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1.? La cifra %, posta avanti le note, indica le os- 
servazioni e le aggiunte dell’ Editore italiano. 

2.° Le note segnate a^ piedi del testo colle lettere al- 
fabetiche (a) (b) (c) ec., e in carattere corsivo, dinotano 
le Opere apologetiche da consultarsi. 

5.° Le note coi numeri arabi, che sono in corrispondenza 
coi versetti della traduzione, contengono le osservazioni 
e postille filologiche , storiche ed ermeneutiche. 

4.° Nella versione italiana le parole tra parentesi, ma 
in caratteri tondi, indicano le varianti del Martini, e 
quelle tra parentesi, ma in corsivo, sono varianti o ag- 
giunte dell’ Editore italiano. 

.? Le parole intromesse, senza parentesi, nella versione 

italiana con carattere corsivo sono le parafrasi a maggiore 
intelligenza del testo. 
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PREFAZIONE GENERALE 


SOPRA 


v 


I PROFETI? 


——— doo 


ARTICOLO I. 


Nomi dei profeti. Nozioni diverse della voce profetizzare. Diverse sorta 
di profezie. Nomi dei profeti dell'Antico Testamento. 


Il nome di profeta, secondo la forza del greco, signi- 
fica chi predice l’ avvenire. Gli Ebrei da principio da- 
vano ai loro profeti il nome di veggenti; come chi di- 
cesse, uomini che hanno rivelazioni e visioni divine. 
Quegli che ora chiamasi profeta, 23, nomavasi per l'ad- 
dietro veggente, w^, dice l'autore del primo libro dei Re; 
e parlavasi in questa guisa in Israele, qualora andavasi 
a consultare il Signore: Venite a vedere il veggente (9). 
Il nome di w22, profeta, ha una ampissima significazione; 
volendo dire non solo quello che predice l'avvenire, ma in 
generale ogni uomo inspirato e che parla da parte di Dio. 
Per la cosa Abramo viene qualificato profeta del Si- 
gnore ‘), come pure Aronne fratello di Mosè. Questi era 
l interprete di Mosè, spiegando al popolo i suoi senti- 
menti e i suoi voleri. Jo t' ho deputato il Dio di Farao- 
ne, dice il Signore a Mosè, ed Aronne tuo fratello sarà 
il tuo profeta ©. S. Paolo dà questo nome ad un poeta 

(*) Questa prefazione è del p. Calmet nella massima parte. 

à 1. Reg. rx. 9. — (2) Gen. xx. 7. Propheta est. — (5) Exod. 
vn. 1. 


Ecce constitui te Deum Pharaonis, et Aaron frater tuus erit 
propheta tuus. . 


Nome dei 
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pagano ©, venendo i poeti presso f Pagani considerati 
come persone favorite dagli déi, e ricolmi d’ un sopran- 
naturale entusiasmo. La Scrittura applica sovente in un 
largo senso il nome di profeti ai seduttori che falsamente 
vantavansi d’ essere inspirati. 

Divisavasi ancora d’ ordinario un profeta colla qualità 
d’ uomo di Dio, e talora con quella d'angelo o inviato del 
Signore. Per esempio, è detto che un angelo o inviato del 
Signore, venne di Galgala al luogo nominato Bochim, 
e che vi parlò al popolo (9. Aggeo prende la qualità ©’ 
d' angelo o inviato del Signore. Malachia predice la ve- 
nuta di Giovanni Battista, sotto il nome d' angelo o inviato 
del Signore ‘. Finalmente quest’ ultimo profeta tra i do- 
dici minori non ci è conosciuto se non sotto il nome 
gesterale di Malachia, che significa angelo o inviato di Dio; 
é molti credono ©? che il vero suo nome sia Esdra, ce- 
lebre cotanto per lo suo zelo nello studio della legge 
di Dio. 

Profetizzare, nello stile degli Ebrei, non solo significa 

redir l avvenire, ma eziandio rivelare ciò che è avve- 
nuto nei tempi andati, e quel che succede lungi da noi 
nel tempo presente. Isaia ‘ esalta il divino potere che 
spicca in discoprire quanto è avvenuto nel principio del 
mondo. I soldati che battevano Gesù Cristo, dopo avergli 
bendati gli occhi, dicevano: Profetizza chi è colui che ti 
percuote ‘??. Siccome i profeti s' agitavano talvolta in una 
foggia violenta, alloraquando erano trasportati dallo spi- 
rito di Dio, così chiamavasi profetizzare il movimento, 
che facevano coloro ch’ erano mossi dallo spirito maligno. 
Perciò è detto che Saule profetizzava in sua casa, allorchè . 
oppresso da una profonda malinconia agitavasi in una forma 
convulsiva (9). Il medesimo termine si prende ancora per 
cantare, per danzare e per suonare strumenti. E 
sarai entrato nella città, dice Samuele a Saule, ti verrà 


(4) Ad Tit. 1. 12. Dixit quidam ex illis ius ipsorum propheta. — 
(9) Judic. u. A. Ascenditque (hebr. alit. nuncius) Domini de 
nundiie Domini. (Hebr. alit. Nuncius Domini in legatione Domini.) — 


Luc. vn. 27. — (5) Hebraei Hieron. in Malac. Ita et Chald. — 
(8) Zsaî. xuv. 7. 8. 9. — (7) Luc. xxn. 64. — (8) 1. Reg. xvin. 10. 
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incontro wma turba di profeti che scenderanno dal luogo 
eccelso, e profeteranno, avendo innanzi a sè lire, timpani, 
trombe e cetre. E lo Spirito del Signore t investirà, e 
profeterai con essi, e sarai mutato in alt? uomo !. Si 
legge nei Paralipomeni'? che i figli d' Asaph, d'Eman e 
d’ Idithun furono destinati per profetizzare sopra le cetre, 
le arpe e i cimbali. Questo termine si usa parimente da 
s. Paolo (9, per ispiegare la Scrittura, tenere discorsi di- 
voti, parlare pubblicamente in chiesa. Lo troviamo ancora 
in un senso straordinario, per dire, fare un miracolo. Le 
ossa d' Eliseo profetizzarono dopo la sua morte , dice la 
Scrittura (€, Essa dice la stessa cosa del corpo di Giu- 
seppe €), perchè rimase come un pegno della promessa 
che fatta aveva ai suoi fratelli, quando ordinò loro di por- 
tare le sue ossa nella terra di Chanaan, allorchè fossero 
usciti d' Egitto. 

‘I profani avevano parimente i loro veggenti, i loro pro- 
feti e le loro profezie, ma tutto ciò molto diversamente da 
quel che vedesi presso gli Ebrei. I Pagani 9) chiamano profeti 
i sacerdoti de’ loro templi, principalmente di quelli dove 
erano oracoli, come a Dodona, a Delfo, in Claro, in Delo. 
Gli Egizii, nel principio, chiamarono veggenti coloro che 
tra essi portarono poscia il nome di profeti. Saphis, antico 
re di quel paese, fu del numero de’ veggenti '?. Il re Ame- 
nofi desiderando d'essere ‘® veggente degli déi, gli fu 
promesso si gran favore, con patto che purgasse l Egitto 
de’ lebbrosi e degli uomini sozzi. La maggior parte dei 
sacerdoti egizii assumevano il nome di profeti. Porfirio 9), 
o piuttosto Cheremone, ci descrive la foggia loro di vi- 
vere, le loro austerità e lo studio loro. S. Clemente Alessan- 
drino (! dice, che Talete tenne conferenza coi profeti egi- 
zii, e che Pitagora fu discepolo di Sonchedes, arciprofeta 
d' Egitto. Dice altrove, che un profeta presedeva al paga- 
mento dei tributi. Parleremo in appresso degli oracoli dei 
Pagani e de’ loro entusiasti. 


(4) x. Reg. x. 8. 6. — (9) 1. Par. xxv. 4. — (5) 1. Cor. xi et xv. — 
(4) Eccli. xuvm. 44. — (8) Id. xix. A8. — (6) Festus , prophetas in 
Adrasto Julius nominat. antistites fanorum, oraculorumque interpretes. 
— (7) Manetho apud Joseph., lib. 1. contra Appion. Xt; mepuortis 
ti; Bzous éyiveto. — (8) Tlid- Tov dev yéviatat Ütazuv. — $ Cha- 
=_= pi Porphyr. de Abstinentin, l. sv. — (10) Clem. Alex. L. 1 et vi 

tromat, 


Uso del nome 


di profe 


so i p 


--] 


Diverse specie 
di rivelazioni 
delle quali lo 
Spirito di Dio 
è stato l’ auto- 
re. 


Tre sorta di 
profeti nel 
mondo, Sedici 
pes de'qua- 

i rimangono 
jl scritti ncl- 
FanticoTesta= 
mento. Carat- 
tere dei quat 

tro profeti 
maggiori. 


8 PREFAZIONE GENERALE 


Lo spirito di Dio, che è uno nella sua essenza, è ine 
finitamente diversificato nelle sue operazioni ‘‘. Ora si ma- 
nifesta in sogno, come ad Abramo ed a Giacobbe ©); ora 
in visione, come quando il Signore si diè a vedere ad 
Isaia 9. Gioele promette agli Ebrei, da parte di Dio, che 
i loro giovani avranno delle visioni, e i loro vecchi dei 
sogni . Talora venivano essi rapiti in estasi, come s. Pie- 
tro negli Atti ©. Altre volte il Signore appariva loro 
entro una nube, come fece ad Abramo 9), a Giacobbe ‘’), 
a Mosè 9) Spesse fiate ha fatto sentire in forma artico- 
lata la sua voce. In cotal guisa ei parlò a Mosè in mezzo 
al roveto ardente 9) e ad Abramo in mezzo ad una nu- 
vola (9, ed a Samuele nel corso della notte (!9, La foggia 
più ordinaria era la inspirazione, la quale consisteva in 
dar lume all’ intelletto, e in eccitare la volontà de’ profeti, 
acciò pubblicassero quelle cose che il Signore diceva loro 
interiormente. Ed in questo senso noi teniamo per veri 
profeti e per realmente inspirati tutti gli scrittori dei li- 

ri canonici, tanto dell’ Antico, quanto del Nuovo Testa- 

mento, ossia che annunzino cose future, o che ci facciano 
sapere cose passate, ovvero istorie de’ loro tempi, o che 
scrivano massime di morale e di pietà, oppure che com- 
pongano cantici di divozione. 

S. Agostino (2) distingue tre sorta di profeti: i profeti 
degli Ebrei, i profeti de’ Gentili, e quei della verità cristiana. 
I primi sono conosciuti nell' Antico Testamento. I profeti dei 
Gentili sono i loro indovini ed i loro pocti. I profeti 
della religione cristiana sono quei che Gesù Cristo pro- 
mette di mandare agli Ebrei: Ecce ego millo ad vos pro- 
phetas et sapientes et. scribas (5). Questi sono i profeti 
che s. Paolo pone in seconda linea dopo gli apostoli: Po- 
suit Deus in Ecclesia primum apostolos , secundo pro- 
phetas (44). Questi sono gli autori dei libri canonici, gli 
uomini apostolici, gli uomini ricolmi di luce e dello spirito 
di Dio. Possono vedersi le varie sorta di profezie trattate 


(1) Sap. vn. 22. Spiritus Sanctus wnicus, multiplex, etc. — (2) Gen. 
xv. . 15, et xxvi. 19. — (5) Zsaî. vi. 1. — (A) Joel. n. 28. — 
3) Act. x. 40. 11. — (6) Genes. xv. 12. —(7) Job. xx. 1. —(8) Exod. 
xix. 9 et passim. — (9) Id. in. 9 et “Ur: — (40) Gen. xv. 17. — (11) r. 
Reg. m. 4 etc. — (39) Aug. pref. in lib. xix contra Faust. — (15) Matt, 


xut 54. — (14) 1 Cor. xii, 28. 
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presso il medesimo s. Agostino, lib. rr, delle diverse qui- 
stioni a Simpliciano, quistione prima. 

Noi abbiamo nell’ Antico Testamento gli scritti di se- 
dici profeti. Quattro di essi chiamansi profeti maggiori, 
mercè che di essi abbiamo un più gran numero di scritti, 
cioè, Isaia, Geremia, Ezechiele e Daniele. I dodici minori 
profeti sono: Osea, Joele, Amos, Abdia, Michea, Giona, 
Nahum, Habacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria e Malachia. Gli 
Ebrei escludono Daniele dal numero de’ profeti, perchè 
visse nello splendore d’ una condizione singolare e distinta, 
e molto aliena dal genere di vita degli altri profeti. Ma 
queste ragioni frivole non hanno mosso la Chiesa. Essa 
ha ricevuto Daniele nel novero dei maggiori profeti, in 
considerazione delle sue divine predizioni, degne di essere 
poste nel novero di quelle degli altri tre grandi profeti. 

Isaia può essere qualificato il profeta delle misericordie 
del Signore; ripete quasi di continuo il ritorno del ba- 
bilonese servaggio, e sotto la figura di questo gran soggetto 
ci descrive la redenzione del mondo adempiuta da Gesù 
Cristo. Geremia è principalmente occupato intorno alle 
sciagure della sua patria, e della schiavità del suo po- 
polo; ed è tra i profeti quel che s. Paolo infra gli apo- 
stoli: Dio lo destinó ad essere il profeta dei Gentili, 
come dimostralo in più luoghi de’ suoi scritti '!. Ezechiele 
era destinato per istruire, per sostenere, per consolare gli 
Ebrei schiavi; a questo fine tendono tutte le sue profezie. 
Il principale oggetto di Daniele sono le grandi rivoluzioni 
degli imperi, e principalmente la venuta del Messia e 
lo stabilunento dell eterno suo regno. 


ARTICOLO II. 
Anlchità e successione dei profeti fra gli Ebrei. 


La profezia è una delle prove le più evidenti della 
vera religione; e siccome la religione è stata in tutti i 
secoli, la profezia è similmente dal principio del mondo. 
S. Clemente Alessandrino ‘ ed Origene 9? annoverano 
tra i profeti il primo degli uomini. Ei profetizzò, in ve- 

(4) Jerem. 1. 10, — (2) Clem. Alex. Strom. lib. 1, — (3) Origen. hom. 
2 in Cantic. 
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dendo la moglie che Dio avevagli data, e disse: L'uomo 
abbandonerà suo padre e sua madre, e starà unito alla 

sua moglie ©: parole che alcuni hanno considerate come 
misteriose e profetiche, riferendole all’ unione di Gesù 

Cristo colla sua Chiesa. Adamo fece pur palese una | 
sapienza ed un lume soprannaturale, imponendo agli ani- | 
mali i nomi che dinotavano la loro natura e le loro pro- 
prietà. Henoch annunziò agli uomini corrotti la loro futura 
disgrazia, e restaci ancora nell’ epistola di s. Giuda un 
frammento della sua profezia 9) Il patriarca Noè, che 
s. Pietro nomina il predicatore della giustizia, predisse 
agli uomini il diluvio, e travagliò con zelo, ma senza frutto, 
a richiamare a penitenza i peccatori. Dopo il diluvio, lo 
stesso patriarca profetizzò ancora nelle parole misteriose 
ch’ egli pronunciò sopra i suoi figliuoli. Dio suscitò Abra- 
mo, al quale egli stesso dà il nome di profeta‘! Isacco 
predice a Giacobbe la grandezza e le prerogative di sua 
prosapia (9), Giacobbe fu enc con molte profetiche 
visioni, e vicino a morte ‘©? predisse in distintissima forma 
ciò che succedere doveva ad ognuno de’ suoi figliuoli. 
Giuseppe anche bambino fu onorato col dono della pro- 
fezia. Dio mandogli de’ sogni che presagivano la sua pro- 
pria grandezza ?, e gli die il dono d' interpretare i sogni. 
La qual cosa fu il principio e l'occasione del grande in- 
nalzamento che egli trovò in Egitto. 

! Fin qui la profezia fu puramente verbale; almeno non 
veggiamo che si scrivesse cosa alcuna infra gli Ebrei; 
ma indi a non molto dopo la morte di Giuseppe, siccome 
le verità s'indebolivano, e la religione de’ patriarchi 
cominciava a cancellarsi dalla mente e dal cuore degli 
Ebrei, Dio suscitò Mosè per pubblicare le sue leggi e 
per dare una stabile e salda forma alla religione ed alla 
repubblica degli Israeliti. Niuno ha sostenuto il carattere 
di profeta più degnamente quanto Mosè. Se vi fosse tra 
voi un profeta, io gli apparirei in visione, o in sogno 
gli parlerei, dice il Signore. Ma non è così di Mosè mio 
servitore ; io gli parlo faccia a faccia, ed ei mira il Si- 
| gnore svelatamente, e non per mezzo di figure e d'enigmi ®. 


(4) Gen. n. 24, — (2) Jude, yy. 14. 45. — (3) n. Petr. n. 5. Vide 
Philon. Quis rerum divin. heres. — (A) Gen. xx. 7. — (8) Id. xxvn. | 
27 et seqq. — (6) Id. 2 A et seqq. — (7) Id. xxxvu. 5. et seqq. | 


— (8) Num. xn. 6. 7. 
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Aronne suo fratello, e Maria sua sorella, erano pari- 
mente ricolmi del divino Spirito. Mosè ebbe per suc- 
cessore Giosuè nella profezia‘. Gli Ebrei annoverano tra 
i profeti la maggior parte de’ Giudici che fecero qualche 
impresa gloriosa per la loro nazione, come Ottoniele, Aod, 
Sansone , Barac. La Scrittura segnatamente ci addita sotto 
i Giudici la profetessa Debbora 9). Ma ci dice che sotto 
la giudicatura d' Heli la profezia era rarissima in Israele, 
e che punto non eravi alcuno riconosciuto profeta: Sermo 
Domini erat pretiosus in diebus illis: non erat visio ma- 
nifesta (3), 

Da che il Signore si è manifestato a Samuele, il nu- 
mero de’ profeti fu grande, e se ne vedevano a schiere 
vivere insieme sotto la di lui direzione, di maniera che 
sino alla schiavitù può formarsene una successione ed 
una serie non interrotta. Davide riunisce eminentemente 
le qualità di re e di profeta: sotto il suo regno si vid- 
dero Gad e Nathan. Ebbe Salomone la medesima prero- 
gativa che Davide suo padre, e dal suo tempo comparvero 
Addo e Abia, ed alcuni altri profeti. Semeia visse sotto 
Roboamo. Non si sa se Semeia sia quell’ uomo di Dio 
che andò a minacciare Geroboamo, allorchè sacrificava di- 
manzi ai vitelli d'oro in Bethel (U, o se sia Jeddo o 
Addo. S' ha notizia di Hanani e d' Azaria sotto Asa, e 
di Jehu, figlio di Hanani, sotto Josaphat. Elia ed Eliseo, 
e i loro discepoli, ch' erano moltissimi, comparvero nei 
reami di Giuda e d’ Israele, sotto i regni d' Acabbo e di 
Giezabele. Michea, figlinolo di Jemla, viveva nel mede- 
simo tempo’ Osea ed Amos vissero sotto Geroboamo II, 
re d' Israele, e sotto il regno d' Osia, re di Giuda. Giona 
viveva verso il medesimo tempo. Sotto Josaphat si vi- 
dero i profeti Eliezer e Jahaziele. Michea ed Isaia vissero 
sotto Joathan, Achaz ed Ezechia, re di Giuda. Oded 
comparve sotto Phacee a Samaria. Nahum profetizzò verso 
la fine del regno di Ezechia; Osai sotto Manasse; Gioele, 
Geremia e Sofonia sotto Giosia. Holda profetessa è del 
medesimo tempo. Geremia parla diJegedelia, uomo di Dio ), 
Habacuc è vissuto verso il fine di Giosia, o al principio di 
Gioachimo. Ezechiele scriveva nella Mesopotamia, nel tempo 


1) Eccli. xvi. 3. — (2) Judic. rv. A. — (3) 1. Reg. m. 1. — (4 
a^ cg i. ge (3) LOT 8. 9. — (6) ME nnd. "e 
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stesso che Geremia scriveva nella Giudea. Viveva Abdia nella 
Giudea dopo la presa di Gerosolima, ed avanti la desola- 
zione dell [dumea fatta da Nabuchodonosor. Daniele profe- 
tizzava nella schiavitù a Babilonia ed a Susa. Aggeo e 
Zaccaria vissero nel tempo e dopo la servitü di Babilo- 
nia. Malachia viveva sotto Nehemia, e qualche tempo dopo 
Aggeo e Zaccaria. Si daranno le prove di quest’ ordine 
nei ragionamenti particolari dei profeti minori. 

Conta s. Epifanio ‘ sino a settantatre profeti, e dieci 
profetesse: 1. Adamo. 2. Enos. 5. Henoch. 4. Mathusala. 
9. Lamech. 6. Noè. 7. Abramo. 8. Isacco. 9. Giacobbe. 
10. Mosè. 11. Aronne. 19. Balaam. 15. Giobbe. 14. Gesù, 
o Giosuè. 45. Heldam. 16. Modam. 17. Heli, sommo sa- 
cerdote in Silo. 18. Samuele. 19. Saule. 20. Achia. 
21. Davide. 22. Abimelecco, o in altro modo Achimelecco. 
25. Nathan. 94. Amase. 23. Sadoc. 26. Gad. 27. Idithun. 
28. Asaph. 29. Heman. 50. Hethan. 31. Salomone. 
52. Il vecchio che andò a Bethel. 55. Sameia. 54. Oded, 
o Hoded, l'uomo di Dio. 55. Joad. 56. Addo. 57. Azaria. 
58. Anani, in altro modo Azaria. 59. Jehu. 40. Michea. 
Al. Elia. 42. Oziele. 45. Eliad. 44. Gesù, figlio d' Ana- 
nia. 43. Eliseo. 46. Jonadad. 47. Zaccaria, in altro modo 
Azaria. 48. Un altro Zaccaria. 49. Osea. 50. Gioele. 
51. Amos. 32. Abdia. $9. Giona. 3A. Isaia. d3. Michea. 
56. Nahum. 57. Habacuc. 58. Obed. 39. Abdadon. 60. Ge- 
remia. 61. Baruch. 62. Sophonia. 63. Uria. 64. Ezechiele. 
65. Daniele. 66. Esdra. 67. Aggeo. 68. Zaccaria. 69. Ma- 
lachia. 70. Zaccaria, padre di s. Giovanni Battista. 71. Si- 
meone. 72. Giovanni Battista. 75. Agabo, di cui è fatta men- 
zione negli Atti degli Apostoli. Ecco i nomi delle profe- 
tesse: 1. Sara. 2. Rebecca. 5. Maria, sorella di Mosè. 4. 
Debbora. 5. Holda. 6. Anna, madre di Samuele. 7. Giu- 
ditta. 8. Elisabetta, madre di s. Gio. Battista. 9. Anna, 
figlia di Phanuel. 10. Maria, madre di Dio. 

Clemente Alessandrino (?? conta trentacinque profeti 
dopo Mosè. I Giudei ©’ ne contano in tutto quarantotto, 
e sette profetesse. I profeti sono: 1. Abramo. 2. Isacco. 
5. Giacobbe. 4. Mosè. 5. Aronne. 6. Giosuè. 7. Phinees. 
8. Elcana. 9. Heli. 10. Samuele. 41. Gad. 19. Nathan. 


(1) Epiphan., fragm. apud Coteler. in notis Canon. Apost. lib. rv, 
cap. 6. — (2) Alex. Strom. lib. i. — (5) Meghillah, cap. i. 
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15. Davide. 14. Salomone. 15. Addo. 16. Michea, figliuolo 
di Jemla. 47. Abdia. 18. Ahia Silonite. 19. Jehu, figliuolo 
di Hanani 20. Azaria, figliuodlo di Oded. 24. Chaziel, 
figliuolo di Mathania. 22. Eleazar, figliuolo di Dodo. 
93. Osea. 24. Amos. 25. Michea ü Morasti. 26. Amos. 
97. Elia. 28. Eliseo. 99. Giona. 50. Isaia. 54. Joele: 
$9. Nahum. 335. Habacuc. 54. Sophonia. 55. Geremia. 
56. Uria. 37. Ezechiele. 38. Danicle. 59. Baruch. 40. Neria. 
A4. Saraia. 42. Machasia. 45. Aggeo. 44. Zaccaria. 48. Ma- 


lachia. 46. Mardocheo. A questi, per compiere il numero _ 


di quarantotto, si aggiunge Hanameel, parente di Geremia, 
e Sellum, marito di Holda. Le profetesse sono: 1. Maria, 
sorella di Mosè. 9. Debbora. 5. Anna. 4. Abigail. 5. Holda. 
6. Esther. E per compiere il numero di sette, aggiungono 
le ostetrici d' Egitto, che furono, come essi dicono, ri- 
piene dello spirito di profezia. 

Ecco una successione di profeti ben lunga e ben con- 
tinuata. Se ne potrebbero forse levare alcuni. Il catalogo 
che si diede, fondato sulla Scrittura, è più sicuro. 

Dopo Malachia, Dio non suscitò più profeti, come prima, 4 
ma il suo Spirito non si ritirò dal suo popolo; perciocchè vi sì 
veggono ancora scrittori inspirati, come gli autori dei libri 
della Sapienza, dell’ Ecclesiastico e de’ Maccabei. Lo zelo 
del popolo succedette allora alle profezie; Israele si mostrò al- 
trettanto affezionato alle leggi del Signore, quanto da prima 
era stato ribelle a' suoi ordini. Le antiche profezie, che 
del loro tempo erano state molto neglette, addivennero più 
preziose; ed i profeti, dacchè furono morti, fecero per la 
conservazione della religione maggior effetto che fatto non 
avessero allorchè vivevano. L'espettazione del Messia, che 
punto non dubitavasi che non dovesse ben presto arrivare, 
sostenne il popolo in tutte le sue sciagure. 

Ma videsi in questo intervallo un infortunio che non erasi 
da prima provato in Israele; cioè, la diversità delle sette 
e de’ sentimenti in materia di religione. Sino ad allora 
l autorità de’ profeti aveva ritenuti gli animi in un mede- 
simo credere; ma dopo tal tempo presero essi la libertà di 
interpretare la legge e di formare fazioni nella religione. 
Si autorizzarono le tradizioni mal fondate e superstiziose, 
si ammisero interpretazioni false e perniciose; e la re- 


pubblica degli Ebrei era divisa in tre o quattro sette di- 
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verse, quando Gesù Cristo comparve nel mondo; la mo- 
rale degli Ebrei era allora corrottissima, e le false tradi- 
zioni avevano preso il luogo delle vere spiegazioni della 
legge del Signore. 


ARTICOLO HI. 


Carattere dei profeti che vissero fra gli Ebrei; loro genere di vita, 
loro patimenti. Carattere dell’ ispirazione dei profeti. 


Lo stato degli Ebrei non aveva cosa più augusta nè più 
grande, quanto la vita e la presenza dei loro profeti. Erano 
eglino i filosofi, i sapienti, i teologi, i dottori, i direttori de- 
gli Ebrei: Jpsi eis erant philosophi , ipsi. sapientes , ipsi 
theologi, ipsi prophete, ipsi doctores probitatis ac pietatis, 
dice s. Agostino ‘. Questi uomini divini rendevano coi 
loro discorsi e cogli oracoli loro in qualche modo la Di- 
vinità sempre sensibile e sempre presente in Israele. Essi 
erano come gli argini della religione contro l’ empietà 
dei principi, contro la corruttela dei privati e contro la 
sregolatezza dei costumi. La loro vita, la loro 3 
il loro parlare, tutto era istruttivo e profetico. Suscitavali 
Iddio in mezzo al suo popolo per esser argomenti di sua 
presenza e vivi segni de’ suoi voleri. Ciò che loro avve- 
niva, era spesse fiate una predizione di quel che alla na- 
zione succedere doveva. Ecco ciò che dice il Signore a 
Geremia‘®) il quale lagnavasi de' suoi persecutori: Se tu a me 
ne ritorni, io ti riceverò, io ti libererò, e ti prenderò nel 
numero de’ miei servi; se tu sai distinguere il prezioso 
dal vile, se fai la stima che devi delle mie parole e della 
tua vocazione alla profezia, tu sarai come la mia bocca, 
e l' interprete de’ miei voleri. Questo popolo a te ritornerà, 
e tu punto a lui non andrai. Io ti renderò, rispetto a lui, 
a guisa d' un muro di forle bronzo ed inconcusso. Essi ti 
attaccheranno, ma non ti supereranno , essendo io teco 
per liberarti, dice il Signore. Vedete anche Isaia, xum, 
L e LL 

Con tutto che l’ autorità dei profeti fosse grande in 
Israele, e che il popolo ed i principi pii gli ascoltassero 


(4) Aug. lib. xvm de Civit. c. 41, — (2) Jerem. xv. 19. 20, 21. 
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con rispetto, e non imprendessero cosa di rilievo senza 
il loro consiglio; ciò. non per tanto la vita loro era molto 
laboriosa, povera ed esposta alle persecuzioni ed ai mali 
trattamenti, vivendo essi per l’ ordinario separati dal popolo 
e nella ritiratezza, alla campagna e nella comunità dei loro 
discepoli, occupati alla fatica, all'orazione, alla istruzione, 
allo studio. Però i loro travagli non erano di quei che ri- 
cercano una troppo forte applicazione, e che incompatibili 
sono colla libertà dello spirito che richiedeva il loro im- 
piego. Eliseo abbandona il suo aratro‘', tosto che viene 
chiamato all’ ufficio di profeta. Amos *! dice di non essere 
profeta, perchè era pastore, e coltivava dei fichi, quando 
il Signore chiamollo e lo mandò. I figliuoli o discepoli 
de’ profeti che vivevano sotto Elia ed Eliseo, andavano 
n — le loro cellette, e a tale effetto tagliavano le 
3 
elia andava vestito di pelle ‘4. Isaia portava un sacco (5; 
e questo era l' abito ordinario de’ profeti. Eglino non si 
vestiranno più di sacco per mentire, dice Zaccaria ©), par- 
lando de? falsi profeti che imitavano l’abito de’ veri profeti del 
Signore. Nell'Apocalisse, i due testimonii vengono rappre- 
sentati vestiti di sacco ‘’). La loro povertà si dà a divedere 
in tutta la loro vita. Ad essi si facevano donativi di pane ©), 
e davansi loro le primizie, come ai poveri? La Su- 
namite mette nella camera d' Eliseo mobili semplici e mo- 
desti !9, Questo profeta ricusa i ricchi doni di Naamano, 
e dà la sua maledizione a Giezi che gli aveva accettati !!), 
Il loro allontanamento dalle donne apparisce dall’ operato di 
Eliseo verso la sua albergatrice!!?), parlandole per mezzo di 
Giezi. Ella non ardisce entrare, nè presentarsi al profeta. 
Giezi la ritiene allorchè vuol toccare i piedi d' Eliseo. 
Tutti i profeti non guardavano la continenza; parlando la 
Scrittura della moglie d’ Isaia‘15), e di quella d’ Osea(!4), 
e di quella d' un altro profeta, la quale era rimasta vedova 
e impotente a pagare‘! Ma non v erano donne nella loro 
comunità La loro frugalità spicca in tutta la loro sto- 


1) m. 

d A. A) Id. 1. 8. — (8) Esai. xx. 2. — (6) Zach. xm. 4, — 

(7) — +5 ©) 1. Reg. 1x. 7. 8. — (9) rv. Reg. iv. 42. — 
«i id. }. 10. —( 1) Id. v. 26. 97. — (19) Id. rv. xn et seqq. — 
15) Isai. vin. 5. — (14) Osee 1. 2. — (15) iv. Reg. wv. 1. . 


Reg. xix. 19. 20. — (9) Amos vn. 14. 18, — (3) rv. Reg. 
xt 
* 
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ria. Si sa ciò che vien narrato della colloquintida, che uno 
dei profeti fece cuocere per la refezione de’ suoi fratelli ‘!). 
L’ angelo dà solamente del pane e dell'acqua ad Elia 
per un viaggio 9). Habacuc non porta se non della mine- 
stra a Daniele ©), Abdia appresta del pane e dell’ acqua 
ai profeti che alimenta nelle spelonche (^). 

Erano essi spesse fiate esposti alla violenza de’ principi, 
de'quali riprendevano la empietà, agl’ insulti ed agli scherni 
del popolo, di cui condannavano le licenze del vivere. 
Molti di loro sono morti di morte violenta; sono essi del 
mumero di quegli uomini santi, di cui l Apostolo indica 
à patimenti e le virtù, allorchè dice: Altri poi furono sti- 
rati, non accettando la liberazione, per oltenere una ri- 
surrezione migliore. Altri poi provarono e gli scherni e 
le battiture, e di più le catene e le prigioni. Furono la- 
pidati, furono segati, tentati, perirono sotto la spada, an- 
darono raminghi, coperti di pelli di pecora e di capra, 
mendichi, anqustiati, afflitti: coloro de’ quali il mondo non 
era degno: errando pei deserti e per le montagne e nelle 
spelonche e caverne della terra (9. Ed in mezzo a tante 
persecuzioni ed a sì fatti obbrobrii, miransi sempre in 
una perfetta libertà disprezzare la morte, i pericoli ed i 
tormenti, attaccare con prodigiosa intrepidezza tutto ciò 
che a Dio s’ opponeva, vilipendere le ricchezze, il favore, 
gli onori con un disinteresse che recava stupore a quegli 
stessi che cercavano di svolgere la loro costanza e tentare 
la loro ambizione. 

Le case loro e le comunità erano asili contro all’ em- 
pietà. In esse andavasi a eonsultare il Signore, e ivi radu- 
navansi per ascoltarvi la lettura della legge ‘©’. Erano scuole 
di virtù e ricoveri della innocenza; e quantunque la pro- 
fezia non sia di quelle cose che dipendano dall’ industria, 
dallo studio e dalla volontà degli uomini; con tutto ciò 
era molto ordinario che il Signore comunicasse il suo 
Spirito ai figlioli o ai discepoli de’ profeti, o sia che ono- 
rar volesse la purità dei loro costumi e la santità della loro 
vita, o sia che la vocazione allo studio della sapienza e 
alla sequela dei profeti fosse di già dalla parte di Dio 
una prossima disposizione alla grazia della profezia. 

e rv. Reg. sv. 58 et seqq. — (2) m. Reg. xix. 6. — (5) Dan. 
xmv. 


2. — (4) m. Reg. xvm. 13. — (3) Hebr. x1. 55. A20 di itvu- 
naviodagay, ctc. — (6) iv. Reg. w. 23. 
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Avvi de’ rabbini che fanno dipendere questo favore dal 
temperamento, dallo studio e da varie cause estrinseche (!). 
Era d'uopo, dicono costoro, per formare un profeta, che 
avesse una viva immaginazione, un sano discorso ed illu- 
strato dallo studio, un temperamento forte e vigoroso. 
Dovevano coltivarsi questo temperamento e le naturali di- 
Sposizioni con un serio studio; si dovea vivere nella purità , 
lungi dai piaceri de’ sensi, del mangiare e del bere. Insegnano 
costoro che le grandi commozioni dell’ anima s’ oppongono 
quasi insuperabilmente alla profezia. La collera, la tristezza, 
il dolore, l'esilio, la prigionia, le grandi ricchezze, i grandi 
onori impediscono l'impressione dello Spirito di Dio nei 
profeti. Per questa ragione gli Ebrei escludono Davide 
e Daniele dal numero de’ profeti, perchè la vita loro fu 
troppo lontana dalla semplicità e dalla austerità di quella 
degli altri profeti. Per l'altra parte vogliono che lo spi- 
rito della profezia non risieda che sopra un uomo savio, 
ricco e potente. 

Ma la maggior parte di tali osservazioni sono smentite 
da tutta la Scrittura, che rappresentaci i più dei profeti 
come poverissimi, e che ci fa sapere che Iddio ha talvolta 
parlato per bocca dei malvagi, come di Balaam, di Cai- 
fasso, e di coloro che dicono nell’ Evangelio: Signore, non 
abbiamo noi profetizzato in vostro nome? E quanto alla 
collera, alla tristezza, al dolore, si confessa che simili 
commozioni possono sospendere l'impressione del divino 
Spirito, come vedesi dall’ esempio d' Elisco, che essendosi 
lasciato trasportare da qualche movimento di sdegno, fu 
obbligato di valersi d'un suonatore per calmare il suo 
troppo grande commovimento ©). Ma quanto all'esilio, non 
possiamo convenire che questo sia un ostacolo alla pro- 
fezia, avendo Davide composto parecchi salmi nel suo 
fuggir da Saule, e nella guerra d'Assalonne; e mentre Gere- 
mia, Ezechiele e Daniele hanno scritte molte profezie nel 
dolore dell’ esilio e della schiavità. Finalmente noi ab- 
biamo non pochi cantici, i quali, secondo alcuni interpreti, 
sembrano composti dai sacerdoti e dai leviti schiavi in 
Babilonia. 

(1) Maimon. more Nebochim. part. n, c. 2. 8. 59. 56. Grot. ad 


Sap."vn. 27. Vide et Kimchi et Ligfoot, et Basnage, Hist. des duifs, 
lib. vi, c. 48. — (2) Matth. vis. 29. — (5) w. Reg. i. 18. 


S. Bibbia. Fol. VIII. Testo. 2 
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Ora, benché la profezia sia un dono di Dio puramente 
gratuito e indipendente dall’ industria umana, tuttavolta 
non esclude l'applicazione nè lo studio; richiedendo che 
s' attenda all’ orazione, alla purità della vita, ed a regolare 
le proprie passioni. Daniele esorta i suoi compagni ad 
implorare con esso lui la misericordia del Dio del cielo, 
per ottenere da lui P intelligenza dei sogni di Nabuchodo- 
nosor (!, Il Signore dice egli medesimo a Geremia: Alza 
a me le tue grida, ed io ti esaudirò; e ti annunzierò 
cose grandi e certe, le quali tu ignori‘). S. Pietro ci 
dice che gli antichi profeti () si studiavano con grande 
impegno di penetrare nella cognizione della promessa sa- 
lute, e ricercavano in che tempo ed in qual congiuntura 
lo Spirito di Gesù Cristo, che gli istruiva, additava loro 
giò che succedere doveva. Daniele (Ü non comprese ciò 
ch’ eragli stato rivelato dei tre tempi e mezzo della grande 
desolazione che gli era statà annunziata. Egli dimanda al- 
l’ angelo ciò che avverrà in appresso, e l' angelo gli disse 
di stare in pace, dovendo tali cose essere sigillate e nascoste 
sino al tempo preordinato. S. Giovanni nell’Apocalisse 9? 
vede un libro chiuso, ed affliggesi per non trovarsi alcuno 
che P apra. 

Dio "vela sovente ad-uno ciò che ad un altro nasconde; 
disvela in un tempo quel che in un altro aveva tenuto 
celato. Samuele &) aveva creduto a primo aspetto che il 
figlio primogenito d' Esai fosse quegli che il Signore 
aveva scelto per re. Geremia ? orò dieci giorni, prima 
che il Signore gli rivelasse quel che far dovevano gli 
Ebrei, i quali a lui ne venivano dopo la presa di Gerosolima. 
Isacco dà la sua benedizione a Giacobbe, credendo che fosse 
Esau (9, Giacobbe preferisce Ephraim a Manasse, contra 
il sentimento di Giuseppe, il quale era com'esso profeta (9), 
Parla Nathan a Davide col proprio suo spirito, qualora 
gli dice che il Signore approva la risoluzione da lui presa 
d'ergergli un tempio (19, Il profeta che fu inviato a Gero- 
boamo, re d’ Israele, parla da principio a questo principe 
per inspirazione del divino Spirito. Ma poscia ei fu 

1) Dan. u. 17. 18. — (2) Jerem. xxxm. 5. — (5) 1. Petr. 1. 10. 
11. AD Dan. xn. 8. Ego audivi, ct non intellexi, Et dixi; Domine 

erit post luec? — (5 oc. v. A. — (6) 1. A xvi 6. — 


J E 
e Sereno sit = n = dj Ga: xxvii. 22, 25. — (9) Fd. xiviu. 
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ingannato da un malvagio profeta ‘2. Confessa Eliseo che 
Iddio gli ha nascosa la causa dell’ afilizione della Suna- 
mite sua albergatrice ‘©’, Finalmente, se lo Spirito del Si- 
gnore fosse sempre stato nei profeti, vedrebbonsi sì di 

ente queste maniere di parlare ne’ loro scritti: Lo 
Spirito del Signore, o la mano del Signore si è fatta 
sentire sopra di me ? Ciò ben chiaro dimostra, secondo 
8. Girolamo, che talora lo Spirito Santo gli abbandonava 
per un tempo: Ob humanam fragilitatem et vite hujus 
necessitates, interdum recedebat ab eis (9), 

Allorché ricevevano l'attuale inspirazione della profezia, 
non eranó talmente trasportati fuori di lor medesimi dal- 
P entusiasmo, onde erano compresi, che resistere non vi 
potessero. Non erano essi a guisa di que’ sacerdoti o di 
quelle sacerdotesse dei falsi numi che erano posseduti da 
uno spirito maligno, di cui non erano padroni di rattenere 
i movimenti e le agitazioni 9, e che toglieva loro l'uso 
della ragione e de’ sensi, di maniera che non parlavano, 
nè operavano più, se non a guisa di automati. Lo spirito 
dei veri profeti è lore soggetto, dice s. Paolo 9; e la 
Chiesa ha condannato l'errore dei Montanisti 9), che attri- 
buivano ai profeti dell’ Antico Testamento, e a quei del 
Nuovo, ciò che puramente conviene ai falsi profeti ed ai 
sacerdoti di Apollo, che a loro malgrado parlavano per 
mezzo della inspirazione d’ un malo spirito. I nostri pro- 
feti erano ordinariamente tranquilli nei loro entusiasmi: la 
mente loro era chiara e sgombra d'oscurità; il loro cuore 
depurato da violente passioni. Padroni di loro medesimi, 
non parlavano, se non perchè ubbidire volevano all'ordine 
del Signore, e secondare la inclinazione che loro inspirava 
Sapevano ciò che dicevano, e comprendevano benissimo 
il senso del loro parlare. Sc talvolta lo Spirito che par- 
lava loro, esprimevasi in foggia ch’ eglino non compren- 
dessero, ne addontandavano la spiegazione. La qual cosa 


(41) m. Reg. x. 1 et seqq. — (2) w. Reg. rv. 27. — (5) Hieron. 
in Del lib) xi, €. SU. Vidi et ERA ad Da . quest. $, et Orig. 
Homil. vi in Num. — (4) Vide Firgil. /Eneid. vi. ton. in Tim. — 
3) 1. Cor. xw. 32. Spiritus prophetarum prophetis subjecti sunt. — 
6) Vedi s. Girolamo, Prefazione sopra Isaia , sopra Nahum e sopra Ha- 
bacuc. Orig. t. vi. in Joan. et lib. vu. contra Cels. Ambr. in ps. xxxix. 
Chrysost. et Basil. in ps. xiav. 2, ctc. 
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veggiamo in Daniele‘? e in Zaccaria‘. Dio non isforzava 
alcuno a profetizzare. Giona © fuggì per non andare a 
predicare a Ninive, dove il Signore mandavalo. Isaia ‘9) 
offerisce sè stesso all’ impiego di profeta; Mosè © e Ge- 
remia (9) cercano di liberarsene. 


ARTICOLO IV. 


La profezia è una prova della religione. Certezza delle profezie 
degli Ebrei. Carattere delle vere profezie. 


Il proprio oggetto della profezia essendo di scoprire le 
cose incognite ai lumi della natura, ne segue che la pro- 
fezia da Dio solo dipende, e che da per tutto ove trovasi 
la vera profezia, si trova altresì la vera religione. Potrà 
il demonio talora indovinare ciò che all’ uomo è occulto; 
potrà predire avvenimenti che dipendono dalla connessione 
d’ alcune cause che a lui sono cognite, e delle quali per 
avventura ne dispone; ma non per questo è una vera 
profezia. Fa di mestiere, per essere veramente profeta, 
di scoprire certamente ed infallibilmente cose del tutto 
incognite, e il cui successo non sia necessariamente legato 
colle cause seconde e naturali. Che un astronomo predica 
un ecclise del sole, che un filosofo annunzi un naturale 
avvenimento da lui preveduto nelle sue cause, non è in 
ciò nulla di straordinario. Ma che un profeta anticipata- 
mente dica le circostanze d'un effetto puramente casuale, e 
che dipende da una o piü cause libere e indifferenti, e 
ciò faccia molti secoli avanti che ei succeda; ch’ egli an- 
nunzi la nascita d'un uomo, dica il suo nome, denoti le 
sue vittorie, la sua vita, la sua morte; che predica fatti 
miracolosi e soprannaturali, allorchè le circostanze ne sono 
oppostissime, confesserò che ciò non può venire che da 
Dio, e che questo si è il contrassegno il più incontrasta- 


(4) Dan. vn. 10. 19. viu. 15. rx. 99. 95. x. 1. xn. 0. 8. — 
e « 1. 9. rv. 4. vi. 4, — (5) Jonas 1. 2. 5. — (4) Esai. vi. B. 
t audivi vocem Domini dicentis : Quem mittam ? ct quis ibit nobis? Et 
dixi: Ecce ego ; mitte me. — (8) Exod. m. 113 et seqq. — (0) Jer. 
1. 6. Et dixi: Ah, ah, ah (hebr. alit. Heu mi), Domine Deus, ecce nescio 
loqui, quia puer ego sum. 
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bile della vera religione, per essere il più stupendo di 
tutti i miracoli. Fateci sapere le cose avvenire, diceva 
il Signore dirigendosi agli idoli delle nazioni, e noi rico- 
nosceremo che siete veri déi ‘4. GV indovini di Babilonia 
confessano che lo svelamento delle cose future è una 
scienza divina, e non umana ?); e Daniele avendo dichia- 
rato e spiegato il sogno di Nabuchodonosor, questo prin- 
cipe adora il Dio di Daniele, e vuole che a lui s' offeri- 
scano sacrificii 4); confessando che il Dio di Daniele è 
il Dio degli déi. La testimonianza la più indubitata della 
divinità è la certezza della profezia, dice Tertulliano (^. 

E per una naturale conseguenza di questo principio, che 
gli autori della idolatria, i sacerdoti dei falsi déi, e gli anti- 
chi legislatori, erederono di dover far passare le loro leggi per 
oracoli ©), di autorizzare le loro cerimonie colle rivelazioni; 
e diedero sì gran credito alla magia, alla divinazione, agli 
augurii ed ai falsi profeti. Minosse diceva ch'era stato nove 
anni a consultar Giove sopra le leggi che ei diede ai 
Cretesi. Licurgo volle far ricevere quelle che stabilì in 
Lacedemone, come consigli d’ Apollo Delfico. Numa Pom- 
pilio finse d'avere segreti colloquii colla ninfa Egeria. 
.Tutti gli oracoli venivano attribuiti a qualche divinità, e 
i sacerdoti che gl inventavano, non trascuravan che che 
sia per mantenere il popolo in così falsa credenza. Il de- 
monio profittava di sì fatta disposizione e dei sacerdoti e 
dei popoli, per ingannarli con risposte ambigue, equi- 
voche ed oscure, in cui, qualunque cosa avvenisse, 
sempre trovavasi che l’ oracolo aveva detto vero: Cal 
lide qui illa composuit oracula , perfecit, ut quodcum- 
que accidisset predictum. videretur ; et hominum et tem- 
porum definitione sublata , adhibuit etiam latebram obscu- 
ritatis, dice Cicerone (9), 

Le profezie degli Ebrei-non hanno veruno di que’ se- 
gmali che potrebbero renderle sospette; non l'errore, non 
la soperchieria, non l'equivoco. La prova sicura della loro 


(1) Isai. xu. 23. Annunciate que ventura sunt in futurum , et scie- 
mus quia dii estís vos. — (2) Dan. n. 113. Sermo enim quem tu qua- 
ris, rex, gravis est; nec reperietur quisquam qui indicet illum in con- 
spectu regis , exceptis diis , quorum non est cum hominibus conversa- 
tio. Vide Hieron. in eum loc. — (5) Dan. n. 46. 47. — (A) Tertul. 
^fi log. e. 20. — (38) Fide Strabo, lib. xvu. Diodor. lib. n, c. 5. — 
(6) Cic. lib. u de Nat. deorum. 
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verità è la certezza del successo. Un profeta, che predice 
la pace, avverata che siasi la sua parola , sarà riconosciuto 
profeta mandato veracemente dal Signore, dice Geremia!) 
Ed il Signore parlando al suo popolo per bocca di Mosè, gli‘ 
dice: Se un profeta viene a parlarvi in mio nome, e 
le sue predizioni non avvengano, voi saprete che il Si- 
gnore non ha parlato, e che quest'uomo è andato dietro al- 
l'orgoglio ed alla presunzione del suo cuore'?. I più grandi 
nemici del cristianesimo non hanno avuto giammai ardi- 
mento di negare che le profezie dell’ Antico Testamento 
non abbiano avuto il loro letterale e manifestissimo adem- 
pimento. Porfirio, nel suo duodecimo libro contra Daniele (9), 
sosteneva che la profezia che noi abbiamo sotto il nome 
di questo profeta, fosse stata posteriormente composta da 
un autore che viveva nel tempo d' Antioco Epifane. Que- 
sto rimprovero prova almeno che l'adempimento delle sue 
profezie era talmente chiaro, che non potevasi contraddire; 
imperciocchè quel che pretendeva Porfirio, che i libri di 
Daniele fossero falsi, è un puro pretesto ed una suppo- 
sizione da non potersi sostenere. ^ 

I profeti parlavano in pubblico nel tempio, nei palagi 
de’ principi, nelle piazze, ne’ capi delle strade, alla porta 
delle città, al cospetto di tutto il popolo ‘4. Quanti testi- 
monii del loro errore e della loro infedeltà, se le loro 
predizioni non fossero state seguite dall’ effetto! Essi non 
contentavansi di parlare, scrivevano le loro profezie, le 
pubblicavano, e talora. pubblicamente leggevanle. Verano 
delle predizioni che si notavano ne’ pubblici annali della 
nazione. Talora prendevano testimonii, in presenza de’ quali 
le scrivevano, e v? apponevano il giorno '9. Iddio coman- 
dava loro di registrarle ‘9), affinchè si potesse confrontare 
il successo colla predizione. Eglino le segnavano esatta- 
mente con l'anno e col giorno‘). Se fossero state false, 
quanti contradditori! Ezechiele, sul fiume Cabora, in ‘sì 
gran distanza da Gerosolima, nota segnatamente il giorno 
e le circostanze dell’ assedio di quella città 9). Ed in qual 


(4) Jer. xxvm. 9. — (2) Deut. xvm. 22. — (5) Porphyr. apud 
PAGA pref. in Daniel. a Jerem. xxv. 2. Pi, 9. xiv. 94. — 
(5) Isai. vin. 9. — (6) Id. xxx. 8. xxx. 40. Jerem. xxx. 1. 2. Dan. 
xu. 4. — (7) Ezech. 1. 1 et seqq. vm. A et seqq. xx. A etc. et alibi 
passim, — (8) Ezech. xxiv. 2. 
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forma scrivevano eglino? Non era già con istudio e con 
lunghe riflessioni. Dettavano senza preparazione, apri- 
vano la bocca, e il divino Spirito la lor lingua scio- 
glieva: Ex ore suo loquebatur quasi legens ad me omnes 
sermones istos, diceva Baruch, parlando di Geremia ‘!, 
Dio parla, Dio minaccia, Dio istruisce per bocca loro 
in una maniera degna della sua maestà. L' umana industria 
non giugnerà mai a quella divina elevazione, a quella 
grandezza, a quella dignità che me'loro ragionamenti si 
sente. Mirasi in essi un carattere di verità e di rettitudine, 
inimitabile all’ artifizio ed alla menzogna; ammirasi pure 
in loro una nobiltà d’ espressione, una grandezza di senti- 
menti, una forza, una veemenza che l'impostura non può 
giammai contraffare; rare volte adoperano raziocinio e gli 
altri mezzi atti a persuadere. Eglino si esprimono da am- 
basciadori dell Altissimo; parlano con antorità sempre so- 
stenuta, ossia che si rivolgano ai principi, ovvero ai popoli. 

Con tutto che il numero dei falsi profeti fosse grandis- 
simo in Israele, non mai si presero ie la libertà ed eb- 
bero ardimento di scrivere le loro predizioni, ritenuti da 
ciò fare, dal timore d'essere convinti di falso e puniti 
coll estremo supplizio'?. I veri profeti non cessavano di 
gridare contro ai seduttori, e d’ incitare contro di loro i 
principi ed i magistrati. Eglino rivelavano la loro turpitu- 
dine, e ad essi ne annunziavano la propria rovina (9). I 
veri profeti rendevansi | uno all’ altro testimonianza !9: si 
citavano, e talvolta copiavansi, quando parlavano sopra una 
stessa materia‘; e questa unione di profezie, questa uni- 
formità di rivelazione è pur anche un contrassegno si- 
curo della loro certezza e verità. 

Allorchè i profeti degli Ebrei, dice Origene, predissero 
l avvenire, erano ripieni d'un vero spirito profetico, o no (9. 
Se cosa certa & ch' eglino abbiano annunziate cose future, 
ciò non può essere che per una speziale inspirazione di 
Dio; e se non.avevano notizia alcuna dell'avvenire, come 
mai poterono acquistare un si gran credito presso gli Ebrei? 
In che modo profetizzando a caso , poterono gli Ebrei ammi- 
rarli con tanta semplicità? Aggiunge Origene, per dimostrare 

(1) Jerem. xxxvi. 18. — (2) Deut. xiu. 8. — (3) Ezech. xmi. 17 


et seqq. — (4) Id. xxxvin. A7. — (3) Isai. n. 3. 4. xvi. 6. Jerem. 
xivm. 29. Mich. rv. 4. 9. 5. — (6) Orig. lib. 1 contra Celsum. 
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che gli Ebrei hanno avuto veramente dei profeti, che non sa- 
rebbe mai stato possibile che ne fossero rimasi privi, vivendo, 
come facevano, in. mezzo alle nazioni idolatre, avvezze a 
consultare gli auguri e gl'indovini. Se gl Israeliti, ai 
quali sì fatte superstizioni erano vietate, non avessero a- 
vuto profeti, ai quali si fossero potuti in dirizzare per sa- 
pere l’ avvenire , tanto per i pubblici affari, quanto per i 
privati, a qual tentazione non sarebbono eglino stati 
esposti di ricorrere agli indovini o agli oracoli de Pagani, 
e di costituirne di consimili presso di loro? E allorchè qual- 
cuno voleva portarsi a consultare falsi déi, i profeti del 
Signore non mancavano di farne loro dei rimproveri. E 
che? non havvi forse Dio in Israele, per andare in cotal 
guisa a consultare Beelzebub, dio di Accaron? diceva Elia 
agli inviati del re Ocozia‘!. 

Non è già a caso, dice Origene altrove ??, che i profeti 
hanno tante cose predette, le quali si sono vedute succe- 
dere, come la nascita del Messia da una madre vergine, 
la sua passione, la morte e la risurrezione. Non è già te- 
merariamente e senza ragione che gli Ebrei hanno ribut- 
tato certi profeti, nel mentre che altri ne ricevevano, che 
gli onoravano, e che ponevano i loro scritti co’ libri sacri 
di Mosè. In qual guisa avrebbono eglino potuto perseve- 
rare nella loro religione in mezzo a tanti popoli che van- 
tavansi d’ aver degli oracoli, se non avessero avuti profeti 
nella loro repubblica? Magnifica poscia lo zelo ed il co- 
raggio dei profeti, che amarono meglio l'esporsi a qua- 
lunque sorta di mali, che di resistere al divino Spi- 
rito, che gli spronava ad annunziare al popolo ed a la- 
sciare alla posterità le loro profezie. Loda eziandio la 
costanza del popolo ebreo, che ha sofferte moltissime per- 
secuzioni e disgrazie, piuttosto che rinunziare ad una 
religione fondata sulle storie della Scrittura, sopra i mira- 
coli e sopra le predizioni dei profeti; conchiudendo che 
una tal religione non può essere falsa, nè una pura in- 
venzione degli uomini. 

Prova Lattanzio ? colle stesse ragioni la verità delle 
profezie degli Ebrei, cioè, per il loro adempimento, e per 
la uniformità loro tra esse. Non v'è cosa meglio sostenuta, 


(1) 1v. Reg. 1. 3. — (2) Orig. lib. m contra Cels. initio. — (5) La- 
etant. lib. 1 divin. nte 4 ad ui 
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nulla si smentisce. E mai credibile, dic' egli, che si possa, 
non dico già predir l'avvenire, ma solamente dir cose sensa- 
te, coerenti, unite, sostenute, con uno spirito turbato e pieno 
di furore? Qual cosa è mai più distante dallo spirito della 
profezia, quanto la volontà d’ ingannare, perocchè i profeti 
inspiravano agli womini l'orrore dell'inganno, essendo in- 
viati per predicare la verità, e per distruggere la men- 
zogna e la frode? Il guadagno e l'interesse sono gli or- 
dinarii motivi che impegnano gli uomini ad ingannare. E 
profeti erano infinitamente lontani da mire sì vili, mentre 
per ben adempiere il loro ministero, giugnevano ad ab- 
bandonare le cose più necessarie alla vita; ed invece di 
adunare beni per i loro bisogni avvenire, trascuravano 
altresì ogni cura del loro quotidiano alimento, ricevendo 
- dalla mano di Dio la loro sussistenza, nel tempo che a 
lui piaceva di porgerla loro, senza dar segno intorno a 
ciò d'ansietà, nè di sollecitudine. L'impiego loro attirava 
sopra di essi i tormenti, e bene spesso la morte medesima 
da quegli stessi ai quali predicavano la giustizia, che è 
sempre disgradevole e odiosa ai malvagi. Aggiugnete, che 
alcuni di questi profeti erano principi e re, e conseguen- 
temente fuor di sospetto che volessero con mire d’ inte- 
resse ingannare i popoli a spese della verità e della giu- 
stizia.. Così la discorre Lattanzio. 

Ma quali sono i caratteri de’ veri profeti, e a quali se- 
gnali poteva il popolo distinguerli dai seduttori? 4." Quando 
succedeva ciò ch'eglino avevano predetto, e la loro dot- 
trina non era contraria alla religione nè alle leggi della 
morale; imperciocehè, senza questa seconda condizione, 
poteva la prima esseré equivoca, come lo dimostra Mose: 
Quando si levi su in mezzo al tuo popolo un profeta, 
ovvero chi dica di avere avula visione in sogno, e pre- 
dirà qualche segno e prodigio, e succederà quel che egli 
ha detto, e dirà a te: Andiamo, e seguiamo gli déi stra- 
nieri..... ignoti a te, e ad essi serviamo, tosto lo 
ucciderai!). Gesù Cristo nell’ Evangelio ci cautela in 
simile guisa contro i falsi profeti e i falsi operatori di 


miracoli. Vuole egli che giudichiamo d' essi dalle opere loro . 


e dalla loro dottrina. Ordina s. Paolo ai fedeli di dire 
(b Deut. xim. det seqq. — (2) Matth. vu, 13, xxrv. 24, — (5) Gal. 
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anatema anche ad un angelo del cielo, se insegnasse loro 
in altro modo di quel ch'egli ha fatto. Nè i miracoli 
adunque , nè i successi delle predizioni senza la buona 
e sana dottrina, conforme a quella degli antichi profeti, e 
da essi tenuta per vera, non bastano per far ricevere un 
profeta. 2.° Abbisognava ch’ ei fosse chiamato da Dio a 
questo sacro ministero, e che esibisse prove della sua 
vocazione e della sua missione o per via di miracoli, o 
per mezzo d’ accertate predizioni; o finalmente che fosse 
riconosciuto ed approvato dagli altri veri profeti o dai 
capi della religione, 3.° Quando il profeta era uomo di 
buon senno, saggio, di regolati costumi, senza interesse 
e senza ambizione; quando accompagnava i suoi ragiona- 
menti con certe maniere che convenivano alla verità ed allo 
Spirito di Dio, allora potevasi riconoscere per un uomo 
mandato da Dio. Noi confessiamo che la buona vita non è 
un segnale sempre certo ed infallibile per distinguere la 
profezia, e che Iddio ha fatto parlare talora uomini mal- 
vagi, come Balaam e Caifasso; ma questi casi sono molto 
straordinari, ed è moralmente impossibile che Iddio ab- 
bandoni per lungo tempo un popolo che è di buona fede, - 
alla tentazione di credere ch’ ei comunichi a scellerati 
i suoi segreti, e che di essi si serva per istruire il suo 
popolo, e per guidarlo nelle vie della giustizia. Tutti 
questi caratteri, o molti di essi riuniti in un uomo, basta- 
vano per assicurare i popoli ch’ ci fosse un vero profeta, 
e per renderli inescusabili se non l’ ascoltavano. 

Ma se vero sia, come di sopra mostrossi, e' come non 
può dubitarsene, che i profeti non sono sempre attual- 
mente inspirati, e, che parlano talora mossi dal proprio 
loro spirito, come mai l'istesso profeta poteva assicurarsi 
della destinazione che Dio faceva di sua persona per la 
funzione di profeta, e della attuale inspirazione ? Poteva - 
egli essere certo della sua propria vocazione, 1." Quando 
era chiamato in una miracolosa maniera, come Isaia, del 
quale un angelo purificò le labbra, ed a cui Dio stesso 
diede la sua missione/!; Geremia ed il Battista, che dal 
seno delle loro madri destinati furono a tanto impiego‘; 
Ezechiele, a cui si mostrò la gloria del Signore‘, ed al 


(41) Isai. vi. 6 et seqq. — (2) Jerem. 1. 8. Luc, 1. AB et seqq. — 
(5) Ezech. 1 et seqq. TE ) 1 
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quale egli comandò ‘di parlare a suo nome ai figliuoli di 
Israele; e Daniele, al quale apparve l’arcangelo Gabriele, 
e confermò la sua vocazione alla profezia!), 2° Allor- 
ché veniva chiamato da un vero profeta, come quando Elia 
levò dall'aratro Eliseo‘); 5." Alloraquando era ricevuto 
ed approvato dai veri profeti, e le sue predizioni ve- 
nivano dall'effetto seguite. 4. Ogni volta che sentivasi 
interiormente penetrato d'una luce viva, forte, sopranna- 
turale, e che discopriva chiaramente cose occulte, future, 
lontane. 5." Quando veniva interiormente trasportato da 
movimenti straordinarii d' amor di Dio, di zelo, di forza; 
quando sentiva una possente impressione, una ineffabile per- 
suasione ‘), che dilatavagli il cuore, aprivagli la bocca, e 
rendevalo intrepido ne’ pericoli, qualora si trattava della 
gloria di Dio e del suo ministero. 

Dà Origene‘ ancora questi altri segnali per discernere 
la inspirazione del buono spirito da quella del maligno. 
Se il profeta non prova turbamento veruno, niuna aliena- 
zione di spirito nel tempo della attuale inspirazione; s'ei 
non perde il giudizio, nè la libertà; se quel che annun- 
zia, riguarda il ben pubblico e quello della religione; se 
la cosa è importante, e se è moralmente impossibile di 
scoprirla per altra via, che per quella della rivelazione. 
Tutti cotesti contrassegni riuniti sono infallibili per per- 
suadere ad un uomo che lo Spirito di Dio opera sopra di 
lui; ed una parte ancora di questi caratteri è bastantissima 
per assicurarlo. 


ARTICOLO v. 


Chiarezza ed vg ttiva delle profezie. Loro sensi diversi. Gesù 
Cristo sp - pr delle profezie. Scogli da evitarsi nella spie- 
gazione profezie. Esempio di diversi sensi delle profezie, 


Le profezie dell’ Antico Testamento sono chiare ed oscure 
secondo i diversi loro rapporti. Quelle ch'erano le più oscure, 
e che sembravano contradditorie ed inesplicabili avanti 


(4) Dan. rx. Hs 99. — (9) m. Reg. xix. 19 et seqq. — (5) Greg. 
lib. ww. Dialog. c. AB. Sancti viri inter illusiones atque revelationes 
ipsas visionum voces aut imagines intimo e discernunt; ut sciant 
vel quid a bono d percipiant , vel quid e illusore patiantur. — 
(4) Orig. lib. 1 . cap.3. Vedi anche lo stesso, lib, vn contra 
Cels. p. 7534, edit. Cambridg. 
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la nascita di Gesù Cristo, sono divenute chiare ed evi- 
denti dopo la sua venuta. Le idee di grandezza, di bas- 
sezza, di servitù, di regno, di vita, di morte, di divinità, 
d’umanità, di sepoltura, di risurrezione, d'Israele salvato 
e d'Israele riprovato; queste contrarietà spariscono e si 
conciliano in Gesù Cristo. Le profezie che sono impene- 
trabili, prese sole e separatamente , divengono facili al- 
lorchè si pongono presso d'alcune altre più cognite e più 
agevoli?), Le profezie generali del Messia sono mischiate 
di profezie particolari; acciochè le profezie del Messia 
non fossero senza prova, e le particolari non rima- 
nessero senza frutto. Le profezie particolari avendo avuto 
il loro evidentissimo adempimento su gli occhi degli Ebrei, 
confermavano le profezie del Messia, colle quali elleno 
hanno una natural connessione e necessarissima. 

Il disegno generale del divino Spirito in tutte le 
profezie è di somministrare prove alla vera religione, al 
Messia, alla Chiesa. A questi oggetti si riferiscono tutte 
le Scritture; ma tutte non vi sì rapportano nel modo stesso, 
andando le une direttamente, e le altre indirettamente a que- 
sto fine. Quelle che sembrano di minor conseguenza ser- 
vono alle altre di prova. Predice Isaia la liberazione di 
Achaz, la rovina dei re di Samaria e di Damasco, suoi 
nemici, che sono gli oggetti prossimi e singolari; l'adem- 
pimento di queste due cose prova la nascita del Messia 
da una madre vergine, che nel tempo stesso egli predice'?). Il 
primo obbietto era chiaro c prossimo, il secondo era oscuro 
e rimoto. Questo vien sostenuto da quello. 

I profeti non limitavansi ai soli Ebrei; abbracciavano 
spesse volte le nazioni straniere, i Tirii, gli Egizii, gli 
Idumei, i Babilonesi, i Moabiti, i Siri, ed altri. Noi non 
abbiamo notizia dell'antica storia della maggior parte 
di coteste nazioni se non da ció che ne dicono i profeti 
degli Ebrei. Tutto questo concorreva al disegno generale 
de’ sacri scrittori, che era di provare e di sostenere la 


(4) Fide Theodoret. «in Isai. xxix. 11. Aug. tract. 9 in Joan. Lege 
libros omnes propheticos, non intellecto Christo wid tam insipidum et 
fatuum inventes 1 — (2) | Pensieri di Pascal, cap. 15, n. 15. — (5) Zsai. 
vm. vin. 1x. — (A4) Vedi s, Girolamo al principio del suo comentario sopra 
Amos vu e sopra Isaia, xxxvu. 50, e sopra reggo " D € Ruperte sopra 
Osca, e Ribera, prolog. in comment. xn. Proph. 
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vera religione. Apparteneva alla somma sapienza del Si- 
gnore il somministrarci prove della sua verità, non solo 
appresso gli Ebrei, ma eziandio presso gli stranieri. Sic- 
come Gesù Cristo doveva un dì comporre la sua Chiesa 
di Ebrei e di Gentili; così era necessario che gli uni e 
gli altri avessero prove domestiche e certe della sua ve- 
nuta. Ora le predizioni che riguardano la venuta ed il 
regno del Messia, trovandosi ne’ medesimi libri che con- 
tengono quelle dei mali che avvenire dovevano a que’ po- 
poli stranieri, e il cui adempimento era loro ben noto, 
ciò faceva tutto |’ effetto che desideravasi nell’ animo di 
essi popoli, provando Gesù Cristo colla storia lor propria. 
Il popolo ebreo essendo destinato da Dio ad essere il 
depositario degli oracoli divini, a servire di prove alla re- 
ligione(!), a vedere senza conoscere, a udire senza com- 
prendere, era necessario che le profezie avessero rispetto 
a lui nel tempo stesso la loro chiarezza e la loro oscu- 
rità. Esse avevano la loro chiarezza in ciò che concerneva 
lo stato temporale di loro nazione; avevano la loro oscu- 
rità in quel che concerneva il regno del Messia. Erano 
anche evidenti nell’idea generale del Liberatore che aspet- 
tavano, oscure nelle particolarità delle circostanze di sua 
venuta, e delle qualità di sua persona; di maniera che 
anche al dì d'oggi Mosè ed i profeti sono, rispetto ad 
essi, coperti d'un folto velo che fa sì che non l'inten- 
dano. Havvi in questi divini oracoli bastevole chiarezza 
per quei che si salvano, e molta oscurità per sommini- 
strare agl’increduli pretesti di perdersi. Gli Ebrei, al tempo 
dei profeti, avevano a preferenza di noi mezzi facili per in- 
tendere certe profezie, e noi ne abbiamo per intenderne 
altre ch'essi non avevano. Noi non possiamo spiegare tutto 
.ciò che risguarda le particolarità della storia di quei tempi, 
la quale non è accennata che di passaggio e oscuramente 
nei profeti; ma per ciò che risguarda il Messia, la sua 
venuta, la sua passione, il suo risorgimento, la vocazione 
de’ Gentili, la riprovazione degli Ebrei, lo stabilimento 
della Chiesa, noi superiamo gli antichi Ebrei e forse gli 
stessi profeti. 
Aug. de elist. lib. 1, c. . Cui ia) pro- 
Viagra te aet isa purge tini 


stratio, prophetia esset. illius Regis venturi et civitatem celestem. ex 
omnibus gentibus condituri, — (2) n. Cor. m. 13. 
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Quanto agli Ebrei de' giorni nostri‘!, viene affermato, 
che non leggono punto o rare volte i profeti, come se 
temessero di scoprirvi il Messia. V' è tra loro una male- 
dizione contro di quei che calcolano troppo scrupolosa- 
mente il tempo della sua venuta. Spiegano costoro le pro- 
fezie in una forma servile, e come gente che non le aves-. 
sero .giammai ben lette, ma che ne avessero soltanto ap- 
presa qualche cosa sulla relazione de'loro antenati, e per 
mezzo d'una tradizione mischiata di moltissime favole. 

La natura della profezia essendo tale che ora dicemmo, 
egli è patente che la maggior parte dovevano avere un dop- 
pi^ senso: il primo, letterale ed istorico, che si termina a 
qualche successo della sacra storia degli Ebrei o del Messia, 
e anche delle nazioni pagane; il secondo, più sublime, 
spirituale e generale, che riguarda lo stato della religione, 
la venuta ed il regno del Messia. Quando Isaia, per esem- 
pio, parla della nascita del Messia da una madre vergine‘), 
e Davide parla del regno di Gesù Cristo), o de’ suoi 
patimenti nella sua passione‘, non debbesi cercare altro 
obbietto che lui medesimo in queste predizioni; dobbiamo li- 
mitarci a questo divino liberatore. Ma allorchè lo stesso Isaia 
parla delle conquiste di Ciro e della libertà che dee ren- 
dere agli Ebrei schiavi in Babilonia’, e qualora il Sal- 
mista descrive la magnificenza del regno di Salomone ‘, 
possono spiegarsi tali profezie nel senso storico che ri- 
guarda Ciro e Salomone; ma non dobbiamo ristringerci 
ad esso solo. Il divino Spirito aveva altre intenzioni: 
il suo primo disegno era di dipingerei Gesù Cristo sotto 
il nome e la figura di codesti due principi. Questo è lo 
spirito generale della profezia. 

« Se credasi che le profezie abbiano un senso solo, 
certa cosa è, secondo Pascal, che il Messia non sarà 
venuto; ma se elleno hanno due sensi, è-certissimo jche 
ei sarà venuto in Gesù Cristo. Tutta la quistione adun- 
que è-di sapere se hanno due sensi, se sono figure o 
realtà; cioè a dire, se bisogni cercarvi qualch' altra cosa 
che quel che a prima fronte v' apparisce, o se d' uopo 
sia unicamente fermarsi al primo senso che esse pre- 
sentano‘). 

(4) Buxtorf. , Synagog. Jud. c. 5. (9) Isai. vn. 1A. - (e) Psal. 


cx. — (4) Id. xxi. — (8) Zsai. xu. 98 et xuv, A etc; — (6) Psal. 
Xnv. LXxi«. — (7) Pascal, Pensicri, cap. 15, n. 2. 
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» Quando venga intercetta una lettera importante, in 
p^ po ? 


» eni si trovi un senso chiaro, e nella quale nondimeno 
» sia detto che tal senso è velato ed oscuro, che 
» ei v'è nascosto, per modo che si vedrà questa lettera 
» senza vederla, e intenderassi senza intenderla; che mai 
» se ne deve pensare, se non se esser questa una cifra 
» a doppio senso, e tanto più trovandosi in essa contra- 
» rietà manifeste nel senso letterale? Gesù Cristo e gli 
» apostoli hanno tolto il sigillo, hanno rotto il velo, banno 
» disvelato la cifra e lo spirito della lettera‘!) n. ; 

Avanti l adempimento delle profezie, quantunque no 
si dubitasse della loro certezza, non se ne poteva, dice Ori- 
gene‘, far conoscere la verità; è &bbisognato vederle 
prima adempiute. Quei medesimi, la vita de’ quali aveva 
parte nel successo, occupati in ciò che a loro spettava, 
e de guai che avevano a soffrire, non pensavano più ad 
abbracciare l’ universalità nel loro pensiero, e non accor- 
gevansi dell'adempimento di tutta la profezia‘). Quand'uno 
trovasi totalmente fuora di essi mal& e ne vede dinanzi 
agli occhi suoi tutta la serie raccolta nelle storie, è bene 
più in istato d’ osservarne tutte le tonformità; ed in que- 
ste conformità appunto consiste l’ intelligenza della pro- 
fezia. Confessano in più luoghi gli apostoli, che non 
capivano allora che certe profezie $' adempissero in Gesù 
Cristo, e che non il riconobbero the dopo la sua morte 
e la sua risurrezione. Egli è éredibilissimo che così 
fosse delle antiche profezie. Il pojolo non si fermava a 
prima giunta che all’ avvenimento presente o prossimo che 
eragli divisato dalla lettera della profezia. L'altro senso, 
benchè fosse il primo nell’intenzione dello Spirito Santo, 
non fu evidentemente scoperto sé non dopo la comparsa 
di Gesù Cristo tra noi. 

Due scogli vi sono da evitare, secondo i santi Padri, 
nello spiegare le Scritture. Il primo, è di volere inter- 
petrare tutto, giusta la lettera; éd il secondo, di voler ri- 
ferire tutto a Gesù Cristo. Si può aggiugnere un terzo 
scoglio che consiste a dare un doppio senso a tutte le 
profezie che riguardano Gesù Cristo, per modo che tutto 


(1) Pascal, Pensicri, cap. 15, n. 7. — (2) Origen. lib. w. c. 7 
de Princip. — (3) Bossuct, Prefazione sopra l'Apocalisse, art. 21. — 
(4) Joan. n. 22, ct xu. 10. 
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ciò che è stato predetto in questo proposito nell’ Antico 
Testamento, avrebbe avuto un oggetto letterale nella sto- 
ria, e non sarebbe stato detto di Gesù Cristo che in un 
senso spirituale e figurato. 

Quest ultimo scoglio non è meno pericoloso dei due 
primi, e l'abuso che ne fanno certi eruditi di quest ul- 
timo secolo, ben dimostra l'importanza che v° è d’oppor- 
visi. Bossuet si è vigorosamente rivolto contro a Grozio, 
il quale viene considerato come il più pernicioso autore di 
sì fatte letterali spiegazioni. Questo prelato‘? riconosce es- 
servi un gran numero di profezie che sono capaci de’ due 
sensi che Grozio dà loro. Confessa altresì, che non debbesi 
sempre applicare a Gesù Cristo tutto un salmo o tutta una 
profezia, che letteralmente gli conviene nel primo senso 
che si offre alla mente, atteso che spesse volte i profeti pas- 
sano in un tratto dalle umane cose alle divine, e da un og- 
getto semplice ed istorico a Gesù Cristo, ovvero ad altra cosa. 
Non nega tampoco che molte cose che debbono intendersi di 
Gesù Cristo nel senso loro proprio e diretto, non pos- 
sano parimente applicarsi a Davide, a Salomone o ad al- 
cun altro, in un senso obbliquo, torto, indiretto. Ecco le 
modificazioni ch’ egli apporta al metodo di Grozio. 

Lo stesso prelato! spiegasi altrove sopra il senso delle 
profezie in una maniera che è degna di considerazione: 
« Il concilio di Trento, dice egli, non istabilisce la co- 
stante tradizione, nè la inviolabile autorità de’ santi Padri 
per l'intelligenza della Scrittura, che nel loro una- 
nime consentimento, e nelle materie di fede e de’ co- 
stumi, e non nelle spiegazioni letterali ed istoriche che 
per lo più non sono nè di dogma nè di autorità, ma 
di semplice conghiettura. Aggiugnete, che una interpre- 
tazione anche letterale d'una profezia può benissimo 
stare insieme con una o molte altre interpretazioni, di 
maniera che senza prendersi fastidio delle autorità che 
si oppongono, può dirsi che sia d'uopo distinguere le 
conghietture dei Padri dal dogma loro, ed il loro par- 
ticolare sentimento dal loro unanime consenso. Chi 
non sa che la fecondità infinita della Scrittura nen è 
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(4) Fide addenda in Psalmos. — (2) Bossuet, Prefazione alla sua 
Spiegazione dell’Apocalissi, art. 15 e seg. 
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sempre sviscerata da un senso solo‘!’? Ignorasi per av- 
ventura che Gesù Cristo e la sua Chiesa sono profe- 
tizzate in quei luoghi, dove è chiaro che Salomone, 
Ezechia, Ciro, Zorobabele, e tanti altri, sono letteral- 
mente intesi? Questa è una verità che non viene contrad- 
detta nè dai Cattolici nè dai Protestanti. 

» Per ispiegare ai Cattolici con determinate regole ciò 
che devono credere intorno all interpretazione delle pro- 
fezie, propongo, dice lo stesso prelato, tre verità. 

» La prima, che vi sono profezie!®) che riguardano il 
fondamento della religione, come quelle della venuta 
del Messia, della dispersione degli Ebrei e della con- 
versione dei Gentili. Il senso di queste profezie non 
può essere stato incognito ai santi Padri, perchè ciò 
sarebbe avere ignorato un dogma della religione, ed 
anche un dogma essenziale e fondamentale. Sicchè è 
manifesto, rispetto ad esse profezie, che questo senso 
può ben essere illustrato e perfezionato in lungo andare, 
ma che il fondo debbesi trovare negli scritti de’ Padri. 
» Una seconda verità è che vi sono profezie, le 
quali non risguardano il dogma, ma la edificazione; non 
la sostanza della religione, ma gli accessorii, come sono 
le profezie che riguardano Ninive, Babilonia, Tiro ed 
altre. La spiegazione di queste profezie dipende dalla 
storia, e tanto dalla lettura degli autori profani, quanto 
da quella de’ libri santi. Intorno a questi soggetti, è 
lecito andare, per così dire, alla scoperta; niuno ne dubita. 
Quando dirassi che i Padri o non vi si sono applicati, 
o non hanno veduto tutto, ovvero che può anche an- 
darsi più lungi che essi non hanno fatto; in così dire, 
invece di mancare a quel rispetto che loro è dovuto, 
bisognerà eziandio ingenuamente confessare che il pic- 
ciolo progresso che possiamo fare in queste pie erudi- 
zioni, è dovuto ai lumi che essi ci hanno dati. 

» Da qui risulta una terza verità, che, se accade agli 
ortodossi, interpretando le profezie di questo ultimo 
genere, di dire cose novelle, non dobbiamo immaginarci 


(1) Confrontate S. August. Confess. lib. xn, e. 2A. 28. 30. 51 
lib. de Doct. Christ. c. 56 et lib. m, c. 27. — (2) Bossuet , ibid. 
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per questo che possano prendersi la stessa libertà vei 
dogmi; poiché in riguardo ai dogmi la Chiesa ha sem- 
pre seguíto questa regola invariabile, di nulla dire di 
nuovo, e di non allontanarsi giammai dalla via percorsa. 
Nella spiegazione delle Scritture, i Padri non si sono 
molto internati nel senso letterale, eccettuato quando si 
tratta di stabilire i dogmi e di convincere gli eretici. 
Da per tutto altrove essi si abbandonano ordinariamente 
al senso morale ». Noi siamo ben contenti di qui ri- 
portare le proprie parole di questo prelato, perchè vi sono 
alcuni che si scandalezzano, se avviene di allontanarsi 
qualche volta dal sentimento dei Padri, anche in quei 
luoghi ove non si tratta punto del dogma. 

S. Ilario! non ardisce condannare quei che riferiscono 
a Gesù Cristo tutto ciò che viene riportato nei salmi; 
ma dice essere cosa pericolosa che, volendogli tutto appli- 
care, non s'intacchi h sua divinità ed incarnazione. Egli 
amerebbe meglio che si osservasse questo temperamento, 
di non riferire a Gesù Cristo se non i passi che il con- 
cernono , e d’ applicare ad altri soggetti ciò che natural- 
mente li riguarda, secondo la lettera del salmo. S. Isi- 
doro Pelusiota dice?) che dee temersi, che, volendo tutto 
spiegare di Gesü Cristo, non diasi campo ai nemici della 
religione di contendergli que’ passi medesimi che incontro- 
vertibilmente più gli convengono. Disapprova s. Agostino (> 
i due estremi, e quei che spiegano tutto alla lettera, e 
quei che tutto danno all' allegoria. Il primo estremo è un'in- 
fermità servile che si attacca al segno, invece della realtà: 
Litteram sequi et signa pro rebus que iis significantur 
accipere, servilis infirmitatis est. Questo è un rimprovero 
che può farsi a moltissimi moderni commentatori che hanno 
troppo dato nelle gramaticali spiegazioni. Il secondo estremo 
è un vero errore, pel quale si pone un’ applicazione inutile 
a sviluppare delle figure ed a cercare delle allegorie in 
tutto e per tutto arbitrarie: Inutiliter signa. interpretari, 
male vagantis erroris est. 
Origene, che venne tacciato forse fuori di proposito‘! 
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(4) Hilar. in psal. rx, n. 2. 5. — (2) Isidor. Pelus. lib. 4. "ep. 
198, et lib. n, ep. 559. — (5) Aug. lib. i de Doctr. Christ. e. 9. — 
(A) Vedi I' Apologia d'Origene nella epistola dedicatoria di Gencbrardo 
a Carlo IX, e le Origeniane di Huct , ed il p. Ribera, Pralud. 1 in 
omnes Prophet. 
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d'aver troppo dato all’ allegoria, prescrive intorno ad cessa 
regole giudiziosissime. Dicendo‘!, che quando il testo dei 
libri santi è chiaro nel senso letterale, e presenta cosa 
che atta sia a edificare, dobbiamo attenerci alla lettera; ed 
il numero di questi passi, dic egli, è il maggiore. Dice 
altrove? che i profeti degli Ebrei kamo parlato di Gesù 
Cristo in molte maniere, ora enigmaticamente, ora allego- 
ricamente, ed ora in termini formali. Osserva in ultimo) 
che gli Ebrei, per quanto nemici sieno del nome cristia- 
no, non si avvisano di mostrare che le profezie conven- 
gano meglio ad altri che a Gesù Cristo, contentandosi 
bensì di cercare qualche particolare spiegazione storta, per 
opporla a quella che i Cristiani sono soliti di dare loro. 

I Padri, e con essi i commentatori, riconoscono due, 
tre o quattro sensi nelle profezie. Dice s. Girolamo‘, che 
nello spiegare le divine Scritture, debile primieramente 
seguirsi il senso letterale, secondariamente il senso tropo- 
logico o figurato, e in terzo luogo il senso spirituale o ana- 
gogico. Avverte! che nelle spiegazioni figurate non deb- 
besi prendere alla lettera tutto ciò che vien detto d'una 
persona, la quale è, per esempio, la figura di Gesù Cri- 
sto, o della Chiesa; altrimenti questa sarebbe una storia, 
e non già un tipo: Typus enim parlem indicat; quod si 
totum. precedat in typo, jam non est typus, sed historic 
verilas appellanda est. 

Riconosce pure s. Agostino‘ tre sensi nelle saere Scrit- 
ture; essendovi cose che riguardano ln Gerusalemme ter- 
restre, altre la celeste, ed altre che riguardano l'una e l'altra. 
Ml primo è quel che noi chiamiamo senso letterale ed isto- 
rico, che si ristrigne allo stato temporale degli Ebrei: il 
secondo è il senso figurato; ed il terzo è, quando il testo 
sacro può intendersi nell’ una e nell’ altra maniera. Ag- 
giugne esservi stati autori cristiani, i quali crederono che 
nei libri santi non fossevi cosa che non avesse una vera 
attenenza alla celeste Gerusalemme, vale a dire che tutte 
le storie e tutti i successi riferiti ne’ libri dell’ Antico 
Testamento fossero altrettante figure che divisassero cose 


(1) Origen. homil. xs in Num. a. — (2) Id. lib. A contra Celsum 
pag. 59 ct AO cdit. Cantabrig. — (5) Id. lib. n, p. 78. — (A) Hieron. 
nd Hedib. respons. ad A9 diffe. — (3) Hieron. in Osce xi. — (6) Aug. 
de Civit. lib. xvn, c. 3. 
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spirituali e misteriose: Dr modo che, dice s. Agostino, 
d'uopo sarebbe dire che invece di tre sensi, de’ quali si 
è parlato, e ch'esso approva, non ve ne sarebbono se 
non due. 

S. Tomaso? non ne ammette che tre soli, e sono l'al- 
legorico, il morale e l'anagogico; ma tutti e tre sono 
fondati sul letterale, come ei lo riconosce. Sicchè questo 
sentimento corrisponde a quello de’ commentatori che am- 
mettono quattro sensi ne’ libri santi: il letterale, il figu- 
rato, il morale e l'anagogico. Potrebbono comprendersi 
tutti sotto il nome di letterale e di figurato, non essendo 
tutto ciò che una quistione di voci. 

Vi sono delle profezie, le quali propriamente non hanno 
che un senso solo, ed è il letterale; altre hanno i tre di 
sopra menzionati; altre hanno da due o tre sensi che pos- 
sono passare per letterali. I profeti spesse volte e con 
magnificenza di termini annunziano la liberazione de’ Giu- 
dei prigionieri a Babilonia, e siffatte promesse ebbero un 
primo compimento nella liberazione reale de’ Giudei. Quel 
principe che ad essi veniva annunziato come il loro libe- 
ratore, quel Ciro, di cui Isaia aveva fin anco notato il 
nome‘), appare e ridonò la libertà a Giudei; questi ritor- 
narono dalla Caldea nelle loro regioni; Gerusalemme fu 
riedificata; il tempio fu di nuovo eretto. Ecco un primo 
compimento; ma questo era assai imperfetto, e non cor- 
rispondeva alla magnificenza della promessa. Lo Spirito 
Santo, per bocca degli apostoli, ce ne discopre un secondo 
ben più perfetto nella prima venuta di Gesù Cristo, che è 
il vero liberatore, di cui Ciro era semplicemente la figura. 
Allora fu intesa la voce di Giovanni Battista, di quel me- 
desimo che Isaia avea predetto con quelle parole: « La 
» voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via al 
» Signore‘) ». Allora apparve Gesù Cristo, lo stesso del 
quale il Signore avea detto per bocca d’ Isaia: Ecco il 
mio servo; io sarò con lui: il mio eletto, in lui si com- 
piace l'anima mia: in lui ho diffuso il mio Spirito, egli 
mostrerà la giustizia alle pu Allora apparvero quelli 


che dovevano annunziare la pace e i beni veritieri, e dei 


(1) D. Thom. part p quee 1, art. 10. — (9) Isai. xuv. 28 et 
xiv. à. — (5) Tal x xt. 5, atth. wi. 5. Marc. 1. 5. Luc. un 4. Joan. 
1. 95. — (4) Zsai. xxu. 4 ct seqq. Matth. xu. 18. ct seqq. 
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quali Isaia aveva detto: Quanto sono belli i piedi di co- 
lui, il quale su’ monti annunzia e predica la pace! di co- 
lui che annunzia ogni bene, di colui che predica la sa- 
lute)! Allora ebbe compimento la parola che il Signore 
diretta aveva a Gerusalemme per bocca d’ Isaia: Ralle- 
grati, o sterile, che non partorisci; canta inni di laude 
e di gioia tu che non eri feconda; perchè molti più sono 
i figliuoli della abbandonata, che di colei che avea marito, 
dice il Signore /?). E più sotto: Tutti i tuoi figliuoli avranno 
il Signor per maestro). Ma un terzo compimento darà 
fine a tutta l'estensione della promessa. Gesù Cristo verrà 
nella sua gloria, ed allora sarà pienamente compiuta la pa- 
rola d' Isaia: Ecco che il Signore Dio verrà con possanza, 
e il braccio di lui dominerà: ecco che egli ha seco la 
sua mercede, ed ha davanti a sè lopra sua‘! Allora 
avrà pieno compimento ciò che dice il Signore per bocca 
dello stesso profeta: Ecco che io creo nuovi cieli e nuova 
terra. Pieno compimento avranno allora le altre parole 
del medesimo profeta, rispetto alla felicità di quelli che 
avranno parte alla promessa redenzione: Non patiranno 
fame nè sete, nè lardore del sole gli offenderà, perchè 
colui che fa con essi misericordia, li guiderà e gli abbeve- 
rerà alle fontane di acqua‘). Lo stesso pieno compimento 
avranno allora le parole che il medesimo profeta diresse 
a Gerusalemme: E le tue porte saranno sempre aperte , 
non si chiuderanno nè di nè notte”), E più sotto: Non 
avrai più sole che ti dia luce pel giorno. nè ti rischia- 
rerà splendore di luna: ma sempiterna luce tua sarà il 
Signore, e tua gloria il tuo Dio. Il sole tuo non tramon- 
ferà, nè scema sarà mai la tua luna; perchè sempiterna 
luce tua sarà il Signore , e saranno finiti i dì del tuo 
pianto 99), 


(4) Zsai. rin. 7. Rom. x. 18. — (9) Isai. riv. A. Gal. iv. 27. — 
(3) Zsai. Liv. 413. Joan. vi. AB. — (A) Esai. xx. 30. Apoc. xxu. 19. — 
(5) Isai. xxv. A7. Apoe. xxi. 1. — le Isai. xixx. 10. Apoc. vui. 16. 
47. — (7) Isai. yx. 3M. Apoc. xxi. $5. — (8) Isai. Lx. 19. 20. 
Apoc. xxi. 95. et xxu. B. : 
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ARTICOLO VI. 


Metodo de’ Padri nella spiegazione e nell'uso delle profezie. 


Allorchè Gesù Cristo comparve nel mondo, erano as- 
suefatti gli Ebrei alle allegoriche e figurate spiegazioni 
della Scrittura. Era fra essi una comune e generale crc- 
denza, che gli autori sacri avessero un doppio senso nella 
maggior parte dei loro discorsi; che oltre il senso lette- 
rale che a pria fronte si presenta alla mente, erane 
un altro più occulto e più importante. Gesù Cristo sup- 
pone sì fatte disposizioni negli Ebrei. Dice, per esempio, 
che la storia di Giona‘ era figurativa, e che dinotava la 
sepoltura e la risurrezione del Messia, Parlando talora al 
popolo, passava in un tratto, e senza darne cenno, dal 
senso letterale ed istorico, al senso spirituale e figurato. 
Dopo aver detto che Elia debbe venire, e che ristabilirà 
tutte le cose, tosto soggiugne: Ora io vi dico che Elia 
è già venuto, e non è stato conosciuto?) Nella prima pro- 
posizione parla della persona d' Elia, e nella seconda, di 
s. Giovan Battista che fu suscitato nello spirito e nella 
virtù di Elia. Tutta l'Epistola agli Ebrei è piena di si- 
mili spiegazioni, unendovisi Melchisedecco con Gesù Cri- 
sto, l’antico sacerdozio col nuovo, la Chiesa colla Sina- 
goga, in una maniera che non può essere chiara e distinta, 
se non a quei che abituati sono a tal foggia di spiegare 
le divine Scritture. S. Paolo? spiegaci figuratamente le 
storie d' Agar e di Sara, di Giacobbe e d'Esau. Filone 
ebreo ha seguito l'istesso metodo d' interpretare allegori- 
camente i libri santi; e ci dà contezza che tale era il 
sistema degli Esseni, che imitato avevano da quei che gli 
aveano preceduti. Dicevano costoro che la Scrittura è si- 
mile ad un animale: la lettera è a guisa del corpo, ed i 
sensi nascosti ne sono come l'anima. 

Fozio s si avanzò a dire che Filone aveva introdotto 
quest uso, e sparso avea questo gusto nella Chiesa. Ma 


(4) Jonas. n. 13, et Matth. xn. 59. 40. A1. — (9) Matth. xvii. 
41. 19. Marc. 1x, 11. 19. — (5) Gal. 1v. 24 et seqq. — (A) Philo, 
de Vita contempl. — (5) Photius, Bibl. Cod. Pi.'EE où otpat xai rác 
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certa cosa è che egli è più antico che non Filone fra 
gli Ebrei. Noi il veggiamo nel libro della Sapienza); e 
Filone stesso riconosce?) che i Terapeuti seguivano sì 
fatto metodo nelle loro spiegazioni della Scrittura, e che 
hanno intorno a ciò dei libri lasciati loro dagli autori della 
loro setta, ai quali coloro che vennero di poi, ebbero ogni 
attenzione di conformarsi. Giuseppe ©) si vale in più luoghi 
degli allegorici spiegamenti, e vi riconosce che la legge 
di Mosè ne racchiude un grandissimo numero, sopra i quali 
ei pure aveva promesso di comporre un’ opera‘. Questo 
prova il gusto generale degli Ebrei di quel tempo. I Padri 
adunque avevano ricevuto tal metodo dagli apostoli. S. Paolo, 
dopo aver richiamati parecchi fatti della storia antica degli 
Ebrei, aggiunge come un articolo indubitato, che ciò che 
avveniva agli Ebrei, era figurato: Hc autem omnia in 
figura contingebant illis 9), Su questo principio i Padri non 
hanno fatta niuna difficoltà di volgere la Scrittura in al- 
legoria. 

Ma per convincere gli Ebrei, o i Pagani, o gli eretici, 
seguivano un altro metodo. Spiegavano le Seritture alla 
. lettera, servendosi de’ passi formali ed espressi; mostrando 
I adempimento delle profezie nella persona di Gesù Cristo, 
facendo vedere contro agli eretici la tradizione delle Chiese 
sopra il senso dei passi, de’ quali cestoro volevano abu- 
sare. Le morali ed allegoriche interpretazioni sono buone 
a edificare ed a confermare quei che ormai sono convinti, 
. e ad illustrare una verità di già provata; ma non già a 
stabilirla contro ad avversarii sempre in guardia contra di 
noi e sempre disposti a negare ed a contraddire. E però 
necessario eccettuare certi passi spiegati da Gesù Cristo 
medesimo, o dagli apostoli: imperciocchè, quanto a questi, 
se ne valevano e gli adopravano come i più dichiarati, par: 
lando agli Ebrei che spiegavano con essi tali passi del 
Messia. Eglino gli incalzavano e gli stringevano co'loro 
proprii principii Contro ai Pagani mostravano che gli 

(1) Sap. xvm. 24. — (2) Philo, de Vita contempl. pag. 893. ‘Ev 
Tur yavovtes Yip voie lepwratots ypiupuat, progopolet, Thy TATpLOY 
puinTopizy di)syopouviss .... dati di autole, xxt avypkupaca ma)zioy 

ui pw, oi aipigsws dpyiyitar "jivopivot, mo)ÀR uvapsia Tác dv Toig 
my opovpivo idias antitrov. — (5) Joseph. Antig. lib. m, c. 9, 


et de Bello lib. vi, e: G in latino. —(/4) Joseph. Prolog. in lib. Antiq. 
— (3) n. Cor. x. 11. 
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Ebrei hanno nei loro libri santi profezie indubitate, rice- 
vute da un consentimento unanime della nazione, e la cui 
certezza è provata dai miracoli e da una infinità d espe- 
rienze, di successi e di fatti particolari. Facevano essi 
vedere nella persona di Gesü Cristo chiaramente adempiute 
le profezie, donde concludevano che egli era il vero libe- 
ratore, mandato per la salute di tutto il mondo. Per esem- 
pio, il martire s. Giustino ? mostra che questo passo, 
Hanno forato i miei piedi e le mie mani, non avendo 
avuto giammai il suo letterale adempimento in Davide, nè 
in verun altro giusto dell’ Antico Testamento, abbisognava 
necessariamente riconoscere esser ciò stato predetto da Gesù 
Cristo. Raccoglievano talora molte profezie, delle quali 
l'una dava lume all’ altra. Per esempio, Dio promette a 
Davide che il Messia nascerà dalla sua stirpe’; ed Isaia‘! 
spiega la maniera onde doveva ciò effettuarsi, dicendo 
che nascerà d' una madre vergine della prosapia di Davide. 

Facevano eglino talvolta l’ applicazione d'una parte della 
profezia, per esempio, a Davide, a Salomone, ovvero a 
Giona, oppure a Giacobbe; e l'altra parte, in un senso più 
sublime, a Gesù Cristo; perciocchè in un senso i termini della _ 
profezia non potendo verificarsi secondo la lettera nella per- 
sona di que’ patriarchi dell’ Antico "Testamento , abbiso- 
gnava far ricorso a Gesù Cristo, ch’ era Y originale figu- 
rato da quegli antichi; imperciocchè tale è il costume delle 
divine Scritture, dice s. Girolamo (9, d'annunziare le cose 
avvenire nei tipi o nelle figure: Hunc esse morem Scri- 
piure sancte, ut veritatem futurorum premittat in typis. 
A cagion d'esempio, tutto ciò che vien detto di Salo- 
mone nel salmo rxxr non può convenirgli giusta la let- 
tera; perciocchè la pace del suo regno non doveva sussi- 
stere quanto la luna, ed il suo dominio non fu giammai 
dilatato dall'uno all’altro mare, né dal fiume sino all’ estre- 
. mità del mondo. Tutto questo è stato in parte adempiuto, 
e come sotto . ombre e le immagini, in Salomone, aflin- 
chè si verificasse più pienamente nella persona di Gesù 
Cristo: Ex parle, et quasi umbra el imagine veritalis, in 
Salomone praemissa sunt, ut in Domino Salvatore per- 
fectius implerentur. 

(4) Vedi il principio del Dialogo di s. Giustino contro Trifone. — 
e Justin Martyr. Apolog. 9. — (3) n. Reg. vu. 19. 15. 1. Par, xvn. 
A1. 12. — (4) Isai. vn. 14. — (8) Hieron. in Dan. xi. 
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Mostravano poscia ai Pagani che, le profezie essendo 
l’opera di Dio medesimo, il quale av eva inspirato i profeti, 
elleno esser dovevano d'una infallibile autorità; che questi 
scritti divini non potevano essere stati evrrettá né avanti 
nè dopo la venuta di Gesù Cristo. Avanti la sua venuta 
non sarebbesi potuto indovinare che egli fosse venuto, e 
non si sarebbe potuto dipingere in una maniera cosi ras- 
somigliativa; e dopo la sua venuta, gli Ebrei che aveanlo 
rigettato e crocifisso, si sarebbero guardati da dinotarlo in 
una foggia sì espressa nelle profezie che avessero poste- 
riormente composte. Avanti la sua venuta, egli non era 
cognito; dopo la sua morte, non era ricevuto. 

Rispetto agli Ebrei, i Padri li combattevano coll’ diva 
pimento delle profezie nella persona di Gesù Cristo, dando 
a divedere che non una o due profezie soltanto tro- 


vavansi adempiute nella sua persona, ma che ei tulte P 


avevale adempiute; che conteneva nella sua persona tutti 
i caratteri del Messia, essendo impossibile che verun altro 
li possedesse con tanta perfezione. E quando gli Ebrei 
‘volevano rivolgere ad altri le parole che si spiegavano di 
Gesù Cristo, i Padri mostravano la falsità delle loro spie- 
gazioni. Questo è il metodo che avevano seguito gli stessi 
apostoli. Per esempio, l' apostolo s. Pietro‘! prova la ri- 
surrezione di Gesü Cristo con questo passo del salmo: 
La carne mia riposerà nella speranza; perocchè tu. non 
abbandenerai l anima mia nell inferno , nè permellerai 
che il tuo santo vegga la corruzione ; mi facesti co- 
noscere le vie della vita ?). Fratelli, dice egli agli 
Ebrei, sia lecito di dire liberamente con voi del patriarca 
Davidde , che egli morì e fu sepolio; e il suo sepolcro 
è presso di noi sino al di d' oggi. Essendo egli adunque 
profeta, e sapendo che Dio promesso aveagli con giura- 
mento, che uno della suo stirpe dovea sedere sopra il 
suo trono, profeticamente disse della risurrezione del Cri- 
sto, che egli non fu abbandonato nell inferno, nè la carne 
di lui vide la corruzione. Questo Gesù lo risuscitò Iddio, 
della qual cosa siamo testimoni tutti noi‘), 

Avevano gli Ebrei tra loro sopra il senso delle pro- 
fezie una tradizione costante ed uniforme. Senza di che 


(4) Act, m. 26 vt seqq. — (2) Psal. xv. 9. 10. — (3) Act. n. 29. 
et seqq. 
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i loro sacri libri sarebbero stati una origine di divisione, 
per le varie spiegazioni che ciascuno in particolare avrebbe 
potuto a capriccio dar loro. Era per essi di somma im- 
portanza e conseguenza, che i sensi ne fossero determi- 
nati. Allorchè i Magi giunsero a Gerusalemme‘, punto 
non dubitavasi che il Messia non dovesse nascere in Beth- 
lehem, e che questo non fosse il vero senso delle pa- 
role di Michea, il quale dice: Ma tu, Bethlehem Ephra- 
ta, tu sei piccolina. rispetto ai capipopoli di Giuda: da 
te verrammi colui che dev'essere dominatore in Israele 9), 
Nemmeno dubitavasi che il Messia non dovesse nascere 
dalla stirpe di Davide, e tutti erano disposti a credere 
che sarebbe nato d'una madre vergine. La tradizione adun- 
que aveva applicata al Messia la predizione d’ Isaia, che 
dice: Ecco, che una vergine concepirà e partorirà un Fi- 
gliuolo; e il nome di lui sarà detto Emmanuel®, 

Gesù Cristo si servì di sì fatte disposizioni per con- 
vincere i discepoli che andavano ad Emmaus‘, interpre- 
tando loro le Scritture che lo riguardavano. Il diacono 
Filippo fece lo stesso con l'eunuco della regina Candace, 
facendogli conoscere che di Gesù Cristo era parlato in Isaia. 
L'autore dell'epistola agli Ebrei, parlando a'suoi fratelli, 
suppone da per tutto una tradizione d'intendere certi passi 
in un senso figurato, e d'applicare al Messia molti passi 
che, senza di ció, non potevano essere indubitatamente 
determinati alla sua persona. Gli Ebrei increduli di quel 
tempo non negavano che queste profezie non riguardas- 
sero il Messia; ma sostenevano che esse non convenivano 
necessariamente a Gesù, o che non convenivano più 
perfettamente a lui qhe ad altri. Mutarono poscia linguaggio, e 
sostennero che queste profezie non riguardano il Messia, 
ed a questo sentimento anche di presente si attengono. 

I moderni controversisti hanno assai ben compresa la 
forza del raziocinio che si trae dalla tradizione e dal con- 
senso degli antichi Ebrei; ed i rabbini non ei possono 
rispondere, essendo un argomento che chiamasi ad homi- 
nem. Si è adunque impiegata contro di loro l'autorità del 
Targum, del Talmud e degli antichi rabbini. Rittangelo 
avendo un giorno stretto un Ebreo con un passo del 


(4) Matth. un. AL et seqq. — (2) Mich. v. 2. — (5) Isai. vni. 14. — 
(4) Luc. xxw. 27 et seqq. — (5) Act. vui. 5A. 53. 
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Targum/?, l’Ebreo sentendo la forza dell obbiezione, cedè, 
ed esclamò: Noi siamo perduti, se dar non possiamo un 
altro senso a questo passo. Tale per verità è il ripiego 
che prendono, quando si trovano implicati dalle nostre ob- 
biezioni: oppongono autorità ad autorità, ed eludono con 
varie spiegazioni i passi i più formali. La loro ostinazione 
è sì fatta, e i loro pregiudizi sono sì violenti, che 
le migliori prove fanno pochissima impressione nel loro 
cuore e negli animi loro. D'uopo sarebbe insistere da 
vantaggio sulle profezie che riferite sono nel Nuovo Te- 
stamento, e che d' unanime consenso degli antichi Ebrei 
al tempo di Gesù Cristo e degli apostoli convenivano al 
Messia. Se gli Ebrei d’oggidì riguardassero solamente i 
nostri Evangelii e i libri del Nuovo Testamento come 
semplici e vere istorie, non ne abbisognerebbe da van- 
taggio, se fossero ingenui, per certificare sè stessi che 
Gesù Cristo è il Messia. Le prove ne sono manifeste nel 
Nuovo Testamento, non solo pei veri miracoli, ma ezian- 
dio per l'adempimento delle profezie nella sua persona'?), 
e pel consentimento degli antichi Ebrei, che allora an- 
davano d'accordo ch’ esse riguardavano il Messia. 

Sino a tanto che i Cristiani combatteranno gli Ebrei 
soltanto pei loro scritti e pei loro gramatici, sarà mala- 
gevole che riportino sopra di essi grandi vantaggi‘. E 
necessario impugnarli col Nuovo Testamento, e colle an- 
tiche versioni riconosciute dai loro antenati, ed usate avanti 
il tempo delle dispute e delle controversie tra loro e noi. 
Non è di ragione che nelle nostre dispute noi riceviamo 
con essi l’ Antico Testamento, s’eglino non ricevono con 
noi il Nuovo, almeno come autentica istoria. Bisogna ne- 
cessariamente, prima di entrare in disputa, convenire dei 
principii, senza di che è impossibile d’accordarsi giammai 
in alcun punto. Se l Ebreo riguarda il Nuovo Testamento 
come un libro favoloso, qual uso far poss’ io di questo 
libro contro di lui? To adunque comincerò dallo stabilire 
la verità, la autenticità, la divinità di quest’ opera; ov- 


(1) Basnage, Hist. des Af lib. w. eap. 3. art. 1. — (2) Grot. 
Prafat. Comment. in Vetus Testam. Judwis convincendis vel pauca 
Christum et t s quo is venturus erat directe describentia sufficiunt. — 
(3) Voss. de Sibyl. orac. e. A. Vedi anche Basnagio, Storia degli Ebrei, 
lib. vi, cap. 54, art. 50. 51. 
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vero metterò P Ebreo nella necessità di provarmi che 
l' Antico Testamento sia un libro autentico ed inspirato 
da Dio, s' ei non vuole di buona fede riconoscere il Nuovo 
Testamento, almeno come una vera istoria; e se io ottengo 
solamente quest'ultimo articolo, ho subito contro di lui 
due argomenti invincibili: il primo, tratto dalla vita e dai 
miracoli del Salvatore, nel quale trovansi visibilmente adem- 
piute le profezie; ed il secondo, la confessione degli an- 
tichi Ebrei, che tali profezie spiegar si debbono del Messia. 
E questi due argomenti mi forniscono una compiuta di- 
mostrazione. Per confessione degli antichi Ebrei, io provo 
che tali e tali profezie devono spiegarsi del Messia. Colla 
vita e coi miracoli di Gesü Cristo, io provo che queste 
stesse profezie si sono avverate in Gesü Cristo. Ora, le 
profezie che riguardano il Messia essendosi avverate in 
Gesù Cristo, ne risulta da ciò che Gesù Cristo è il 
Messia. 

Dice Tertulliano! una cosa. molto sensata, parlando 
delle dispute contro agli eretici. Le Scritture ad essi non 
appartengono, e diritto non hanno d'allegarle contro di 
noi: se le vogliono citare, le ricevano tutte , e le ci- 
tino nel senso della Chiesa; imperciocchè, senza di questo, 
che sono le Scritture? Può dirsi l'istessa cosa degli Ebrei; 
se disputar vogliono con esso noi, ricevano tutte le no- 
stre Scritture dell’ Antico e del Nuovo Testamento. Non 
avendo diritto di citare contro noi l' Antico, se non am- 
mettono nel tempo stesso il Nuovo. Noi non riceviamo 
I uno senza l'altro; distruggano i nostri principii, o gli 
ammettano: ciò debbe osservarsi in ogni disputa. 

Generalmente parlando, i sensi figurati non sommini- 
strano materia d'un argomento decisivo e concludente; 
per argomentare con forza e per convincere, sono neces- 
sari testi precisi, formali e letterali. Tuttavolta, quando 
si ha la tradizione ed il consenso, per esempio, degli an- 
tichi Ebrei, per un senso figurato, può trarsene argomenti 
decisivi, almeno contro di loro. Similmente, allorchè gli 
scrittori del Nuovo Testamento ci riferiscono una spiega- 
zione figurata d'un testo, fatta da Gesù Cristo o dagli 
apostoli, o qualora i Padri unanimamente spiegano una 


(1) Tertull. lib. de Prescript. 
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profezia che riguarda il dogma, quando anche la prendes- 
sero in un senso figurato e spirituale, non si potrebbe 
evitare di non sottoporsi alla autorità degli uni e degli al- 
tri, e di non riguardare come un argomento fortissimo 
quello che fosse fondato sopra una tale spiegazione. A 
cagione d’ esempio, noi non abbiamo nell Antico Testa- 
mento alcuna profezia più formale della risurrezione del 
Messia in capo a tre giorni, quanto ciò che avvenne al pro- 
feta Giona, il quale, dopo aver dimorato per tre giorni 
nel ventre di un pesce, ne uscì jrieno di vita. Ora ciò 
mon era se non un simbolo ed una figura del risorgi- 
mento del Salvatore; una figura però determinata a signi- 
ficare sì gran successo non solo dalla tradizione degli 
Ebrei, ma eziandio dalla testimonianza di Gesù Cristo e 
degli apostoli, e dal consenso unanime de’ santi Padri. E 
adunque necessario prendere con limitazione ciò che ordi- 
nariamente si dice, che il senso allegorico non fornisce 
materia di positivi argomenti. 


3* Non crediamo di por fine a questa prefazione senza 
aver prima ragionato di quelle profetiche figure o di quei 
simboli misteriosi sotto i quali Iddio rivelava a’ suoi veg- 
genti le cose future, ed essi le rappresentavano alla loro 
mazione. À questo proposito gioverà seguire le traccie del 
Lanigan nel suo opuscolo, intitolato Saggio sulla maniera 
d' insegnare la scienza de’ Libri sacri, al quale già ab- 
biamo ricorso nelle nostre appendici alla Prefazione ge- 
nerale sui libri dell'Antico Testamento. In primo luogo, 
per rettamente sviluppare quelle figure o que’ simboli, ci 
è d'uopo investigare fin dove si estendano i rapporti tra 
i simboli stessi, e la cosa che con quel mezzo il Signore 
annunziava. Siflatti rapporti talora possono trovarsi in 
ogni parte della visione profetica, e talora in alcuna so- 
lamente. Del primo genere sono per lo più le visioni del- 
P Apocalissi. Prendiamo ad esempio la visione delle locuste 
riferita al capo 1x. « Vedo (così il Lanigan) che quelle 
» locuste sono esseri affatto mostruosi, e che, intese alla 
» lettera, non esiste rettile od altro animale che loro ras- 
» somigli. Le facce loro si dicono simili a quelle dell’ uo- 
» mo; ad essi si danno capelli simili a quelle delle donne, 
» e i loro denti sono come quelli dei leoni. Uu siffatto 
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» complesso mostruoso prova che ogni parte di esso ha 
» un significato simbolico; perchè, se non lo avesse, non 
» s'ha a credere che oggetti tanto disparati si sarebbero 
» accozzati insieme ». Di più, siffatte locuste hanno il 
petto armato come di ferree loriche: lo strepito delle loro 
ali è come lo strepito di molti cocchi e cavalli precipi- 
tanti nella pugna; hanno code simili a quelle degli scor- 
pioni; e in esse velenosi pungiglioni. Quando ciascuna 
di queste immagini non avesse una sua occulta significa- 
zione, il loro compleseo si potrebbe assomigliare ai delirii 
dell’ infermo, ai sogni di mente non sana: ora se ciò a torto 
si direbbe di un prudente umano scrittore, molto meno 
si potrebbe sospettare di un autore divinamente inspirato. 

Perciò, quando ci tornano sott’ occhio siffatte visioni, 
essendo le medesime in ogni parte simboliche, è d'uopo 
spiegarne i caratteri e le qualità particolari: nè basta af- 
fermare in genere che cosa s' intenda per esse. Ma vi sono 
altre visioni, nelle quali non è d'uopo che la relazione 
simbolica si vada investigando per ogni minuta parte. Tale 
è, per esempio, la visione del tempio avuta da Ezechiele, 
e descritta nel capo xr. e seguenti della sua profezia. « Sup- 
» pongo per ora (continua il Lanigan) che il tempio ve- 
» duto da Ezechiele sia totalmente mistico, come alcuni 
» vogliono, e che in detta visione non si tratti di qua- 
» lunque tempio materiale, ma semplicemente del tempio 
» spirituale, cioè della santa Chiesa. In questa ipotesi si 
» dovranno riferire alla Chiesa le descrizioni che fa Eze- 
» chiele. Ma sarà egli necessario di riferirle tutte a cote- 
» sto oggetto... e di cercare, per esempio, che cosa s'in- 
» tenda per ognuna di quelle tante misure, e di quelle 
» porte, e di que’ gradini, che Ezechiele conta con sì grande 
» precisione? » E veramente in questa descrizione del 
tempio non ci si presenta aleun che di strano e mostruoso, 
come nella immagine delle locuste, per cui ci convenga 
riporre una misteriosa allusione in ogni parte. Potrebbe 
benissimo esistere un tempio simile a quello descritto dal 
profeta. Alcune cose quantunque fossero necessarie, perchè si 
avesse la descrizione di un tempio materiale: tuttavia non 
potrebbero esser tali per simboleggiare un tempio spiri- 
tuale, e si potrebbero riferire per semplice ornato e com- 
pimento pe descrizione. « Quando i pittori (prosegue il 
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Lanigan) rappresentano la Giustizia sotto la figura di una 
donna che tiene in mano la bilancia, nessuno crederà 
che ogni parte del ritratto abbia per sè una qualche 
simbolica relazione agli attributi o caratteri della Giu- 
stizia. La fronte, il naso, e le altre parti del corpo, 
come pure il paneggiamento, non vi indicano caratteri 
distinti o particolari della Giustizia ». 

Per riguardo alla maniera di scoprire le cose indicate 
dai simboli che presentati ci vengono nella visione dei 
profeti, difficilmente si potrebbe stabilire una elasse de- 
terminata di regole ermeneutiche. Perciocchè prima è 
d'uopo determinare le circostanze individuali di ogni vi- 
sione, le quali possono essere molteplici; è d' uopo inve- 
stigarne il soggetto precipuo, esaminarne le allusioni; porre 
a confronto colle profezie gli avvenimenti predetti. Non 
così malagevole sarebbe il mettere sott' occhio qualche ca- 
none per mezzo del “quale distinguere si possano i tipi 
reali de’ profeti, o sia le cose realmente axyenute, dai tipi 
immaginarii, o sia da quelle rappresentazioni che ebbero 
luogo soltanto nella fantasia de’ medesimi. Sì fatto canone è 
appoggiato al principio che non si deve abbandonare, senza 
un motivo evidente, il senso semplice ed ordinario delle 
parole scritturali. Laonde se il testo biblico o la natura 
stessa delle materie e delle circostanze non ci dimostrano 
chiaramente che la cosa descritta non ebbe una reale esi- 
stenza, presumere dobbiamo che la cosa sia un fatto sto- 
rico, e non una semplice visione; poichè diversamente in 
altrettanti tipi immaginarii e fantastici si potrebbe trasfor- 
mare quanto ci viene a grado. « Per esempio, alcuni pen- 
» sano (così il citato autore) che il matrimonio del profeta 
» Osea, e le circostanze di cui esso tratta al capo primo 
» della sua profezia, debbono intendersi in una maniera 
» veramente simbolica, onde le cose ivi riferite non si 
» abbiano a considerare come realmente avvenute. Pari- 
» mente ciò che leggiamo al capo rv della profezia di 
» Ezechiele, dell’ ordine ingiunto a lui, di dormire per 
» trecentonovanta giorni sul lato sinistro, e per quaranta 
» sul lato destro, si mette da alcuni nella classe delle 
» visioni ». Ma siccome le cose ora mentovate si possono 
spiegare benissimo senza dover ricorrere alla classe delle 
visioni; siccome nelle accennate circostanze non si trova 
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nulla di assurdo e di ripugnante, né i profeti stessi ci 
somministrano indizio alcuno di visioni; cosi non esiste 
ragione alcuna sufficiente per supporre che le suddette 
cose si debbano prendere in maniera simbolica. Qual dif- 
ficoltà a persuaderci che Ezechicle dovesse veramente dor- 
mire sul lato sinistro per trecentonovanta giorni? Percioc- 
chè non siamo già costretti a credere che ciascuno di quei 
giorni si debba avere per un intero giorno naturale, o sia 
per un giorno composto di 24 ore, nè chesil profeta per 
tutto quel tempo determinato dovesse dormire e di giorno 
e di notte, finchè quel numero di giorni fosse compiuto. 
Per adempiere il divino comando, non bastava forse che 
in quelle ore nelle quali il profeta voleva prender sonno, 
si coricasse sul lato sinistro? Or questa azione sì chiami 
pur singolare e per nulla conforme ai nostri costumi, alla 
maniera nostra di esprimerci; ma non mai nè singolare 
nè strana all’uso delle nazioni antiche di rappresentare con 
siffatta foggia gli avvenimenti futuri. Per un popolo rozzo, 
di crassa fantasia, così avvincolato alle cose sensibili, nulla 
poteva più fortemente scuotere la immaginazione e conci- 
liarsi l’attenzione, quanto il linguaggio simbolico di tal 
matura. E per verità quando il popolo vedeva un Isaia 
camminare scalzo e privo del manto che alla sua persona 
conveniva; quando scorgeva un Geremia porsi delle ca- 
tene al collo, ed un Ezechiele uscire dalla parete scavata 
di sua casa a foggia di chi vuol trasmigrare; era troppo 
naturale che investigasse i motivi di questo procedere. 
Talora le rappresentazioni di siffatta natura valevano ben 
più che le più enfatiche e studiate allocuzioni. Il levita 
del quale si ragiona nel capo rx dei Giudici, poteva egli 
suscitare un più efficace e rabbioso fremito di vendetta, 
quanto collo spedire alle tribù israclitiche divise le mem- 
bra della sua moglie tanto oltraggiata dagli abitanti di 
Gabaa? 

Meritano pure una particolare nostra riflessione i pas- 
saggi improvvisi da una materia all' altra, che si incontrano 
sovente ne’ libri profetici. Perciocchè siffatti passaggi, per 
quanto improvvisi si dicano, non, però mancano di quel- 
l'ordine nè di quella giusta connessione che aver deve 
ogni ben regolato discorso: che se essi non balzano im- 
mediatamente all’ occhio, se cosi chiari non appaiono come 
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in una storica narrazione od anche nella nostra pocsia di 
stile temperato; chi vorrà imputare ciò a vizio de’ profeti? 
Perchè da uomini eccitati da divino spirito, profonda- 
mente compresi della viva immagine delle cose che sa- 
ranno, scossi con modo sovrumano nella loro fantasia, ri- 
chiederemmo un tranquillo e studiato ordine di pensieri 
e di parole, nè vorremmo aspettarci quel concitato. genere 
di esprimersi, che non cura le idee secondarie e i pensieri 
di mezzo, quale appunto lodiamo ne’ profani lirici allorchè 
rapiti si dicono da estro sublime? 

La massima sorgente dei mentovati passaggi è l’uso 
che si vede ad ogni tratto ne’ libri profetici, di frammi- 
schiare predizioni relative a Cristo ed alla sua Chiesa con 
altre le quali volgono intorno a temporali oggetti, raffigu- 
ranti il regno della giustizia e della santità che Cristo 
dovea stabilire. Non è dunque strano che un profeta an- 
munziando, per esempio, le afflizioni che recato avrebbero 
al popolo ebreo gli Assirii e i Caldei e gli Egizii, si 
volgesse ai misteri del Liberatore d’ Israele, ed annun- 
ziasse la felicità dell' impero ch’ egli doveva fondare. Non 
è strano che il profeta eccitando Giuda ed Israele a con- 
vertirsi dalle sue vie tortuose ed inique, poriesse sott’ oc- 
chio il Redentore, a cui apparteneva di lavare le macchie 
eontraite dal peccato. 

Ma prima di stabilire che si dia un passaggio da una 
materia ad un'altra in qualche parte de’ libri profetici, 
conviene esaminare se il contesto realmente lo ammetta; 
nè basta la semplice difficoltà di intendere qualche pro- 
fezia per supporne mutato il soggetto. Imperocchè la man- 
canza di antichi monumenti, la massima lontananza dei 
tempi, la oscurità e l'ignoranza dei fatti e dei costumi 
ai quali si allude, ed altre ragioni di siffatta natura pos- 
sono rendere malagevole la intelligenza dei passi profetici, 
senza che taluno possa inferirne che l'autore inspirato 
siasi rivolto dal senso letterale al mistico, dal tipo al- 
P antitipo. La quale riflessione più particolarmente ancora 
cade sui profeti minori, per ragione della brevità colla 
quale trattano gli argomenti de’ loro vaticinii, e perchè 
ne libri storici del Vecchio Testamento si trovano più 
scarsi aiuti, e sovente nessuno per la intelligenza di quei 
vaticinii. 

S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 4 
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Ma quando il contesto e la natura del discorso profe- 
tico lo comporti, od anzi lo richiegga, chi non ammetterà 
facilmente una mutazione di materia, ritenuto d' altronde 
il principio, che i profeti vogliono talmente congiugnere 
la figura e l' oggetto figurato, che nel medesimo discorso 
ragionano or dell’ uno or dell'altro? Leggansi il capo xLv 
e i seguenti di Isaia fino al capo Lur, per non nominarne 
altri. Qui si vedranno passaggi quasi * repentini da Ciro a 
Cristo, da Gerusalemme, o Sionne, alla Chiesa, dai Giudei 
liberati dalla servità babilonica ai fedeli redenti da Cristo. 
Con questo principio si rileva non solo la maniera con 
cui sono fra loro congiunte varie parti dei discorsi pro- 
fetici, ma altresì la relazione figurativa di una infinità di 
materie del Vecchio Testamento. Il Redentore medesimo 
nel memorabile discorso tenuto ai discepoli sul monte Oli- 
veto, e riferito al capo xxiv del Vangelo di s. Matteo, 
unisce insieme le terribili circostanze che doveano precedere 
Ja rovina di Gerusalemme e della nazione ebraica, cogli 
avvenimenti che avran luogo nel finire de’ secoli. « In 
» questa maniera (conchiude il Lanigan ) egli non sola- 
» mente ci dà un esempio chiarissimo del metodo profe- 
» tico già esposto; ma ci insegna di più, che la terribile 
» catastrofe della repubblica giudaica, e i mali che la do- 
» vevano precedere, erano un’ immagine delle grandi cala- 

» mità, le quali avranno luogo negli ultimi tempi ». 
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Isaia tiene il primo }uogo fra i profeti, non già secondo — Ragione per 
I’ ordine de’ tempi, ma a cagione dell’ importanza e del fene 
gran numero delle sue profezie. Però egliè il primo dei fra i profeti. 
quattro profeti maggiori, secondo l'ordine dei tempi; ma Chi fosseAmos 
fra gli altri dodici se ne trovano alcuni che hanno pro- Oggetto prin- 
fetizzato innanzi a lui, e de’ quali le profezie si veggono  cipale delle 
collocate dopo quelle de’ primi quattro, non per altra ra- P2 lo la 
gione se non perchè le medesime sono men considerevoli jettera, 
© per la loro estensione o pa loro oggetto. 

Isaia era figliuolo di Amos‘, e alcuni 9? furono d’avviso 
che questo Amos poteva essere il profeta conosciuto sotto 
un tal nome. Ma in ebreo il nome del profeta Amos non 
è scritto nella stessa maniera che il nome di Amos, padre del 
profeta Isaia‘. D'altronde il profeta Amos ci informa di 
essere stato un semplice pastore ‘’; mentre, seguendo un’an- 
tica tradizione, Isaia era della stirpe reale di Davide. Si 
pretende altresì che Amos, suo padre, fosse figliuolo del 
re Joas, e fratello di Amasia, re di Giuda, al quale suc- 
cedette Ozia. Fu sotto il regno di quest’ultimo che: I- 
saia diede principio al suo profetizzare; egli visse fin sotto 


il regno di Manasse, ed alcuni aggiungono che egli avesse 
(*) Questa prefazione appartiene all’ editore Rondet. 


(4) Zsaî. 1. 1, et n. A et alibi; et rv. Reg. xix. 2 et seqq. — (2) Aug. 
de Civit. l. xvui, c. 27 et alii quidam. —(3) Amos 1. 4. DW1Y, Amos. 
Questo è il nome del profeta. Isai, 1. 4. VON , Amots. Questo è il nome 
del padre d’Isaia. — (4) Amos x. A. vi. 14. 
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data la sua figlinola, o la sua nipote, in moglie a quel 
principe ‘). 

L’ iscrizione che si scorge in fronte al libro che con- 
tiene le profezie d’ Isaia, ci annunzia ch'esse hanno per 
oggetto il regno di Giuda, e Gerusalemme, che ne era la ca- 
pitale 9), Il profeta non omette di parlare anche del regno 
d'Israele e della sua capitale, che era Samaria; parla al- 
tresì degli Assirii, de’ Caldei, degli Egizii, de’ Filistei, 
de’ Fenicii, e degli altri popoli vicini alla Giudea; ma il 
suo oggetto principale è il regno di Giuda e la città di 
Gerusalemme. Esso rimprovera ai figli di Giuda la loro ini- 
quità; loro annunzia i castighi che Dio debbe esercitare so- 
pra essi, primamente colle armi degli Assiri, sotto il re- 
gno di Sennacherib, che doveva inoltrarsi fino alla porta 
di Gerusalemme senza potervi entrare, e poscia colle armi 
de’ Caldei, sotto il regno di Nabuchodonosor, che doveva 
ridurli in cattività, trasportarli fuori del loro paese, met- 
tere in ruina Gerusalemme e distruggere il tempio. Indi 
predice ad essi la liberazione che doveva essere loro 
conceduta sotto il regno di Ciro, il loro ritorno in patria, 
il ristabilimento di Gerusalemme e del tempio, la riunione 
delle due case d’ Israele e di Giuda, che da quel punto 
non dovevano più formare che un sol popolo, di cui Ge- 
rusalemme esser dovea, come altre volte, il centro. 

L'iscrizione aggiugne che Isaia ebbe le visioni o rive- 
lazioni contenute in questo libro sotto i regni di Ozia, 
di Joathan, di Achaz e di Ezechia, re di Giuda ©, Siffatta 
iscrizione non sì è potuto porre in fronte alla profezia rac- 


. colta in questo libro se non dopo eseguita questa colle- 


zione; ed alcuni dubitano ch'essa vi sia stata posta da I- 
saia. Comunque ciò sia, un tale titolo non rinchiude cosa 


dei alcuna che possa trovarsi sospetta; egli è noto che il Si- 


guore cominciò a dirigere la sua parola ad Isaia sotto il 
regno di Ozia, e che continuò a parlargli fino sotto il re- 
gno di Ezechia. I rabbini, e la maggior parte degli in- 
terpreti dietro ad essi, pretendono che Isaia cominciasse a 
profetizzare dall’anno ventesimo quinto del regno di Ozia, 
allorchè questo principe fu percosso di lebbra per aver vo- 


(4) JHieron. in Isai. lib. m, c. 20. — (2) Isai. 1. 1. "isio Isaia 
fllii Amos, quam vidit super Judam et Jerusalem. — (3) Isai. 1. 1. In 
diebus Ozie, Joathan, Achaz et Ezechia regum Juda. 
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luto usurpare il ministero de'sacerdoti nel tempio del Si- 
gnore, e in tale supposizione, essi collocano verso questo 
tempo, e negli ultimi ventisette anni di questo principe, 
le profezie contenute ne'primi cinque capi del presente 
libro ?), Ma molto più verisimilmente la prima profezia 
9 visione d'Isaia è quella del capo vi, che è datata dal- 
l’anno della morte di Ozia, ove trovasi designata assai chia- 
ramente la missione che questo profeta ricevette dal Signore. 
Ecco ciò che questo profeta c'insegna riguardo a tale vi- 
sione, che sembra essere l'epoca della sua missione. 
Nell'anno in cui si mori il re Ozia, io vidi, dice I- 
saia ?), il Signore sedente sopra un trono eccelso ed e- 
levato; e le estremità della veste ©) di lui riempivano il 
tempio. Alcuni ‘ credono che la morte d'Ozia in questo 
luogo non sia già la sua morte naturale, ma la civile, al- 
lorchè, avendo voluto entrare nel tempio per offerirvi in- 
censi, ed essendo stato percosso di lebbra, restò escluso 
dal commercio degli uomini, e rinchiuso in una casa se- 
. gregata, ove dimorò fino alla sua morte. Joathan, suo fi- 
glio, governava durante questo intervallo 9). Gli altri’ con- 
vengono che qui si tratti della sua morte naturale; ma fra 
essi alcuni pensano che Isaia avesse di già ricevuto il dono 
‘della profezia qualche tempo avanti il peccato e l'imprendi- 
mento di Ozia, e che egli avendo taciuto in questa occasione, 
nè sollevata avendo la sua voce contro il re, Iddio T a- 
vesse privato di questo dono, e non glielo avesse resti- 
tuito se non alla morte di questo principe. Altri preten- 
dono .con maggior verisimiglianza che Isaia non ricevesse 
il dono di profezia se non l'anno stesso della morte di 
quel principe, e che la visione allora da esso avuta sia la 
vera epoca della sua missione. Realmente nessuna cosa ci 
astringe a dire che Isaia avesse ricevuto il dono di pro- 
fezia avanti il peccato di Ozia, nè che ricevuto lo avesse 
quando ebbe luogo l’ atientato di quel principe. Ciò sarebbe 
anche un assegnare alla missione di questo profeta una 
durata che sembrerebbe eccessiva, perchè, seguendo una 
tradizione antichissima, Isaia non morì che sotto il regno 
di Manasse; ora dall'anno 95 di Ozia, 783 avanti l era 
(1) Questo è parimente il pensiero di s. Girolamo nel suo Comentario , 
sopra Isaia vi. —(9) Isai. vi. 1. — (3) Vulg. Ea que sub ipso erant 
( Hebr. alit. fimbrie ejus). — (A) Chaldeus hic. Tostat. st, 7. — 


(5) n. Par. xxvi. AG ct seqq. — (6) Fide Origen., Euseb., Cyrill., 
Chrys., Hieron. ad Damas. de hoc capite. Dionys. Carthus. et alii plures. 
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cristiana volgare, fino al primo anno di Manasse, 698 a- 
vanti la suddetta era, l'intervallo sarebbe di 87 anni. Ma 
Ozia regnò 59 anni, e questo principe mori verso l'anno 
758 avanti l'era cristiana volgare, 60 anni avanti il prin- 
cipio del regno di Manasse: e il seguito abbastanza dimo- 
stra che la visione a cui Isaia applica la data in questo 
anno, fosse l'epoca della sua missione. Tuttavia ciò non toglie 
che non si possa con verità asserire che le visioni pro- 
fetiche d’ Isaia abbiano avuto compimento sotto il regno 
di Ozia; perciocchè il profeta, col datare questa visione dal- 
l’anno in cui morì Ozia, ci dà abbastanza a conoscere che ciò 
abbia avuto luogo prima della morte di quel principe. 
Joathan, figliuolo d’Ozia, succedette immediatamente a suo 
padre; e se Isaia non avesse avnta questa visione se non 
dopo la morte di Ozia, egli è verisimile che datata l’ a- 
vrebbe dal primo anno del regno di Joathan. Laonde ab- 
biamo motivo di credere ch'egli avesse avuta bensì questa 
visione prima della morte di Ozia, ma poco tempo avanti 
tal morte, e nell'anno stesso che mori quel principe: in 
anno quo morluus est rex Ozias. 

Pertanto Isaia vide in quel tempo il Signore assiso sopra 
un trono (Ü; Intorno al trono stavano i serafini , ognuno 
di essi avea sei ale: con due velavano la faccia di lui , 
e con due velavano i piedi di lui, e con due volavano. 
E ad alta voce cantavano alternativamente, e dicevano: 
Santo , santo , santo il Signore Dio degli eserciti; della 
gloria di lui è piena tutta la terra. E si smossero i car- 
dini delle porte alla voce del cantante , e la casa si em- 
piè di fumo. Allora, continua Isaia, io dissi: Guai a me: 
io son perduto, perchè uomo di labbra immonde sono io, 
e vivo in mezzo ad un popolo di labbra immonde, ed il 
Re signor degli eserciti ho veduto cogli occhi miei. La Vol- 
gata traduce: Guai a me, perchè ho taciuto; ed alcuni sono 
d'avviso ‘ che il profeta qui si fa rimprovero di aver ser- 
bato il silenzio, allorquando Ozia imprese ad offerire in- 
censo nel tempio. Altri pretendono che il profeta si af- 
fligga per trovarsi esso e il suo popolo indegni di unire 

1) Zsai. vi. .— . i jus.... jus. 
ndr alit. Pri pali . 2 be. Sie Ciad Sr. Ad. et 


lerique interpretes. Sept. ambigue, faciem . . . pedes. — (3) Hieron. 
Theodoret., Uyrill,, Mim. Snnt. , Menoch., TU. — (A) Item Hier. h.l. 
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la loro voce a quella de'serafini, che rendono omaggio al 
Dio tre volte santo. E tale può ben. essere il senso di quella 
parola: Guai a me.... perchè uomo di labbra immonde 
sono io, e vivo in mezzo ad un popolo di labbra immonde. 
Ma l'espressione che la Volgata rende per racui, ho ta 
ciuto, può anche significare PERI, io son perduto; ovvero 
alla lettera xxcisus SUM, son rovinato. Questa ultima espres- 
sione può essere considerata come un ebraismo somigliante 
a quello che trovasi nelle Lamentazioni di Geremia ‘!), ove 
l'ebreo porta: Dixi: Excisus sum; il che la Volgata esprime 
ottimamente per Dixi: Perii. Havvi molta apparenza che qui 
converrebbe tradurre nel medesimo senso: V. Mm QUIA PE- 
nu; Guai a me, perchè son perduto. Il Signore avea detto 
a Mosè: Non viverà uomo dopo avermi veduto: Non videbit 
me homo, et vivet 9), E gli Ebrei erano nella opinione che 
chiunque avesse veduto co'proprii occhi il Signore, fosse 
in pericolo di morte. Noi morremo, disse Manue , padre 
di Sansone, alla sua moglie quando vide l'angelo del Si- 
gnore, noi morremo , perchè abbiamo veduto Dio: morte 
moriemur, quia vidimus Deum 9), Ed ecco precisamente 
ciò che qui dice Isaia: Jo son perduto, perchè i miei oc- 
chi hanno veduto il re, il Signore degli eserciti. Perii... 
quia regem, dominum exercituum viderunt oculi mei; in 
tal maniera si esprime l'ebreo. Due motivi recano terrore 
ad Isaia, e gli fanno temere che la sua perdita sia pros- 
sima e indubitata: in primo luogo, perchè ha veduto il re 
della gloria, eui nessun uomo può vedere senza incorrere 
la morte; in secondo luogo, perchè veggendolo non si è 
trovato degno nè egli nè il suo popolo di unire la sua 
voce a quella de'serafini per rendergli omaggio: Fe mihi: 

ia perii ; quia vir pollutus labiis ego sum, et in me- 
dio populi polluta labia habentis ego habito; quia Regem, 
Dominum exercituum viderunt oculi mei. 

E, continua il profeta 9, volò a me uno dei se- 
rafini, ed avea nella sua mano una pietruzza , la quale 
avea colle molle presa di su l'altare , e toccò la mia bocca, 
e disse: Ecco che questo ha toccate le tue labbra, e sarà 
tolta la tua iniquità, e sarà levato il tuo peccato. E udii 
la voce del Signore che diceva: Chi manderò io, e chi 


(4) Thren. wi. 84. — (2) Exod. xxxm. 20. — (3) Judic. x. 92. — 
(4) Isai. vi. 6 et seqq. 
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andrà per noi? E io dissi, eccomi, manda me. Ed egli 
disse: Va. La missione del profeta non poteva essere mar- 
cata in più precisa maniera, e dopo così chiare espressioni 
non si può dubitare che questa non sia la vera epoca della 
sua missione. Dixi: Ecce ego, mitte me. Et dixit: Fade. 
Va, dice il Signore, e dirai a questo popolo: A- 
scoltate, e non vogliate capire; e vedete, e non vogliate 
intenderla. Acceca il cuore di questo popolo , e istupidisci 
le sue orecchie, e chiudi a lui gli occhi, affinchè non av- 
venga che co’ suoi occhi egli vegga , e oda co’ suoi o- 
recchi, e col cuore comprenda, e convertasi, ed io lo sani (!). 
Mentre Dio qui dice ad Isaia: Acceca il cuore di questo 
popolo, non è già che l'Ente supremo, il quale è la bontà e 
santità stessa, possa avere alcuna parte alla malizia del- 
l’uomo; ma egli predice l'effetto che produrrà nel cuore 
di questo popolo la parola che Isaia gli annunzierà; egli 
è come se dicesse: Parla a questo popolo, e gli annunzia 
i miei voleri; ma la luce che tu gli farai palese, non ser- 
virà che ad accecarlo ancor più; egli turerà le sue orec- 
chie, e chiuderà i suoi occhi, affinchè i suoi occhi non 
veggano, le sue orecchie non intendano, e il suo cuore 
non si converta. Il Signore dice lo stesso a Geremia: Jo 
ti ho stabilito sopra le genti ‘e sopra i regni, per isvel- 
lere e per distruggere, per edificare e per piantare 9). 
Non era Geremia quegli che doveva svellere e distruggere, 
edificare e piantare; ma egli annunziar doveva che Dio 
svellerebbe e distruggerebbe, edificherebbe e pianterebbe. 
Parimente non era Isaia quegli che doveva accecare il 
cuore de’ Giudei; ma Dio prevedeva che, attesa la rea di- 
sposizione del cuore di questo popolo, un effetto della pa- 
rola del profeta sarebbe la cecità stessa e l'induramento 
di esso popolo; e questo è ciò che gli annunzia. Exeeca 
cor populi hujus , et aures ejus aggrava, et oculos ejus 


Signore, gli dissi, continua Isaia (9), fino a quando? 
Fino a quando ascolteranno essi senza comprendere , 
e vedranno senza conoscere? Fino a quando il loro cuore 
rimarrà accecato, le loro orecchie saranno sorde, e chiusi 
i loro occhi? E il Signore mi disse: Fino a tanto che 


(1) Zsai. vi. 9. 10, — (2) Jerem. 1. 10. — (3) sai, vi. 41. 
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desolate rimangano le città , senza di chi le abiti , e le 
case senza uomo, e la terra sarà lasciata deserta !. Il 
loro induramento continuerà fino all’intera desolazione del 
paese che abitano. Il Signore parlerà ad essi per la bocca 
de’ suci profeti, e non lo ascolteranno; egli li percuoterà 
successivamente con molti castighi, e non ritorneranno a 
lui. Rimarranno sordi alla sua voce e insensibili a’ suoi 
castighi, fino a tanto che la sua giustizia lanciando sopra 
di essi gli ultimi colpi del suo flagello, le loro città sieno 
interamente spopolate, le loro case fatte deserte, e deso- 
lata la loro terra. Il loro induramento li condurrà fino a 
questo punto estremo. La loro impenitenza e indocilità co- 
stringeranno il Signore a trattarli nel rigore della sua giu- 
stizia, perchè fino a quel punto avranno chiuso le loro o- 
recchie, i loro occhi e il loro cuore, per non fare ritorno 
a lui: Et dixi: Usquequo, Domine? Et dixit: Donec va- 
stentur civitates ita ut non sit habitator, et domus ita ut 
non sit homo; et terra vastetur desolatione. 

Il Signore manderà lontano gli uomini; e moltipliche- 
ranno gli abbandonati sopra la terra. Ed ancora ella sarà 
decimata , e di nuovo sarà mostrata a dito come un te- 
rebinto ed una quercia che spandeva i suoi rami: seme 
santo sarà quello che di lei resterà in piedi. In queste 
poche parole il Signore esprime le principali rivoluzioni 
che esser dovevano l'oggetto immediato delle profezie d'I- 
saia; e nello stesso tempo spiega ciò che dianzi avea detto 
intorno la durata dell’ accecamento in che rimarrebbero i 
figli d’Israele verso i quali spediva il profeta. Il loro ac- 
cecaménto darà fine all'intera desolazione del paese che 
abitano ; ed ecco per quale serie di rivoluzioni saranno 
condotti fino a questa ultima sventura. Il Signore discac- 
cerà gli abitanti lungi dal loro paese; vi darà principio 
col fare che si trasportino fuori di questa terra le dieci 
tribù che si separarono dalla casa di Giuda, che abbando- 
marono il culto del Signore per darsi al culto dei vitelli 
d’oro; una porzione di queste tribù sarà condotta via da 
Theglathphalasar, e il rimanente da Salmanasar; e Dio le 
manderà fino nel paese de’ Medi, paese assai discosto da 

(1) Vulg. Donec desolentur civitates, ec. , et terra derelinquetur de- 


serta (Hebr. alit. Donec vastentur civitates, cc. , ct terra vastetur de- 
solatione ). 
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quello che abitavano: et longe faciet Dominus homines. Al- 
lora la generazione che sarà lasciata in quella terra si 
moltiplicherà; mentre la casa d'Israele sarà condotta pri- 
gione in una terra straniera, la casa di Giuda sarà la- 
sciata nel paese: anzi essa occupa il mezzo e il centro 
del paese medesimo, perchè questo ha nel suo mezzo la 
città santa di Gerusalemme, che è il centro di tutta la na- 
zione; sarà essa laseiata nel paese che occupa, e vi si 
moltiplicherà non solo colla fecondità de’ suoi figli, ma al- 
tresì colla unione degli avanzi del regno d’Israele, i quali, 
sfuggiti alla disgraziata cattività de’loro fratelli, si uniranno 
eon lei, e per tal modo aumenteranno il numero de’ 
suoi figli: et multiplicabitur que derelicta fuerit!) in medio 
terre. Ma vi sarà anche sopra di essa una deeimazione ; 
il Signore manderà sopra la casa stessa di Giuda Senna 
cherib, che si renderà padrone delle sue città, desolerà 
la sua terra, e le farà subire una decimazione de’ suoi 
figli, de’ quali una parte perirà sotto la spada di quel prin- 
cipe : Et adhuc erit in eam ? decimatio. Indi un’ altra 
volta sarà percossa e sarà incendiata, talmente che diverrà 
come un terebinto, come una quercia di cui le foglie sieno 
cadute, e non ne rimanga che il tronco. La Volgata pre» 
senta un senso assai diverso. Et convertetur , et erit in 
ostensionem sicut. terebinthus et sicut quercus que expan- 
dit ramos suos; il che si potrebbe tradurre cosi: E ritor- 
nerà e apparirà nella sua grandezza come il terebinto, e 
come una quercia che estenda da lungi i suoi rami. Ciò 
si potrebbe spiegare del ristabilimento della nazione giu- 
daica dopo la cattività di Babilonia; ma il Signore par- 
lerebbe qui di tale ristabilimento senza aver parlato di 
questa cattività? D'altronde, vi sono nell'ebreo due voci, 
che la Volgata non esprime, e che danno luogo a prendere il 
testo in un altro senso. Sembra dunque che l'ebreo si possa 
tradurre: Et rursus erit in combustionem sicut terebinthus 
et sicut. quercus quibus in foliorum amissione ©) superest 
slalumen. L' ebreo porta alla lettera: Et revertetur et e- 


(1) Vulg. litt. fuerat. Melius legendum | fuerit. — (9) Vulg. in ea. 
Melius in eam. — (55) In tal maniera il caldeo spiega de uta delle 
foglie il termine ebraica che la Volgata spiega della estensione dei rami; 
e ciò si accorda meglio collo statumen, T13yQ, che trovasi nell'ebreo, e 
che la Volgata punto non esprime. 
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rit in combustionem. Ma convien riflettere che gli: Ebrei 
adoperavano sovente questa espressione: Et revertetur et 
erit, per dire: Et rursus erit. Se ne trovano molti esempi 
nella Scrittura. Per tal modo nella celebre profezia di Da- 
nicle sopra le settanta settimane, l'ebreo legge: Ab exitu 
"sermonis ad reverti faciendum et ad «cdificandum Jerusa- 
lem ©; il che la Volgata esprime ottimamente colle parole 
ab exitu sermonis ut iterum eedificetur Jerusalem. E più 
sotto, nella stessa profezia: Revertetur et cdificabitur platea; 
il che la Volgata esprime pure ottimamente colla frase 
rursum «edificabitur platea. Sembra che anche qui il te- 
nore della frase sia eguale. Et revertetur et erit in com- 
bustionem, vale a dire, et rursus erit in combustionem. 
La casa di Giuda, che vi sarà lasciata nel paese, verrà 
primamente decimata da Sennacherib; ma poi sarà percossa 
una seconda volta e verrà incendiata. Il Signore manderà 
sopra di essa Nabuchodonosor, ehe darà compimento al- 
P estrema sua desolazione. Sennacherib la decimerà; ma 
Nabuchodonosor la darà alle fiamme. Sennacherib farà so- 
lamente perire colla spada una porzione dei figliuoli di 
Giuda, ed essendosi avanzato fino alle porte di Gerusa- 
lemme, sarà costretto a ritirarsi senza aver potuto porvi 
il piede. Ma Nabuchodonosor rovinerà ogni cosa; si ren- 
derà signore delle città, ne condurrà seco gli abitanti, 
si impadronirà di Gerusalemme , ne condurrà via le ric- 
chezze, ed incendierà la città e il tempio: Et rursus erit in 
combustionem. La casa di Giuda, così desolata, diverrà 
come un terebinto, e come una quercia di cui le foglie 
sieno cadute, e non ne rimanga che il tronco. Essa per- 
derà ogni sua bellezza ed ogni splendore; vedrà una por- 
zione de'suoi figli abbattuti dalla spada del nemico, come 
Paride foglie che la scossa data all’ albero fa cadere al 
suolo; vedrà gli altri trasportati fuori del loro paese, e 
condotti prigioni in una terra straniera, ove saranno 
dispersi come foglie che il vento disgiunge dall’ albero e 
disperde da lungi sopra la terra. Per tal modo essa pri- 
.vata della maggior parte de’ suoi figliuoli, sarà come un 
albero di cui non rimane che il tronco allorchè cadono le 
foglie: Sicut terebinthus et sicut quercus quibus in folio- 
rum amissione superest statumen. Ma il tronco che re- 

(1) Dan. ix. 28. 
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sterà di essa, rinchiuderà una stirpe santa; l'avanzo che 
la mano di Dio avrà risparmiato, e che conserverà ben 
anco 4ra le sventure della schiavitù, sarà un mezzo di ri- 
sorgimento per la casa di Giacobbe; ne uscirà una stirpe 
santa, una stirpe fedele, una stirpe consacrata al Signore, 
il Liberatore medesimo promesso agli uomini, il Santo de? - 
santi e il principio di ogni santità. La casa d' Israele e 
quella di Giuda si erano ambedue contaminate col culto 
degli idoli ‘: ambedue avevano abbandonato il Signore, 
per servire a numi stranieri; quindi la casa di Giacobbe 
era anch'essa divenuta una stirpe sciagurata ed adultera 9), 
Tale era dessa avanti la cattività di Babilonia. Ma dopo 
il suo ritorno Sotto Ciro, la casa di Giacobbe non ado- 
rerà più gli idoli, non conoscerà più i vitelli d’oro, non 
offerirà più incensi a Baal; si consacrerà unicamente al 
culto del Signore; e finalmente dal suo seno uscirà il 
Messia, che diverrà il padre della progenie santa. Tale 
sarà la progenie che uscirà da quel tronco, che sembrava 
in addietro arido e senza vita. Semen sanctum erit statu- 
men ejus. Le spedizioni di Theglathphalasar e di Salma- 
nasar contro il regno d'Israele, l'irruzione di Sennacherib 
contro il regno di Giuda, l'intera desolazione di questo 
paese operata da Nabuchodonosor, il ristabilimento della 
casa di Giacobbe sotto Ciro, la venuta del Messia, e lo 
stabilimento della Chiesa, ecco, secondo la lettera, le grandi 
rivoluzioni che qui vengono annunziate, e che saranno pa- 
rimente l'oggetto immediato e letterale della maggior parte 
delle profezie d' Isaia. Non ignoriamo che tutte le cose dette 
intorno l'induramento dei figliuoli d'Israele, e le diverse 
vicende a cui debbono andar soggetti, si possano spie- 
gare anche in un altro senso fondato sopra la testimonianza 
degli apostoli e di Gesù Cristo medesimo, e noi ne par- 
lerémo nel seguito; ma ora non ne consideriamo che il 
primo senso della profezia, il senso immediato e letterale. 

La missione d’Isaia avendo per sua epoca la visione che 
dianzi abbiamo riferita, e che è contenuta nel capo vi delle 
sue profezie, ne risulta che le profezie contenute ne’ cin- 


(4) Jerem. m. 6 et seqq. Aversatrix Israel... fornicata est... Pre 
varicatrix soror ejus duda. .. fornicata est etiam ipsa. — (2) Isai. 1. A. 
Ve genti peceatrici, populo gravi iniquitate, semini nequam, filiis sce- 
leratis: dereliquerunt. Dominum... abalienati sunt retrorsum. 
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que primi capi sono collocate fuori del loro Juogro, e che 
debbono essere posteriori alla visione riferita al capo vr. 
Ma di questa trasposizione non conviene sorprendersi; se 
ne troverà una ancor maggiore nel libro di Geremia, ove 
l’ ordine de’ tempi fu interamente trascurato ©. Siccome 
la visione del capo vi d’Isaia era datata dall’anno in cui 
è morto Ozia, così havvi motivo di pensare che i cinque 
primi capi- appartengano al regno di Joathan, successore 
di Ozia; perciocchè noi abbiamo fatto osservare che, se- 
condo l'iscrizione posta in fronte al libro, Isaia profetizzò 
sotto Joathan: ora le profezie contenute in questi primi 
cinque capi possono convenire a tale regno; e sembra al- 
tresì che sieno le sole che possono essere collocate sotto 
il medesimo. Il settimo capo è datato dal regno di Achaz, 
figlinolo e successore di Joathan, e vi si possono ripor- 
tare le seguenti fino al termine del capo xm, o piuttosto 
si possono comprendere ancora sotto questo regno 1 capi 
xmr e xiv; quest'ultimo finisce con una profezia datata 
dall'anno in cui mori Achaz. Tutti gli altri si possono ri- 
portare al regno di Ezechia, figliuolo e successore di A- 
chaz. E fra essi, i capi xv e seguenti, fino al xxxv inclusi- 
vamente, possono essere anteriori alla sconfitta di Senna- 
cherib. I capi xxxvi, xxxvm, xxxvir e xxxix contengono 
la storia della irruzione di Sennacherib e della sna scon- 
fitta I capi xL e seguenti, sino all'ultimo, possono tutti 
quanti essere posteriori alla sconfitta di quel principe. 
Pertanto i primi cinque capi della profezia d’ Isaia sem- 
brano essere stati inspirati a questo profeta sotto il regno 
di Joathan. Questi cinque capi contengono tre ragiona- 
menti, de’ quali il primo è rinchiuso nel capo x. Il pro- 
feta rimprovera ai figliuoli di Israele la loro infedeltà; loro 


annunzia i mali che debbono cadere sopra di essi, regnando i 


Joathan, Achaz ed Ezechia, e il ristabilimento di Geru- 
salemme e di Giuda sotto il regno di Ezechia, conside- 
rato qual figura di Gesù Cristo. Al capo m comincia il 
secondo ragionamento. Il profeta annunzia in sulle prime 
assai chiaramente il regno di Gesù Cristo e lo stabilimento 
della Chiesa, nella quale sola si avverano le idee sublimi 
che ci presenta. Ma prestamente egli getta lo sguardo so- 


(41) Vedi le cose che si diranno intorno a ciò nella Prefazione sopra 
cremia. . 
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pra l'infedeltà delle dieci tribù; annunzia i mali che deb- 
bono percuotere questo regno, dominando Phacee ed Osea, 
gli ultimi due suoi re. Continua questo ragionamento nel 
capo mr, e qui il profeta annunzia i mali che debbono 
cadere sopra il regno stesso di Giuda, dominarido Achaz 
ed Ezechia. Nel capo rv egli prosegue a parlare intorno 
la desolazione del regno di Giuda: ma presto annunzia il 
ristabilimento di Gerusalemme e di Giuda, sotto il regno 
di Ezechia, considerato ancora come figura di Gesù Cristo. 
Il terzo ragionamento è contenuto nel capo v. Qui pri- 
mieramente abbiamo un cantico lugubre sopra l’ infedeltà 
della casa d' Israele; il Signore prende la casa stessa di 
Giuda per giudice fra lui e la casa d’ Israele, cui para- 
gona ad una vigna ingrata, ed annunzia la vendetta che 
eserciterà sopra questa casa infedele. Poscia il profeta rim- 
provera alla casa d'Israele la sua infedeltà, e le annunzia 
1 castighi coi quali la sua giustizia la percuoterà mediante 
le armi di Salmanasar. - 

Il capo vi contiene la missione del profeta, datata dal- 
l’anno in eui morì Ozia. Isaia vede la maestà del Si- 
gnore. Il Signore lo manda portatore di sua parola ai 
figliuoli d'Israele e di Giuda; gli annunzia il loro indura- 
mento, i diversi flagelli successivi coi quali dovevano es- 
sere percossi nel loro ristabilimento sotto Ciro. 

Al capo vm comincia la storia di quanto avvenne sotto 
il regno di Achaz. ll re di Siria e quello d'Israele si re- 
cano ad assediare Gerusalemme. Isaia promette ad Achaz, 
che quelli non prevarranno. Predice la ruina del regno 
d'Israele, e da quel punto marca un intervallo di sessanta- 
cinque anni (che sono il soggetto di una dissertazione, 
vedi vol. v. Dissert., pag. 162). Annunzia il nascimento 
del Messia sotto il nome di EmmanveL (questa profezia 
pure è il soggetto di una particolare dissertazione; vedi 
vol v. pag. 179). Nello stesso tempo annunzia il pros- 
simo nascimento di un fanciullo, che doveva essere come 
il pegno della vicina desolazione dei due regni d'Israele e 
di Siria per mano di Theglathphalasar, re degli Assirii. 
Predice 1 mali che dovevano cadere sopra il regno stesso 
di Giuda per parte degli Assirii, degli Idumei e de’ Fi- 
listei, dominando Achaz, ed ancora per parte degli As- 
sirii, dominando Ezechia. Nel capo vm riporta la nascita 
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del fanciullo ch' era stato promesso per pegno della de- 
solazione che opprimere dovea i nemici del regno di 
Giuda. Il Signore gli annunzia i mali che dovevano per- 
cuotere il regno stesso di Giuda, dominando Achaz ed 
Ezechia. I nemici di Giuda non prevarranno; ma il Si- 
gnore diverrà egli stesso una pietra d'inciampo per le 
due case d'Israele e di Giuda. Mali che debbono cadere 
sopra i figliuoli di Giacobbe sotto i regni di Achaz e di 
Ezechia; ruina di Samaria sotto il regno di Osea. Nel 
capo 1x, continuando sullo stesso soggetto, annunzia i primi 
flagelli che debbono colpire il regno d’Israele per mano 
di Theglathphalasar. Subito dopo predice la liberazione del 
regno di Giuda e la sconfitta di Sennachérib. Annunzia 
il nascimento del Messia, che deve essere il verace libe- 
ratore d'Israele. Vede l'impenitenza di Samaria, che non 
profitterà dei primi flagelli della giustizia del Signore. 
Predice le nuove vendette che debbono succedere alle 
prime. Nel capo x si possono distinguere due parti: la 
prima, che contiene i primi quattro versetti, é un seguito del 
capo precedente; il profeta continua ad annunziare i mali 
che debbono particolarmente colpire il regno d'Israele. 

La seconda parte del capo x comincia al y. D, essa 
si potrebbe considerare come un seguito del ragionamento 
che precede; tuttavia il soggetto è diverso, e potrebbe 
essere un altro ragionamento, che nondimeno si avrà po- 
tuto pronunziare sotto il regno di Achaz, come il prece- 
dente. Il Signore per bocca del suo profeta rimprovera 
all’Assiro il suo orgoglio, e gli annunzia la sua sconfitta, 
dopo la quale gli avanzi d'Israele si convertiranno al Si- 
gnore. Il Signore rassicura il suo popolo, e gli promette 
la liberazione. Il profeta descrive in ispirito profetico la 
marcia di Sennacherib, ed annunzia la sconfitta di questo 
principe. Al capo xr, che può esser riguardato come un 
seguito del precedente, il profeta annunzia il regno del 
Messia, e l'obbedienza che le nazioni gli presteranno; e 
per confermare questa profezia vi aggiugne quella di un 
avvenimento meno discosto, ed annunzia la unione ed il 
ristabilimento dei figliuoli d'Israele e di Giuda dopo la 
cattività di Babilonia. Al capo xu continua sullo stesso 
soggetto, ed esprime i sentimenti de’ quali i figliuoli di 
Giacobbe dovevano essere penetrati quando avyerrebbe 
questo ristabilimento. 
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Al capo xm comincia un nuovo ragionamento, che si 
può ancora riferire al regno di Achaz. Il profeta annunzia 
i mali che debbono rovesciarsi sopra Babilonia, al tempo 
che saranno liberati i figliuoli di Giuda che vi dovevano 
essere condotti in servitù. Nel capo xrv si possonò distin- 
guere due parti: la prima, che si estende fino al y. 27 
inclusivamente, è un seguito del versetto che precede. Il 
profeta arnunzia la liberazione dei figli di Giuda prigio- 
nieri a Babilonia. Esprime i sentimenti de’ quali saranno 
allora penetrati. Segna la ruina dei re di Babilonia e del 
loro impero. Per dare appoggio a questa profezia, il Si- 
gnore vi unisce quella di un avvenimento più vicino: an- 
nunzia per mezzo del suo profeta la sconfitta di Senna- 
cherib, come un pegno della futura ruina di Babilonia. La 
seconda parte di questo capo contiene i cinque ultimi ver- 
. setti; essa è una profezia distinta dalla precedente, ed è 
datata dall'anno in cui avvenne la morte di Achaz. Il 
profeta ammonisce i Filistei di non rallegrarsi della morte 
di questo principe; loro annunzia i mali da cui debbono 
rimanere oppressi per mano degli Assirii, sotto il regno 
di Sennacherib, mentre Giuda, oppresso dai medesimi ne- 
mici, sarà liberato. 

Al capo xv cominciano le profezie, che riferir si pos- 
sono al regno di Ezechia, e che si possono riguardare 
come anteriori alla sconfitta di Sennacherib. La prima, che 
riguarda i Moabiti, sembra appartenere al principio del : 
regno di Ezechia, circa tre anni avanti l'irruzione di Sal- 
manasar. Il profeta annunzia la vendetta che il Signore 
dovea esercitare contro i superbi Moabiti, che non ave- 
vano sentita compassione pei figli d'Israele oppressi da 
Theglathphalasar. Predice la desolazione del loro paese per 
opera di Salmanasar, e la loro ultima ruina per mano di 
Nabuchodonosor. Al capo xvi, che è un seguito del prece- 
dente, il profeta annunzia che da quel paese tuttavia uscirà 
l'Agnello dominatore della terra, cioè il Messia, rampollo 
di Ruth Moabita. Esorta i Moabiti ad aprire fra loro un 
asilo pe’ figli d'Israele al tempo dell'irruzione di Salma- 
nasar; annunzia la sconfitta di Sennacherib, e il nuovo . 
splendore del regno di Ezechia dopo quella sconfitta. 
Vede l'orgoglio e l’induramento de’ Moabiti. Annunzia di 
nuovo la loro prossima desolazione, e ne determina il 
tempo a tre anni dopo la sua predizione. 
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La profezia del capo xvu può essa pure riportarsi al 
principio del regno di Ezechia. Il profeta annunzia la spe- 
dizione di Salmanasar contro il regno di Siria e quello 
di Israele. Damasco sarà distrutta, e Samaria sojrgiogata. 
Allora gli avanzi d’Israele si convertiranno al Signore. 
Poscia il profeta annunzia la spedizione di Sennacherib 
contro il regno di Giuda e la sconfitta di quel principe. 

Allo stesso tempo si può riportare la profezia del 
capo xvur Il profeta annunzia le calamità che debbono 
cadere sopra l'Etiopia, per punire la presunzione con cui 
essa era per accingersi al sussidio di Gerusalemme contro 
Sennacherib, come se il Signore non avesse avuta forza 
sufficiente per difendere quella città. Vede il popolo di 
Giuda , liberato per la potenza del Signore , sciogliere al 
Signore i suoi rendimenti di grazie sopra il santo suo 
monte. ('' 

Il principio del regno di Ezechia può essere altresì 
l'epoca della profezia del capo xix. Primamente il profeta 
annunzia i mali che debbono colpire l'Egitto, che, non 
meno colpevole dell Etiopia per la sua presunzione, do- 
veva formare il progetto di soccorrere Gerusalemme, come 
se al Signore fossero mancate le forze per soccorrere esso 
medesimo la sua santa città. Sennacherib è quel re vio- 
lento che il Signore doveva allora spedire contro l'Egitto, 
la di cui desolazione dovea essere tosto seguita dalla li- 
berazione di Gerusalemme. Ma poscia il profeta passa a 
tempi piü discosti; annunzia il tempio che doveva essere 
edificato in Egitto da Onia, figliuolo di Onia n, sotto il 
regno di Tolomeo Filometore. Predice la desolazione onde 
doveva essere minacciato l'Egitto dalla parte di Antioco 
Epifane, e la sua liberazione per mano di Popilio Lena, 
legato romano. Di là passa ai tempi di Gesù Cristo, ci 
addita l'Egitto e l'Assiria, vale a dire i popoli dell’occi- 
dente e quelli dell'oriente, i quali si uniscono per servire 
il Signore. Infine passa, come sembra, fino al tempo della 
conversione futura del popolo giudeo, e ci addita Israele, il 
quale, per terzo popolo, si unisce agli Egizii ed agli As- 
sirii, vale a dire il popolo giudeo che si unisce ai popoli 


(4) La profezia contenuta in questo capo è il s gyetto di una Disser- 
tazione che trovasi nel vol. v. Dissert. pag. 203. 
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fedeli dell'occidente e dell'oriente, per rendere con esso 
loro un medesimo culto al Signore. 

La profezia del capo xx è datata dall'anno in cui Tar- 
than, spedito da Sargon, re degli Assiri, venne ad Azot, 
città de’ Filistei, l’assediò e la prese. Gli interpreti, nel 
maggior numero, convengono a dire che Sargon qui sia 
lo stesso che Sennacherib: Tarthan, che qui si accenna, 
.trovasi nominato altrove come uno degli ufficiali di questo 
principe ‘, Il seguito di questa profezia prova ch'essa ha 
per data il terzo anno avanti la cattività degli Egizii condotti 
da Sennacherib; onde risulta che essa ebbe luogo quando 
principiò Pirruzione di quel principe nella Giudea, l' anno 
decimoquarto del regno di Ezechia. Il profeta annunzia 
nuovamente i mali che minacciavano gli Egizii e gli Etiopi; 
predice la cattività di que' due popoli; ne determina il 
tempo al terzo anno dopo la sua predizione (ed è preei- 
samente il tempo che ritornò Sennacherib per porre l’as- 
sedio davanti Gerusalemme ); annunzia la confusione che 
allora dovea ricadere sopra quelli di Giuda che mettevano 
la loro fiducia ne’ soccorsi di que’ due popoli. 

Il capo xxi abbraccia tre differenti profezie, che pos- 
sono essere anteriori alla sconfitta di Sennacherib. La 
prima, contenuta ne’ primi dieci versetti, è contro Babilo- 
nia; il profeta annunzia la presa di quella città per mano 
di Ciro, congiunto a Dario il Medo, e la liberazione dei 
figli di Giuda, che allora doveano essere prigionieri in 
quei paesi. La seconda profezia, contenuta ne' yy. 414 
e 12, è contro gli Idumei. Il profeta loro annunzia i mali 
che dovevano cadere sopra di essi dalla parte di Asarhad- 
don, dopo il prossimo intervallo di alcuni anni meno sven- 
turati. La terza profezia, contenuta negli ultimi cinque 
versetti, è contro gli Arabi. Il profeta predice i mali che 
dovevano cadere sopra di loro da parte di Asarhaddon, 

(4) wv. Reg. xv. 17. Il Calmet e labate di Vence pretendono che 
Sargon sin lo stesso che Asarhaddon, figliuolo e successore di Senna- 
cherib. 1l p. di Carrières preferisce l' altra opinione , che è la più seguita, 
e che sembra pure essere la più fondata, Tutte le circostanze della pro 
fezia vi convengono, laddove esse non si possono applicare ad Asarhaddon 
se non con supposizioni ehe non sembrano molto solide, né molto appog- 

iate. Non si scorge che Asarhaddon abbia giammai spinte le sue armi 
n nell' Egitto, laddove è certo che Sennacherib vi fu in persona al tempo 


della sua spedizione contro la Giudea. Vedi la Dissertazione sopra 
rotta dell’esercito di Sennacherib, vol. m. Dissert., pag. 87. 
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avanti la desolazione degli Idamei, che il profeta esorta 
a soccorrere i fuggitivi d'Arabia. 

La profezia del capo xxn può ure riferirsi al prin- 
cipio dell’irruzione di Sennacherib, È, elerquado i progressi 
di questo conquistatore cominciarono a destare serie rifles- 
sioni in Gerusalemme. In sulle prime il profeta annunzia 
i mali che stavano per affliggere quella eittà; rimprovera 
gli abitanti, perchè ponevano tutta la loro fiducia negli 
umani provvedimenti senza implorare il soccorso del Si- 
gnore. Poscia il Signore lo invia verso Sobna, prefetto 
del tempio, o intendente della casa del re, e gli impone 
di annunziare u quell’orgoglioso ed infedele ministro la 
sua destituzione e la cattività che dovea incorrere quando 
Manasse sarebbe preso dagli Assirii, e nello stesso tempo 
l'elevazione di Eliacim, figliuolo di Helcia, che dovea es- 
sere sostituito a Sobna, ed a cui si doveva affidare l'am- 
ministrazione dei pubblici affari sotto il regno di Manasse. 

Allo stesso tempo si pub anche riportare la profezia del 
capo xxm. Il profeta annunzia alla eittà di Tiro i mali 
che dovevano rovesciarsi sopra di essa dalla terra di Ce- 
thim, cioè dalla Macedonia, al tempo di Alessandro Magno. 
Per dare appoggio a questa predizione, Isaia presenta a 
quelli di Tiro l'esempio dell'impero de’ Caldei, de’ quali 
predice la ruina. L'umiliazione di Tiro durerà settant'anni, 
dopo i quali il Signore permetterà che risorga. Ma essa 
abuscrà di questa accondiscendenza, fino a tanto che, es- 
sendosi convertita al tempo della predicazione evangelica, 
consacrerà al Signore il frutto del suo commercio. 

Al capo xxrv comincia un ragionamento, che sembra 
aver continuazione ne’ tre capi seguenti, e che ancora si 
può riferire al tempo della irruzione di Sennacherib. Ma 
qui pare che il profeta spinga le sue vedute più lungi, 
ed annunzii i mali che cader dovevano sopra la Giudea 
al tempo di Nabnehodonosor. Predice i giudizii che il Si- 
£nore dovea esercitare sopra i nemici del suo popolo, 
cioè sopra i Babilonesi; annunzia il ristabifimento dei figli 
di Giuda al tempo di Ciro. Al capo xxv rende gloria al 
Signore per la liberazione dei figli di Giuda sotto il re- 
gno di quel principe. Vede la ruina di Babilonia e del 
suo impero. Vede 1 popoli recarsi al monte di Sion, per 
ivi partecipare al gaudio di una liberazione ad essi comune 
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col popolo di Giuda. Vede i tripudii e le allegrezze dei 
figli di Giuda; ma insieme vede lo sdegno del Signore 
accendersi contro i Moabiti superbi ed insensibili alle af- 
flizioni di Ginda, ed annunzia la vendetta che il Signore 
eserciterà sopra di essi; sembra che ciò abbia di mira i 
tempi de’ Maccabei. Al capo xxvi esprime i sentimenti 
de’ quali il popolo di Giuda doveva essere penetrato al 
ritorno dalla cattività babilonica; annunzia il ristabili- 
mento di Gerusalemme e la ruina di Babilonia; considera 
Yempietà de’ Babilonesi, ed annunzia la loro ruina; vede 
quanto vane saranno le speranze de’ figli di Giuda negli 
umani conforti, al tempo della loro umiliazione; annunzia 
la loro liberazione e la ruina de’ Babilonesi. Al capo xxvn, 
predice in una maniera ancor più precisa le vendette del 
Signore contro il re di Babilonia, citato sotto il nome di 
Leviathan, e le misericordie che il Signore eserciterà al- 
lora sopra il suo popolo; predice la desolazione di Geru- 
salemme al tempo di Nabuchodonosor, e il ritorno dei figli 
di Israele e di Giuda nella loro patria al tempo di Ciro. 

Il capo xxvmr sembra essere il principio di un ragiona- 
mento continuato ne'sette capi seguenti, e questo ragiona 
mento sembra essere ancora dal primo anno che avvenne 
l'irruzione di Sennacherib, prima che questo principe en- 
trasse nell'Egitto, e due anni avanti il suo ritorno nella 
Giudea. Qui il profeta rammenta in sulle prime la ven- 
detta che il Signore esercitata avea sopra il regno d'I- 
sraele per mezzo di Salmanasar, e l'asilo che avea aperto 
agli avanzi di quel popolo sotto il governo di Ezechia. 
Rimprovera ai figli di Giuda le infedeltà, delle quali essi 
pure si sono resi colpevoli. Annunzia le vendette che Dio 
sta per esercitare sopra di loro mediante le armi di Sen- 
nacherib. Sotto la figura di una pietra preziosa posta nel 
fondamento di Sion, disegna il pio re Ezechia, conside- 
rato come figura di Gesù Cristo. Prosegue ad annunziare 
i mali che erano sul punto di affliggere i figli di Giuda 
e gli abitanti di Gerusalemme. Al capo xxix si rivolge a 
questa città, cui disegna sotto il nome di Ariel, che si- 
gnifica il lione di Dio, e con ciò dinota la forza di sif- 
fatta città. Le annunzia che due anni dopo la sua predi- 
zione, cesseranno nel mezzo di essa le feste, a motivo 


che sarà presente il nemico. Le predice i mali opprimenti 
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che dovrà sperimentare, e la maniera luminosa colla quale 
ne sarà liberata. Annunzia l'accecamento dei figli di 
Giuda; predice la sconfitta di Sennacherib, e il gaudio 
che allora gusteranno coloro che hanno posto la loro fi- 
ducia nel Signore. Al capo xxx rimprovera i figli di 
Giuda per aver collocata Ia loro fiducia nei soccorsi del- 
l'Egitto; predice che tale fiducia falsa e temeraria sarà 
confusa. Annunzia la felicità di cui godranno coloro che 
messa avranno la loro fiducia nel Signore; predice il giu- 
dizio che Dio eserciterà sopra gli Assirii col percuotere 
le truppe di Sennacherib Al capo xxxi continua ad in- 
veire contro quelli che attendevano dall'Egitto il loro soc- 
corso; annunzia che gli Egiziani medesimi saranno messi 
în rotta da Sennacherib; che il Signore stesso sarà que- 
gli che verrà al soccorso di Gerusalemme, e la libererà 
percuotendo l’esercito di que! principe. I primi otto versetti 
del capo xxxi sono la conclusione del capo antecedente; 
il profeta vi predice i bei giorni del regno di Ezechia dopo 
la sconfitta di Sennacherib. Al y. 9 dà nuovamente princi- 
pio ad annunziare la desolazione che provar doveva Gerusa- 
lemme due anni dopo la sua predizione, e la pace che a questa 
desolazione doveva succedere. Al capo xxxm rivolge le 
sue minaccie contro Sennacherib; predice la sconfitta del- 
l’esercito di questo principe, e l'allegrezza degli abitanti 
di Gerusalemme che Dio avrà liberata. Al capo xxxiv an- 
nunzia le vendette che Dio esercitar doveva sopra i po- 
poli limitrofi de' Giudei, e particolarmente sopra gli Idu- 
mei, durante il regno di Asarhaddon, per punirli della du- 
rezza da loro usata verso i figli di Giuda oppressi da 
Sennacherib. Al capo xxxv predice i vantaggi della pace 
di cui Gerusalemme doveva godere dopo la sconfitta di 
quel principe, sotto l’avventurato regno di Ezechia, figura 
del regno di Gesù Cristo. 

I quattro capi seguenti sono storici. Al capo xxxvi 
Isaia segna in sulle prime l'epoca dell’irruzione di Sen- 
nacherib; esprime in pochi termini la devastazione che 
questo principe avrà operata nella Giudea. Passa in un 
tratto al terzo ed ultimo anno di quelle spedizioni, allor- 
quando Sennacherib, reduce dall'Egitto, ed occupato nel- 
l'assedio di Lachis, spedì Rapsace con un distaccamento 
di truppe verso Gerusalemme. Riporta le parole che quel- - 


70 PREFAZIONE 


l'ufficiale diresse a coloro che Ezechia avéa inviati verso 
di lui. Rapsace disprezza Ezechia; insula alla sua debo- 
lezza, ed alla fiducia che posta avea in Dio. Gli inviati 
di Ezechia lo pregano di parlar loro in siriaco, e non in 
ebreo, a cagione del popolo che ascoltava. Egli ne prende 
occasione per parlare ancora più audacemente; esorta gli 
abitanti di Gerusalemme ad arrendersi al re suo sovrano; 
bestemmia contro il Signore. Al capo xxxvm, Ezechia 
sente con dolore il ragionamento di Rabsace; manda per 
Isaia affine di impegnarlo a pregare Iddio a favore di lui 
e del suo popolo. Isaia porge sollievo ad Ezechia, e lo 
conforta col promettergli il soccorso del Signore. Senna- 
cherib si mette in cammino per ridursi a fronte di Tha- 
raca, re dî Etiopia, che si avanzava contro di lui, e par- 
tendo spedisce ad Ezechia una lettera colma di minaccie 
e di bestemmie. Ezechia espore questa lettera dinanzi al 
Signore, e lo prega con molto fervore. Isaia fa sapere ad 
Ezechia che il Signore ha inteso le bestemmie di Sen- 
nacherib; che costringerà questo principe a ritornare nei 
suoi stati, e che Gerusalemme sarà liberata dal pericolo 
che la minaccia. L'angelo del Signore percuote l’armata 
degli Assirii; Sennacherib fa ritorno a Ninive, dove è 
ucciso subito in appresso, ed Asarhaddon, suo figliuolo, 
gli succede. Al capo xxxvm Isaia ripiglia il racconto di 
ciò che risguarda linfermità da cui Ezechia era stato per- 
cosso fin dal primo anno della irruzione di Sennacherib, 
e dalla quale fu prodigiosamente risanato colla promissione 
di vivere ancora quindici anni. A. tale occasione, Ezechia 
compose un cantico di rendimento di grazie che Isaia ri- 
ferisce. Al capo xxxrx parla degli ambasciatori che il re 
di Babilonia spedì ad Ezechia, in occasione della sua guarigio- 
ne e del prodigio che ne era stato il segnale. Ezechia loro 
additò tutte le sue ricchezze; ne fu ripreso da Isaia, il 
quale gli predice che verrà un tempo in cui tutto ciò sa- 
rebbe trasportato a Babilonia. 

Il capo xi, e tutti quelli che seguono fino al termine 
del libro, possono contenere eventi posteriori alla sconfitta di 
questo principe. Essi hanno per oggetto, secondo la lettera, 
lacattività de Giudei a Babilonia, la loro liberazione al tempo 
di Ciro, il regno di questo principe, anzi il regno di Gesù 
Cristo stesso, figurato da Ciro. Al capo xr, il Signore 
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prescrive a'suoi profeti di consolare i figli di Giuda, pri- 
gionieri a Babilonia, e di annunziare ad essi la loro libe- 
razione. Una voce sè fa intendere per preparare le vie al 
Signore, che deve ricondurre il suo popolo. Il profeta ri- 
ceve ordine di dichiarare che tutta la potenza degli uo- 
mini non è capace di porre ostacolo al compimento delle 
divine promesse. La liberazione dei figli di Giuda è assi- 
curata, e si può annunziarla senza temere. Questa libera- 
zione sarà l'opera del Dio supremo, di cui la potenza, la 
sapienza, la grandezza, la santità sono infinite; dell’ Ente 
sovrano, di cui l' uomo non può delinearsi alcun' i immagine 
perfetta; del Dominatore onnipossente innanzi a cui spa- 
risce la possanza dei principi e dei giudici della terra. La 
speranza d’ Israele non si affievolisce; le dilazioni del Si- 
gnore non sono l'effetto della sua impotenza; i figli di 
Giacobbe proseguono ad aspettarle , e sarà egli medesimo 
la loro forza. I Giudei avrebbero potuto temere che i po- 
poli occidentali e marittimi non mettessero impedimento alla 
loro liberazione, quando si unirebbero al re di Babilonia 
per resistere a Ciro. Al capo xu, il Signore dimostra al suo 
popolo che gli déi di quelle nazioni non sono che vani 
idoli, e che perciò quelle nazioni non possono impedire 
P adempimento del disegno ch’ egli formò di liberare il 
suo popolo. E primamente invita quelle nazioni a presen- 
tarsi per sostenere contro di lui la causa de’ loro numi. 
Espone il piano del suo disegno. Annunzia il regno di 
Ciro, la sua conquista, i vani sforzi de’ popoli contro di 
lui. Rassicara Israele; annunzia la ruina de’ Babilonesi, la 
liberazione del suo popolo, i soccorsi che porgerà agli 
Israeliti, allorquando faranno ritorno nella loro patria. Po- 
scia dimostra a que’ popoli marittimi che i loro déi sono 
egualmente convinti e d'ignoranza e d’ impotenza, e che 
siffatti déi non debbono la loro divinità se non a vane 
finzioni. Annunzia ancora il regno di Ciro e il ristabili- 
mento di Gerusalemme, e dichiara di nuovo che gli déi 
delle nazioni non possono aleuna cosa annunziare, e che 
tutti questi idoli sono un nulla. 

Al capo xum, il Signore continua ad annunziare il re- 
gno di Ciro; dichiara che ha egli medesimo invitato que- 
sto principe , e che egli stesso gli sarà di scorta. Siffatte 
promesse, verificate dall’ avvenimento , serviranno. a pro- 


79 PREFAZIONE 


vare che il Signore è il solo verace Iddio; il compimento 
delle antiche minaecie diviene un pegno dell’ adempimento 
delle promesse presenti. Tutti i popeli finitimi colla Giu- 
dea sono invitati a rendere grazie al Signore per la li- 
bertà che verrà ad essi restituita sotto il regno di Ciro, 
e soprattutto dappoichè si sarà impadronito di Babilonia. 
Il Signore annunzia la ruina de’ Babilonesi, la liberazione 
del suo popolo, la confusione degli idolatri. Rimprovera 
agli Israeliti la loro sordità e il loro accecamento; dichiara 
ch’ egli stesso è quello che gli ha abbandonati fra le mani 
de’ loro nemici per punirli delle loro infedeltà. Al capo xzur, 
il Signore promette di conservare il suo popolo ben anco 
fra la cattività alla quale deve andare soggetto; promette 
di richiamare i figli d’ Israele da tutte le regioni della 
terra in cui saranno stati dispersi. Il compimento di tali 
promesse proverà che il Signore è il vero Dio. Egli è in 
favore d’ Israele che Iddio manderà Ciro contro Babilonia. 
Le maraviglie di questa nuova liberazione sorpasseranno 
quelle della uscita d’ Egitto. Gli Israeliti non potranno in sè 
stessi rinvenire alcun merito che loro abbia conciliato questo 
favore; ma Dio, unicamente per la sua gloria, perdonerà ad 
essi i loro delitti. Al capo xLiv, il Signore continua a 
confortare’ Israele, ed a promettergli il suo ristabilimento. 
Prova di nuovo ch’ egli è il solo Dio, e prende in testi- 
monio della vanità degli idoli gli artefici medesimi che 
formati gli hanno. Raccomanda agli Israeliti di non ob- 


bliare lui che è il loro Dio. Promette di cancellare le loro 


iniquità e di redimerli dalla loro schiavitù. Dà ad essi per 
garanzia delle suc promesse la sua bontà, la sua potenza, 
la sua saggezza e fedeltà. Disegna Ciro col suo nome; 
annunzia la presa di Babilonia e il ristabilimento di Ge- 
rusalemme e del tempio. 

AI capo xrv, il Signore annunzia di nuovo le imprese 
di Ciro. Il compimento di queste predizioni proverà che 
il Signore è il solo vero Dio. I profeta sollecita la giu- 
stizia e la salute che debbe essere il frutto della venuta 
del liberatore d' Israele. I Signore previene le mormora- 
zioni dei figliuoli d° Isracle, loro promette nuovamente quel 
liberatore. I popoli vicini riconosceranno il Dio d' Israele 
pel solo Dio verace. I fabbricatori degli idoli rimarranno 
confusi; ma il Signore salverà Israele. Le promesse del 
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Signore sono fedeli, e il loro compimento proverà che 
egli è il solo Dio. Tutta la terra riconoscerà il Signore, 
tutto Israele si glorificherà in lui. Al capo xvi, il Signo- 
re, per risvegliare le speranze dei figli di Israele, loro an- 
munzia la caduta degli idoli di Babilonia, e gli assicura 
della sua protezione. Rimprovera ad essi che non abba- 
stanza si risovvengano quanto egli, che è il solo Dio ve- 
race, sia diverso da quegli idoli vani ed impotenti. An- 
nunzia di nuovo ad essi il liberatore , e loro promette 
di non differire il tempo della loro umiliazione. Al capo xLvn, 
annunzia a Babilonia stessa la sua desolazione e ruina. II 
Redentore d’ Israele è il Dio degli eserciti. Babilonia por- 
terà la giusta pena della sua inumanità verso il popolo 
del Signore. Ella si risguardò come sola regina del mondo, 
e si è lusingata di esserlo mai sempre; ma in un istante 
sarà rovesciata. Ella ha posta la sua confidenza nelle divi- 
nazioni e negli incantesimi; ma in un istante sarà sopraf- 
fatta dai mali che preveduti non aveva, e che non potrà 
distornare da sè. Tutti coloro da’ quali poteva attendere 
soccorsi, o rimarranno inviluppati nella sua ruina, o la 
abbandoneranno per prendere la fuga. 

Al capo xivur, il Signore volge i suoi rimproveri con- 
tro la casa di Giacobbe. Invano i figli d' Israele si glo- 
riano di appartenere al Signore, mentre gli sono infedeli. 
Attesa la durezza del loro cuore, il Signore si diede la 
cura di annunziare ad essi ciò che doveva loro succedere, 
€ lo ha adempiuto sotto i loro occhi; gli ammonisce quindi 
di stare in attenzione delle nuove predizioni che loro ma- 
mifesta. Fin dal principio, egli conobbe questo popolo per 
un prevaricatore, ed unicamente per la sua gloria li saprà 
risparmiare fra i mali a cui gli avrà abbandonati. Di- 
rige la sua voce agli Israeliti prigionieri a Babilonia; loro 
dichiara di essere il solo Dio verace, il Creatore onnipos- 
sente, il solo che ad essi abbia predetto ciò che loro do- 
veva succedere. Annunzia di nuovo ad essi il loro libe- 
ratore; loro rappresenta le benedizioni, delle quali sareb- 
bero stati ripieni, se gli fossero stati fedeli. Predice la 
loro liberazione e la ruina degli empi. 

Al capo xx, Isaia, o piuttosto il Messia stesso per sua 
bocca, rivolge la sua voce alle nazioni le più discoste; loro 
dichiara che fu inviato in favore d’ Israele, ma che Israele 
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nón altro avendo avuto per lui che disprezzo, il Signore 
lo invia ora verso le nazioni per essere la loro luce e 
salute. Però, nello stesso tempo, pubblica che il Signore 
lo destina a ristabilire finalmente Israele nella sua eredità. 
Annunzia la liberazione d’ Israele prigioniero a Babilonia, 
figurativa d’ un’altra ben più pregevole liberazione. Ma 
avanti il giorno di questa figurativa liberazione, Sionne , 
immersa nella desolazione , sì riputerà quasi abbandonata; 
il Signore le protesta che non la dimenticherà ; le an- 
nunzia il suo ristabilimento. I suoi figli si aduneranno a 
turbe; i popoli si daranno sollecitudine di condurli ad essa; 
i re la rispetteranno. La potenza di quelli che riterran- 
no i snoi figli prigionieri, non sarà un ostacolo alla loro 
liberazione; il Signore sterminerà quelli che si saranno 
dichiarati contro di lei, e farà conoscere a tutta la terra, 
che il possente Dio di Giacobbe è il salvatore di Sionne. 
Al capo L, il Signore volge la sua parola ai figli d' Israele 
prigionieri a Babilonia, loro dichiara che appunto le loro 
iniquità hanno attirata sopra di essi la miseria a cui si 
veggono ridotti; ma nello stesso tempo aggiugne che egli 
è onnipossente per liberarneli. Poscia Isaia ripiglia la pa- 
rola, o piuttosto è ancora il Messia stesso che parla per 
sua bocca. Dio lo invia per istruire il suo popolo; egli 
non contraddice ai voleri di Dio; abbandona il suo corpo 
a quelli che lo insultano. Sostenuto dal divino soccorso, 
non teme di essere confuso. Vede la ruina de’ suoi nemici; 
esorta quelli che ascoltano la sua voce a porre in Dio la 
loro fiducia. I suoi nemici si attirano essi medesimi i mali 
da cui saranno percossi. x 

A] capo Li, i Signore volge la sua voce agli Isracliti 
fedeli fra i prigionieri di Babilonia; loro dichiara che, sic- 
come ha moltiplicata colla sua potenza la stirpe di Abra- 
mo, loro padre, così ristabilirà colla sua potenza le ruine 
di Sionne. Annunzia ad essi la loro liberazione; gli esorta 
a disprezzare gli insulti de’ loro nemici; loro i poe la 
rovina de’ Caldei. Il profeta sollecita il braccio del Signore, 
quel braccio possente che altre volte divise le acque, e 
sterminò l’ Egitto. Annunzia il ristabilimento di Sionne. 
Il Signore promette di consolare i figli d Israele; loro 
rimprovera che abbiano timore degli uomini, e pongano 
in obblio il Signore. Annunzia di nuovo la loro libera 
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zione. Dichiara al suo profeta che lo ha stabilito per an- 
munziare ai figli di Siorme la loro riconciliazione. Il pro- 
feta volge la sua voce a Gerusalemme, e le predice il fine 
de’ suoi mali e la ruina de’ suoi nemici. Al capo Lu, pro- 
segue ad annunziare a Gerusalemme la sua liberazione e 
il suo ristabilimento. Vede in ispirito quello che è inviato 
per annunziare a Sionne il regno del suo Dio; ascolta le 
voci di gioia che mandano le sentinelle alla vista del pros- 
simo ritorno dei figli di Siorme. Annunzia di nuovo la 
liberazione e il ritorno dei figli d' Israele. Indi perde in- 
teramente di vista le ombre e le figure; il solo oggetto 
che fissa la sua attenzione, è il vero liberatore, lo stesso 
Messia. E in primo luogo annunzia la gloria e le umi- 
liazioni di questo liberatore possente, e l'ossequio che gli 
rendono le nazioni. Al capo Lm, predice l' incredulità del 
suo popolo in riguardo a questo divino liberatore, del quale 
tosto contrassegna i caratteri distintivi, il suo oscuro na- 
scimento, il suo esteriore senza pompa, i suoi patimenti 
e la cagione di essi, la sua condanna, la sua morte, la sua 
sepoltura, la sua vita novella, la sua lunga posterità, i suc- 
cessi del suo ministero, i progressi della sua dottrina, 
estensione della sua conquista ‘!). 

Al capo Liv, il profeta ritorna alle ombre ed alle figure; 
annunzia di nuovo il ristabilimento di Gerusalemme. Di- 
chiara che questa madre sterile è per divenire feconda, che 
i suoi posteri avranno le nazioni per retaggio. La confu- 
sione della sua gioventù e l'obbrobrio della sua condizione 
vedovile saranno obbliati. Il Dio degli eserciti, che era il 
suo sposo, è per ripigliarla nella sua grande misericordia, 
e la riprenderà quindi innanzi con uma tenerezza ed affe- 
zione eterna. S' impegnerà con giuramento a non più porsi 
in collera contro di lei, e questa alleanza non sarà scossa 
giammai. Le pietre le più preziose saranno adoperate per 
la costruzione della nuova città. Tutti i suoi figli saranno 
istruiti dal Signore; la pace e la giustizia regneranno in 
mezzo di lei. Ella sarà al coperto di ogni oppressione; 
tutti i suoi nemici cadranno innanzi a lei, e come una po- 
tente regina, ella condannerà tutti quelli. che si solleve- 
^ aq Cib che qui si dice dell' esteriore del Messia sfornito di ogni pom- 
pa, che debb’ essere uno dei caratteri del Messia stesso, è il soggetto 
«li una dissertazione intitolata : Sopra la bellezza di Gesù Cristo, ec. 
Wedi vol, v. Dissert., pag. 218. 
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ranno contro di lei. Al capo Lv, il Signore volge la sua 
voce agli Israeliti prigionieri -a Babilonia; li richiama a 
sè, e loro offerisce in abbondanza i suoi beni; loro pro- 
mette di stringere con essi un' alleanza eterna, e di com- 
iere sopra di loro le promesse fatte a Davide, di conso- 
lidare per sempre la durata del suo scettro sopra Israele. 
Ad essi annunzia il loro liberatore; questi chiamerà a sè 
le nazioni, ed esse si renderanno soggette a lui. Il profeta 
invita gli Israeliti a convertirsi al Signore sinceramente. 
Il Signore li esorta a non dubitare delle sue misericordie, 
nè della esecuzione delle sue promesse. Annunzia ad essi 
il loro ritorno trionfante, e dichiara che questa prodigiosa 
liberazione diverrà un monumento eterno alla gloria del 
suo nome. Ál capo rvr, continua ad esortare Israele affin- 
chè si prepari alla sua prossima liberazione. Poscia si ri- 
volge agli stranieri ed agli eunuchi, e promette ad essi 
di dar loro un luogo nella sua casa medesima, ed un nome 
migliore di qualunque altro potrebbero sperare giammai 
da una lunga serie di discendenti. Conforta gli stranieri 
che crederanno in lui, e loro promette di condurli sopra 
il santo suo monte, e di congiungerli col suo popolo. 
Poi al capo medesimo, y. 9, il Signore rivolge i suoi 
rimproveri contro i figli d' Israele. Provoca eontro di essi 
le bestie de’ campi e delle foreste, cioè le nazioni stra- 
niere ed infedeli, e dichiara che le sentinelle e i pastori 
d’ Israele, i profeti e i sacerdoti, saranno essi medesimi la 
principale sorgente delle sciagure che si rovesceranno so- 
pra quel popolo. Al capo rvm, continua i suoi rimproveri 
contro i figli d' Israele. Il giusto perisce, ed essi non vi 
pongono mente; insultano il Signore; si abbandonano alla 
idolatria; pongono la loro fiducia nella protezione de’ prin- 
cipi stranieri. Il Signore li minaccia di prorompere alla fine 
contro le loro infedeltà, e di disperdere tutti i loro 
vani ripieghi. Ma promette di ristabilire sul monte di 
Sionne quelli che porranno in lui la loro fiducia, e di 
render facile il loro ritorno. Dichiara che non isdegnerà 
di abbassarsi verso coloro che nella umiliazione della loro 
cattività avranno.il cuore contrito ed infranto dal dolore. Pro- 
mette di calmare alla fine il suo sdegno, e di consolare Israele 
e quelli che piangeranno sopra questo popolo. Promette di 
spandere la sua pace sopra la terra, e di estenderla non 
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solo sopra quelli che sono vicini, cioè sopra il suo popolo, 
ma altresì sopra quelli che ne sono discosti, cioè sopra 
. le nazioni dal suo popolo distinte. Ma gli empii Babilo-- 
nesi ed altri non parteciperanno in alcun modo a questa 
pace. Al capo Lv, il Signore trasporta in ispirito il pro- 
feta nel mezzo dei figli d'Israele prigionieri a Babilonia; 
gli intima di far palesi ad essi i loro delitti. Invano si 
lusingano di placare lo sdegno del Signore co’ loro di- 
giuni, mentre rimarigono legati alla loro perversa volontà, 
e non hanno che durezza pei loro fratelli. Il Signore gli 
esorta ad usare verso i loro fratelli la giustizia e la mi- 
sericordia. Allora la luce sorgerà sopra di essi; il Signore 
li ricondurrà e li ristabilirà nella loro patria, di cui fa- 
ranno risorgere le ruine. Il loro ristabilimento è promesso 
alla loro fedeltà in abbandonare le proprie inclinazioni e 
nel loro zelo in osservare il giorno del riposo del Signore. 
Al capo rmx, il profeta dichiara ai figli d’Israele prigio- 
nieri a Babilonia, che alla loro liberazione non altro osta- 
colo si frappone se non le loro iniquità. Espone l'infe- 
deltà della nazione; ne fa l'umile confessione in nome 
d'Israele. Dichiara che il Signore non veggendo alcuno 
che si presentasse per disarmare il suo sdegno, ha determi- 
nato di liberare il suo popolo per la sola ragione di man- 
tenere fedelmente le sue promesse. Ciro si avanzerà con- 
tro Babilonia e contro i popoli alleati di quella potente 
città, e libererà Israele. Tutta la terra rispetterà il nome 
del Signore. Il Signore farà alleanza per sempre col suo 
popolo. 

Al capo rx, il profeta annunzia a Gerusalemme il suo 
ristabilimento. Una cupa notte si spanderà sopra i su- 
perbi Caldei, ma Gerusalemme vedrà sorgere sopra dilei 
la gloria del Signore. I suoi figli si aduneranno e ritorne- 
ranno nel mezzo di lei. I popoli oltre mare li ricondu- 
ranno ad essa con ricchi donativi. Gli stranieri edifiche- 
ranno le sue mura; i re saranno solleciti in servirla; i 
popoli si daranno premura di dedicarsi a lei; i figliuoli di 
quelli che afflitta l'avevano, adoreranno le vestigia de’ suoi 
passi; qualunque regno non le sarà soggetto, perirà. Essa 
goderà di una gloria e di una allegrezza eterna; sarà col- 
ma di ricchezze; la pace regnerà nel mezzo di lei; la sal- 
vezza circonderà le sue mura; il Signore sarà la sua luce; 
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il suo popolo sarà un popolo di santi; e il minimo fra 
essi sarà come una stirpe feconda dalla quale usciranno 
mille rampolli. Al capo Lx, il profeta espone la suà mis- 
sione ; dichiara di essere inviato per annunziare alla casa 
di Giacobbe, prigioniera a Babilonia, l'avventurata notizia 
della sua liberazione, e del suo ristabilimento. La gioia 
succederà alle lagrime, la giustizia risplenderà fra questo 
popolo novello; essi rialzeranna le rovine della loro 
tria; gli stranieri si porranno al servizio dei figliuoli di 
Israele; e i figli d'Israele, particolarmente consacrati al 
servizio del Signor., saranno appellati i suoi sacerdoti e 
i suoi ministri. Alla loro confusione precedente sottentrerà 
un gaudio ehe non avrà mai termine; il Signore strin- 
gerà con essi un'alleanza eterna. La posterità loro sarà 
conosciuta in tutte le nazioni per la progenie che il Si- 
gnore ha benedetta. Allora Gerusalemme tripudierà nel 
Signore , che l'avrà in siffatto modo ricolma di gloria. Nel 
capo Lxn, il profeta dichiara di non voler tenersi in si- 
lenzio, fino a tanto che appaia il liberatore di Sionne. 
Annunzia di nuovo la gloria di Gerusalemme al tempo 
del suo ristabilimento. Il Signore ha instituito dei custodi 
sopra le mura di Gerusalemme, e il profeta li supplica 
di non rimanersi dall'indicare al Signore la desolazione 
di quella città finché essa venga ristabilita. Dopo che 
Israele sarà rientrato nella possessione del suo paese, gli 
stranieri non si recheranno più a rapirne i prodotti. Si 
diano cura i popoli di preparare le vie; il Signore è in 
procinto di fare che si annunzii al suo popolo la sua vi- 
cina liberazione. Questo popolo redento sarà un popolo 
santo; Gerusalemme sarà una città diletta. 

Al capo Lx, il profeta annunzia come vegga venire 
dal lato dell’ Idumea un vincitore, di cui le vestimenta 
sono tutte asperse di sangue. Questo vincitore si fa pa- 
lese; secondo il senso immediato e letterale, sembra che 
sia Giuda Maccabeo, il quale già fece vendetta delle vio- 
lenze che gli Idumei esercitate avevano contro i figli di 
Israele. Questo vincitore, ed anche il profeta stesso a 
nome di questo vincitore e di tutta la nazione, rende gra- 
zie al Signore per questo nuovo contrassegno del suo mi- 
sericordioso risovvenirsi, e per tutti i beni di cui ha ri- 
colma la casa d'Israele in ogni tempo; confessa l’iniquità 


SOPRA ISAIA. 79 


della sua nazione; implora il soccorso del Signore, e sol- 
lecita l'intera liberazione d'Israele ritenuto nella oppres- 
sione, ed esposto a tutte le violenze di Antioco e de’ Sirii. 
Al capo Lxrv prosegue a sollecitare presso al Signore la 
liberazione d'Israele. Brama che il Signore si. manifesti, 
e faccia risplendere la sua potenza. Confessa di nuovo 
Yiniquità dei figli d'Israele; supplica il Signore di porre 
un termine al suo sdegno, e di non abbandonare più 
lungo tempo il suo popolo, le sue città e il suo tempio. 

Finalmente , negli ultimi due capi, il Messia, Gesü 
Cristo medesimo, é quegli che si esprime per bocca del 
profeta. Al capo "uxv, & predetta la conversione de' Gen- 
tili; essi aderiranno a Gesù Cristo; il popolo giudeo non 
lo vorrà conoscere. Questo popolo, divenuto colpevole di 
una spirituale idolatria, più rea ancora che la grossolana 
idolatria de’ suoi padri, porterà la pena e delle sue pro- 
prie iniquità. e di quelle de’ suoi padri, de’ quali avrà colma 
la misura. In considerazione de’ patriarchi, alcuni di questo 
popolo saranno riserbati, posti in possesso della canta ere- 
dità promessa ad Israele secondo lo spirito, e riceveranno 
in abbondanza ogni genere di spirituali benedizioni. Il 
corpo della nazione giudaica che avrà rigettato il suo Dio, 
sarà passato a fil di spada, e quelli che sfuggiranno a tale 
strage, cadranno in una spaventosa miseria, mentre i fe- 
deli servi del Signore saranno nella abbondanza di tutti 
i doni celesti. Il nome di quel popolo infedele diverrà 
odioso, e il Signore darà a’ suoi servi un altro nome; il 
vero Dio sarà riconosciuto ed adorato; tutti i mali tra- 
scorsi sotto la schiavitù del peccato saranno obbliati sotto 
il felice regno della giustizia. Il Signore creerà un mondo 
novello, nel quale gli apostoli saranno come cieli novelli, 
e i fedeli come una nuova terra. La Gerusalemme spiri- 
tuale, che è la Chiesa, sarà una città di allegrezza, e il 
suo popolo un popolo di esultanza. Non vi si ascolte- 
ranno gemiti; il cuore di tutti gli abitanti sarà penetrato 
di una gioia spirituale. Non vi si temerà una morte pre- 
matura; futti 1 suoi abitanti, rigenerati ad un'altra vita 
che non deve finire giammai, non riguarderanno piü come 
un bene il vivere lungamente su questa terra. Nessuno 
vi rimarrà privo del frutto di sue fatiche; i suoi abitanti 
viveranno eternamente, e le loro opere li seguiranno. I fi- 
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gliuoli non saranno un soggetto di dolore pe'loro padri; 
saranno essi una stirpe benedetta dal Signore. Il Signore 
sarà pronto ad esaudire i voti de’ suoi servi, e sollecito 
a prevenirne ben anco i desiderii. Il lupo e il lione, cioè 
i popoli barbari ed infedeli, perderanno la loro ferocia e 
indocilità, e si uniranno in un medesimo armento col bue 
e coll’agnello, cioè col popolo fedele. L'antico serpente 
porterà tutto il peso della maledizione pronunziata altre 
volte contro di lui, e non potrà esercitare la sua rabbia 
sul santo monte del Signore. Al capo Lxvt, il profeta an- 
nunzia che, allorquando il Signore avrà fondata questa 
nuova Gerusalemme, la quale altro non è che la sua 
Chiesa, invano il Giudeo incredulo porrà la sua fiducia 
nel suo tempio materiale e ne suoi sacrificii figurativi; un 
nuovo culto sarà succeduto all’antico; i poveri e gli umili 
saranno i templi ove Dio si compiacerà di fare la sua di- 
mora; e i sacrificii del Giudeo incredulo saranno abbomi- 
nevoli al Signore. Il Signore vendicherà il disprezzo che 
questo popolo avrà fatto degli inviti suoi, e verserà le sue 
benedizioni sopra quelli fra loro che saranno stati docili 
alla sua voce. Grida tumultuose si fanno udire in Geru- 
salemme; s'innalzano dal mezzo del tempio stesso; il Si- 
gnore esercita le sue vendette sopra i suoi nemici. Ma 
Sionne improvvisamente dà alla luce un popolo intero ri- 
pieno di forza e di zelo pel suo Dio. Y suoi figli trove- 
ranno in essa copiose consolazioni; un fiume di pace di- 
scenderà sovr’essa; e come un torrente, si spanderà sovr'essa 
la gloria delle nazioni. Mentre il Signore manifesterà la .- 
sua potenza in favore de’ suoi servi, verserà l'ira sua sopra 
i suoi nemici. Punirà i delitti del Giudeo incredulo; chia- 
merà a sé tutti i popoli, e si farà ad essi palese. Pren- 
derà fra gli avanzi preziosi d'Israele quelli che spedirà ad 
annunziare la sua gloria alle nazioni. Essi congiungeranno 
colla Chiesa di Gerusalemme tutti quelli fra i Gentili, che 
per l'unione di una medesima fede non formeranno con 
Israele che una sola famiglia. Il Signore fra questi stra- 
mieri medesimi prenderà dei ministri del suo culto. Nuovi 
cieli, una nuova terra, un nuovo popolo saranno creati per 
sussistere eternamente. Nuove solennità succederanno alle 
antiche. Ogni uomo adorerà il Signore, e rileverà i giu- 
dizii terribili ch'egli eserciterà sopra i suoi nemici. 
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Ecco tutto il disegno de’ vaticinii d'Isaia, ne’ quali si 
possono con ragione distinguere sette parti. La prima con- 
tiene i primi sei capi, che rinchiudono le profezie annun- 
ziate da Isaia dallanno della morte d'Ozia fino al prin- 
eipio del regno di Achaz, ed esse riguardano i due regni 
d'Israele e di Giuda. La seconda parte contiene gli otto 
capi seguenti, dal vi capo esclusivamente fino al xiv 
inclusivamente; queste sono le profezie annunciate sotto il 
regno di Achaz: esse riguardano il regno d'Israele e di 
Giuda, la Siria di Damasco, gli Assiri, i Babilonesi e i 
Filistei La terza parte contiene i nove capi seguenti fino 
al xxur; queste sono diverse profezie, che paiono tutte 
del regno di Ezechia, e anteriori alla sconfitta di Senna- 
cherib; esse riguardano i Moabiti, i Siri di Damasco, il 
regno delle dieci tribù, gli Etiopi, gli Egizii, i Babilonesi, 
gli Idumei, gli Arabi, gli abitanti di Gerusalemme e i 
"Tiri. La quarta parte contiene i quattro capi seguenti 
dal xxu fino al xxvn; questo sembra essere un solo ra- 
gionamento pronunziato al principio della irruzione di Sen- 
nacherib, ma che, come sembra, ha per oggetto la spedizione 
di Nabuchodonosor e le conseguenze di essa. La quinta 
contiene gli otto capi seguenti, dal xxvu fino al xxxv; 
anche questo sembra essere un solo ragionamento pronun- 
ziato pure nell’anno primo della irruzione di Sennacherib, 
ma che pare aver per oggetto l'irruzione stessa di quel 
principe. La sesta parte contiene i quattro capi seguenti, 
dal xxxv fino al xxxix; questa è la storia della irruzione 
di Sennacherib e della infermità di Ezechia. La settima 
parte contiene i ventisette ultimi capi; è un seguito di 
profezie che tutte possono essere posteriori alla sconfitta 
di Sennacherib; esse hanno per oggetto principale, se- 
condo la lettera, la liberazione dalla cattività di Babilonia 
per mano di Ciro, considerata come figura della reden- 
zione degli uomini per opera di Gesù Cristo. 

Se noi qui insistiamo sulla maniera di dividere e di- 
stribuire le profezie di Isaia, sopra il loro oggetto e in- 
torno il tempo al quale si può riportare, egli è pel mo- 
tivo che assai rileva di ben conoscere il sistema generale di 
queste profezie e il rapporto che hanno fra loro, affine di 
ravvicinare e mettere a confronto le diverse parti. Per- 
ciocchè, secondo il p. Calmet nella sua prefazione sopra 
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Isaia, si può dire che nessuna cosa ha pregiudicato di più 
alla vera intelligenza di queste profezie quanto l'averle 
troppo separate, e l'averne considerato separatamente tutti 
i membri in cambio di ravvisarli nel loro intero com- 
plesso. Fintanto che non si scorge un oggetto che per 
via di parti, non se ne può formare una giusta idea. Con- 
viene prenderlo nel suo totale, prima di considerarne le 
parti differenti. Allora tutte queste parti si rischiarano a 
vicenda. E la giudiziosa riflessione di questo saggio in- 
terprete si. può applicare al corpo intero delle profezie 
contenute nell’Antico Testamento. Queste non sì possono 
ben intendere, se primieramente non si conoscono tutte 
insieme per paragonarne le diverse parti. Per ben inten- 
dere le profezie d'Isaia, conviene metterle a confronto con 
quelle di Geremia, di Ezechiele e di Daniele; per ben 
intendere le profezie di tutti e quattro i maggiori pro- 
feti, è d'uopo paragonarle con quelle dei dodici profeti 
minori E cosi a vicenda, per ben intendere quelle dei 
dodici profeti minori, converrà paragonarle con quelle dei 
quattro profeti maggiori La unione di tutte queste pro- 
fezie molto contribuisce a rischiararne le difficoltà. Ma noi 
diciamo ancora di piü: Se voglionsi conoscere le profezie 
dell'Antico Testamento, uA. wg paragonarle non solo fra 
di loro, ma altresì con quelle che si trovano comprese 
ne'libri del Nuovo. Per eapire la lettera delle profezie 
dell’Antico Testamento può essere sufficiente il confronto 
fra di esse, e cogli avvenimenti ‘ai quali si riportano. Egli 
è pure utilissimo ed anzi necessario di paragonarle fra 
loro per giugnere alla intelligenza de’ sensi profondi na- 
scosti sotto il velo della lettera; ma per giugnere meglio 
ancora alla intelligenza di questi sensi misteriosi, conviene 
paragonare gli oracoli sacri usciti dalla bocca di questi 
antichi profeti con quelli che sono usciti dalla bocca di 
Gesù Cristo e de’ suoi apostoli, ed anche colle visioni mi- 
steriose che san Giovanni riporta nella sua Apocalisse; 
in guisa che sia vero il dire che i libri del Nuovo Te- 
stamento sieno una chiave assolutamente necessaria per 
penetrare nella cognizione delle antiche profezie. 
Realmente noi abbiamo di già osservato che in molti 
passi Isaia parla chiaramente e immediatamente del Messia, 
senza che le sue espressioni si possano riportare ad al- 
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eun altro. Ma questi passi non sono i soli de’ quali sia l' og- 
getto il Messia. La sconfitta di Sennacherib e il regno 
felice di Ezechia dopo quella sconfitta, la ruina di Babi- 
lonia e la liberazione procurata a’ Giudei per mezzo di 
Ciro, sono, conforme alla lettera, i principali oggetti ai 
quali si riferisce la maggior parte dei vaticinii di Isaia. 
Ma ne’ vaticinii stessi che, secondo il loro senso imme- 
diato, si riportano a questi avvenimenti, Isaia aveva an- 
eora di mira un altro oggetto infinitamente più grande e 
più importante, il regno del Messia e la redenzione del 
genere umano. Egli non perde giammai di vista questi 
grandi avvenimenti; ed è il punto a cui si debbe ripor- 
tare il corpo intero delle sue profezie, che tutte concor- 
rono ad annunziare siffatti avvenimenti direttamente o in- 
direttamente sotto veli o senza alcun velo. Senza questo 
rapporto più o meno diretto, più o meno marcato, la mag- 
gior parte di queste profezie non si potrebbero nè inten- 
dere, nè spiegare. Quasi tutte le minaccie, le promesse 
e le dipinture di questo profeta non possono essere ap- 
plicate che figuratamente a ciò che riguarda il tempo di 
Sennacherib, di Ezechia, di Nabuchodonosor e di Ciro; 
e tuttavia in questo primo senso le espressioni del pro- 
feta sembrano spesse volte eccedenti. Ma Gesü e la sua 
Chiesa, l'inearnazione e la nascita del divino Liberatore, la 
sua vita e la sua morte, la sua risurrezione e le sue con- 
quiste ; i beni e i mali della Chiesa, i suoi combatti- 
menti e le sue vittorie, le sue umiliazioni, il suo trionfo, 
ecco in che si avverano tutte le grandi e forti espressioni 
d’Isaia. Gli scrittori del Nuovo Testamento l'hanno citato 
più spesso che alcun altro profeta, perciocchè, secondo la 
riflessione di sant'Agostino (Ü, le sue profezie son più 
chiare ed evidenti; perciò molti lo chiamano piuttosto un 
evangelista che un profeta 9). 

Il nascimento di Gesù Cristo dal seno di una vergine 
è chiaramente annunziato da questo profeta, secondo che 
san Matteo riflette, allorchè dopo aver riferito a ciò che 
avvenne al tempo dell'incarnazione del Verbo nel seno di 
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Maria, aggiugne (Ü: Tutto questo seguì affinchè si adem- 
pisse quanto era stato detto dal Signore per mezzo del 
profeta, che dice? : Ecco che una vergine sarà gravida, 
e partorirà un figliuolo, e lo chiameranno per nome Ema- 
nuele. 

Questo medesimo profeta annunzia la predicazione di 
san Giovanni Battista. Allorchè i Giudei spedirono da Ge- 
rusalemme alcuni sacerdoti e leviti per chiedere a san 
Giovanni chi egli fosse, questo santo precursore lor ri- 
spose ©): Jo sono la voce di colui che grida nel de- 
serto: Raddrizzate la via del Signore, come ha detto il 
profeta Isaia 9. San Matteo, san Marco e san Luca gli 
rendono la stessa testimonianza; san Matteo dice: In que- 
sto tempo venne Giovanni il Battista a predicare nel de- 


i serto della Giudea, dicendo: Fate penitenza, perchè il 


regno de’ cieli è vicino. Imperocchè questi è l'uomo di 
cui parlò Isaia profeta, che disse: La voce di colui che 
grida nel deserto: Preparate la via del Signore; addiriz- 
zate i suoi sentieri. San Marco comincia il suo van- 
gelo dicendo: Siccome sta scritto nel profeta Isaia: Voce 
d'uno che grida nel deserto: Preparate la via del Si- 
gnore, addirizzate i suoi sentieri. Fu Giovanni nel de- 
serto a battezzare e predicare il battesimo della peni- 
tenza per la remissione de’peccati‘. S. Luca parimente 
dice ©); Il Signore parlò a Giovanni, figliuolo di Zac- 
caria, nel deserto; ed egli andò per tutto il paese intorno 
al Giordano, predicando il battesimo di penitenza per la 
remissione dei peccati, conforme sta scritto nel libro dei 
sermoni d'Isaia profeta 9): Voce di uno che grida nel de- 
serlo: Preparate la.via del Signore: raddrizzate i suoi 
sentieri. Tutte le valli si riempiranno, e tutti i monti e 
le colline si abbasseranno: e i luoghi tortuosi si raddriz- 
zeranno, e i malagevoli si appianeranno , e vedranno 
tutti gli uomini la salute di Dio. 

San Matteo ci addita nello stesso profeta i principii 
della predicazione di Gesù Cristo 9: Gesù poi avendo 
sentito come Giovanni era slalo messo in prigione , si 
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ritirò nella Galilea, e lasciata la città di Nazareth, andò 
ad abitare in Capharnaum, città marittima, ai confini di 
Zabulon e di Nephthali, affinchè si adempisse quello che 
era stato detto da Isaia profeta ‘: la terra di Zabulon 
e la terra di Nephthali, strada al mare di là dal Gior- 


dano, la Galilea delle nazioni; il popolo di questi paesi, 


che camminava nelle tenebre, ha veduto una gran luce; e 
la luce si è levata per coloro che giacevano nella regione, 
e nella oscurità della morte. Da lì in poi cominciò Gesù 
a predicare. 

Gesù Cristo stesso dimostra a’ Giudei una predizione 
evidente della sua missione in un passo ove Isaia sem- 
brava parlare in suo proprio nome: Gesù andò a Naza- 


reth, dice san Luca‘, dove era stato allevato, ed entrò ' 


secondo la sua usanza il sabato nella sinagoga, e si alzò 
per fare la lettura. E gli fu dato il libro del profeta 
Isaia. E spiegato che ebbe il libro , trovò quel passo 
dove era scritto: Lo spirito del Signore sopra di me: 
per la qual cosa mi ha unto per evangelizzare a’ poveri: 
mi ha mandato a curare coloro che hanno il cuore spez- 
zato, ad annunziare agli schiavi la liberazione, e a’ cie- 
chi la ricuperazione della vista , a rimettere in libertà 
gli oppressi, a predicare l'anno accettevole del Signore , 
ed il giorno della retribuzione. E ripiegato il libro, lo 
rendette al ministro , e si pose a sedere. Ed erano fissi 
in lui gli occhi di tutti nella sinagoga, e principiò a dir 
loro: Oggi di questa scrittura avete udito voi l'adempi- 
mento. Pertanto a nome di Gesù Cristo Isaia aveva parlato. 
Parimente san Matteo ci fa osservare in Isaia una di- 
pintura della dolcezza di Gesù Cristo. I farisei avevano 
tenuto concilio contro Gesù per trovare i mezzi di farlo 
perire. Ma Gesù sapendolo si ritirò di 40: e lo segui- 
rono molti, a’ quali tutti restità la salute, e comandò 
loro che non lo manifestassero , affinchè si adempisse 
pen era stato detto dal profeta Isaia, che dice 9; 
il mio servo eletto da me, il mio diletto, nel quale 

si è molto compiaciuta l'anima mia. Porrò sopra di lui 
il mio spirito, ed egli annunzierà la giustizia alle nazioni. 
Non litigherà, nè griderà, nè sarà udita da alcuno nelle 
1) Zsai. x. 1. 9. — . rv. 16 e . — (5) Isai. an 1. 9. — 
T 'atth. Xu. 18 et c (3) pd sa Li bin 
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piazze la voce di lui. Egli non romperà la canna spaccata, 
e non ammorzerà il lucignolo che fuma fino a tanto che 
faccia trionfar la giustizia. E nel nome di lui spereranno 
le genti. Nella profezia di Isaia considerata secondo il 
senso immediato e letterale, queste parole sembrano essere 
dette intorno la persona di Ciro. E veramente le espres» 
sioni del profeta prese in tutta la loro forza, si possono 
a quel principe riferire; ma esso è il velo sotto cui sta 
coperto Gesù Cristo, al quale solo convengono tutte le 
espressioni del profeta. 

Lo stesso evangelista altresì marea in Isaia la predi- 
zione di quella carità con cui Gesù Cristo si è fatto ca- 
rico delle nostre infermità. Gesù trovandosi nella casa di 
san Pietro, di cui dianzi guarita aveva la suocera‘, Gli 
presentarono molti indemoniati: ed egli cacciava colla pa- 
rola gli spiriti, e sanò tutti i malati, affinchè, dice l'evan- 
gelista, si adempísse quello che fu detto da Isaia profeta, 
il quale dice (9): Egli ha prese le nostre infermità, e ha 
portato i nostri malori. 

Da questo profeta sono pur chiaramente annunziate la 
passione e la morte di Gesù Cristo, e fu uno dei testi 
scritturali de’ quali nsò il Signore per chiamare alla fede 
in Gesù Cristo l'eunuco di Candace, regina di Etiopia. 
Questo ufficiale era stato a Gerusalemme a fare adora- 
zione 9); e se ne tornava sedendo sopra il suo cocchio, 
e leggendo il profeta Isaia. E lo Spirito disse a Filippo: 
Va avanti, e accostati a quel cocchio. E portatovisi di 
corsa Filippo, lo sentì che leggeva il profeta Isaia, e 
disse: Intendi tu quello che leggi? E quegli disse: Come 
lo poss’ io, se qualcheduno non m'insegna? E pregò Fi- 
lippo che salisse a seder con lui. Il passo della Scrit- 
tura, ch’ egli leggeva, era questo: Come pecorella è stato 
condotto al macello : e come agnello che si sta muto di- 
nanzi a colui che lo tosa, così egli non ha aperto la 
sua bocca. Nella sua depressione fu cancellata la sua 
condannazione. Chi spiegherà la di lui generazione, per- 
chè è tolta dal mondo lu di lui vita? Rispose a Filippo 
l'eunuco, e disse: Ti prego, di chi il profeta dice egli 
queste cose? Di sè, o di alcun altro? E Filippo aperta 


(1) Matth. vi. 16. A7. — (2) Isai. un. 4. — (5) Act. vu. 27 
et seqq. — (4) Isai. um. 7. 
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la bocca, e principiando da questa scrittura, gli evange- 
lizzò Gesù. 

San Pietro dice altresì: Cristo pat per noi; lasciando 
a voi l'esempio , affinchè le vestigia di lui sequitiate. Il 
quale non fe’ peccato, nè frode trovossi nella sua bocca: 
sl quale i peccati nostri portò egli stesso sul proprio 
corpo sopra del legno (affinchè morti al peccato, vivia- 
mo alla giustizia) , per le lividure del quale siete stati 
sanati), Ed è ciò che Isaia aveva detto: Egli è stato 
piagato a motivo delle nostre iniquità, è stato spezzato 
per le nostre scelleratezze. Il castigo, cagione di nostra 
pace, cadde sopra di lui, e per le lividure di lui siam noi 
risanati. Per le scelleraggini del popol mio io l'ho per- 
cosso, dice il Signore, perchè egli non ha commessa ini» 
quità, e fraude nella sua bocca non fu'9).- 

San Marco, parlando della crocifissione di Gesù Cristo, 
aggiugne 9: E con lui crocifissero due ladroni: uno alla 
destra, e l'altro alla sinistra; e fu adempita la Scrittura, 
che dice‘: E stato noverato tra gli scellerati. E Gesù 
Cristo aveva egli pure rammentate queste parole d'Isaia, 
allorchè annunziando la sua cattura dopo la cena di Pa- 
squa, disse a’ suoi apostoli (9: Adesso poi chi ha una 
sacca, la prenda, e così anche la borsa: e chi non l'ha, 
venda la sua tonaca, e comperi una spada; imperocchè 
vi dico esser necessario tuttora che in me si adenipia 
quello che è stato scritto€; Egli è stato noverato tra gli 
scellerati. Imperocchè le cose che riguardano me, sono 
presso al doro compimento. 

Allora principalmente il Signore divenne una pietra 
d'inciampo e di scandalo pel suo popolo, conforme a ciò 
che detto avea Isaia‘”’. Ma poscia la pietra che gli edi- 
ficanti avevano rigettata, divenne la pietra principale del- 
l'angolo posta in Sionne, come una pietra scelta e pre- 
ziosa, secondo ciò che aneor dice lo stesso profeta 9) 
San Pietro rammenta queste due profezie unendole in- 
sieme, allorchè parlando di Gesù Cristo, dice 9): Appres- 
satevi a lui come a pietra viva, rigellata dagli uomini , 

1) 1 Petr. n. e i, — i. um. 8. 8. 9. — (5) Mare. 
ev dr: d. y id AR C to sor 6.57. (0) o 
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ma eletta e onorata da Dio: voi pure come pietre vive 
siete edificati sopra di lui, casa spirituale, sacerdozio 
santo per offerire vittime spirituali, gradite a Dio per 
Gesù Cristo. Per la qual cosa si ha nella Scrittura/?: Ecco, 
che io pongo in Sion una pietra principale, angolare , 
eletta, preziosa: e chi in lei crederà, non rimarrà con- 
fuso. Per voi adunque, che credete, ell'è di onore; ma 

per quei che non credono, ella è la pietra rigettata da 
los che fabbricavano: questa è divenuta testata del- 
l'angolo; e pietra d'inciampo, e pietra di scandalo per 
costoro che urtano nella parola, e non credono, al che 
furon pur ordinati‘. San Paolo richiama pure queste due 
profezie d’ Isaia, allorchè, parlando de’ Giudei increduli, 
si esprime così: Essi urtarono nella pietra d'inciampo, 
come sta scritto‘!): Ecco che io pongo in Sion una pie- 
tra d’inciampo, pietra di scandalo: e chi crede in lui, 
non resterà confuso. 

La potenza da Gesù Cristo ricevuta nella sua risurre- 
zione è segnata nello stesso profeta. Gesù Cristo parlando 
a san Giovanni nell’Apocalisse, gli dice: E all'angelo della 
Chiesa di Filadelfia scrivi: Così dice il santo e il vera- 
ce, che ha la chiave di David: che apre, e nissuno chiu- 
de, che chiude, e nissuno apre ‘9. Di sè stesso Gesù 
Cristo parla in questo luogo, e per tal modo si applica 
egli stesso ciò che Bio suo padre aveva detto di Elia- 
cim, figliuolo di Helcia, per bocca d’ Isaia: E porrò 
sull omero di lui la chiave della casa di Davidde, e a- 
prirà, nè altri potrà chiudere, e chiuderà, nè altri po- 
trà aprire 9, Di tal maniera Eliscim, figliuolo d' Helcia, 
rappresentava Gesü Cristo. 

La posterità spirituale di Gesù Cristo ci viene rappre- 
sentata dai figliuoli del profeta Isaia, secondo le parole 
di san Paolo nella sua epistola agli Ebrei”): Imperoc- 
chè era conveniente che quegli per cui (sono) tutte le 
cose, e per opera di cui (son) tutte le cose, il quale 
molti figliuoli aveva condotti alla gloria, perfezionasse per 
via de’ patimenti il condottiere della loro salute. Impe- 
rocchè e il santificatore, e i santificati (son) tutti da una 

(4) Isai. xxvm. 16. — (2) Ibid. vm. 14. dA aspi 59. 55. — 
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Sola eosa. Per lo che non ha rossore di chiamarli fra- 
telli , dicendo : Annunzierò il nome tuo a’ miei fra- 
telli: canterò laude a te in mezzo alla Chiesa. E di 
nuovo ?; Io mi affiderò a lui. E di nuovo: Eccomi, 
io e i miei figliuoli, che Dio mi ha dati. Perchè adun- 
que i figliuoli hanno comune la carne ed il sangue, egli 
pure partecipò similmente alle medesime cose: affin di 
distruggere , morendo, colui che avea della morte l'im- 
pero, cioè il diavolo, e affin di liberare coloro i quali 
pel timor della morte stavano in ischiavitù per tutta 
quanta la vita. Da Isaia furono pronunziate queste pa- 
role, e san Paolo. le applica a Gesù Cristo. Eccomi coi 
figliuoli che Dio mi ha dati. Isaia co’ suoi figliuoli rap- 
presentava Gesù Cristo stesso con quelli di cui esser do- 
veva il capo ed il padre. 

L'aleanza novella che Dio doveva stringere col suo 
popolo mediante Gesù Cristo, era stata egualmente pre- 
detta da Isaia, allorchè il Signore diceva per bocca di 
questo profeta: Ascoltatemi, e l'anima vostra avrà vita, 
e stabiliró con voi un patto eterno; l'adempimento delle 
misericordie promesse a Davidde 4. Perocchè queste pa- 
role sono da san Paolo applicate a Gesù Cristo, allorchè 
parlando a’ Giudei nella sinagoga d'Antiochia di Pisidia, 
loro dice: E noi vi iamo, come quella pro- 
messa, la quale fu fatta a’nostri padri, la ha Dio adem- 
piuta pe’ nostri figliuoli, avendo risuscitato Gesù, siccome 
anche nel salmo secondo sta scritto ©): Tu sei mio fi 
gliuolo, oggi io ti ho generato. Come poi lo ha risusci- 
tato da morte, e come non debbe più ritornare nella cor- 
ruzione, lo disse in questo modo ?): Farò che siano 
ferme per voi le promesse fatte a Davidde. Per questo 
anche altrove dice 8): Non permetterai che il tuo Santo 
vegga la corruzione. 

L'insegnamento interiore, che è il carattere proprio e 
distintivo di questa nuova alleanza, è parimente indicato 
in Isaia, allorchè il Signore, volgendosi a Gerusalemme, le 
dice per bocca di questo profeta: La mia alleanza di 
pace sarà immobile. Ecco che io disporrò per ordine le 
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tue pietre, e i fondamenti tuoi farò di zaffiri, e tutto il 
tuo circuito di pietre preziose. Tulli i tuoi figliuoli avranno 
il Signore per maestro‘. E. ciò che Gesù Cristo stesso 
spiega dicendo: Ion può. alcuno venire a me , se nol 
tragge il Padre che mi ha mandato. Sta scritto ne’ pro- 
feti: Saranno tutti ammaestrati da Dio. Chiunque per- 
tanto ha udito e imparato dal Padre, viene a me‘). 

Se alcuno pertanto è in Cristo, dice san Paolo, egli 
è nuova creatura: le vecchie cose sono passate: ecco che 
tutte le cose sono rinnovellate 9) E questo rinnovamento, 
che è l'effetto della nuova alleanza, è parimente annun- 
ziato da Isaia, allorchè per sua bocca il Signore dice; 
Scordatevi delle cose passate, e non badate alle antiche. 
Ecco che cose nuove io fo, e or ora verranno in luce (^. 

Allora cominciò ad apparire il profondo mistero di cui 
parlava Isaia, quando dieeva: Pe’ secoli indietro nessuno 
seppe, nè orecchio udì, nè occhio vide, o Dio, eccetto 
te, mi che tu hai preparato per coloro che ti aspet- 
tano); perciocchè questo è ciò che san Paolo applica 
al mistero della nuova alleanza, quando dice: Ma parlia- 
mo della sapienza di Dio in mistero , di quella occulta, 
di quella preordinata da Dio prima dei secoli per nostra 
gloria, la quale da niuno de’ principi di questo secolo 
fu conosciuta: imperocchè se l'avesser conosciuta, non 
avrebber giammai crocifisso il Signor della gloria; ma 
come sla scritto: nè occhio vide, nè orecchio udì, nè en- 
trò in cuor dell uomo quali cose ha Dio preparate per 
coloro che lo amano: a: noi però le ha rivelate Dio per 
mezzo del suo Spirito 9). 

Il tempo di questa nuova alleanza è il tempo favore- 
vole di cui parlava Isaia, allorchè diceva: Queste cose 
dice il Signore: Ti esaudii nel tempo accettevole, e nel 
giorno di salute ti porsi soccorso ), Questa parola era 
diretta al liberatore promesso ad Israele, e san Paolo la 
considera come diretta a Gesù Cristo ed a’ suoi membri: 
Noi vi esorliamo che non riceviate in vano la grazia 
di Dio; imperocchè egli dice: Ti esaudii nel tempo ac- 
cettevole, e nel giorno di salute ti porsi soccorso. Ecco 

) Isai. uw. 10 et nu) (2) Joan. vi. 44. AS. — (5) n. Cor. 
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ora il tempo accettevole, ecco ora il giorno della sa- 
lute 0), 

Pochi Giudei profittarono di questo tempo favorevole, 
e pochi furono quelli che accolsero docilmente la parola 
del Vangelo, e furono salvi. Ora ciò erasi predetto da 
Isaia, come riflette san Paolo esprimendosi così (9); Zsaia 
scluma sopra Israele 9): Se sarà il numero dei figliuoli d'I- 
sraele come Varena del mare, se ne salveranno gli avanzi. 
Perocchè (Dio) consumerà e abbrevierà la parola con 
equità: parola abbreviata farà il Signore ‘sopra la terra, 
e come prima disse Isaia 4: Se il Signor degli eser- 
citi non avesse lasciato di noi semenza, saremmo diven- 
tati come Sodoma, e saremmo stati simili a Gomorrha. 

Gesù Cristo medesimo aveva insegnato a questo popolo 
ipocrita e superstizioso a ravvisare sè stessi ne’ rimproveri 
che Dio loro faceva per bocca d'Isaia: Jpocriti , loro di- 
ceva Gesù Cristo (9 ; ottimamente profetò di voi Isaia, 
dicendo, parlando in nome del Signore 9; Questo popolo 
m'onora colle labbra: ma il loro cuore è lungi da me, 
e invano mi onorano insegnando dottrine e comanda- 
. menti di uomini. 

Parimente san Giovanni rammenta e insieme unisce due 
profezie d'Isaia celeberrime ed evidentissime riguardo al- 
Yincredulità de’ Giudei: Sebbene Gesù avesse fatto sì 
grandi miracoli, dice questo evangelista 7), su’ loro occhi, 
non credevano in lui, affinchè si adempisse il detto d'Isaia 
profeta, quando disse 9); Signore, chi ha creduto quello 
che ha udito da noi? E a chi è stata rivelata la potenza 
del Signore? Per questo non potevano credere, il perchè 
disse parimente Isaia 9): Accecò i loro occhi, e indurò loro 
il cuore, affinchè con gli occhi non veggano, e col cuore 
non intendano, e si convertano, e io li risani. Tali cose 
disse Isaia allorchè vide la gloria di lui, e di lui parlò. 

E questo è pur ciò che Gesù Cristo medesimo aveva 
detto allorquando i suoi discepoli richiedendolo del mo- 
tivo per cui parlava in parabole innanzi il popolo, loro 
rispose (!; Perchè a voi è concesso d'intendere i misteri 


(4) n. Cor. vi. 1. 2. — q 1. Rom. ix. 27 et seqq. — (5) Fsai. x. 
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del regno de’ cieli; ma ud essi ciò non è stato concesso. 
Per questo parlo loro per via di parabole, perchè ve- 
dendo non vedono, e udendo non odono nè intendono. 
E adempiesi in essi la profezia d’Isaia, che dice: Udi- 
rete colle vostre orecchie, e non intenderete: e mirerete 
co’ vostri occhi, e non vedrete. Imperocchè questo popolo 
ha un cuor crasso, ed è duro d'orecchie, ed ha chiusi 
gli occhi: affinchè a sorte non veggano cogli occhi, nè 
odano colle orecchie, nè comprendano col cuore, onde si 
convertano, ed io li risani. Ma beati sono i vostri occhi 
che vedono, e i vostri orecchi che odono. 

San Paolo scrivendo ai Romani, dice parimente ‘©: 
Non tutti ubbidiscono all' Evangelio. Mentre Isaia dice ®: 
Signore, chi ha creduto quello che ha sentito da noi? 
E più avanti aggiunge : E che adunque? Israele non 
ha conseguito quel che cercava: lo hanno conseguito gli 
eletti: tutti gli altri poi si sono accecati, come sta scrit- 
to 9; Dio diede loro lo spirito di stupidità: occhi perchè 
non veggano, e orecchi perchè non odano. 

Ed allorchè pervenne a Roma, Essendo venuti gli Ebrei 
a trovarlo in gran numero, dimostrava loro il regno 
di Dio, e li convinceva di quel che riguardava Gesù, 
per mezzo della legge di Mosè e de’ profeti; e alcuni 
credevano a quello che si diceva: altri non credevano. 
Ed essendo discordi tra di loro, se n° andavano, dicendo 
Paolo sol questa parola: Lo Spirito Santo bene ha par- 
lato per Isaia profeta ai padri nostri, dicendo: Va 
a questo popolo, e di loro: Con le orecchie udirete, e 
non inlenderete: e vedendo vedrete, e non distinguerete. 
Imperocchè si è incrassato il cuore di questo popolo, e 
sono duri di orecchie, e hanno serrati i loro occhi: onde 
a sorte non veggan con gli occhi, e con le orecchie oda- 
no, e col cuore intendano, e si convertano, e io li sani. 
Siavi dunque noto, come alle genti è stata mandata que- 
sta salute di Dio, ed elleno ascolteranno. 

Lo stesso profeta che aveva così chiaramente predetto 
l'ineredulità de’ Giudei, aveva predetta altresì in una ma- 
niera non meno aperta la vocazione de’ Gentili; e san 
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Paolo ee l'addita allorquando così si esprime (! : Zsaia 
parlando in nome di Gesù Cristo stesso 9), più fran- 
camente dice: Mi hanno trovato coloro che non mi cer- 
cavano: mi sono fatto pubblicamente vedere a coloro che 
non domandavano di me. A Israele poi dice 9: Tutto 
il dì stesi le mani mie al popolo incredulo e contraddi- 
tore. E più sotto san Paolo aggiunge (9: E di nuovo I- 
saia dice (9): Avverrà che nella radice di Jesse, e in 
colui che sorgerà per governare le nazioni, in esso spe- 
reranno le genti. E più sotto ancora: Studiandomi, dice 
egli 9, di predicare questo Vangelo, non dove era stato 
nominato Cristo, per non fabbricare sopra gli altrui fon- 
damenti; ma come sta scritta: Quelli che non hanno sen- 
tita nuova di lui, lo vedranno: e que’ che non D hanno 
udito, lo intenderanno. E ciò che Isaia aveva detto: Que- 
sti aspergerà molte genti; dinanzi a lui staranno i regi 
a bocca chiusa: perchè quelli, a’ quali nulla fu detto di 
lui, il vedranno: e que’ che non ne udiron parlare, lo 
contempleranno ‘), 

San Paolo e san Barnaba trovandosi nella città di An- 
tiochia di Pisidia, dissero parimente a’ Giudei (9): 4 voi 
primamente doveva essere detta la parola di Dio: ma 
giacchè la rigettate, e vi sentenziate come indegni della 
vita eterna, ecco che ci rivolgiamo alle genti: imperoc- 
chè così ci ha ordinato il Signore, secondo quello che 
sta scritto‘: i ho costituito luce delle genti, per es- 
sere salute fino alle terre più rimote. E questo è ciò che 
il Signore dirige al Messia, a Gesù Cristo medesimo, 
nella persona d’Isaia, che lo rappresentava. 

Pertanto i predicatori del Vangelo si sparsero in tutta 
la terra; e tutti quelli che credettero in Gesù Cristo, tro- 
varono in lui la salute; è ciò che Isaia aveva annunziato; 
ed è ciò che san Paolo ci fa osservare recando due espres- 
sioni della Scrittura che sono tolte dal libro di questo pro- 
feta. Col cuore si crede a giustizia, dice l' Apostolo (!9), e con 
la bocca si fa confessione a salute. Imperocchè dice la Scrit- 
tura‘!!)- Chiunque in lui crede, non sarà confuso. Imperoc- 


(4) Rom. x. 20. 24. — (2) Isai. uxv. 1. — (3) Id. xxv. 9. — 
(4) Rom. xv. 19. — (5) Isai. x1. 10. — (6) Rom. xv. 20. 21. — 
(7) Isai. un. 15. — (8) Act. xm. 46. A7. — M Hai. xvi 6, — 
(10) Rom. x. 10 et seqq. — (414) Isai. xxvm. 16. 
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chè non vi ha distinzione di Giudeo o di Greco: conciossiachè 
lo stesso è il Signore di tutti, ricco per tutti coloro che 
lo invocano... ma come invocheranno uno in cui non hanno 
creduto? E come crederanno in uno, di cui non hanno 
sentito parlare? Come poi ne sentiranno parlare senza 
chi predichi? Come poi predicheranno, se non sono man- 
dati? Come sta. scritto ®: Quanto sono belli i piedi di 
coloro che evangelizzano novella della pace, che evange- 
lizzano novella di felicità! 

Allora si rimase confusa la falsa sapienza degli uomini, 
ed è ciò che san Paolo ci fa vedere annunziato nelle due 
espressioni d’Isaia ch'egli mette a fronte ed unisce: Zmperoc- 
chè la parola della croce è stoltezza per quei che si per- 
dono, dice questo apostolo 9; per quelli poi che sono 
salvati, cioè per noi, ella è la virtù di Dio. Imperocchè 
sta scritto’: Sperderò la saggezza de'savii, e rigetterò la 
prudenza dei prudenti. Ed altrove: Dove è il savio? Dove 
lo scriba? Dove Vindagatore di questo secoio? Non ha 
egli Dio infatuata la sapienza di questo mondo‘? 

Fu allora che apparve l'immobihtà della parola del Si- 
gnore contro la pace; e tutti gli sforzi degli uomini fu- 
rono impotenti, secondo questa profezia medesima d’Isaia: 
Voce di uno che dice: Grida. Ed io dissi: Che è quello 
che io ho da gridare? Tutta la carne è erba, e tutta la 
gloria di lei è come il fiore de’ campi. Si secca Verba, 
e cade il fiore ogni volta che il fiato del Signore lo in- 
veste. Veramente un'erba è il popolo. Si secca Verba, e 
cade il fiore: ma la parola del Signor nostro sta in 
eterno 9, Questo è ciò che san Pietro applica alla pa- 
rola stessa del Vangelo, allorchè dice ai fedeli nella sua 
prima epistola: Rigenerati essendo non di seme corrutti- 
bile, ma incorruttibile per la parola di Dio vivo, e la 
quale è in eterno: coneiossiache tutta la carne è fieno, 
e tutta la gloria di lei come fiore di fieno: il fieno secco, 
e ne cascò il fiore. Ma la parola del Signore dura in 
eterno: or questa è la parola che è stata a voi annun- 
ziata ©), 

Questo mondo contaminato, cui rovesciò il soffio del 
Signore, ci veniva rappresentato da quella Babilonia, di 


(4) Isai. xu. 7. — (2) 1. Cor. 1. 18 et seqq. — (5) Isai. xxix. 14. — 
(4) Isai. xxxi. 18, — (8) Id. xx. G et seqq. — (6) 1. Petr. 1. QI et seqq. 
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cui il Signore per bocca d’Isaia aveva detto‘! : Parti- 
tevi, partitevi, mio popolo, uscite da questa città: non 
toccate nulla d'imnondo 9? : uscite di mezzo a Babilonia ; 


purificatevi, voi che portate i vasi del Signore. Ed è gelo 


ciò che san Paolo ci rammenta quando dice ©: Qual 
concerto di Cristo con Belial? O che ha di comune il 
fedele con infedele? E qual consuonanza ha il tempio 
di Dio co' simulacri? Imperocchè voi siete tempio di Dio 
vivo, come dice Dio 9: Abiterò in essi, e camminerò tra 
di loro, e sarò loro Dio, ed eglino saranno mio popolo 
(dice il Signore )), e non toccate l immondo. 

Allora la Chiesa di Gesù Cristo sperimentò quella ma- 
ravigliosa fecondità di cui aveva parlato Isaia, allorchè 
volgendosi a Gerusalemme, le diceva: Rallegrati, o ste- 
rile, che non partorisci; canta inni di laude e di gioia, 
tu che non eri feconda; perchè molti più sono i figliuoli 
della abbandonata, che di colei che avea marito, dice 
3| Signore 9). Ed è ciò che san Paolo applica alla Chiesa 
di Gesù Cristo, quando dice: Ma quella che è lassù, Ge- 
rusalemme, ella è libera; e dessa è la madre nostra. Im- 
perocchè sta scritto: Rallegrati, o sterile, che non par- 
torisci: prorompi in laudi, e grida, tu che non se' feconda: 
imperocchè molti più sono i figliuoli dell'abbandonata, che 
di colei che ha marito, 

Le vendette del Signore caddero sopra gli ultimi avanzi 
dell'impero romano idolatra, e particolarmente sopra Roma, 
che rimase oppressa sotto i raddoppiati colpi dei barbari, 
e ridotta da essi ad un’ orrida solitudine. Ciò viene an- 
munziato nell'Apocalisse, ove si ritrovano le espressioni 
delle quali Isaia e Geremia si erano giovati per annun- 
ziare la ruina di Babilonia. E quella Babilonia gloriosa 
tra’ regni, dice Isaia, di cui andavan superbi i Caldei , 
sarà come Sodoma e Gomorrha distrutte dal Signore; 
vi riposeranno le fiere, e canteranno alternativamente ne? 
loro zzi i barbagianni, e le sirene ne’ templi del pia- 
cere®. E più sotto aggiunge: Intesi una voce che disse: 
E caduta, è caduta Babilonia. e tutte le statue de’ suoi 
déi sono infrante sulla terra’. Roma pagana fu mo- 


(4) Isai. ym. 11. — (2) Questa è l’espressione dei Settanta. — 
(o u. Cor. vi. 18 et seqq. — (4) Lev. xxvi. 19. — (8) Zsai. un. 14. — 
6) Id. Liv. 1. — (7) Gal. iv. 26. 27. — (8) Isat. xui. 19 et seqq. 
— (9) Isai. xxx. 9. 
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strata a san Giovanni sotto la figura di donna riccamente 
vestita, che portava scritto sulla fronte: Mistero: la 
Babilonia, madre delle fornicazioni e delle abbominazioni 
della terra !), Ed ecco sotto quali espressioni la sua ruina 
fu annunziata a san Giovanni: Zo vidi, dice questo apo- 
stolo, un altro angelo, che scendeva dal cielo e 
aveva potestà grande: e la terra fu illuminata dal suo 
splendore, e gridò forte, dicendo: E caduta, è caduta la 
gran Babilonia: ed è diventata abitazione de demonii, e 
carcere di tutti i volatili immondi e odiosi, perchè del 
vino della fornicazione di lei, (vino) d' ira, bevvero tutte 
le genti ?). Le espressioni che l'angelo qui adopera sono 
di uso ordinario presso i profeti per indicare la ruina to- 
tale di una città o di un paese, che essendo stato ridotto 
alla desolazione, viene descritto come abbandonato non solo 
agli uccelli di infausto augurio, ma altresì agli spettri ed 
ai demonii. Laonde con espressioni siffatte l'angelo ci in- 
segna che Roma pagana sarà trattata come l'antica Babi- 
lonia, e che rimarrà deserta. per uno spazio di tempo, e 
diverrà allora l’asilo dei gufi. Ciò appunto ebbe luogo al- 
lorquando, dopo che la pestilenza, la guerra, la fame, il 
ferro e il fuoco ebbero desolata quella città, Totila con- 
dusse prigionieri tutti quelli che furono superstiti alla ruina 
che Alarico e Genserico vi avevano operata. 

La vendetta del Signore sterminò fin gli ultimi avanzi 
dell'impero romano idolatra; ma non è lo stesso del giu- 
dizio che la sua giustizia esercita sopra gli increduli Giu- 
dei. Essi vengono trattati come nemici quanto al Vangelo 
ch'essi non hanno ricevuto; ma sono amati quanto alla 
elezione di Dio, che li conserva per convertirli nel tempo 
indicato. Imperocchè non voglio che siavi ignoto, o fra- 
telli, dice san Paolo, questo mistero (affinchè dentro di 
voi non vi giudichiate sapienti), che U induramento è av- 
venuto in una parte a Israele, perfino a tanto che sia 
entrata la pienezza delle genti, e così si salvi tutto Israe- 
le, conforme sta scritto (5: Verrà di Sion il liberatore , 
e scaccerà la empietà da Giacobbe. Ed è ciò che Isaia 
annunzia dicendo‘: E temeranno il nome del Signore 
quelli che stanno all'occaso; e la gloria di lui que’ che 


6) e 30 eo 1) ona 1 et seqq. — (5) Rom. xi. 28 et 
seqq. CD t Isai. ux. 19. 90. om 
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stanno oll'occaso; e la gloria di lui que' che stanno al- 
l'oriente, allorchè verrà il Redentore da  Sionne (0 per 
Sionne !), e per quei di Giacobbe che si convertono dal- 
D'iniquità. Così porta la versione dei Settanta; l'ebreo e 
la Volgata leggono: Allorchè verrà un Redentore per 
Sionne , e per quelli di Giacobbe che si convertono 
dall'empietà. 

Isaia, parlando del rampollo che uscir doveva dalla 
dice di Jesse, il qual rampollo non è altri che il Messia, 
aggiugne: Giudicherà con giustizia i poveri, e prenderà 
giustamente la difesa degli umili della terra; e colla verga 
della sua bocca percuoterà la terra; e col fiato delle sue 
labbra darà morte all’ empio®, Si ha motivo a credere 
che san Paolo avesse di mira un tale testo, allorchè par- 
lando del tempo in cui deve comparire l’ultimo Anticristo, 
diceva: Allora sarà manifestato quell'iniquo cui il Signore 
Gesù ucciderà col fiato della sua bocca, e annichilerà 
con lo splendore di sua venuta (9). 

Noi abbiamo osservato che, secondo la testimonianza di 
san Giovanni nell'Apocalisse, si può applicare alla ruina 
di Roma pagana questa espressione profetica di Isaia: E 
caduta, è caduta Babilonia, e tutte le statue dei suoi 
déi sono infrante sulla terra‘. Ma, secondo la testimo- 
nianza dello stesso apostolo, si può applicare questa me- 
desima espressione anche alla ruina dell'impero’ anticri- 
stiano, cioè alla ruina del vasto impero che formerà sopra 
la terra una potenza nemica del nome cristiano, e alla testa 
del quale comparirà finalmente l'ultimo Anticristo (5); men- 
tre ecco ciò che san Giovanni dice rispetto alla ruina di 
questo impero, che non deve perire se non al giorno fi- 
nale: Vidi un angelo che volava per mezzo il cielo, e 
diceva ad alta voce: Temete Dio e onoratelo , perchè è 
giunto il tempo del suo giudizio: e adorate lui che fece 
il cielo, e la terra, e il mare, e le fonti dell'acque. E 


(4) L’ edizione romana yeu Éyrzty. Xov 3 [edizione d'Aldo , £vexx 
Zio ; l'edizione di Compluto , drò Zw. — (2) Isai. xi. 4. — (5) n. 
Thessal. n. 8. — (4) Isai. xxi. 9. — (8) Questo impero anticristiano 
potrebbe essere quello di cui Maometto gettò i primi fondamenti nell’A- 
rabia, il quale vt si è steso nell'Asia , nell'Africa e nell'Europa, ed 
al quale unirassi l'impero alla testa di cui comparirà al termine de’ tempi 
FAnticristo. Veggansi le cose'che dice intorno a ciò il sig. de la Che- 
tardie nella sua Spiegazione dell’Apocalisse, quarta età della Chiesa. 
S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. T 
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un altro angelo seguitò, e disse: E cadula, è caduta quella 
gran Babilonia, la quale col vino d'ira di sua fornica- 
zione ha abbeverato tutte le genti (9. Per tal modo, se- 
condo la testimonianza di san Giovanni, Babilonia raffigu- 
rava non solo Roma pagana, che gli fu mostrata sotto la 
figura di una donna portante il nome di Babilonia sulla 
fronte, ma un’altra città ancora, che sarà la capitale di un 
popolo nemico del nome cristiano, e che non perirà se 
non alla fine de’ secoli, allorquando l'ora del giudizio sarà 
giunta. La ruina di ambedue è egualmente rappresentata 
dalla ruina di questa Babilonia antica, di cui hanno par- 
lato i profeti, ma in guisa tale che le cose non aventi 
tin intero compimento nella ruina dell'antica Babilonia, e 
nè manco nella ruina di Roma pagana, saranno piena- 
mente avverate nella ruina di quella Babilonia anticri- 
stiana, che sarà la capitale dell'impero dell'ultimo Anticristo, 
e che perirà insieme a questo empio nel gran giorno delle 
vendette del Signore, allorchè Gesù Cristo discenderà da? 
cieli per esercitare il suo estremo giudizio. 
97^1'o- JI Signore dice altresì per bocca d’ Isaia‘): Per me 
te le creature stesso ho giurato; parola di giustizia e di verità è uscita 
renderanno a dalla mia bocca, e non sarà rivocata: A me piegherassi 
Letusivag 2a ogni ginocchio, ed ogni lingua giurerà per me, e confes- 
giudizio, serà che io sono Dio. E ciò che san Paolo applica al- 
i lossequio che tutte le creature renderanno a Gesù Cristo 
nel gran giorno del giudizio: Zmperocch? tutti comparire- 
mo davanti al tribunale di Cristo, egli dice, conciossiachè 
sta scritto: Vivo io, dice il Signore; a me piegherassi 
ogni ginocchio: e tutte le lingue confesseranno Dio ?. 
28. N rin- Noi abbiamo di già osservato che la nuova alleanza ha 
ar ssaa; dej prodotto sopra la terra un rinnovamento, al quale si può 
mondo intero applicare quella espressione che il Signore pronunzia per 
in questo gran bocca di Isaia: Scordatevi delle cose passate, e non ba- 
agi date alle antiche. Ecco che cose nuove io fo , e or ora 
verranno in luce 9. Questa medesima espressione si può 
anche applicare al gran rinnovamento che si opererà nel. 


(4) Apoc. xiv. 8 et seqq. — (2) Isai. xwv. 95 et segg. — (3) L/ e- 
breo e la Volgata portano: jurabit omnis lingua; Y edizione romana dei 
Settanta , jurabit omnis ep fpi il manoscritto alessandrino , 
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l'ultimo giorno, secondo quel che dice san Giovanni nel- 
lApocalisse, allorchè dopo aver rappresentato l'ultimo 
giudizio aggiugne: E vidi wa nuovo cielo e una nuova 
terra. Imperocchè il primo cielo e la prima terra passò, 
e il mare già più non è. Ed io Giovanni vidi la città 
santa, la nuova Gerusalemme, scendere da Dio dal cielo, 
messa in ordine come una sposa che si è abbigliata per 
il suo sposo, e udii una gran voce dal trono che dice- 
va: Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini, e abiterà 
con essi. Ed essi saranno suo popolo, e lo stesso Dio sarà 
con essi Dio loro: e asciugherà Dio dagli occhi loro 
tutte le lagrime: e non saravvi più morte, nè lutto nè 
strida, nè dolore vi sarà più, perchè le prime cose sono 
passate. E quegli che sedeva sul trono disse: Ecco che 
io rinnovello le cose tutte (!), Ed è pur quello che il Si- 
gnore aveva detto per bocca d’Isaia: Ecco che io creo 
nuovi cieli e nuova terra, e le prime cose non saranno 
più rammentate, nè se ne farà ricordanza. Ma vi ralle- 
grerete ed esulterete in eterno per ragione delle cose 
ch'io creo: perocchè ecco che io creo Gerusalemme, 
città di esultazione, e il popol di lei popolo gaudente; ed 
io esulterò per ragione di Gerusalemme, e gaudio darammi 
il mio popolo: nè in lui udirassi più voce di pianto e 
voce di lamento 9). Perciocchè quantunque tali parole si 
possano, almeno in parte, applicare al primo rinnovamento 
operato sopra la terra prg stabilire la Chiesa, è però as- 
sai chiaro che non possono avere il loro intero compi- 
mento se non nella grande rinnovazione che Dio opererà 
alla fine de’ secoli. Pare che san Pietro avesse di mira 
questa profezia di Isaia, quando diceva: Ma nuovi cieli 
e nuova terra, secondo la promessa di lui, aspettiamo , 
dove abita la giustizia‘). Siffatta promessa non altrove 
si vede che in questa profezia medesima di Isaia. 

In un altro passo, il medesimo profeta. diee parimente: 
Jl Signore precipiterà la morte per sempre, e il Signore 
Dio asciugherà da tutti gli occhi le lagrime 4. Ed è ciò 
che san Giovanni rammenta, allorchè descrivendo la beatitu- 
dine de’ santi nel cielo, dice: Per questo stanno dinanzi al 
trono di Dio, e lo servono di e notte nel suo tempio: e 
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colui che siede nel trono abiterà sopra di essi. Non 
avranno più nè fame, nè sete, nè darà loro addosso il 
sole, nè calore alcuno: attesochè l'Agnello che sta nel 
mezzo del trono li governerà, guideralli alle fontane di 
acqua di vita, e asciugherà Dio tutte le lagrime dagli 
occhi loro. Le espressioni di san Giovanni ci richiamano 
pure un altro passo d'Isaia, ove questo profeta , parlando 
della felicità promessa ai figli d'Israele, dice: JNon pati- 
ranno fame, nè sete, nè l'ardore del sole gli offenderà , 
perchè colui che fa con essi misericordia, li guiderà, e 
gli abbevererà alle fontane di acqua ®. 

E volgendosi a Gerusalemme, Isua le dice: E le tue porte 
saranno sempre aperte; non si chiuderanno di di, nè di 
notte, affinchè a te sia condotta la moltitudine delle genti, 
e sieno menati i loro re... Non avrai più sole che ti dia 
luce pel giorno, nè ti rischiarerà splendore di luna: ma 
sempiterna luce tua sarà il Signore, e tua gloria il tuo 
Dio. Il sole tuo non tramonterà, nè scema sarà mai la 
tua luna; perchè sempiterna luce tua sarà il Signore, e 
saranno finiti i dì del tuo pianto 9), San Giovanni ci rende 
avvertiti che tutto ciò riguarda principalmente la celeste 
Gerusalemme, allorchè descrivendo questa santa città, si 
esprime in questi termini: E la città non ha bisogno di 
sole nè di luna che la illuminino: conciossiachè lo splen- 
dore di Dio la illumina, e sua lampana è l Agnello. E le 
genti cammineranno dietro alla luce di essa: e i re della 
terra porteranno a lei la lor gloria e l'onore. E le sue 
porte non si chiuderanno nel giorno: perchè notte ivi non 
sarà. E a lei sarà portata Liù e l'onore delle genti 4). 
E più sotto aggiunge: JNé saravvi più notte, nè avranno 
bisogno più di lume di lucerna, nè di lume di sole, 
perchè il Signore Dio glilluminerà, e regneranno pe’ se- 
coli de secoli 0), 

Finalmente ciò che Isaia aveva detto del supplizio ri- 
servato a’ prevaricatori della legge: Ji loro verme non 
muore, e il loro fuoco non si estinguerà 4: Gesù Cristo 
stesso lo ripete tre volte parlando del supplizio eterno 
dell'inferno: Che se la tua mano ti scandalizza, troncala: 


4) poc. vn. A8 et seqq. — (9) Isai. xuxx. 10. — (3) Isai. xx. 
m ls. Po. — (4) spa ig 25 et seqq. — (8) Idem xxn. 5. — 
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è meglio per te giugnere alla vita con una sola mano, 
che avendone due andar all'inferno in un fuoco inestin- 
guibile: dove il loro verme non muore, e il fuoco non 
si smorza. E se il tuo piede ti scandalizza, troncalo: è 
meglio per te il giugnere alla vita eterna con un sol 
piede, che, avendo due piedi, essere gittato nell inferno in 
un fuoco inestinguibile: dove il loro verme non muore, 
e il fuoco non si smorza. E se il tuo occhio ti scanda- 
lizza, cavatelo: è meglio per te l'entrare con un solo oc- 
chio nel regno di Dio, che, avendo due occhi, essere get- 
tato nel fuoco dell'inferno: dove il loro verme non muore, 
e il fuoco non si smorza ©. Tali sono i divini oracoli 
che ci possono aprire un adito per rilevare lo spirito 
delle profezie d'Isaia, per penetrarne il senso profondo e 
misterioso. Terminiamo ora di raccogliere su questo luogo 
le cose che ci rimangono da osservare intorno a questo 
profeta. i 

Abbiamo di già detto che Isaia avendo cominciato a pro- 
fetizzare sotto il regno di Ozia, visse fin sotto il regno 
di Manasse. La cronaca di Alessandria vuole ch'egli abbia 
profetizzato per lo spazio di novant'anni, cioè dall'anno vi- 
gesimoquinto del regno di Ozia fino al primo e secondo 
anno del regno di Manasse, dal quale fu messo a morte. 
Alcuni pure lo fanno vivere fino all’anno decimosettimo 
di questo principe ?); ma queste date non sono assoluta- 
mente certe. Noi abbiam fatto vedere che, secondo la te- 
stimonianza di Isaia stesso, sembra che la sua missione 
non abbia cominciato se non l’ultimo anno del regno di 
Ozia, e nulla obbliga ad estenderlo fin oltre il primo e 
secondo anno del regno di Manasse. Pertanto Isaia avrà 
profetizzato lo spazio di sedici anni sotto Joathan, figliuolo 
e successore di Ozia, sedici anni sotto il regno di Achaz, 
e ventinove sotto quello di Ezechia; il che formerà lo 
io di circa sessantadue anni dal termine del regno di 

zia fino al primo o secondo del regno di Manasse ‘5), 
La costante tradizione degli Ebrei seguìta dai Padri 
della Chiesa‘ è che Isaia sia stato tolto di vita col sup- 


(4) Marc. rx. 42 et seqq. — (2) Il p. di Carrières, nella sua pre- 
fazione sopra Isaia, gli dà tutto questo intervallo dall’ anno 23.° del rc- 
gno di Ozia, fino al 17." di Manasse. — (5) Questo è il calcolo che 
preferiscono il p. Calmet e labate di Vence. — (4) Orig. in cap, xxu. 
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plizio della sega nel principio del regno di Manasse, re 
di Giuda. Il martire san Giustino incolpava gli Ebrei d'a- 
ver rasa dai libri santi questa circostanza, che faceva sì 
poco onore ai loro antenati. Affermasi che quell’ empio 
principe colse cagione di farlo morire per aver detto nel 
capd vi, y. 1: Jo ho veduto il Signore assiso sovra un 
trono elevato, ec.) Ciò che Manasse pretendeva esser 
stando scritto in Mosè: MNiun uomo mi vedrà senza 
morire 8). I Talmudisti 9 raccontano che questo profeta 
si fece chiudere in un cedro, e che il re Manasse avendo 
fatto segare quest’ albero, Isaia morì tosto che la sega 
lo ferì. Aggiungono che il pretesto adottato per toglierlo 
di vita, fosse perchè egli detto aveva: Zo dimoro fra un 
«popolo di labbra contaminate ©), Abulfarago si avanza a dire 
ch’ egli fu segato fra due assi per avere rimproverato a 
Manasse il culto empio ch'esso rendeva ad un idolo qua- 
driforme, che aveva fatto costruire. L'autore dell'opera im- 
perfetta sopra san Matteo dice che, il re Ezechia essen- 
dosi infermato , ed essendo venuto il profeta Isaia per 
visitarlo, questo principe chiamò a sè il figliuolo Manasse, 
e cominciò a dargli istruzioni intorno la maniera colla 
quale governar doveva il suo regno. Ma Isaia gli disse: 
Veggo che i tuoi ragionamenti non penetrano il suo cuore, 
ed io stesso sarò messo a morte per sua mano. Ezechia, 
ciò avendo inteso, volle uccidere Manasse; ma Isaia gli 
trattenne la mano, vedendo che preferiva il timor di Dio 
all'amore che portava al suo figliuolo. Sant'Ambrogio rac- 
conta parimente‘ che il demonio apparve un giorno ad Isaia, 
che era in carcere, e che non altro aspettava se non la 
morte, e gli parlò in questi termini: Dirai non essere già 
per l'ispirazione del Signore che tu hai pronunziato tutto 
ciò che dicesti, ed io cangerò i cuori e le disposizioni 
di ciascuno a tuo riguardo, talmente che coloro i quali 
sono adesso pronti a condannarti, ti dichiareranno assolto - 
e innocente. Il profeta amò meglio patire la morte che 
tradire la verità. Ma tutte queste speciali circostanze non 
Matth..et in Ep. ad Jul. Afrio. et Homil. in Isai. Tertul. de Pa- 
tientia, c. 44, et in Scorp. 1. 8. Justin. contra Tryphon. c ad 
Cyriac. Hieron. lib. xv in Isai. Aug. de Civit. lib. xvm , c. 24. Pseudo- 
Epiph. et Dorot. de Vita et Morte prophet. 


(1) Isai. vi. 1. — (2) Exod. xxxiu. 20. — (5) Thalmud. in Jo- 
bamot. folio A9 verso. — (A) Isai. v1. 8. — (8) Ambr. in ps. cxvus. 
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hanno altra autorità che i libri apocrifi donde furono 
estratte. Però è assai verisimile che la cagione dello sde- 
gno di Manasse contro Isaia fosse la libertà che questo 
profeta si dava di riprendere i suoi delitti (!). 

Si spiega del genere della morte d'Isaia ciò che è detto 
nell’ epistola agli Ebrei: Alcuni di essi furono segati 9). 
Il serpiicie della sega non era ne’ tempi andati inco- 
Quito ?, e ordinariamente segavasi un uomo pel mezzo 
del corpo. Alcuni Padri dicono ‘, che la sega, onde ser- 
vironsi nel supplicio d’Isaia, era di legno; verisimilmente 
per fargli soffrire un più lungo e più crudele tormento. 
Può vedersi la Dissertazione sopra i supplizii degli Ebrei, 
vol n.-Dissert. pag. 214. 

Dicesi che questo profeta sia stato sepolto vicino a Geroso- 
lima sotto la quercia del Fullone, o di Rogel, sopra il ruscello 
di Siloe, allato alla inontagna di Sion. Il falso Epifanio, 
e Doroteo, che ci fanno sapere queste circostanze sì poco 
certe, suppongono che il corpo suo fosse anche al loro 
tempo nel suo sepolcro. Ma altri sostengono che era stato 
trasferito lunga pezza prima a Paneada, verso le sorgenti 
del Giordano, e di là a Costantinopoli, l' anno 35 di Teo- 
dosio il giovane, verso l'anno 442 di Gesù Cristo. 

S. Girolamo riconosce Isaia come il più eloquente ed 
il più versato di tutti i profeti. Questo profeta, dic'egli, 
possedeva perfettamente la scienza naturale, la morale e 
la teologia. I suoi scritti sono come il sunto ed il com- 
pendio delle sante Scritture; ed una congerie di tutte le 
più rare cognizioni, delle quali sia capace l'umano inten- 
dimento: Quid loquar de physica, ethica et theologia? 
Quidquid sanctarum est Scripturarum, quidquid potest 
humana lingua proferre, et mortalium sensus accipere, 
in islo volumine continetur (?), I nostri critici più versati 
convengono con san Girolamo, ed unanimamente confer- 
mano il suo giudizio in quel che dice dell'eloquenza d' Isaia. 
Grozio lo paragona a Demostene (9; trovandosi in Isaia 


(4) Questo è il sentimento del p. Calmet. a x. 57. irpi- 
cav, seeti sunt, o serra secti sunt. (3) Vedi . xui, 88. Matth. 
xxiv, 51. Valer. Max. l. ix, e. 9. Sueton. in Calig. c. 27. — (4) Justin. 
Dialog. eum Tryphon. Hieron. in Isai. l. xv ad finem. — (5) Hieron. 
pref. in exp. Isai. — (6) Grot. in rv. Reg. xix. 9. Huic (Isaia ) ego 
Grecorum, Demosthenem comparo. Puritas Tebraismi in Isaia, atticismi 
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la purezza dell ebraica favella, come in Demostene tatta. 
la delicatezza e l’ attica purità. L'uno e l’altro è grande 
e magnifico nel suo stile, veemente ne’ suoi trasportamenti, 
abbondante nelle figure, forte ed impetuoso, qualor si 
tratti di far risaltare cose non degne, odiose e difficili. 
Isaia aveva sopra Demostene il vantaggio d'una nascita 
illustre, e l'onore d'appartenere alla reale famiglia. Può a 
lui piani E clie dice Quintiliano di Corvino Mes- 
sala ‘ che parla in una maniera agevole e fluida, e d'uno 
stile che dà a divedere la sua qualità. Trova Sanzio ?) 
che Isaia è più ornato e fiorito, e nel tempo stesso più 
grave e più forte di veruno scrittore che noi abbiame , 
sia storico, oratore o poeta. Non vedesi in alcun altrò autore 
maggior varietà ed elevazione; ogni dire è sempre adeguato 
alla dignità e alla diversità dei soggetti. Finalmente egli 
è tale in ogni genere di parlare, che non havvi autore 
alcuno greco o latino ch ei superato non abbia. 

Oltre le profezie d’Isaia, che noi abbiamo , questo pro- 
feta aveva scritto un libro intorno le azioni di Ozia, il 
quale è citato nei Paralipomeni ©). Sant' Ireneo ‘ cita come 
di Isaia, e più volte come di Geremia, le seguenti parole: 
Et commemoratus est Dominus sanctus Israel mortuorum 
suorum, qui dormierant in terra sepultionis, et descendit 
ad eos evangelizare, ut salvaret eos. Ora queste parole non si 
trovano né fra le profezie d'Isaia, nè fra quelle di Gere- 
mia. San Giustino le cita esso pure ©, ed accusa i Giudei 
di averle espunte dai loro esemplari dei Settanta. La ver- 
sione greca d’Isaia che è nelle nostre Bibbie, molto si al- 
lontana dall’ebreo. Egli è difficile l’indovinare il motivo 
che indusse il traduttore a volgere un libro così impor- 
tante con siffatta libertà. Chi bramasse conoscere le varietà 
che s'incontrano fra il testo e questa versione, può con- 
sultare Leone di Castro. 

Origene ‘ cita un’opera intitolata I1 Celebre, che era at- 


in Demosthene. Magnificus dicendi character, frequentia schemata, et 
maxime Tsivwots illa rebus indignis, asperis , invidiosis vim addens. 
Sed Esaiam etiam natalium dignitas et regia affinitas ornabant. 

(4) Quintil. I. x, c. 4. Messala nitidus ct candidus, et quodam modo 
pre se ferens in dicendo nobilitatem suam. — (2) Sanctius in Isaia, 
Prolegom. — (5) n. Par. xxvi. 22. — (A) Iren. L m, c. 955 Lv, 
e. 59, 56, 66; Ll. v, e, 31. — (8) Justin. Dialog. cum Tryphon. — 
(6) Origen. 
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tribuita ad Isaia. San Girolamo ! e sant’ Epifanio '?? parlano 
dell Ascensione d’Isaia. Finalmente si pubblicò in Vene- 
zia sotto il suo nome un libro apocrifo, intitolato La Fi- 
sione d'Isaia ?. In questa guisa in ogni tempo sono state 
imputate ad uomini grandi opere indegne del loro spirito, 
per procurare alle opere stesse una autorità che per lor 
medesime non avrebbero potuto meritare. Alcuni Ebrei gli 
attribuiscono i Proverbii, l' Ecclesiaste, la Cantica e il libro 
di Giobbe. Ma la Chiesa gli dà solamente la profezia che 
abbiamo sotto il suo nome, e che niuno a lui contende. 

Lo Spirito Santo , nel libro dell’ Ecclesiastico , ha fatto 
egli pure l'elogio di questo profeta ne' termini seguenti: 


Isaia fu un profeta grande e fedele nel cospetto del Si- Pario datti: 
gnore. A tempo di lui il sole tornò indietro, ed egli pro- bro dell’ Ec- 
lungo la vita al re. Egli con grande spirito vide gli u]-  "lesisstico. 


timi tempi, e consolò i piangenti di Sion. Egli dimostrò le 
cose che hanno da essere sino all eternità , e le cose 
nascoste prima che succedessero !. Queste parole rin- 
chiudono in compendio tutta la vita d’Isaia, e tutto ciò che 
maggiormente concorre a tessere il suo elogio. Esse ci 
marcano la grandezza della sua nascita e de’ suoi lumi, di- 
cendo che egli fu un grande profeta; esse ci fanno cono- 
stere la sua pietà e il suo zelo, aggiungendo che fu fe- 
dele dinanzi a Dio, e ci scoprono la sua potenza, rife- 
rendo il doppio miracolo ch'egli operò in favore di Eze- 
chia, allorchè aggiunse anni alla vita di questo principe 
rendendogli la vita e la salute, ed allorchè fece retroce- 
dere l' ombra del sole dieci gradi per assicurare questo 
principe che vivrebbe ancora quindici anni, come gli pro- 
metteva per parte di Dio. Questo profeta vide ciò che do- 
vea accadere negli ultimi tempi, non soltanto le grandi 
rivoluzioni che la Giudea doveva provare al tempo di Na- 
buchodonosor e di Ciro, ma altresì e principalmente la 
venuta del Messia che era figurato da Ciro, e di cui an- 
munzia in sì chiara maniera il nascimento e la morte. Egli 
consolò coloro che nel sequito doveano essere afflitti in 
Sion, annunziando non solo il termine della cattività de’ 
Giudei a Babilonia, ma ancora e soprattutto il gran be- 
neficio della redenzione figurato nella liberazione da quella 


(1) Hieron. in Isai. xxiv. — (2) Epiphan. Heres. A0. — (5) Vide 
Sixt. Senens. Bibl. sacra in Isaiam. — (4) Eccli. xuviu. 28 et seqq. 
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cattività. Finalmente egli predice ciò che doveva accádere 
fino al termine de’ secoli, la ruina de’ regni e degli imperi i 
più potenti, il rinnovamento del mondo intero , il giudizio 
universale, i tormenti eterni, che subito dopo quel giudizio ne 
riporteranno i malvagi, e la gloria infinita in possesso della 
quale allora entreranno i giusti. Nessun lume naturale, nes- 
suno sforzo dello spirito umano poteva scoprirgli tutte le cose 
che annunziò; tutte queste cose erano secrete e nascoste; e 
solo per un dono singolare dello Spirito di Dio esso le ha 
conosciute prima che arrivassero: Serritu magno vidit ulti 
ma, et consolatus est lugentes in Sion: usque in sempiter- 
num ostendit futura et abscondita, antequam evenirent '). 


(1) Eccli. xxvm. 27. 28. 





ISAIA? 


———3 4 £—— 


CAPO PRIMO. 


Ingratitudine dei figliuoli d' Israele. 
Sì minacciano ad essi le vendette del Signore. Si esortano alla penitenza. 
Rimproveri e minaccie contro Gerusalemme. 
Ristauramento di questa città. 


1. Visio Isaie, fili 4. Visione di Isaia, figliuolo 
Amos, quam vidit super di Amos, la quale egli vide in- 
Judam et Jerusalem in torno alle cose di Giuda e di 
diebus Ozie, Joathan, Gerusalemme! ai tempi di Ozia, 
Achaz et Ezechie, re- di Joathan, di Achaz e di Eze- 
gum Juda. chia, regi di Giuda. 


(a) S. Script. prop. pars vi, sectio 9, de Isaia, sectio 1 de Prophetis 
generatim spectatis, ead. pars, n. 1-86. — Bible vengée, Isaie, note 1. — 
Abbé Clémence, art. des prophètes et Isaie. — Lettres de quelques Juifs, 
troisième partie, suite, lettres 1v et v. — Bergier, Dictionnaire de theo- 
logie, art. prophete, hétie, mission des prophètes, vision hé- 
fique, et Traité de b rdgus, Voyez la table, art. prophètes. — INou- 
notte, Dictionnaire de la religion, art. héties. — Feller, Cathé- 
chisme philosophique, n. 554, 338, 556, 541, 549, 54A et suiv. 


(*) 3k. L'editore francese sig. Rondet ha per tal modo arricchita di consi- 
derazioni e di note tutta la parte profetica di questa Bibbia, che dal lato 
nostro sarebbe opera superflua il tentare di aggiugnerne delle nuove, tranne 
il caso di qualche maggiore illustrazione. Ma per rilevare in complesso il va- 
sto ed ito travaglio del Rondet intorno alle sacre profezie, anzi per 
penetrare queste medesime, ci è d’uopo in primo luogo volgere lo sguardo 
sopra la Dissertazione intorno ai profeti, da noi riportata in fronte al 
volume v Dissertazioni : puceedd 1 siffatta dissertazione può considerarsi 
in certa maniera qual discorso preliminare del comentario che poscia 
diede il Rondet sotto il titolo: Crservazioni sopra i profeti. Tali osser- 
vazioni da noi si Hauts per quanto il comporta la forma dei vo- 
Jumi, dopo il testo di ciascun profeta. 


') Veggansi nella prefazione le cose dette intorno a questo versetto, 
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2. Audite, celi; et 
auribus percipe, terra: 
quoniam Dominus locu- 
tus est: Filios enutrivi et 
exaltavi; ipsi autem spre- 
verunt me. 

5. Cognovit bos pos- 
sessorem suum, et asi- 
nus presépe domini sui: 
Israel autem me non co- 
gnovit, et populus meus 
non intellexit. 

A. Vx genti pecca- 
trici, populo gravi ini- 

itate, semini nequam, 
filiis sceleratis! derelique- 
runt Dominum, blasphe- 
maverunt Sanetum Israel; 
abalienati sunt retrorsum. 


1) Il Si 


ISAIA. 


2. Udite, o cieli; e tu, o terra, 
porgi le orecchie. Il Signore ha 
parlato: Ho nudriti ed esaltati * 
dei figli; ed eglino mi hanno di- 
sprezzato. 


5. Il bue distingue il suo pa- 
drone?, e l'asino la greppia del 
suo signore: ma Israele non mi 
riconobbe, e il popolo mio non 
intende 


A. Guai alla nazione peccatrice, 
al popolo aggravato d’ iniquità, 
alla stirpe malvagia, ai figli scel- 
lerati4! hanno abbandonato il Si- 
gnore, hanno bestemmiato * il 
Santo d'Israele; sì sono separati, 
han voltate rag, 


ha parlato: Dio, nelle sue profezie, avea di mira non 


i soli Giudei, ma altresì i Cristiani; quando egli si lagna de’ Giudei, 
si lagna di noi, dappoiché, come dice s. Paolo, « queste cose tutte... 
sono state scritte per avvertimento di moi, ai quali è venuta la fine dei 
secoli (ad Cor. 1.°, cap. x, y. 41)». E lo stesso Apostolo dice (ad 
Rom. xv. A): « Tutte le cose che sono state scritte, per nostro am- 
maestramento furono scritte ». 

*) xk Jo nudriti ed esaltati; V ebreo: «Ho ridotti dei figli allo 
stato di grandezza, gli ho esaltati (gli ho elevati al di sopra degli al- 
tri), ed essi si sono ribellati contro di me ». Il verbo DI, rum, che 
in genere significa extollere, quando trattasi di prole, e si unisce a 
on. ghiddel, significa educere in proceritatem. 

3) % H bue distingue il suo padrone, ec.: queste parole d'Isaia 
sembrano avere indotti i pii Cristiani ad immaginarsi nell’ antro dove 
nacque il Salvatore, un bue ed un asino, i quali col loro alito offi- 
cioso ristorassero le di lui tenere membra dal notturno rigore della sta- 
gione. Della quale opinione abbiamo testimonianza fin negli atti de’ santi 
martiri, Filippo vescovo di Eraclea ed Ermete suo compagno ( Vedi 

Ruinartium ad an. circiter 504, sect. xi). Ivi Ermete così esorta 

i astanti: Quid hec videntes in cecitate consistitis, nec ad Liberato- 
ris vestri auxilium convolatis ... Presepe agnito, bos ad Dominum 
cucurrit, et asinus stabulum possessoris invenit; Israel Dominum igno- 
rat, juxta quod lectum est: Israel non me cognovit Dominum omnium. 

4) Alla stirpe malvagia, ai figli scellerati ; l' ebréo: « Alla razza 
dei maligni, ai figli corruttori ». 

9) Hanno bestemmiato ; F ebreo in altra maniera: « Hanno disprez- 
zato ». 

©) Han voltate le spalle; hanno abbandonato il culto del vero Dio per 
adorare gli idoli. 


3. Super quo pércu- 
tiam vos ultra, addentes 
prevaricationem? Omne 
caput languidum, et omne 
cor meerens. 

6. A planta pedis usque 
ad verticem, non est in 
eo sanitas: vulnus, et li- 
vor, et plaga tumens, 
non est circumligata, nec 
curata medicamine, ne- 
que fota oleo. 

7. 'Terra vestra deser- 
ta, civitates vestra sue- 
censz igni: regionem ve- 
stram coram vobis alieni 
dévorant; et desolabitur 
sicut in vastitate hostili. 

8. Et derelinquetur fi- 
lia Sion ut umbraculum 
in vinea, et sicut tugu- 
rium in cucumerario, et 
sicut civitas que vastatur. 

9. Nisi Dominus exer- 
cituum reliquisset nobis 
semen, quasi Sodoma 
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3. Perchè vi percuoterò io di 


iù‘, se aggiungete prevarica- 
zioni) Tutto il capo è malato, e 
tutto il cuore è afflitto. 


6. Dalla pianta del piede fino 
alla sommità della testa non è in 
lui? sanità: ma ferite e lividure 
e piaga marciosa, che non è stata 
fasciata, nè medicata, nè disacer- 
bata col balsamo. 


7. Deserta la vostra terra”, in- 
cendiate le vostre cittadi: le pos- 
sessioni vostre sugli occhi vostri 
sono divorate dagli stranieri, e de- 
vastate, come devasta il nemico ^. 


8. E rimarràla figlia di Sion® 
come una capanna în una vigna, 
e come un tugurio in un coco- 
meraio?, e come città espugnata 
per forza”. 

9. Se il Signore degli eserciti 
non avesse lasciato di noi se- 
menza?, saremmo diventati come 


1) Perchè vi Linn ed b ; l' ebreo in altra maniera: « Con 
che vi potreste ancora percuotere? Quali delitti potreste aggiugnere ai 


primi? ». 


*) Non è in lui, cioè nel popolo d'Israele, che si paragona al corpo 


9 Deserta la vostra terra: alcuni riguardano ciò come una profezia 
dei mali che doveano cadere sopra Giuda, duranti i regni di Joathan, 
di Achaz e di Ezechia. Altri ciò riportano alla desolazione che'alla Giu- 


dea recarono i Caldei ed anche i Romani. Vedi la nota so, 
5 D E devasta il nemico — sicut in vastitate hosti 


il 
uk, Md dte 


y 9 in subversione alienorum , DTM. 
figlia di Sion, Gerusalemme. 


"a figa i Si 


io in un cocomeraio , che si abbandonò dopo la 
vendemmia e la udis de" frutti 


7) E come città espugnata per forza; Pebreo: « E come città as- 


sediata ». 


*) Non avesse lasciato di noi semenza ; P ebreo : « Non ci avesse la- 


sciati dei superstiti ». 


Infr. v. 94. 


Rom. 1x. 99. 


Gen, xix. 24. 


Mer. vi. 20. 
Amos. v. 21. 
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fuissemus, et quasi Go- 
morrha similes essemus. 

40. Audite verbum Do- 
mini, principes Sodomo- 
xd percipite auribus 

egem Dei nostri u- 
lus Pr piego PI 

11. Quo mihi multita- 
dinem victimarum vestra- 
rum, dicit Dominus! ple- 
nus sum: holocausta aríe- 
tum, et adipem pinguium, 
et sanguinem vitulorum 
et agnorum et hircorum 
nolui. 

19. Cum veniretis ante 
conspectum meum, quis 
quesivit haec de manibus 
vestris, ut ambularetis in 
atris meis? 

15. Ne offeratis ultra 
sacrificium frustra; incen- 
sum abominatio est mihi: 
neoméniam et sabbatum 
et festivitates alias non 
feram: iniqui sunt cetus 
vestri. 


1) Come Sodoma... 


ISAIA. 


Sodoma, e simili saremmo stati 
a Gomorra, 

40. Udite la parola del Signore, 
voi prineipi di Sodoma?: porgi 
le orecchie alla legge del nostro 
Dio, tu popolo di Gomorra. 


41. Che ho ‘da fare io della mol- 
titudine delle ‘vostre vittime, dice 
il Signore? fo ne son pieno: io 
non amo gli olocausti degli arieti, 
e il grasso dei pingui bovi, e il 
sangue dei vitelli e degli agnelli 
e dei capri. 


19. Quando voi vi presentate 
al cospetto mio, chi ha doman- 
date? tai cose dalle vostre mani 
per farvi spasseggiare pe' miei 
cortili 4? 

45. Non offerite più sacrificio 
inutilmente; ho in abbominazione 
l'incenso : non posso patire il no- 
vilunio® e il sabato e le altre fe- 
ste: sono iniquità le vostre adu- 
nanze. 


a Gomorra, le quali città interamente periro- 


no. — S. Paolo cita il presente testo parlando de’ rimanenti fedeli che 


la grazia di Dio riserbò per entro a’ Giudei al 


del Vangelo, men- 


tre la moltitudine rimase nella incredulità, e attirò sopra di sè la collera 
del Signore (ad Rom. ix. 29). 
1) Erici di Sodoma: così vengono qualificati i Giudei e i loro 


capì , a cagione dei loro delitti. 
5 Chi L domandate, ec. — Quis 


sivit hec de manibus vestris: 


è un ebraismo cosi letteralmente tradotto dal testo originale. 
1) 3k Per farvi spasseggiare pe’ miei cortili? L’ ebreo è più forte : 


Per farvi 


Sell etis vedervi venire a calcare con fasto e con arroganza 
M 


calcare i mici cortili? W'ho io chiesto tutte queste vittime 


P atrio 


e voi senza spirito di religione e senza rispetto a me vi state tutti 


gonfi de’ vostri sacrificii ? ( 


artini ). 


Sacrificio ; nell ebreo: « Obblazione di farina ». 

3 Non posso patire il novilunio, cc: con quelle vostre disposizioni 
d’ animo de rendono i vostri doni del tutto inutili, anzi servono ad ac- 
crescere il mio sdegno contro di voi. — Per novilunio s’ intendono le 
solennità de’ primi giorni del mese. 


44. Calendas vestras 
et solemnitates vestras 
edivit anima mea: facta 
sunt mihi molesta; labo- 
ravi süstinens. 

13. Et cum extende- 
ritis manus vestras, aver- 
tam oculos meos a vobis: 
et cum multiplicaveritis 
Orationem , non exau- 
diam; manus enim ve- 
Strz sanguine plenz sunt. 

16. Lavamini, mundi 
estote: auferte malum co- 
gitationum vestrarum ab 
oculis meis: quiescite 

re perverse: 

17. Discite benefacere: 
querite judicium, subve- 
nite oppresso, judicate 
pupillo.defendite viduam. 

18. Et venite, et ar- 
güite me, dicit Dominus: 
si fuerint peccata vestra 
ut cóccinum, quasi nix 
dealbabuntur; et si fue- 
rint rubra quasi vermi- 


!) Stenderete le vostre mani a fo, 


3 Le mani vostre sono 


né P uomo contaminato dall 


p 


trui sangue 
Leggiamo in Omero stesso (Iliad. vi, v. 
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14. Le vostre calende e le vo- 
stre solennità sono odiose all'a- 
nima mia: mi sono diventate 
moleste; sono stanco di sop- 
portarle. 

45. E allorchè stenderete le 
vostre mani, rivolgerò gli oc- 
chi da voi: e allorchè moltipli- 
cherete le preghiere, non daró 
retta; imperocchè le mani vo- 
stre sono piene di sangue?. 


16. Lavatevi, mondatevi: to- 
gliete dagli occhi miei la mal- 
vagità dei vostri pensieri”: po- 
nete fine al mal fare: 


47. Imparate a fare del bene: 
cercate quello che è giusto, soc- 
correte l'oppresso, proteggete il 
pupillo, difendete la vedova. 

18. E venite, e doletevi di 
me, dice il Signore: se saranno 
i peccati vostri come coccini- 
glia ^, saranno fatti bianchi come 
la neve; e se saranno rossi come 
il baco della cocciniglia, saranno 
i ana e di omicidii; 
uò degnamente supplicare. 
67, ec. ): 


iene 


- dudè mi dere, xedaevegsi Kpovisvt 
xal IIpw menalaypevov dvyetaazdat. 


« Nè certo lice colle man di polve 
Lorde e di sangue, offerir voti al sommo 
De’ nembi adunator ». 


(Monti). 


3) La malvagità de’vostri pensieri; Y ebreo: « La malvagità delle 
». 


Infr. ux. 3. 


1.Petr, m. 11. 


Jer. v. 28. 
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culus, velut lana alba 


erunt. 

19. Si volueritis,et au- 
diéritis me, bona terre 
comedetis. 

20. Quod si nolueri- 
tis, et me ad iracundiam 
provocaveritis , gladius 
devorabit vos; quia os 
Domini locutum est. 

91. Quomodo facta est 
méretrix civitas fidelis, 
plena judicii? Justitia ha- 
bitavit in ea, nunc antem 
homicidx. 

29. Argentum tuum 
versum est in scoriam: 
vinum tuum mistum est 
aqua. 

25. Principes tui infi- 
deles, socii furum: omnes 
diligunt munera, sequun- 
tur retributiones: pupillo 
non judicant; et causa vi- 
dux non ingreditur ad 
illos. 

94. Propter hoc, ait 
Dominus Deus exerci- 
tuum, Fortis Israel: Heu! 
consolabor super hosti- 
bus meis, et vindicabor 
de inimicis mcis. 

25. Et convertam ma- 
num meam ad te, et éx- 
coquam ad purum. sco- 
riam tuam, et áuferam 
omne stannum tuum. 


2) Il tuo argento, o G 


) Se vorrete destare in voi sensi di penitenza, cc. 
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fatti del colore di bianca lana. 


19. Se vorrete!, e mi ascol- 
terete, sarete nudriti dei frutti 
della terra. 

20. Che se non vorrete, e 
provocherete il mio sdegno, la 
spada vi consumerà; imperocchè 
la bocca del Signore ha parlato 
così. 

21. Come mai la città fedele, 
piena di equità’, è diventata un’a- 
dultera? Ella fu già sede di giu- 
stizia, ora poi di omicidii. 


22. Il tuo argento? si è can- 
giato in. scoria: il tuo vino è 
stato mescolato coll'acqua?. 


25. I tuoi magnati infedeli‘ 
fanno a mezzo coi ladri: tutti 
quanti amano i regali, vanno die- 
tro al guadagno: non rendon ra- 
gione al pupillo, e la causa della 
vedova non trova accesso presso 
di loro. ' 

24. Per questo diee il Si- 
gnore Dio degli eserciti, il (Dio) 
forte di Israele: Ahi! che io 
prenderò satisfazione dei miei 
avversari, e farò vendetta dei 
miei nemici. 

25. E stenderò sopra di te la 
mia mano, e purificherò la tua 
alchimia, e toglierò da te il tuo 
stagno. 


emme , st è cangiato , ec. 


3) Jl tuo vino è stato mescolato colP acqua; cioè la tua fede e la tua 


ietà divennero corrotte. 


4) Z tuoi magnati infedeli ; nell’ ebreo: « I tuoi magnati ribelli ». 


26. Et restituam judi. 
ces tuos ut fuerunt prius, 
et consiliarios tuos sicut 
antiquitus: post hzc vo- 
caberis civitas justi, urbs 
fidelis. 

97. Sion in judicio re- 
dimetur, et reducent eam 
in justitia: 

98. Et cónteret scele- 
stos et peccatores simul: 
et qui dereliquerunt Do- 
minum , consumentur. 

29.Confundentur enim 
ab idólis quibus sacrifi- 
caverunt: et erubescetis 
super hortis quos elege- 
ratis, 

90. Cum fueritis velut 
quercus, defluentibus fo- 
lis, et velut hortus abs- 
que. aqua. 

91. Et erit fortitudo 
vestra ut favilla stuppe, 
et opus vestrum quasi 
scintilla: et succendetur 
utrumque simul, et non 
erit qui exstinguat. 
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26. E renderò i tuoi giudici 

ali eran prima, e i tuoi con- 
siglieri come in antico!: dopo 
di ciò sarai chiamata città del 
giusto, città fedele. 


27. Sionne sarà redenta în 
giudizio, e rimessa in libertà per 
giustizia 5: 

28. Ma (Dio) distruggerà in- 
sieme gli scellerati e i pecca- 
tori: e coloro che hanno abbando- 
nato il Signore, saranno consunti. 

29. Imperocchè saranno la loro 
confusione gl’idoli‘, ai quali sa- 
crificarono: e vi vergognerete 
degli orti amati da voi, 


50. Allorchè sarete qual quer- 
cia5, cadute le foglie, e come 
orto senz'acqua. 


91. E la vostra fortezza sarà' 
quasi stoppa che va in faville, 
ele opere vostre quasi scintilla: 
e l'una e le altre anderanno nel 
fuoco, cui nissuno estinguerà. 


!) Come in antico, ripieni di sapienza c di equità. 


2) Città del giusto ; Y 


ebreo: « Città della giustizia ». Secondo la 


lettera, ciò potrebbe riferirsi al ristauramento di Gerusalemme sotto il 
regno di Ezechia. Ma questo ristauramento non era se non l’ ombra di 
quanto doveva succedere sotto Gesù Cristo e nella sua Chiesa, che è la 
vera città della giustizia, la città veramente fedele. 

3) E rimessa in libertà per giustizia ; l'ebreo: «E quelli de’ suoi fi= 
gliuoli che si saranno convertiti saranno redenti dalla giustizia ». 

1) sk Saranno la loro confusione , ec.; l'ebreo: « Avranno rossore 
dei terebinti ( ovvero delle quercie o degli olmi), de’ quali vi siete di- 
lettati ». Si crede che qui sia allusione a qualche rito superstizioso di 
que’ tempi, nel qual rito si imbandivano negli orti sacri i banchetti in 
onore degli idoli, per es. del sole o della luna, e loro si sacrificava con 
obblazioni di pani e di vivande. 

5) Allorchè sarete qual quercia, ec.3 vale a dire: Allorchè sarcto ‘ 
spogliati di tutti i vostri ornamenti e di tutte le vostre ricchezze. 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo, 8 


Mich, vv. A. 
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CAPO IL 


Gloria di Gerusalemme ; le nazioni vanno ad adorarvi il Signore. 
La casa di Giacobbe è rigettata, 
I superbi sono umiliati, ed il Signore esaltato. 


4. Verbum quod vidit 
Isaias, filius Amos, super 
Juda et Jerusalem. 

2. Et erit in novissi- 
mis diebus praparatus 
mons domus Domini in 
vertice montium, et ele- 
vabitur super colles, et 
fluent ad eum omnes 

tes. 

$. Etibunt populi mul- 
ti et dicent: Venite, et 
ascendamus ad montem 
Domini et ad domum 
Dei Jacob: et docebit nos 
vias suas, et ambulabi- 
mus in semitis ejus; quia 
de Sion exibit lex, et 
verbum Domini de Je- 
rusalem. 

4. Et judicabit gentes, 
et arguet populos multos: 
etconflabuntgladios suos 


1. Le cose vedute da Isaia, 
figliuolo di Amos, riguardo a 
Gerusalemme ed a Giuda. 

2. E sarà negli ultimi giorni* 
fondato il monte della casa del 
Signore sopra la cima di tutti i 
monti, e si alzerà sopra le col- 
line?, e correranno a lui tutte 
le genti. 


5. E popoli molti verranno e 
diranno: Venite, e salghiamo al 
monte del Signore e alla casa 
del Dio di Giacobbe: ed ei c'in- 
segnerà le sue vie, e le vie di 
lui batteremo; perocchè da Sion- 
ne verrà la legge, e da Geru- 
salemme la parola del Signore®. 


4. Ed ei sarà giudice delle 
genti4, e convincerà popoli molti: 
e delle spade loro ne faranno 


1) E sarà negli ultimi giorni, ec.3 1° ebreo in altra maniera: « Ne tem- 
pi avvenire, il monte sopra il quale sarà fondata la casa del Signore, 
si stabilirà sopra la cima degli altri monti, e si alzerà sopra tutte le 


altre colline; vi accorreranno tutte lc genti, ec. ». Questa 


rofezia si 


spiega dello stabilimento della Chiesa e della conversione de’ Gentili al 
tempo che fu promulgato il Vangelo. 

3) Si alzerà sopra le colline per mostrarsi a tutta la terra. 

3 E da Gerusalemme la parola del Signore , a fine di propagarsi 


per tutta la terra. 


4) Ed ei sarà giudice delle genti ; l'ebreo: «E giudicherà (eser- 
citerà i suoi giudizi e la sua potenza) di mezzo alle genti ». 


in vómeres, et lanceas 
suas in falces: non leva- 
bit gens contra gentem 
gladium, nec exercebun- 
tur ultra ad prelium. 

5. Domus Jacob, ve- 
nite, et ambulemus in lu- 
mine Domini. 

6. Projecisti enim po- 
pulum tuum, domum Ja- 
€ob; quia repleti sunt ut 
olim, et augures habue- 
runt ut Philisthim, et 
, puerisalienisadhzserunt. 

7. Repleta est terra ar- 
gento et auro: et non est 
finis thesaurorum ejus. 

8. Et repleta est terra 
ejus equis; et innumera- 
biles quadrige ejus. Et 
repleta est terra ejus idó- 
lis: opus manuum sua- 
rum adoraverunt, quod 
fecerunt digiti corum. 

9. Et incurvavit se ho- 
mo, et humiliatus est vir: 
ne ergo dimittas eis. 

10. Ingrédere in pe- 


!) Fomeri ; VP ebreo può significare 


capo ti. 115 


vomeri*, e falci delle lor lance: 
non alzerà la spada popolo con- 
tro popolo, né si eserciteranno 
più a combattere. 


35. Casa di Giacobbe, venite, 
e camminiamo nella luce del Si- 

ore. 

6. Imperocchè tu (Signore) hai 
rigettato il popolo tuo, la casa 
di Giacobbe*; perchè sono pieni 
come in antico, e hanno avuti 
degli auguri come i Filistei, e 
sono affezionati ai servi stranieri”. 

7. I (loro) paese è pieno 
d’argento e d’oro: e i suoi te- 
sori sono inesausti. 

8. E il loro paese è pieno di 
cavalli; e i suoi cocchii sono senza 
numero‘. E il loro paese è pieno 
di idoli: hanno adorato l’opera 
delle loro mani, fatta dalle ls 
dita, 


9. E il piccolo s'incurvò*, e 


il grande si umiliò: tu adunque 
non dar loro venia. 
40. Entra nella caverna”, na- 


« coltro », sorta di vomero che 


taglia da una parte sola, e dall’ altra ha un coltellaccio ritto, che sc- 
para le fette del terreno, e poi le rivolge. - 

3) Il nome di Giacobbe significa soppiantatore, e s. Girolamo talora 
ha notato che la cusa di Giacobbe, nel senso misterioso de’ profeti, può 
rappresentare i Gentili fatti Cristiani. Nel senso letterale essa abbraccia 
le due case d’ Israele e di Giuda. Nell’ uno e nell’ altro senso, i rim- 
proveri e le minaccie non cadono che sopra i prevaricatori. 

3) Sono affezionati ai servi stranieri con vicendevoli alleanze, che ta 
avevi loro vietate. : 

4) E i suoi eocchii son senza numero: la qual cosa era proibita dalla 


L . Vedi Deuter. xvu. 16. 

E il piccolo s'incurvo innanzi a vani idoli. 

*) * Entra nella caverna, cc. ; va, popolo infedele, cercati un nsilo, 
un luogo di sicurezza dove non ti giunga la divina véndetta. Ma tu non 
trai nasconderti alla faccia terribile del Signore e alla gloriosa maestà 


E hi, la quale ti perseguiterà e ti opprimerà ( Martini ). 
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tram, et abscondere in 
fossa humo, a facie ti- 
moris Domini, et a glo- 
ria majestatis ejus. 

11. Oculi sublimes ho- 
minis humiliati sunt, et 
incurvabitur altitudo vi- 
rorum: exaltabitur autem 
Dominus solusin die illa. 

19. Quia dies Domini 
exercituum superomnem 
superbum et excelsum, 
et super omnem arrogaz- 
tem ; et humiliabitur : 

45. Et super omnes 
cedros Libani sublimeset 
erectas, et super omnes 
quercus Basan; 

14. Et super omnes 
montes excelsos, et super 
omnes colles elevatos; 

15. Et super omnem 
turrim excelsam, et super 
omnem murum munitum; 

16. Et super omnes 
maves Tharsis, et super 
omne quod visu pul- 
crum est. 

17. Et incurvabitur su- 
blimitas hominum, et hu- 
miliabitur altitudo viro- 
rum, et clevabitur Domi- 
nus solus in die illa. 

!*) E per tutti gli arroganti 
maniera: « E sopra tutti 

3) E per tutti i cedri 


ISAIA. 


sconditi nella fossa dalla faccia 
terribile del Signore, ‘e dalla 
gloria della sua maestà. 


11. Gli occhi superbi dell'uo- 
mo sono umiliati, e la altura dei 
grandi sarà depressa: e il Si- 
gnore solo sarà esaltato in quel 
giorno. 

12. Imperocchè il giorno del 
Signore degli eserciti per tutti 
i superbi e altieri, e per tutti 
gli arroganti; e saranno umiliati !: 


45. E per tutti i cedri del Li- 
bano? alti e diritti, e per tutte 
le querce di Basan; 


44. E per tutti i monti ec- 
celsi, e per tutti i colli elevati; 


15. E per tutte le torri eccelse, 
e per tutte le mura fortificate; 


16. E per tutte le navi di 
Tharsis, e per tutto quello che 
è bello a vedersi*. 


17. E la sublimità degli uo- 
mini sarà incurvata, e umiliata 
altura dei grandi, e il Signore 
solo sarà esaltato in quel giorno. 


3 e saranno umiliati; Y ebreo in altra 
roganti ed orgogliosi ». 


li ar 
del Libano : sì scorge che queste espressioni 


e le seguenti sono figurate, e che tutte possono riferirsi alla ruina del 
regno d’Israele, ed alla desolazione altresì del regno di Giuda, al tempo 
di Sennacherib e di Nabuchodonosor. 


3) Tharsis significa Tarsi in 
di lungo corso. Veg 
sopra È 


Cilicia; le navi di Tharsis sono le navi 


nsi le cose delte intorno a ciò nella Dissertazione 
divisione dei discendenti di Noè ; vol. 1. Dissert., pag. 517. 


È E per tutto quello che è bello a vedersi ; V ebreo : « È sopra tutte 
le dipinture desiderevoli. I Settanta aggiungono delle navi, , 


18. Et idóla pénitus 
conterentur. 

19. Et introibunt in 
speluncas petrarum et in 
voragines terrz, a facie 
formidinis Domini, et a 
gloria majestatis ejus, 
cum surrexerit percutere 
terram. 

20. In die illa proji- 
ciet homo idola argenti 
sui et simulacra auri 
sui, que fecerat sibi, ut 
adoraret talpas et ve- 
spertiliones. 

21. Etingredietur scis- 
suras petrarum et in ca- 
vernas saxorum, a facie 
formidinis Domini et a 
gloria majestatis ejus, 
cum surrexerit percutere 
terram. 

22. Quiescite ergo ab 
homine, cujus spiritus in 
naribus ejus est; quia Ex- 
celsus reputatus est ipse. 


!) Per 
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18. E gl'idoli tutti saranno 
stritolati. 

19. Ed entreranno nelle ca- 
verne dei massi e nelle voragini 
della terra, per la paura del Si- 
gnore, e della gloria di sua maestà, 
allorchè egli si leverà per flagel- 
lare la terra. 


CAPO II. 


20. In quel giorno l'uomo get- 
terà via gl'idoli e i simulacri, i 
quali col suo argento e colsuo 
oro si era egli fatti, per adorare 


le talpe e i pipistrelli. 


24. Ed entrerà nelle spaccature 
delle pietre, e nelle caverne dei 
massi, per la paura del Signore 
e della gloria di sua maestà, al- 
lorchè egli si leverà per flagel- 
lare la terra. 


22. Lasciate adunque star l’uo- 
mo che ha lo spirito nelle na- 
rici; perocchè egli è che è stato 
riputato l'Eccelso?. 


gellare la terra, per punirla delle sue empietà. Osea adopera 


somiglianti espressioni, là dove annunzia la ruina del regno d' Israele: 
( Osea x. 8). Gesù Cristo le ripete quando annunzia le grandi sciagure 
che dovevano rovesciarsi sopra gli increduli Giudei dopo la sua morte 
( Luc. xxix. 50). S. Giovanni nell'Apocalisse presenta ancora le stesse 
idee là dove annunzia il flagello segnato all apertura del sesto sigillo 


( Apoce. vi. 15. 16). 


Egli è che è stato riputato P Eccelso: queste parole si spiegano 


di à Cristo. 


am esc 7 m t e —À 


Osee x. 8. 

Luc. xxm.50. 

Apoc. vi. AD. 
16. 
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CAPO III. 
Desolazione di Giuda e di Gerusalemme. 
Rimprovero del Signore contro i principi del suo popolo. 
Il Signore condanna il lusso e l' orgoglio delle figliuole di Sion. 


4.Ecceenimdominator — 1. Imperocchè ecco che il do- 
Dominus exercituum áu- minatore Signore degli eserciti 
feret a Jerusalem et a forrà a Gerusalemme ed.a Giuda 
Juda validum.et fortem, irobustie i forti, tutto il sosten- 
omne robur panis, et tamento del pane, tutto il so- 
omne robur aquz: stentamento dell'acqua: 

2. Fortem et virumbel- — 9. I forti e gli uomini . bat- 
latorem, judicem et pro- taglieri, il giudice e il profeta, e 
phetam, et hariolum et lindovino? e il seniore?; 
senem ; 

5. Principem super — 3. Il capo di cinquanta uomini, 
quinquaginta, et honora- e l’uomo di orrevole faccia, e il 
bilem vultu, et consilia- consigliere, e l'artefice sapiente‘, 
rium, et sapientem de ar- e l uomo prudente nel mistico 
chitectis, et prudentem parlare”. 

, eloquii. mystici. : 

4.Et dabo pueros prin- 4. E daró loro per principi dei 
cipes eorum; et effemi- ragazzi; e saranno dominati da 
nati dominabuntur eis. uomini effemminati?. 


1) J| robusti e i forti; Y ebreo alla lettera: « Fulcimentum et fulci- 
mentum — colui e colei che servono di appoggio ». Alcuni riferiscono 
il compimento di queste minaccie ai regni di Joathan, di Achaz e di 
Ezechia ; altri, al tempo degli ultimi re di Giuda. Le minaccie del Si- 
gnore contro i prevaricatori della casa di Giuda mostrano ai Cristiani 
prevaricatori ciò che temer debbono dalla divina giustizia. Vedi la nota 
sopra il y. 15. 

*) L^ indovino : alcuni intendono per questa voce gli uomini prudenti, 
i quali col loro senno penetrano nell’ avvenire. 

3) E il seniore, de ha: suo retaggio la sapienza e la esperienza. 

4) L'artefice sapiente ; bano: « E 1l più sapiente fra gli artefici ». 

Prudente nel mistico parlare , vale a dire: che sa insinuarsi nei 
cuori e negli spiriti. L' ebreo vr, luchase, si può prendere in questo 


sengo. 
"$ Da uomini effemminati ; V ebreo: « Da fanciulli »; 


Tr —— M — A MÀ " 
n " 


‘8. Etirruet populus, vir 
ad virum, et unusquisque 
àd proximum suum: tu- 
multuabitur puer contra 
senèm, et ignobilis contra 
nobilem. 

6. Apprehendet enim 
vir fratrem suum dome- 
Sticum patris sui: Vesti- 
mentum tibi est, princeps 
esto noster: ruina autem 
hzc sub manu tua. 

7. Respondebit in die 
illa, dicens: Non sum me- 
dicus, et in domo mea 
non est panis, neque ve- 
stimentum: nolíte consti- 
tuere me principem po- 
puli. 

8. Ruit enim Jerusa- 
lem, et Judas cóucidit: 
quia lingua eorum et adin- 
ventiones eorum contra 
Dominum, ut provocarent 
oculos majestatis ejus. 

9. Agnitio vultus eo- 
rum respondit eis: et pec- 
catum suum, quasi Sodo- 
ma, predicaverunt, nec 
absconderunt: va anima 
eorum, quoniam reddita 
sunt eis mala! 

10. Dicite justo quo- 
niam bene: quoniam fru- 
ctum adinventionum sua- 
rum comedet. 

11. Ve impio in ma- 
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3. Il popolo si leverà a furo- 


re!, uomo contra uomo, e cia- 
scuno contro il suo prossimo: in- 
solentirà il ragazzo contro il se- 
niore, e il plebeo contro il no- 
bile. 

6. Perocchè uno piglierà per 
mano il suo fratello della fami- 
glia di suo padre (dicendo): Tu 
sei ben vestito?, sii tu nostro 
principe: porgi la mano tua a 
questa rovina. 

7. Risponderà egli allora: Io 
non sono medico, e in casa mia 
non è pane nè vestimento: non 


mi fate principe del popolo. 


8. Imperocchè Gerusalemme 
va in rovina, e Giuda si perde: 
perchè la loro lingua e i loro 
disegni sono contro il Signore, 
fino ad irritare gli occhi della 
sua maestà. 

9. La vista della propria loro 
faccia darà ad essi risposta: pe- 
rocché, come Sodoma, si vanta 
vano del lor peccato: guai dia 
nima lore, perocchè sono dati loro 
i mali in ricompensa! 

10. Dite al giusto, bene sta: 
perchè egli si goderà i frutti dei 
suoi consigli. 


41. Guai all’empio malfacente! 


3 Qi e i» fori fon dovunque la confusione e 


3) Tu sei ben vestito ; vale a dire: Tu non sei ridotto come noi 


alle estreme angustie. 


Jum! retributio enim ma- 
nuum ejus fiet ei. 

12. Populum meum 
exactores sui spoliave- 
runt, et mulieres domi- 
mate sunt eis. Popule 
meus, qui te beatum di- 
cunt, ipsi te decipiunt, 
et viam gressuum tuorum 
díssipant. 

A5. Stat ad judicandum 
Dominus, et stat ad ju- 
dicandos populos. 

14. Dominus ad judi- 
cium veniet cum senibus 
populi sui, et principibus 
ejus: vos enim depasti 
estis vineam, et rapina 
pauperis in domo vestra. 

43. Quare attéritis po- 
pulum meum, et facies 
pauperum commolitis? di- 
cit Dominus Deus exer- 
cituum. 

16. Et dixit Dominus: 
Pro eo quod elevata sunt 


ISAIA. 


perocchè saragli renduto quello 
che han fatto le mani di lui. 

12. Il popolo mio è spogliato* 
dai suoi esattori, ed é signoreg- 
giato da donne. Popolo mio, quei 
che ti dicono beato?, t'ingannano, 
e guastano la strada che tu dèi 
battere. 


15. Si presenta il Signore 
per far giudizio”, e siede per 
far giudizio dei popoli. 

44. Verrà il Signore a far giu- 
dizio dei seniori del popol suo, 
e dei suoi principi: imperocchè 
voi avete divorata la mia vigna‘, 
e in casa vostra sono le rapine 
fatte al povero. 

45. E perchè stritolate voi il 
mio popolo, e pestate le facce 
dei poveri‘? dice il Signore Dio 
degli eserciti. 


16. E il Signore ha detto: 
Dappoichè le figliuole di Sion si 


1) Il nes mio è spogliato, ec. ; l'ebreo: « Gli esattori (gli op- 


pressori ) 


lui (del mio popolo) sono fanciulli ( oppure ciascuno degli 


esattori di lui è fanciullo ); ed è signoreggiato da donne »; e si può in- 
tendere da uomini molli ed effemminati, conforme alla versione della 


Volgata, y. 4 supr. 


2) Quei che te dicono beato, e così ti inducono a non fare pe- 


nitenza, la quale sola può salvarti, t' ingannano, ec. L’ ebreo in al- 
tra maniera : « Popolo mio, coloro che guidano i tuoi passi, ti fanno 
traviare, ec. »; essi ti promettono impunità ai delitti che vai commet- 
tendo, e sopra di essi cadrà la divina vendetta. 

3) Si presenta il Signore per far giudizio , ec.: queste parole pro- 
vano che una tale Mer ans non si limita ai soli figliuoli di Giuda; essa 
abbraccia in gei i popoli, e non avrà l’ intero suo compimento che 
alla fine dei secoli, allorchè Gesù Cristo sarà per istituire giudizio del- 
1° universo. 

.*) Avete divorata la mia vigna; i Settanta: « Avete bruciata la 
mia vigna ». Questa vigna è il popolo giudeo, che Dio aveva affidato 
alla custodia de’ sacerdoti e de? principi. 

.%) Pestate le faccie de? poveri; espressione figurata per dire: coprir 
di confusione. 


fili» Sion, et ambulave- 
runt extento collo, et nu- 
tibus oculorum ibant, et 
plaudebant , ambulabant 
ibus suis, et compo- 
Sito gradu incedebant; 
17. Decalvabit Domi- 
nus verticem filiarum 
Sion, et Dominus cri- 
nem earum nudabit. 
18. In die illa áufe- 
ret Dominus ornamen- 
tum calceamentorum et 
lánulas. 
19. Et torques et mo- 
nilia et armillas et mitras. 
20. Et discriminalia et 
periscélidas et murznulas 
et olfactoríola et inaures. 
21. Et ánnulos et gem- 
mas in fronte pendentes. 


CAPO Ili. 
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sono inalberate, e hanno passeg- 


giato col collo teso, e andavan 
facendo cenno cogli occhi, e ap- 
plaudivano, e andavano €o' piedi 
loro, e a passi studiati camminay 
vano ?. 

47. Toserà il Signore? la te- 
sta delle figliuole di Sion, e il 
Signore le spoglierà di capelli‘. 


18. In quel di il Signore farà 
sparire l'ornato dei'calzari e le 


lunette. 


49. E i vezzi di perle e i 
monili e i braccialetti e le scuffie. 

20. E le corone e le gambiere 
e le catenelle? e i vasetti di 
odori e gli orecchini. 

21. E gli anelli? e le gemme 
pendenti sulla fronte. 


*) E andavan facendo cenno cogli occhi ; altri volgono: « Si vanno 
tiugendo di nero gli occhi» (3 lezione conforme al caldeo che porta : 


Stibio oculos fucantes incedunt). Le donne di Palestina costumano in- 
tingersi di nero gli occhi con antimonio (collyrio vel stibio ). Yl collo 
interato , ovvero secondo la lettera (guttur extentum) può significare il 
seno discoperto. 

2) E a passi studiati camminavano, ec.; l'ebreo: « Muovono a mi- 
nuti e misurati passi ». 

3) * Toserà il Signore, ec. ; alla lettera e conforme all’ ebreo : « D 
Signore renderà calva la testa delle figliuole di Sion »: con questa 
mudità del capo e calvizie è indicato il ‘vitupero e lo stato di estrema 
umiliazione a cui sarà ridotta ogni più dilicata e pomposa femmina ebrea. 

*) * E il Signore le spoglierà di capelli — Et Dominus crinem 
earum nudabit ; l' ebreo alla potter: « Et Dominus pudendum earum 
denudabit »; vale a dire: Le saranno tolte di dosso anche tutte le ve- 
stimenta. Era costume di popoli feroci il condurre in trionfo le genti 
‘vinte in guerra spogliate dei loro abiti. 

9) Farà sparire l’ ornato, ec. ; V ebreo in altra maniera : « Farà spa- 
rire gli anelli, di cui si ornano le gambe , le loro cinture, le lunette, 
che tengono al collo , ovvero al capo ». 

9) Le catenelle — muranulas ; V ebreo, 12v D p, kiseiurim , sono 
propriamente nastri o fascie. In Geremia, n. 32, è tradotto fascia pe- 
etoralis, fascia con cui le fanciulle si stringevano il seno, 

7) E gli anelli, ec.: le donne giudec portavano gemme non solo pen- 
denti dalle orecchie, ma altresì dalla fronte e dal naso. Jl Calmet è 
d’ avviso che il testo qui indichi i pendenti del naso, 
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- 99. Et mutatoria et pal- 


líolaet linteamina et acus. 


25. Et specula et sín- 
alones et vittas et theristra. 
94. Et erit pro suavi 
odore fetor, et pro zona 
funiculus, et pro crispanti 
crine calvitium , et pro 
fascia pectorali cilicium. 
25. Pulcherrimi quo- 
que viri tui gladio cadent, 
et fortes tui in prelio. 
26. Et merebunt atque 
lugebunt porta ejus, et 
desolata in terra sedebit. 


!) E i candidi veli; la voce ebraica NMDUO, 
lium nel libro di Ruth, ix. 48; era un velo assai largo 
riva le donne in tutto il loro esteriore. 


dotta 
detta per pe 


ISALA. 

29. E le mute degli abiti e 
le mantellette e i candidi veli! 
e gli spilloni?. , 

95. E gli speechi e i lini finissimi 
e le bende e le vesti da estate. 

24. E in vece di odori soavi 
avranno fetore, e per cintura una 
corda”, e in cambio dei capelli 
arricciati avranno la calvizie, e per 
fascia pettorale il cilicio*. 

25. I più avvenenti* ancora dei 
tuoi uomini periranno di spada, 
e i tuoi campioni in battaglia. 

26. E'le porte di lei saranno 
in tristezza ed in lutto, ed ella 
desolata? sarà assisa per terra. 


mitpachoth, è tra- 


3) li p grex di prezioso metallo o arricchiti di pietre fine. Molti 
credono de ebreo DNIM, charitim, significhi borsa. Esso è tradotto 
per saccum nel rv libro dei Re, v. 25. 

?) Una corda ; secondo l'ebreo , abiti laceri , cenci. 

E per fascia pettorale il cílicio ; l'ebreo aggiugne : « E l'adustione 


sarà in cambio della beltà ». 
I più avvenenti — 


pulcherrimi: questa voce, secondo l ebreo , 


si ri al versetto antecedente, nel senso che abbiamo accennato nella 


nota che vi corri 


rrisponde. 
di Desolata ; 'ebreo alla lettera, purgata, cioè spoglia, destituita 
di abitanti. Riportano il Rousenmüller ed il Martini a questo luogo, 


che in una moneta argentea di Vespasiano, coniata in memoria della 
Giudea soggiogata, si vede espressa una donna assisa per terra, col 
dorso inclinato ad una palma, coll’ epigrafe: Judea capta. 
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CAPO IV. 


Si conlinua a descrivere la desolazione di Giuda. 
Jl germe del Signore sarà esaltato. Saranno salvate le reliquie d’ Israele. 


4. Et apprehendent se- 
ptem mulieres virum u- 
num in die illa, dicentes: 


1. E piglieranno in quel giorno 
sette donne un solo uomo, di- 
cendo: Noi mangeremo il nostro 


*) Sette donne un solo omo: tanto rari saranno gli nomini. 3k Sette 
è posto per dire molte, ed è il numero determinato per } indefinito. 


^ 


Panem nostrum comede- 
mus, et vestimentis nostris 
operiemur: tantummodo 
invocetur nomen tuum 
super nos, aufer oppro- 
brium nostrum. 

2. In die illa erit ger- 
men Domini in magnifi- 
centia et gloria, et fructus 
terre sublimis, et exsul- 
fatio his qui salvati fue- 
rint de Israel 

5. Et erit: Omnis qui 
relictus fuerit in Sion, et 
residuus in Jerusalem, 
sanctus vocabitur, omnis 
qui scriptus est in vita 
in Jerusalem. 

4. Si abluerit Dominus 
sordes filiarum Sion, et 
sanguinem Jerusalem la- 
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pane, e ci vestiremo del nostro: 
dacci solamente il tuo nome!, 
togli la nostra confusione?, 


CAPO IV. 


2. In quel dì il germe del 
Signore* sarà in magnificenza ed 
in gloria, e il frutto della terra 
sarà innalzato, e sarà il gaudio 
di quelli d'Israele che saranno 
salvati. 

3. E avverrà che tutti quelli 
che saranno rimasi in Sionne, e 
le reliquie in Gerusalemme, si 
chiameranno santi, tutti quelli! che 
sono scritti tra i vivi in Geru- 
salemme. 

4. Allorchè il Signore avrà la- 
vate" le immodezze delle figliuole 
di Sion, e dal sangue ond' ella 


*) 3k. Dacci solamente il tuo nome; cioè: Solamente ci sia dato di 
essere denominate col tuo titolo. Così Rebecca era denominata da Isacco, 
e Bethsabea da Uria, leggendosi Bethsabea Urie, e sottintendendovi 


wror. Abbiamo un 


aro esempio di questa espressione e di 


esta 


brama in Lucano, n. 542: « Da tantum nomen inane Connubii : liceat 
tumulo scripsisse, Catonis Marcia ». 
3) Togli la nostra confusione di non avere nè marito nè figliuoli. 


3) In 


quel di il germe , ec. 5 Pebreo in altra maniera: « In quel dl 


il germe del Signore, il principe suscitato da Dio, sarà in magnifi- 
cenza e in gloria ; e il frutto della terra, questo Germe suscitato dal 
Signore, sarà nella elevazione e nel decoro alla vista di quelli che saran 
no stati salvati dalla ruina d' Israele ». Questo germe del Signore è, 
secondo alcuni, Ezechia, secondo altri, Zorobabel, o per dir meglio, è 
Gesù Cristo medesimo figurato nella persona di Ezechia e di Zorobabele, 
Yl frutto della terra è qui il Salvatore medesimo, del quale altrove si 
dice: Aperiatur terra, et germinet Salvatorem. Infr. xuv. 8. 

4) * Tutti quelli, ec.; vale a dire: E questi che si chiameranno 
santi, sono tutti quelli che trovansi scritti nel libro della vita, nella 
celeste Gerusalemme. 

4) x Allorchè il Signore avrà lavate, ec.: tutto questo avverrà 
quando il Signore avrà La le immondezze , cioè le iniquità delle fi- 
gliuole di Sion, e avrà lavata Gerusalemme dal sangue, cioè dai pec- 
‘cati, ond? ella è contaminata, mediante lo spirito di giudicio e di ar- 
dore, vale a dire, mediante il dono dello Spirito Santo, il quale fa s 
che 1 nomo severamente giudichi e condanni se stesso, e nell'uomo stesso 
accende delle celesti cose l’ amore e la fiamma dell’ ardente carità. Si 
accenna qui la rinnovazione dell’uomo mediante la penitenza, e me- 
diante la carità diffusa ne’ cuori dallo Spirito Santo ( Martini). 


Jer. n. 91. 


Matth. 
35. 


XXL 
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verit de medio ejus, in 
spiritu judicii et spiritu 
ardoris. 

5: Et creabit Dominus 
superomnem locum mon- 
tis Sion, et ubi invocatus 
est, nubem perdiem, etfu- 
mum, et splendorem ignis 
flammantis in nocte: su- 
per omnem enim gloriam 
protectio. 

6. Et tabernaculum erit 
in umbraculum diei ab 


‘sestu, et in securitatem 


et absconsionem a tur- 
bine et a pluvia. 


ISAIA. 


è macchiata avrà lavato Gerusa- 
lemme, mediante lo spirito dî 
giustizia e lo spirito di ardore. 

9. E creerà il Signore per tutti 
i luoghi del monte di Sion, e 
dovunque egli è invocato !, una 
nuvola fumosa pel giorno, e 
uno splendore di fuoco fiam- 
mante per la notte: perocchè so- 
pra tutta l arca gloriosa sarà la 
protezione. 

6. E il tabernacolo? farà om- 
bra pel calore del giorno, e darà 
sicurezza e difesa dalla bufera e 
dalla pioggia. - 


!) E dovunque egli è invocato ; P ebreo: « Sopra la sua convoca- 
zione » , cioè sopra quelli che vi saranno stati convocati. 
3) Il tabernacolo ; cioè la sua Chiesa, oppure Gesù Cristo medesimo. 


CAPO V. 


Ingratitudine dei figliuoli d’ Israele. 
Yl Signore prende la casa di Giuda per esser giudice fra lui ela casa d' Israele. 
Mali di cui saranno oppressi i figliuoli d' Israele ; 
nemici che Dio susciterà contro i medesimi. 


4. Cantabo dilecto meo 
canticum patruelis mei vi- 
nezx sue. Vinea facta est 
dilecto meo in cornu filio 
olei. 


9. Et sepivit eam, et 


4. Canterò al mio diletto la 
canzone di lui che é mio paren- 
te!, sopra la sua vigna. Il mio 
diletto ha una vigna in colle uber- 
toso. 


2. E la fece sua siepe?, e la 


*) La canzone di lui che è mio parente; l'ebreo: « La canzone del 
mio diletto ». Tutto il seguito dimostra che Quiet diletto è Dio, è Gesù 


Cristo; il diletto di Dio e degli uomini. Si 


egge nell’ebreo YMT, dodi, 


che può significare patruelis mei, egualmente che dilecti mei ; i Set- 
tanta l'hanno preso in questo ultimo senso, Questa vigna è la casa d' I- 
sraele ( Infr. y. 7); e Gesù Cristo si prevale di una parabola somi- 
gliante parlando de’ Giudei increduli. Matth. xxi. 53 et seqq. 

1) La fece sua siepe, cioè la circondò della sua protezione, 


CAPO Y. 


lapides elegit ex illa, et 
plantavit eam electam, et 
zedificavit turrim in me- 
dio ejus, et tórcular ex- 
struxitinea, etexspectavit 
ut faceret uvas, et fecit 
labruscas. 

5. Nunc ergo, habita- 
tores Jerusalem, et viri 
Juda, judicate inter me 
et vineam meam. - 

4. Quid est quod de- 
bui ultra facere vinea 
mex, et non feci ei ? an 
quod exspectavi ut face- 
retuvas, et fecit labruscas? 

5S. Et nunc ostendam 
vobis quid ego faciam vi- 
nea mex: áuferam sepem 
ejus,et eritin direptionem; 
díruam maceriam ejus, et 
erit in conculcationem. 

6. Et ponam eam de- 
sertam; non putabitur et 
non fodietur, et ascendent 
vepres et spinz: et nu- 
bibus mandabo ne pluant 
super eam imbrem. 

7. Vinea enim Domini 
exercituum domus Israel 


*) La sgombrà dalle pietre: 
il tw sterminò, o discacciò 
lo 
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sgombrò dalle pietre!, e la piantò 
di eletti vitigni *, ed edificò in 
mezzo a lei una torre?, e vi alzò 
uno strettoio, e aspettò che fa- 
cesse delle uve, e fece delle 
brusche. . 


5. Or adunque, voi abitatori di 
Gerusalemme , e voi uomini di 
Giuda, giudicate tra me e la 
mia vigna. 

4. Che è quello ch'io far do- 
vessi per la mia vigna, e fatto 
nonl’abbia? Forse perchè ho aspet- 
tato che facesse delle uve*, ed 
ella ha fatto delle lambrusche ? 

3. Ed ora io vi spiegherò” 
quel che sono per fare alla mia 
vigna: toglierò via la sua siepe, 
ed ella sarà devastata; getterò a 
terra la sua macia, ed ella sarà 
conculcata. 

6. E la renderò deserta; e non 
sarà potata, nè sarchiata, e vi 
cresceranno sterpi e spine: e co- 
manderò alle nuvole che non 
piovano stilla sopra di lei. 


7. Imperocchè la vigna del Si- 
gnore degli eserciti ella è la casa 


ciò si potrebbe intendere dei popoli che 
dalla terra che voleva distribuire al suo 


b La pianto di eletti vitigni ; Y ebreo alla lettera: « La piantà di 
Sorec », specie di vite eccellente. Tali viti di qualità rara e squisita, 
queste viti di Sorec, sono i patriarchi. 

3) Una torre: sotto questo nome gli interpreti intendono il tempio , 
e sotto il nome di strettoio, l altare degli olocausti. 

*) Forse perchè ho aspettato, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Pere 
chè non fece essa che uve cattive, dove io ne aspettava le buone ». 

5) Ed ora io vi spiegherò, ec.; le minaccie esposte in questo ver- 
setto e nel seguente , secondo la lettera, ebbero compimento al tempo 
della desolazione di Israele operata dagli Assirii. Esse ebbero un altro 
compimento sopra i Giudei increduli dopo la morte del Salvatore. 
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est, et vir Juda germen 
ejus delectabile: et ex- 
spectavi ut faceret judi- 
cium, et ecce iniquitas; et 
justitiam, et ecce clamor. 

8: Vx qui conjungitis 
domum ad domum, et 
agrum agro copulatis us- 
que ad terminum loci! 
numquid habitabitis vos 
soli in medio terrz? 

9. In auribus meis sunt 
hze, dicit Dominus exer- 
cituum: Nisi domus mul- 
te deserte fuerint, gran- 
des et pulere, absque 
habitatore. 

10. Decem enim jugera 
vinearum facient lagüncu- 
lam unam, et triginta mo- 
dii sementis facient mo- 
dios tres. 


I8AIA. 


d'Israele !, e gli uomini di Giuda 
(sono) piantagione diletta di lui : 
ed aspettai che? facesse giudizio, 
ed eccoti l’iniquità”; e (aspettai) 
la giustizia, ed ecco le strida^. 

8. Guai a voi che aggiungete 
casa a casa, e podere a pedere, 
finchè luogo rimanga! abiterete 
forse voi soli in mezzo alla terra5? 


9. Queste cose io ascolto, dice 
il Signore degli eserciti: In ve- 
rità molte case e grandi e belle 
saranno deserte e senza abitatore: 


10. Imperocchè dieci ingeri” 
di vigna renderanno un fiasco®, 
e trenta moggia? di sementa ren» 
deranno tre moggia 9. 


1) La casa d? Israele, ec.: mettendo a confronto il }. 3 e il 7, si 
scorge che il Signore qui distingue le due case d Fsraele e di Giuda. 
La casa d? Israele , colpevole e rigettata, rappresenta i Giudei incre- 

erusalemme 


duli e riprovati; Giuda e G 
stiano , la Chiesa stessa di Gesù Cristo, che è sola veramente 


tagione diletta del Si 


tano il popolo cri- 
la pian- 


*) Aspettai che la casa d'Israele facesse giudizio (facesse azioni 


giuste), ce. 


3) eccoti Piniquità ; l ebreo: « Ed ecco strage ( effusione di san- 


gue ) ». 
*) Ed ecco le strida a cagione delle violenze e delle rapine da loro 


praticate. 


5) Abiterete forse voi soli, ec. 5 Y ebreó in altra maniera: « Preten- 


derete forse voi di possederla tutta intera, finchè il luogo vi manchi, 
e voi abitiate soli in mezzo alla terra? ». 
In verità , ovvero Io giuro che, ec.; tale è il senso della voce 
nisi della Volgata e delle voci NY CIN , im, ló, del testo originale. L’e- 
breo in altra maniera: « Fo ascolto il Signore da eserciti; la sua voce 
è agli orecchi miei. Io giuro, dice il Signore, che molte case, ec. ». 
Il iugero era la misura del terreno che potevano arare un paio 
di bovi in un giorno. 
*) Un fiasco; l' chreo: « Un bath », misura che conteneva circa a 
trenta pinte. 
®) Moggia ; l' ebreo: « Un chomer », che conteneva circa a trenta 
stai o trecento pinte. 
10) Tre moggia; l'ebreo: « Un epha », che conteneva circa tre stai 
9 trenta pinte. 


11. Va qui consurgitis 
mane ad ebrietatem se- 
etandam, et potandum 
usque ad vesperam, ut 
vino sstuetis! 

19. Cithara et lyra et 
tympanum et tibia et vi- 
num in conviviis vestris: 
et opus Domini non re- 
spicitis, nec opera ma- 
nuum ejus consideratis. 

15. Propterea captivus 
ductus est populus meus, 
quia non habuit scien- 
tiam: et nobiles ejus in- 
terierunt fame, et multi- 
tudo ejus siti exaruit. 

. A4. Propterea dilatavit 
infernus animam suam, et 
aperuit os suum absque 
ullo termino; et descen- 
dent fortes ejus et po- 
pulus ejus, et sublimes 
gloriosique ejus ad eum. 
18. Et incurvabitur ho- 
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44. Guai a voi che vi alzate 
di buon mattino ad inebbriarvi!, 
e a sbevazzare fino alla sera?, 
onde andate a fuoco pel vino. 


19. Cetra e lira e timpano e 
tromba e vino nei vostri con- 
viti: nè all’ opera di Dio date 
uno 8 o*, né considerate le 
opere delle sue mani‘. 


13. Per questo il popolo mio 
è stato condotto in ischiavitù*, 
perchè non ha avuta intelligen- 
za, e i suoi nobili sono morti 
di fame, e la sua moltitudine 
arsa di sete. 

44. Per questo l’inferno ha di- 
latato il suo seno, ed ha aperta 
la bocca sua smisurata; e vi ca- 
dranno i loro campioni” e il po- 
polo, e gli uomini eminenti e 
gloriosi. 


15. E sarà incurvato il ple- 


*) Ad inebbriarvi, ec. ; pum Leni darvi a bere lo scechar », che 


è E E a s il vino di 
2) * E a sbevazzare fio pr Rich 


nete fino a sera ( assai tardi 


Levit. x. 
ec.; l'ebreo: « E che vi rima» 
finchè i vapori del vino si accendano ». 


Dio te uno sguardo , ec. ; cioè, voi trascu- 
rate il suo culto , disprezzate la sua legge e i suoi precetti; nè pensate 
ai mali di cui egli vi minaccia. L’opera di Dio sembra esser quella di 
cui si al y. 19. 

E Le pere delle ove mani, cioè tutta le mararilie epersta in ve- 


uy y er 
la lettera, la cattività d' Israele presso Assirii, simbolo "della dis-. > 
persione de’ Giudei dopo la morte di Gesù Cristo; ad essi 

te s. ages applica questa profezia. 

5) Perchè non ha avuta intelligenza, cc.3 vale a dire, perchè non 
ha posto il pensiero a ciò che mi doveva, e'a ciò che ordinato gli aveva; 
ovvero , Pi agire evening sila edi US 

parte del Si 
lr campioni, c- vendo Pebreo: « La sua nobiltà ( oppure 
di Gerusalemme) c la sua turba, e chi tripudia e festeggia ». 
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mo, et humiliabitur vir; 
et oculi sublimium depri- 
mentur. 

16. Et exaltabitur Do- 
minus exercituum in ju- 
dicio, et Deus sanctus 
sanctificabitur in justitia. 


17. Et pascentur agni 
juxta ordinem suum: et 
desertain ubertatem versa 
ádvenz cómedent. 

18. Va qui trahitis ini- 
quitatem in funiculis va- 
nitatis, et quasi vinculum 
plaustri catum! 

19. Qui dicitis: Festi- 
net et eito veniat opus 
ejus, ut videamus: et ap- 
propiet et veniat consi- 
lium Sancti Israel, et 
sciemus illud. 

20. Va qui dictis ma- 
lum bonum, et bonum 
malum: ponentes tenebras 
lucem, et lucem tenebras: 
ponentes amarum in dul- 
ce, et dulce in amarum. 


ISAIA. 
beo!, e il grande umiliato; e 
saranno depressi gli occhi dei ma- 
ti. 
16. E il Signore degli eser- 
citi sarà esaltato nel (suo) giu- 
dizio?, e il Dio santo sarà rico- 
nosciato per santo nel fare giu- 
stizia. 

17. E pascoleranno gli agnelli* 
secon.io il lor uso: e dei terreni 
deseri! ridotti a fertilità vive- 
ranno. gli stranieri. 

18. Guai a voi! che tirate l’i- 
niquità colle funi della vanità, e 
il peccato come il carro colla 
fune (si tira)! 

19. I quali dite*: Si affretti, 
e venga presto quello che ei vuole 
fare, affinchè veggiamo: e si av- 
vicini e venga la risoluzione del 
Santo di Israele, e la intende- 
remo. 

20. Guai a voi che dite il male 
bene, e il bene male: e date per 
buio la luce, e per luce le te- 
nebre: e l'amaro date per dolce, 
e il dolce per amaro. 


*) Sarà incurvato il plebeo sotto il giogo che piacerà a Dio di im- 


porgli. 
j 


vagliati dai grandi. Si poti 


pascoleranno gli agnelli nei loro terreni gi 
nutriranno della pinguedine del loro 


ec. 
Nel suo giudizio, che eserciterà sopra gli empii.. 
E pascoleranno gli agnelli, cioè i poveri e gli umili così tra- 
sche leggere 1° ebreo in questo senso : Allora 


ià ridotti ad un deserto, e si 


nese desolato. Gli stranieri che 


i si accennano, sono le colonie de’ Gentili che occuparono il luogo 


delle tribà condotte in cattività. 


4) Guai a voi, ec. ; l' cbreo in altra maniera: « Guai a vei che so- 
pra vi tirate la pena dovuta al vostro peccato, come un carro pesante 
che si tira colle funi; voi che dite, ec. » (Vedi versetto seguente). Nello 


stile degli Ebrei il peccato sí 
del peccato. Vedi ciò che fu 


rende talora in questo modo per la pena 
etto del presente testo nella Dissertazione 


intorno ai profeti, vol. v. Dissert. pag. 8. 
5) I quali dite, parlando del Signore : Si affretti, ec. 
-9) Quel ch’ ei vuol fare ; letteralmente « L' opera sua ». 


91. Ve qui sapientes 
estis in oculis vestris, et 
coram vobismetipsis pru- 
dentes ! 

22. V: qui potentes 
estis ad bibendum vinum, 
et viri fortes ad miscen- 
dam ebrietatem! 

25. Qui justificatis im- 
pium pro muneribns, et 
justitiam justi aufertis ab 
eo. 

24. Propter hoc, sicut 
dévorat stipulam lingua 
ignis, et calor flamme 
exürit, sic radix eorum 
quasi favilla erit, et ger- 
men eorum ut pulvis 
ascendet. Abjecerunt. e- 
nim legem Domini exer- 
eituum, et eloquium San- 
cti Israel blasphemave- 
runt. 

25. Ideo iratus est fu- 
ror Domini in populum 
suum, et extendit ma- 
num suam super eum, et 
percussit eum: et contur- 
bati sunt montes, et facta 
sunt morticina eorum 
quasi stercus in medio 

latearum. In his omni- 

us non est aversus fu- 
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21. Guaia voi che siete saggi 
negli occhi vostri, e nel cospetto 
vostro prudenti! 
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22. Guai a voi che siete va- 
lorosi a ber vino, e uomini forti 
a mescere liquori inebbrianti ! ! 


95. Voi che per donativi as- 
solvete l'empio, e il giusto spo- 
gliate di sua giustizia”. 


24. Per questo come la lingua 
del fuoco divora le stoppie, e il 
calore della fiamma le abbrucia, 
così la loro radice sarà quasi fa- 
villa, e il loro fiore spergerassi 
qual polvere. Imperocchè hanno 
rigettata la legge del Signore 
degli eserciti, ed hanno bestem- 
miata* la parola del Santo d'I- 
sraele. 


25. Per questo il furor pel Si- 
gnore si è acceso contro il suo 
popolo, e ha stesa sopra di lui 
la sua mano, e lo ha percosso: 
e i monti ne sono restati com- 
mossi!, e i loro cadaveri qual 
fango giacciono in mezzo alle 
piazze. Né per tutto questo il fu- 
rore di lui si è acquietato, ma 
è stesa tuttora la mano di lui. 


1) 4 mescere liquori inebbrianti; V ebreo: « A mescere lo sedes o 


il vino di palma »; non si ir 


mescervi dell’acqua ; da ciò 


rendevano queste bibite inebbrianti senza 


leriva } espressione: Mescere lo scechar. 


2 Spogliate di sua giustizia, ingiustamente condannandolo. 
[^ hanno bestemmiata, ec.; l'ebreo: « Ed banno disprezzata, ec. ». 
1) E i monti ne sono restati commossi ; fu a tal segno veemente e 
terribile il colpo. Si vede esser questa una iperbole, ovvero una meta- 
forica espressione significante che i più grandi e i più potenti fra Tore 


vennero rovesciati. 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 9 


Prov. m. 7. 
Rom. xm 16. 
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ror ejus, sed adhuc ma- 
nus ejus extenta. 

96. Et elevabit signum 
in nationibus procul, et 
sibilabit ad eum de fini- 
busterrz:et ecce festínus 
velociter veniet. 

97. Non est deficiens, 
neque laborans in eo; 
non dormitabit, neque 
dormiet; neque solvetur 
cingulum renum ejus,nec 
rumpetur corrigia calcea- 
menti ejus. 

28. Sagittz ejus acute, 
et omnes arcus ejus ex- 
tenti: ungule equorum 
ejus ut silex, et rote ejus 
quasi impetus tempesta- 
fis. 
29. Rugitus ejus ut 
leonis; rugiet ut cátuli 
leonum: et frendet, et 
amplexabitur, et non erit 
qui eruat. 


ISATA. 


26. E alzerà bandiera alle na- 
zioni di lontano!, e col fischio 
chiamerà lui? dall'estremità della 
terra: ed ecco che egli sollecito 
verrà con fretta. 

27. Non è tra di loro chi sia 
stanco”, od infermo; nè sonnac- 
chioso, nè dormiglione; non de- 
porrà (mai) il cingolo de’ suoi 
fianchi, nè scioglierà le corregge 


delle sue scarpe *. 


28. Le saette di lui aguzze, e 
tesi tutti i suoi archi: gli zoc- 
coli de’ suoi cavalli“ sono qual 
selce, e le ruote impetuose co- 
me bufera. 


29. Ei rugge come lione; rug- 
girà come un branco di giovani 
leoni: e fremerà, e darà di piglio 
alla preda, e la terrà stretta, nè 
sarà chi gliela strappi. 


1) Alle nazioni di lontano; ciò possiamo intendere degli Assirii. San 


Girolamo lo intende dei Romani 


3) 3k E col fischio chiamerà lui, ec., per muoverlo contro il suo po- 


. Per mezzo del sibilo un 


lo. 
Doaiai. Nel libro x dell’ Iliade, 


a Diomede, via conducendo dal 


si davano particolari cenni ed 
v. 502, Ulisse, di un fischio, fa cenno 
campo troiano i destrieri di Reso : 


Poignosv È &pa , mipavonwv Atopndei dim. 


chi a 
hi Nè scioglierà le 
potrà ritardare il suo cammino. 


Non è tra di loro, ec. Pebreo: «Non è in lui (in quel popolo ) 
stanco e vacillante ( ovvero che urti per debolezza) ». 
corregge delle sue scarpe, e nessun impedimento 


3k Gli zoccoli de’ suoi cavalli, ec.: notisi che in antico i cavalli } 


non aveano i piedi ferrati, ma si facevano indurire i loro zoccoli in va- 


rie maniere ( 
leva annoverarsi fra i n 
( Iliad. lib. vm, v. 4 


eese UR" OytOQU 


artini). 3€ Quindi la durezza e solidità delle unghie se- 
rincipali pregi di un cavallo; onde Omero dice 
): « Gli eripedi cavalli al carro aggioga » : 


tenvonito Yaluorod’ inno. 


50. Et sonabit super 
eum in die illa sicut so- 
nitus maris: aspiciemus 
in terram; et ecce tene- 
bre tribulationis, et lux 
obtenebrata est in caligi- 
ne ejus. 
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30. E il romore di lui sarà 
per essi in quel giorno come 
fiotto di mare: o la 
terra; ed ecco tenebre di tribo- 
lazione, di cui la caligine oscura 
la luce!. 


1) Di cui la igine, ec.; secondo l' ebreo: « E la luce sarà otte- 
nebrata nella ruina di questa terra ». x 





CAPO VI 


Isaia vede la gloria del Signore. 
Il Signore lo manda ad annunziare la sua parola ai figliuoli d'Israele e di Giuda; 
gli predice il loro accecamento e le diverse rivoluzioni 
a cui debbono soggiacere. 


4.In anno quo mortuus 
est rex Ozias, vidi Do- 
sninum sedentem super 
solium excelsum et ele- 
vatum; et eaqua sub ipso 
erant, replebant templum. 

2.Séraphimstabant su- 
per illud: sex ale uni, 
et sex ale alteri: duabus 
velabant faciem ejus, et 


1) Jo vidi il Signore, ec.: 


Signore per 
il veduto da Isaia era il Figliuolo di Dio. Joan. 
Le estremità della veste ; la voce ebraica 


4. Nell'anno in cui si mori il 


re Ozia, io vidi il Signore! se- 
dente sopra un trono eccelso ed 


Avan 
l era cr. volg. 
758. 


elevato; e le estremità (della ve» 


ste?) di lui riempievano il tempio. 


2. Intorno al trono” stavano 
i serafini, ognuno di essi avea 
sei ale‘: con due velavano la 
faccia dilui, e con due velavano 


testimonianza stessa di s. Giovanni, 
nu. 40, A1. 
( ovvero ov, 


iulim), secondo i rabbini sono le frangie ; la stessa voce potrebbe si- 
gnificare i suoi raggi, e questo senso sembrerebbe qui essere più éon- 


veniente. 


3) Intorno al trono ; così porta il senso della Volgata; l'ebreo si 


potrebbe tradurre: Di sopra ad esso (cioè al Signore ). 


5) 3k Avea sei ale; a 
ficarli ministri ^ 
ordini. Non per altra cagione 


del Signore prontissimi e 5; 


ni si attribuiscono ale i- 
itissimi a compiere i suoi 
i poeti antichi finsero Mercurio alato. 
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duabus velabaht pedes e- 
jus, et duabus volabant. 

9. Et clamabant alter 
ad alterum, et dicebant: 
Sanctus, sanctus, sanctus, 
Dominus Deus exerci- 
tuum: plena est omnis 
terra gloria cjus. 

A. Et commota sunt su- 
perliminaria cardinum a 
voce clamantis; et domus 
repleta est fumo. 

5. Et dixi: Va mihi! 
quia tacui, quia vir pol- 
lutus labiis ego sum, et 
in medio populi polluta 
labia habentis ego habito, 
etRegem Dominum exer- 
cituum vidi oculis meis. 

6. Et volavit ad me u- 
nus de seraphim, et in 
manu ejus calculus, quem 
fórcipe tülerat de altari. 


ISAIA. 
i piedi di lui!, e con due vola- 
vano. 

5. E ad alta voce cantavano 
alternativamente, e dicevano: 
Santo, santo, santo? il Signore 
Dio degli eserciti: della gloria 
di lui è piena tutta la terra. 


4. E si smossero i cardini” delle 
porte alla voce del cantante‘: e 
la casa si empiè di fumo®. 


5. Ed io dissi: Guai a me! 
perchè ho taciuto$, perchè uomo 
di labbra immonde sono io, e 
vivo in mezzo ad un popolo di 
labbra immonde, ed il Re Signore 
degli eserciti ho veduto cogli oc- 
chi miei. 

6. E volò a me uno dei se- 
rafini, ed avea nella sua mano 
una pietruzza”, la e avea 
colle molle presa di su l’altare. 


D) * Felavano i piedi di lui; per la voce piedi molti intendono la 


media ed inferiore parte del 


3) Santo, santo, santo: in questa triplice 
i notano il mistero della Trinità delle divine Per- 
divina essenza. 


Dio, i santi Padri 
sone nella unità di 


orificazione di un solo 


3) 3k Si smossero i cardini, ec. : simbolo del Nume presente, ed inspi- 
rante l'animo del profeta. Virgilio (Encid. vi, 283 ) con simile espres- 


sione dice: 


uga copta moveri, 


CA rr n t on . » 


Alla voee del cantante: Y ebreo n tipo i significa piut- 
dl « voce clamante che a voce pini rh a uius È 


P) * E la casa si emp 


ie di fumo : questo fumo, o questa nebbia, o 


caligine, di cui fu ripieno il tempio, toglieva agli occhi del profeta la vista 
di dui che abita una luce inaccessibile. Così Dio sul Sina apparve e parlò a 
Mosè, essendo involto e velato da densa caligine. Exod. xx. Così pure av- 
venne nella dedicazione del tempio di Salomone, in. Reg. vm. (Martini). 
©) Perchè ho taciuto, perchè non fui degno di congiugnere le mie 
ledi con quelle degli spiriti beati. L’ ebreo in altra mamera: « Guai a 
me! io son perduto, perchè le mie labbra, ec.; ed ho veduto, ec. ». Si 
osservi quanto fu detto intorno a' questo versctto nella prefazione. 
. T) Una pietruzza ; Y ebreo si propriamente un carbone acceso. 


7. Et tétigit os meum, 
et dixit: Ecce tetigit hoc 
labia tua, et auferetur 
iniquitas tua , et pecca- 
tum tuum mundabitur. 

8. Et audivi vocem Do- 
mini dicentis: Quem mit- 
tam? et quis ibit nobis? Et 
dixi: Ecce ego, mitte me. 

9. Et dixit: Vade, et 
dices populo huic: Au- 
dite audientes, et nolite 
intelligere; et videte vi- 
sionem, et nolite cogno- 
scere. 

40. Excxca cor populi 
hujus, et aures ejus ág- 
grava, et oculos ejus clau- 
de; ne forte yideat ocu- 
lis suis, et auribus suis 
audiat, et corde suo in- 
telligat, et convertatur, 
et sanem eum. 

11. Et dixi: usquequo, 
Domine? Et dixit: Donec 
desolentur civitates abs- 
que habitatore, et domus 
sine homine, et terra re- 
linquetur deserta. 

42. Et longe faciet Do- 


') Chi manderò io verso questo 
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7. E toccò la mia bocca, e 
disse: Ecco che questo ha toc- 
cate le tue labbra, e sarà tolta 
la tua iniquità, e sarà lavato il 
tuo peccato. 2 , 

8. E udiila voce del Signore, 
che diceva: Chi manderò io!?e 
chi anderà per noi?) E io dissi: 
Eccomi, manda me. 

9. Ed egli disse: Va, e dirai 
a questo popolo: Ascoltate, e noa 
vogliate capire; e vedete, e non 
vogliate intenderla. 


10. Acceca* il cuore di questo 
popolo, e istupidisci le sue orec- 
chie, e chiudi a lui gli occhi; 
affichè non avvenga che coi suòi 
occhi egli vegga, e oda coi suoi 
orecchi, e col cuore comprenda, 
e convertasi, ed io lo sani. 


11. E dissi: Fino a quando, 
o Signore‘? Ed egli disse: Fino 
a tanto che desolate rimangano 
le città, senza di chi le abiti, e 
le case senza uomo, e la terra 
sarà lasciata deserta. 

42. E il Signore" manderà lon- 


lo infedele ? 


E chi anderà per noi? L'unità dell'essenza divina e la trinità delle 


divine Persone anche qui si veggo: 
dai li 


nella voce mittam in sin 
ibit nobis, nel numero 
3) Acceca; Y ebreo alla 


prategl “pei 


Vangelo. 
26; Rom. xi. 8. Vedi la 


iù. 

lettera : « Ingrassa 
questo popolo ». I Settanta hanno tradofto: « 
sono istupidite le sue orccehie, ed 

Paolo, s. Giovanni e Gesù Cristo medesimo 
hanno applicate queste parole all’ indurimento de’ Giudei al 
Matth. xm. 145 Luc. vu. 10; Joan. xn. 40} Act. xxvi. 
prefazione. 


no contrasse 
distinzione 


ate; l' unità di essenza 
persone nelle parole, 
aggrava) il cuore di 
pet il cuore A 


del 


^) Fino a quando, o Signore, durerà questo induramento de'Giudeit 


5) Il Signore: Iddio parla 


di se stesso in terza persona. 


Avanti 


Y era cr. volg. 
742. 


rv. Reg. xvi. 
5. T 


4154 
minus homines, et mul- 
tiplicabitur que derelicta 
fuerat in medio terra 
143. Et adhuc in eo de- 
cimatio, et convertetur, 
et erit in ostensionem si- 
cut terebinthus, et sicut 
quercus quz expandit 
ramos suos: Semen san- 
ctum erit id quod stéte- 
rit in eo. 


ISAIA. 
tano gli uomini!, e moltipliche- 
ranno gli abbandonati sopra la 
terra ?. 

15. Ed ancora ella sarà deci, 
mata”, e di nuovo sarà mostrata 
a dito come un terebinto, ed una 
quercia che spandeva i suoi ra- 
mi: seme santo sarà quello che 
di lei resterà in piedi. 


1) Gli uomini di questa nazione. 

3) Sopra la terra, donde gli altri saranno trasportati. 3k In altra 
maniera: « E la porzione che si sarà lasciata sopra la terra, da cui 
gli altri traslocati, si moltiplicherà di nuovo ». 

3) Ed ancora ella sarà, ec.; l'ebreo: «Ma vi resterà ancora in 
essa una decima parte; poi quella di nuovo sarà consumata (sarà arsa )z 
e diventerà come un terebinto, e come una quercia di cui le foglie sono 
cadute, ma rimane lo stipite 3 e lo stipite che resterà di essa, rinchiu- 
derà un seme santo. 


LELLELLSLG BELELESLO ense AGLLI LBLLA BALLO 200990 o ^^6^ eee? Penna Ana 
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Yl re di Siria e il re d’Israele fanno lega contro Gerusalemme. 
Isaia predice che non la espugneranno. 
Una vergine partorirà un figliuolo che avrà nome Emmanuel. 
Mali che debbono rovesciarsi sopra Giuda. 


4. Et factum est in die- 
bus Achaz filii Joathan, 
fili Ozie, regis Juda, 
ascendit Rasin, rex Sy- 
riz, et Phacee, filius Ro- 
meliz, rex Israel, in Je- 
rusalem, ad preliandum 
contra eam: et non 
tuerunt debellare eam. 


!*) E non poterono vincerla: i vani sforzi di 
re gli inutili sforzi de’ Gentili idolatri e dei 


rusalemme possono raffi 


4. E avvenne che al tempo di 
Achaz (figliuolo di Joathan, fi- 
gliuolo di Ozia), re di Giuda, 
Rasin, re della Siria, e Phacee, 
figliuolo di Romelia, re d’Israe- 
le, andarono sopra a Gerusalem- 


me per assalirla, e non poterono 
vincerla !. 


egli Israeliti contro Ge- 


Giudei increduli contro fa Chica quando cominciava a stabilirsi, 


9. Et nunciaverunt do- 
mui David, dicentes: Re- 
quievit Syria super E- 

-phraim.Et commotum est 
cor ejus, et cor populi 
ejus, sicut moventur li- 

silvarum afacie venti. 

9. Et dixit Dominus ad 
Isaiam: Egredere in oc- 
cursum Achaz, tu, et qui 
derelictus est Jasub filius 
tuus, ad extremum aquze- 
ductus piscinz superioris 
in via agri fullonis. 

A. Et dices ad eum: 
Vide ut sileas; noli ti- 
mere, et cor tuum ne for- 
midet a duabus caudis ti- 
tionum fumigantium isto- 
rum in ira furoris Rasin 
regis, et filii Romeliz; 

5. Eo quod consilium 
inierit contra te Syria in 
malum, Ephraim et filius 
Romelie, dicentes: 

6. Ascendamus ad Ju- 
dam, et suscitemus eum, 
et avellamus eum ad nos, 
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2. Fu adunque recato avviso 
alla casa di David, e fu detto: 
La Siria ha fatto lega con E- 
phraim!. E il cuore di lei, e il 
cuore del suo popolo ne fu agi- 
tato, come sono agitati nelle selve 
gli alberi dalla forza del vento. 

5. E il Signore disse ad Isaia: 

Va incontro ad Achaz, tu, e co- 
lui che rimane?, Jasub, tuo fi- 
gliuolo, alla fine del canale della 
pescaia superiore*, per la strada 
che mena al campo dei gualchie- 
rai 4. 
A. E gli dirai: Stattene quieto”; 
non temere; e non si ammollisca 
il tuo cuore per quei due avanzi 
di fumanti tizzoni, per l'ira fu- 
riosa di Rasin, re della Siria, e 
del figliuolo di Romelia; . 


5. E perchè abbia orditi con- 
tra di te cattivi disegni la Siria, 
Ephraim e il figliuolo di Romelia, . 
dicendo: 

6. Andiamo contro di Giuda, 
e risvegliamolo, e tiriamolo per 
forza a noi, e pomiamo in mezzo 


!) Con Ephraim, cioè col regno d’Israele, per combattere quello di 


Giuda. 


2) Tu, e colui che rimane, ec.; l'ebreo: « Tu e Sear-Jasub, tuo fi- 
gliuolo ». Sear-Jasub, 3U? "NU, significa residuum redibit — il re- 


siduo ritornerà. 


varia convertirebbero al 
D 3k Della escaia 
del fonte di Siloe. 
3, Al campo dei 


jerai, i 


Questo nome era misterioso, e per quanto se ne può 
iudicare, Iddio lo avea fatto imporre a questo 
iuda sarcbbe liberato dall y atop dei Sirii , e 


gnore sotto il regno di Ezechia Infr. x. 


lio in prova che 
e le reliquie del 


superiore: questa pescaia formavasi delle acque 
Ella era presso alle mura della città ( Martini). 

ierai, cioè a quella parte dove abitano i 
quali, pel loro opificio, abbisognavano di molta acqua ». 


5) Stattene quieto ; abbi cura di rimanerti tranquillo ; e non temere. 
La voce ebraica vopun, hescked , significa eustodire il silenzio, conte- 


nersi in riposo. 
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et ponamus regem in me- 
dio ejus filium Tabeel. 

7. Hc dicit Dominus 
Deus: Non stabit, et non 
erit istud: 

8. Sed caputSyrie Da- 
mascus, et caput Dama- 
sci Rasin; et adhuc se- 
xaginta et quinque anni, 
et désinet Ephraim esse 
populus. 

9. Et caput Ephraim 

ía, et caput Sama- 
ríe filius Romelia. Si 
nen credideritis, non per- 
manebitis. 

10. Ed adjecit Domi- 
nus loqui ad Achaz, di- 
cens: 

41. Pete tibi signum 
a Domino Deo tuo in 
profundum inferni, sive 
in excelsum supra. 


ISAIA. 


a lui per re il figliuolo di Ta- 
beel!. 
7. Il Signore Dio dice così: 


Mon sussisterà, e non sarà cosa 


iria, e Rasin, capo di Damasco 
(finiranno ); e di qui a sessan- 
tacinque anni Ephraim finirà di 
essere un popolo?. 


9. E Samaria‘, capo di Ephraim, 
e il figliuolo di Romelia, capo 
di Samaria *, finirà. Se voi non 
crederete, non avrete stabilità . 


10. E di nuovo parlò” il Si- 
gnore ad Achaz, dicendo: 


11. Domanda a tua posta al 
Signore Dio tuo un segno? dal 
profondo dell’ inferno, o lassù 
nell'eccelso. 


1) Tabeel: questo nome in ebreo significa la bontà di Dio. 
*) 3k Ma Damasco sarà capo della Siria, e Rasin sarà capo di Da- 
masco, e non più; qui finirà il loro impero, nè avranno dominio alcuno 


Giuda. 


sopra 
pi Arum finirà di essere un popolo; tanto è lontano ch'esso conquisti 
la Gi + — La presa di Samaria fatta da Salmanasar si trova verso 


l'anno 724 avanti l'era cristiana volgare, e alcuni suppongono che quella 
presa avvenne precisamente 68 anni dopo la profezia di Amos, la quale 
data dal secondo anno avanti il tremuoto che ebbe luogo sotto Ozia. Pen- 
sano altri con maggior verisimiglianza, che que’ 65 anni si contino dal 
giorno stesso che parlava Isaia, e che hanno termine all’ arrivo de’ Cu- 
tei spediti da Asarhaddon nel paese di Samaria, sotto il reguo di Ma- 
nasse. Vedi la Dissertazione sopra i 68 anni, ec., vol. v, pag. 162. 

4) Samaria fino a questo punto sarà capo di Ephraim, ec. 

5) E il figliuolo di Romelia sarà capo di Samaria, senza che possa 
conseguire autorità alcuna sopra la Giudea. 

n Non avrete stabilità ; non potrete resistere. a' vostri nemici. 

E di nuovo parlò, ec.: siccome ne'passi seguenti è lo stesso 

perciò } interprete caldeo in luogo di Dominus, dice heta 

*) * Domanda a tua posta... un segno: chiedi una prova della 
verità di quello che io da parte del Signore ti annunzio. Vuoi tu che 
la terra si apra sino all'inferno, ovvero che lassù nell'alto succeda 
p aes prodigio simile a quello che operò Giosuè arrestando ilfsole? 
Jio vuol convincere in tutti i modi questo re incredulo ed empio (Martini). 


feta 3 
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19.EtdixitAchaz:Non ^ 19. E Achaz! rispose: Nol 
petam,etnon tentabo Do- chiederò, e non tenterò il Si- 
minum. gnore. 

45. Et dixit: Audite — 15. E disse: Udite adunque, 
ergo,domus David: Num- casa di Davidde: E egli adun- 
quid parum vobis est,mo- que poco per voi il far torto agli 
lestosessehominibus,quia uomini*, che fate torto anche al 
molesti estis et Deo mco? mio Dio? 

14. Propter hoc dabit . 14. Per questo il Signore darà 
Dominus ipse vobis si- egli stesso a voi un segno: Ecco 
gnum: Ecce virgo con- che una vergine concepirà e par- 
cipiet et pariet filium, torirà un figliuolo, e il nome di 
et vocabitur nomen ejus lui sarà detto Emmanuel?. 
Emmanuel. 


A5.Butyrumetmelcóm- —43.Ei mangerà butirro e mele*, 


*) Achaz non prestava fede a ciò che il Signore gli annunciava per 
bocca del suo profeta, e voleva nascondere la sua incredulità sotto il 
velo della sua religione e del suo rispetto per Dio. 

1) E egli adunque poco per voi il far torto agli uomini colle vo- 
stre violenze ed ingyistizie, da fate torto colla vostra diffidenza ed in- 
credulità anche al mio Dio? 

3) Emmanuel significa Dio con noi, 3 perchè il Figliuolo della Ver- 
gine egli è il Werbo Dio fatto carne, che abitò tra gli uomini, come 
si dice in Joan. 1 ( Martini). — S. Matteo altresì ci fa rilevare il compi- 
mento di questa profezia nella persona di Gesù Cristo, nato da una 
vergine, e che essendo Dio cd uomo, è veramente Emmanuel , Dio 
abitante con noi, e che si unì a noi colla più intima unione. Matth. 1. 
22. 23. Gesù Cristo, a cui solo appartiene la profezia contenuta in 
questo versetto, fu allora rappresentato da wn dliuolo che Dio pro- 
mise nello stesso tempo ad Isaia. Vedi la Dissertazione sopra il presente 
testo nel vol. v Dissert. pag. 179. 3k La notizia sul parto di una ver- 

ine lasció traccie non oscure, sebbene alterate, anche presso i Gentili. 

iova attendere alle seguenti parole di s. Girolamo, lib. 1 Adversus Jo- 
vinianum , vol. n, pag. 509, edit. Fallarsii. « Apud. Gymmosophi- 
stas Indiz, quasi per manus hujus opinionis auctoritas traditur, = 
| Buddam , principem dogmatis corum, e latere suo virgo generarit. Nec 
hoc mirum de barbaris, cum Minervam quoque de capite Jovis, et Li- 
berum patrem de femore ejus procreatos, doctissima finxerit Grecia. 
Speusippus quoque sororis Platonis filins, et Clearchus in laude Platonis, 
et Anaxilides in secundo libro Philosophie, Perictionem matrem Platonis, 
phantasmate Apollinis oppressam ferunt, et sapientie principem? non 
aliter arbitrantur nisi de partu virginis editum ... Ac ne nobis Domi- 
num Salvatorem de Virgine propagatum Romana exprobraret potentia , 
auctores urbis et gentis suze fia virgine et matre genitos arbitrantur », 

1) Ei manger butirro e mele come gli altri bambini della Giudea ; 
al pari di essi sarà alimentato con questa nutrizione per crescere e per 
fortificarsi , affinchè sappia rigettare, ec., vale a dire: Fino alla età in 
cui cominciano i fanciulli a discernere il bene dal male. Ma, come nota 
il Martini : Le parole qui adoperate : Affinchè (finchè) sappia rigettare 


Matt. 1. 25. 
Luc. 1. $1. 
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edet, ut sciat reprobare 
malum, et eligere bonum. 
16. Quia antequam 
sciat puer reprobare ma- 
lum, et eligere bonum, 
derelinquetur terra quam 
tu detestaris a facie duo- 
rum regum suorum. 
47. Addücet Dominus 
super te et super popu- 
dum tuum, et super do- 
mum patris tui dies qui 
non venerunt a diebus se- 
tionis Ephraim a Ju- 
cum rege Assyriorum. 
48. Et erit in die illa: 
Sibilabit Dominus musce 


il cattivo ed eleggere il buono; queste 


ISAIA. 
affinchè sappia rigettare il cattivo 
ed eleggere il buono. 

16. Imperocchè! prima che il 
fanciullo sappia rigettare quel 
che è cattivo”, ed eleggere il 
buono, lasceranno la terra”, che 
tu hai in orrore, i due suoi re. 


47. Manderà il Signore per 
mezzo dei re degli Assiri sopra 
di te e sopra il popolo tuo, e so- 
pra la casa del padre tuo tali 
tempi, quali non furon dal di in 
cui si separò Ephraim da Giuda‘, 


48. E avverrà che in quel gior- 
noil Signore chiamerà col fischio* 


le, riguardo all’ Emmanue- 


le, significano com egli involto tuttora in fasce, e nutrito con burro e 
mele, ha uj peut del bene e del male; onde da questo stesso inten- 


diamo che 
sapienza divina. 


infanzia del corpo umano fu senza pregiudizo della sua 


x occh? ; ' ebreo in altra maniera: « Ma»; la medesima par- 
ti ebraica *2. chi , p i Ù 


uà egualmente significare 


quia, ovvero sed. 


3) Prima che il fanciullo sappia , ec., ed anzi lungo tempo prima 


che nasca, ec. 


» 3) 3 Lasceranno la terra, ec.; Vebreo in altra maniera: « Saranno 
abbandonate ambedue le terre (la Siria e la Samaria), delle quali i due 


re ti porgono affanno ». 
^) 


glathphalasar, dopo avere desolato la Siria e il regno di Israele, 


pretese che Achaz dovesse restargli tributario; e poscia Sennacherib 


rtar la desolazione nella Giudea. 


5) Chiamerà col fischio, ec.; chiamerà i mumerosi eserciti degli Egizii 


e degli Assirii, o piuttosto de’ Filistei e degli Idumei, i 


esi de’ quali 


si estendevano fino al braccio orientale del Nilo. Vedi nel n.° libro dei 


Paralipomeni xxvm. 17. 18. 3 Or tutte queste 
, molestissime ed impronte come 
uenti d’ ogni intorno come le bi 

vede ampiamente espressa da Omero (Iliad. 


quanto il 
sime ed 


enti inonderanno tutto 

mosche 3 numerosis 
i. La qual similitudine si 
lib. n, pag. 87): 


“Hire fSvea Tuoi utiuaaxov. dOty&ov , 

mitpng dx yiaguphe aisi véoy ipyopevdmy , 
Borpudov de mitovtat ém' &vdrotu diapivoîat, 
Ai piv T ivSx dig reroriara, ai di te ivda- 
* A. idees ^ ^ 

Qc tov £Svtx m0)ÀX viv &mo xxi aderire 
"Hiovog moondporSe Padime dactyóovto 


"Dadóv cis dryopiv. 


le dai fori 


qua est in extremo flu- 
minum /Egypti, et api 
qux est in terra Áseur; 

19. Et venient et re- 
quiescent omnes in tor- 
rentibus vallium , et in 
cavernis petrarum, etin 
omnibus frutetis, et in 
universis foraminibus. 

20. In die illa radet 
Dominus innovacula con- 
ducta,in his qui trans flu- 
men sunt, in rege Assy- 
riorum, caput et pilos pe- 
dum et barbam univer- 
sam. 

91. Et erit in die il- 
la: Nutriet homo vaccam 
boum et duas oves. 

22. Et pre ubertate 
lactis cómedet butyrum: 
butyrum enim et mel man- 
ducabitomnis qui relictus 
fuerit in medio terre. 

25. Et erit indie illa: 

- Omnis locus ubi fuerunt 
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la mosca che sta all'estremità dei 
fiumi dell'Egitto, e l'ape che sta 
nella terra di Assur; 

19. E verranno e poseranno 
tutte nelle valli dei torrenti, e 
nelle caverne dei massi, e su 
tutti gli arboscelli, e in tutte le 
buche: 


20. In quel giorno il Signore 
per mezzo di rasoio preso a nolo, 
per mezzo di quelli che stanno 
oltre il fiume‘, per mezzo del re 
degli Assirii* 'raderà il capo e 
il pelo dei piedi* e tutta quan- 
ta la barba. 

21. E avverrà in quel di, che 
un uomo nutrirà una vacca e due 


re. 
Po. E per l'abbondanza del 
latte mangerà burro: imperocchè 
burro e mele‘ mangerà chiunque 
sarà lasciato sopra la terra. 


95. E avverrà in quel di, che 
qualunque luogo dove erano mille 


Lo sciame delle pecchie, e succedendo 
Sempre alle prime le seconde, v 

Sui fior d’aprile a gara, e vi fan grappolo 
Altre di qua affollate, altre di là; : 
Cosi fuor delle navi e delle tende 


Correan 
Affollate 


Pampio lido a parlamento 
turbe ». 


(Monti). 


Per ap y cali del re degli Assiri, cioè di The PL 0, se- 
e di Gerusalemme 


+ Y varii nemici di Gi 


s Che stanno oltre il fiume Eufrate. 


i i rere nemici della 
Il pelo dei piedi — pilos pedum, è posto pro pube: qe 


espressioni figura 
malvagi , de se ne sono la 


glierà di tutte le ricchezze delle 
4) Burro e mele, ec. ; vale a di 
ridotti a così scarso numero, che avremo egal cose in 


te significano che il 


il Signore toglierà dal suo 
dius; li ridurrà in servitù, gl spo- 
i tanto abusano. 

: Quelli che vi rimarranno , fian 


copia. 
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mille vites, mille argen- 
teis, in spinas et in ve- 
pres erunt. 

24. Cum sagittiset arcu 
ingredientur illuc; vepres 
enim et spine erunt in 
universa terra. 

95. Et omnes montes, 
qui in sárculo sarrientur, 
non veniet illuc terror 
spinarum et veprium: et 
erit in pascua bovis et in 
conculcationem pecoris. 


ISAIA.» 
viti (valutate) mille denari di 
argento!, sarà ridotto a spine e 
sterpi 

24. Vi anderanno colle saette 
e coll’arco; perchè sterpi e spi- 
ne occuperanno tutta la terra. 


25. E tutti i monti, i quali si 
coltiveranno col sarchiello?, non 
avranno più il terrore delle spine 
e degli sterpi, e saranno pascolo 
del bue, e saranno pestati dal 
bestiame. 


!) Valutate mille denari di argento, a Hp we della loro abbondanza 


e fertilità. Il versetto cosi è sviluppato dal 


ini: « Una vigna in cui 


il frutto di ciascuna delle sue viti si stimava un denaro, ovvero un si 
clo d'argento, e mille viti si valutavano mille sicli di frutto, una tal 
vigna si ridurrà a non avere altro che spine e sterpi, onde vi anderanno 
i cacciatori colle saette e coll’ arco — per difendersi dai serpi e dalle 
belve feroci che vi faranno dimora. ’ 

2) E tutti i monti, i quali si coltiveranno, ec. ; l'ebreo in altra ma- 
niera : « E tutti i monti, i quali si coltivavano col sarchiello, e non te- 
mevano nè spine nè sterpi, saranno pascolo del bue»; non si cin 
ranno più di buone siepi che altre volte ne difendevano le biade. Questa 
è una triste dipintura delle miserie che sopravverranno a quel paese. 


CAPO VIII. 


Un figlio nascerà ad Isaia. 
Desolazione vicina dei due regni d'Israele e di Siria. 
Desolazione di Giuda. Vani sforzi dei nemici di Giuda. 
Yl Signore diviene una pietra d' inciampo alle due case d Israele e di Giuda. 
Desolazione del regno delle dieci tribü. 


4. Et dixit Dominus 1. E il Signore dissemi: Pren- 
ad me: Sume tibilibrum diti un libro grande, e in esso 
grandem, et scribe in eo scrivi a chiare note: Affréttati 


*) 3k. A chiare note: letteralmente: Con istile d? uomo, vale a dire 
con caratteri intelligibili ad ognuno degli uomini. - Quello che il profeta 
dee scrivere, egli è il nome del bambino che nascerà, e di questo nome 
la significazione si è questa: Affrettati a torre le spoglie, ovvero fa 
presto a are, che è lo stesso ( Martini); e le parole ebraiche por- 
tano 72 Vr NI. i 
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stilo hominis: : Velociter 
spolia détrahe, cito prz- 
dare. 

9. Et adhibui mihi te- 
stes fideles, Uríam sacer- 
dotem, et Zachariam, fi- 
lium Barachia: 

5. Et accessi ad pro- 
phetissam, et concepit, et 
péperit filium. Et dixit 
Dominus 'ad me: Voca 
nomen ejus, Accelera 
spolia detrahere, festina 
predari. 

A. Quia antequam sciat 
puer vocare patrem suum 
et matrem suam, aufere- 
tur fortitudo Damasci, et 
epolia Samariw, coram 
rege Assyriorum. 

3. Et adjecit Dominus 
loqui ad meadhuc, dicens: 
' 6. Pro eo quod abjecit 
populus iste aquas Siloe, 
quz vadunt cum silentio, 
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a torre le spoglie, fa presto a 
predare. 


2. E mi presi testimoni fedeli, 
Uria sacerdote !, e Zacaria, fi- 
gliuolo di Barachia: 


5. E mi accostai alla profe- 
tessa?, ed ella concepì, e partorì 
un figliuolo. E il Signore mi 
disse: Pongli questo nome, Af- 
frettati ator le spoglie, fa presto 
a predare. 


4. Perocchè prima che sappia 
il bambino chiamar per nome suo 
padre e sua madre, sarà tolta la 
possanza di Damasco, e le s 
glie di Samaria dal re degli As- 
sirii 5. 

35. E di nuovo il Signore par- 
lommi, dicendo: 

6. Perehé questo popolo ha 
avuto in fastidio le acque del 
Siloe*, ehe scorrono placidamen- 


*) 3k. Uria sacerdote, ec.: scrissi ( dice il profeta) nel libro quello che 


m? avea ordinato il Signore in presenza di due testimoni fedeli, di Uria 
sacerdote, e di Zaccaria figliuolo di Barachia, affinché lio che io 
serivea fosse in forma autentica trasmesso a’ tempi avvenire. Non ab- 
biamo alcuna certa riotizia intorno a questi due testimoni: imperocchè 
i indurci a credere che }° Uria rammentato in questo luogo 
sia quel pontefice, il quale intorno a questo tempo fece erigere un al- 
tare di bronzo, fatto a somiglianza dell’ altare di Damasco, e lo collocò 
nel tempio in luogo dell’ altare degli olocausti, per far piacere ad Achaz. 
1v Reg. xvi. 10. 11, ec. (Martini). 

3) Alla profetessa, cioè alla mia moglie, secondo l' ordine che Iddio 
dato mi aveva. Però molti sono d’ avviso che-qui ancora si tratti del- 
F Emmanuel del capo antecedente ; che la profetessa sia la santa Ver- 
gine, e che le voci ef accessi, significhino: Ho ravvicinato nel mio pen- 
siero il tempo delle cose che ho profetizzate. 

3) Dal re degli Assirit, cioè da Theglathphalasar. In un senso più 
elevato, il figliuolo d' Isaia dinotava Gesù Cristo, che vincer doveva e 
spogliare colla sua propria virtù i nemici di Giuda, cioè i nemici della 
sua Chiesa, i Pagani indicati col regno di Siria, ed i Giudei increduli, 
espressi col regno d’ Israele. 

*) Ha avuto in fastidio le acque di Siloe , vale a dire, la casa di 
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et assumsit magis Rasin 
et filium Romeliz; 

7. Propter hocecce Do- 
minus adducet super eos 
aquas fluminis fortes et 
multas, regem Assyrio- 
rum, et omnem gloriam 
ejus: et ascendet super 
omnes rivos ejus, et fluet 

universas ripas ejus. 

8. Et ibit per Judam 
inundans, et transiens us- 
que ad collum veniet: et 
erit extensio alarum ejus 
implenslatitudinem terre 
tue, o Emmanuel. 

9. Congregamini, po- 
puli, et vincimini: et au- 
dite, universe procul ter- 
re: confortamini, et vin- 
cimini: accingite vos, et 
vincimini. 

40. Inite consilium, 
et dissipabitur: loquimini 
verbum, et non fiet: quia 
nobiscum Deus. 


ISAIA. 
te, ed ha più inclinazione! per 
Rasin e pel figliuolo di Romelia; 
7. Per questo ecco che il Si- 
gnore condurrà sopra di loro le 
acque del fiume impetuose e ab- 
bondanti (il re della Siria ?, e 
tutta la potenza di lui), e sali- 
ranno sopra tutti i loro rivi, e 
scorreranno sopra tutte le ripe”. 


8. E correranno pel paese di 
Giuda, e passando inonderanno 
e arriveranno fino al eollo : ed 
ei coll'ampiezza delle sue ale em- 
pierà la estensione della terra 
tua, o Emmanuel. 

9. Raunatevi, o popoli, e siate 
vinti: e voi, terre runote, ascol- 
tate tutte quante: prendete ar. 
dimento, e siate vinti: mettetevi 
in ordine, e siate vinti. 


40. Fate dei disegni, e saranno 
dissipati: comandate, e non sarà 
fatto nulla: perchè" il Signore 


(è) con noi. 


Davide rappresentata dalle acque del Siloe, celebre fontana 


monte Sion, e di cui il nome si 


ca | Inviato (Joan, 1x. AVE 


nome misterioso dinotava Gesù Cristo, che nel tempo stesso è perte 


di Dio suo Padre, e il vero Davide 


incsso dai profeti. 


!) Ed ha più inclinazione; F dies la altra maniera: « Ed avrebbe 
più inclinazione ». Infr. y. 12. Ha più inclinazione di appoggiarsi so- 
Rasin, ec., che di rimanere sotto la dominazione dei principi della 


na di Davide, 
debole pe poterlo difendere. 
re della Siria, 


che io aveva loro assegnata, e cui esso riputò troppo 
cioè Sennacherib , P esercito del quale inondò 


la € iudea e minacciò Gerusalemme. 
3) 3k Scorreranno sopra tutte le ripe :é Mrs. grae il nemico a gon- 
e e 


fio torrente che supera e ead ogni 


gua: immagine presso i 


550 


inonda ogni campa- 


1; con ciò detta il Messia che doveva nascere in 
9 


questa terra e possedere il trono di Davide. Luc. 1. 3 


5) Perchè noi 


manuel, cioè Dio è con moi. 


Chiesa, in mezzo della quale trov 


possediamo un 
guore in quello dl cui vi ho re: 


pegno sicuro della protezione del Si- 
ta la nascita, e che si appellerà Em- 


esto lin conviene icolarmente 
n drei Cristo, il don Emmanuel. 


41. Hc enim ait Do- 
minus ad me, sicut in 
manu forti erudivit me, 
ne irem in via populi 
hujus, dicens: 

42. Non dicatis, Con- 
juratio; omnia enim que 
loquitur populusiste, con- 
juratio est: et timorem 
ejus ne timeatis, neque 
paveatis. 

15. Dominum exerci- 
tuum ipsum sanctificate: 
ipse pavor vester, et ipse 
terror vester. 

44. Et erit vobisinsan- 
ctificationem: in lapidem 
autem offensionis et in 
petram scandali duabus 
domibus Israel; in la- 
queum et in ruinam ha- 
bitantibus Jerusalem: 

48. Et offendent ex eis 


CAPO VIII. 
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11. Imperocché! queste cose 
disse a me il Signore, quando 
con mano forte mi corresse, per- 
chè non seguissi gli andamenti 
di questo popolo, dicendo: 

42. Non istate a dire: Cospi- 
razione?*: perocchè questo popolo 
non d'altro parla che di cospira- 
zione5: ma non temete il suo ti- 
more 4, e non vi sbigottite. 


45. Il Signore degli eserciti lui 
glorificate*: egli sia il vostro ti- 
more e il vostro terrore. 

44. Ed ei sarà per voi santi- 
ficazione?: ma pietra d'inciampo 
e pietra di scandalo per le due 
case d'Israele”; e lacciuolo e ro- 
vina? per gli abitatori di Gerusa- 
lemme. 


15. E moltissimi di loro? in- 


Imperocchè ; l'ebreo in altra maniera : « Ma ». La medesima ta 
Vedi 


tede 32, chi, 
i cap. vir. y. 16. 
3 


Spie egualmente enim, oppure sed, vero. 


Cospirazione , per darci a questi re. 
Non d? altro parla che di cospirazione ; tutti i suoi ragionamenti 


dimostrano che egli non è della opinione che io possa difenderlo da que- 
sti nemici che si sollevano contro di lui. 3k L’ ebreo: « Non dite ped 


di tutto ciò che questo 


lo dice lega, ec. ». 


Non temete il suo timore ; non temete ciò ch’ essi temono. 
Lui glorificate colla vostra fiducia nella sua protezione. 
*) Sarà per voi santificazione; in altra maniera: « Diverrà il vostro 


santuario e il vostro asilo ». 


%) Per le due case d? Israele, cioè pei due regni di Giuda e d' I- 


sraele. 8. Pietro e s. Paolo qui ci fanno marcare Gesù Cristo mede- 
simo, che è divenuto pe’ Giudei increduli pietra d? inciampo e pietra 
di scandalo. Rom. rx. 53, et 1 Petr. n. 

E rovina ; V ebr. : « E rete ». 

E moltissimi di loro, non considerando i mali da cw saranno op- 
pressi, come punizione de’ loro peccati, ma come |’ effetto della impo- 
tenza in che trovasi il Signore di liberarneli, inciamperanno, cc... . e 
saranno illaqueati, abbandonandosi al culto degli idoli (in altra maniera: 
Agente li Assirii in loro soccorso); e saranno presi, trovando nel 
me dl idoli, ovvero nello sperato soccorso degli Assirii la loro per- 

ita e ruina. 


Luc. n. 5A. 
Rom. 1x. 53. 
1, Petr. n. 8. 
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plurimi, et cadent, et con- 
terentur: et irretientur, 
et capientur. 

16. Liga testimonium; 
signa legem in discipulis 
meis. 

17. Et exspectabo Do- 
minum, qui abscondit fa- 
ciem suam a domo Jacob; 
et prestolabor eum. 

18. Ecce ego, et pueri 
mei, quos dedit mihi Do- 
minus in signum et in 
portentum Israel aDomi- 
no exercituum, qui habi- 
tat in monte Sion. 

19. Et cum dixerint ad 
vos: Quarite a pythoni- 
bus et a divinis, qui stri- 
dent in incantationibus 


ISAIA. 


ciamperanno, e caderanno, e s'in- 
frangeranno, e saranno illaquea- 
ti, e saranno presi. 

16. Ripiega la testimonianza‘; 
sigilla la legge pe’ mici discepoli?. 


17. Ora io aspetterò il Signo- 
re, il quale ha ascosa la sua 
faccia alla casa di Giacobbe; e 
mi affiderò a lui*. 

18. Eccomi io, e i miei figliuoli*, 
dati a me dal Signore in segno 
e portento ad Israele* per parte 
del Signore degli eserciti, che 
abita nel monte di Sion. 


19. Or quando? diranno a voi: 
Interrogate i pithoni e gl’indo- 
vini”, i quali stridono nei loro 
incantesimi?, (rispondete): Non 


*) sx Ripiega la testimonianza, ec.: sono parole che agginnse il 


Signore. 


*) Pe^ miei discepoli: essi soli la conoscano. — Liga... signa: 
uando scrivevasi alcun che sopra tavoletta, e se ne voleva conservare 


secreto , si avviluppava di lino, e al di sopra si applicava il sigillo. 
3) E mi affiderò a lui, a fine di indurre 


i altri col mio esempio 


ad avere la stessa fiducia in Dio, fra i pericoli i più incalzanti ai quali 


esposti. 


siamo per essere 
4) Hogan io, e i miei figliuoli: s. Paolo qui considera i 


d' Isaia come | immagine 
risorto è il padre. Hebr. xi. 


iuoli 
a pero spirituale, di cui ca a 
15. 


5) In segno e portento ad Israele ; in segno cd in portento che ad 


Israele annunzii i mali che avvenire gli dehbono, c la protezione che Dio 
vuole accordargli. — Dio aveva determinato il tempo de’ suoi castighi 
mediante la nascita di uno dei figliuoli d’ Isaia, e avea marcata la pro- 
messa del suo soccorso e della sua misericordia coi nomi dell’ uno e del- 
altro; e si era servito di questo profeta medesima per annunziare le 
sue verità al suo popolo. 

*) Or quando gli infedeli, ovvero i Giudei empii diranno, cc. 

7) Interrogate i pithoni e gli indovini ; apprendete da essi quale sarà 
P esito di questa guerra. ’ 

5) % 4 quali stridono nei loro incantesimi; ciò è detto degli indo- 
vini negromantiei che nell’ invocare le ombre de’ morti mandavano voci 
esili e sibilanti, quali si attribuivano alle ombre stesse, onde Luciano 
(in Necyomant. ) scrive: « $v2a dn repuritovto riuàg tetoryuizi tav 
-vexpdv zi GxtZt —ivi ci volavano intorno le stridule ombre de’ morti ». 
I Settanta in cambio volgono £7zGtpiuu3ouQ... oi dx Ts xotg 
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suis: Numquid non po- 
pulus a Deo suo requiret, 
pro vivis a mortuis ? 

20. Ad legem magis 
et ad testimonium. Quod 
si non dixerint juxta ver- 
bum hoc, non erit eis 
matutina lux. 

21. Et transibit per 
eam; corruet, et esuriet; 
et cum esurierit, irasce- 
tur, et maledicet regi suo 
et Deo suo; et suspiciet 
sursum, 

99, Et ad terram in- 
tuebitur; et ecce tribu- 
latio ettenebrz, dissolutio 
et angustia, et calígo pér- 
sequens, et non péterit 
avolare de angustia sua. 
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ricorrerà egli il popolo al suo 
Dio? (ricorrerà egli) ai morti 
pei vivi? 

20. Alla legge piuttosto e al- 
l'arca!. Che se essi non parleranno 
conformemente a questa parola?, 
non nascerà per essi la luce del 

iorno?. 

21. E (la luce) passerà da lo- 
ro; ed eglino cadranno per terra; 
e patiranno la fame; e (presi da 
questa fame) infurieranno, e ma- 
lediranno il re loro e il Dio loro; 
e alzeranno gli occhi in su. 

22. E mireranno la terra; 
ed ecco tribolazione e tenebre; 
scompaginamento ed angustia *, e 
caligine che li perseguita, e 
non potranno sottrarsi. a volo 
dalla loro afllizione. 


1) s Alla legge piuttosto, ec. — ad testimonium: Dalla legge im- 
pareremo quello che debba farsi nelle angustie e nelle afilizioni ; ella 
€ insegnerà a riguardarle come pena ben giusta de’ nostri peccati, e c? in- 
viterà alla penitenza, e ci insegnerà ancora a ricorrere all’ arca e al 
propiziatorio , donde il Signore ci farà conoscere la sua volontà. Quelli 
poi che altrimenti insegnassero, ma volessero anzi ricorrere a’ maghi, 
costoro si rimarranno senza luce, involti nella densa caligine de’ loro er- 
rori, e saranno sempre infelici ( Martini). — Per la parola del latino 
festimonium , altri intendono la testimonianza di cui si è parlato nel 
y. 16, vale a dire le predizioni che il Signore fece annunziare dal suo 
rofeta, 
si *) Che se essi non parleranno conformemente a questa parola, nè si 
piegheranno a questa ammonizione. 
Non nascerà per essi la luce del giorno; non avranno parte al- 

cuna al pronto soccorso che Dio ci vuole accordare. 

4) 3k Scompaginamento ed angustia — dissolutio et angustia. L’e- 
breo: « Obscuritas angustia — Oscurità piena di angoscia e di terrore ». 

5) Dalla loro afflizione, e da que’ mali che debbono cadere sopra il 
regno delle dieci tribù ; simbolo di quelli che sono caduti dopo Gesù 
Cristo sopra i Giudei increduli, i quali, abbandonati all’ induramento 
del loro cuore, patiscono la fame non del pane materiale, ma della pa- 
rola di Dio (Amos, vm. 134 e 12), e che, avviluppati pella. cupa 
notte del loro accecamento, maledicono Gesù Cristo è nello stessa 
tempo il loro re ed il loro Dio. Vedi il capo seguente. 


S. Bibbia, Vol. VIII. Testo. 10 


Matth. vv. 4 5. 
16. 
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ISAIA. 


laid IOTITITO, Itri 


CAPO IX. 


Prima percossa con cui fu colpita la casa d’ Isracle. 
Liberazione della casa di Giuda. 
Regno del Messia. Mali che cader debbono sopra Israele. 


1. Primo tempore al- 
leviata est terra Zabulon 
et terra Nephthali, et no- 
vissimo vata est 
via maris Padi ordanem 
Galilez gentium. 

2. Populus qui ambu- 
labat in tenebris, vidit lu- 
cem magnam: habitanti- 
bus in regione umbre 
mortis lux orta est eis. 

S5. Multiplicasti gentem, 
et non magnificasti leti- 
tiam. Lxtabuntur coram 
te sicut qui laetantur in 


4. Primamente fu meno afflitta 
la terra di Zabulon e la terra 
di Nephthali!, e di poi? fu gra- 
vemente percossa la via al mare, 
la Galilea delle nazioni ^ di là dal 
Giordano. 

2. Il popolo che camminava 
tra le tenebre, vide una 
luce!: la luce si levò per quelli 
che abitavano nella oscura re- 
gione di morte. 

5. Tu hai innalzata la nazio- 
ne$, ma non hai accresciuta la 
letizia”. Si allegreranno dinanzi 
a te come quelli che si ralle- 


*) Fu Theglathphalasar il primo che cominciò a soggiogare gli Israeliti. 
jj E di poi,siccome questi popoli non profittavano de’ primi castighi 


the il Signore mandava , 


avemente, ec. 


à La via al mare di Ubi, la Galilea, ec.: tatti B abitanti 
di 


amaria e di quelle contrade furon condotti prigionieri. 
. mamasar quegli che terminò di soggiogare gli Israeliti delle dieci tribù. 


u poi Sal- 


L’ ebreo unisce ze versetto al capo antecedente; ma il Vangelo gli 


unisce insieme. 


atth. rv. 45 e 16; 


4) 3€ La Galilea delle nazioni, cioè la Galilea composta di genti col- 
lettizie, Le Salmanasar l' avea quasi spopolata degli abitatori indigeni. 


? 


wna gran luce, ebbe una grande prosperità: il che avvenne 


dopo la sconfitta di Sennacherib. Del rimanente, tutti gli interpreti cri- 
stiani convengono che questa predizione riguarda specialmente il tempo 
di Gesù Cristo, E realmente s. Matteo ci dimostra il compimento di 
pe profezia nella persona di Gesü Cristo n peo in quelle regioni 


luce del Vangelo, ed ivi principiò la sua p 


cazione ( Matth. 1v. 


AS e opel figliuolo di Dio venne allora a liberare gli uomini dal- 
F impero dei demonii, come altre volte liberati aveva i figliuoli di Giuda 
dalla mano di Sennacherib, di cui la sconfitta è annunziata ne" vers. seguenti, 
*) Hai innalzata la nazione , hai accresciuta la sua grandezza, la 

sua potenza e la copia delle sue ricchezze. 
Ma non hai accresciuta la letizia, peu siffatta prosperità gli fu 


cagione di moltiplicare i suoi delitti, c 


meritarsi una dura cattività. 


In altra maniera: « Hai moltiplicato questo popolo, nemico d'Israele, 


messe, sicut exsultant vi- 
etores, capta prada, quan- 
do dívidunt spolia. 

4. Jugum enim oneris 
ejus, et virgam humeri 
ejus, et sceptrum exacto- 
ris cjus superasti, sicut 
in die Madian. 

5. Quia omnis violenta 
predatio cum tumultu; et 
vestimentum mistum san- 
guine erit in combustio- 
nem, et cibus ignis. 

6. Parvulus enim na- 
tus est nobis, et filius 
datus est nobis; et factus 
est principatus super hu- 
merum ejus; et vocabitur 
nomen ejus Admirabilis, 
Consiliarius, Deus, For- 
tis, Pater futuri szculi, 
Princeps pacis. 

7. Multiplicabitur ejus 
imperium, et pacis non 
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grano della messe, come esulta- 
no i vincitori fatti padroni della 
preda, allorchè dividono le spoglie. 

A. Imperocchè il giogo oneroso 
di lui, e la verga infesta ai suoi 
omeri, e il bastone del suo esat- 
tore tu li superasti 4, come 
nella giornata di Madian ?. 

3. Perocchè ogni violenta de- 
predazione” (sarà) con tumulto; 
e le vesti intrise di e sé 
ranno arse, fatte cibo del fuoco. 


CAPO IX. 


6. Conciossrachè un pargoletto 
è nato a noi*; e il figlio è dato 
a noi; ed ha sopra gli omeri suoi 
il principato”; ed ei si chiamerà 
per nome l'Ammirabile, il Consi- 
gliere, Dio, il Forte, il Padre del 
secolo futuro, il Principe di pace. 


7. L'impero di lui sarà ampli- 
ficato, e la pace non avrà fine: 


e lo hai adunato in gran numero nella Giudea ; ma non hai aumentata 
la loro letizia, e non hai loro conceduta vittoria sopra il tuo popolo ». 


1) Tu li superasti, ec. : il profeta diri 
sue parole; gli dice che gli abitanti di 


a Dio immediatamente le 
si rallegreranno 


allorquando avrà ad essi recato il suo soccorso. 


?) Come nella giornata di Madian , 


mdo interamente perirono i 


Madianiti sotto la mano di Gedeone. Judic. vu. 29. 
?) Ogni violenta depredazione, ec.; con ciò si vuol significare che 


tatti gli indizii di schiavità e tutte le traccie della guerra scompariranno 
come consunte dal fuoco. L’ebreo in altra maniera : « Perocchè siccome 
un tempo quelli di Madian spaventati si uccidevano P wn l'altro ; così 
. ora ogni cosa fu depredata con istrepito; i vestimenti sono intrisi di 
sangue ; saranno arsi e diventeranno pastura del fuoco ». Vedi la Dis- 
sertazione sopra la rotta dell’esercito di Sennacharib, vol. m Diss., p.87. 

4) Un pargoletto è nato a noi: qui il profeta annuncia la nascita di 
Gesù Cristo, vero Messia, al quale necessariamente si riporta tutto ciò 
che in questo versetto e nel seguente sî dice. 

9) 3x Ed ha sopra gli omeri suoi il principato: egli nascerà prin- 
cipe, e quet, e re del cielo e della terra. I grandi vano in an- 
tico sulle loro spalle i distintivi della loro dignità: e i Padri general- 
mente hanno in queste parole ravvisato il mistero di Cristo portante 
sopra le sue spalle la croce come segno del suo principato ( Martini). 

3 Dio: il Forte; 'ebreo: « Il Dio forte », come si legge nel capo 
x; }. 21. 


Judic.vu. 29. 
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erit finis: super solium 
David et super regnum 
ejus sedebit, ut confir- 
met illud et corróboret 
in judicio et justitia amo- 
do et usque in sempiter- 
num: zelus Domini exer- 
cituum faciet hoc. 

8. Verbum misit Do- 
minus in Jacob, et cé- 
cidit in Israel. 

9. Et sciet omnis po- 
pulus Ephraim, et habi- 
tantes Samariam, in su- 
perbia et magnitudine 
cordis dicentes: 

10. Láteres ceciderunt, 
sed quadris lapidibus adi- 
ficabimus: sycómorossuc- 
ciderunt, sed cedros im- 
mutabimus. 

41. Et elevabit Domi- 
nus hostes Basin super 
eum, et inimicos ejus in 
tumultum vertet: 

42. Syriam ab eriente, 
et Philisthiim ab occi- 
dente; et devorabunt I- 
srael toto ore: in omni- 
bus his non est aversus 
furor ejus, sed adhuc ma- 
nus ejus extenta: 


- ISAIA. ^ 


gi sederà! sul trono di David, 
e avrà il regno di lui per asso- 
darlo e corroborarlo, rendendo 
ragione e facendo giustizia da 
ora in poi e fino in sempiterno: 
lo zelo del Signore degli eser- 
citi farà tal cosa. 


8. I1 Signore ha lanciata? una 
parola contro Giacobbe, ed ella 
è caduta sopra lsraele?. 

9. E se ne avvedrà tutto il 
popolo di Ephraim, e gli abita- 
tori della Samaria, i quali superbi 
e gonfi di cuore dicono: 


10. Sono rovinati i mattoni, ma 
noi faremo le fabbriche di pietra 
quadra: hanno tagliati i sicomori*, 
ma noi metteremo in quella vece 
dei cedri. 

11. Ma il Signore farà supe- 
riori a Rasin i nemici di lui 5, 
e riunirà in folla i nemici con- 
tro. Ephraim: 

12. La Siria dall’ oriente, e i 
Filistei dall'occidente; e divore- 
ranno a piene ganasce Israele: 
per tutto questo il furore di lui 
non dà indietro, ma stesa è tut- 
tora la sua mano?: 


!) Sederà — sedebit: questa voce è sottintesa nell ebreo. 
2) Jl Signore ha lanciata (ovvero lancerà) una parola, ec. Questa 
parola è la adprgn che tosto segue. 


Giacobi 


e ed Israele, è ripetizione poetica. 


Hanno tagliati i i sicomori ; in altra maniera : « Hanno tagliati i no- 


stri tetti di sicomori ; ma, ec.: servivansi ordinariamente di questo le- 
gno per coprire le case. 

I nemici di fagli cioè gi Assiri, al tempo di Th lathpbalasar , 
di Salmanasar e di Asarhad * Questo versetto in altra maniera: 
« Ma il Signore susciterà contro Israele i nemici di Rasin, e riunirà in 
folla contro di lui tutti i suoi nemici ». 

giat Stesa è tuttora la sua mano: alla prima percossa per mano di The- 
glathphalasar succedette la seconda recata da Salmanasar. : 


13. Et populus non est 
reversus ad percutientem 
se, et Dominum exerci- 
tuum non inquisierunt. 

14. Et disperdet Do- 
minus ab Israel caput et 
caudam: incurvantem, et 
relrenantem, die una. 


15. Longrevus et hono- 
rabilis, ipse est caput: et 
propheta docens menda- 
cium, ipse est cauda. 

16. Et erunt, qui bea- 
tíficant populum istum 
seducentes, et qui beatifi- 
cantur, precipitati. 

17. Propter hoc,super 
adolescentulis ejus non 
letabitur Dominus: et pu- 
pillorum ejus et vidua- 
rum non miserebitur ; 
quia omnis bypocrita est 
et nequam; et universum 
os loentum est stultitiam. 
In omnibus his non est 
aversus furor ejus; sed 
adhuc manus ejus extenta. 

48. Succensa est enim 
quasi ignis impietas, ve- 
premetspinam vorabit; et 
succendetur in densitate 
saltus, et convolvetur su- 

ia fumi. 

19. IniraDomini exer- 
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45. Perocchè il mio popolo 
non si è rivolto a lui che lo per- 
cuote, e non ha cercato il Si- 
gnore degli eserciti. 

44. E il Signore dispergerà 
d’ Israele in un sol giorno il 
capo e la coda: quei che stanno a 
capo basso!, e quelli che li gover- 
nano. 

13. L’uomo di età e rispetta- 
bile è il capo: il profeta che 
spaccia bugie, è la coda. 


16. E quelli che beato chiama- 
no questo popolo, seducendolo?, 
e quei che sono detti beati, an- 
derannò in perdizione?: 

17. Per questo il Signore non 
avrà tenerezza pe’ giovanetti di 
esso popolo: nè avrà compassione 
dei pupilli, nè delle vedove di 
lui; perchè egli è tutto quanto 
ipocrita e malyagio;e tutte quante 
le bocche parlano stoltezza. Per 
tutte queste cose il furore di 
lui non dà indietro; ma stesa è 
tuttora la sua mano. 


18. Imperocchè l'empietà si è 
accesa qual fuoco che divora gli 
sterpi e le spine; e prende rigo- 
glio nel più folto della boscaglia, 
e si alza in globi un fumo su- 
perbo 4. 

49. Per l'ira del Signore degli 


') Quei che stanno a capo basso, ec.; l'ebreo: « Il ramo e il giun- 
co ». La radice dell’ espressione dell’ originale PIANI n22; significa al- 
tres) incurvare e frenare. Vedi Infr. xix. 18. 

?) Seducendolo : vedi cap. m, y. 12. ; 

3) Anderanno in perdizione per causa di quelli che loro avranno pro- 


messa l' impunità de’ peccati. 


5) * E si alza in globi, ec.5 in altra maniera: « E solleva in alto 


globi di un fumo superbo ». 
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eituum conturbata est ter- 
ra, et erit populus quasi 
esca ignis: vir fratri suo 
non parcet. 

20. Et declinabit ad 
dexteram, et esuriet; et 
cómedet ad sinistram, et 
non saturabitur: unus- 
quisque carnem brachii 
sui vorabit: Manasses E- 
phraim, et Ephraim Ma- 
nassen; simul ipsi con- 
tra Judam. 

94.In omnibus his non 
estaversus furor ejus; sed 
adhucmanus ejus extenta. 


ISAIA. 
eserciti è in turbamento * la terra, 
e il popolo sarà quasi esca del 
fuoco: l’uomo non la perdonerà 
al proprio fratello. 

20. E si volterà a destra”, e 
avrà ancor fame; e mangerà a 
sinistra, e neppure sarà satollo: 
divorerà ognuno la carne dello 
stesso suo braccio 5: Manasse 
( divorerà) Ephraim, ed Ephraim 
Manasse; questi poi uniti contro 
di Giuda. 


21. Per tutte queste cose il 
furore di lui non dà indietro; 
ma stesa è tuttora la sua mano”. 


1) È in turbamento, ec.; Pebr.: « Sarà oscurata, ec. ». 
3) Si volterà a destra per rapire tutto ciò che potrà rinvenire. 
3) Divorerà ognuno la carne dello stesso suo braccio ; vale a dire : 


diverrà il nemico della persona a lui più prossima. — Sil 


fatta applica- 


zione di queste pres agli infelici casi avvenuti fra’ Giudei, poco tempo 
i Gerusa i 


avanti la presa 


lemme fatta dai Romani. 


4) La spedizione di Salmanasar contro la casa di Israele durò tre 


anni. Questo spazio di tempo è forse 


qui indirettamente marcato dalla 


triplice ripetizione, }Y, 19. 17. 21. Perciocchè siccome dopo la spedi- 
zione di Theglathphalasar il braccio del Signore rimase tottora ste- 


so per nuovamente Lr 
mah del primo anno della 


tere al tempo di Sahnanasar; così dopo i 
spedizione di Salmanasar, il braccio del Si- 


re rimase steso (y. 17) a fine di percuotere nell'anno secondo; e 
opo l'anno secondo rimase ancora steso (y. 24) a fine di percuotere 
nell’ anno terzo, quell’ anno appunto in cui Samaria fu presa, e furono 
gli Israeliti condotti in servitü. Vedi nel capo seguente, y. 4. 
€eseceeneesenetsenon ope ge sen s eenc tenen PO see ANSA senec eneen 6^5 00000 


CAPO X. 


Scguitano le minaccie contro Israele. . 
Assur verrà sterminato. Le reliquie d’Israele si convertiranno al Signore. 
Movimenti di Assur; sua sconfitta. 


4. V: qui condunt le- 
ges iniquas, et scriben- 
tes, injustitiam scripse- 
runt ! 


1. Guaia coloro! che formano 
leggi inique, e scrivono a tutto 
potere (sentenze) di ingiustizia ! 


*) Guai a coloro, ec. : continmano le minaccie del capo antecedente, 


9. Ut opprímerent in 
judicio pauperes, et vim 
facerent cause humilium 
populi mei; ut essent vi- 
dux preda eorum, et pu- 
pillos diríperent. 

5. Quid facietis in die 
visitationis et calamitatis 
de longe venientis? Ad 
cujus confugietis auxi- 
lium? et ubi derelinque- 
tis gloriam vestram, 

A. Ne incurvemini sub 
vinculo, et cuminterfectis 
cadatis? Super omnibus 
his non est aversus fu- 
ror ejus, sed adhuc ma- 
nus ejus extenta. 

5. Ve Assur! virga fu- 
roris mei et baculus ipse 
est: in manu eorum indi- 
gnatio mea. 

6. Ad gentem fallacem 
mittam eum, et contra 
populum furoris mei man- 
dabo illi ut auferat spo- 
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2. Affine di opprimere in giu- 
dizio i poveri, e di soverchiare 
i piccoli del popol mio; per far 
loro preda le vedove e saccheg- 
giare i pupilli. 


CAPO X. 


5. Che farete voi nel di della 
visita ! e della desolazione che 
viene di lontano? A chi ricorre- 
rete voi per aiuto? e dove ce- 
derete voi le vostre grandezze, 


A..Per. non piegare il collo 
tra gli schiavi, e non cadere tra 
i morti? Per tutte queste cose 
il furore di lui non è calmato, 
ma stesa è tuttora la sua mano?. 


B. Guai ad Assur”, verga e 
bastone del furor mio! lira mia 
nella sua mano4. . 


6. Lo manderò io ad un po- 
polo fallace", e contro un po- 


polo, col quale io sono sdegnato, 
e darò miei ordini a lui, perchè 


!) sk. Nel dì della visita, ec.: nel giorno del castigo, castigo che 


viene di lontano, cioè dall'Assiria, come farete voi a salvarvi? A chi 
darete voi le vostre ricchezze e i vostri tesori per salvare la libertà, o 
almen la vita? (Martini). 

1) Stesa è tuttora la sua mano: dopo la ruina stessa di Samaria e la 
dispersione degli Israeliti sotto Salmanasar, la mano del Signore rimase 
tuttavia stesa sopra quel popolo; e l'ultima percossa fu operata da 
Asarhaddon sopra Samaria, quando mandò colonie straniere in quel 
paese; o piuttosto la mano del Signore rimase ancora stesa sopra 
popolo, da che il corpo intero delle dieci tribù non fa giammai ristabilito. 

3) Guai ad Assur; Pebreo in altra maniera: « Vieni, o Assur»: 
queste parole sono dirette a Sennacherib, o in rale alla nazione 
degli Assiri, i quali, dopo avere soggiogati gli eliti al tempo di 
"Fheghathphalasar e di Salmanasar, riuscirono a triste fine quando osa- 
rono penetrare in Giudea e minacciare Gerusalemme. Gli Assiri, nemici 
d’ Israele e di Giuda, rappresentano i nemici della Chiesa. 

*) Nella sua mano; letteralmente: « Nella loro mano (degli As- 
sirii) ». 


?) Ad un popolo fallace ; Y ebreo: « A gente profana ». 


T s P il p — —— 7 ————— 


159 

lia, et diripiat predam, 
et ponat i in con- 
culcationem quasi lutam 
platearum. 

7. Ipse autem non sic 
arbitrabitur, et cor ejus 
non ita existimabit; sed 
ad conterendum erit cor 
ejus, et ad internecionem 
gentium non paucarum, 

8. Dicet enim: Num- 
quid non principes mei 
simul reges sunt? 

9. Numquid non ut 
Charcamis, sic Calano? et 
ut Arphad, sic Emath? 


numquid non ut Dama- 
seus, sic Samaria? 

10. Quomodo invénit 
manus mea regna idóli; 
sic et simulacra eorum 
de Jerusalem et de Sa- 
maría. 

11. Numquid non sicut 
feci Samarie , et idolis 
ejus, sic faciam Jerusalem 
et simulacris ejus? 

42. Et erit, cum im- 


ISAIA. 

ne porti via le spoglie, e lo 
metta a saccomanno, e lo riduca 
ad esser conculcato come il fan- 
go delle piazze. 

7. Ma egli non così penserà, 
e nel suo cuore non formerà tal 
concetto ‘; ma il cuore di lui mi- 
rerà a distruggere e ad estir- 
pare nazioni non poche. 


8. Imperocchè egli dirà: I miei 
cortigiani non sono eglino tutti 
regi ?? 

9. Non è egli stato di Calano, 
come di Charcami ? e di Emath, 
come di Arphad? Non è egli stato 
di Samaria come di Damasco? 


40. Allo stesso modo che la 
mia mano ha occupato i regni di 
uno e di altro idolo; così (vin- 
cerò) i simulacri di quei di Ge- 
rusalemme e di Samaria*. 

11. Forse che quello che io 
feci a Samaria e agli idoli di 
lei, nol farò a Gerusalemme e 
ai suoi simulacri? 


42. Ma quando il Signore 


*) Nel suo cuore non formerà tal concetto 3 non si riputerà come. 
una verga nella mano del Signore, la quale ba solo quella forza che le 


si comunica. In contrario , ri 
effetto della .sua potenza. 


successo delle sue armi come 


Lor rene" agen Pis che io ho debellati? — Chi dunque 
potrà.resistere afla possa delle mie armi? 
3) Non è egli stato di Samaria, ec.: Sennacherib qui si va gloriando 


delle sne conquiste e di 
è PAssiria che si gloria 


de suoi 
le sue proprie conquiste. Damasco 


nerale 
presa 


cessori; oppure in 
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dette Sennacherib. 


4) E di Samaria; in altra maniera: « Wincerò i simulacri di quei di 


Gerusalemme , come ho giù vinti e meco trasportati quelli di Samaria ». 
Gli Ebrei adoperavano talora la copnlativa et per la copulativa ut, ov- 
vero sieut. La voce sic della Volgata non è nell'ebreo, ove si legge 
regna idoli et simulacra eorum. 


pleverit Dominus cuneta 
opera sua in monte Sion 
et in Jerusalem, visitabo 
super fructum magnifici 
cordis regis Assur, et 
super gloriam altitudinis 
oculorum cjus. 

15. Dixit enim: In for- 
titudine manus mex feci, 
et in sapientia mea in- 
tellexi; et ábstuli termi- 
nos populorum, et prin- 
cipes eorum depradatus 
sum, et detraxi quasi po- 
tensinsublimi residentes. 

14. Etinvénit quasi ni- 
dum manus mea fortitu- 
dinem populorum: et si- 
cut colliguntur ova, que 
derelicta sunt, sic uni- 
versam terram ego con- 
gregavi: et non fuit qui 
moveret pennam, et ape- 
riret os, et ganniret. 

45. Numquid gloria- 
bitur securis contra eum 
qui secat in ea? aut exal- 
tabitur serra contra cum 
a quo tráhitur) Quomo- 
do si elevetur virga con- 
tra elevan.em se, et exal- 
tetur baculus, qui utique 
liguum est. 


"usc dues AP 


135 


avrà compiute tutte le opere 
sue ! nel monte di Sion ed in 
Gerusalemme, farà egli ricerca? 
dei sens& del cnore superbo del 
re assiro, e della fastosa bur- 


banza degli occhi di lui. 


Caro X. 


15. Imperocchè egli ha detto: 
Col valore della mia mano ho io 
fatto, e colla sapienza mia ho 
disposto 5; ed ho cangiati i con- 
fini dei popoli‘, ed ho spogliati 
i principi loro”, e potente come 
ie sono, ho messi giù quelli che 
sedevano in alto$. 

14. E la possanza dei popoli 
fu al mio valore come una ni- 
diata di uccelli: e ho riunito a 
me tutta quanta la terra, come 
si radunano le ova lasciate in ab- 
bandono: nè fu chi movesse 
un'ala, e aprisse la bocca, e pi- 


pilasse. 


15. Si glorierà ella la scure 
contro di colui che fende con 
essa? od insuperbirà la sega con- 
tro di colui dal quale è mossa? 
Come se la verga s'insuperbisse 
contro di colui che Y o ine 
superbisca il bastone”, il quale 
certamente è un legno. 


!) Avrà compiute tutte le opere , ec. : avrà recati al suo popolo per 


le mani del re d’ 


3) 3 Farà egli ricerca; in altra maniera: 
3) Colla sapienza mia ho disposto e provveduto a tutfe 


Assiria tutti i mali con cui vuole aflli 


erlo. 
dice il Signore». 
le mie imprese, 


« Farò ricerca. 


Ho cangiati i confini dei popoli, avendo aggregato al mio impero 


le loro terre. 


5) Ho spogliati i principi loro ; V ebreo : « Ho predati i loro tesori ». 


9) Mo messi giù quelli che 


sedevano in alto ; V ebreo: «Come po- 


tentissimo , ho fatto discendere quelli che erano assisi sopra i loro tro» 


ni ». L' espressione in sublimi 


non è nell’ ebreo. 


7) O insuperbisca il bastone di ciò che si è operato per suo mezzo. 


Supr. rv. 2. 
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16. Propter hoc mittet 
Dominator Dominus e- 
xercituum in pinguibus 
ejus tenuitatem; et sub- 
tus gloriam ejus succensa 
ardebit quasi combustio 
ignis. . 

47. Et erit lumen I- 
srael in igne, et Sanctus 
ejus in flamma: cet suc- 
cendetur et devorabitur 
spina ejus, et vepres in 
die una. 

18. Et gloria saltus 
ejus et Carmeli ejus ab 
anima usque ad carnem 
consumetur, et erit ter- 
rore profugus. 

19. Et reliquia ligni 
saltus ejus prz paucitate 
^numerabuntur, et puer 
scribet eos. 

90. Et erit in die illa: 
non adjiciet residuum I- 
sracl, et hi qui fügerint 
de domo Jacob, inníti 
super eo qni pércutit eos; 
sed innitetur super Do- 
» minum sanctum Israel 

in veritate. 

24, Reliquia converten- 


ISAIA. 


16. Per questo il dominatore 
Signore degli eserciti manderà 
la macilenza! ai suoi grassi guer- 
rieri; e sotto la gloria di lui ar- 
derà quasi un acceso rogo di 

e. 


17. E la luce d'Ésraele sarà 
con quel fuoco, e il Santo di 
lui con la fiamma: e si accende- 
ranno e arderanno le spine. di 
Assur e gli sterpi in un giorno. 


18. Ela gloria di questa selva? 
e di questo Carmelo sarà con- 
sunta dall'anima fino al corpo, 
ed egli fuggirà sbigottito 5. 


‘ 49. E le piante, che rimarran- 
no di questa selva, per la loro 
scarsezza si conteranno, e un 
fanciullo faranne registro. 

20. E allora sarà che gli avanzi 
d'Israele e quelli della casa di 
Giacobbe, che saranno scampati, 
non seguiteranno piü ad appog- 
giarsi sopra colui che li per- 
cuote ^; ma si appoggeranno sin- 
ceramente al Signore santo di 
Israele. 

21. Gli avanzi, gli avanzi di 


*) Manderà la macilenza, cc: umilierà il loro principe gonfio di 
superbia pel prospero successo delle suc armi. 
3) * E la gloria di questa selva, ec.: è paragonata qui la molti- 





tudine condotta da Sennacherib sotto Gerusalemme a una gran selva, e 
articolarmente a una selva del fertile e amenissimo Carmelo, per signi» 
care la bellezza di quell’ esercito, e la ricchezza delle sue armi, e la 

dovizia che regnava nel campo ( Martini ). 

3) Ed egli fuggirà sbigottito — et erit terrore profugus; Y ebreo 


' alla lettera: « E erit. sieut. liquescit vexilliferum — E sarà di lui, 


come quando il portator del vessillo & messo in rotta ». 
*) Non seguiteranno più ad appoggiarsi, ec. 3 cioè non porranno più 
la loro speranza nel rc d’ Assiria. 


tur, reliquie , inquam , 
Jacob ad Deum fortem. 

22. Si enim fuerit po- 
pulus tuus Israel quasi 
arena maris, reliquix con- 
vertentur ex eo: consum- 
matio abbreviata inunda- 
bit justitiam. 

25. Consummationem 
enim et abbreviationem 
Dominus Deus exerci- 
tuum faciet in medio 
omnis terra. 

24. Propter hoc, hec 
dicit Dominus Deus exer- 
cituum: Noli timere, po- 
pulus meus, habitator 
Sion, ab Assur: in virga 
percutiet te; et. baculum 
suum levabit super te in 
via Egypti. 

25. Adhuc enim páu- 
lulum modicumque, et 
consummabitur indigna- 


tAPO X. / 4155 


Giacobbe, io dico, si converti- 
ranno al Dio forte. 

22. Imperocchè quando il po- 
polo tuo, o Israele, fosse come 
la rena del mare, gli avanzi di 
lui si convertiranno?: la consu- 
mazione e l'accorciamento? ri- 
donderà di giustizia. 

25. Imperocchè consumazione 
ed accorciamento* farà il Signo- 
re Dio degli eserciti in tutta la 
terra. 


24. Per la qual cosa dice il 
Signore Dio degli eserciti: Po» 
polo mio, che abiti in Sion, non 
aver paura dell’Assiro: egli ti 
batterà con verga, e alzerà il 
suo bastone sopra di te dalla 
strada che va in Egitto". 


23. Imperocchè tra un po- 
chetto e in breve lo sdegno e il 
furor mio contro le scelleraggini 


1) Al Dio forte; qui possiamo osservare che il nome di Dio forte è 
uno di quelli che furono attribuiti al Messia, cioè a Gesù Cristo, hel 


capo ix, y. 6. 


3) Gli avanzi di lui si convertiranno ; è ciò che avvenne al tempo 
di Ezechia, o piuttosto che avvenne al tempo di Gesù Cristo. S. Paolo 
ci dimostra nella consumazione e nell’ accorciamento, di cui qui si parla, 


Y opera da Dio consumata 


i Giudei increduli; e ci discopre, negli 


avanzi convertiti di quel popolo, quelli fra il medesimo popolo che hanno 
creduto in Gesù Cristo. " NU go 27 e 28 

3) 3k Za consumazione e U accorciamento, ec. 5.l ebreo legge: « Con- 
sumtio decisa est innundans justitia » ; cioè, la consumazione è decre- 
tata secondo il rigore di una ultrice giustizia, che si rovescerà ra i 
colpevoli a guisa di torrente che tutto inonda e devasta. Altri 1° ebreo 
vm. charutz, interpretáno abbreviatum, come la b. rina 

4) % Consumazione ed accoreiamento farà, ec.; il Signore iu tutta 
la terra de’ Giudei ridurrà a sì scarso numero il popolo, ch’ei parrà non . 
altro che un residuo di gran rovina e consunzione, e un accorciamento 
di quel vasto ns stranamente diminuito e impiccolito ( Martini ). 

tr 


*) Dalla s 


che va in Egitto: realmente Sennacherib era sul 


cammino dell’ Egitto, allorchè mandò Rabsace con ordini minacciosi 
contro Ezcchia. iv. Reg. xix. 9. eM 


Es XXXVI. 


Jud. vn. 28. 
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tio et furor meus super 
scelus eorum. 

96. Et suscitabit super 
eum Dominusexercituum 
flagellum, juxta plagam 
Madian in petra Oreb, 
et virgam suam super 
mare, et levabit eam in 
via /Egvpti. 

27. Et erit in die illa : 
auferetut onus ejus de 
humero tuo, et jugum 
ejus de collo tuo, et 
compatrescet jugum a fa- 
cie olei. 

99. Veniet in Aiath, 
transibit in Magron; a- 
pud Machmas commen- 
dabit vasa sua. ‘ 

29. Transierunt cur- 
sim; Gaba sedes nostra: 
obstupuit Rama: Ga- 
baath Saulis fugit. 

50. Hinni voce tua, 
filia Gallim: attende, Lai- 

paupércula Anathoth. 

"bl 1. Migravit Medeme- 


ISALA. 


loro giungerà al suo colmo. 


26. E il Signore degli eser- 
citi alzerà sopra l'Assiro un fla- 
gello simile alla piaga dei Ma- 
dianiti al masso di Oreb!, e co- 
me (alzò) la sua verga sopra 
del mare?, l'alzerà parimente 
sulla strada di Egitto. 

27. E in quel giorno sarà tolto 
dalle tue spalle il peso di As- 
sur, e il giogo di lui dal tuo 
collo, e il giogo marcirà a ca- 
gione dell’olio?. 


28. Egli * giungerà ad Aiath, 
passerà al Magron*; a Machmas 
poserà i suoi carriaggi. 


29. Passeranno di corsa”; a 
Gaba poseranno gli alloggiamen- 
ti7: Rama è tutta sbigottita: Ga- 
baath di Saulle si dà alla fuga. 

50. Alza le strida, o figlia di 
Gallim: pensa a te, o Laisa, e 
tu, Anathoth poverina ?. 

$1. Medemena ha fatta trasmi- 


quer di Oreb : une de Soda, wi. 925. Ds 
pra mare Rosso per far gli ii, Vedi la Disser- 
tazione sopra la rotta dell’ esercito Ere amd m Pads: p. 87. 


Tutto ciò si intende in 
ha riportata vittoria 
cui eravamo 


più maniera di Gesù 


EA 


Cristo, il 
demonio, ha spezzato il giogo da 
in cambio di wnzione, e vnzione per 


PUnto del Store, il Cristo qon Cole 0 pr qute pe 


M n MT ma nel secondo senso è 


n; farà la rivista 
mulla li possa arrestare. 


il Messia, Gesù 


Pois al Magron, ce, ; alcuni così traducono l' ebreo: « Passerà 
delle sue truppe a Mackmos ». 


9) Passeranno di corsa, attraverseranno guadi e montagne, senza che 


7) A Gaba poseranno, ec.; letteralmente: « Gaba è nostra sede, 


essi diranno ». 


3) 3k Anathoth poverina; ossia Anathoth, città debole e povera. 


na: habitatores Gabim , 
confortamini. 

52. Adhuc dies est, ut 
in Nobe stetur: agitabit 
manum suam super mon- 
tem filie Sion, collem 
Jerusalem. 

55. Ecce Dominator 
Dominus exercituum con- 
fringetlagrinculam in ter- 
rore, excelsi statura suc- 
cidentur, et sublimes hu- 
miliabuntur. 

94. Et subvertentur 
condensa saltus ferro; et 
Libanus cum excelsis ca- 
det. 


CAPO X. 157 
grazione! : abitatori di Gabim, fa- 
tevi coraggio. 

32. V'è ancora del giorno per 
andare a posare a Nobe®: scuo- 
terà! la sua mano contro il monte 
della figliuola di Sion, contro il 
colle di Gerusalemme. 

99. Ecco che il dominatore 
Signor degli eserciti” spezzerà 
con terrore il vaso di terra, e 
le piante eccelse saranno tron- 
cate, e i grandi saranno umiliati. 


54. E il folto della macchia 
sarà tagliato dal ferro; e il Li- 
bano? cogli alti cedri suoi ca- 
derà. 


1) * Ha fatta trasmigrazione, ha abbandonate le sue mura. 
4) Fatevi coraggio, non per difendervi, ma per fuggire insieme al 
del nemico che si avanza. — L'ebreo in altra maniera: « Voi, 
abitanti di Gabim, raccoglietevi »; altri volgono : « Fuggite ». 
Gerusalemm 


9) A Nobe: 


ta città era vicina a 


4) Scuoterà Sennacherib la sua mano, ec. 
Il dominatore Signor degli eserciti, ec. 5 l'ebreo: «Il Signore 
il Signor degli eserciti, troncherà i rami "con violenza, ec. ». : 
*) E il Libano, ec.: tutta la grandezza, la forza e la bellezza di 


Assur saranno distrutte senza che ne riman 
Gli Assirii, che furono gli strumenti della col 
ma che, volendo assalire Gerusalemme, vi hanno 


possono raffi 
collera del Si 


Giudei prevaricatori 
trovata la loro sconfitta 
farono gli strumenti della 


il minimo vestigio. — 
del Signore contro i 


i Romani idolatri, i 


contro i Giudei inereduli, 


ma ehe, volendo distruggere la Chiesa di Gesù Cristo, vi hanno trovata 


la loro propria ruina, 
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CAPO. XI. 


Rampollo della radice di Jesse. Le nazioni si convertono a lui, 
Avanzi d’Isracle e di Giuda insieme raccolti. 


4. Et egredietur virga 
de radice Jesse, et flos 
de radice ejus ascendet. 


4. E spunterà un pollone dalla 
radice di Jesse !, e un fiore? 


dalla radice di lui si alzerà. 


') Dalla radice di Jesse; Vebreo: « Dal tronco di Isai » , padre di 


Davide, che i Settanta chiamano dappertutto ’Iecozi; da ciò 


venuto 


mell antica Volgata il nome di Jesse, che fu poi conservato. 
?) Un fiore; Y ebreo: « Una pianterella (una propagine) ». 8. Gi- 


n. Thess. n.8. 


Infr. xxv. 28. 
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2. Et requiescet super 


eum spiritus. Domini: 
spiritus sapienti et in- 
tellectus, spiritus consilii 
et fortitudinis, spiritus 
scientia: et pietatis: 

5. Et replebit eum spi- 
ritus timoris Domini. Non 
secundum visionem ocu- 
lorum judicabit, neque 
secundum auditum au- 
rium arguet: 

4. Sed judicabit in ju- 
stitia pauperes, et arguet 
in:zquitate pro mansuetis 
terre; et percutiet ter- 
ram virga oris sui, et 
spiritu labiorum suorum 
interficiet impium. 

B. Et erit Justitia cin- 
gulum lumborum cjus; 
et fides cinctorium renum 
ejus. 

6. Habitabit lupus cum 
agno; et pardus cum hz- 


ISAIA. 

2. E sopra di lui riposerà lo 
spirito del Signore, spirito di 
sapienza è d'intelligenza, spirito 
di consiglio e di fortezza, spi- 
rito di seienza e di pietà!: 


5. E riempierallo lo spirito del 
timor del Signore. Ei non giu- 
dicherà secondo quello che co- 
gli cio si vede, nè secondo 

ello che i orecchi si 
ordina ba "^ 

4. Ma giudicherà con giustizia 
i poveri, e prendérà giustamen- 
te la difesa degli umili della ter- 
ra; e colla verga della sua bocca 
percuoterà la terra, e col fiato 
delle sue labbra darà morte al- 
I empio 5. 

5. E il cingolo de’ suoi lombi 
sarà la giustizia; e la fede! cin- 
tura dei suoi fianchi. 


6. Abiterà il lupo insieme col- 
l'agnello* e il pardo giacerà in- 


rolamo, sopra questo versetto, dice che il termine ebreo "392, netzer, 
significa parimente Nazareth, e che si può tradurre così: « E la sua 
radice uscirà da Nazareth ». Per giudizio di questo santo dottore, il 
+. 25, cap. n del Vangelo di s. Matteo, allude a questo versetto. Sotto 
le espressioni di esso, il profeta annuncia la nascita del Messia, cioè di 
Gesù Cristo; éd è da marcarsi che il profeta qui non accenna Davide, 
ma Jesse, come per mostrare che il Messia sarà un altro Davide, figliuolo 
di Jesse, nato, come lui, nella oscurità, 

1) E di pietà; l'ebreo: «E di timor del Signore ». 

3) Giudicherà con ge i poveri, tutto veggendo da se stesso , e 
conoscendo quanto è di più nascosto nel profondo dei cuori. 

3) E col fiato delle sue labbra, ec.: s. Paolo sembra avere di mira 
il presente testo, allorchè, parlando dell’ Anticristo, dice che il Signore 
Gesù lo ueciderà col fiato della sua bocca, n. Ad Thessalon. n. 8. 

l1 la fede, vale a dire la fedeltà, la veracità sua; e vuol dire: 
* giustizia e la fede, cioè la veracità e fedeltà, saranno sempre con 
lui, non si staccheranno da lui giammai, egli P una e l’ altra terrà per 
compagne molto care e indivisibili, come dall’ uomo è tenuto sempre il 
cingolo attorno a’ suoi fianchi ( Martini ). 

7) % Abiterà il lupo insieme coll’agnello, ec.: queste figurate im- 


do accubabit: vítulus et 
leo et ovis simul mora- 
buntur, et puer parvu- 
lus minabit eos. 

7. Vítulus et ursus pa- 
scentur: simul requie- 
scent catuli eorum; et leo 
quasi bos cómedet paleas. 

8. Et delectabitur in- 
fans ab ubere super fo- 
ramine áspidis: et in ca- 
verna réguli, qui ablacta- 
tus fuerit, manum suam 
mittet. 

9. Non nocebunt, et 
non occídent in universo 
monte sancto meo; quia 
repleta est terra scientia 
Domini, sicut aque ma- 
ris operientes. 

10. In die illa, radix 
Jesse, qui stat in signum 
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sieme col capretto: il vitello, il 
lione e la pecorella stafanno 
uniti, e un piccol fanciullo sarà 
loro pastore. 

7.11 vitello e l'orso! anderanno 
ai medesimi pascoli: i loro parti 
staranno insieme a giacere; e come 
il bue mangerà paglia il lione. 

8. E scherzerà fanciullo di 
latte alla buca di un aspide: e 

na divezzato metterà la ma- 
no nella tana del basilisco. 


CAPO XI. 


9. Eglino non faran male, nè 
uccideranno in tutto il mio monte 
santo; perchè la scienza del Si- 
gnore riempie la terra ®?, come le 
acque riempiono il mare. 


10. In quel giorno il germe 
della radice di Jesse”, il quale 


magini furono adoperate anche da’ Gentili poeti per descrivere la felicità 


e le delizie dell’ età aurea, o di altri tempi avventurosi. Teocrito ( Hill, 
xxiv. 840) nel vaticinio intorno il tempo in cui pel valore di Ercole 
diventerà pacato il mondo, scrive che verrà un giorno in cui il lupo, 
a denti chiusi, non vorrà nuocere al cerbiatto trauquillamente steso nel 
suo covile: 


"Erra îh tour duap, bnnviza vifpóv duva 
Kapyapsdwy ctwta.3at idv Nvxog oux #3sdM ast 


E Virgilio scrivendo dell’ età aurea ( Eclog. 1v. 91): 


a Ipse lacte domum referent distenta capelle 
era; nec magnos metuent armenta leones ». 


Tali dipinture simboliche di Isaia rappresentano gli effetti della pe 
di Gesù Cristo. Convertendo i Gentili, essa addolc i cnori i più feroci, 
Joro inspirò l'unione e la obbedienza; c li fortificò contro gli attacchi 
dei nemici della salute. 

!) Il vitello e P orso; Y ebr.: « La giovenca e l'orso ». La prima 
voce TD, vitula, è in femminino, la seconda in mascolino , 27, wrsus. 

3). La scienza del Signore riempie la terra, e quelli che posseggono 
questa scienza, e ne fanno un buon uso, si trovano al coperto di tutto 
ciò che potrebbe loro pregiudicare. 

3) ice della radice di Jesse, cioè 
dalla radice di Davide, figliuolo di Jesse. 


to liberatore che nascerà 
ipr, y. 4. 
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populorum, ipsum gentes 
deprecabuntur; et erit se- 
pulerum ejus gloriosum. 
41. Et erit in die illa: 
adjiciet Dominus secun- 
do manum suam ad pos- 
sidendum residuum po- 
puli sui, quod relinquetur 
ab Assyriis et ab /Egy- 
pto et a Phetros etab 
JEthiopia et ab /Elam 
et a Sennaar et ab E- 
math et ab insulis maris. 
19. Et levabit signum 
in nationes, et congre- 
gabit profugos Israel, et 
dispersos Juda colliget 
a quatuor plagis terre. 
13. Et auferetur zelus 
Ephraim, et hostes Juda 
peribunt: Ephraim non 
semulabitur Judam, etJu- 
das non pugnabit contta 
Ephraim. 


ISAIA. 
è posto qual segno alle nazioni”, 
lui le nazioni invocheranno; e il 
sepolero di lui sarà glorioso ®. 
41. E in quel giorno il Si- 
gnore stenderà di nuovo la ma- 
no” sma a fare acquisto degli a- 
vanzi del popol suo, rimasi tra 
gli Assirii e nell’Egitto e a Phe- 
tros* e nell Etiopia e ad Elam 
e a Sennaar e ad Emath e nelle 
isole del mare. 


42. E alzerà uno stendardo 
alle nazioni, e raunerà i fuggi- 
tivi d'Israele, e i dispersi di 
Giuda raccoglierà dai quattro 
punti della terra. 

45. E sarà tolto lo scisma di 
Ephraim*, e Giuda non avrà più 
nemici: Ephraim non avrà in- 
vidia a Giuda, e Giuda non farà 
guerra ad Ephraim. 


) Qual segno di salute alle nazioni, ec. 


* Eis 


lero di lui sarà glorioso ; Y ebreo: « Et erit requies 
suo riposo sarà ripieno di gloria » lassù nel cielo, alla 


jus gloria —E i 
an di Dio padre. — In questo versetto s. Paolo ci scopre una ge 


fezia evidentissima della vocazione de’ Gentili e della loro 
Cristo. Ad Rom. xv. 19. Gesù Cristo crocifisso 


fede in 
è il segno di salute 


innalzato al cespetto dei popoli. Quelli che sono aderenti al senso della 
Volgata, vi veggono la gloria del sepolcro stesso di Gesù Cristo. 
3) Stenderà di nuovo la mano: il Signore aveva altre volte stesa la 


sua mano per liberare il suo popolo dalla potenza degli Egizii; e poscia 
doveva stenderla una seconda volta per liberare il suo popolo dalla po- 
tenza de’ Rabilonesi. La prima di queste due celebri liberazioni raffigu- 
rava ciò che Gesù Cristo ha fatto per noi nella sua prima venuta; la 
seconda è l'immagine di quello che farà per la sua Chiesa nella sua sc- 
conda ed ultima venuta. 

4) Phetros, provincia dell’ Egitto. Elam, ovvero Elimaide, paese 
degli Elamiti ; Sennaar, celebre per la torre di Babele che ivi fu edifi- 
cata (Gen. xi. 2 et seqq.) 5 Emath, ovvero Emesa, capitale della Si- 
ria. Le isole del mare sono le isole del Mediterraneo, e generalmente 
tutti i paesi che sono al di là de’ marj e separati dal continente della 
Palestina. 

5) Lo scisma di Ephraim contre Giuda. 

*) E Giuda non avrà più nemici; Vebrea: « E i nemici di Giuda 
saranno distrutti ». Il seguito del versetto contiene questo senso. 


14. Et volabunt in hu- 
meros Philisthiim per ma- 
re, simul predabuntur 
filios Orientis: Idumza 
et Moab praceptum ma- 
nus eorum, et filii Am- 
mon obedientes erunt. 


15. Et desolabit Do- 
minus linguam maris /E- 
gypti, et levabit manum 
suam super flumen, in 
fortitudine spiritus sui: 
etpercutiet eum in septem 
rivis, ita ut transeant per 
eum calecati. 

46. Et erit via residuo 
populo meo, qui relin- 
quetur ab Assyriis: sicut 
fuit Israeli in die illa, qua 
ascendit de terra /Eg ypti. 
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44. E voleranno addosso ai 
Filistei dalla parte del mare, e 
faranno anche preda? dei figliuoli 
dell'Oriente: l’Idumea e 1 Moa- 
biti saranno presi di buon' ora 
dalle loro mani, e i figliuoli di 
Ammon presteranno loro. obbe- 
dienza. 

15. E il Signore asciugherà la 
lingua del mare di Egitto?, e sten- 
derà la mano sua sopra il fiume^ 
col suo soffio possente: e lo per- 
cuoterà 5 nei suoi sette rivi, tal- 


mente che si passi senza scalzarsi. 


16. Ed avranno passaggio gli 
avanzi del mio popolo, che sarà 
lasciato (vivo) dagli Assirii: come 
lo ebbe Israele in quel giorno 
in cui uscì dalla terra di Egitto, 


*) Dalla parte del mare ; Y ebreo: « Verso occidente ». 
3) E faranno anche preda , ec. 5 ovvero in altra maniera: «E ri- 


rteranno insieme le spo, 


glie, ec. ». 


3) sk. La lingua del mare di Egitto , cioè il seno del mar Rosso, 


dove Oceano si avanza verso il continente sino ai confini dell’ Egitto; 
oppure, secondo altri, l’ istmo situato fra il mare Mediterranco e P O- 


ceano. 

4) Sopra il Eufrate. 

5) X Secondo P ebrco: « Lo oterà e lo dividerà in sette rivi » 
(in septem rivos); la Volgata, che legge in septum rivis, — ne’ suoi 
sette rivi, sembra supporre che il fiume, del quale si parla in questo luogo, 
sia il Nilo, che appunto si divide in sette rami; ma nello stile degli 
Ebrei, il fiume semplicemente detto è d’ ordinario P Eufrate, e il ver- 
setto seguente sembra supporre così ; perciacchè vi si scorge che la divi» 
sione di questo fiume apre un passaggio a quelli che vengono dall’ As- 
siria. Del rimanente sono espressioni ate, le quali annunziano che 
il Signore toglierà tutti gli ostacoli che potrebbero opporsi al ritorno 
del suo popolo. Veggasi quanto fu detto di tali promesse Disser- 
tazione intorno i profeti , vol. v. Dissert. , pag. 115 


S. Bibbia. Fol. VIII. Testo, HI 


xv. 9. 
Ps. cxvn. 44, 
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CAPO XII 


Cantico di lode e di ringraziamento per la liberazione delle due case 
d’ Isracle e di Giuda, 


4. Et dices in die il- 4. E tu dirai in quel giorno!: 
la: Confitebor tibi, Do- A te darò laude, o Signore, 
mine, quoniam iratus es. perchè tu eri sdegnato con me?: 
mihi: conversus est fu- il furor tuo si è dileguato, e tu 
ror tuus, et consolatus mi hai consolato. 
es me. 

9. Ecce Deus salvator — 2. Ecco Dio mio salvatore 3; 
meus; fiducialiter agam, agirò con fidanza, e non teme- 
et non timebo: quia for- rà: perocché mia fortezza e mia 
titudo mea et laus mea gloria è il Signore , ed egli è 
Dominus , et factus est mia salute. 
mihi in salutem. 

3. Haurietis aquas in 53. Attignerete acque! con gau- 
gaudio de fontibus Sal- dio dalle fonti del Salvatore. 
vatoris. 

4. Et dicetis in die 4. E direte in quel giorno: 
illa: Confitemini Domi- Rendete grazia al Signore, e in- 
no, et invocate nomen vocate il nome di lui: annun- 
ejus: notas facite in po- — ziate* i consigli di lui alle genti: 
pulis adinventiones ejus: ricordatevi come eccelso egli è 
mementóte quoniam ex- il nome di lui. 
celsum est nomen ejus. 


1) In iorno , nel quale ritornerai dall’ Egitto e dall’Assiria. 
Vel d cive A 3. 48 e 16. wv 

») Perchè tu eri sde o, cc. 5 in altra maniera: « Perchè dopo es- 
serti sdegnato contro di me & cagione de’miei peccati, il furor tuo si 
è dil to a cagione della tua misericordia ». 

3) Ecco Dio mio salvatore: la Chiesa, nell'adoperare questo can- 
tico, qui riconosce Gesù Cristo medesimo, il nome del quale significa 
Salvatore. 

4) Attignerete acque, ec.; cioè troverete in lui tutti i soccorsi che 
vi sono necessarii per vincere i vostri nemici, per assicurare la vostra 
salute. L' ebreo: « Dalle fonti della salute ». Le fonti della salute 
aperte da Gesù Cristo sono i sacramenti, onde si versano sopra di noi 
le acque salutari della sua grazia. 

9) Aneunziate ; P ebreo: « Rammemorate ». 
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3.CantateDomino,quo- è. Date laude al Signore, per- 
niam magnifice fecit: chè grandi cose egli ha fatte: 
annunciate hoc in uni- divulgate queste cose per tutta 
versa terra. la terra. 

6. Exsulta et lauda, 6. Esulta e canta inni di lode, 
habitatio Sion: quia ma- casa di Sion!: perocchè grande 
gnusin medio tui Sanctus èin mezzo a te il Santo di Israele. 
Israel. 


1) Casa di Sion: questa casa è la Chiesa stessa di Gesù Cristo. 


CAPO XIII. 


Babilonia sarà desolata dai Medi e dai Persi. 


1. Onus Babylonis, — 1. Pesante annunzio sopra Ba- 
quod vidit Isaias, filius — bilonia!, veduto da Isaia, figliuolo 
Amos. di Amos. 

9. Super montem ca- 2. Sopra un monte? caliginoso 
liginosum levate signum, piantate lo stendardo, alzate la 
exaltate vocem , levate voce, stendete la mano, ed en- 
manum, et ingrediantur trino i condottieri nelle porte. 
portas duces. 


*) Nel linguaggio figurato dei profeti, Babilonia rappresenta il mondo 
idelatra, il mondo nemico di Gesù Cristo. Da ciò viene che s. Pietro, 
alla fine della sua prima epistola, disegna Roma pagana sotto il nome 
di Babilonia. S. Giovanni nell’ A; , cap. xvi, la dinota pure 
sotto quel nome, e parla altresì di un’ altra Babilonia, la le non 
perirà se non al termine de’ secoli, allorquando P ora del giudizio sarà 
venuta. Apoc. xiv. 6. 8. 

1) Sopra un monte, ec.: il profeta così chiama Babilonia a cagione 
de’ suoi sublimi palagi, delle tende e delle sue mura. Aggiugne l' epi- 
teto caliginoso, attese le dense tenebre della sua idolatria, della sua igno- 
ranza e dei delitti ne’ quali vivea. — In altra maniera e secondo | e- 
breo : « Piantate lo stendardo sopra un alto monte nella Media 
adunare soldati; alzate la voce verso di loro, e chiamateli ; sten 
la mano per accennar loro di venire; cd entrino essi nella porta de’ con- 
dottieri ; si raccolgano intorno ad essi per muovere contro Babilonia. 

5) x Alzate la voce, stendete la mano, ec. : i capitani delle schiere 
e colla voce e co’ cenni della mano lo mettano in ordine, ed entrino 
nelle porte della città per presentarsi al supremo condottiere dell’ esercito 
e ricevere i suoi comandi {Martini ) 
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5. Ego mandavi san- 
ctificatis meis; et vocavi 
fortes meos in ira mea, 
exsultantes in gloria mea. 


4. Vox multitudinis 
in montibus, quasi popu- 
lorum frequentium: vox 
sonitus regum, gentium 
congregatarum : Domi- 
nus exercituum precepit 
militie belli; 

9. Venientibus de ter- 
ra procul , a summitate 
cali: Dominus, et va- 
sa furoris ejus, ut dis- 
perdat omnem terram. 

6. Ululate ; quia pro- 
pe est dies Domini : 
quasi vastitas a Domino 
veniet. i] 

7. Propter hoc omnes 
manus dissolventur, et 
omne cor hominis con- 
tabescet, et conteretur. 

8. Torsiones et dolo- 
res tenebunt; quasi par- 
turiens, dolebunt: unus- 
quisque ad proximum 
suum  stupebit; facies 
combuste vultus eorum. 


ISAIA. 


5. Io ho fatto! comandamento 
a coloro che sono preparati da 
me; ho chiamati nella ira mia i 
mici campioni festeggianti per la 
mia gloria. 

A. Strepito di gran gente sulle 
montagne, quasi di popolo nu- 
meroso: voci miste di principi 
e di genti adunate: il Signore 
degli eserciti ba fatto comanda- 
mento? alle guerriere milizie; 


5. Le quali vengono da rimoti 
paesi, dagli ultimi confini del 
mondo 3: il Signore, e gli stru- 
menti dell’ ira sua, viene a di- 
sertare tutta la terra. 

6. Alzate le urla; perocchè il 
giorno del Signore è vicino: 
verrà lo sterminio quale sa man- 
darlo il Signore. 

7. Per questo tutte le braccia! 
diventeranno languide, e tutti i 
cuori degli uomini verranno meno, 
e saranno spezzati. 

8. Saranno presi da tormini e 
da dolori; saranno in doglie co- 
me una partoriente: ognuno guar- 
derà stupido in faccia il suo vi- 
cino ; i loro volti quasi faccie 
abbronzite. 


1) Fo ho fatto, dice il Signore, comandamento a coloro che sono 

preparati da me c destinati alla distruzione di Gerusalemme. 
3k Ha fatto comandamento , ec.; l'ebreo: « Ha fatta rassegna 
delP esercito (della gente da guerra) ». ; 

3) Dagli ultimi paesi del mondo — A summitate celi : questa frase 
propriamente significa, dai paesi situati all'estremità dell'orizzonte. 

5). Tutte le braccia che ti dovrebbero difendere , o città sventurata, 
diventeranno languide, e tutti i cuori degli uomini ( de? tuoi abitanti ) 
verranno meno (nell'ebreo: « Si struggeranno » ), e saranno spezzati 
(L^ ebreo: « Ed essi saranno smarriti » ). L' ebreo unisce questa ultima 
espressione al versetto seguente così: « Et furbabuntur torsionibus , et 
doloribus tenebuntur. 


cn as ene dia — N _ 


9. Ecce dies Domini 
veniet, crudelis, et in- 
dignationis plenus et ira 
furorisque , ad ponen- 
dam di in ita 
dinem, et peccatores ejus 
conterendos de ea. 

10. Quoniam stelle 
cxli, et splendor earum, 
non expandent lumen su- 
um: obtenebratus est solin 
ortu suo, et luna non 
splendebit in lumine suo. 

11 Et visitabo super 
orbis mala, et contra 
impios iniquitatem eo- 
rum: et quiescere faciam 
superbiam infidelium, et 
arrogantiam fortium hu- 
miliabo. 

19. Pretiosior erit vir 
auro, et homo mundo 
obrízo. 

13. Super hoc celum 
turbabo , et movebitur 
terra de loco suo, pro- 
pterindignationem Domi- 
ni exercituum, et propter 
diem ire furoris ejus. 
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9. Ecco che verrà il di del 
Signore, giorno fiero e pieno. 
d' indignazione e di ira e di fu- 
rore, per ridurre in un deserto 
la terra, e da essa dispergere i 
peccatori. 


40. Perocchè le stelle del cielo! 
splendidissime non daranno il so- 
lito lume: il sole si è oscurato 
alla sua levata, e la luna non 
isplenderà della sua luce ?. 


me XXIII. 
Joel. 11. 10. 
m. 418. 
Matth, xxiv. 
29. 
Marc.xn1.24, 


* Luc. xxi, 25. 


11. E punirò la malvagità della 
terra, e gli empii per la loro 
iniquità: e farò tacere la superbia 
degli infedeli, e umilierò Par- 
roganza dei forti. 


12. L' uomo sarà più prezioso 
chel'oro, epiù dell'oro finissimo'*. 


15. Io sconvolgerò ancora il 
cielo, e sarà smossa" dal suo 
sito la terra, perchè il Signore 
degli eserciti è sdegnato, e per- 
chè è il giorno dell'ira e del 
furore di lui. 


!*) Le stelle del cielo, ec.; l'ebreo: «Le stelle de’ cieli e gli astri 


di quelli ». 


E la luna non piani, ec.: Gesù Cristo annunzia somiglianti 


segni che preceder deb 


ono la sua ultima venuta, in cui percuoterà di 


anatema il mondo riprovato , che qui si rappresenta da questa empia 


Babilonia. Matth. xxiv. 29; Marc. xm. 2 
3) La superbia degli infedeli; V ebr. : « L' alterezza de^ e SE ». + 
E più dell’ oro finissimo: onde sarà sempre più difficile il redi- 


4 


et 28. 


mere i prigionieri, qualunque sia il prezzo che si offrisce. — L’ebreo: « Io 


renderò |’ uomo 


Il phaz verisimi 


iù raro che il phaz, e più prezioso che l'oro di Ophir ». 
ente è l’ oro del Phasi o del Phison ( Gen. n. 412). 


L’ oro di Ophir è celeberrimo nella Scrittura. Vedi la Dissertazione 
sopra il paese di Ophir, vol. un. Dissert., pe, 5. 


7) Sarà smossa, ec.; in altra maniera: « 


le sue fondamenta ». 


à ferra sarà scossa sopra 


Ps. cxxxvi. 9. 


Gen, 19. 24. 
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44. Et erit quasi dá- 
mula fugiens, et quasi 
ovis; et non erit qui 
congreget: unusquisque 
ad populum suum con- 
vertetur : et singuli ad 
terram suam fugient. 

15. Omnis qui inven- 
tus fuerit , occidetur : et 
omnis qui supervenerit, 
cadet in gladio. 

16. Infantes eorum al- 
lidentur in oculis. eo- 
rum; diripientur domus 
eorum, et uxores €o- 
rum violabuntur. 

17. Ecce ego suscita- 
bo super eos Medos, 
qui argentum non quz- 
rant, nec aurum velint; 

18. Sed sagittis par- 
vulos interficient, et la- 
ctantibus uteris non mi- 
serebuntur, et super fi- 
lios non parcet oculus 
eorum. 

19. Et erit Babylon 
illa gloriosa in regnis , 
inclyta superbia Chal- 
deorum, sicut subvertit 
Dominus Sodomam et 
Gomorrham. 

90. Non habitabitur us- 
que in finem, et non 
fundabitur usque ad ge- 


ISAIA. 


14. E saranno quai cervette 
fuggiasche, e come pecore che 
non hanno chi le raduni: cia- 
scuno ‘ si volgerà verso il suo po- 
polo: ognuno si fuggirà al pro- 
prio paese. 


45. Quanti si troveranno (nella 
città ) saranno uccisi: e quanti 
verranno in aiuto ?, periranno di 
spada. f 

16. I loro fanciulli saranno in- 
franti sotto dei loro occhi, sac- 
cheggiate le loró case, e diso- 
norate le loro mogli. 


17. Ecco che io susciterò con- 
tro di loro i Medi, i quali non 
cercano argento”, nè vogliono oro; 


48. Ma uccideranno colle saet- 
te i pargoletti ^, e non avranno 
compassione delle donne che al- 
lattano, nè la perdoneranno ai 
loro bambini. : 


19. E quella Babilonia gloriosa 
tra'regni, di cui andavan superbi i 
Caldei, sarà come Sodoma e Go- 
morra distrutte dal Signore. 


20. Non sarà mai più abitata, 
e non sarà riedificata di gene- 
razione in generazione : nè l'ÀÁ- 


Quanti verranno in aiuto, e si uniranno ai Babilonesi, ec. 


3 Ciascuno de’ suoi soldati stranieri si volgerà, ec. 


5) sk I quali non cercano argento, e ne’ quali si tenterà invano di 


estinguere la sete di san 
*) Ma uccideranno 


e con profferte di oro e di ricchezze. 
e saette, ec.3 l'ebreo: «Ma con gli archi 


loro atterreranno i fanciulli, e non avranno pietà del frutto dcl ventre ; 
e l' occhio loro non risparmierà i figliuoletti », 
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nerationem et generatio- rabo vi alzerà le sue tende, nè 
nem: nec ponet ibi ten- i pastori anderanno a riposarvi. 
toria Arabs, nec pasto- 

res requiescent ibi. 

21. Sed requiescent — 91. Ma vi riposeranno le fiere?, 
ibi bestie, et replebun- e le loro case saranno piene di 
tur domus eorum dra- dragoni; e vi abiteranno gli struz- 
conibus ; et habitabunt zoli, e i satiri 5 vi balleranno t 
ibi struthiones, et pilosi 
saltabunt ibi : 

22. Et respondebunt ^ 929. E canteranno alternativa- 
ibi ülulz in zdibus ejus, mente nei loro palazzi i barbagian- 
et sirenes in delubris ni‘, e le sirene nei templi del 
voluptatis. piacere 9. 


1) Nè P Arabo vi alzerà, ec.: questi i non avendo soggiorno 
fond or qua or là alzavano le loro indt, EA (Pietas speroni 
e pascoli pei loro bestiami. 

1) Fiere... dragoni — bestie... draconibus ; i termini dell’ ebreo 
diversamente si spiegano. Yl Calmet traduce: « Vi dimoreranno i pe- 
scatori, e le loro case saranno ripiene di canne ». Babilonia fu ridotta 
nel medesimo stato che Sodoma ; We m fu sommerso sotto le 
a . La maggior parte seguono Volgata. 3k Alcuni traducono : 
« Te loto - ear piene di allocchi (bubonibus ) », uccelli rapaci 
notturni, striduli e di infausto augurio presso il volgo, onde Ovidio 
scrive: fgnavus bubo dirum mortalibus omen. 

5) Gli struzzoli, e i satiri, ec. — struthiones, et pilosi ; il Calmet è 
d’avviso che il primo termine delP originale, 10}? N02, significhi propria- 
mente cigni; il secondo, QYYyU , becchi, capri; e traduce : « I cigni vi 
abiteranno , e i capri vi salteranno ». Questo ultimo termine si prende 
altresì pei demonii, di cui quelle bestie irsute erano la figura. Levit. xvn. 
7, et n. Par. xi. 18. 3k. Alcuni, sotto l'ebreo DYYW, scenhirim, 
intendono una specie di scimmia, a cui danno il nome di Maimon o 
Mermon, e che sono irsute e di aspetto simile ai capri. 

4) Barbagianni — rlule ; alcun credono che la voce ebraica DIN 

i una specie di lupo. 

5) Sirene; il termine dell'ebreo , DM, è tradotto per dracones al 
capo xxxiv, y. 15. D’ ordinario questo termine significa mostri marini. 

*) Nei templi del piacere ; ovvero: Ne voluttuosi loro palazzi. 
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CAPO XIV. 


Liberazione dei figlinoli di Giacobbe. Ruina del re di Babilonia. 
Sconfitta degli Assirii. Minaccie contro i Filistei. Promessa fatta a Giuda. 


1. Prope est ut ve- 
niat tempus ejus, et dies 
ejus non elongabuntur. 
Misérebitur enim Domi- 
nus Jacob, et ‘éliget 
adhuc de Israel, et re- 
quiescere eos faciet super 
humum suam: adjunge- 
tur ádvena ad eos, et 
adhzrebit domui Jacob. 

2. Et tenebunt eos po- 
puli, et adducent eos in 
locum suum; et possi- 
debit eos domus Israel 
super terram Domini in 
servosetancillas: et erunt 
capientes eos qui se ce- 
perant, et subjicient ex- 
actores suos. 

5. Et erit in die illa, 
cum requiem déderit tibi 


1. Vicino a venire egli è il 
suo tempo 4, e i giorni suoi non 
sono rimoti. Imperocchè il Si- 
gnore avrà misericordia di Gia- 
cobbe?, e sceglierà ancor d'L- 
sraele una mano, e farà che 
riposino nel lor paese: congiun- 
gerassi a questi lo straniero, e 
farà lega con la casa di Giacobbe. 


2.E i popoli faranno loro onore, 
e gli accompagneranno al loro 
paese; e la casa d’ Israele gli 
avrà per servi e serve : ed e- 
glino faranno preda dei lor pre- 
datori, ed avranno per sudditi 
i loro esattori. 


5. E in quel tempo, allorchè 
Iddio ti avrà dato 5 di respirare 


*) Il suo tempo, il tempo del castigo di Babilonia, e i giorni suoi 


non sono rimoti; l ebreo unisce queste due espressioni al capo ante- 
cedente, e comincia il capo xiv solo a quelle parole: Miserebitur enim, ec. 
2) Avrà misericordia di Giacobbe ; lo libererà dalla servità di Ba- 
bilonia. La liberazione de’ Giudci prigionieri a Babilonia è l'immagine 
della redenzione degli uomini schiavi del demonio per ragione del pec- 
cato. Nello stabilimento della Chiesa si è veduta la misericordia del Si- 
gnore diffondersi primieramente sopra i Giudei; poscia si videro i Gen- 
tili congiungersi ad essi, gli infedeli contribuire colle violenze stesse e 
colle loro persecuzioni a introdurli in cielo, loro patria verace, ove vi- — 
vono e regnano con Gesù Cristo. Le stesse maraviglie si rinnoveranno 
alla .fine de’ secoli, allorchè Dio farà cadere ancora la sua scelta sopra 
Israele , richiamando alla fede gli ultimi avanzi della nazione giudaica. 
220 ere" Iddio ti avrà dato, cc. : queste parole sono dirette agli 
rei. 
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Deus a labore tuo et 
a concussione tua et a 
servitute dura, qua ante 
servisti : 

4. Sumes parabolam 
istam contra regem Ba- 
bylonis, et dices: Quo- 
modo cessavit exactor, 
quievit tributum ? 

5. Contrivit Dominus 
biculum impiorum, vir- 
dominantium , 

6. Cedentem. populos 
in indignatione plaga in- 
sanabili, subjicientem in 
furore gentes, perse- 
quentem crudeliter. 

7. Conquiévit et siluit 
omnis terra, gavisa est 
et exsultavit. 

8. Abíetes quoque la- 
tate sunt super te et 
cedri Libani: ex quo 
dormisti, non ascendet 
qui succídat nos. 

9. Infernus subter eon- 
turbatus est in occursum 
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da’ tuoi travagli e dalla tua op- 
pressione e dalla dura schiavitù, 
nella quale fosti tenuto : 


4. Ti servirai di questo can- 
tico contro il re di ‘Babilonia, 
e dirai: Come mai non si vede 
più l’esattore, è finito il tributo !? 


3. Il Signore ha spezzato il 
bastone degli empii?, la verga 
dei dominanti , 

6. La quale con ira percuoteva i 
popoli con piaga irremediabile 5, 
tiranneggiava furiosamente le gen- 
ti, le straziava con erudeltà. 


7. La terra tutta è in silenzio 
ed in pace ^, e gode ed esulta. 


8. Gli abeti ancora e i cedri 
del Libano fanno festa sopra di 
te: dacchè tu ti sei addormen- 
tato, non verrà alcuno a tagliarci. 


9. L' inferno laggiù al tuo ar- 
rivo si è commosso; ti ha man» 


!) E finito il tributo che egli esigeva così severamente ? 
2) sk Jl Signore ha spezzato il bastone degli empii : ha spezzata Ia 
otenza, di cui i Babilonesi abusavano a tiranneggiare e straziare i 
Giudei e le altre genti soggette ( Martini). 
3) X Con piaga irremediabile ; I ebreo: « Con piaga che non si ri- 
mette », cioè con percossa continua. 
4) La terra tutta, ec. 5 l'ebreo di questo versetto e del seguente si 


esprime cosi: « Tutta la terra è in riposo e 
lano di allegrezza. Gli abeti altresì e i cedri 
della tua perdita), dicendo: Da che tu sci stato atterrato, 


grati di te 


iete 3 gli uomini giubi- 
el Libano si sono ralle- 


ec. ». Gli abeti e i cedri qui disegnano i principi e i re. % L'attri- 
buire poi ad oggetti inanimati sentimento e vita è proprio di ogni più- 
elegante stile poetico: nella stessa forma Virgilio scrive ( Eclog. v, 


v. 62, cc.): 


« Ipsi latitia voces ad sidera jactant 
Intonsi montes; ipse jam carmina rupes; 
Ipsa sonant arbusta ». 
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adventus tui; suscitavit 
tibigigantes: omnes prin- 
cipes terre surrexerunt 
de solüs suis, omnes 
principes nationum. 

40. Universi respon- 
debunt et dicent tibi: 
Et tu vulneratus es si- 
cut et nos; nostri similis 
effectus es. 

14. Detracta est ad 
inferos superbia tua: cón- 
cidit cadáver tuum: sub- 
ter te sternetur tinea, 
et operimentum tuum 
erunt vermes. 

19. Quomodo cecidi- 
sti de czlo, ep qui 
mane oriebáris ? Corrui- 
sti in terram, qui vul- 
nerabas gentes ? 

45. Qui dicebas in 
corde tuo: In cxzlum 
conscendam, super astra 
Dei exaltabo solium 
meum; sedebo in monte 
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dato incontro i ti!: si sono 
alzati dai loro troni? tutti i 
principi della terra, tutti i prin- 
cipi delle nazioni. 


10. Tutti quanti volgeranno a 
te la parola e diranno: Tu 
pure sei stato ferito come noi, 
e sei diventato simile a noi. 


14. È stata cacciata nell’ infer- 
no la tua superbia: il tuo ca- 
davere è steso per terra: tu 
avrai per coltre il fracidume, e 
tua coperta saranno i vermi. 


19. Come mai sei tu caduto 
dal cielo, o Lucifero *, splen- 
dente al mattino ? Sei precipitato 
per terra, tu, che straziavi le 
genti ? 

13. Tu che dicevi in cuor 
tuo: Salirò al cielo , sopra le 
stelle di Dio innalzerò il mio 
trono; sederò sul monte del te- 
stamento 4, al lato di settentrione. 


y x Ti ha mandato incontro i giganti; ' ebreo mmm, rephaim , 


significa in 
equivalenti 


" i più op 


rimo luogo persona 4 eminente statura, 
le parole omeriche : juxai, eiüm)a xzpovrwv, anime, si- 
mulacra erit » alla voce imagines di Virgilio; il 


poi morti o o spettri 


qual senso 


i sono alzati dai loro troni, ec. ; l'ebreo: « Egli ha fatti levare 
dai) loro troni tutti i re delle nazioni ». 
*) O Lucifero, cc. 5 V ebreo: « O stella mattatina , figliuolo delP au- 


lonia come la 


Vale a dire: Come mai sei tu caduto, o 
del tuo trono, dove brillavi come la stella del mattino ? 

ior parte degli interpreti. I santi Padri considerano qui 
Balli figura del demonio, di cui Gesù Cristo diceva: Ho 


dall alto 
vd wed la 


princi; di 


, veduto Satan cadere dal cielo come "4 folgore ( Luc. x. 48). S. Gio- 


vanni, descrivendo simbolicamente la caduta dell’ idolatria 


quando fu 


stabilita la Chiesa, ci dimostra il demonio »recipitato di slancio dal cielo 


in terra (poc. xn. 9), e poi gettato ne 
caduta del re di Babilonia puà altresi 

cula deir Aa gli strumenti del demonio 
dell’ pw a che sarà l’ ultimo de 


ratori 
un; 5 : 


 abisso (4; 


d piclesunni. 


. Xx. 9). La 
de’ pagani im- 
perseguitare la 


5) Sul n monte del testamento, suì monte di Sion. 


testamenti , in lateribus 
ilonis. 

14. Ascendam super 
altitudinem nubium; si- 
milis ero Altissimo. 

45. Verimtamen ad 
infernum detrahéris, in 

rofundum laci. 

16. Qui te viderint, 
ad te inclinabuntur, te- 
que prospicient : Num- 
quid iste est vir qui 
conturbavit terram , qui 
concussit regna, 

17. Qui posuit orbem 
desertum, et urbes ejus 
destruxit, - vinetis ejus 
non aperuit carcerem ? 

18. Omnes reges gen- 
tium universi dormierunt 
in gloria, vir in domo 
sua : 

19. Tu autem proje- 
ctus es de sepulcro tuo 
m stirps inutilis, pol- 
utus et obvolutus cum 
his qui interfecti sunt 
gladio, et descenderunt 
ad fundamenta laci, quasi 
cadáver putridum. 
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44. Sormonterò l’ altezza delle 
nuvole; sarò simile all’ Altissimo. 


45. Tu però sei stato preci- 
pitato nell'inferno !, nel pro- 
fondo della fossa. 

16. Quegli che ti vedranno, 
ti s' inchineranno, e ti conside- 
reranno ?:-é egli questo quel- 
Y uomo che ha conturbata la 
terra, che ha scossi i reami , 


17. Che ha disertato il mondo, 
e distrutte le città, e ai suoi 
prigionieri non aperse mai la 
carcere ? - 

18. Tutti i re delle genti sono 
tutti morti gloriosi 5, ognuno è 
ito nella sua casa: 


19. Ma tu sei stato gittato 
lungi dal tuo sepolcro, quasi ar- 
bore inutile e immondo , e con- 
fuso come putrido cadavere^ con 
quelli che sono stati uccisi di 
spada; e sono discesi nel fondo 
della fossa 5. 


1) Tu però sei stato, ec. 5 conforme all’ ebreo: « Tu però che volevi 


innalzarti fino al cielo, sei stato precipitato nell’ inferno; tu che pre- 
tendevi di sedere dal lato dell’ aquilone, tu sei stato gettato nel pro- 
fonde della fossa, ovvero dell’ abisso », Secondo la lettera, Nabuchodo- 
nosor fu quegli che concepì siffatti orgogliosi disegni, e Baldassare fu 
quegli sopra cui ruppe la collera del Signore; talmente che il profetà 
qui abbraccia tutta la durata dell'impero de’ Babilonesi e la successione 
de’ loro re. K 
3 E ti considereranno, dicendo: « E egli questo, cc. ». 
Sono tutti morti, ec. 5 l'ebreo in altra maniera: « Furono tutti 
scpolti con onore, ciascuno nella sua tomba ». . ) 
3 Come putrido cadavere, al quale con sollecitudine si dà sepoltura, 
Son discesi nel fondo della fossa con precipizio e senza onore. 
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90. Non habebis con- 


sortium neque cum eis 
in sepultura; tu enim 
terram tuam disperdidisti, 
tu populum tuum occi- 
disti : non vocabitur in 
zternum semen pessi- 
morum. 

91. Praparate filios 
ejus occisioni in iniqui- 
tate patrum suorum: non 
consurgent, nec here- 
ditabunt terram , neque 
implebunt faciem orbis 
civitatum. 

29. Et consurgam su- 
per eos, dicit Dominus 
exercituum : et perdam 
Babylonis nomen et re- 
liquias et germen et 
progeniem , dicit Do- 
minus. 

25. Et ponam eaim in 

ossessionem ericii, et 
in paludes aquarum: et 
80] eam in scopa 
terens, dicit Dominus 
exercituum. 

24. Juravit Dominus 
exercituum , dicens : Si 
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20. Tu con quelli non avrai 
società neppur nel sepolcro; pe- 
rocchè hai distrutto il tuo paese, 
hai fatto perire il tuo popolo : 
non sarà per sempre la stirpe 
dei malfattori. 


94. Preparate i figliuoli di lui 
ad essere uccisi per l'iniquità dei 
loro padri: non cresceranno, né 
saranno eredi della terra, e non 
empieranno il mondo di cittadi. 


22. Io pure mi leverò ai danni 
loro, dice il Signore degli eser- 
citi: e sperderò il nome di Ba- 
bilonia e gli avanzi e il germe 
e la progenie, dice il Signore. 


25. E la darò in dominio agli 
ericii ?, e alle acque stagnanti: 
e la scoperò con iscopa devasta- 
trice”, dice il Signore degli eserciti. 


24. Il Signore degli eserciti 
ha giurato, dicendo: Come io ho 


L^ ebreo : « Tu sei stato gittato via dal tuo sepolcro come un rampollo 
(ovvero tronco) abbominevole, come veste d’ ucciso e trafitto di spada, 
come quelli che scendono al fondo dell’ abisso (più letteralmente , alle 
pietre della fossa), come cadavere ealpestato ». 

') Hai distrutto il tuo paese, cc.; i Settanta: « Hai distrutto il 
mio paese, hai fatto perire il mio popolo ». 

*) Ericii — ericii ; la voce ebraica TOP» kipod, è molto equivoca ; 
pare che converrebbe intenderla di qualche animale acquatico ; alcuni la 
intendono del castoro, altri dell’anitra. 

3) E la scoperò, ec.3 vale a dire: « La sterminerò, ec. » ; Y altri 
volgono P ebreo : « La farò scendere nella fossa di distruzione »: la ver- 
sione dei Settanta vi si accosta, avendo: 0750 dutiv c4loig Baoa= 
Spov cis dmwietav. 


non, ut putavi, ita erit : 
et quomodo mente trac- 
favi , 

25. Sic eveniet: ut 
cónteram Assyrium in 
terra mea , et in mon- 
tibus meis conculcem 
eum: et auferetur ab 
eis jugum ejus, et o- 
nus illius ab humero 
eorum tolletur. 

26. Hoc consilium 
quod cogitavi super o- 
mnem terram, et hzc est 
manus extenta super uni- 
versas gentes. 

97. Dominus enim 
exercituum decrevit, et 
quis poterit infirmare ? 
Et manus ejus extenta, 
et quis avertet eam ? 

28. In anno quo mor- 
tuus est rex Achaz, fa- 
ctum est onus istud: 

29. Ne letéris, Phi- 
listhza omnis tu, quo- 


CAPO XIV. 


175 


pensato, così sarà: e come nel- 
l'animo mio ho disegnato, cosi 
avverrà: 

23. Io distruggerò l’ Assiro 
nella mia terra ! , e lo concul- 
cherò sulle mie colline : e sarà 
levato da Israele il giogo di lui, 
e il peso di lui dalle sue spalle. 


26. Questo è quello che io 
ho pensato e risoluto riguardo 
a tutta la terra ?, e stenderò così 
la mano sopra tutte le genti 5. 


27. Imperocchè il Signore 
degli eserciti ha risoluto, e chi 
potrà dar di bianco? E la mano 
di lui è stesa", e chi potrà trat- 
tenerla ? 

98 L'anno in cui mori il re 
Achaz , fu fatto questo pesante 
annunzio 5 : 

29. Filistei quanti voi siete, 
non vi rallegrate che sia stata 


1) Nella mia terra, cui saranno venuti a devastare. In altra maniera: 


« Yo ti distruggerò nella stessa maniera che ora sono per distruggere 
l Assiro nella mia terra, e per conculcarlo sulle mie colline ». Per tal 
modo alcuni riportano queste parole alla ruina di Sennacherib. La fatale 
ruina dell’ esercito di quo principe, così improvvisamente avvenuta, 
diventava un pegno del compimento più rimoto della profezia che an- 
nunziava la ruina di Babilonia. Il Calmet è d’ avviso che si potrebbe 
parimente intendere ciò della morte di Cambise, il quale perì nelle mon- 
tagne della Giudea, dopo il ritorno della cattività. Vedi la Dissertazione 
Gog e Magog, vol v. Dissert., pag. 542. i ^ 

3) A tutta la terra, cioè alla terra del re di Assur (in altra ma-\ 
niera , del re di Babilonia). O meglio ancora, l’ estensione di que i 
espressioni, omnem terram , omnes gentes , ci avverte che sotto | im- ^ 
magine della ruina di Babilonia, il profeta annunzia la ruina intera del 
luniverso alla fine de’ secoli. 

3) Sopra tutte le genti, sopra tutte quelle che dipendono da questo 
re, e si simo colle; seco lui contro Israele. 

1) La di lui è stesa per percuotere, e chi potrà, ec. 
Questi pesante annunzio, che tosto segue. 


Avanti i 
Pera cr. volg. 
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niam comminuta est vir- 
ga percussoris tui; de 
radice enim cólubri egre- 
dietur régulus, et se- 
men ejus absorbens vó- 
lucrem. 

$0. Et pascentur pri- 
mogeniti pauperum, et 
pauperes fiducialiter re- 
quiescent : et interire 
faciam in fame radicem 
tuam, et reliquias tuas 


interficiam. 
$1. Ulula, porta ;. 
. clama, civitas : prostra- 


ta est Philist»ea omnis: 
ab aquilone enim fumus 
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fatta in pezzi la verga che vi 
batteva; perocchè dalla stirpe 
del serpente ‘ nascerà un basi- 
lisco, e la stirpe di quello in- 
goierà gli uccelli ?. 


$9. E i primi tra i mendichi 5 
avranno del pane, e i poveri 
riposeranno con fidanza: e faró 
perire di fame la tua radice, e 
ucciderò ^ tutta quello che di 


* 


te rimarrà. 


$1. Urlino le porte 5; alzino 
le loro strida le città: la Fili 
stea tutta è per terra: perocchè 
da settentrione 9 verrà il fumo”, 


1) Dalla stirpe del serpente che vi lacerava. 3k Presso gli Ebrei era 
una maniera di proverbio il dire: Dalla stirpe del serpente è nato un 
basilisco, per significare come a un male anche grande ne succederebbe 
un peggior male, perocchè si diceva che il basilisco uccide col sola 
sguardo, quando il te non uccide se non col morso ( Martini). 

3) 3k E la stirpe di quello ingoier gli uccelli ; conforme all’ ebreo: 
« E il suo frutto sarà un serpe ardente e volante » (hydrus volans), 
che brucia col suo morso e quasi uccide col solo alito pestilenziale ». 
Della quale specie furono i serpenti che nel deserto infestarono gli Israe- 
liti ( Vedi Num. xxi. 6 e seg. ). — Secondo il maggior numero de’ Padri 
e de’ comentatori questo serpente è Achaz, e questo basilisco, o serpente 
volante, è Ezechia. Ma egli è assai poco verisimile che siffatti animali 
perniciosi possano rappresentare il santo re Ezechia. D' altronde il male 
doveva venire dal settentrione (}. 51); e ciò induce il Calmet a inten 
dere piuttosto sotto il nome del serpente Sennacherib, e sotto il nome 
del basilisco o serpente volante Asarhaddon. S. Girolamo è d’ avviso 
che il testo possa significare: « E da quello (dal basilisco ) nascerà un 
serpente volante; cioè: un terzo nemico verrà dopo i due primi ». In tal 
caso il primo sarebbe Achaz, il secondo Ezechia, il terzo Sennacherib, 
il quale non è disceso da Ezechia, ma venne dopo di lui, e sotto il suo 
rego. 

V) Per mehdichi si intendono quelli di Giuda, ridotti ad una estrema 
indigenza. ' 

*) Uccideró, ec.: i Filistei furono successivamente uceisi da Senna- 
cherib, da Nabuchodonosor, da Alessandro e da’ Giudei al tempo dei 
Maccabei, dal qual tempo il loro nome scomparve. 

5) * Urlino le porte, ec. : alle porte sedevano i principi e i magi- 
strati ( Martini). . 

©) Il settentrione d’ ordinario indica P Assiria, ovvero la Caldea, si. 
tuata al nord della Palestina. Quelli che ciò spiegano della» guerra di 
Ezechia, osservano che Gerusalemme era al settentrione di Gaza. 

7) % Verrà il fumo; verrà un esercito immenso di nemici che fin da 


Me 
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veniet, et non est qui e non è chi alle schiere di lui 
effugiet agmen ejus. possa sottrarsi f. 

52. Et quid respon- 52. E che si risponderà agli 
debitur nunciis gentis ?- ambasciatori delle nazioni? ? Il 
Quia Dominus fundavit Signore ha fondata Sionne 5, e 
Sion, et in ipso spe- in lui spereranno i poveri del 
rabunt pauperes populi suo popolo. 
ejus. 
ro darà indizii del suo movimento Zed alzare immensi globi di polvere. 

balli gi Veglia, die (m; x 

"E Ge dad alle Nos di ib i) Pale LR doo de Ke 
soldati se ne starà in disparte al tempo ordinato da esso ». 

3) E che si ripone agli ambasciatori delle nazioni, ovvero agli 
ambasciatori de’ Filistei, quando verranno a Gerusalemme, dopo la 
sconfitta di Sennacherib? Si rileva dalla Scrittura il costume di spedire 
ambasciatori a’ principi per fare congratulazioni. 

Sionne rappresenta la Chiesa Dio salva dalle mani de’ suoi ne- 
mici, mentre, fuori del suo seno, ogni cosa perisce. 
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CAPO XV. 


Vendetta del Signore sopra i superbi Moabiti. 
Desolazione e ruina del loro paese. 


4. Onus Moab. Quia 4. Annunzio pesante sopra 
nocte vastata est Ar Moab. Perché in una notte Ar! 
Moab, conticuit: quia è stata desolata", Moab è ri- 
nocte vastatus est murus maso senza parola: perchè in 


Moab , conticuit. una notte è stata atterrata la 
muraglia, Moab è rimaso senza 
parola”. 


QA fu la capitale di Moab. Salmanasar avendo intesa la ribellione 

di Osea, re d’Israele, mosse contro di lui; e si crede che, per non 

lasciare al suo tergo alcuna occasione d’ inciampo , si impadronisse, pas- 

sando, del regno di Moab, che Theglathphalasar aveva ri to 

lo condusse con lui le tre tribù d’ Israele che erano al di là del 

- Siccome il capo seguente parla di Sennacherib, altri sono 

& avviso che le cose qui annunziate potrebbero riguardare il regno di 
Asarhaddon, suo successore. 

") E stata desolata, ovvero interamente distrutta : questo è il senso 
dell’ ebreo 71212, che la Volgata rende alla lettera per conticuit , poi- 
chè la radice i127 significa tacere. 

3) In una notte è stata atterrata la muraglia, Moab è rimaso, ec. 5 


Jer.xwvm. — 9. Ascendit domus et 9. La casa! e Dibon è salita 

57. " . " e h e 

] vu. Dibon ad excelsa in ai luoghi eccelsi per piangere : 

40. planctum: super Nabo Moab getterà urli sopra Nabo 
et super Medaba Moab e sopra Medaba ? : tutte le teste 
ululavit: in cunctis ca- saranno calve, e rase tutte le 
pitibus ejus calvitium , — barbe 5. 
et omnis barba radetur. 

3. In triviis ejus ac- 5. Vanno per le contrade di 
cincti sunt sacco: super lei vestiti di sacco *: sopra i 
tecta ejus et in plateis tetti di lei 5 e per le piazze di lei 
ejus omnis ululatus de- tutte le loro urla finiscono in 
scendit in fletum. lagrime. 

4. Clamabit Hesebon 4. Hesebon ed Eleale alze- 
et Eleale; usque Jasa ranno le strida; la loro voce si 
andita est vox eorum: è sentita fino a Jasa®: urleran- 
super-hoc expediti Moab no perciò gli stessi campioni di 
ululabunt; anima ejus u- Moab ; T anima di ciascheduno 
lulabit sibi. di essi urlerà sopra di sè. 

5. Cor meum ad Moab 5. Il mio cuore sospirerà per 
elamabit ; vectes ejus Moab; i suoi sostenitori " ( fug- 
usque ad Segor vitulam giranno ) fino a Segor 9, vitella 
conternantem: per ascen- di tre anni?: per la salita di 
ovvero: In una notte è stata atterrata la muraglia di Moab ; essa fa 
interamente distrutta. L^ ebreo in cambio della muraglia di Moab legge 
kir ( città) di Moab ; ed è la stessa che Ar. 

!) Za casa, cioè qe che compongono la casa del re, e Diban , a 
sin gli abitanti di Dibon. 

*) Nabo ... Medaba: città forti di quel paese. L'ebreo di questo 
versetto in altra maniera: Ar, o sia i Moabiti, sono saliti alla casa del 
loro Dio e a Dibon sopra i luoghi eccelsi per piangere; Moab è salito 
sopra le alture di Nebo e di Medaba, e vi getterà grida ed urli. Di- 
bon era città di Moab, vicino ad Ar; Nebo, città presso un monte del 
medesimo nome ; Medaba, città presso il monte Phasga. Il costume di 
salire sopra le alture per piangere in occasione di calamità pubbliche o 
private è conosciuto nella Scrittura. 

3) Lo svellersi, oppure il radersi la testa e la barba, era segno di 
lutto presso molte nazioni. 

5 Non era sacco propriamente detto, ma abito rozzo e grossolano. 

5) Sopra i tetti di lei, ec.: i tetti erano di forma piana, e vi sali- 
van sopra per piangervi nelle afflizioni pubbliche o particolari. 

9 Fino a Jasa; cioè dal centro del paese fino alle estremità, Jasa 
era all’ estremità meridionale del paese de’ Moabiti. 

7) I suoi sostenitori ; i più valorosi del suo popolo. 

5) Segor era situata all’ estremità meridionale del mar Morto. 

9) 3k Vitella di tre anni; vale a dire, città che è nel forte di sua 
possanza, come è robusta e indomabile una vitella di tre anni, che è nel 
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sum enim Luith flens 
ascendet, et in via O- 
ronaim clamorem con- 
tritionis levabunt. 

6. Aque enim Nem- 
rim desertz erunt : quia 
aruit herba, defecit ger- 
men, viror omnis in- 
teriit. 

7. Secundum magni- 
tudinem operis et vi- 
sitatio eorum: ad tor- 
rentem sálicum ducent 
€os. 

8. Quoniam circuívit 
clamor terminum Moab: 
usque ad Gallim ulula- 
tus ejus, et usque ad 
puteum Elim clamor 
ejus. 

9. Quia aqux Dibon 
replete sunt sanguine; 
ponam enim super Di- 
bon additamenta : his 
qui fügerint de Moab 
leonem, etreliquiis terre. 


suo fiore. I Moabiti saliranno 
scampo ( Luith era posta tra Ar e 
lando, battendo la strada che mena a 


CAPO XV. 477 
Luith salirà ciascheduno piangen- 
do, e per la strada di Oronaim 
alzeranno le grida. 


G. Le aeque di Nemrim! saran- 
no lasciate a loro discrezione: 
onde l'erba è seccata, vien meno 
ogni virgulto , perisce ogni ver- 
zura ?. 

7.Saranno visitati a proporzione 
della gravezza dei loro misfatti : 
saranno condotti? al torrente dei 
salci. 


8. Le grida si sono sentite 
in giro per tutti i confini di Moab: 
fino a Gallim ^ le sue urla, e 
sino al pozzo di Elim i suot 
clamori. 


9. Perocchè le acque di Dibon 5 
sono tutte sangue 9, perchè una 
giunta faró venir sopra Dibon: 
e per quelli che saranno faggiti 
da Moab, e per gli avanzi del 
paese, manderò un lione 7. 

o la salita li Luith cercando 


r), e sempre e ure 
Orouaim. Questa città dovea ese 


sere in non grande distanza da Segor ( Martini ). 


1) Le 


al settentrione di Segor, e so 


e di Nemrim, e i pascoli che sono vicini, ec. Nemrim era 


il mar Morte. 


3) Perisce ogni verzura dei fertili campi di Moab. 

3) Saranno condotti da’ Caldei, loro nemici, al torrente dei salci , 
a Babilonia. Questa città era situata sull Eufrate, le di cui sponde 
erano coperte di salci. Psal. cxxxvi. 2. Alcuni così traducono |’ ebreo 


di questo versetto: « 


orranno nelle valli quel che loro rimarrà dei 


bestiami, ma gli Arabi li condurranno via ». 

4) Gallim, o secondo l'ebreo, Agallim, era al mezzodì della città di 
Ar. Il pozzo di Elim poteva essere nei dintorni. 

5) Di Dibon; Pebreo: « Di Dimon », derivato da dam , che signi» 
fica il sangue. Alcuni intendono ciò di quelle acque di cui si fece parola 


nel iv dei Re, m. 22. 
€) Sono tutte sa 


, cioè: Sono tutte ripiene del s 


de’ Moabiti, 


7) Un lione; ciò si intende di Nabuchodonosor, l’ irruzione del quale 


sopra i Moabiti è annunziata da Geremia nel capo xLvui delle sue 
S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 
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CAPO XVI 


Agnello mandato da Moab. Mezzi di salute offerti a questo popolo. 
Sconfitta di Sennacherib. Nuovo splendore del regno di Ezechia. 
Induramento de’ Moabiti; loro prossima desolazione. 


1. Emitte Agnum, 
Domine, dominatorem 
terre, de petra deserti 
ad montem filie Sion. 

9. Et erit: sicut avis 
fugiens, et pulli de nido 
avolantes, sic erunt fi- 


1. Manda, o Signore! , | A- 
gnello dominatore della terra, 
dalla: pietra del deserto al monte 
della figliuola di Sion. 

2. E saranno le figlie di Moab 
al passaggio dell’ Arnon come un 
uccello che fugge *, c come i 


lie Moab in transcensu 
Arnon. 

3. Ini consilium, co- 
ge concilium: pone quasi 
noctem umbram tuam 
in meridie: absconde fu- 
gientes, et vagos ne 


pulcini che volano fuori del nido. 


S. Fa consulte 5, aduna con- 
sigli: fa sì che la tua ombra 
sia di mezzo giorno come una 
notte: nascondi i fuggitivi, e non 
tradire i vagabondi. 


1) Manda , o Signore , ec.; vale a dire: Fa che nasca, o Signore, 
quell’ immacolato agnello che uscir deve dalla famiglia di Ruth, Moa- 
bita, e che venga a Gerusalemme, a fine di esservi immolato per la sa- 
lute dell’ universo ; egli solo può porgere qualche consolazione a Moab 
ne’ mali da cui sarà afllitto. La voce Domine non è nell’ ebreo, che 
molti traducono così: « Per evitare ste calamità, mandate al Domi- 
matore della terra il tributo di agnelli che a lui dovete (1v. Reg. im. 4. 
8). Mandatelo al monte della firliuola di Sion, dalla pietra del deserto, 
da? paesi montuosi e dagli scogli eve abitate ». 

3) Saranno ... come un uccello fugge, ec.5 si vedranno esse 
egualmente espulse dal loro paese, allontanate da'loro parenti, prive di 
ogni soccorso. In questo versetto e nel seguente, |’ ebreo De si- 
gnificare : « Allora vi sarà una dispersione somigliante a quella di erranti 
uccelli che fuggono dal loro nido abbandonato ; le figliuole di Moab 
sieno allora d passaggio dell'Arnon per offerire un asilo a que? fuggi- 
tivi. Aduna consigli, fa consulte, prepara in pieno mezzogiorno, cc. ». 
L' Aron confina col paese di Moab all’ occidente. Si potrebbe riferire 
questo passo al tempo che gli Israeliti fuggivano dinanzi a ‘Theglath- 
phalasar. 

3) Fa consulte, o popolo di Moab ; aduna consigli, e cerca di porti 
al sicuro da que’ mali che debbono contro di te împerversare. Ma f u- 
nico mezzo di evitarli è di procurarti la misericordia del Signore col 
P esercitar la medesima, quanto è da te, verso il suo popolo alllitto. 


lea Za 


4. Habitabunt apud 
te profugi mei: Moab, 
esto latibulum eorum a 
facie vastatoris ; finitus 
est enim pulvis, con- 
summatus est miser, de- 


fecit qui conculeabat ter- 


ram. 

5. Et preparabitur in 
misericordia solium , et 
sedebit super illud in 
veritate in tabernaculo 
David, judicans et que- 
rensjudicium, et velociter 
reddens quod justum est. 

6. Audivimus super- 
biam Moab; superbus 
est valde: superbia ejus 
et arrogantia ejus et 
indignatio cjus plusquam 
fortitudo ejus. 

7. Hdcirco  ululabit 
Moab ad Moab, univer- 
sus ululabit : his qui lz- 
tantur super muros cocti 


3) * La polvere è finita, 
questo devastatore, 
polvere che si alza 


chè 
ftp , 
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4. Abbiano abitazione presso 
di te i miei fuggitivi: sii tu, o 
Moab, il lor nascondiglio contro 
il devastatore ; imperocchè la 
polvere è finita 4, quel misera- 
bile è perito ®, è venuto meno 
colui che conculcava la terra. 
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5. E sarà stabilito il trono so- 
pra la misericordia ?, e sopra di 
esso sederà nella casa di David 
un giudice verace e amante della 
giustizia, ed il quale farà con 
prontezza quello che é giusto. 


6. Abbiamo sentito parlare 
della superbia di Moab ; egli è 
grandemente superbo: la sua su- 
perbia e l arroganza e la impe- 
tuosità di lui passano la sua 


7. Per questo Moab urlerà 
contro di Moab, urleranno tutti 
quanti‘: a quelli che vanno su- 
perbi 5 per muraglie di mattoni 


ec.: e non temere, o Moab, la furia di 
egli passa presto, come passa presto la 
calpestata da lui e dalle sue schiere :-è 


erito quel miserabile che conculcava la terra d'Israele e di Giuda 


Martini). 


2) Quel miserabile, cc.; l'ebreo: « Colui che usava 


venne meno; colui che li devastava, è 
è sterminato d’in su la terra ». La 


oppressioni 
die; edd che È contea. 
cosa si spiega di Sennacherib. 


3) xk E sarà stabilito il trono sopra la misericordia, ec.: verrà un 


re il cui trono avrà per base 


la misericordia, e il quale giudicherà se- 


condo la equità e la verità. Gli Ebrei, e molti ancora de’ nostri inter- 

preti, nel senso letterale intendono queste parole di Ezechia, ottimo re; 

ma molti Padri, con s. Girolamo, le intendono di Cristo, È impéro del 
ale è attestato dalle Chiese che si eressero in tutta la terra di 
oab , dice lo stesso santo dottore ( Martini ). 


4) Urleranno tutti quanti : 
superbi, ec.; l'ebreo: « Voi gemerete sopra i 


cui si vedranno oppressi. 
5) A quelli che vanno 


sì rimprovereranno [' un |’ altro i mali da 


(ovvero per li) fondamenti di Kir-chareseth , che saranno interamen- 


te distrutti ». Kir-chareseth 


è la stessa che Mir di Moab. Supr. xv. 


Jer. xvm. 
29. 
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láteris, loquimini. plagas 
Suas ; 

8. Quoniam suburba- 
naHesebon deserta sunt, 
et vineam Sabama do- 
mini gentium excide- 
runt: flagella ejus us- 
que ad Jazer pervene- 
runt, erraverunt in de, 
serto: propagines ejus 
relicte sunt, transierunt 


mare. 

9. Super hoc plorabo 
in fletu Jazer vineam 
Sabama : inebriabo te 
lacryma mea, Hesebon 
et Eleale; quoniam su- 
per vindemiam tuam, et 
super messem tuam vox 
calcantium irruit. 

40. Et auferetur le- 
titia et exsultatio de Car- 
melo, et in vineis non 
exsultabit neque jubila- 
bit: vinum in torculari 
non calcabit qui calca- 
re consueverat : vocem 
calcantium ábstuli. 
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cotti al fuoco, annunciate le loro 
piaghe ; 
8. Perocchè i sobborghi di 
Hesebon sono deserti, è stata 
troncata dai principi delle nazio- 
ni ! la vigna di Sabama, i tralci 
di cui? sono arrivati fino a Jazer, 
si sono aggirati pel deserto: le 
sue propagini, che rimanevano, 
sono passate di là dal mare 5. 


9. Per questo io piangerò al 
pianto di Jazer, piangerò la vi- 
gna di Sabama : te bagnerò io 
colle mie lacrime , o Hesebon, 
e te, o Eleale; perocchè a con- 
culcare le tue vendemmie e le 
tue messì sono venuti con furore 
e con istrida (i nemici ). 

40. E fuggirà la letizia e la e» 
sultazione dal Carmelo 4, e non 
sarà più festa nè giubilo: e 
colui che soleva premere il vino 
nello strettoio, più nol premerà: 
ed ho tolte via le sue canzoni. 


1. * Altri forse più probabilmente volgono | ebreo: « Voi gemerete 
KE charese 


sopra i forti di 


Toig Euppatvop£votg 
maco 


th ; essi saranno del tutto percossi ». La Vol- 
gata traducendo, his n letantur, ec., ha seguito Simmaco, che legge: 

» cà Thayer TO dotpazivo o3éyEaa2iy e Sm 
sembra aver riportata la voce YZYUN, asciscè, alla radice WWW, 


im- 


sus — letari, ed ha convertito il nome proprio NUM p, in due ap- 
pellativi; poichè kir significa muro, e chares mattone cotto. 
n ; 


Dai principi de 


nazioni, che hanno prese le armi contro Moab. 


2) I tralci di cui ( cioè gli abitanti) sono arrivati (si sono traspor- 
tati) fino a Jazer. Questa città era situata verso il luogo ove sorge il 
torrente dello stesso nome, al nord del paese di Moab. 


3) Sono 


pene di là dal mare: questo si può intendere del lago 
di Jazer, al quale Geremia dà 
4) Il Carmelo era un monte 


esto nome. Jer. xrvin. 52. 
lla Palestina, celebre per la sua fer- 


tilità, e il nome del quale veniva adoperato per significare in genere 
straordinariami fertile. ’ 


un luogo iamente 


11. Super hoe venter 
meus ad Moab quasi 
cithara sonabit, et vi- 
scera mea ad murum 
cocti láteris. 

19. Et erit: cum ap- 
paruerit quod laboravit 
Moab super excelsis suis, 
ingredietur ad sancta sua 
ut óbsecret, et non va- 
lebit. 

13. Hoc verbum, quod 
locutus est Dominus ad 
Moab ex tunc. 

44. Et nunc locutus 
est Dominus, dicens : 
Yn tribus annis , quasi 
anni mercenarii, aufe- 
retur gloria Moab super 
omni populo multo , et 
relinquetur parvus et 
modicus , nequaquam 
multus. 
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11. Per questo le mie interiora 
e le mie viscere daranno suono 
lugubre quasi cetra sulle sciagure 
di Moab, e sulla rovina della mu- 
raglia! di mattone cotto al fuoco. 

12. Eavverrà che, quando Moab 
si sarà stancato ne’ suoi luoghi 
eccelsi *, anderà per orare nei 
suoi santuarii 5, e non potrà. 


15. Questa è la parola che 

il Signore parlò già tempo ri- 
guardo a Moab ^. 
‘44. E ora ha parlato il Signore, 
dicendo : In tre anni, come anni 
del bracciante, sarà tolta a Moab 
la gloria di tutto quel suo gran 
popolo, e pochi rimarranno , e 
piccoli e non robusti. 


.1) E sulla "gc della — ec. ; l'ebreo: «E a cagione di 


edi Supr. 


3) Ne? suoi luoghi eccelsi, ove si recò per implorare il soccorso dei 


suoi idoli, ma m ottenne. 


35) Ne”; suoi santuarii ; o meglio , nel suo santuario , nel suo tempio, 


rincipale. 
d 5) Già tempo ri 


do a Moab m iru del profeta Amos, Pai 


il capo n della profezia di Amos, 
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CAPO XVII. 


Ruina di Damasco. Desolazione di Samaria. 
Avanzi d' Israele convertiti al Signore. Sconfitta di Sennacherib. 


4. Onus Damasci. Ec- 
ce Damascus désinet esse 
civitas, et erit sicut acer- 
vus lapidum in ruina. 

2. Derelicte civitates 
Aroer gregibus erunt, et 
requiescent ibi, et non 
erit qui exterreat. 

5. Et cessabit adjuto- 
rium ab Ephraim, et re- 
gnum a Damasco: et re- 
liquiz Syria sicut gloria 
filiorum Israel erunt, di- 
cit Dominus exercituum. 

A. Et erit in die illa: 
attenuabitur gloria Ja- 
cob, et pinguédo carnis 
ejus marcesect. 

5. Et erit sicut cón- 

in messe quod 
restíterit , et brachium 
ejus spicas leget: et erit 


*) Damasco, capitale della Siria : 


4. Annunzio pesante contro Da- 
masco!. Ecco che Damasco finirà 
di esser città, e resterà come un 
mucchio di pietre di una rovina. 

2. Le cittadi di Aroer® sono 
lasciate ai greggi, ed ivi ripose- 


ranno, nè saravvi chi ne gli scacci. 


5. Ed Ephraim non avrà più 
il suo sostegno”, nè Damasco il 
reame: e sarà degli avanzi della 
Siria, come dei gloriosi figliuoli 
d'Israele, dice il Signore degli 
eserciti. 

4. E in quel giorno sarà an- 
nichilata la gloria della casa di 
Giacobbe, e la pinguedine della 
carne di lei smagrirà. 

5. Ed ei sarà come uno che 
va a spigolare dopo la messe, 
e colla mano raccoglie le spighe 
che restano: ed ei sarà come uno 


"e che si dice del 9 numero 


degli Israeliti superstiti alla loro desolazione, c del loro ritorno al Si- 


pe (4. 6-8), avvenne soltanto 


la presa di Samaria fatta da 


do 
almanasar ; e il Calmet è d’ avviso de conviene riportare al medesimo 


fempo la ruina di Damasco. 


?) > Le cittadi di Aroer, sotto il qual nome è forse da intendersi 
che tratto di paese appartenente alla Siria di Damasco. El caldeo 
prese Aroer per nome appellativo, volgendo, Dereliete urbes corum va- 


stabuntur. 


3) Questo sostegno di Ephraim era Samaria, che allora doveva es- 


sere espugnata da Salmanasar. 


sicut quzrens spicas in 
valle Raphaim. 

6. Et relinquetur in eo 
sicut racemus , et sicut 
excussio olex duarum vel 
trium olivarum in sum- 
mitate rami, sive quatuor 
aut quinque in cacumini- 
bus ejus fructus ejus, dicit 
Dominus Deus Israel. 

7. In die illa inclina- 
bitur homo ad Factorem 
suum, et oculi ejus ad 
Sanctum Israel respi- 
cient : 

8. Et noninclinabitur ad 
altaria que fecerunt ma- 
nus ejus: et que operati 
sunt digiti ejus, non 
respiciet lucos et de- 
lubra. 

9. In die illa erunt ci- 
vitates fortitadinis ejus 
derelictz sicut aratra, et 
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che vada in cerca di spighe nella 
valle di Raphaim !. 

6. E rimarrà di lui quasi un 
raspollo?, e come, dopo scásso 
l'ulivo, due o tre ulive rimangono 
alla punta di un ramo, ovvero 
quattro o cinque dei frutti di lui 
alla vetta* della pianta, dice il Si- 
gnore Dio d'Israele. 


7. In quel giorno si umilierà* 
l’uomo dinanzi al suo Fattore, 
e gli occhi di lui saranno rivolti 
al Santo d'Israele*: 


8. E non s'incurverà davanti 
agli altari che furono lavoro 
delle sue mani: e non darà più 
un’occhiata ai boschi e ai delu- 
bri che furon fatti da lui. 


9. In quel giorno le sue città” 
forti saranno abbandonate, come 
gli aratri e le biade? furono ab- 


*) Nella valle di Raphaim, ove si raccoglie ogni cosa con premura. 
Raphaim era una valle fertile, a mezzodì di Gerusalemme. — In altra 
maniera, e secondo P ebreo : « Assomiglierà ad un campo che si miete, 
e di cui il mietitore taglia le spighe; o come quando si raccolgono le 
spighe a una a una nella valle di ar gr ». 


3) Quasi un ri 


ollo che resta ne 


vigna dopo fatta la vendemmia. 


3) Alla vetta della pianta, alla quale non si è potuto giugnere: a 
così poco numero sarà ridotto Xsracle. 
5) Si umilierà — inelinabitur : questo verbo della Volgata, in questo 


versetto e nel seguente, è la traduzione letterale di yWI, 
gmifica prosternarsi, come traducono la maggior 


e non si- 
parte degli interpreti , 


ma rivolgersi verso, ec.: la radice è MYW, che significa egualmente ora 


€ tempo, perciocchè il tempo è una rotazione continua ( 


rach ). 


*) Gli avanzi d' Israele convertiti al Signore (che qui si accennano ) 
potrebbero rappresentare que’ preziosi avanzi che furono dalla grazia 


salvati al tem 


del Vangelo. Hom. xi. 8. 


©) E ai delubri, consacrati agli idoli, che furono, cc. 
7) In quel giorno le sue città, ec.: questa profezia riguarda tanto ln 


Siria « sraele. 


uanto 


* gli aratri e le biade, ec.5 V ebreo: « Saranno abbandonate 
come rami e vette d'alberi (dopo che se n° è scosso ogni aru) per- 


ciocchè ( quelle città) saranno abbandonate dalla presenza de’ 


gliuoli 
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ségetes que derelicta 
sunt a facie filiorum I- 
srael: et eris deserta. 

10. Quia oblita es Dei 
salvatoris tui, et fortis 
adjutoris tui non es re- 
cordata: propterea plan - 
tabis plantationem fide- 
lem, et germen alienum 
seminabis. 

11. In die plantationis 
tuz labrusca, et mane se- 
men tuum florebit: ablata 
est messis in die here- 
ditatis, et dolebit graviter. 

42. Va multitudini po- 
pulorum multorum, ut 
multitudo maris sonan- 
tis: et tumultus turba- 
rum sicut sonitus aqua- 
rum multarum ! 

15. Sonabunt populi 
sicut sonitus aquarum 
inundantium: et increpa- 
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bandonate all'arrivo dei figliuoli 
d'Israele: così tu sarai abbando- 
nata. 

40. Perchè ti sei scordata di 
Dio tuo salvatore, nè avesti in 
memoria il forte tuo difensore: 
per questo tu pianterai pianta fe- 
dele, e seminerai semenza stra- 
niera/. 


44.E allorchè tu piantasti, ven- 
ne fuori la lambrusca, e la tua 
semenza al mattino fiorì: la mes- 
se è a te tolta quando dovea rac- 
cogliersi?, eti dorrà grandemente. 

42. Guai alla moltitudine del 
popolo, numeroso come i molti 
flutti del mar fremente: e alla 
turba romoreggiante”, come ro- 
moreggiano le molte acque! 


45. I popoli faranno romore 4 
come le acque che inondano: e 


Dio gli sgriderà, ed essi fuggi- 


d’ Israele; e vi sarà desolazione ». In altra maniera: «In quel giorno 
le sue città forti rimarranno abbandonate, come que’ campi dei quali gli 
Amorrhei abbandonarono il travaglio alla vista dei figliuoli d’ Israele: e 
il ges sarà desolato ». Il testo non esprime gli Amorrhei, dice semplice- 
ménte che abbandonarono , NT} "DN, 0 piuttosto che si abbandonò. 

*) E semincrai semenza straniera: contro la tua aspettazione, cono- 
scerai di non aver seminata che semenza degenerata. 

*) Quando doveva raccogliersi — in die hereditatis ; letteralmente : 
« Nel giorno dell'eredità (della possessione) ». La seconda metà del y. 10 
ed il presente, così in altra maniera si potrebbe esporre conforme all’ e- 
breo: « Pianterai piante bellissime, e porrai germogli stranieri, abban- 
donandoti alla idolatria e facendo Rai colle nazioni. Ti studierai 
di far crescere alle tue piante molti rami; farai germogliare pronta- 
mente la tua semenza, ed avrai da principio qualche prospero successo ; 
ma quando il tempo della messe sarà giunto, non troverai nulla, e ti 
dorrà grandemente ; verrai oppressa da^mali che saranno la pena delle 
fue iniquità ». 

5) Alla turba romoreggiante, cioè all'esercito di Sennacherib. I ne- 
mici di Gerusalemme raffigurano quelli della Chiesa. 

^) 4 popoli faranno rumore, cc. ; in altra maniera: « I popoli si avan- 
zeranno contro Giuda ; fremeranno come le acque, ec., ma Dio, cc. ». 
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bit eum, et fugiet pro- 
eul: et rapietur sicut pul- 
vis montium a facie ven- 
ti, et sicut turbo coram 
tempestate. 
14.Intempore vespere, 
et ecce turbatio: in ma- 
tutino, et non subsistet: 
hzc est pars eorum qui 
vastaverunt nos, et sors 
diripientium nos. 
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ranno lontano: e saran dispersi 
come sui monti la polvere al 


' soffiare del vento, e come un 


globo di fumo al levarsi della 
bufera. 

14. Al tempo della sera, ecco 
ch'ei danno turbamento: alla mat- 
tina ei più non sono: tale è la 
mercede di quelli che ci hanno 
devastati !, e la sorte di quelli 
che ci han saccheggiati. 


1) 3k. Di quelli che ci hanno devastati ;  ebr. : « Di quelli che ci de- 
dt 
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Guai all’ Etiopia, che crede il Signore troppo debole 
per difendere la casa di Giuda. 
X) popolo di Giuda liberato si recherà ad offerire i suoi doni al Signere. 


A. Ve terre, cymbalo 
alarum, que est trans flu- 
mina /Ethiopiz, 

2. Qui mittit in mare 


1. Guai alla terra!, cimbalo 
alato, che è oltre i fiumi dell'E- 
tiopia?, 


2. La quale manda ambascia- 


legatos, et in vasis pa- dori? per mare in barche di pa- 


!) Guai alla terra, ec.: si crede comunemente che questa profezia 
pens la terra di Chus, o sia dell’ Etiopia, il re della quale, per nome 
"Fharaca, imprese a soccorrere Gerusalemme minacciata da Sennacherib. 
Vedi la Dissertazione sopra questo capo, vol. v, pag. 205. L'ebreo 
alla lettera: « Guai al paese che fa ombra colle ale ». X Settanta tra- 
dussero : « Guai alla terra delle navi alate »; e siffatta espressione si può 
applicare a quelle piccole barche, di cui tutto P Egitto era coperto du- 
ranti le inondazioni del Nilo. In altra maniera: « Guai alla terra che fa 
ombra delle sue ale, e confida di potere assicurare coloro che teme- 
rariamente implorano il suo soccorso ». 

3) 4 Che è oltre i fiumi dell’ Etiopia: questi fiumi dell’ Etiopia, se- 
condo tutti gl’ interpreti, sono il Nilo co’ suoi sette rami, ciascuno dei 
quali è considerato e chiamato fiume. Vedi Ezech. xxix. 5; Sophon. 
m. 40. Or nissuno dubita che il Nilo venga a scorrere dall’ Etiopia 
nell’ Egitto, dice s. Girolamo ( Martini ). 

3) xk Za quale manda ambasciatori, ec.: nel latino il relativo (qui) 
si riferisce al re della terra, di cui si parla, benché egli non siasi finora 
nominato, ma tali cambiamenti di persona sono frequenti ne’ profeti. Noi 
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pyri super aquas! Ite, an- 
geli veloces, ad genter 
convulsam et dilaceratam: 
ad populum terribilem , 
post quem non est alius: 
ad gentem exspectantem, 
et conculcatam, cujus di- 
ripuerunt flumina terram 
ejus. 

5. Omnes habitatores 
orbis, qui moramini in 
terra, cum elevatum fue- 
rit signum in montibus, 
videbitis, et clangorem 
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piro, che vanno sulle aeque! An- 
date, nunzii veloci !, alla nazione 
scossa e lacerata: a quel popolo 
formidabile più di ogni altro? : 
alla nazione che aspetta, ed è 
conculcata, di cui la terra è por- 
tata via dai fiumi?. 


3. Abitatori tutti della terra, 
che avete stanza sulla terra, al- 
zato che sia lo stendardo sui 
monti, lo vedrete, e udirete il 
rauco suono della tromba: 


tube audietis : 


lo vene riferito alla voce terra, cangiandolo in femminino. Dice adun- 
que che quel paese mandava ambasciatori agli altri lì pel mare so- 
f barche a re Notisi in primo e È Nilo davasi dagli 
Egiziani , e forse da altri popoli, il nome di mare; e certamente gli 
Ebrei davano il nome di mare a' laghi e alle grandi acque; in secondo 
luogo, il dirsi dal profeta che per questo mare si andava con barche di 
pes: dimostra che per esso intendesi non il Mediterraneo nè il mar 

osso, pe’ quali nissuno avrebbe ardito di navigare con simili barche, 
ma sì il Nilo e i laghi dell'Egitto, dicendo Plinio che sul Nilo anda- 
vano gli Egiziani sopra simili barchette di papiro con vele fatte della 
scorza dello stesso papiro. Lib. vn. 86, wu. 11 ( Martini ). 

') Andate, nunzii veloci: queste parole sono dirette dal re di questa 
terra a° suoi ambasciatori. 

4) Formidabile più di ogni altro ; letteralmente: Dopo il quale non 
v'è altro. — Diversamente e secondo l' ebreo: « Ad una nazione fatta 
lacera e spoglia da’ suoi nemici, ad un popolo che dalla sua origine e 
negli altri tempi è stato formidabile ». 

1 Di cui la terra è portata via dai fiumi: sotto questo nome si in- 
tendono i diversi popoli ché si rovesciarono sopra di essa come impe- 
tuosi torrenti. 

*) Lo vedrete, cioè vedrete le calamità da cui questo popolo rimarrà 

« Questo versetto e i due enti si possono sviluppare cosi: 
« Alzato che sia lo stendardo di questo principe sui monti, per racco- 
gliere le sue truppe e condurle in soccorso d^IEsraele , riguardate e 
siate attenti ; allorehè sonerà la tromba, siate attenti, e ben presto vor 
conoscerete che il Signore è un Dio geloso, che non dù la sua gloria 
a verun altro ; perciocchè ecco quel che il Signore mi disse: Io starò 
in riposo veggendo le disposizioni di questi nomini superbi ; c dal luogo 
ove sono, considererò fulti i loro movimenti. Questo esercito si avan- 
zerà verso il mio popolo per liberarlo da? suoi nemici, e sarà come il 
calore di un giorno sereno dopo la pioggia; come una nube di rugiada 
che tempera il calore della raccolta ; ma fufte queste apparenze ben 
presto svaniranno , avuta la raccolta ch? egli spera, allorché il tempo 
della fioritura sarà passato, e il fiore sarà convertito in grappoli ancor 
verdeggianti, i suoi germogli saranno troncati colla falce, i suoi sermenti 
saranno recisi e gittati via; questo esercito verrà sterminato ». 
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A. Quia hzc dicit Do- 
minus ad me: Quiescam, 
et considerabo in loco 
meo sicut meridiana lux 
«lara est, et sicut nubes 
roris in die messis. 

5. Ante messem enim 
totus effloruit, et imma- 
tura perfectio germinabit, 
et precidentur ramüsculi 
ejus falcibus: et qua de- 
relicta fuerint, abscinden- 
tur et excutientur. 

6. Et relinquentur si- 
mul avibus montium et 
bestiis terre: et aestate 
perpetua erunt super eum 
vólucres, et omnes bestia 
terra süper illum hiema- 
bunt. 

7. In tempore illo de- 
feretur munus Domino 
exercituum a populo di- 
vulso et dilacerato, a po- 
pulo terribili, post quem 
non fuit alius; a gente 
exspectante et conculcata, 
cujus diripuerunt flumi- 
na terram ejus; ad lo- 
cum nominis Domini e- 
xercituum,montem Sion. 


') 3k Come la chiara luce del mezzodì illumina tutte le 


terra; e come una nuvola, che dà fresca rugiada, consola, ed è 
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4. Ma il Signore dice a me: 


Io starò in riposo, e considererò 
dalla mia sede come è chiara la 
luce di mezzogiorno, e come una 
nube di rugiada al tempo della 
ricolta !. 

5. Imperocchè avanti tempo 
fiorirà tutto, e germoglierà con 
immatura prosperità, e i suoi 
tralci saranno recisi colla falce: 
e quello che rimarrà, sarà tron- 
cato e gittato via. 


6. E saranno abbandonati? in- 
sieme agli uccelli di montagna 
e alle bestie della terra: e per 
tutta l'estate staranno sopra di 
loro gli uccelli, e tutte le be- 
stie della terra sverneranno sopra 
di lui. 

7. In quel tempo dal popolo 
dissipato e lacerato?, dal popolo 
formidabile più di ogni altro, 
dalla nazione che aspetta ed è 
conculcata (di cui la terra è de- 
vastata dai fiumi*), saranno por- 
tati doni al Signore degli eser- 
citi, nel luogo che ha nome dal 
Signore degli eserciti, nel monte 


di Sion. 


rti della 
atis- 


sima nei calori della mietitura; così la mia protezione e la provvidenza 
mia verrà al tempo stabilito a consolare la terra ( Martini). 

*) Saranno abbandonati, cc.; vale a dire : Questa terra sarà de 
€ non sarà, l' inverno e la state, che il soggiorno delle bestie salvatiche. 

*) Dal popolo dissipato , ec. ; l'ebreo: « Dal popolo fatto lacero e 
spoglio da’suoi nemici; dal popolo che dalla sua origine e negli altri 
tempi è stato formidabile ». Gs s'intende del popolo stesso di Giuda 
sottratto alla ruina che gli minacciava l° esercito di Sennacherib. Vedi 
la Diskertazione sopra questo capo, vol. v, pag. 205. 

*) * Dai fiumi, o sia dalla inondazione di diversi popoli, che si ro- 
vesciarono sopra di essa come fiumi impctuosi. 


e 
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CAPO XIX. 


Mali di cui il Signore riempirà ' Egitto. 
Altare dedicato al Signore in quella regione. L' Egitto minacciato e liberato. 


Gli Egizü e gli Assirii uniti nel culto del Signore. 
Gli Israeliti si congiungono ad essi. 


4. Onus /Egypti: Ecce 
Dominus ascendet super 
nubemlevem, etingredie- 
tur /Egyptum, et commo- 
vebuntur simulacra /E- 

ti a facie ejus, et 
Hg JEgypti tabescet in 
medio ejus. 

9. Et concurrere fa- 
ciam /Egyptios adversus 
AEgyptios: et pugnabit 
vir contra fratrem suum, 
et vir contra amicum 
suum, civitas adversus 
civitatem, regnum adver- 
sus regnum (4). 

$. Et dirumpetur spi- 
ritus /Egypti in visceri- 
bus ejus, et consilium e- 


1. Annunzio pesante contro 
l'Egitto! : Ecco che il Signore 
salirà sopra una nuvola leggera, 
ed entrerà in Egitto?, e alla pre- 
senza di lui si conturberanno i 
simulacri d’Egitto, e verrà meno 
il cuore nel petto all'Egitto. 


2. E farò che vengano alle 
mani Egiziani con Egiziani: e 
combatterà l'uomo contro il pro- 
prio fratello, e l'uomo contro del 
suo amico, città contro città, re- 
gno contro regno?. 


5. E l' Egitto resterà senza 
spirito nelle sue viscere, e di- 
struggerò* i suoi consigli: e con- 


(a) S. Script. prop. , pars vi, n. 80. 


1) Contro P E, pod molti antichi hanno spiegata tutta questa pro- 
fezia del tempo di Gesà Cristo. Sembra che Isaia abbia primieramente 
di mira un oggetto ws vicino. La prima parte ha il suo compimento in 
Sennacherib , sotto il regno di Sethon, ec. ; la continuazione fu avve- 
rata sotto il regno de’ Tolomei; gli ultimi versetti si riferiscono al tempo 
di Gesù Cristo, 

3) Entrerà in Egitto, ec. : il Signore mosse contro l' Egitto, quando 
vi condusse l’ esercito di Sennacherib, sotto il regno di Scthon, verso 
r gw e avanti Gesü Cristo. - 

e contro regno, cioè, secondo i tanta , incia contro 
sede A spiegano ciò delle perturbazioni che Persson la morte 
di Sethon. 3k Le provincie , in che era diviso ' Egitto , si appellavana 
con voce greca ovvero egiziana vopots nomi, 

1) Distrugg ero ; l'ebreo alla lettera: « Inghiottirò ». 


jus preecipitabo: et inter- 
rogabunt simulacra sua 
et divinos suos et py- 
thones et hariolos. 
4.Et tradam /Egyptum 
in manu dominorum cru- 
delium; et rex fortis do- 
minabitur eorum, ait Do- 
minus Deus exercituum. 

5. Et arescet aqua de 
mari, et fluvius desola- 
bitur atque siccabitur. 

6. Et deficient flumi- 
na ; attenuabuntur et sic- 
cabuntur rivi ággerum: 
calamus et juncus mar- 
cescet. 

7. Nudabitur alveus rivi 
a fonte suo, et omnis 
sementis irrigua siccabi- 
tur, arescet, et non erit. 

8. Et merebunt pisca- 
tores, et lugebunt omnes 
mittentes in flumen ha- 
mum, et expandentes rete 


?) Di 


sto. 
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sulteranno i loro simulacri e i 
loro indovini e i pitoni ei ma- 


ghi. 


4. E darò l'Egitto in balia di 
padroni crudeli, e un re fiero 
li dominerà, dice il Signore 
Dio degli eserciti. 


5. E il mare resterà? senza 
e il fiume si sperderà e 
si seccherà. 

6. E i fiumi? mancheranno ; 
caleranno, e resteranno asciutti 
i canali arginati: la canna e il 
giunco anderanno male. 


7. Il letto del canale! sarà a- 
sciutto là dove comincia, e tutta 
la semente che si adacquava, sec- 
cherà, diventerà arida e perirà. 

8. E saranno afflitti i pesca- 
tori, e piangeranno tutti quelli 
che gettano I amo nel fiume, e 
quei che stendono la rete sopra 


i erudeli: ciò s'intende dei dodici re che si divisero fra 
loro Y Egitto, e si crede che quel re violento, del 
parla, sia Psammetico, che regnò 
tri ciò intendono di Sennacherib. Forse 


quale in seguito si 
verso l’anno 670 avanti Gesù Cri- 
potrebbe . essere anche 


Nabuchodonosor, che si impadronì dell’ Egitto verso l’ anno 571 avanti 


Gesù Cristo; 


sembra, dalla serie di questa profezia , che lo 


spirito di Dio vi ha voluto segnare tutte le grandi rivoluzioni che dovea 


provare P Egitto. 


3) E il mare resterà, ec.; in altra maniera: «Le acque del Nilo 


mancheranno , e non formeranno dell’ Egitto un mare, come avviene in 
ciascun anno. Queste espressioni e le seguenti potrebbero significare 
P esaurimento che doveva patire questa monarchia dalla irruzione di Na- 
buchodonosor fino alla intera ruina de're egizii. 

3) E i fiumi: questo nome qui indica i sette rami del Nilo. Tali 
fumi 0 rami o canali possono rappresentare i popoli sparsi nelle diverse 

vincie dell’ Egitto e in ciascuno de’ loro dipartimenti. 

4) Il letto del canale, ec.; l'ebreo: « Le praterie che sono presso 
i fiumi (i rami o canali), e in sulla bocca dei fiumi, e tutti i grani 
che si saranno seminati sopra le terre irrigate dalle acque del fiume, 
sì asciugheranno e morranno ». 
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super faciem aquarum 
emarcescent. 

9. Confundentur qui 
operabantur linum, pec- 
tentes et texentes sub- 
tilia. 

40. Et erunt irrigua 
ejus flaceentia: omnes qui 
faciebant lacunas ad ca- 

iendos pisces. 

11.Stulti principes Tá- 
neos: sapientes consiliarii 
Pharaonis dederunt con- 
silium insipiens. Quomo- 
do dicetis Pharaoni: Fi- 
lius sapientium ego, fi- 
lius regum antiquorum? 

42. Ubi nunc sunt sa- 
pientes tui? anmuncient 
tibi et índicent quid eo- 
gitaverit Dominus exer- 
cituum super /Egyptum. 

45. Stulti facti sunt 
principes Taneos: emar- 
cuerunt principes Mém- 
pheos: deceperunt /Egy- 
ptum, angulum populo- 
rum ejus. 
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le acque si consumeranno di do- 
lore. 

9. Saranno confusi quei che 
lavoravano il lino*, e lo petti- 
navano e ne facevano dei fini la- 
vori. 

40. (Perocchè i luoghi ba- 
gnati dalle acque? saranno sfrat- 
tati): e tutti quelli che facevano 
fosse per pigliare pesci”. 

41. Stolti i principi di Tanes: 
1 sapienti consiglieri di Faraone 
hanno dato un consiglio stolto *. 
Come suggerite voi a Faraone 
(che dica): lo figliuoclo dei sa- 
pienti, io figliuolo dei regi an- 
tichi? 

19. Dove sono ora i tuoi sa- 
pienti? annunzino a te e ti e- 
spongano quello che il Signore 
degli eserciti ha pensato sopra 
l'Egitto. 

13. Stolti.son divenuti i prin- 
cipi di Tanes: hanno perduto il 
cuore* i principi di Memphi: 
hanno ingannato | Egitto, 
dei popoli di lui?. à d 


*) Quei che lavoravano il lino , ec. ; l'ebreo: «Quei che fanno la= 
vori di lino finissimo, e che tessono le fine tele bianche, saranno confusi ». 
8) I luoghi bagnati, ec. ; V ebreo: « E gli argini d’ Egitto e di tatti 
coloro che fanno chiusure per vivai, saranno rotti », — In altra ma- 
miera: « Tutti quelli che facevan traffico di pesci che custodivano ne’ vi- 


vai, saranno costernati, veggendo que’ vivai stessi disecca! 


ti ». 


3) * Per pigliare pesci (sottintendi, conforme all’ ebreo, come so- 


pra) saranno costernati, 


^) Hanno dato un consiglio stolto, consigliandogli di resistere ad un 
nemico più potente di lui, o piuttosto consigliandogli di soccorrere Ge- 
rusalemme , come se il Dio d' Israele fosse troppo debole per difendere 


la sua santa città. 
5) Hanno 


erduto il cuore, cc.; P ebreo: « I principi di Memphi sono 


stati sedotti (ovvero hanno traviato ne’ loro pensamenti) ». — 
©) Capo dei pre di lui; con questa frase la T intende lo 


stesso regno dell 


Egitto r la ragione che molti in sè racchiu- 
deva. L’ ebreo: «I capi della tribù dell’ Egitto lo Los traviato ». — 


14. Dominus miscuit 
in medio ejus spiritum 
vertiginis: et errare fe- 
cerunt /Eg yptum in omni 
Opere suo, sicut errat e- 
brius et vomens. 

43. Et non erit /Egy- 
pto opus, quod faciat 
caput et caudam, incur- 
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14. Il Signore ha diffuso in 


mezzo a loro lo spirito di ver- 
tigine: ed eglino hanno fatto 
che l'Egitto erri in tutto quello 
ch'ei fa, come va errando un 
ubriaco che vomita. 


45. E l'Egitto non farà opera, - 


in cui si distingua il capo e la 


coda, il suddito e il superiore *. 


vantem et refrenantem. 

16. In die illa erit 
ZE gyptus quasi mulieres: 
et stupebunt. et timebunt 
a facie commotionis ma- 
nus Domini exercituum, 
quam ipse movebit super 


eam. 
47. Et erit terra Juda 17. Ela terra di Giuda! sarà 


Gli Egizii si studiarono di risorgere dopo il regno di Ciro, e si ribel- 
larono più volte contro i Persiani che erano sottentrati alla potenza dei 
Caldei ; ma queste ribellioni non servirono che ad aggravare il giogo 
della loro schiavità. 

*) JU suddito e il superiore: tutti saranno egualmente incerti del par- 
tito a cui dovranno appigliarsi. — L’ ebreo alla lettera: « Il ramo e il 
giunco »; vale a dire: «I forti e i deboli ». Supr. 1x, y. 14. 

2) In quel giorno, ec.: la scrie stessa di questo capo prova che siffatta 
espressione non si riferisce al tempo di cui appena ha favellato il pro- 
feta, ma indeterminatamente a un tempo futuro che abbraccia diversi 
avvenimenti separati dall’ intervallo di secoli interi. Sembra questo ver- 
setto riguardare particolarmente la confusione e lo que e si sparse 
nell’ Egitto sotto il regno di Nectancbo, ultimo re della stirpe egiziana, 
il quale, inseguito da’ Persi, fu costretto di abbandonare il trono. Cià 
avvenne sotto il regno di Artaserse Ocho, re di Persia, verso l' anno 
549 avanti G. C. 

3) 3 Diverranno stupidi , ec.; V ebreo : « Tremeranno e saranno spa- 
ventati per lo scuoter della mano del Signore degli eserciti, ch’ egli 
scuoterà , e terrà alzata sopra di essi ». 

5) 3€ E la terra di Giuda, cc.; secondo P ebreo: « Ma poscia la li- 
berazione della terra di Giuda sarà in ispavento all’ Egitto; chiunque 
si ricorderà di Giuda, si spaventerà pei disegni che il Signore degli eser- 
citi ha formato sopra quel paese ». Diciassette anni dopo che rimase 
estinta la stirpe de’ re egizii, cioè l' anno 332 avanti Gesù Cristo, Ales- 
sandro Magno, irritato contro i Giudei, i quali ricusavano di sotto- 
porsi a lui, muove contro essi pieno di mal talento ; il sommo sacerdote 
Jaddo si porta al suo cospetto per comandamento del Signore, e con 
tutto al + apparato che conveniva al supremo sacrificatore dell’ altis- 
simo Iddio; in un istante lo sdegno di Alessandro si calma ; egli rende 
omaggi al Dio de’ Giudei; permette ad essi di vivere conforme alle loro 
leggi. Di là passa in Egitto, che si sommette senza veruna opposizione. 


16. In quel giorno? gli Egi- 
ziani saranno come donne: e di- 
verranno stupidi” e paurosi al 
movimento della mano del Si- 
gnore degli eserciti, la quale 
egli stenderà contro di loro. 
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JEgypto in pavorem: o- 
mnis qui illius fuerit re- 
cordatus, pavebit a facie 
eonsilii Domini exerci- 
tuum, quod ipse cogita- 
vit super eam. 

48. In die illa erunt 
quinque civitates in terra 
4Egypti, loquentes lin- 
gua Chanaan, et jurantes 
per Dominum exerci- 
tuum: civitas solis voca- 
bitur una. 

19. In die illa erit al- 
tare Domini in medio ter- 
re /Egypti;et titulus Do- 
mini juxta terminum ejus 

20. Erit in signum et 
in testimonium Domino 
exercituum in terra /E- 
gypti. Clamabunt enim 
ad Dominum a facie tri- 


bulantis, et mittet eis sal- 


ISAIA. 


riverita dall'Egitto: e ognuno al 


ricordarsi di lei tremerà a mo- 


tivo dei disegni formati dal Si- 


gnore degli eserciti in favore di 


18. In quel giorno cinque cit- 
tà! saranno nella terra di Egitto, 
che parleranno la lingua di Cha- 
naan?, e giureranno pel Signore 
degli eserciti*: una sarà chia- 
mata città del sole4. 


49. In quel giorno sarà nel 
mezzo della terra d' Egitto l’al- 
tare del Signore*; e il trofeo 
del Signore ai suoi confini 9 

90. Sarà segno e testimonian- 
za renduta” al Signore degli eser- 
citi nella terra di Egitto. Impe- 
rocchè invocheranno il Signore 
contro l’oppressore, ed ci man- 
derà loro un salvatore? e difen- 


!) 3k. Cinque città, ec : numero certo per un indeterminato. — Ciò ebbe 
compimento sotto i Tolomei, successori di Alessandro ; il numero dei 
Giudei si moltiplicò straordinariamente nell’ Egitto. 


3) Parleranno la linqua di Chanaan; ciò si riferisce all’epoca del Vangelo, 
nella quale il popolo dell'Egitto doveva seguire la religione promulgata da- 
gli apostoli, usciti dalla Giudea. $ La linqua di è l'ebraica, 
sppelata così, o perchè era la sia che Ta fnicn, o sia Ta ges del 

hananei , antichi abitatori di quella terra, o semplicemente perchè era 
la lingua dei discendenti di Abramo, i i abitavano in essa terra. 

3) Ginreranno pel Signore degli eserciti, che essi riconosceranno per 
vero Dio. 

4) Città del sole, o sia, con nome greco, Eliopoli, città situata fra 
il Nilo e il mar Rosso. 

5) Sotto il regno di Tolomeo Filometore, Onia, figliuolo di Onia III, 
sommo sacerdote de’ Giudei, innalzò in Egitto, nella provincia di Elio- 
poli, un tempio consacrato al vero Dio. 

5) È Ai suoi confini; in altra maniera: « E un monumento eretto al 
Signore all’ estremità del paese (oppure, secondo l ebreo, entro le sue 
frontiere), sarà segno, ec. ( Vedi vers. seg.) ». 

7) Sarà segno e testimonianza renduta ai disegni del Signore degli 
eserciti Ug questa terra, a cui esso ben presto darà una prova [u- 
minosa della vera religione. 

5) Un salvatore, ec.: avendo Antioco Epifane dichiarata la guerra a 
Tolomeo Filometore , i Giudei esortarono di Egizii ad implorare il soc- 
corso del Dio verace. Dio spedì ad essi un liberatore, Popilio Lena, 


watorem et propugnato- 
rem qui liberet eos. 

21. Etcognoscetur Do- 
minus ab Egypto, et co- 
gnoscent /Egyptii Do- 
minum in die illa, et co- 
lent eum in hostiis et in 
muneribus: et vota vove- 
bunt Domino, et solvent. 

99. Et percutiet Do- 
minus /Egyptum plaga, 
et petto piaz et rever- 
tentur ad Dominum, et 
placabitur eis, et sanabit 
208. 

25. In die illa erit via 
de /Egypto in Assyrios, 
et intrabit Assyrius &- 
gyptum, et /Egyptius in 
Assyrios, et servient /E- 
£ypli Assur. 

2A. In die illa erit I- 
sracl tertius /VEgvptio et 
Assyrio: benedictio in 
medio terre, 
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sore a liberarli. 


21. E il Signore sarà cono- 
sciuto dall'Egitto, e gli. Egiziani 
confesseranno in quel dì il Si- 
gnore, e l'onoreranno con ostie 
e offerte: e faranno voti al Signo- 
re, e li adempiranno. 


22. E il Signore percuoterà 
lEgitto con piaga, e lo sanerà: 
e torneranno al Signore, e si 
placherà con essi, e li sanerà. 


25. In quel giorno sarà libero 
il passaggio dall’Egitto all’Assi- 
ria, e l'Assiro entrerà nell'Egit- 
to, e l'Egiziano nell'Assiria, e 
serviranno! (il Signore) gli Egi- 
ziani coll’Assiro. 

24. In quel giorno Israele 
sarà in terzo coll’Egiziano e col- 
l’Assiro: la benedizione? sarà in 
mezzo alla terra, 


console romano, il le TN quel principe a rinunziare alla sua im- 
presa. Ciò avvenne Panno 168 avanti Gesù Cristo. 

*) E serviranno ... gli Egiziani, ec. ; l'ebreo: « E gli Egizii con 
gli Assirii serviranno al Signore »; vale a dire: i due popoli saranno 
uniti nel culto del Signore. Gli Egizii e gli Assirii erano 1 due popoli 
i più antichi e i più possenti del mondo allora conosciuto; gli um e 
gli altri situati in diversi punti del globo rappresentavano per tal modo 
tutti i pes del gentilesimo, che si sono uniti nel culto del Signore 
sommettendosi a Gesù Cristo. 

3) La benedizione, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Ed qu sarà 
una sorgente di benedizioni in mezzo della terra. ( Indi il }. 23) Per- 
ciocchè il Signore degli eserciti lo ha benedetto, dicendo: « Benedetto 
sia l' Egitto che è il mio popolo, l' Assiro che è l’ opera delle mie mani, 
ed Israele, che è il mio retaggio ». La profezia contenuta in questi due 
ultimi versetti sembra riguardare al tempo della conversione futura dei 
Giudei, allorquando questo popolo si unirà insieme ai popoli fedeli del- 
F occidente e dell’ oriente per rendere con esso loro un medesimo culto 
al Signore, ed altamente glorificando Gesù Cristo in tutta la terra, 
ed annunziando il suo Vangelo a tutte le nazioni, diverrà pel mondo 


S. Bibbia. Fol. VIII. Testo. 15 
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23. Cui benedixit Do- 25. A cui il Signore ha data 
minus exercituum, di- benedizione, dicendo: Benedetto 
cens: Benedictus popu- il popolo mio dell'Egitto, e l'As- 
lus meus /Egypti, eto- siro, cheè opra delle mie mani, 
pusmanuum mearum As- e Israele mia eredità. 
syrio: hereditas autem 
mea Israel. 


Rom. xi. A9 e 415), una sorgente di benedizione; perciocchè Dio lo ha 
benedetto ne’ suoi padri, e lo benedirà ancora ne’ suoi ultimi avanzi, 


era da principio ( Eccli. xxxvi. 15), cioè il suo lo 
diletto, quello che si è fatto aderente in una maniera più particolare. 
(Exod. xix. D 5 Deut. vu. G, cc. ). 


CAPO XX 
Cattività degli Egizii e degli Etiopi. 


A. In anno quó ingres- 4. Nell'anno in cui Tharthan, 
sus est Tharthan in Azo- mandato da Sargon', re degli As- 
tum, cum misisset eum sirii, giunse ad Azoto?, e la 
Sargon, rex Assyriorum, combattè, e la prese: 
et pugnasset contra Azo- 
tum, et cepisset eam: 

2. In tempore illo lo- 2. In quel tempo stesso il Si- 
eutus est Dominus in ma-  gnore parlò ad Isaia, figlinolo di 
nu lsaiz, filii Amos, di- Amos, dicendo: Va, e spogliati 
cens: Vade, et solve sac- del tuo sacco, e cavati le scarpe 
cum tuum de lumbis tuis, dai piedi: ed ei fece così, an- 
et calceamenta tua tolle dando ignudo e scalzo?. 


*) Sargon, o Sennacherib: la maggior parte intendono così, e cre- 
dono che questa profezia sia una continuazione della precedente; essa 
determina il temipo in cui debbe accadere ciò che il profeta avea pre- 
detto contro | Egitto. Veggansi le cose dette nella prefazione. 

Azoto, città de’ Filistei. : 

*) nde ignudo e scalzo; queste parole non significano una as- 
soluta nudità. Il profeta, conforme al costume de’ Giudei, dovea por- 
tare sotto il suo sacco una tonaca od un vestimento che gli coprisse la 
carne; e il Signore non gli ordina né manco di togliere il sacco o ve- 


de pedibus tnis: et fecit 
sic, vadens nudus et dis- 
calceatus. 

5. Et dixit Dominus: 
Sicut ambulavit servus 
meus Isaias nudus et 
discalceatus, trium anno- 
rum signum et porten- 
tum erit super /Egyptum 
et super /Ethiopiam: 

4. Sic minabit rex As- 
syriorum captivitatem /E- 
gypti, et transmigratio- 
nem Ethiopia, juvenum 
et senum, nudam et di- 
scalceatam, discoopertis 
natibus ad ignominiam 

ti. 

3. Et timebunt, et con- 
fundentur ab /Ethiopia 
spe sua, et ab /Egypto 
gloria sua. 

6. Et dicet habitator 
insule hujus in die illa: 
Ecce hzc erat spes no- 
stra, ad quos confugimus 
in auxilium , ut libera- 
rent nos a facie regis Às- 
syriorum: et quomodo 
effugere poterimus nos? 
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5. E disse il Signore: Come 
il mio servo Isaia è andato ignu- 
do e scalzo in segno! e predi- 
zione di tre anni contro l’Egit- 
to e contro l'Etiopia: 


A. Così il re degli Assirii con- 
durrà via la turba dei prigio- 
nieri, e di esuli dall’ Egitto e 
dall’ Etiopia, giovani e vecchi, 
ignuda e scalza, scoperte le parti 
oscene a scorno dell'Egitto. 


5. E saranno sbigottiti?, e si 
vergogneranno di aver posta la 
loro speranza nell’Etiopia, e la 
loro gloria nell'Egitto. 

6. E gli abitanti di quell'i- 
sola diranno in quel giorno: 
Ecco adunque quei che eran 
nostra speranza, ai quali ricor- . 
remmo per aiuto, affinchè ci li- 
berassero dal re degli Assiri: e 


come potremo scamparne noi ? 


stimento ruvido che aveva al di sopra, ma soltanto di 


è da notarsi che la nudità 


se non a’ prigionieri. 

1) Ignudo e scalzo in se 
e scalzo bus. à ded 
quanto de 


9) E 
pa 


lasciarlo aperto : 
vergognosa indicata al y. 4, non è attribuita 


ec. 5 Pebreo in altra maniera : « Ignudo 
di essere come un segno che annunzii : 


accadere all Egitto e MEAN 


4" Xsracle 


"isola , cioè della terra d' Israele, che si 


appella un’ isola, ea vicina al mare. In altra maniera: « Gli abi- 


tanti di 


di Giuda che divenne somigliante ad un? isola, 


dappoichè gli Assiri simili alle grandi aeque di un rapido fiume, si 


sono sparsi di essa, 


tatori ebbero | 


e l'hanno inondata fino al “e no che gli abi- 
acqua fino al collo (Supr. vm. 7. 8). D'a 


ltronde pare 


che gli Ebrei prendano talora il nome di isole, DMN, in senso di pro- 


vincie ( Gen. x. B). 
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CAPO XXI. 


Ruina di Babilonia. Notte che minaccia I Idumca. 
Calamità che debbono cadere sopra | Arabia. 


4. Onus deserti maris. 
Sicut turbines ab Africo 
veniunt, de deserto ve- 
nit, de terra horribili. 


2. Visio dura nunciata 
est mihi: Qui incredulus 
est, infideliter agit: et 
qui depopulator est, va- 
stat. Ascende, /Elam: ób- 
side, Mede: omnem ge- 
mitum ejus cessare feci. 

3. Propterea repleti 
sunt lumbi mei dolore: 
angustia possédit me, si- 
cut angustia parturientis: 
corrui cum audirem, con- 


4. Annunzio pesante contro il 
mare del deserto!. Da un de- 
serto, da un'orrida terra? egli vie- 
ne, come dall’Africo vengono i 
turbini. 

2. Una dura visione è stata 
annunziata a me: Il’ incredulo 
opera da infedele5: il saccheg- 
giatore* devasta. Mettiti in mar- 
cia, o Elam*, poni l’ assedio, 
o Medo. Io darò requie a tutti 
quelli che ella? facea sospirare. 

5. Pet questo sono pieni di do- 
lore gli affetti miei": e sono in 
affanno, quale è quello di una 
partoriente: mi sbigottii all'udi- 
re, fui atterrito al vedere. 


1) Contro il mare del deserto, cioè contro Babilonia, il di cui mare 


e le di cui grandi acque verranno dal Signo: 


re diseccate; i di cui fiumi 


can il Signore in un deserto (Infr. 1. 2; Jerem. 11. 56). 


Da un deserto, da un^orrida terra 
egli (il male minacciato ) viene, come di 


—— 


della Media e della Persia ) 
Africo vengono i turbini 


con- 


turbatus sum cum vide- 
rem. 

4. Emarcuit cor meum, 
tenebrzstupefecerunt me: 
Babylon dilecta mea po- 
sita est mihi in miracu- 
lum. 
8. Pone mensam, con- 
templarein specula come- 
dentes et bibentes: sur- 
gite, principes, arripite 
clypeum. 

6. Hc enim dixit mihi 
Dominus: Vade, et pone 
speculatorem: et quod- 
cumque viderit, annun- 
ciet. 

7. Et vidit currum duo- 
rum equitum, ascensorem 
asini, et ascensorem ca- 
meli: et contemplatus est 
diligenter multo intuitu. 


*) Fl cuore mi si s 
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4. Il cuore mi si strugge 4, 
l'orrore mi rende stupido: Babi- 
lonia la mia diletta® è per me 
oggetto’ di sbalordimento. 


5. Prepara la mensa”, sta 
spiando da una vedetta^ voi che 
mangiate e bevete: alzatevi, o 
principi, date di piglio allo scudo. 


6. Imperocchè il Signore mi 
ha parlato così: Va, metti una 
sentinella: ed ella dia avviso di 
tutto quello che vedrà. 


7. Ed ella vide una pariglia 
di due cavalieri, uno cavalcava 
un asino, l’altro cavaleava un 
cammello5: e li contemplò at- 
tentamente per molto tempo. 


ge, ec.3 P ebreo: « Il mio cuore è smarrito ; 


orrore mi ha conturbato. Il crepuscolo (il cominciamento) di una 
notte da me bramato mi si cangiò in ispavento ». Chi continua a par- 
lare è Balthasar ( Dan. v. 6). 

_ 5) Babilonia la mia diletta per la sua grandezza, bellezza e magni- 
ficenza è per me oggetto di sbalordimento per la desolazione e ruina 
in cui è precipitata. 

3) Prepara la mensa, o Balthasar, la mensa ricchissima e sontuosa 
che hai disposto per la tua corte. 

*) Sta spiando da una vedetta; poni sentinella a’ soliti posti per os- 
servare se il nemico faccia qualche movimento ; e mentre ciò si adem- 
pie» iate tutti e bevete ; nessun pensiero vi conturbi (queste sono 
parole de’ cortigiani. Dan. v. 10). Alzatevi, o principi, date di piglio 
allo scudo, e venite ad impadronirvi della città : così Dio ‘comanda ai 
Medi ed a' Persiani. 3€ L' ebreo in cambio della frase, date di piglio 
allo scudo — arripite clypeum, porta alla lettera: « Ugnete lo scudo 
— ungite clypeum » ; ed è sined e per significare l'azione del pu- 
Lre lo scudo e metterlo in pronto: così Virgilio ( /Eneid. vn. 626): 

« Pars leves clypeos et spicula lucida tergunt 
Arvina pingui ». 
Questi due cavalieri, saliti sopra due diversi animali, rappresen- 
tavano i Medi ed i Persi. 


Hab. n. 1. 


Jer. ui. 8. 
Apoc. xiv. 8 


et xvin, 2. 
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8. Et clamavit leo: Su- 
perspeculam Domini ego 
sum, stans jugiter per 
diem: et super custodiam 
meam ego sum, stans 
totis noctibus. 

9. Ecceiste venit ascen- 
sor vir bige equitum ; 
et respondit et dixit: 
Cécidit, cécidit Babilon: 
et ommia sculptilia deo- 
rum ejus contrita sunt 
in terram. 

10. Tritura mea, et 
fili aree mere, que au- 
divi a Domino exerci- 
tuum Deo, Israel, annun- 
ciavi vobis. 

44. Onus Duma: Ad 
me clamat ex Seir: Cu- 
stos, quid de nocte? Cu- 


stos, quid de nocte? 


19. Dixit custos: Ve- 
nit mane et nox: si qua- 
ritis, quzrite: converti- 
mini, venite. 

') E gridò qual lione; 


‘ ture; e 


ISAIA. 

8. E gridò qual lione‘: Io sto 
alla vedetta da parte del Signo- 
re, io vi sto continuamente di 
giorno: e io sto vegliando al mio 
posto le intere notti. 


9. Ecco che viene la pariglia 
dei cavalieri? sulle loro cavalca- 
i e disse: E 
caduta, ‘è caduta Babilonia: e 
tutte le statue de’ suoi dèi sono 
infrante sulla terra. 


10. Voi” mia battitura^, voi fi- 
gli dell’aia mia, a voi ho io an- 
nunziato che udii dal Si- 
gnore degli eserciti, dal Dio d’I- 
sraele. 

11. Aununzio pesante contro 
Duma": Gridmo a me da Seir®: 
Sentinella, che è stato questa 
notte? Sentinella, che è stato 
questa notte ? 7 

42. La sentinella risponde: E, 
venuto il mattino e la notte”: 
se voi cercate, cercate, e di 
nuovo venite?. 


idó con voce forte e sonora. L’ ebreo in 


altra maniera: « E la sentinella, che riguardava a queste cose, gridò : 


Io sto, ec. ». 


3) La pariglia dei cavalieri, ec.; Pebreo in altra maniera : «Il coc- 


chio del pri 


condotto da due nomini ». 
3) Voi, popolo d'Israele. In altra maniera: « Voi, mio 


abbiate fiducia, dice il Signore ; perchè ciò che appresi dal Signore de- 
gli eserciti, dal Dio d Israele, io ve lo annunzio ». 

1) Voi, mia battitura, vale a dire: Cui Dio batte co' suoi flagelli. — 
Voi figli dell aia mia, nella quale col flagello delle tribolazioni Iddio 


purga e monda i suoi eletti. 


Questi eletti sono letteralmente i figli d^ I- 


e schiavi sotto la potenza de’ Caldei. 

5) Contro Duma, capitale dell’Idumea: si crede che questa contrada 
sia stata desolata da Asarhaddon, oppure da’ suoi generali. 

*) Da Seir ; i monti di Seir erano abitati dagli Idumei. 

3 Notte ; nella Scrittura significa spesse volte tempo di calamità. 
Yl profeta dice: « Voi vi credete posti in sicurezza, ma la tempesta è 
vicina ; e voi dovete ancor temere gli stessi pericoli. 

*) Cercate, e di nuovo venite; vale a dire: Sc bramate saper ciò ed 


* 45. Onus in Arabia. 
In salu ad vesperam 
dormietis, in semitis De- 


44. Occurrentes sitienti 
ferte aquam, qui habita- 
tis terram austri: cum pa- 
nibus occurrite fugienti. 


15. A facie enim gla- 
diorum fugerunt, a facie 
gladii imminentis, a fa- 
cie gravis preelii. 


16. Quoniam hze di- 
cit Dominus ad me: Ad- 
huc in uno anno E aes 
in anno mercenarii 
auferetur omnis pia 
Cedar. 


47. Et reliquie numeri' 


sagittarioram fortium de 
filis Cedar imminuen- 
tur; Dominus enim Deus 
Israel locutus est. 


CAPO XXI. 
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15. Annunzio pesante contro 
PArabia!. Voi dormirete la sera 
nella boscaglia sulla strada di 
Dedanim?. 

14. Voi che abitate dalla parte 
di mezzodì”, andate incontro, por- 
tate acque disset e mide 
incontro al fuggitivo, portando 

e. 

45. Peroechè fuggono il terrore 
delle spade, il terrore della 
da pendente, il terrore dell'areo 
teso, il terrore del duro com- 
battimento. 

16. Imperocchè così dice a me 
il Signore: Ancora un anno, an- ' 
no quale è quello di un brac- 
ciante, e sparirà tutta la gloria 
di Cedar®. 


17. E il numero che resterà 
dei forti arcieri di Cedar, sarà 
piccolo; perocchè il Signore Dio 
d'Israele ha parlato. 


informarvene cattamente, volgetevi dal mio lato, venite ad accertarvi 


del fatto per voi 


oi medesimi. 
') Si crede che } Arabia sia stata assalita nel medesimo tempo che 


F Idumea. 


4 Dedanim era una cac dell Idumea, la stessa che Dedan, della 
quale 


Geremia , xux. 
nt 
Arabia. 
del suo tra 


parte di mezzodì ; cioè dell Idumea, situata al mezzodì 
vr da è quello che si assegna ad un bracciante per ricevere il prezzo 


5) Cedar era un paese situato nell’ Arabia Petrea. 


PENNE LL rt, r__——@€m@@nt_@ 
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Gli Assiri pongono assedio a Gerusalemme. 
Sobna privato della sua diguità. Eliacim sostituito a lui. 


4. Onus vallis visionis. 
"Quidnam quoque tibi est, 
«quia ascendisti et tu o- 
.mmis in tecta? 

2. Clamoris plena, urbs 
frequens, civitas exsul- 
tans: interfecti tui non 
interfecti gladio , nec 
mortui in bello. 

5. Cuncti principes tui 
fugerunt simul, dureque 
ligati sunt: omnes qui in- 
venti sunt, vincti sunt 


pariter, procul fugerunt. 
A. Propterea dixi: Re- 


4. Annunzio pesante contro la 
valle di visione‘. Che hai anche 
tu?, che ascende la gente tua 
sui solai tutta quanta? 

9. Città piena di tumulto, pie- 
na di popolo, città esultante: i 
tuoi morti non sono stati uccisi 


di spada, nè morti in battaglia*. 


5. Tutti i tuoi magnati d’ac- 
cordo sono fuggiti, e sono stati 
crudelmente legati: tutti quelli 
che sono stati trovati, sono stati 
insieme . messi in catene, benchè 
fuggiti lontano. 

4. Per questo 5 ho io detto: 


1) Contro la valle di visione: Gerusalemme è chiamata così, perchè 


in parte situata appiè del monte di Moria, appellato j| Signore vede. 
Secondo altri, è chiamata così a cagione de’ profeti che Dio suscitò in 
‘mezzo di essa, e che si appellavano veggenti. Gli uni riferiscono que- 
sta profezia, secondo la lettera, al tempo di Sennacherib o di Asarhad- 
'don; gli altri, al tempo di Nabuchodonosor. La connessione di questa 
profezia colla seguente, che riguarda Sobna ed Elincim, dà motivo di 
presumere che le sventure annunziate a Gerusalemme rappresentino quelle 
eziandio che caddero sopra i Giudei dopo Gesù Cristo. 

*) Che hai anche tu, o popolo di Gerusalemme, che ascendi, ec. Si 
ascendeva sulla forma piana delle case per ivi piangere nelle pubbliche 
calamità. 

3) Nè morti in battaglia, combattendo da valorosi; ma sono mise- 
ramente periti di timore e di angustia. 

4) Sono stati crudelmente legati c stretti di catene nella lor faga, 
come il profeta dice egli medesimo nella seconda parte di questo versetto. 
L’ ebreo in altra maniera : « Sono stati fatti prigioni dagli arcieri; €— 
Che sono stati ritrovati in mezzo di te banno congiurato fra di 3 
tutti banno congiurato insieme; hanno preso la fuga ben da te lontano ». 

? Per questo veggendo i mali di cui Gerusalemme sarà oppressa, 
ho 10 detto, ec. 


_—— sn e — 
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cedite a me; amare fle- 
bo: nolite incumbere ut 
consolemini me super va- 
stitate filie populi mei. 

5. Dies enim interfe- 
ctionis et conculcationis 
et fletuum Domino Deo 
exercituum in valle vi- 
sionis: scrutans murum, 
et magnificus super mon- 
tem. 

6. Et lam sumsit 
pháretram, currum homi- 
mis equitis, et parietem 
nudavit clypeus. 

7. Et erunt electa val- 
les tux plenz quadriga- 
rum, et equites ponent 
sedes suas in porta. 

8. Et revelabitur ope- 
rimentum Jude, et vi- 
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Ritiratevi da me; io piangerò 
amaramente: non vi studiate di 
consolarmi nella desolazione della 
figlia del popolo mio. 

5. Perocchè giorno di strage! 
e di devastamento e di gemiti? 
fissato dal Signore Dio degli 
eserciti per la valle di visione: 
egli va cercando le fondamenta 
della muraglia?, e sta glorioso 
sul monte. 

6. Ed Elam ha preso i] tur- 
casso , il cocchio pel cavaliere, 
e si stacca dalla muraglia lo sendo. 


7. E le tue belle valli saran- 
no piene di cocchi da guerra, e 
i cavalieri 5 alloggeranno alla 
porta. 

8. E sarà scoperto il velo di 
Giuda?, e in quel giorno visi- 


!) 3k. Giorno di strage; P ebreo: « Giorno di tumulto ». 
E di gemiti; Vebreo: « E di lessità ». 

3) % Egli va cercando le fondamenta della muraglia, ec. Iddio per 
mano de’ Caldei va cercando le fondamenta delle mura di Gerusalemme 
per atterrarle da imo a sommo, e sta glorioso sul monte , donde a’ Cal- 
dei comanda tutto quello ch’ ei debbon fare per adempiere i suoi decreti 
a esterminio totale della infelice città. Quelle parole: Serufans murum, 
mi è paruto che debbano assolutamente riferirsi alle mura della città at- 
terrate da’ Caldei. rv Reg. xxv. 10. (Martini.) 

4) Elam, cioè la Persia sottomessa al re d'Assiria. 

E i cavalieri nemici alloggeranno, ec. 

9) 3k. E sarà scoperto il di Giuda. Siccome la voce ebrea, che 
è tradotta î ^, Significa propriamente un velo posto davanti ad 
uma porta , alcuni n hanno creduto che si parli del velo del santo 
de’ santi tolto via da’ Caldei i quali entrassero in quel luogo, nel quale 
non entrava giammai se pon il solo pontefice, e solamente una volta 
Panno. Altri però intendono piuttosto le mura e i bastioni della città 
alterrati, dietro a^ quali stava coperto e sicuro il popolo giudeo. Io pren- 
derei volentieri queste parole in senso metaforico, e per questo velo in- 
fenderei la protezione divina, che sarà tolta in quel dì ai Giudei, e 
questo senso mi viene indicato dalle parole che seguono: E in quel giorno 
wisiterai Varmeria, ec. Tu, o Giuda , rimaso allo scoperto e divenuto 
facil preda a’ nemici, perchè privo della protezione e ’ aiuto del tuo 
Dio, confiderai stoltamente ll tue forze, e aprirai l' armeria che è nella 
casa regia soprannominata casa del bosco del Libano, e altrimenti casa 
del Libano fabbricata da Salomone, e ripiena da lui di armi di ogni 


mi * XX. 
d 


. n. 6. 
ra xv. 32. 
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debisin die illa armamen- 

tarium domus saltus. 
9. Et scissuras civita- 

tis David videbitis, quia 

multiplicatz sunt: et con- 


40. Et domos Jerusa- 
lem numerastis, et de- 
struxistis domos ad mu- 
niendum murum. 

11. Et lacum fecistis 
inter duos muros ad a- 
quam piscine veteris: et 
non, suspexistis ad eum 
qui fécerat eam; et ope- 
ratorem ejus de longe 
non vidistis. 

19. Et vocabit Domi- 
nus Deus exercituum in 
die illa ad fletum, et ad 
planctum, ad calvitium, 
et ad cingulum sacci. 

45. Et ecce gaudium 
et letitia, occidere vitu- 
los et jugulare arietes , 
comedere carnes et bi- 
bere vinum: comedamus 
et bibamus; cras enim 
moriemur. 

44. Et revelata est in 


ISAIA. 
terai l'armeria del palazzo che 
è nella selva. 

9. E osserverete le 
della città di Davidde, che sono 
molte: e avete raunate le acque * 
della pescaia inferiore, 


10. E avete contato il numero 
delle case di Gerusalemme, e 
avete distrutte’ delle case per 
fortificare le mura, 

41. E avete fatto un lago 
tra le due mura presso la vec- 
chia piscina": e non avete al- 
zati gli occhi a colui che la avea 
fatta; non avete neppur da lungi 
veduto il suo autore?. 


42. E il Signore Dio degli 
eserciti vi chiamerà in quel dì 
al pianto e ai gemiti, e a rader 
la testa*, e cingervi di sacco. 


45. Ed ecco tripudii e allegrie, 
un ammazzar di vitelli, scannar 
capretti, mangiar le carni, e bere 
il vino: mangiamo e beviamo; 
che domane morremo. 


14. Ed è stata rivelata alle 


sorta, e distribuirai queste armi a’ tuoi cittadini. Tutto che se- 
gue unisce colla nostra sposizione e la conferma. m Reg. vu. 2. (Martini.) 
*) E avete raunate le acque, ec., servire ai bisogni della città 


durante } assedio, o per impedire che 


nemici se ne giovino. Vedi al n. 


libro de’ Paralipomeni , xxxn. 4, 
2) Presso la vecchia piscina, ovvero per ricevere le acque della vec- 


chia piscina. 


3) Non avete neppur da lungi veduto il suo autore, solo ponendo 


ogni vostra fiducia 


in questi mezzi di difesa che la 


vostra pretesa pru- 


denza e vi suggerirà. 
4) A rader la testas cc.) cioè a praticare le opere penose di una 


sincera penitenza. 


CAPO XXII. 


auribus meis vox Domini 
exercituum: Si dimitte- 
tur iniquitas hzc vobis 
donec moriamini, dicit 
Dominus Deus exerci- 
tuum. 

45. Hzc dicit Domi- 
nus Deus exercituum : 
Vade, ingrédere ad eum 
qui habitat in tabernacu- 
lo, ad/Sobnam, przposi- 
tum templi, et dices ad 
eum: 

16. Quid tu hic, aut 

i quis hic? quia ex- 
cidisti tibi bie sepulerum, 
excidisti in excelso me- 
moriale diligenter, in pe- 
tra tabernaculum tibi. 

47. Ecce Dominus as- 
portari te faciet, sicut as- 
portatur gallus gallina- 
ceus, et quasi amictum 
sic sublevabit te. 

18. Coronans corona- 
bit te asi 
pilam mittet te in ter- 
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mie orecchie la voce del Signore 
degli eserciti: Non sarà perdo- 
nata a voi questa iniquità, fino 
che muoiate, dice il Signore Dio 
degli eserciti. 


15. Il Signore Dio degli eser- 
eiti dice: Va da colui che abita 
nel tabernacolo, da Sobna, pre- 
posto! del tempio, e gli dirai: 


16. Che fai tu qui, 0 come 


hal i eli che ti sei lara] criari a 
intaglia- 


re con gran nie aa in luogo 
elevato un monumento, un taber- 
nacolo nel sasso. 

17. Ecco che il Signore ti 
farà portar via come si porta un 
gallo”, e ti alzeranno come uo- 
mo imbacuccato. 


18. Darà a te corona di tri- 
bolazione4, ti sbalzerà come palla 


in piazza larga e spaziose: quivi 


*) Sobna, preposto o tesoriere del tempio. L? ebreo: « Va, entra da 
questo tesoriere, da Sobna, mastro del pese (ovvero prefetto del 
tempio) ». L' ebreo dice qui in ultimo de casa; la qual voce si può 


prendere per palazzo 9 per 


*) O come tu qui? — aut quasi quis kie? I! chrco» Aut quis tibi 
hic? 3k Vale a dire, seguendo tutta l’ espressione : Perchè mediti in que- 
Qut $9. decorato di regii sepolcri, di innalzare un monumento per te? 
dn MO MEUM argomento che tu vi puoi avere un 


Da Gdr il 
den frane ica 


iedi sia portato 
"rue Sicut 


gallus gallinaceus, qui de uno loco in aliwm transferturs e veramente 


1 Talmudici intendono WI, 


', per gallo. 
© uomo possente, il Signore ti caccerà lontzmo; e ti coprirà 


Altri volgono : « Ecco , 
tto di 


mn velo , come di un velo si copre il volto di persona colpevole che si 
conduce al supplicio ». bep vu. 8.) a 
4) Darà a te corona di tribolazione; l'ebreo: « Egli è ti voltolerà 


sossopra come palla, ec. » 


Job, xn. 14. 
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ram latam et spatiosam: 
ibi moriéris, et ibi erit 
currus glorie tue, igno- 
minia domus Domini tui. 

19. Et expellam te de 
statione tua; et de mini- 
sterio tuo deponam te. 

20. Et erit in die illa: 
vocabo servum meum 
Eliacim, filium Helciz; 

21. Et induam illum 
tunica tua, et cingulo tuo 
confortabo eum, et pote- 
statem tuam dabo in ma- 
nu ejus: et erit quasi pa- 
ter habitantibus Jerusa- 
lem, et domui Juda. 

29. Et dabo clavem do- 
mus David super hume- 
rum ejus: et aperiet, et 
non erit qui claudat: et 
claudet, et non erit qui 
aperiat. 

93. Et figam illum pa- 
xillum in loco fideli, et 
erit in solium glorie do- 
mui patris cjus. 

24. Et suspendent su- 


ISAIA. 

tu morrai, e quivi starà il coc- 
chio della tua gloria, o vitupero 
della casa del tuo Signore. 


19. E ti caccerò dal tuo po- 
sto; e ti deporrò dal tuo mini- 
stero. 

20. E in quel giorno chiamerò 
il mio servo Eliacim', figliuolo 
di Helcia; 

91. E lo rivestirò della tua 
tonaca, e lo illustreró col tuo 
cingolo, e la tua potestà porrò 
nelle mani di lui: ed ei sarà co- 
me padre agli abitatori di Ge- 
rusalemme e alla casa di Giuda. 


22. E porro sull'omero di lui? 
la chiave della casa di David: e 
aprirà, né altri potrà chiudere: 
e chiuderà, nè altri potrà aprire. 


253. E lo porrò come un chio- 
do* fitto in luogo stabile, ed egli 
sarà quasi trono di gloria alla 
casa del padre suo. 

24. E da lui penderà* tutta 


d A credono che questo Eliacim sia il pontefice Eliachim, che 
sem 


ra aver avuta la reggenza del regno 


Manasse. (Judith iv. 8, 
si scorge nel versetto 


al tempo di Giuditta ‘sotto 


» 11.) Egli è qui un tipo di Gesù Cristo, come 
seguente. 
3) sull’omero di lui, ec.5 vale a dire: 


i in Giuda rego- 


lerà ogni cosa, avrà quivi una piena autorità. Conviene osservare che 
questo carattere di Eliacim è attribuito a Gesù Cristo stesso nell’Apo- 
calissi, m. 7, e vel. quia ch’ egli qui rappresenta Gesù Cristo. Questa 


chiave è il segnale d 


tere. 


suo 
Tei ef 


sua di ità 5 lo renderò inconcusso come un chiodo, ec. 


er i, — 
tiene. M 4e 
5) E da lui 


egli sarà quasi trono, ec.5 egli ne sarà l’ ornamento, la forza 
ebreo in altra maniera: « Egli sarà la gloria del 

casa di suo padre ». 

enderà, cc. ; cioè tutta la casa d' Isracle sarà ap- 


poggiata sopra di lui, ed essa troverà in lui la sua gloria ed il suo ri- 


CAPO XXII. 


per eum omnem gloriam 
domus patris ejus, vaso- 
rumdiversa genera, omne 
vas parvulum, a vasis 
craterarum usquead omne 
vas musicorum. 

23. In die illa dicit 
Dominusexercituum:Au- 
feretur paxillus qui fixus 
fuerat in loco fideli: et 
frangetur, et cadet; et per- 
ibit quod pepénderat in 
eo; quia Dominus locu- 
tus est. 
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la gloria della casa del padre di 


lui, arnesi di varie sorti, vasi 
piccoli d'ogni maniera, da’ crateri 
fino ad ogni strumento da mu- 
sica. 


25. In quel giorno, dice il Si- 
gnore degli eserciti, sarà levato 
il chiodo fitto in luogo sicuro : 
e sarà rotto, e anderà per terra; 
e perirà tutto quello che era ad 
esso attaccato ; perocchè il Si- 
gnore ha parlato. 


poso. — Alcuni traducono l’ ebreo: « Wi si porranno i frutti utili, 


eil 


o immondo; vi si appenderanno tutti i vasi, anche i più 


piccoli, dai crateri fino ai vasi meno pregevoli, di vile uso; ed egli 


egualmente veglierà s 


tutti i cittadini ». 


1) 3€. Sarà levato il chiodo fitto in luogo sicuro, ec. Il chiodo fitto 
in luogo dove sembrava sicuro , e che dovesse star fisso immutabilmente, 
sarà tolto repentinamente , e tutto quello che pendeva dallo stesso .chiodo 
anderà per terra. Sobna sarà violentemente privato della sua dignità e 


de’ suoi impieghi, e tutti i suoi aderenti saranno a 


parte di sua disgra- 


zia. (Martini) — Molto rileva il riflettere che nell’ ebreo queste voci , 


et frangetur et eadet, si riferiscono alla voce 'paxillus che precede ; e 
ciò finisce di provare che la cosa si riferisce a Sobna , come si ammette 
dalla maggior parte, e non ad Eliacim, come alcuni suppongono , men- 
tre, secondo che abbiamo veduto, Eliacim qui rappresenta ù Cristo 
medesimo. La deposizione e la caduta di Sobna può qui rappresentare 
P abolizione del sacerdozio e della potenza de’ Giudei, dappoiché Gesù 
Cristo è entrato nell’ esercizio del suo sacerdozio e della sua reale dignità. 


CAPO XXII. 


Umiliazione e trasmigrazione di Tiro. 
Suo ristabilimento. Essa consacrerà al Signore il frutto del suo commercio. 


4. Onus Tyri. Ulula- — 4. Annunzio pesante contro 
te, naves maris: quia va-  Tiro'. Gettate urli, o navi del 


1) Contro Tiro: la serie stessa del versetto dimostra che tale profe- 
zia riguarda la ruina di questa città operata da Alessandro il Grande. 
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stata est domus, unde ve- 
nire consuéverant: de 
terra Cethim revelatum 
est eis. 

2. Tacete, qui habita- 
tis in insula: negotiatores 
Sidonistransfretantesma- 
re repleverunt te. 

5. In aquis multis se- 
men Nili, messis flumi- 
mis fruges ejus: et facta 
est negotiatio gentium. 


4. Erubesce, Sidon: ait 
enim mare, fortitudo ma- 
ris, dicens: Non partu- 
rivi et non péperi, et non 
enutrivi juvenes, nec ad 
incrementum perduxi vir- 
gines. 


1) O navi del mare, o navi di "Tharsis, cioè navi di lungo 


ISAIA. 
mare, perocchè è desolata la 
casa”, onde solevano tornare: dal- 


la terra di Cethim? ne hanno a- 
vuto l’avviso. 

9. Tacete 4, o abitatori dell'i- 
sola: tu eri piena di merca- 
tanti di Sidone, che valicavano 
il mare. 

5. La semenza che cresce 
nelle ridondanti aeque del Nilo*, 
e le messi del fiume erano sus 
raccolta: ed essa era divenuta 
lemporio delle nazioni. 

4. Vergógnati, o Sidone 9: 
così dice il mare, e la padrona 
del mare?: tu che dici: Non ho 
concepito e non ho partorito, - 
e non ho educato i giovani, nè 


allevate le fanciulle. 


corso. 


% È desolata la casa, ec.; secondo l’ ebreo: « E devastata 
Tiro per modo che non vi rimanga più casa, nè alcuno vi possa cn- 


trare ». 


3) Dalla terra di Cethim, dalle isole del mare Mediterraneo. — In 
altra maniera: « Dalla terra di Cethim, cioè dalla Macedonia, verrà 


ad essi il rischiarimento e adempimento di questa 
si pronunzia in ebreo Kiftim ; e sotto il nome di 


ezia. Cethim 
ithei sono deno- 


tati due popoli; cioè i Kithei orientali di cui parla Balaam (Num. xxiv. 


- 4) Tacete, siate coperti di confasione, o abitatori dell’ isola, nella 


uy ed altri Kithei che sono i Macedoni. 


le Tiro è fabbricata. L' antica Tiro, che fu pei da Nabuchodonosor, 


era nel continente ; la nuova, che fu presa 


E isola. 


, era nel- 


5) Del Nilo; l'ebreo: « Del Scichor » : questo nome, in ebreo, di- 


nota il Nilo. 


Peer fu per così dire la madre di Tiro, perchè i Sidouü , es- 
sendo stati interamente battuti aC Ascaloniti, passarono il mare ed 
2 


edificarono Tiro, chiamata al y. 
. 7) 3k Così dice il mare, e la pi 


lia di Sidone. 


del mare , ec.: in altra ma- 


niera: « Ma ora, o Sionne, vergognati, perchè questa città marittima, 
che tu hai fondata, questa città, che era la forza e la gloria del mare, 


dirà nella sua rwina: Non ho con 


dalle li ricever potessi 
mi fi rapita dal Aire 
) 


ito... nè allevate le fanciulle, 


alche soccorso o consolazione ; ogni cosa 
miei crudeli nemici, 


Non ho educati i giovani, ec.; cioè sono così sola come se giam- 
cittadini. 


mai avuto non avessi ci 


9. Cum auditum fuerit 
in /Egypto, dolebunt cum 
audierint de Tyro: 

6. Transíte maria, ulu- 
late, qui habitatis in in- 
sula. 


7. Numquid non vestra 
hzc est, que gloriabitur 
a diebus pristinis in an- 
tiquitate sua? Ducenteam 
pedes sui longe ad pe- 
regrinandum. 

8. Quis cogitavit hoc 
super Tyrum quondam 
coronatam, cujus nego- 
tiatores principes, insti- 
tores ejus inclyti terre? 

9. Dominus exercituum 
cogitavit hoc, ut detráhe- 
ret superbiam omnis glo- 
rie, et ad ignominiam 
deduceret universos in- 
clytos terra. 

10. Transi terram tuam 
quasi flumen, filia maris: 
non est cingulum ultra 
tibi. 


per ragione del 
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8. Allorchè arriveranno novelle 
in Egitto, avranno dolore! di quel 
che udiranno riguardo a Tiro: 

6. Passate i mari?, alzate le 
strida, abitatori dell’isola. 


7. E non è ella questa? la 
vostrà (città), la quale già tem- 
po gloriavasi di sua antichità? 
I suoi piedi! la condurranno in 
rimoto pellegrinaggio. 


8. Chi è che tali cose ha stabi- 
lite contro di Tiro,la quale un di* 
portava corona? I suoi mercatanti 
erano principi, e i suoi negozianti 
erano lo splendore del paese?. 

9. Il Signore degli eserciti ha 
stabilito questo per conculcare 
la superbia di tutti i gloriosi, e 
per ridurre all'obbrobrio tutto 
lo splendore del paese. 


40. Esci come un rigagnolo 
dalla tua terra, o figlia del mare”: 
tu non hai più cintura?. 


*) Avranno dolore, ec., perchè questa città era utilissima agli Egizti 
commercio. 
assate i mari; cercate qualche asilo altrove; alzate le grida, 


abitatori dell’ isola , ove Tiro è fabbricata. 
3) E non è ella questa, ec. Pebreo si può tradurre cas: « Non è 
questa la città che voi vantavate cotanto, la di cui antichità ascende così 


nito? ». 


4) I suoi piedi, ec.; vale a dire: Sarà essa condotta prigioniera ben 
sla i 


Un di — 


: questa voce non è nell’ ebreo. 


*) Erano lo splendore del paese, ed uguagliano i principi colle loro 


immense 


zze. 
figlia del mare; V ebreo alla lettera: « O figlia di Tharsis », 


o 
a teso 0 figlia del mare, con che si indica una ciftà marittima : 
3k così Delo è chiamata da Pindaro rovrov Svy&tup, ponti filia, 
*) Tu non hai più cintura ; la cintura, che difendeva la tua isola, 
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11. Manum suam ex- 
tendit super mare, con- 
turbavit regna: Dominus 
mandavit adversus Cha- 
naan, ut contereret fortes 
ejus. 

12. Et dixit: Non adji- 
cies ultra ut gloriéris, ca- 
Jumniam siüstinens, virgo 
filia Sidonis: in. Cethim 
consurgens tránsfreta; ibi 

e non erit ies 
Loc 

45. Ecce terra Chal- 
deorum; talis populus 
non fuit: Assur fundavit 
eam: in captivitatem tra- 
duxerunt robustos ejus, 
suffoderunt domos ejus, 
posuerunt eam in ruinam. 


ISAIA. 


11. Egli ha stesa la mano sua 
contro il mare, ha scommossi i 
regni: il Signore ha dati ordini 
contro di Chanaan! per istermi- 
nare i suoi campioni?. 


19. Ed egli ha detto: Tu non 
ti vanterai più quando sarai sfata 
oppressa, o vergine figlia di Si- 
done: alzati, naviga a Cethim?; e 
ivi pure non avrai riposo. 


43. Ecco la terra de’ Caldei; 
non fu anai popolo tale: Assur 
lo fondo *: ora i suoi campioni 
sono stati menati schiavi, sono 
state atterrate le sue case, .lo 
hanno ridotto una rovina 5. 


è infranta. Il braccio di mare che la separava dal continente fa riem- 
piuto ; e perciò fu rotta la cintura delle acque, da cui Pisola veniva 


circondata. Cintura MO; mezach, 
forza, potenza; % onde sign 
le 


pubblieo, disciolte sono le 
poneva la sua forza e salute. 


ub anche significare in questo luogo 


ificherebbe che oramai è disciolto 1° ordine 


ggi, e rovinati i presidii, in che essa ri- 


!) Contro di Chanaan, cioè contro la Fenicia, di cui Tiro era la 


capitale. 


*) J| suoi campioni ; l'ebreo: « Tutto ciò che formava la sua for- 


tezza ». 


3) Naviga a Cethim; cerca qualche asilo nelle isole di Cipro, e nelle 


altre della Grecia e dell’ Italia. 


4) Assur lo fondò; gli Assirii avevano edificate le abitazioni di quel 
le; vi avevano costruite fortezze 3 ma il Signore le ha interamente 
PX 


late. 


V Is pendii dilata 


ficoltà è provata dalle varietà 
sto però 


M NN ali prime ig 
versioni e delle interpretazioni. Que- 


non è il luogo di venire a discussione; basterà riflettere. che 
la difficoltà può derivare dal non colpire il vero 


unto di vista a cui 


riguardò il profeta. E comune la persuasione che il profeta, annun- 
ziando la rivoluzione a cui ‘Tiro doveva soggiacere sotto Alessandro , 
proponga a questa città l'esempio dell’ altra rivoluzione a cui soggiacque 

impero de’ Caldei sotto Ciro, e si studia di spiegare come mai siasi 
potuto considerare Assur qual fondatore dell’ impero de’ Caldei. Ma forse 
abbastanza non si riflette che il profeta parlava circa a centocinquanta 
anni prima che sorgesse l impero de’ Caldei; perciocché non è proba- 
bile-ch' esso voglia proporre a’ Tirii l' esempio della ruina di un impera 
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14. Ululate, naves ma- 14. Gettate urla, o navi del 
ris, quia devastata est for- mare, perchè il vostro baluardo 
titudo vestra. è stato distrutto. 

13. Et erit in die illa: 15. E allora sarà che tu, o 
inoblivione eris, o Tyre, Tiro, resterai dimenticata per 
septuaginta annis, sicut settant'anni, quanta è la vita di 
dies regis uníus: post un re: e dopo i settanta anni? 
septuaginta autem annos sarà Tiro quasi meretrice che 
erit Tyro quasi canticum canta. 
meretricis. 

16. Sume citharam, — 16. Prendi la cetra, va attor- 
círcui civitatem, méretrix no per la città, o meretrice po- 
oblivioni tradita: bene ca- sta in oblio: canta dolcemente, 


che non ancora esisteva. ;k Pare molto più verisimile ch'egli risalga 
più alto, e parli dell’antico impero de’ Caldei, fondato da Nemrod e 
distrutto da Belo P Assiro, il quale unì insieme i due imperi, circa, 
settecento anni avanti il tempo in cui parlava il profeta. ell’ antico 
impero era rimaso estinto per più di cinquecento anni, allorchè i Babi- 
lonesi cominciarono a scuotere il giogo 3 essi restarono lungo tempo in 
una specie di anarchia ; non erano forse decorsi dieci anni da che avea 
cominciato a crearsi un re, quando Isaia faceva parola di essi; e sif- 
fatta monarchia era debole e tale che essa medesima venne soggiogata 
sessant' anni in appresso dagli Assiri, i quali conservarono per tai modo 
P impero dalla fondazione di Ninive per INemrod fino alla sua ruina ope- 
rata da Nabopolassar padre di Nabuchodonosor. Il senso medesimo della 
Volgata, del pari che quello dell’ ebreo, si può applicare all’ antica 
estinzione del primo impero de’ Caldei. 

!) Quanta è la vita di un re: è assai difficile il determinare qual 
potrebbe essere il re di cui il profeta qui ragiona. Questo re comunc- 
mente è preso per un sol uomo; e si va investigando un principe che 
regnato abbia settant’ anni; la qual cosa di rado accade ; poi si sospetta 
che un principe siffatto potrebbe essere il celebre Hiram, re di Tiro, 
che fu contemporaneo di Davide e di Salomone. Ma nello stile de pro- 
feti, un re, significa talvolta una monarchia; ciò si vede in Geremia, 
quando dice che i Giudei e i loro vicini saranno sottomessi per set- 
tant^ anni al re di Babilonia (Jerem. xxv, 11 e 12), cioè alla monarchia dei 
Babilonesi. Qualora dunque si cerchi una monarchia, la quale non ab- 
bia durato che settant' anni, si troverà essere precisamente quella dei 
Babilonesi, dal primo anno di Nabuchodonosor, fino all’ ultimo del suo 
nipote Balthasar; talmente che, se il secondo impero de’ Caldei è notato 
in questo capo d’Isaia, qui ne sarebbe piuttosto il luogo ; né sarebbe 
da maravigliarsi che Isaia parlasse qui di un impero non ancora sorto : 
egli qui ne segna il nascimento e la durata, affinchè , quando si vedrà 
una monarchia così potente essere con tanta prontezza distrutta, vi si 
rilevi che il compimento di questa parte della profezia è come un pe- 
gno del compimento futuro delle altre cose che annunzia pur un tempo 
ulteriore. 

2) E dopo i settanta anni; l' ebreo in altra maniara : « Ed alla fine 
di settant’ anni ». 


S. Bibbia. Fol, VIII. Testo. 1A 
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ne, frequenta canticum, 
ut memoria tui sit. 

47. Et erit post septua- 
ginta annos, visitabit Do- 
minus Tyrum, et redu- 
ceteamad mercedes suas: 
et rursum fornicabitur 
cum universis regnis ter- 
re super faciem terre. 

48. Et erunt negotia- 
tiones ejus et mercedes 
ejus sanctificate Domi- 
no: non condentur, neque 
reponentur; quia his qui 
habitaverint coram Do- 
mino, erit negotiatio ejus, 
ut manducent in saturi- 
tatem, et vestiantur usque 
ad vetustatem. 


ISALA. 


ripeti la tua canzone !, affinchè 
sì ricordino di te. 

47. E dopo i settant'anni? il 
Signore visiterà Tiro, e la ren- 
derà* al suo mercimonio: ed ella 
avrà commercio come prima con 
tntti i regni del mondo, quanto 
si stende la terra. 


48. E i suoi traffichi e i suoi 

adagni saranno consacrati al 

ignore: non saranno riposti, 
nè messi a parte; imperocchè il 
suo mercimonio sarà per utile 
di quelli che staranno dinanzi 
al Signore*, perchè mangino fino 
ad essere satolli, e sieno rive- 
stiti fino alla vecchiaia. 


1) * Ripeti la tua canzone, ec. secondo P ebreo: « Ti adopera a 


ben suonare e cantare, e molti 


lica i tuoi cantici ». 


» E i settant? anni ; | ebreo in altra maniera: « Ed alla fine 


dei settant’ anni ». 


3) 3k La renderà, ec.; Y ebreo: «Ella ritornerà al suo guadagno 
meretricio » $ il che così viene spiegato da Jarchì: «Ritornerà al pri- 


miero suo stato ed alle 


primiere ricchezze » ; il quale stato e le quali 


ricchezze portano ignominiosa appellazione, perchè il profeta qui ado- 


la voce ]INN, ethnan, che propriamente si usa 


tricia. E l'idea traslata 


mere- 


per 
pur continua nell ultimo membro del versetto : 


Et rursum fornicabitur, ec. — ed ella avrà commercio come prima con 
tutti i regni del mondo, studiando di adunare ricchezze da ogni lato , 
nella |» che fanno le prostitute. 

4) Per utile di quelli che staranno, ec.: questa profezia si può spie- 
gare dei Fenicii convertiti a Gesù Criato al tempo degli apostoli e nei 


CAPO' XXIY. GIL 
OLIAZCAZAGLAGLLLZAZZ GA RAI PO APA PLAZA S An nen Sa POIOTIZAAAIZCLO ZII 


CAPO XXIV. 


Mali che Dio manderà sopra la Giudea. Punizione dei nemici di essa, 
Ristabilimento di Gerusalemme. 


4. Ecce Dominus dis- 
sipabit terram, et nudabit 
eam, et affliget faciem 
ejus, et disperget habi- 
tatores ejus. 

2. Et erit, sicut po- 
pulus, sic sacerdos: et 
sicut servus, sie domi- 
nus ejus; sicut ancilla, sic 
domina ejus; sicut emens, 
sic ille qui vendit: sicut 
fenerator, sic is qui mu- 
tuum accipit; sieut qui 
répetit, sic qui debet. 

$. Dissipatione dissipa- 
bitur terra, et direptione 
predabitur: Dominus e- 
nim locutus est verbum 
hoc. 

A. Luxit, et defluxit 
terra, et infirmata est: 
defluxit orbis, infirmata 
est altitudo populi terrz. 


4. Ecco ehe il Signore! de- 
solerà e spoglierà la térra?, e 
afflitta renderà la faccia di lei, 
e dispergerà i suoi abitatori”. 


2. E sarà come il popolo, 
così il sacerdote: e come lo schia- 
vo, così il padrone; come la 
serva, così la padrona; come chi 
compra, così chi vende: come 
chi dà in prestito, così chi pren- 
de; come il creditore, così il de- 
bitore 4. 


3. Disertata totalmente sarà la 
terra, e totalmente sarà deva- 
stata: imperoeché il Signore ha 
pronunziata questa parola. 


4. La terra è in lagrime, e si 
consuma, e vien meno: si con- 
suma il mondo, si consumano gli 
eccelsi del popolo della terra". 


1) Ecco che il Signore, ec.: questo capo contiene una profezia della 


desolazione della Giudea , che 


Nabuchodonosor 


deve effettuarsi o da Sennacherib, o da 
o dai Romani. 


liera la terra, cio? il paese della Giudea. 


isper 


da Nabuch 


erà i suoi abitatori: la desolazione de’ Giudei trasportati 
nosor rappresenta quella che ebbero a patire dalla parte 


de’ Romani dopo la morte di Gesù Cristò. 
4) Come il creditore, così il debitore; Y ebreo: « Chi dà ad usura, 


come chi 


gnificato 


5) 3k Si consumano gli, eccelsi, ec. I grandi del mondo, i 


rende ad usura ». scor gue di questo versetto viene si- 
e tutti saranno ridotti 


un’ eguale miseria ». 
incipi, 


gli stessi monarchi saranno in costernazione e umiliati altamente (Martini). 


Osee 1v. 9. 


D. Et terra infecta est 
ab habitatoribus suis ; 
quia transgressi sunt le- 
ges, mutaverunt jus, dis- 
sipaverunt fedus sempi- 
ternum. 

6. Propter hoc male- 
dictio vorabit terram; et 
peccabunt habitatores e- 
jus: ideóque insanient 
cultores ejus, et relin- 
quentur homines pauci. 

7. Luxit vindemia, in- 
firmata est vitis, inge- 
muerunt omnes qui lz- 
tabantur corde. 

8. Cessavit gaudium 
tympanorum, quievit so- 
nitus latantium, conticuit 

' dulcédo citharz. 

9. Cum cantico non bi- 
bent vinum: amara erit 
potio bibentibus illam. 

10. Attríta est civitas 
vanitatis: clausaest omnis 
domus, nullo introeunte. 

11. Clamor erit super 
vino in platéis: desertaest 


ISAIA. 


3. La terra è infettata dai suoi 
abitatori; perchè questi hanno tra- 
sgredite le leggi, hanno cambiato 
il diritto, hanno sciolta l'allean- 
za sempiterna. 


6. Per questo la maledizione 
divorerà la terra, perchè i suoi 
abitanti sono peccatori!: e per 
questo daranno in pazzie © quelli 
che in essa dimorano, e scarso 
numero d’uomini resterà. 

7. La vendemmia è in lutto, 
la vite ha perduto il vigore, 
sono in pianto quelli che era- 
no allegri di cuore. 

8. E finito il festoso suono 
dei timpani, cessò il romoreg- 
giare delle allegre combriccole, 
la dolce cetra è in silenzio. 

9. Non più beranno vino can- 
tando: ogni bevanda sarà amara 
pei bevitori. 

40. La città della vanità si va 
distruggendo: tutte le case sono 
chiuse, nè alcuno più vi entra. 

41. Saranno grida nelle contra- 
de per la penuria del vino: ogni 


!) sk Perchè i suoi abitanti sono peccatori: tale è il senso della 


nostra Volgata, come anche dei Settanta, essendo qui la particella con- 
giuntiva presa in vece della causale (Martini). — L'ebreo : « Gli abitanti 
di esso sono stati, ovvero saranno desolati, ovvero ridotti a piccol nu- 
mero ». La parola peccabunt della Volgata è la traduzione letterale di 
MOUVNN, che qui significa essere confuso, essere ridotto a piccol numero. 

5 Daranno in pazzie: saranno impazziti dietro alle prave loro 
cupidità; al venir de’ flagelli impazziranno per orrore e disperazione, come 
sta scritto ( Deuter. xxviu. 28): Il Signore te punirà colla stoltezza 
e colla cecità e col furore della mente. Vedi ancora Luc. xx. 26 
(Martini). — L' ebreo in altra manicra: « Gli abitanti del paese sa- 
ranno consunti dal fuoeo ». . 

?) Si va distruggendo ; secondo l'ebreo: «E rovinata la città or- 
mai resa vuota di abitanti e priva di ogni sua gloria. Questa città è 
Bethel, denominata anche Bethaven, vale a dire città di vanità, o 
Gerusalemme, o in genere tutte le città della Giudea, 
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omnis letitia: translatum 
est gaudium terrz. 

42. Relicta est in urbe 
solitudo, et calamitas óp- 
primet portas. 

45. Quia hzc erunt in 
medio terre, in medio 
populorum: quomodo si 
pauce olive, quz reinan- 
serunt, excusiantur ex o- 
lea, et racémi, cum fáe- 
rit finita vindemia. 

14. Hi levabunt vocem 
suam, atque laudabunt: 
cum glorificatus fuerit 
Dominus, hinnient de 
mari. 

45. Propter hoc in do- 
ctrinis glorificate Domi- 
num, in insulis maris no- 
men Domini Dei Israel. 

16. A finibus terre 
laudesaudivimus, gloriam 

justi. Et dixi: Secretum 
meum mihi, secretum 


915 
sollazzo è sbandito!: se n'é ita 
l'allegrezza della terra. 

42. In città è rimasa la. soli- 
tudine, e le porte? saranno in 
desolazione. 

15. Perocchè cosi avverrà nel 
mezzo della terra, nel centro 
dei popoli: come se si scuotano 
poche olive rimaste sull'albero 
€ si tolgano i gracímoli , finita 
che sia la vendemmia. ; 


14. Questi? alzeranno la loro 
voce, e intuoneranno delle laude: 
o festosi gridi dal mare‘, 
allorché sarà stato glorificato il 
Signore*., 

45. Per questo colla dottrina? 
glorificate il Signore, il nome 
del Signore Dio di Israele nelle 
isole del mare. 

16. Dalle estremità della terra 
abbiamo udito cantarsi laude a 
gloria del giusto”. Ed io dissi: 
Il mio segreto è per me?, il 


*) Ogni sollazzo è sbandito; | ebreo: « Ogni allegrezza è ottene- 


brata (posta in obblio ) ». 


3) E le porte, cioè il luogo in cui si tenevano le adunanze del po- 
polo, o dove si rendeva la giustizia. 

3) Questi, che saranno così rimasti, alzeranno, ec. 

4) Dal mare di questo mondo ingombro di scogli. — Siffatte espressioni 


possono raffigurare 


la testimonianza altamente resa al Van 
al gentilesimo dagli avanzi fedeli che Dio ba salvati co 


o in mezzo 
sua grazia 


per entro a’ Giudei, dopo che Gesù Cristo entrò nella gloria del suo 


o. 
"E Allorchè sarà stato g 


de’ suoi nemici, e colla salute 


ificato il Signore , mediante la perdita 


e avrà procurato a’ suoi servi fedeli. 


9) Colla dottrina — in doctrinis ; V ebreo: In ignibus, DIMNI, 0 
più letteralmente in urim, come per una allusione alle voci wurim e 
thummim, che s. Girolamo rese nell’ Esodo, xxvm. 50, per doctrina 
et veritas ; da ciò deriva ch’ egli qui pose in doctrinis. 

7) Del giusto; molti per questo giusto intendono Gesù Cristo. In 
questo senso il profeta qui predice che il suo nome santo sarà sparso 
per tutta la terra, e che sarà in tutti i luoghi il soggetto di una grande 


allegrezza. 


*) Jl. mio segreto è per me: e che gioverebbe lo scoprire a’ malvagi 


der. xv. AA. 
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meum mihi Va mihi! 
pravaricantes prevaricati 
sunt, et przvaricatione 
transgressorum pravari- 
cati sunt. 

47. Formído et fovea 
et laqueus super te, qui 
habitator es terrz. 

18. Et erit: qui fi- 
gerit a voce formidinis, 
cadet in foveam; et qui 
se explicaverit de fovea, 
tenebitur laqueo; quia 
cataracte de excelsis a- 
pertz sunt, et concutien- 
tur fundamenta terrz. 

19. Confractione con- 
fringetur terra; contri- 
tione conteretur terra; 
commotione commovebi- 
tur terra. 

20. Agitatione agitabi- 
tur terra sient ebrius; et 
auferetur quasi taberna- 
£ulim unius noetis: et 
gravabit eam iniquitas 
sua, et corruet, et non 
adjiciet ut resurgat. 

91. Et erit: in die illa 
visitabit Dominus super 
militiam ezli in excelso: 
et super reges terra qui 
sunt super terram. 


ciò che Dio mi ha palesato 


ISAIA. 
mio segreto è per me. Povero 
me!! i prevaricatori hanno pre» 
varicato, ed hanno prevaricato 
con prevaricazione da protervi. 


47. La scaceiata e la fossa e 
il laccio sono per te, che sei 
abitatore della terra 3. 

48. E chi dalla scacciata si 
salverà, cadrà nella fossa; e chi 
si dlc dalla fossa, sarà preso 
al laccio; perocché si apriranno 
dall’alto le cataratte, e le fon- 
dasmbuddh tenes enessn. 


19. Sarà spezzata con gran 
fracasso la terra; si spaccherà 
con crepature grandi la terra; 
sarà scommossa con isconvolgi- 
mento grande la terra. 

20. Sarà in agitazione la terra 
come un ubriaco; e muterà sito 
come un padiglione che sta fer- 
mo una notte: sarà a lei grave 
peso la sua iniquità, ed ella ca- 
drà, nè potrà più rialzarsi. 


21. E in quel giorno, visiterà 
il Signore la milizia del cielo 
nell’ alto”: e i re della terra i 
quali sono sopra la terra“. 


alla S n M pe 


Arn acies di pemiei on Ei mal «co 


Een Me. dolore in vista 

dei mali che opprimer debbono qe 
3k La scacciata, ec.3 si ude a tre diverse maniere di caccia no- 

tissime, e con questo si vuol significare che i tori non potranno 
in verun modo scansare il castigo € la morte (Heart) 

3) La milizia del cielo nell’ si 
e i pianeti da molti popoli adorati. Ciò si potrebbe anche intendere delle 
pretese divinità che sognarono gli nomini adorando gli astri. 

^) Questo versetto comprende due profezie : la prima fu avverata ab 


angioli cattivi, un gli astri 


99. Et congregabuntur 
in congregatione uníus 
fascis in lacum, et clau- 
dentur ibi in carcere: et 
pe multos dies visita- 

untur. 

25. Et erubescet luna, 
et confundetur sol, cum 
regnaverit Dominus e- 
xercituum in monte Sion, 
et in Jerusalem ; et in 
conspectu senum suorum 
fuerit glorificatus. 


lorquando il 
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22. E saranno riuniti tutti! in 
un fascio nella fossa, e ivi saranno 
chiusi in prigione: ed anche do- 
po molti giorni saranno visitati. 


25. E la luna arrossirà, e il 
sole si oscurerà, allorchè il Si- 
gnore Dio degli eserciti sarà en- 
trato al possesso del regno nel 
monte di Sion, e in Gerusalem- 
me; e sarà glorificato* nel co- 
spetto dei suoi seniori. 


ne e gli angioli suoi, che combattevano con esso lui, 


furono precipitati dal cielo in terra ; simbolo sotto il quale s. Giovanni 
ci rappresenta la caduta dell’ idolatria (.Apoc. xu. 7. 9); la seconda 
fia avverata colla ruina degli imperatori pagani, che perseguitata ave- 


vano la Chiesa. 


') E saranno riuniti tutti e legati in un fascio per essere precipitati 


nella fossa (nel abisso 


000... saranno visitati dalle ven 


dette del 


) 
Signore, nel giudizio estremo (così spieghiamo dietro il contesto mede- 
o 


simo ). ^ 
E sarà glorificato , ec. : Gesù Cristo ha qualificato egli 
dh din La ria della seconda venuta ( Matth. xix. af 


et segq. ). 
esccaressescoes 





stesso in 
xxiv. 29 


CAPO XXV. 


Rendimenti di grazie al Signore per la liberazione del popolo di Giuda. 
Punizione dei Moabiti. 


4. Domine, Deus meus 
es tu: exaltabo te, et con- 
fitebor nomini tuo; quo- 
niam fecisti mirabilia, co- 
gitationes antiquas fide- 
les: amen. 

2. Quia posuisti civi- 
tatem in tumulum, ur 


4. Signore, tu sei il mio Dio: 
te io esalterò, benedirò il nome 
tuo; perchè hai eseguite cose 
ammirande, consigli antichi fe- 
deli: così è. 


2. Perchè in un sepolcro hai 
ridotta la citta!, la città potente, 


1) La città, cioè, secondo alcuni, Babilonia; secondo altri, Ninive 
(Infr. xxxn. 419). La ruina di Ninive e di Babilonia può rappresen- 
tare quella dell' impero idolatra di Roma pagana. 


Joel. n. $1. 
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bem fortem in ruinam , 
domum alienorum: ut non 
sit civitas, et in sempi- 
ternum non zdificetur. 

5. Super hoc laudabit 
te populus fortis; civitas 
gentium robustarum ti- 
mebit te. 

4. Quia factus es forti- 
tudo pauperi, fortitudo e- 
géno in tribulatione sua: 
spes a turbine, umbracu- 
Jum ab «stu; spiritus e- 
nim robustorum quasi 
turboimpellens paríetem. 

, 8. Sicut :wstus in siti, 

tumultum alienorum hu- 
miliabis: et quasi calore 
sub nube torrente, pro- 
paginem fortium marce- 
scere facies. 

6. Et faciet Dominus 
exercituum omnibus po- 
pulis in monte hoc con- 


ISAIA. 
la casa d'uomini stranieri in una 
massa di rottami!: onde non sia 
piü città, e non sia rifabbricata 
in sempiterno. 

5. Per questo darà lode a te 
il popolo forte?: la città di genti 
robuste ti temerà. 


A. Perchè tu sei stato fortez- 
za al povero, fortezza al men- 
dico nella sua tribolazione: spe- 
ranza nella procella*, suo riparo 
dall'ardore del giorno; perocchè 
l'impeto® dei potenti è qual tur- 
bine che fa traballare una muraglia. 

5. Abbatterai* tu l arroganza 
degli stranieri, come il violento 
ardore (abbatte ) nella sete: e 
quasi con vampa di nube ar- 
dente, farai seccare la propaggine 
di questi potenti. 

6. E il Signore degli eserciti 
farà a tutti i popoli in questo 
monte © un convito di grasse 


!) In altra maniera: « Perciocchè hai ridotta la città in mucchi di 


pietre 3 la città così potente non è che una massa di rottami; tu ne hai 
. fatta la casa degli stranieri (l'hai abbandonata a’ suoi nemici ), affinchè 
cessi di essere una città, cc. ». 

*) Darà lode a te il popolo forte pel timore che avrà concepito del 
tuo sdegno, ec. Dopo la sconfitta di Sennacherib, l'Egitto e gli altri 
popoli vicini presi da maraviglia e da spavento mandarono obblazioni a 
Gerusalemme (n. Par. xxxn. 25). Dopo la ruina dell’ impero babilo- 
nico, si videro Ciro, Dario, figliuolo di Istaspe, e Artaserse Longi- 
mano, re di Persia, favorire i Giudei , e contribuire ben anco al ri- 
stabilimento del tempio e di Gerusalemme. Questo era un simbolo del- 
P omaggio che render doveano a Gesù Cristo i popoli del gentilesimo, e 
specialmente Roma cristiana stabilita sopra le ruine di Roma pagana. 

Nella procella ; V ebreo : « Nella inondazione ». 

3 L’ impeto dei potenti , ec.; l ebreo: « L'ira de’ violenti è come 
una inondazione che pereuofe un muro ». 

5) Abbatterai, ec.; V ebreo : « Abbatterai il tumulto degli stranieri, 
come un ardore in luogo arido (oppure con uu ardore cocente), e 
come un ardore con l’ ombra di una nuvola, il canto de’ violenti , sarà 
umiliato ». 

5) In questo monte, che è il Sion, ovvero il monte degli Ulivi. Per- 
ciocchè vicino a questi monti Gesù Cristo, Signore nostro, assiso in 
aria sopra la valle di Josaphat, pronunzierà la sua sentenza, 


vivium pinguium, convi- 
vium vindémiz, pinguium 
medullatorum, vindemiz 
defxecate. 

7. Et pracipitabit in 
monte isto faciem vin- 
culi colligati super omnes 
populos, et telam quam 
orditus est super omnes 
nationes. 

8. Pracipitabit mortem 
in sempiternum, et áu- 
feret Dominus Deus la- 
crymam ab omni facie, 
et opprobrium populi sui 
àuferet de universa terra; 
quia Dominus locutus est. 

9. Et dicet in die illa: 
Ecce Deus noster iste; 
exspectavimus eum, et 
salvabit nos: iste Domi- 
nus, sustinuimus eum, 
exsultabimus, et letabi- 
mur in salutari ejus. 

10. Quia requiescet 
manus Domini in monte 
isto: et triturabitur Moab 
sub eo, sicuti teruntur 
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carni, un convito di vendemmia!, 
di carni grasse midollose, di 


vino senza feccia?. 


7. Ed ei troncherà le funi 5, 
che stringevano tutti quanti i 
popoli, e la tela ordita^ contro 
tutte le nazioni. 


8. Ei precipiterà* la morte 
per sempre, e il Signore Dio 
asciugherà? da tutti gli occhi le 
lacrime, e l'obbrobrio del popolo 
suo torrà'da tutta quanta la ter- 
ra; perocchè il Signore ha par- 
lato. 

9. Ed egli dirà in quel gior- 
no: Ecco, questi è il nostro 
Dio; lo abbiamo aspettato, ed 
ei ci salverà”: abbiamo pazientato, 
ed esulteremo, e godremo della 
salute che viene da lui. 


10. Imperocché la mano del 
Signore poserà sopra di questo 
monte: e sotto di lui sarà stri- 
tolato Moab?, come è tritata la 


Y). Un convito di vendemmia ; V ebreo: « Un convito di ottimi vini ». 
2) Di vino senza feccia, cioè di vino purissimo e limpidissimo: con 


ciò si viene a significare che Dio li colmerà di così perfetta felicità, che 
mon vi si framischieranno mali di alcun genere. E si intende quella fe» 
licità che Iddio prepara a° suoi eletti uel cielo. l 

3) Troncherh le funi del peccato, ec. L’cbreo di questo versetto : 
« E distruggerà in questo monte il denso velo che copriva, che è posto 
sopra tutti 1 popoli, e il velame oscuro che è steso sopra tutte le na- 
zioni ». Tutto ciò si spiega di Gesù Cristo. 

4) La tela ordita dal nemico di nostra salute contro, ec. ». 

9) Precipiterà , l'ebreo: « Ingoierà, ec. ». 

°) E il Signore Dio ascinglerà » ec: s. Giovanni nell’ Apocalisse 
(xn. 17 et xxi. A) qui ci discopre il bene eterrio degli eletti. 

7) Ed ei ci salverà; V ebreo in altra maniera: « Ed egli ci ha sal- 
vati ». 

?) Sarà stritolato Moab: i Moabiti che discendevano da Lot, nipote 
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palee in plaustro. paglia sotto di un carro. 

44. Etextendet manus 11. E stenderà le sue braccia 
suas sub eo, sicut ex- sotto di lui”, come uno le sten- 
tendit natans ad natan- de per nuotare: ma il Signore 
dum: et humiliabit glo- umilierà il fasto di lui coll’ in- 
riam ejus cum allisione frangere le sue braccia. 
manuum ejus. 

19. Et munimentasu- — 19. E le difese delle tue alte 
blimium murorum tuo- mura cadranno, e ‘saranno ab- 
rum cóncident, et humi- battute, e gettate a terra, e ri- 
liabuntur, et detrahentur  dotte in polvere. 
in terram usque ad pul- 


verem. 


di Abramo, e quindi erano congiunti col lo di Dio per la loro 
origine, mentre che, attesi i loro delitti, divenivano l'oggetto della 
divina collera, possono raffigurare i Giudei increduli e i Cristiani pre- 
varicatori separati dalla Chiesa a cagione di eresia o di scisma, e di- 
venuti così l’oggetto del divino sdegno. 

1) Sotto di un carro: questo carro era una macchina a ruote fer- 
rate, del quale si faceva uso nell’ Oriente per tritare la paglia che si 
dava a mangiare alle bestie. Vedi la Disserfasione intorno à supplicii 
memorati nella Scrittura , vol. n Dissert., pag. Q1A. 

3) sk Sotto di lui; l'ebreo: « In mezzo di esso », per esercitare so- 
pa lui in tutta P estensione della sua terra le pene volute dalla of- 

sua giustizia. 


CAPO XXVI. 
Cantico di ringraziamento per la liberazione del popolo di Giuda. 


4.In die illa cantabitur — 4. In quel giorno sarà cantato 
canticum istud in terra questo cantico! nella terra di 
Juda: Urbs fortitudinis Giuda: Nostra città forte è Sion- 
nostre Sion: Salvator po- ne?: sua muraglia e suo para- 


1) Questo cantico è came la conclusione dei due capi antecedenti. 
Alcuni lo applicano alla liberazione di Gerusalemme avvenuta per la 
sconfitta di Sennacherib ; altri al ritorno dulla cattività di Babilonia. 

3) 3k Nostra città , ec. ; Pebreo» « Noi abbiamo una città forte; la 
salute (0 sia la sicurezza ) che Dio le porge le sta invece di muraglia 
e di parapetto ». 1l nome di Sion non vi è espresso; ma dessa è la 
città forte che qui si accenna. Sion qui rappresenta la Chiesa, della 
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neturin ea murus et an- 
temurale. 

2. Aperíte portas, et 
ingrediatur gens justa, 
custodiens veritatem. 

$. Vetus error abiit: 
servabis pacem: pacem, 
quia in te speravimus. 

4. Sperastis in Domi- 
no in szculis zternis, in 
Domino Deo forti in per- 
petuum. 

8. Quia incurvabit ha- 
bitantes in excelso; ci- 
vitatem sublimem humi- 
liabit Humiliabit eam 
usque ad terram, détrahet 
eam usque ad pulverem. 

6. Conculcabit eam pes, 
pedes pauperis, gressus 
egenorum. 

7. Semita justi recta 
est; rectus callis justi ad 
ambulandum. 
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petto sarà il Salvatore. 


2. Aprite le porte, ed entri 
la gente giusta, che custodì la 
verità. 

5. L'antico errore è dissipato!: 
tu manterrai la pace: la pace, 
perchè in te noi sperammo. 

4. Voi poneste la speranza 
vostra nel Signore ? pei secoli 
eterni, nel Signore Dio forte in 
perpetuo. 

5. Perocchè egli deprimerà 
quei che stanno in posti subli- 
mi; umilierà l’ altera città”. La 
umilierà fino a terra, l'abbasserà 
fino alla polvere. 


6. La calpesteranno i piedi, i 
piedi: del povero, le orme del 
mendico. 

7. La via del giusto è diritta4 
diritti i sentieri pei quali il 
giusto cammiria. 


quale Gesù Cristo medesimo è muro e parapetto, mediante la potente 


protezione di cui la copre. 


*) L’ antico errore è dissipato, ec.; cioè noi ti adoriamo come solo e 
vero Dio. L’ ebreo : « Questo è un fermo pensiero; tu le manterrai la 


pace, ec. ». 


2) Foi poneste la speranza vostra, ec. ; l'echrco: « Confidatevi nel 
Signore in perpetuo ; perciocchè il Signore Iddio è la ròcca perpetua »; 
cioè troverete nel Signore Iddio quel fermo appoggio che non vi man- 


cherà gi 


3) Praltiera città, o sia Babilonia; secondo altri, Ninive (Infr. 
xxxu. 49). L'una e l'altra città pessono rappresentare il mondo ne- 


mico di Gesù Cristo. 


^) sk. Za via ag icri è diritta, ec.: la strada per cui il giusto 


Mov all'eterna fe 


cità, ella è strada diritta e piana, e senza pericolo 


errore o d epe ‘Tale è il senso della nostra Volgata, come ap» 
e 


parisce nell’ ebreo, 
o Dio, i i 


può tradursi: « La via del giusto è diritta ; tu, 
ianerai i sentieri del giusto » ; e ciò coi 


ina con quello che 


sta scritto (Prov. iv. 11): Ti condurrò ne’ sentieri della giustizia , e 
quando in essi sarai entrato, non troverai angustia a tuoi passi, nè ine 
ciampo al tuo corso (Martini). Nel salmo rxxwni, y. 50, si legge che 
il Signore larga strada aprì all’ ira sua ; facilmente vi si scorge il ter 


nore della stessa metafora. 
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8. Et in semita judi- 
ciorum tuorum, Domine, 
sustinuimus te: nomen 
tuum et memoriale tuum 
in desiderio animz. 

9. Anima mea deside- 
ravit te in nocte: sed et 
spiritu meo in precor- 
diis meis de mane vigi- 
labo ad te. Cum féceris 
judicia tua in terra, ju- 
stitiam discent habitato- 
res orbis. 

10. Misereamur impio, 
et non discet justitiam: 
in terra sanctorum ini- 
qua gessit, et non vide- 
bit gloriam Domini. 

11. Domine, exaltetur 
manustua, et non videant: 
videant, et confundantur 
zelantes populi: et ignis 
hostes tuos dévoret. 


42. Domine, dabis pa- 


ISAIA. 

8. E nella via dei tuoi giu- 
dizii noi te aspettammo!, o Si- 
gnore: il tuo nome e la memoria 


di te sono il desiderio dell'anima. 


9. L’anima mia te bramò® 
nella notte: e col mio spirito e 
col mio cuore mi volgerò a te 
dalla punta del giorno. Allorchè 
tu avrai eseguiti i tuoi giudizii 
in terra”, gli abitanti del mon- 
do appareranno la giustizia. 


10. Abbiasi compassione del- 
l’empio4, ed ei non apparerà la 
giustizia: egli ha commesse ini- 

ità nella terra! dei santi, e 
non vedrà? la gloria del Signore. 

11. Alza, o Signore, la tua ma- 
no, ed ei non veggano: vegga- 
no gli invidiosi del popolo”, e 
rimangano confusi: e sieno divo- 
rati dal fuoco? li tuoi nemici. 

19. Signore, tu a noi darai 


*) Noi te aspettammo , rimanendo fermi nella osservanza de’ tuoi co- 


mandamenti. 


3) L'anima mia te bramò ; l' ebreo: «Io ti ho bramato nell’ anima 


3) Tu avrai eseguiti i tuoi giudizi in terra ; cioè, avrai fatto pro- 


vare agli 


i empii il peso della tua giustizia. 


4) Abbiasi compassione dell’ empio , cc.s vale a dire: « Invano si 
farebbe grazia all’ empio , egli non ne profitterebbe per abbandonare le 
corrotte sue vie. L’ ebreo: «Se si fa grazia all’ empio, egli però non 


impara giustizia ». 


5) Nella terra stessa de’ santi, ove regnar doveva la rettitudine. 
^ ea iniquità si possono anche intendere delle violenze commesse da 

abuchodonosor o da Sennacherib. 

9) Non vedrà; o in altra maniera: « Non farà attenzione alla plo- 


, ec. ». 


ria 
$ 
ricolmi i tuoi santi. 


Gli invidiosi del popolo, ovvero i popoli gelosi della gloria di cui 


*) Dal fuoco della tua vendetta o della loro propria gelosia. L* ebreo 
in altra maniera: « Quantunque, o Signore, la tua mano sia eccelsa e 


potente ; essi 


erò non se ne avvedranno; o qualora se ne avveggano , 


arrossiranno di dispetto per la gelosia che nutrono verso il tuo popolo 5 
e perciò farai perire i tuoi nemici col fuoco ». 
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cem nobis: omnia enim 
opera nostra operatus es 
nobis. 

15. Domine Deus no- 
ster, possederunt nos do- 
mini absque te: tantum 
in te recordemur nomi- 
nis tui. 

14. Morientes non vi- 
vant; gigantes non re- 
surgant: propterea visi- 
tasti et contrivisti eos, 
et perdidisti omnem me- 
moriam eorum. 

45. Indulsisti genti, 
Domine, indulsisti genti: 
numquid glorificatus es? 
elongasti omnes terminos 
terre. 

16. Domine, in angu- 
stia requisierunt te: in 
tribulatione mürmuris do- 
ctrina tua eis. 

17. Sicut qux cónci- 
pit, cum appropinquaverit 
ad partum , dolens cla- 
mat in doloribus suis: 
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pace!: perocchè tutte le opere 
nostre? hai tu fatte per noi. 


13. Senza di te?, o Signore 
Dio nostro, abbiamo avuti dei 
padroni che ci hanno dominato: 
di te solo! e del nome tuo fa 
che noi abbiamo memoria. 

44. I morti non tornino a vi- 
vere"; i giganti non risorgano: 
che perciò tu li visitasti, e gli 
sterminasti, e cancellasti affatto 
la loro memoria. 


13. Tu favoristi, o Signore, 
la nazione?, tu favoristi la na- 
zione: ne sei tu stato forse glo- 
rificato per aver dilatati tutti i 
confini della (sua) terra? 

16. Nell'afilizione cercarono te, 
o Signore: ela tribolazione, on- 
de gemono, é per essi tua istru- 
zione. 

17. Come quella che concepi, 
avvicinandosi al parto, grida af- 
fannata nelle sue doglie: tali 


siamo noi”, o Signore, dinan- 


1) 4 noi darai pace ; l'ebreo: « Ci disponi la pace ». 
Tutte le opere nostre, ec.5 il testo può ricevere un secondo senso 
così: « Tu sei quegli che hai operato tutte le maraviglie che ebbero 


luogo in nostro favore ». 


Senza di te; secondo P ebreo: « In tuo luogo ». 
4) Di te solo, ec.; in altra maniera: « Ma noi abbiamo sempre po- 


sta in te solo la nostra 
nome ». 


ucia, e noi non abbiamo invocato che il tuo 


5) 3 Z morti non tornano ; ec.; l'ebreo: « Quelli che sono morti non 
torneranno più in vita; i trapassati non risorgeranno più, ec. ». Per 
questi morti e frapassati s’ intendono gli oppressori e 1 tiranni del po- 
polo di Giuda. In cambio di trapassati e del latino gigantes, qui pure 
abbiamo I ebreo DINDI, rephaim ; del che veggasi il capo xiv, y. b. 

$) La nazione, cioè i Cindei. L'ebreo: « Tu all. opposto hai ag» 
giunti mali sopra mali alla tua nazione; tu le hai aggiunti mali sopra 
mali; tu sei stato glorificato; tu hai estesi tutti i confini della nostra 


terra ». 


7) Tali siamo noi , cc.; alla lettera: « Tali siamo stati noi, ec, ». 


Mich. 1. 3. 
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sic facti sumus a facie 
tua, Domine. 

18. Concepimus, et 
quasi parturivimus, et 
peperimus spiritum: sa- 
lutes non fecimus in ter- 
ra; ideo non ceciderunt 
hahitatores terra. 


19. Vivent mortui tui, 
interfecti mei resurgent: 
expergiscimini, et lauda- 
te, qui habitatis in pul- 
vere; quia ros lucis ros 
tuus, et terram gigantum 
detrahes in ruinam. 

20. Vade, populusmeus, 
intra in cubiculatua, clau- 
de ostia tua super te, abs- 
cóndere modicum ad mo- 
mentum, donec pertrans- 
eat indignatio. 

24. Ecce enim Domi- 
nus egredietur de loco 
suo ut visitet iniquita- 
temhabitatoris terre con- 


1) Abbiamo concepito grandi 


quasi sofferti i dolori del 


e abbiamo erito lo spirito 
« Ma non Lina fatto altro 


ISAIA. 


zi a fe. 


18. Abbiamo concepito‘, e ab- 
biamo quasi sofferti i dolori del 
parto, e abbiamo partorito lo spi- 
rito: noi non facemmo nella ter- 
ra opere di salute ; per 
non caddero gli abitatori della 
terra. 

49. Avranno vita ? i tuoi mor- 
ti, gli uccisi miei risorgeranno: 
svegliatevi, e cantate inni di 
laude voi che abitate nella pol- 
vere5; perocchè la tua rugiada 
è rugiada di luce‘, e tu rovi- 
nerai la terra dei giganti. 

20. Vanne, popolo mio, ent ra 
nelle tue camere, chiudi dietro 
a te le tue porte, nasconditi un 
momento, fintantochè passi lo 
sdegno. 


21. Imperocchè eeco che il 
Signore verrà fuori della sua re- 
sidenza a visitare la iniquità del- 
l'abitatore della terra contro di 


nze negli umani soccorsi; abbiamo 
per ridurre a termine i nostri disegni; 
X in altra maniera e secondo l'ebreo : 
" come avessimo partorito del vento » ); 


tutte le nostre cautele, tutti i nostri provvedimenti furono vani e senza 
frutto. Noi non facemmo nella terra opere di salute ; non abbiam po- 
liberare 


tuto riuscire al fine 


ropostoci di salvare e di li 


la nostra terra 


da quegli abitatori che ci aflliggevano. 
2) Avranno vita, ec. ; vale a dire: « Quelli del tuo popolo che si 
misero a morte,:vivranno; quelli che erano stati uccisi in mezzo a me, 


risorgeranno, cc. ». 


3) Voi che abitate nella polvere, cioè nel sepolero. ° 
4) E rugiada di luce , che dissiperà le tenebre. Alcuni traducono 


P ebreo : « 


tua rugiada è come una rupi 


che rende la terra fe- 


conda, e che fa germogliare da i lato le erbe e i legumi. Nel senso 
letterale di i cantico , siffatte parole si silicone cai popolo di 
Giuda, il quale, liberato dalla sua cattività e ricondotto nella sua pa- 
tria, cominciò a nuovamente moltiplicarsi. Ma la promessa non avrà 
l'intero suo compimento che nel giorno della futura risurrezione. 
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tra eum: et revelabit ter- 
ra sanguinem suum, et 
mon operiet ultra inter- 
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lui: e la terra renderà il san- 
gue che ha bevuto, e non ri- 
coprirà più lungamente! quelli 


fectos suos. che sopra di lei furono uccisi. 


*) E non ricoprirà più amente , ec.: Dio li farà riso: . Sit- 
fatta promessa non avrà ded perfetto compimento se non allorquando 
Gesù Cristo discenderà da’ cieli per giudicare gli uomini, per rimune- 
rare i santi e per isterminare i malvagi. 
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CAPO XXVII. 


Punizione del principe oppressore dei figliuoli- d? Israele. 
Liberazione di questo popolo. 


4. In die illa visitabit 
Dominus in gladio suo 
duro et grandi et forti, 
super Leviithan serpen- 
tem vectem, et super Le- 
viathan serpentem tor- 
tuosum: et occidet ce- 
tum qui in mari est. 

2. In die illa vinea 
meri cantabit ei. 


4. In quel giorno il Signore 
colla sua spada tagliente e gran- 
de e forte farà vendetta di Le- 
viathan grosso serpente, di Le- 
viathan serpente tortuoso: e uc- 
ciderà la balena che sta nel 
mare!. 


2. In quel dì si canterà (un 
cantico) alla vigna del vino pre- 
libato ?. 


*) Sotto i termini "ws sarai di questo versetto , alcuni intendono 


Sennacherib, altri Nabu 


onosor o Balthasar; il Calmet & d' avviso 


che il profeta parli di Cambise. Vedi la Dissertazione sopra Gog c 
Magog » vol. v Dissert., pag. 542. Siccome la parola Leviathan qui 
ci richi P idea del mostro descritto in Giobbe sotto il medesimo 
nome, abbiamo motivo di presumere che il mostro qui dalla Volgata 


dinotato colla 


parola cefum , e che si suppone essere la balena, sia 


quel Behemoth che Giobbe nomina insieme a Leviathan. Si è veduto 


che; secondo la lettera, Leviathan sembra essere il coccodrillo, 


e Bche- 


moth P ippopotamo. Vedi la Dissertazione sopra Behemoth c Leviathan, 


vol. m 


issert., pag. 854. Tali mostri rappresentano i malvagi, de'quali 


è capo il demonio. La spada di Dio è il suo giudizio; è il decreto di 


sua giustizia, 


3) Alla vigna del vino prelibato, cioè alla cn Te era in quel 


tempo la Chiesa di Dio. L’ ebreo in altra maniera: « 


ì dirà alla casa 
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5. Ego Dominus, qui 
servo eam, repente pro- 
pinabo ei: ne forte visi- 
tetur eontra eam, nocte 
et die servo eam. 

4. Indignatio non est 
mihi: quis dabit me spi- 
nam et veprem in pra- 
lio? Gradiar super eam? 
Succendam eam pariter? 

9. An potius tenebit 
fortitudinem meam, faciet 
pacem mihi, pacem faciet 
mihi? 

6. Qui ingrediuntur 
impetu ad Jacob, florebit 
et germinabit Israel, et 
implebunt faciem orhjs 
semine. 

7. Numquid juxta pla- 
gam percutientis se per- 
cussit eum? Aut sicut oc- 
cidit interfectos ejus, sie 
occisus est? 

8. In mensura contra 
mensuram, cum abjecta 
fuerit, judicabis eam: me- 


ISAIA. 


5. Sono io il Signore, che la 
custodisco, ed io assiduamente 
la irrigheró!: perchè ella non 
sia danneggiata, di notte e di 
giorno la custodisco. 

A. Non è in me iracondia: 
chi mi farà una spina e un pru- 
no? Le andrò io contro a farle 
guerra? Le metterò io anche il 
fuoco ? 

5. O piuttosto non ratterrà 
ella la mia possanza?, farà pace 


a me, a me farà pace?? 


6. Quelli che con fervore 
vengono a trovar Giacobbe‘, 
faranno fiorire e pullulare Israele, 
e riempiranno tutta la terra di 
posterità. 

7. Dio lo ha forse percosso”, 
comei lo maltrattó? Od è egli 
stato ucciso, com'egli uccise i 
morti del Signore? i 


8. Con misura rimisurata farai 
giudizio contro di lei, quando ella 
sarà rigettata: egli hà fatte col 


di Giuda fra cantici a diversi cori: Tu sei una vigna di vino preliba- 
to ». — Altrimenti pure: « Si canteranno cantici a coro in lode della 


vigna che 


roduce vino prelibato ». 


1) Assiduamente (ad ogni istante) la irrigherd : è il senso dell’ebreo. 
3) Non ratterrà ella la mia possanza, per impedire che io così ado- 


eri sopra di lei? 
P 3) Ad 


me farà pace? questo è l'unico mezza di sfuggire alla mia ven- 


detta, e di evitare un’ intera ruina. — In altra maniera : « Mi costrin- 
pr clla a far la pace seco lui? Mi costringerà, dico, a far la pace seco 
ui ? ». A 

4) Quelli che con fervore vengono a trovar Giacobbe, ec. ; in altra 
maniera: « Sebbene si venga con impeto ad. assalire Giacobbe , pure 
Giacobbe fiorirà, ec. n. 3 L'ebreo: « Ne” giorni avvenire Giacobbe 
metterà novelle radici e germoglierà ; e i figliuoli d? Israele riempiran- 
no, ec. ». 

5) 3 Dio lo ha forse percosso, ec.; l'ebreo: « Lo ha egli percosso 
(Iddio ) secondo le percosse di quelli ch' esso percuate ? ». 


CAPO XXVII. 


ditatus est in spiritu suo 
duro per diem stus. 

9. Idcirco super hoc 
dimittetur iniquitas do- 
mui Jacob: et iste omnis 
fructus, ut auferatur pec- 
catum ejus, cum posuerit 
omnes lapides altaris si- 
eut lapides cineris allisos; 
non stabunt luci et delu- 
bra. . 


30. Civitas enim mu- 
nita desolata erit, specio- 
sa relinquetur, et dimit- 
tetur quasi desertum: ibi 
pascetur vitulus , et ibi 
accubabit, et consumet 
summifates ejus. 

11. In siccitate messes 
illius conterentur: mulie- 
res venientes, et docen- 
tes eam: non est enim 
populus sapiens; propte- 
rea non miserebitur ejus, 
qui fecit eum; et qui for- 
mavit eum, non parcet ei. 


1) Sarà perdonata la sua iniquità alla casa di Giacobbe , mediante 
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suo spirito di rigore le sue ri- 
soluzioni pel di dell'ardore. 

9. Per questo così sarà per- 
donata la sua iniquità alla casa 
di Giacobbe!: e. tutto il frutto 
è questo, che sia tolto il pec- 
cato di lei, quando (Dio) avrà 
ridotte tutte le pietre dell'altare? 
come si stritolano le pietre ri- 
dotte in calcina; e andranno 
per terra i boschetti e i templi 
profani 5. 

10. Imperocchè la città forte! 
sarà desolata, la città bella sarà 
abbandonata, e sarà lasciata vuota 
come un deserto: ivi pascerà il 
vitello, ed ivi si sdraierà, e man- 
gerà le punte de’ suoi tralci. 


41. Le sue ricolte saranno 
guaste per la siccità : verranno 
delle donne a farla con lei da 
maestre: imperocchè questo po- 
polo non è saggio; per questo 
colui che lo fece, non ne avrà 
misericordia; e colui che lo for- 
mò, non gli perdonerà. 


i agg medesimi ch’ i3 eserciterà sopra di lei per punirla. 


13) 


utte le pietre de 


3) I boschetti e i — 
i 


2" falsi numi con una em 


4) La città forte; ci 


"altare profano degli idoli suoi. 

rofani, che Gerusalemme avea consacrati 
che dee essere la cagione di sua ruina. 
Babilonia, o secondo alcuni, Gerusalemme, 


di cui fu veramente tale la condizione quando i Caldei la ruinarono , e 
seco ne condussero gli abitatori. 3k L’ ebreo legge: « La città munita 
sarà (diverrà) solitudine; sarà una abitazione derelitta, e lasciata come 
un deserto, ec. ». 

9) Ferranno delle donne, ec., perchè si troverà totalmente sprovve- 
duta di uomini prudenti e di buon consiglio, incapaci di istruire. 3k L’e- 
breo : « Quando i rami Ke ter saranno secchi, saranno rotti, e le 
donne verranno, e gli ranno », La voce NTUNO, meiroth, è presa 
per ii nantes, e quindi per edocentes, ma qui meglio è incendentes; 
€ la stessa voce "IN, &r, dinota fuoco. — Secondo il senso della Volgata, 
qui sarebbe una conformità col y. 14 e seg. del libro sw dcl Re, cap. xxr, 
ove parlasi della profetessa Holda, la quale al tempo di Josia fu da Dio 
suscitata per annunziare i mali che erano per cadere sopra . 

S. Bibbia. Vol: VIII. Testo. 15 
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12. Et erit: in die illa 
percutiet Dominus ab al- 
veo fluminis usque ad 
torrentem /Eg ypti; et vos 
congregabimini unus et 
unus, filii Israel. 

45. Et erit: in die illa 
clangetur in tuba magna, 
et venient qui perditi füe- 
rant de terra Assyriorum, 
et qui ejecti erant in ter- 
ra /Egypti, et adorabunt 
Domipum in monte san- 


cto in Jerusalem. 


ISAIA. 

42. E in quel dì il Signore 
farà sentire il suo flagello! dal- 
l alveo del fiume fino al tor- 
rente di Egitto; e voi vi rau- 
nerete ad uno ad uno, o fi- 
gliuoli d'Israele. 

‘45. E in quel dì suonerà una 
gran tromba?, e verranno dalla 
terra degli Assiri gli esuli, e 
quei che erano stati gettati nella 
terra di Egitto, e adoreranno il 
Signore sul monte santo di Ge- 
rusalemme. 


1) Farà sentire il suo flagello; ebr.: « Scuoterà tutto il paese dal- 
P alveo del fiume ( Eufrate ) fino al torrente d' Egitto »; con che s° in- 
tende fino al ramo il più orientale del Nilo. 

%) E in quel dì suonerà una gran tromba, ec.: questa promessa 


non avrà il suo intero compimento se non nell’ultima unione che Dio farà 
de’ suoi eletti da tutte le nazioni al suono della predicazione evangelica 
i te in tutto l'universo , alla fine de’ secoli. 


Ed 
CAPO XXVIIL 
Ruina del regno di Ephraim. Desolazione del regno di Giuda. 


' 4. Va corone super- 4. Guai alla corona! di su- 


bie, ebriis Ephraim, et 
flori decidenti, glorie ex- 
sultationis ejus, qui erant 
in vertice vallis pinguis- 
sima, errantes a vino. 


del 


perbia, agli ubriachi di Ephraim?, 
al fiore cadente della gloria e 
dell’aliegrezza di lui, a quelli 
che stavano sull’alto di fertilissi- 
ma valle”, istupiditi dal vino. 


j) Alla corona piena di superbia , al regno d" Israele. 
liraim: questa tribù teneva il primo posto nel regno d’ Israele, 
le il primo re era stato Jeroboam , appartenente a questa tribù. 


Essa rappresenta i Giudei increduli, i quali, separandosi da’ Giudei fe- 


deli dopo la morte di 
divina vendetta, 


Gesù Cristo, attirarono sopra di sè il peso della 


, P). SulP? alto di fertilissima valle, in Samaria, sk città magnificen- 
tissima, fabbricata sulla cima di un colle che domina una grassissima € 





CAPO XXVIII. 


. 9. Ecce validus et for- 
tis Dominus, sicut impe- 
tus grandinis: turbo con- 
frngens, sicut impetus 


aquarum multarum inun- 


dantium, et emissarum 
super terram spatiosam. 

9. Pedibus conculcabi- 
tur corona superbie e- 
briorum Ephraim. 

A. Et erit flos décidens 
gloria exsultationis ejus, 
qui est super verticem 
vallis pinguium, quasi 
temporaneum ante matu- 
ritatem autumni: quod 
cum aspexerit videns, 
statim ut manu tenuerit, 
devorabit illud. 

3. In die illa erit Do- 
minus exercituum coro- 
ma gloriz, et sertum ex- 
sultationis residuo po- 
puli sui. 

6. Et spiritus judicii 
sedenti super judicium, 
et fortitudo revertentibus 
de bello ad portam. 
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9. Ecco il Signore forte e 
possente!, come grandine impe- 
tuosa, come turbine che deva- 
sta, come massa grande di acque? 
ehe inondano e allagano spa- 


zioso terreno. 


5. La superba corona degli 
ubriachi di Ephraim sarà pestata 
coi piedi. 

4. E il fiore cadente della glo- 
ria e della letizia di lui, che sta 
sull’alto di fertilissima valle, sarà 
come un frutto primaticcio, ma- 
turato avanti l'autunno?, il quale 
chiunque lo vede, subitamente 
coglie e lo divora, 


5. In quel giorno il Signore 
degli eserciti sarà corona di glo- 
ria, e ghirlanda di letizia alle 
reliquie del popolo suo‘. 


6. E sarà spirito di giustizia 
per colui che siede per far giu- 
stizia, e fortezza a quelli che in 
città tornano dalla guerra 5. 


fecondissima valle piena di belli uliveti e di vigne, onde traggono da 
questa valle non solo l' abbondanza del necessario, ma anche tutte le 


delizie, ec. ( Martini). 


) * Ecco il Signore forte, lA rendi « Ecco il Signore ha 


presto al suo comando un uomo ( cioè 
"ehe sarà come grandine, ec. ». 


Salmanasar ) forte c possente , 


9) 3k. Come massa ge, ', ec.j secondo l'ebreo: « Egli atterrerà pd 


cosa come una piena 
versa sulla terra ». 


grandi acque traboccanti, che 


dirottamente 


3) Maturato avanti P autunno ; | ebreo: « Avanti la state ». Vedi 


salmo rxxm. 47. 
iquie del 


lo suo , cioè al regno di Giuda, 
A quegli che in città tornano dalla 


guerra vittoriosi de’ lero ne- 


mici. I figliuoli fedeli di Giuda rappresentano il popolo cristiano , di 
cui il Signore è divenuto la gioria © e l'allegrezza, mentre la sua collera 
si è versata sopra gli increduli Giudei. 
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7. Verum hi quoque 
pr vino nescierunt, et 
pre ebrietate erraverunt: 
sacerdos et propheta ne- 
scierunt pre ebrietate , 
absorpti sunt a vino, ae: 
raverunt in ebrietate, ne- 
scierunt videntem, igno- 
raverunt judicium. 


8. Omnes enim mense 
repletz sunt vomitu, sor- 
diumque, ita ut non es- 
set ultra locus. 

9.Quem docebit scien- 
tiam? et quem intelligere 
faciet auditum? gp 
tos a lacte, avulsos ab 
uberibus. 


10. Quia manda, re- 
manda; manda, remanda: 
exspecta, reexspecta; ex- 
specta, reexspecta: mo- 
dicum dr modicum ibi. 


ISAIA. 


7. Ma questi ancora! hanno 
perduto l'intelletto pel troppo 
bere, e per l'ubriachezza sono 
usciti di strada: il sacerdote ed il 
profeta hanno perduto l'intelletto 
per l’ubriachezza, sono dominati 
dal vino, l'ubriachezza li fe’ usci- 
re di strada, non vogliono sapere 
nulla dei profeti”, non conosco- 
no giustizia. 

8. Perocchè le mense tutte 
sono piene di reciticci e di spor- 
cizie, sicché nissun luogo vi re- 
sti netto. 

9. A chi comunicherà egli la 
scienza? ed a chi darà la intel- 
ligenza delle cose udite? A quelli 
che son divezzati dal latte, a 
quei che sono staccati dalle mam- 
melle. 

10. Perocchè ordina, e rior- 
dina; ordina, e riordina: aspetta, 
e riaspetta; aspetta e riaspetta 5: RE 
un poco qui, un poco qui. 


?) Ma questi sedi figliuoli di Giuda ). Il profeta si pone a de- 


scrivere i delitti, 


si resero essi — € che provocarono 


sopra di essi le divine vendette, o al t di Nabuchodonosor, o dopo 


la morte di Gesà Cristo. I rimproveri e 


e minaccie del Signore contro 


d icatori della casa di Giuda fanno vedere a’ Cristiani prevaricatori 


che debbono temere dalla giustizia divina. 
ct 3 % INon. vogliono sapere nulla, ec.5 l'ebreo: « Errano nella visione 
le a dire, i profeti annunziano false e sognate cose), titubano (ovvero 
& x ca nel giudizio »; e ciò vien detto dei rp obbligo dei 


e penece sni uisi NM VM. dies 


ec. ; i Giudei ripetevano queste ‘ parole dei 
redizioni, come se queste non dovessero 


morale. 
Aspetta e ri 
nr n beffa delle ic loro 


premat aver luogo. Vedi I 


alla legge, alla 


. y. AA. La seconda parte del versetto 


antecedente e questo versetto decime cosi si esprimono nell’ ebreo: « A. 


chi — ec. 
zati dal latte . 


+? Costoro sono come bambini 
» (I. 40) Perocchè bisogna dar loro insegnamento 
ento "seg odd insegnamento, descriver loro 


divez- 


insegnare un poco qui, un 


eec v limus egere a poat Bgiaduncas grallopi seed 


CAPO XXVIII. 


11. In loquela enim 
labii et lingua altera lo- 
adpopulum istum, 

12. Cui dixit: Hzc est 
requies mea; reficite las- 
sum; et hoc est meum 
refrigerium: et noluerunt 
audire. 

43. Et erit eis verbum 
Domini: Manda, reman- 
da; manda, remanda: ex- 
specta, reexspecta; exspe- 
cta, reesxpecta: modicum 
ibi, modicum ibi: ut va- 
dant et cadant retrorsum, 
et conterantur et illa- 
queentur et capiantur. 

14. Propter hoc audite 
verbum Domini, viri il- 
lusores, qui dominamini 
super populum meum 
qui est in Jerusalem. 

43. Dixistis enim: Per- 
cussimus fedus cum mor- 
te, et cum inferno feci- 
mus pactum: flagellum 


*) E con altro li 
arole de’ suoi feti 
Tolo babes, ovk ; 
tte al suo Si 
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41. Ma per altre labbra e 
con altro linguaggio parlerà a 
questo popolo, 

12. A cui egli disse?; Qui è 
il mio riposo; ristorate il de- 
bole; e questo è il mio refri- 
pen e non hanno voluto ascol- 


AS. E il Signore dirà ad es- 
si*; Ordina, e riordina; ordina, 
e riordina: aspetta, e riaspetta; 
aspetta, e riaspetta : un poco qui, 
un poco qui: affinché vadano e 
cadano ‘all’indietro, e sieno pe- 
stati e dieno nel laccio e sieno 
presi. 


44. Per questo udite la pa- 
rola del Signore, o uomini beffeg- 
giatori che dominate il mio po- 
polo che è in Gerusalemme. 


13. Perocchè avete detto: Ab- 
biamo contrattato * con la morte, 
è abbiamo fatta una convenzione 


coll’inferno: quando venga il fla- 


lerà a questo popolo: in cambio delle 
Li gira voce minacciosa di un po- 
vendicherà le ingiurie da questa infedele nazione 


€ eui e gehen altre volte nel desiderio di perdonargli i suoi pec- 


: Qui è 


mio riposo ; questo è il mezzo di piacere . . 


» E questo 


è ? d wie refrigerio, cioè il mezzo di placare il mio sdegno; e non hanno, 
maniera 


ee. Il versetto antecedente e 


to duodecimo cosi in altra 


ques 
possono esprimersi secondo l'ebreo: « Perocchè il de: a questo 


polo in che non lo intenderà; 

loro avea detto altre uua 
riposo allo stanco; ecco il luogo 
e dirà ad essi, ec.3 l'ebreo in altra maniera: srt 


ci a nia ier (la parola 


i pate ri 


ch’ essi hanno tante volte ri 


MOS pe UEM da apre fe 
EA a'quali si dà insegnamento dopo insegnamento, ec. ». Vedi 


Kr contrattato . 
« Abbiamo fatto patto . 


. abbiamo fatta una convenzione ; l'ebreo: 


. abbiamo fatta lega, ec. ». 


1. Cor. xiv. 91. 


- Sion lapidem, 
* probatum.angularem,pre- 
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inundans cum transierit, 
mon véniet super nos: 
quia posuimus menda- 
cium spem nostram, et 
mendacio protecti sumus. 

46. Idcirco hec dicit 
Dominus Deus: Ecce ego 
mittam in fundamentis 
lapidem 


tiosum , in fundamento 
fundatum: qui crediderit, 
non festinet. 

47. Et ponam in pon-' 
dere judicium, et justi- 
fiam in mensura: et sub- 
vertet grando spem men- 
dacii; et protectionem 
aque inundabunt. 

18. Et delebitur fedus 
vestrum cum morte, et 
pactum vestrum cum in- 
ferno non stabit: flagel- 
lum inundans cum trans- 
ierit, eritis ei in con- 
culcationem. 

19.Quandocumque per- 
transierit, tollet vos: quo- 


ISATA. 


gello come torrente, non arri- 
verà a noi: perchè ci siamo af- 
fidati alla menzogna, e la men- 
zogna ci protegge. 


16. Per questo dice così il 
Signore Dio: Ecco che io pon- 
go nei fondamenti di Sion! una 
pietra, pietra eletta, angolare, 
preziosa, saldissimo fondamento *: 
chi crede, non abbia fretta. 


17. E farò giudizio a. peso‘, 
e giustizia con misura: e la gran- 
dine5 distruggerà la speranza 
posta nella menzogna: e la vo- 
stra difesa sarà sepolta nelle acque. 


18. E sarà cancellato il con- 
tratto vostro colla morte, e il 
vostro patto coll’inferno non reg- 
gerà: allorchè il flagello verrà 
qual torrente, vi strascinerà seco. 


49. Subito ch'ei verrà, vi por- 
terà via: imperocchè di gran mat- 


') Pongo nei fondamenti di Sion, ec.; dopo aver rovesciato il fon- 


damento fallace, so) 
i vostri idoli imbelli, 


3) Saldissimo fondamento per 
Pictro e s. Pul d udis che 
Sion, è Gesù Cristo medesimo LR 5 


il quale vi appoggiate, e dopo aver rovesciato 


elli M vi si appoggeranno. — San 
esta ! goes angolare, Tug in 
m. $5, et 1. Petr. n. 


5) Chi crede, non abbia fretta, come fanno gli empii, i qu ri- 
chiedono che le predizioni sieno tosto compiute per essere certi che non 
illudono. I Settanta hanno letto: « Quegli che crederà, non rimarrà con- 
fuso ». Gli apostoli pure citano così questo passo (Rom. ix. 53, 1. Petr. 


n. 6). 

^) E farò giudizio 
sue opere. L'ebreo: « 
livello ». 


« peso, ec., per rendere a ciascuno secondo le 
E metterò il giadizio al regolo, e la giustizia al 


*) Per questa grandine si intendono i eastighi coi quali Iddio doveva 
punire i Giudei per mezzo de’ Caldei o de’ Romani. 


CAPO XXVII. 


niam mane diláculo per- 
transibit in die et in no- 
ete: et tantummodo sola 
vexatio intellectum dabit 
auditui. 

20. Coangustatum est 
enim stratum, ita ut al- 
ter déeidat; et pallium 
breve utrumque operire 
non potest. 

91. Sicut enim in mon- 
te divisionum, stabit Do- 
minus: sicut in valle quae 
est in Gabaon, irascetur: 
ut faciat opus suum, a- 
lienum opus ejus; ut o- 
peretur opus suum, pe- 
regrinum est opus ejus 
ab eo. 

22. Et nunc nolite il- 
ludere, ne forte constrin- 
gantur vincula vestra: 
consummationem enim et 
abbreviationem audivi a 
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tino verrà, e continuerà i di e 
le notti*: e la sola afflizione 
farà intendere le cose ascoltate. 


20. Imperocchè il letto è stretto 
talmente che l'uno dee cadere?; 
e la coperta che è piccola, 
non può servire per l'uno è per 
l'altro. 

91. Imperocchè il Signore si 
alzerà, come già sul monte delle 
divisioni^: si adirerà, come nella 
valle di Gabaon?: per fare l'o- 
pera sua”, opera sua ch’ei non 
ama; per fare l'opera sua che 
è strania per lui. 


22. Ora adunque non ischer- 
nite più”, affinchè non si strin- 
gano i vostri legami: perocchè 
dal Signore Dio degli eserciti 
ho udita la distruzione che sarà 


') sk. Continuerà i di e le notti, ec.: questo flagello verrà pre- 


sto, verrà assai presto, e non sarà 


passeggero, perocchè continuerà a 


battervi per molti giorni e per molte notti; ed avrà questa utilità per 


voi, che intenderete nella tri 


lazione le minaccie e gli oracoli de? pro- 


feti, e imparerete a temere Dio ed a rispettarle ( Martini). — Si vede 


il compimento di queste minaccie al tem 
cattività babilonica. Dopo la morte di 


Giudei fu ancora più grave. 


di Sennacherib e durante la 
esi Cristo l’ oppressione dei 


3) Che l'uno dee cadere; Febreo: «Da non potervisi distendere 


dentro ». 


3) E la coperta che è piccola, ec. 5 P ebreo: « E la coperta è troppo 


stretta per avvilupparsene ». La miseria sarà così estrema 


che un fra- 


tello non avrà di che assistere l'altro fratello. Queste sensibili immagini 


possono anche significare che vi sarà salute soltanto 
numero di fedeli , che soli saranno al co; 
già sul monte delle divisioni contro i Filistei. Vedi nel 2.° 


4) Come 
libro de’ Re, y. 20 


5) Nella valle di Gabaon contro gli Amorrhei. Vedi nel libro di Gio- 


suò, x. 40. 


r un piccolissimo 


o delle divine vendette. 


5) Per fare P opera sua, quella della vostra punizione. 
7) Non ischernite più le minaccie del Signore. Supr. x. 23.. 


n. Reg.v. 20, 
Jos. x. 10. 
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Domino Deo exercituum 

super universam terram. 
25. Auribus percipite, 

et audite vocem meam: 

attendite, et audite elo- 
ium meum. 

24. Numquid tota die 
arabit arans ut serat, 
proscindet et sarriet hu- 
mum suam? 

95. Nonne cum adz- 
quaverit faciem ejus, se- 
ret gith, et cymínum 
sparget, et ponet triti- 
cum per ordinem, et hor- 
deum et milium et vi- 
ciam in finibus suis? 

26. Et erudiet illum 
in judicio; Deus .suus 
docebit illum. 

27. Non enim in serris 
triturabitur gith, nec rota 
plaustri super cymínum 
circuibit: sed in virga 
excutietur gith, et cymí- 
num in báculo. 


ISAIA, 
in breve per tutta la terra. 


25. Prestate le orecchie, e 
udite la mia voce: ponete mente, 
e date retta alla mia parola. 


24. Forsechè l'aratore sempre 
ara per seminare, e rompe € 
fende il suo campo? 


23. Agguagliata che ha la 
superficie, non vi semina egli il 
gith?, e sparge il comino, e mette 
ordinatamente e ai luoghi loro 
il frumento, l’ orzo e il miglio 
e la veccia 5? 


26. Imperocchè il suo Dio 
gli dà conoscimento, e lo am- 
maestra ^. 

27. Il gith non si tribbierà 5 
per via di tavole coi denti di 
ferro, nè la ruota del carro an- 
drà in volta sopra il comino; 
ma il gith si batterà con una ver- 
ga, e il comino con uno scudiscio. 


!) E fende il suo campo? Il profeta con queste comparazioni dinota 


che Dio conosce perfettamente la diversità de’ tempi e del modo , se- 
condo la quale opera sopra gli uomini. 

9 i gith: ho lasciata la parola gith, perchè non è certo se que- 
sto sia la migella, altrimenti papavero nero ( Martini). — Del rima- 
nente, la significazione di questo termine ebraico e del seguente non è 
assolutamente certa. 

3) L?^orzo e il miglio e la veccia? L’ ebreo: « L'orzo il più scelto 


e la py ». 

4) E lo ammaestra a coltivare la terra ed a raccogliere i frutti ehe 
la medesima produsse. 

5) sk. Il gith non si tribbierà, ec.: il gith e il comino non si batte» 
ranno nè si tribbieranno, come si fa del grano, mediante grosse e forti 
macteo ene Gi fre e en» pa di carro si fanno andare in 
volta sopra le spighe distese nell’ nia, le quali sono di più pestate dagli 
zoccoli de’ ci o de' buoi per farne uscir le granella: questa opera- 
zione è riserbata pel frumento e per le da con esso hanno so- 
miglianza ; il gith e il comino non si battono in tal guisa, perchè i mi- 
muti e molli loro granelli si ridurrebbero in polvere: basta per’ questi 
legumi una verga e uno scudiscio per trarne il tratto ( Martini ). 


CAPO XXVIII. 


28. Panis autem com- 
minuetur; verum non in 
perpetuum triturans tri- 
turabit illum, neque ve- 
xabit eum rota plaustri, 
nec ungulis suis commi- 
nuet eum. 

29. Et hoc a Domino 
Deo exercituum exivit, 
ut mirabile faceret con- 
silium, et magnificaret 


justiti 


do 
. 28. Le grasce poi si batteran- 
no; ma non senza termine le 
batterà colui che le batte, nè 
sempre saranno premute * dalla 
ruota del carro, né pestate da- 
gli zoccoli delle bestie. 


29. Questo pure è venuto* 
dal Signore Dio degli ‘eserciti, 
che ha renduti ammirabili i suoi 
consigli, ed ha segnalata la sua 
giustizia. 


. ') Nè sempre saranno premute , ec. non tutte queste cose si fanno 


€iascuna a suo tempo. 


3) Questo pure è venuto , ec. y in simil guisa Iddio non percuote i 


i colpevo! 


CAPO 





colpevoli che in proporzione de’ loro peccati. Parimente egli castigando 
Giudei jets li distruggerà del tutto. - 


XXIX. 


Desolazione di Gerusalemme e della Giudea. Sconfitta de’ suoi nemici. 
Ristabilimento dei figliuoli di Giuda. 


1. Vz Ariel, Ariel, ci- 
vitas quam expugnavit 
David: additus est annus 
ad annum: solemnitates 
evolute sunt. 


4. Guai ad Ariel!, ad Ariel, 
città che fu espugnata da Da- 
vidde?: un anno si aggiunga ad 
un anno5: le solennità saranno 
finite. 


!) Guai ad Ariel, ec.; alcuni riportano questa i niger al tempo di 


Sennacherib ; altri al ar ge di Nabuchodonosor ; 
ifica luce e visione di Dio, lione di Dio, 
olocausti è chiamato con questo nome al 


"Tito V. iano. — Arie 
lione possente. L'altare 


capo xum di Ezechiele, yy. 15 e 46. Il profeta qui 
per la città ; quindi Ariel vale lo stesso che Quale 


tri poi al tempo di 


prende 1] altare 
emme. 


2) Seis espugnata da Davidde, e tolta al potere de’ Jebusei. 3k L'e- 


breo alla 


: «In cui Davide fece residenza » ; ma la voce UM, 


porta anche il senso di assediare ; onde si può anche volgere : « Che fu 
s da Davide ». Questa riflessione può -giovare all’ intelligenza 

5) Un anno si aggiunga ad un anno; vale a dire, computate an- 
cora due anni, e do eo le solennità saranno finite 3 greed fra 
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2. Et circumvallabo 
Ariel, et erit tristis et 
meerens, eterit mihi quasi 
Ariel. 

5. Et cireimdabo quasi 
sphzram in circuitu tuo, 
et jaciam contra te ág- 
gerem, et munimenta po- 
nam in obsidionem tuam. 

4. Humiliáberis, de 
terra loquéris, et de hu- 
mo audietur eloquium 
tuum: et erit quasi py- 
thonis de terra vox tua, 
et de humo eloquium 
fuum mussitabit. 

5. Et erit sicut pulvis 
tenuis multitudo venti- 
lantium te: et sicut fa- 
villa pertransiens multi- 


ISAIA. 


9. Ed io circonderò Ariel d'as- 
sedio, ed ella sarà in duolo ed 
in afflizione, e per me sarà co- 
me Ariel4. 

5. E te ciugeró tutto all’ intor- 
no quasi di corona?, e alzerò 
terra: contro di te, e fabbricherò 
dei fortini per assediarti 5. 


A. Tu sarai umiliata 4, da terra 
aprirai tua bocca, e dalla 
vere si faranno sentire le tue pa- 
role: e dalla terra scapperà fuori 
la tua voce come di pitonessa, 
e dalla polvere la fioca tua voce. 


5. E la moltitudine di quei 
che ti sbatteranno sarà come mi- 
nuta polve*: e la moltitudine di 
quei che ti hanno soggiogata, co- 


gli altri interpreta il Kimchi l'ebreo: « Cedant victimas (vel agnos 
festos ) » ; ed alcuni nell’ italiano : « Si scannino i sacrificii delle feste »; 
e si verrebbe a significare: Continuate pure il vostro culto religioso, 
che non è sinceremente pio, le vostre cerimonie, le quali non sono che 
ipocrisia ; affidatevi ad esse; ma, cc. 

') E per me sarà come Ariel, empiendola io del sangue de’ suoi abi- 
tatori, come questo altare è pieno del sangue delle vittime. 

1) Quasi di corona: si legge nell ebreo $112, cadur, che può signi- 
ficare quasi pyra, o rogus, ovvero in una sola voce pila, o sia sphera ; 
in tal caso vi si sottintende il quasi, che la Volgata esprime. I detenta 
banno letto "T1712, sicut David, il che allude alf espressione del y. 4, 
perchè nell’ebreo è precisamente lo stesso verbo: «Io ti cingerò come 
altre volte ti cinse Davide ». 

3) Per assediarti : Y assedio di Gerusalemme fatto da Nabuchodonosor 
è parimente annunziato da Ezechiele, rv. 2. Gesù Cristo annumzia egli 
pure quasi negli stessi termini l'assedio ultimo di Gerusalemme per 
parte de’ Romani ( Luc. xix. 43 et sn ) 

sk Tu sarai umiliata, ec. Gerusalemme, città superba, tu sarai 

iliata e gettata per terra, donde farai sentire le tue parole, o sia i 
tuoi gemiti, e la fioca tua voce sarà come quella di una pitonessa, la 
quale parla cavando le parole dal fondo dello stomaco, onde sembra 
che le parole di lei vengano di sotto terra. Le pitonesse aveano l'arte 
di parlare in tal guisa, onde chi andava a interrogarle, 5° immaginava 
che non esse, ma qualche spirito dal loro ventre, o dal seno della t 
rispondesse, e predicesse il futuro, ovvero le cose più segrete (Martini). 

5) Come minuta polve , i di cui grani non si possono numerare. . 


CAPO XXIX. 


tudo eorum qui contra: me svolazzante favilla: 


te prevaluerunt: 

6. Eritque repente con- 
festim. A Domino exer- 
cituum visitabitur in to- 
nitruo, et commotione 
terrz, et voce magna tur- 
binis et tempestatis , et 
flamm:z ignis devorantis. 

7. Et erit sicut so- 
mnium visionis noócturnz 
multitudo omnium. gen- 
tium, que dimicaverunt 
contra Ariel, et omnes 
qui militaverunt et ob- 
sederunt et prevaluerunt 
adversus eam. 

9. Et sieut somniat esu- 
riens, et cómedit: cum 


autem fuerit expergefa- 


G. E sarà cosa repentina e di 
un momento. Il Signore degli 
eserciti? la visiterà in mezzo ai 
tuoni e ai terremoti, e romorio 
grande di turbini e di tempesta 
e di fiamma di fuoco divoratore. 


7. E la moltitudine di tutte 
quelle genti* che hanno combat- 
tuto contro Áriel*, e tutti i sol- 
dati che I° hanno assediata e 
l'hanno vinta”, saranno come un 
sogno e visione notturna. 


8. E come uno che ha fame, 
si sogna di mangiare, e sveglia» 
to che è, si sente vuoto; e come 


*) Il profeta indica nello stesso tempo la grande moltitudine dell’ ar- 


mata nemica, e la sua sconfitta subitamente avvenuta. In altra maniera 
e secondo l ebreo: « Gli stranieri che ti opprimevano (o forse sempli- 
cemente: Quelli che ti opprimevano ) saranno come la minuta polve che 
il vento disperge ; e il gran numero di que’ terribili guerrieri sarà come 

ula che vola per P aria; e questi mali repentinamente li sorprenderanno 
(vedi versetto seguente ) ». A 

2) Il Signore degli eserciti , ec.; qui pure in altra maniera e secondo 
P ebreo: « Perocchè il Signore degli eserciti visiterà i nemici del suo 
popolo in mezzo ai tuoni, ec. ». 

3) E la moltitudine di tutte quelle genti, ec.: alcuni riportano que- 
ste parole e il versetto antecedente a Ceraialenme; anzi si è creduto 
di scorgervi altresì quanto avvenne delle ruine di questa città, regnando 
Giuliano P apostata, allorchè questo principe avendo impreso a ristabi- 
lire il tempio de’ Giudei, Iddio dissipò siffatta impresa con un tremuoto, 
con un vento impetuosissimo e cor un fuoco divorante. Altri sono d' av- 
viso che questo versetto abbia di mira i nemici de’ Giudei, quegli stessi 
de’ quali si parla ai }}. B e 7. Parimente alcuni credono qui di scor- 

e la sconfitta delle truppe di Sennacherib. Vedi la Dissertazione sopra 

rotta dell’ esercito di Sennacherib, vol. m Dissert., pag. 187. E altri 
applicano ciò alla ruina stessa dell'impero romano che, avendo esteso 
fin sopra i Cristiani il flagello, col quale percosse da prima i Giudei, 
provocò sopra di sè la collera del Signore, e perì sotto le moltiplicate 

osse della giustizia divina. 

4) Contro Ariel, cioè contro Gerusalemme. 

E U hanno vinta ; P ebr.: « E ridotta l'avranno alle ultime angu- 
stie ». 
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ctus, vacua est anima 
ejus; et sicut somniat si- 
tiens, et bibit: et post- 
quam fuerit expergefa- 
ctus, lassus adhuc sitit, et 
anima ejus vacua est: sic 
erit multitudo omnium 
gentium qua dimicave- 
runt contra montem Sion. 

9. Obstupescite et ad- 
miramini: fluctuate et 
vacillate: inebriamini, et 
non a vino: movemini, 
et non ab ebrietate. 

10. Quoniam miscuit 
vobis Dominus spiritum 
soporis, claudet oculos 
vestros, prophetas et prin- 
cipes vestros, qui vident 
visiones, operiet. 

41. Et erit vobis visio 
omnium sicut verba libri 
signati, quem cum dede- 
rint scienti litteras, di- 
cent: Lege istum; et re- 


spondebit: Non possum, 


signatus est enim. 


ISAIA. 


uno che ha sete, si sogna di 
bere, e svegliato che è il me- 
schino, tuttora ha sete, e trafe- 
la: così avverrà a tutte quelle 
genti! che hanno preso a combat- 
tere contro il monte di Sion. 


9. Restate stupidi e fuori di 
voi: ondeggiate e barcollate *: 
siate ubriachi, ma non di vino: 
traballate, ma non per ebbrezza®. 


40. Perocchè il Signore ha 
mesciuto a voi lo spirito di son- 
nolenza, e chiuderà gli occhi 
vostri, e velerà i profeti e i 
principi vostri 5, che veggono 
delle visioni. 

11. E la visione di tutti que- 
sti? sarà per voi come parola di 
libro sigillato, i1 quale ove diasi 
a uno che sa di lettera, e se 
gli dica: Leggilo; egli rispon- 
derà: Non posso, perchè è si- 
gillato. 


') Così avverrà a tutte quelle genti, ec.: i loro combattimenti, le 


loro fatiche saranno 
ranno alcun frutto. 


esse come un sogno, da cui non 
monte di Sion ra presenta la Chiesa; i Roma à 


idolatri combatterono contro la Chiesa col perseguitarla , € questo pro- 


vocò la ruina del loro im 


ero. 

3) Ondeggiate e baroclate 5 siate nell agitazione e nel turbamento , 
ascoltando i mali che debbono rovesciarsi sopra di voi. 

3) Traballate, ma non per ebbrezza: il profeta loro raccomanda di 
mon essere afflitti e conturbati al segno di smarrire la ragione, al pari di 
coloro che di vino si inebbriano; ma che questo turbamento sia mode- 
rato e giovevole alla loro conversione. 

4) E chiuderà gli occhi vostri: s. Paolò sembra aver riguardato al 
presente testo, allorchè parla dello spirito di sopore diffuso sopra gli 
increduli Giudei (44d Rom. x:. 8). 

E i principi vostri ; V ebreo: « E i vostri capi». —— 
©) La visione di tutti questi profeti, cioè tutte le verità che i prom 


feti vi annunziano, 


CAPO XXIX. 


49. Et dabitur liber 
nescienti litteras, dicetur- 
que ei: Lege; et respon- 
debit: Nescio litteras. 

15. Et dixit Dominus: 
Eo quod appropinquat 
pe iste ore suo, et 

iis suis glorificat me, 
cor autem ejus longe est 
a me, et timuerunt me 
mandato hominum et do- 
ctrinis; 

14. Ideo ecce ego ad- 
dam ut admirationem fa- 
ciam populo huic mira- 
culo grandi et stupendo: 
peribit enim sapientia a 
sapientibus ejus, et in- 
tellectus prudentium ejus 
abscondetur. 

185. Ve qui profundi 
estis corde ut a Domino 
abscondatis consilium : 
quorum sunt in tenebris 
opera, et dicunt: Quis 
videt nos, et quis novit 
nos? 

16. Perversa est hzc 
vestra cogitatio: quasi si 
lutum contra figulum co- 
gitet, et dicat opus fa- 
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19. E se sarà dato ad uno 


che non sa leggere, e se lgli 
dica: Leggilo; risponderà: Non 


so leggere!. 
45. E il Signore ha detto: 
Perchè questo popolo colla bocca 


sì appressa, e colle sue labbra 
mi onora, ma il cuore di lui è 
lungi da me, e a me rendono 
culto secondo i riti e i docu- 
menti degli uomini; 


14. Per questo, ecco che io 
novellamente farò in questo po- 
polo cosa mirabile, prodigio gran- 
de e stupendo: imperocchè pe- 
rirà la sapienza dei savii, e il 
sapere dei suoi prudenti svanirà”. 


45. Guai a voi che^ vi rin- 
tanate nel vostro cuore per ce- 
lare al Signore i vostri disegni: 
costoro fanno i fatti loro nelle 
tenebre, e dicono: Chi ci vede, 
e chi ci scuopre? 


16. Perversa immaginazione 
che è questa vostra! come se la 
terra impastata si inalberasse con- 
tro il vasaio, e il vasofdicesse 


*) [Non so leggere: perciò le parole de’ profeti sono pe’ Giudei, attesa 
la corruzione del loro cuore, un libro suggellato e non intelligibile. 

3) E i documenti degli uomini, cioè secondo le umane e carnali ve- 
dute. Gesù Cristo medesimo dichiara a’ Giudei increduli, che'di loro 


appunto 


i profetizzava Isaia ( Matth. xv. 8, 9; Marc. vui. 6. 7). 


S. Paolo applica te espressioni alla fallace] sapienza degli uo- 
min) rimasta co della pesdionni de scandalo 


al guardo de’ Giudei, ed una stol 


4. 19). 


5) A voi che, ec. — qui... 


estis... 


de della croce, era uno 
zza agli occhi de’ Gentili (1. Cor. 


et dicunt ; l'ebreo: « Sunt... 


et dicunt — Guai a quelli che si nascondono dal Signore... ehe di- 


cono, ec. ». 


Matth. xv. 8. 
9 


Marc. vu 6. 
7. 


1, Cor. 1. 19. 


Eccli. xx11.26. 
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‘etori suo: Non fecisti me: 
et figmentum dicat fictori 
suo: Non intelligis. 

17. Nonne adhuc in 
modico et in brevi con- 
vertetur Libanus in Car- 
mel, et Carmel in sal- 
tum reputabitur? 

48. Et audient in die 
illa surdi verba libri, et 
de tenebris et caligine 
oculi eecorum videbunt. 

19. Et addent mites in 
Domino latitiam, et pau- 

homines in Sancto 
Tomel exsultabunt. 

20. Quoniam defecit 
qui prevalebat, consum- 
matus est illüsor, et suc- 
cisi sunt omnes qui vi- 
gilabant super iniquita- 
tem. 

21. Qui peccare facie- 
bant homines in verbo, 
et arguentem in porta 
supplantabant, et declina- 
verunt frustra a justo. 


ISAIA. 


a lui che formollo: Tu non 
mi hai fatto: e l’opera a colui che 
la fece: Tu non hai intelletto. 
47. Non è egli vero che tra 
poco ed in breve il Libano ! 
diventerà il Carmelo, e il Car- 
melo diventerà un bosco*® ? 


18. E udiranno in quel di i 
sordi? le parole del libro, e 
dalle tenebre e dalla caligine ria- 
vranno laluce gli occhi dei ciechi. 

19. E i mansueti si rallegre- 
ranno ogni di piü nel Signere, 
eipoveri esulteranno nel Santo 
d^ Israele. 

20. Imperocchè il soperchie- 
vole* è abbattuto, lo schernitore 
è consunto, e sono sterminati 
tutti coloro che vegliavano* per 
mal fare. 


21. Quelli che colla parola 
inducevano gli uomini a pecca- 
re, e soppiantavano chi alla porta 
li riprendeva, e senza ragione si 
sono allontanati dal giusto 9. 


*) Il Libano incolto diventerà una pianura fertile somigliante al Car- 
melo, e il Carmelo diventerà come un bosco dove invano si cerchereb- 


bero: biade ? 
à N Libano qui 
‘di € 


mò dinotare Gerusalemme , e il Carmelo il campo 


ennacherib ( Infr. xxxu. 418). — Sotto un altro aspetto il Libano 
è divenuto simile al Carmelo allorchè i Gentili hanno ricevuto il dono 
della fede, e il Carmelo è divenuto come un bosco, allorchè i Giudei 


sono caduti nella incredulità. 


3) E udiranno in quel dì i sordi, ec. , vale a dire: Il compimento 


delle cose che furono predette 


che non hamuo voluto prestar 


P ip le orecchie e gli occhi di coloro 


al profeta. 


4) Il. soperchievole ; V ebreo: « Il violento », quegli che destava spa- 


vento 
nemici della Chiesa. 


per ogni dove; e s'intende Sennacherib , il quale rappresentava i 


5) Tutti coloro che vegliavano , cc., vale a dire i falsi sapienti di 


Giuda. 


*) E senza ragione si sono allontanati, ec. ; l'ebreo: « E fan cadere 
il giusto in confusione (ovvero desolazione) ». In altra maniera: « E eer- 


cano di introdurre il giusto in vie vane ed ingannevoli ». 


CAPO XXIX. 


99. Propter hoc, hzc 
dicit Dominus ad domum 
Jacob, qui redémit A- 
braham: Non modo con- 
fundetur Jacob, nec mo- 
do vultus ejus erubescet; 

25. Sed cum viderit 
filios suos, opera manuum 
mearum, in medio sui san- 
ctificantes nomen meum, 
et sanctificabunt San- 
ctum Jacob, et Deum 
Israel przdicabunt. 

24. Et scient errantes 
spiritu intellectum , et 


mussitatores discent le-. 


gem. 


*) Giacobbe , 
tatore ; la casa 
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22. Per questo il Signore 
che riscattò Abramo, alla casa 
di Giacobbe! dice questa paro- 
la: Non adesso sarà confuso 
Giacobbe, e non arrossirà adesso 
il volto di lui; 

25. Ma allorchè vedrà i suoi 
figliuoli?, opera delle mie mani, 
che glorificheranno il nome mio 
in mezzo ad essi, e glorifiche- 
ranno il Santo di Giacobbe, e 
celebreranno il Dio d’Israele. 


24. E quelli dei quali lo spi- 
rito vivea nell'errore, avranno 
scienza, e quelli che mormora- 
vano, appareranno la legge 7. 


nome, come già fu avvertito, siguifica soppian- 
: Giacobbe raffigura particolarmente il gentilesimo fatto 


cristiano, che fu inserito sull'olivo genuino, in luogo de’ Giudei, che 


ne furono divelti. 


*) Ma allorchè vedrà i suoi figliuoli, ec.; in altra maniera e secondo 
Pebreo: « Ma vedrà i suoi figliuoli, che saranno l'opera delle mie mani, 
radunati in mezzo di sè, glorificare il mio santo nome; benediranno il 
Santo di Giacobbe, e temeranno il Dio d’ Israele ». 


3) 4, 


la legge ; saranno sottomessi alla legg 


e di Dio. — 


mesto ultimo versetto sembra annunziare la conversione futura de’ Giu- 
» che sono questi uomini traviati e mormoratori. 


CAPO XXX 


Vana fiducia de’ Giudei nel soccorso dell’ Egitto. 
Ristabilimento di Giuda. Sconfitta de’ suoi nemici. 


4. Ve filii desertores, 
dicit Dominus, ut face- 


1. Guai a voi, figliuoli diser- 
tori 5, dice il Signore, che for- 


liuoli disertori, ec. : questa profezia è uua conti- 
nfe. Alcuni la riferiscono 


tempo di Sennache- 


d. altri al tempo di Nabuchodonosor. miter nominato al y. 51 


decidere pel tempo di 
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retis consilium , et non 
ex me: et ordiremini te- 
lam, et non per spiritum 
meum, ut adderetis pec- 
catum super peccatum ; 

2. Qui ambulatis ut 
descendatisin Egyptum, 
et os meum non interro- 
gastis, sperantes auxilium 
in fortitudine Pharaonis, 
et habentes fiduciam in 
umbra /Egypti. 

5. Et erit vobis forti- 
tudo Pharaonis in confu- 
sionem, et fiducia umbra 
JEgypti in ignominiam. 

4. Erant enim in Tani 
principes tui, et nuncii 
tui usque ad Hanes per- 
venerunt. 

3. Omnes confusi sunt 
super populo qui'eis pro- 
desse non potuit: non 
fuerunt in auxilium et 
in aliquam utilitatem, sed 
in confusionem et in op- 
probrium. 

6. Onus jumentorum 
austri: in terra tribula- 
tionis et angustiz, lezna 
et leo ex eis, vipera et 
régulus volans, portantes 


ISAIA, 

mate dei disegni !, e non di mia 
approvazione; e ordite una tela, 
e non per mia ispirazione, per ' 
aggiunger peccato a peccato; 


2. Che siete in via per an- 
dare in Egitto, e non avete 
domandato il mio parere, spe- 
rando aiuto dal valore di Fa- 
raone, e fidandovi della ombra 
dell’Egitto. 


5. E la fortezza di Faraone 
sarà a voi di vergogna, e la 
fidanza nell'ombra di Egitto sarà 
vostra ignominia. 

A. Imperocchè i tuoi principi 
sono iti a Tanis, e i tuoi messag- 
gieri sono giunti fino ad Hanes®. 


5. Tutti saranno confusi a 
eausa di un popolo” che non 
potrà soccorrerli, e non è stato 
di aiuto e di utile alcuno, ma 


di confusione ed obbrobrio. 


6. Annunzio pesante contro le 
bestie del mezzodi*: vanno 
la terra di tribolazione e di af- 
fanno (donde la lionessa e il 
lione, la vipera e il serpente, 


*), Che formate dei disegni, ec.3 secondo l'ebreo: « Che formate 
dei disegni, ma non dallo spirito mio », e vi coprite di una protezione, 
senza essere condotti dal mio spirito. 

3) Fino ad Hanes per implorare il soccorso degli Egizii. — Tanis, 


ovvero Soan, era nel 


Basso Egitto; Hanes non è nominato altrove. 


S. Girolamo è d’avviso che fosse all’estremità meridionale dell’ Egitto, 


verso le frontiere dell’ Etiopia. 
3) 4 causa di un popolo , cioè nella 


che avevano riposta 


în quel popolo che non potrà assisterli, nè salvarli dai mali che temono. 
4) Contro le bestie del mezzodì, cioè contro le bestie già cariche per 
muovere verso l'Egitto, che era al mezzod) della Giudea. 


super humeros jumento- 
rum .divitias suas, et su- 
per gibbum camelorum 
thesauros suos, ad popu- 
lum qui eis prodesse non 
potent. 

7. JEgyptus enim fru- 
stra et vane auxiliabitur: 
ideo clamavi super hoc: 


Superbia tantum est; 


quiesce. 

8. Nunc ergo ingressus 
scribe ei super buxum, 
et in libro diligenter 
exára illud: et erit in 
die novissimo in testimo- 
nium usque in zternum. 

9. Populus enim ad i- 
racundiam próvocans est, 
et filii mendaces, filii no- 
lentes audire legem Dei. 


10. Qui dicunt viden- 
tibus: Nolite videre; et 
aspicientibus: Nolíte aspi- 
cere nobis ca que recta 
sunt: loquimini nobis pla- 
centia: videte nobis er 
rores. 

11. Auferte a me viam, 
declinate a me semitam: 
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che vola) portando le loro ric- 
chezze sugli omeri dei giumenti, 
e i loro tesori sul dosso dei 
cammelli, ad un popolo che non 
potrà aiutarli. 


7. kmperoeché inutilmente e 
senza pro! l'Egitto darà aiuto: 
quindi sopra di ciò ad alta 
voce dissi: Non vi è se non su- 
perbia ; non ti muovere. 

8. Or adunque va, scrivi que- 
sto? a lui sopra una tavoletta 
di bossolo, e registra ciò esat- 
tamente in un libro, e sarà per 
l’ultimo giorno*unatestimonianza 
in eterno. 

9. Perocchè questo è un po- 
polo che mi provoca a sdegno^, 
ed ei sono figliuoli infedeli, fi- 
gliuoli che non vogliono ascol- 
tare la legge di Dio. 

40. E dicono a quei che pro- 
fetano: Non profetate; e a quei 
che veggono: Non istate a ve- 
dere per noi quello che è ben 
fatto: parlateci di cose gradevoli: 
profetate cose false. 


11. Toglieteci davanti questo 
modo di fare: allontanate da noi 


1) Inutilmente e senza pro, ec. V ebreo in altra maniera: « L’ Egitto 


è salo vanità, e il suo soccorso sarà vano: per questo io ho 
intorno a ciò, vedendo che si va 1 


idato 


implorare soccorso nell" Egitto + 


Non vi è se non superbia, ec. 3€ In vece di superbia, trovasi nell'ebreo 
am, rahab, che appunto significa superbia, ferocia, ma che talvolta si 
adoperava a significare I Egitto ( Ps. rxxxvi. 4). 

) 


Scrivi questo (è Dio stesso che 
voletta di bossolo (ovvero secondo P ebreo : 


arla al Lita) sopra una ta- 
« Boga una tavola davanti 


a lora», DNN, cum eis, 0 coram cis). 
3) Per l’ultimo giorno ; in altra maniera: « Pe? giorni avvenire ». 
4) Un popolo che mi provoca, ec.; P ebreo: « Un popolo ribelle ». 
S. Bibbia, Vol. VIII. Testo. 16 
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cesset a facie nostra San- 
ctus Israel. 

19. Propterea hzc dicit 
Sanctus Israel: Pro eo 
quod reprobastis verbum 
hoc, et sperastis in ca- 
lumnia et in tumultu, et 
innixi estis super eo: 

45. Propterea erit vo- 
bis iniquitas hzc sicut 
interruptio cadens, et re- 
quisita in muro excelso: 
quoniam subito, dum non 
speratur, veniet contri- 
tio ejus. 

14. Et comminuetur, 
sicut contéritur lagéna 
figuli contritione perva- 
lida: et non invenietur 
de fragmentis ejus testa, 
in qua portetur igniculus 
de incendio, aut hauriatur 

aque de fovea. 

45. Quia hzc dicit Do- 
minus Deus, Sanctus I- 
srael: Si revertamini et 
quiescatis, salvi eritis: in 
silentio et in spe erit for- 
titudo vestra. Et noluistis: 

16. Et dixistis: Nequá- 
quam; sed ad equos fu- 


ISAIA. 
tale sistema!: non ci si getti più 
in faccia il Santo d'Israele. 

19. Per questo il Santo d'I- 
sraele dice così: Dacchè voi 
avete .rigettata questa parola?, e 
avete posta speranza nella ca- 
lunnia e nella violenza”, e su 
queste cose vi siete fondati: 

45. Quindi è che sarà per 
voi questa iniquità come in un'al- 
ta muraglia una crepatura gran- 
de, che sta lì lì per cadere, da 
cui viene, quando uno meno vi 
pensa, subitanea ruina. 


14. E va tutta in frantumi, 
come frangesi un vaso di terra 
per una forte percossa, dei cui 
rottami non trovasi un coccio, 
col quale possa portarsi un car- 
bone tolto da un focolare, od 
attignersi da un fosso un po’ di 
acqua‘. 

43. Imperocchè il Signore Dio, 
il Santo d’ Israele dice: Se tor- 
nerete indietro", e non vi mo- 
verete, sarete salvi: la fortezza 
vostra sarà nel silenzio e nella 
speranza?. E non avete dato retta: 

16. Ed avete detto: Non sarà 
così; ma fuggiremo ai cavalli”: 


*) Tale sistema; alla lettera: « Tal sentiero », pel quale il Signore 
ci costringe a camminare. 
Questa parola, che Dio vi ha annunziato per bocca del suo profeta. 
Nella calunnia e nella violenza ; l' ebreo: « Nella violenza (nella 
oppressione) e nella ingiustizia ». 
4) Per tal modo voi rimarrete oppressi sotto il peso della vostra pro- 
pria incredulità. 
5) Se tornerete indietro , ec. ; l'ebreo: «Se voi sarete salvati, se 
rimarrete in quiete e riposo ». . 


*) Nel silenzio e nella speranza: cioè nella inazione e nella fiducia; 


così P ebreo porta chiaramente. ] 
7) Ai cavalli ; Y ebreo : « Sopra cavalli ». 


we pes m - - A 


, giemus: ideo fugietis. Et 
super veloces ascende- 
mus: ideo velociores e- 
runt qui persequentur 
vos. 

17. Mille homines a fa- 
cie terroris uníus; et a 
facie terroris quinque fu- 
gietis, donec relinquami- 
ni quasi malus navis in 
vertice montis, et quasi 
signum super collem. 

19. Propterea exspectat 
Dominus ut misereatur 
vestri: et ideo exaltabitur 
parcens vobis, quia Deus 
judicii Dominus: beati o- 
mnes qui exspectant eum. 

49. Populus enim Sion 
habitabit in Jerusalem : 
plorans nequaquam plo- 
rabis, miscrans miserebi- 
tur tui: ad vocem cla- 
moris tui, statim ut au- 
dierit, respondebit tibi. 

90. Et dabit vobis Do- 
minus panem arctum ct 
aquam brevem: et non 
faciet avolare a te ultra 
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per questo voi fuggirete. E noi 
monteremo dei barberi: per que- 
sto saranno piü veloci quei che 
vi correranno dietro. 


CAPO XXX. 


17. Fuggirete mille uomini pel 
terrore di un solo; e tutti pel 
terrore di cinque!, fino a tanto 
che rimanghiate come un albero 
di nave rizzato sulla vetta di un 
monte ?, o come uno stendardo 
sopra di un colle 5. 

18. Per questo aspetta il Si- 
gnore affine di usarvi pietà: e 
nel perdonare a voi, sarà egli 
esaltato, perchè il Signore è Dio 
di equità 5: beati tutti quelli 
che lo aspettano °. 

19. Imperocchè il popolo di 
Sionne avrà sua stanza in Ge- 
rusalemme : asciugherai le tue 
lagrime, tu che piangi: egli com- 
passionandoti farà a te misericor- 
dia: tosto che udirà il suono delle 
tue grida, ti risponderà. 

20. E darà a voi il Signore 
pane ristretto, e poca acqua”: 
ma non farà che se ne vada 
più lungi da te il tuo maestro?; 


*) Pel terrore di cinque, vale a dire, di pochissimi uomini. 


2) Sulla vetta di un monte , in se; 


3) O come uno stendardo 


di naufragio. 
sopra di un colle; per tal modo servirete 


di spettacolo agli altri nelle vostre sciagure, affinchè la punizione ca- 
duta 2 di voi gli spaventi. 

4) E nel perdonare a voi, quando a lui ritorniate, sarà esaltato, 
ec. ; Pebreo: « Nell’ avere pietà di voi ». 


5) * Il Signore è Dio di 


equità: Dio non è soggetto come gli uo- 


mini a giudicare e punire per passione : ma con somma equità giudica, 


e con giuslissimo giudizio punisce. Beati 
gli uomini, ma da lui aspettano salute ( 


I son quelli che non da- 


artini ). 


5) Tutti quelli che lo aspettano, € ripongono in lui la loro fiducia. 

7) E poca acqua; l'ebreo: « Ed acqua di oppressione ». 

*) Il tuo maestro ; l'ebreo: « I tuoi dottori », quelli che ti istrui- 
rauno ». Talvolta però il plurale è preso enfaticamente pel singolare. 
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doctorem tuum; et erunt 
oculi tui videntes pra- 
ceptorem tuum. 

91. Et aures tue au- 
dient verbum post ter- 
gum monentis: Hzc est 
via, ambulate in ea: et 
non declinetis neque ad 
dexteram, neque ad si- 
nistram. 


929. Et contaminabis la- 
minas sculptilium argenti 
tui, et vestimentum con- 
flatilis auri tui, et disper- 
ges ea sieut immundi- 
tiam menstruate. Egré- 
dere, dices ei. 

25. Et dabitur pluvia 
semini tuo, ubicumque 
seminaveris in terra: et 
panis frugum terrz erit 
uberrimus et pinguis: pa- 
scetur in possessione tua 
in die illo agnus spatiose: 


24. Et tauri tui et pulli 
asinorum , qui operan- 
tur terram, commixtum 


Questa voce pub designare Gesù Cristo, che è per 


ISAIA. 


e gli occhi tuoi vedranno il tuo 
precettore. 


91. Ele tue orecchie udiranno 
la parola di lui che di dietro ti 
avvisa!: La strada è questa, per 
questa camminate: e non piegate 
nè a destra, nè a sinistra. 


22. E profanerai le lamine 
d'argento? dei tuoi idoli, e le 
vestimenta delle tue statue d’oro, 
e le getterai via come un panno 
di donna immonda. Tu loro dirai: 
Via di qua. 


25. E il Signore darà pioggia 
ai tuoi seminati, in qualunque 
luogo tu semini sopra la terra: 
e il pane delle grasce della terra 
sarà abbondante e di gran nu- 
trimento: spaziosi pascoli” avrà 
allora l'agnello nelle tue posses- 
sioni: 

24. E i tuoi tori e i giovani 
asinelli, che lavorano la terra, 
mangeranno la varia mescolanza*, 


eccellenza il nostro 


dottore e maestro, e la Chiesa ne fa a lui l applicazione nella uflicia- 


tura dell’ Avvento. 


') La parola di luj che di dietro ti avvisa, a guisa di maestro che 
i li 


?) Le lewine d argento, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Gli orna- 


menti de' tuoi idoli d'argento ». 
3) Spaziosi pascoli, ec. ; P ebreo: «In 


pascolerà in pascoli spaziosi ». 


quel tempo il tuo bestiame 


*) Mangeranno la varia mescolanza, ec., senza che per essi si scel- 


gauo i grani meno buoni; tanto grande ne sarà }° abbondanza. — In 
altra maniera, secondo I? ebreo: « Mangeranno . .. pura biada, la quale 
sarà stata sventolata col vaglio e con la ventola ». — L' espressione 
dell’ebreo, von y qui annunciata commixtum migma, può si- 
gnificare fiartaginem fermentatam o agitatam, cioè diversi grani chc si 
seno mescolati agitandoli. 
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migma cómedent, sicut 
in area ventilatum est. 

25. Et erunt super 
omnem montem excel- 
sum et super omnem 
collem elevatum rivi cur- 
rentium aquarum in die 
interfectionis multorum, 
cum ceciderint turres. 

26. Et erit lux lune 
sicut lux solis, et lux so- 
lis erit septemplíciter si- 
cut lux septem dierum, 
in die qua alligaverit Do- 
minus vulnus populi sui, 
et percussuram plage 
ejus sanaverit. 

97. Ecce nomen Do- 
mini venit de longinquo; 
ardens furor ejus, et gra- 
vis ad portandum: labia 
ejus repleta sunt indigna- 
tione,et lingua ejus quasi 
ignis dévorans. 

28. Spiritus ejus velut 
torrens inundans usque 
ad medium colli, ad per- 
dendas gentes in nihi- 
lum, et frenum erroris, 
quod erat in maxillis po- 
pulorum. 

29. Canticum erit vo- 
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quale è stata tirata nell'aia. 


25. E sopra ogni alta monta- 
gna e sopra ogni rilevata collina 
saranno rivi di acque correnti, 
nel giorno in cui sarà grande 
uccisione, quando saranno cadute 
a terra le torri!. 


26. E la luce della luna sarà 
come la luce del sole, e la luce 
del sole sarà sette volte tanta, 
come (sarebbe ) la luce di sette 
giorni?, allorchè il Signore avrà 
fasciata la ferita del popolo suo, 
ed avrà sanate le aperte sue 
piaghe. 

27. Ecco che viene da lungi 
il nome del Signore; ardente è 
il furore di lui, e duro a tolle- 
rarsi: le labbra di lui sono gon- 
fie di sdegno, la sua lingua è 
come fuoco che divora. 


28. Il suo respiro” è come 
torrente (la cui piena va fino a 
mezzo il collo), per annichilare 
le nazioni, e il freno dell'errore, 


che imbrigliava le mascelle dei 
popoli. 


29. Voi canterete un cantico 


') Quando saranno cadute a terra le torri; quando Iddio avrà di- 
strutti i principi ed i magnati, i quali, pieni di orgoglio, confidavano 


nelle loro proprie forze. 


3) Come (sarebbe) la luce di sette giorni: s. Girolamo qui scorge 


la gloria del mondo avvenire 


cioè di 


uei nuovi cieli de’ quali 


$. Pietro e s. Giovanni (n. Petr. m. $5 Apoc. xxi. 1). 

3) Jl suo respiro, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Il suo soffio sarà 
come un torrente traboccato, che arriva in fino a mezzo il collo; egli 
farà un discernimento , agitando le nazioni come in un vaglio, e sarà 
nella bocca de’ popoli come un freno che, reprimendoli, gli farà andare 

furiosi. 


fuori di via, come 


946 


bis sicut nox sanctifica- 
tz solemnitatis, et lztitia 
cordis sicut qui pergit 
cum tibia, ut intret in 
montem Domini ad For- 
tem Israel. 

50. Et auditam faciet 
Dominus gloriam vocis 
sue, et terrorem brachii 
sui ostendet in commi- 
natione furoris, et flam- 
ma ignis devorantis; allí- 
det in turbine et in la- 
pide grandinis. 

54. A voce enim Do- 
mini pavebit Assur virga 
percussus. 

99. Et erit transitus 
virge fundatus, quam re- 
quiescere faciet Dominus 
super eum in tympanis 
et citharis: et in bellis 
precipuis expugnabit eos. 

53. Praparata est enim 
ab heri Thopheth, a rege 


preparata, profunda et 


*) Intimando 


ISATA. 

come nella notte di sacratà fe- 
stività, e nella letizia del cuore 
sarete come chi suonando la ti- 
bia, va a presentarsi sul monte 
del Signore al Forte d' Israele. 


$0. E farà udire il Signore 
la gloriosa sua voce, e farà co- 
noscere il terribil suo braccio, 
intimando furore! e fiamma di 
fuoco divoratore; e atterrando 
ogni cosa quasi con turbine? e 
con grandinata di pietre. 


$1. Imperocchè alla voce del 
Signore? sarà spaventato l'As- 
siro percosso dalla verga. 

52. E il percuotere della ver- 
ga sarà costante, e il Signore 
farà che ella sì posi sopra di 
lui in mezzo al suono dei tim- 
pani ^ e delle cetre: in singolare 
battaglia lo vincerà 5. 

553. Imperocchè è già tempo 
clie Thopheth* fu preparata, dal 
re fa preparata” profonda ed 


furore ; V ebreo: « Nella indegnagione della sua ira ». 


3) Quasi con turbine; I ebreo: « Con iscoppii, con nembo e con 


pietre di grandine ». 


3) Alla voce del Signore; in altra maniera: « Alla sua voce », vale 
a dire, allo strepito del suo tuono. 

4) In mezzo al suono dei timpani e delle cetre, fra il gnudio e la 
esultazione dc^ giusti. In altra maniera: « La verga che dee percuoterlo 


passerà per ogni luogo, cd appoggierà fortemente i suoi colpi; 
gnore la farà cadere sopra di lui al suono dei tamburi e delle 


il Si- 
cetre, 


cioè allo strepito de’ tuoni, de’ fulmini e delle grandini. 
3) In singolare battaglia, ec.5 secondo l' cbreo: «E con questa 
verga combatterà di un combattimento che rassomiglierà alla obblazione 


di una vittima ». 


*) Si crede che Thopheth fosse un luogo situato nella valle di Hen- 
nom, al mezzodì di Gerusalemme, dove si adunavano le immondezze 
della città, e che siffatto luogo simboleggiasse l'inferno. 

7) Dal re fu preparata; l'ebreo: « Essa è preparata anche pel re 


(s' intende Sennacherib ) ». 
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dilatata. Nutrimenta ejus 
ignis et ligna multa: fla- 
tus Domini sicut tor- 
rens sülphuris succen- 
dens eam. 


1) Ella ha 


per suo nudrimento, ec. ; Y ebreo: « La sua stipa 
e grande quantità di legna; il fiato (la collera) del Signore, ec. ». 
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ampia. Ella ha per suo nudri- 
mento il fuoco! e legna in ab- 
bondanza: il fiato del Signore 
quasi torrente di solfo la incende. 


è fuoco, 
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La Giudea invano confida nei soccorsi dell’ Egitto. 
Liberazione di Gerusalemme. Sconfitta de’ suoi nemici. 


4. Ve qui descendunt 
in /Egyptum ad auxilium, 
in equis sperantes, et 
habentes fiduciam super 
quadrigis, quia multe 
sunt, et super equitibus, 
quia prevalidi nimis; et 
non sunt confisi super 
Sanctum Israel, et Do- 
minum non requisierunt. 

2. Ipse autem sapiens 
adduxit malum, et verba 
sua non ábstulit: et con- 
surget contra domum pes- 
simorum, et contra auxi- 
lium operantium iniqui- 
tatem. 


4. Guai a coloro! che vanno 
a cercar aiuto in Egitto, ponen- 
do la loro speranza nei cavalli, 
e affidandosi ai cocchi, che sono 
molti, e ai cavalieri, che sono 
fortissimi ; ee non hanno posta 
la loro fiducia nel Santo d’ I- 
sraele?, e non sono ricorsi al 


Signore. 


2. Ma egli il sapiente ha man- 
dati i disastri, e non ha fatte 
vane le sue parole*: e si leverà 
su ai danni della casa dei per- 
versi, e ai danni degli aiuti. di 
gente versata nella iniquità. 


1) Guai a coloro, ec.: questa profezia sembra avere il medesimo og- 
getto che il precedente. L’ assiro, anche qui, accennato al y. 8, dà mo- 


tivo a 
nacherib. 


che, secondo la lettera, ciò riguarda il tempo di Sen- 


3) -E non hanno posta la loro fiducia , ec.; Pebreo: «E non vob 


il guardo al 


anto d’ Isracle ». 


5) Non ha fatte vane le sue parole, cioè le cose che loro aveva an- 
munziste, e le minaccie a lor fatte. 
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5. /Egyptus homo, et 
non Deus: et equi co- 
rum caro, et non spiri- 
fus: et Dominus incli- 
nabit manum suam, et 
córruet auxiliator, et ca- 
det eui praestatur auxi- 
lium, simulque omnes 
consumentur. 

4. Quia hzc dicit Do- 
minus ad me: Quomodo 
si rugiat leo et cátu- 
lus leonis super przedam 
suam; et cum occurrerit 
ei multitudo pastorum , 
a voce eorum non for- 
midabit, et a multitudine 
eorum non pavebit: sic 
descendet Dominus exer- 
cituum ut pralietur su- 
per montem Sion et su- 
per collem. ejus. 

5. Sicut aves volan- 
tes, sic próteget Dominus 
exercituum Jerusalem, 
prótegens et liberans, 
transiens et salvans. 


6. Convertimini sicut 
in profundum recesserá- 
tis, filii Israel. 

7. In die enim illa 
abjiciet vir idóla argenti 


ISAIA. 


5. L'Egitto è uómo, e nom 
Dio: e i suoi cavalli sono car- 
ne, e non spirito: e il Signore 
stenderà la sua mano, e | aiu- 
tatore precipiterà, e andrà per 
terra colui cui prestavasi aiuto, 
e tutti insieme saranno consunti. 


4. Imperocchè il Signore ha 
detto a me: Come un lione od 
un lioncello rugge sulla sua pre- 
da; e benchè vada contro di lui 
una turba di pastori, non s'im- 
paurisce pei loro strepiti, nè 
teme il loro numero: così scen- 
derà il Signore degli eserciti a 
combattere sul monte di Sion! 
e sopra la sua collina. 


5. Come un uccello che svo- 
lazza? (intorno al suo nido), 
così il Signore degli eserciti pro- 
teggerà Gerusalemme, la proteg- 
gerà e la libererà, e in pas- 
sando la salverà. 

6. Convertitevi, e figliuoli 
d'Israele ?, quanto fu profondo 
il vostro allontanamento. 

7. Imperocchè in quel giorno 
getterà via ogni uomo 1 suoi idoli 


') 4 combattere sul monte di Sion, ec., l'ebreo: « Per combattere 
e difendere il monte di Sion e la sua collina ». 


*) Come un uccello che svo. 


za, ec.; in altra maniera e secondo 


P ebreo: « Come un uccello copre delle sue ale i suoi figli che comin- 


ciano a volare, così, ec. ». 


3) X Convertitevi, o 


liuoli d? Israele, ec. 3 } ebreo: « Converti 


tevi a lui, dal quale i figliuoli d' Israele si sono profondamente ( fin nel 
fondo del cuore) rivolti ». Altri però volgono: « Ritornate, o figliuoli 
sl Israele, a lui dal quale si è fatta estrema defezione ». 


CAPO XXXI. 


sui, et idola auri sui, 
quz fecerunt vobis manus 
vestre in peccatum. 

8. Et cadet Assur in 
gladio non viri, et gla- 
dius non hominis vora- 
bit eum, et fugiet non 
a facie gladii : et Juvenes 
ejus vectigáles erunt. 

9. Et fortitudo ejus a 
terrore transíbit, et pa- 
vebunt fugientes princi- 
pes ejus: dixit Dominus, 
cujus ignis est in Sion, 
et caminus ejus in Je- 
rusalem. 
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d'oro, e i suoi idoli di argento, 
i quali per gran peccato! vi 
faceste voi colle vostre mani. 

8. E perirà l'Assiro di spada 
non di uomo, e la spada non 
di uomo lo divorerà, e fuggirà 
non perseguitato . dalla spada: e 
la sua gioventù? pagherà tri- 
buto. 

9. E pel terrore verrà meno 
la sua fortezza, e i principi di 
lui fuggitivi? saranno senza co- 
raggio: ha detto il Signore, il 
quale ha suo fuoco in Sionne*, 


e suo focolare in Gerusalemme". 


1) Per gran peccato — in peccatum; la sizione in nell’ebreo 
) gran pi P prepo 


* 


2) E la sua gioventù, colla quale egli credeva di 
he. peghcrà tribute (secondo V cb 


soggettarsi tutta 
reo sarà disfatta, cioè rimarrà 


senza forza e coraggio). La stessa voce ebraica DO), lamas, può si- 
ificare in vectigal, ovvero in liquefuctionem. 


3) Ei 
saranno spaventati in vista 
berazione di Gerusalemme ». 


incipi di lui fuggitivi, ec. ; V ebreo: « E i 
PS To nt Dis immalreri 


incipi di lui 
per la li- 


^) Il quale ha suo fuoco in Sionme per consumare le vittime che a 


lui si offrono in sacrificio. 


y E suo focolare in Gerusalemme ; ni s'intende Paltare dei pro- 
fumi. — Nel senso figurato, queste parole dinotano l' incendio che con- 
sumò , siccome assai probabilmente credesi, l'armata di Sennacherib. 





CAPO XXXII. 


Reguo di giustizia promesso a quelli di Giuda. Desolazione della Giudea. 
Suo ristabilimento. Ruina de'suoi nemici. 


1. Ecce in justitia re- 4. Eeco che il re regnerà con 
gmabit rex, et principes giustizia, e i principi! gover- 
in judicio psaerunt. neranno con rettitudine. 

!) E i principi, che comanderanno sotto di lui, governeranno con 


rettitudine: ciò s' intende del regno di Ezechia, ma meglio ancora del 
reguo di Gesü Cristo. T ; " 
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9. Et erit vir sicut qui 
absconditur a vento, et 
celat se a tempestate, si- 
cut rivi aquarum in siti, 
et umbra petra promi- 
nentis in terra deserta. 

9. Non caligabunt o- 
culi videntium, et aures 
audientium — diligenter 
auscultabunt 

4. Et cor stultorum in- 
telliget scientiam: et lin- 
gua balborum velociter 
loquetur et plane. 

5. Non vocabitur ultra 
is qui insipiens est, prin- 
ceps; neque fraudulentus 
appellabitur major. 

6. Stultus enim fatua 
loquetur, ct cor ejus fa- 
ciet iniquitatem, ut per- 
ficiat simulationem , et 
loquatur ad Dominum 
fraudulenter, et vacuam 
faciat animam esurientis, 
et potum sitienti áuferat. 


ISAIA. 

9. Ed ei sarà! come luogo di 
riparo dal vento, e rifugio dalla 
fempesta?, come un rio di acque 
in tempo di sete, e come l'om- 
bra di un masso che sporge in 
fuora in una deserta campagna *. 

5. Non saranno più offuscati 
gli occhi dei veggenti, e le orec- 
chie degli ascoltanti saranno in- 
tente a udire4. 

4. E il cuore degli stolti* ca. 
pirà la scienza; e la lingua dei 
balbuzienti parlerà speditamente 
e con chiarezza. 

5. L'insensato non avrà più 
nome di principe; nè l’imposto» 
re? sarà chiamato maggiore. 


6. Imperocchè lo stolto par- 
lerà scioccamente, e il cuore di 
lui macchinerà ingiustizie, usan- 
do ipocrisia”, e parlando del Si- 
gnore con doppiezza, e consu- 
mando l'anima dell' affamato , e 
togliendo al sitibondo il refrige- 
rio. 


') Ed ei sarà, ec.; l'ebreo: « Egli (questo re) sarà come un ri- 


cetto dal vento, cc. ». 


3) E rifugio dalla tempesta; Y ebreo: « E come un nascondimento 
dal nembo (ovvero dalla inondazione ) ». 


3) In una deserta campagna arsa dal sole; questo aggiunto è in- 


dicato dall’ ebreo. 


4) Saranno intente a udire; ovvero: Intenderanno chiaramente. 


Gli uomini non saranno 


più sordi nè ciechi , ma docili e intelligenti. 


5) E il cuore degli stolti, ec.; l'ebreo: «E il cuore degli inconsi» 
derati (di chi è precipitoso in giudicare ed in fare) diverrà intelligente 


per voy re la scienza ». 
€) Nè P impostore, ec. ; l'ebreo: «Nè Pavaro sarà detto magni- 
fico ». Pare che il profeta opponga il regno di Ezechia a di 


Achaz, e dinoti quest'ultimo sotto il nome di insensata e 
ossono altresì dinotare simbolicamente la riprovazione 
e senior giudei, che si opponevano allo 


Siffatte parole 
de’ sacerdoti e 
del regno di Gesù Cristo. 


avaro. 


stabilimento 


7) IL? ebreo: « E il suo cuore opera iniquità, esercitando ipocrisia e 
pronunziando contro il Signore erronee parole ». 
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7. Fraudulenti vasa 
pessima sunt: ipse enun 
cogitationes concinnavit 
ad perdendos mites in 
sermone mendaci, cum 
loqueretur pauper judi- 
cium. 

8. Princeps vero ea 
quz digna sunt principe, 
cogitabit, et ipse super 
«luces stabit. 

9. Mulieres opulentz, 
surgite, et audite vocem 
meam: filie confidentes, 
percipite auribus elo- 

ium meum. 

10. Post dies enim et 
annum, vos conturbabi- 
miniconfidentes: consum- 
mata est enim vindemia, 
collectio ultra non veniet. 

411. Obstupescite, opu- 
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7. Gli strumenti dell'uomo frau- 
dolento sono pessimi; perocchè 
egli ordi sue trame per rovinare 
con mendaci parole i mansueti?, 
mentre il povero chiedeva quel- 
lo che è giusto?. 


8. Ma il principe! penserà cose 
degne di principe, ed egli so- 


prasterà ai condottieri. : 


9. Donne facoltose*, alzatevi, 
e udite mia voce: figlie che vi- 
vete senza pensiero, prestate le 
orecchie al mio sermone. 


10. Imperocchè dopo giorni 
e dopo l' anno”, voi senza pen- 
siero sarete conturbate: perocchè 
finita è la vendemmia, non vi 
sarà più da raspollare. 


11. Restate stupide, o donne 


*) Gli strumenti delP uomo fraudolento sono pessimi; è assai peri- 
coloso il porgli in mano la potenza e l' autorità. L' ebreo: « Gli stru- 
menti de’ quali si serve l’ avaro sono malva 

I mansueti ; l'ebreo: I poveri ; od rin ah i piccoli, i deboli. 

3 Mentre il povero chiedeva , ec.3 secondo l’ ebreo: « Quando dei 

bisognosi è giusta la causa » ; © in altra maniera: « Sembrando rendere 


al bisognoso ». 


^) 3k L'ebreo: « Ma il principe ch'io annunzio e consigli 
i 


da FÉ e sarà costante nell’ operare cose degne 
Donne facoltose, ec. 3 te donne e le figlie 


principe ». 
nominate possono 


|ui 
raffigurare le y e le borgate della Giudea, e dun porzioni più e 


iva orali 


gentilesimo fatto cristiano , 


mali sono la Chiesa 


i *) altre Chiese dell’ oriente che provarono gli effetti dello sdegno divino. 


nd) ebreo vati Taste 


siete senza 
AT vendemmia , non vi sarà 


m 


Post dies... et annum ; si legge 
er annum; e ciò potrebbe significare : 


Per un anno, e lungo foie aad voi sarete conturbati, voi che o 
e così pieni di sicurezza ; perchè allora non si 


più raccolta. Si è perduta la vendemmia e 


raccolta, non solamente l’anno che Sennacherib investì colle sue armi 
» ma Panno ancora che seguì alla sua ruina, perchè era 
sabatico, in guisa che la a cagionata dall’ armata ir n principe 


durò un anno e più. Il 
7) Restate ph: e 
€he vi credete cotanto sicure . 


pes. > veste j ovvero, conforme all ebreo : Cingetevi di 


si vedrà al capo xxxvi, y. 
piene di orribile turbamento, o donne facoltose, 


- racco liete ai 
saechi sopra 


- spogliatevi il corpo . 
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lentz: conturbamini, con- 
fidentes: exuite vos, et 
confundimini , accingite 
lumbos vestros. 

42. Super ubera plan- 
gite, super regione desi- 
derabili, super vinea fer- 
tili. 

15. Super humum po- 
puli mei spinz et vepres 
ascendent: quanto magis 
super omnes domos gau- 
dii civitatis exsultantis ? 

14. Domus enim di- 
missa est, multitudo ur- 
bis relicta est; tenebre 
et palpatio facte sunt 
super speluncas usque in 
seternum: gaudium ona- 
Qrorum, pascua gregum, 

18. Donec effundatur 
super nos Spiritus de 
excelso: et erit desertum 
în Carmel, et Carmel in 
saltum reputabitur. 

16. Et habitabit in so- 


*) x Pi 


E° per gli bei campi, 


ISAIA, 
facoltose: turbatevi, voi che 
vate senza pensiero: tevi, 
siate confuse, raccogliete ai fian- 
chi la veste. 

42. Piangete i bambini! che 
allattate, l'amata terra, la vigna 


ferace. 


13. Sulla terra del popolo mio 
spunteranno spine e pruni: quanto 
più sopra tutte le case? della 
città ridondante di allegrezza? 


14. Perocch? la casa è abban- 
donata, la città piena di gente 
è derelitta; le sue caverne? sono 
coperte per sempre di palpabili 
tenebre: (sono) divertimento degli 
asini selvaggi, e luogo di pastura 


pei gregu 

45. Fino a tanto che si spanda 
dall’alto lo spirito sopra di noi: 
e il deserto sarà un Carmelo‘, 
e il Carmelo sarà stimato un de- 
serto. 

16. E avrà sua stanza nella 


ete i bambini, ec. ; secondo l' ebreo: « Percuotetevi il 
le vigne fruttifere che non saranno più ». 


n cambio di petto nell’ ebreo letteralmente è ubera; c con questa voce 
alcuni qui intendono le madri lattanti i loro pargoletti. Con inter- 


prete, che è conforme alla versione italiana, consentono 
esi Cristo ( Matth. xxiv. 49 ), allorchè disse, alludendo 


calamità di 


le di 
ultime 


Gerusalemme: « Guai alle donne gravide, o che avranno bam- 


bini al petto in que’ giorni ». Vi è pur conforme il testo di s. Luca, 


cap. xx. y. 99. 


?) Sopra tutte le case , ec. P ebreo: «Sopra ogni casa di diletto, 
£ sopra la stessa città ripiena di esultazione ». 

3) Le sue caverne, che saranno in cambio di case. 

3 E il deserto sarà un Carmelo, ec.: si sono vedute le medesime 


espressioni al capo xxix, y. 17. 

gno di Dio è trasferito da un 

alla fine de secoli, allorquan 

raggi be rie Giudei e sopra gli altri popoli che or sono nelle tenebre 
tà. 


della 


te vicende accadono allorchè il re- 


ne all'altro; ed è ciò che avrà luogo 
o la È 


luce del Vangelo spanderà i suoi 
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litudine judicium, et ju- 
stitia in Carmel sedebit. 

47. Et erit opus ju- 
stitie pax, et cultus ju- 
stitie silentium, et secu- 
ritas usque in sempiter- 
num. 

48. Et sedebit popu- 
lus meus in pulcritu- 
dine pacis, et in taber- 
naculs fiducie, et in re- 
quie opulenta. 

49. Grando autem in 
descensione saltus; et hu- 
militate humiliabitur ci- 
vitas. 

20. Beati qui semina- 
tis super omnes aquas, 
immittentes pedem bovis 
et asini. 
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solitudine! l'equità, e la giusti- 
zia sederà sul Carmelo. 

17. E opera della giustizia sarà 
la pace, ed effetto della giusti- 
zia la quiete, e la sicura fidanza 
in sempiterno. 


48. E sederà il popolo mio 
nella bellezza della pace?, e nei 
tabernacoli della fidanza, e nella 
doviziosa requie. 


19. Ma al basso della foresta? 
cadrà la grandine; perocchè la 
città! sarà grandemente umiliata*. 


20. Beati voi che seminate 
sopra tutte le acque”, e vi met- 
tete dentro il piede del bue e 
dell’asino. 


1) Per questa solitudine, o per questo deserto , molti intendono il 


gentilesimo , che avanti la sua vocazione era sterile e deserto. 
2) Nella bellezza della pace, P ebreo: « Nel soggiorno 


della pace ». 


3) Al basso della foresta, cioè sulla moltitudine degli Assirii; o sc- 
condo altri: Sulla sinagoga, divenuta salvatica e deserta come una fo- 


resta. 


4) La città, o sia Ninive, che fu presa da Nabopolassar e da Astiage, 
sotto il regno di Giosia. Questa città infedele raffigurava Roma pagana, 
sopra cui sono cadute le vendette del Signore, e il mondo riprovato, 


che 


perirà alla fine de’ secoli. 


5) x Za città dunque di Ninive sarà grandemente umiliata ; ed 
allora tu, o popolo di Giuda, anderai colmo di ricchezze, e ti diranno : 


(Vedi vers. seg.) 


9) s Beati vei che seminate "we futte le acque, cioè in luoghi 
dalle e — e perciò molto fecondi; e vi mettete dentro il 


piede del buc e de 


e compiere 


asino per arare la terra, per tribbiare il frumento, 
gli altri lavori della campagna. Altri spiegano così: 


« ‘Tanta sarà la copia delle biade, la fecondità de'campi, che vi lascerete 


pascolare ben anco gli animali , nè gli impedirete dal 


naglie ». 


mangiar le gra= 
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CAPO XXXIII. 


Ruina dei nemici di Giuda. Liberazione di questo popolo. 
Gloria di Gerusalemme. . 


I. Ve qui predaris: 
nonne et ipse predábe- 
ris? et qui spernis: non- 
ne et ipse spernéris Cum 
consummáveris depreda- 
tionem, depredáberis : 
cum fatigatus desieris 
contemnere, contemnéris. 

2. Domine, miserere 
nostri; te enim exspecta- 
vimus : esto brachium 
nostrum in mane, et sa- 
lus nostra in tempore 
tribulationis. 

5. A voce angeli fu- 
gerunt populi: et ab ex- 


della profezia contenuta m 
Sennacherib, il quale 


« te, o disleale 


Voi nni 


4. Guai a te che saccheggi!: 
non sarai tu pur saccheggiato ? 
e a te che disprezzi: non sarai 
tu pur disprezzato? Quando avrai 
finito di saccheggiare , sarai tu 
saccheggiato: allorchè stanco fi- 
nirai ? di disprezzare, sarai di- 
sprezzato. 

2. Signore, abbi pietà di noi; 
perocchè te noi abbiamo aspet- 
tato 5: sii tu nostra fortezza al 
mattino 4, e nostra salute al 
tempo della tribolazione. 


5. Alla voce dell’angelo* fag- 
girono i popoli; e alzandoti tu, 


i, ec.3 questo capo è una continuazione 

i antecedenti. Il profeta qui parla contro 
i nemici della Chicca. L 

a te che saccheggi gli altri e non fosti da nessuno 


ebreo : 


« Guai 
lata) : 


guai 
che tratti da sleale cogli altri), e non fosti trattato cosi ». 


L? ebreo non mette punto di interrogazione. 
5) Allorchè stanco finirai, ec.; l'ebreo: « Quando avrai cessato di 


operare con 


perfidia ed insolenza, sarai trattato nella stessa maniera 


(cioè con insolenza e perfidia ) ». 
3) Te noi abbiamo aspettato , ponendo nel tuo soccorso ogni nostra 


5 Sii tu nostra fortezza al mattino, vale a dire, prestamente. L’e- 


breo alla lettera : « Per ogni mattina » ; che significherebbe del continuo. 

5) * Alla voce dell’angelo fuggirono i popoli, ec.; le diverse na- 
zioni, ond’ era composto l° esercito di Sennacherib, furono messe in co- 
sternazione ed in fuga al rumore che fece nel campo l° Angelo stermi- 
natore ; e alzandoti tu per far vendetta dell’empio, tutte quelle immense 
schiere furono in iscompiglio. Si sarebbono date a fuggire, ma non eb- 
bero tempo di farlo. E qui sempre il preterito in vece del futuro ( Mar- 
tini) 3k L’ ebreo legge: « A. voce strepitus — al suono dello strepito » ; 
cioè al suono della tua voce terribile, o Signore. 


CAPO XXXII 


altatione tua disperse 
sunt gentes. 

4. Et congregabuntur 
spolia vestra sicut colli- 
gitur bruchus, velut cum 
fossx plenz fuerint de eo. 

3. Magnificatus est Do- 
minus, quoniam habitavit 
in excelso: implevit Sion 
judicio et justitia. 

6. Et erit fides in tem- 
poribus tuis: divitiz sa- 
lutis sapientia et scien- 
tia: timor Domini ipse 
est thesaurus ejus. 

7. Ecce videntes cla- 


mabunt foris: angeli pa- 


cis amare flebunt (4). 


8. Dissipate sunt viz: 
cessavit transiens per sé- 
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le nazioni furono disperse. 


4. E le vostre spoglie‘ sa- 
ranno raccolte, come si raccol- 
gono i bruchi, quando di essi 
s' empiono le fosse. 

5. E stato glorificato il Si- 
gnore, che abita nell’ alto?: ha 


ripiena Sionne di equità e di 


giustizia 3. 

6. E regnerà‘ nei tuoi tempi 
la fede: la sapienza e la scienza 
sono sue ricchezze salutari: e il 
timor del Signore il suo pro- 
prio tesoro. 

7. Ecco che quei di fuori in 
veggendo alzeranno le strida: i 
nunzii di pace piangeranno ama» 
ramente 5. 

8. Le strade sono deserte: 
nissuno più passa pei sentieri?; 


H 


(a) S. Script. prop, Pars. vi, n. 85. 


1) 3k E le vostre spoglie, ec.: le vostre spoglie saranno raccolte 
da’ Giudei colla stessa facilità con cui i contadini e gli ortolani raccol- 
gono i bruchi, i quali in immenso numero vengon talora a divorare le 

gne e i giardini, e li seppelliscono nelle fosse, affinché il cattivo 
odore di tanti insetti uccisi non corrompa l'aria ( Martini). % L’e- 
breo si può rre così: « La vostra preda ratcoglieranno come i bru- 
chi; come sogliono e là scorrere le locuste, così qua e là le vostre 
au saranno carpite ». Vale a dire, ammessa P apostrofe agli Assirii: 

li Israeliti invaderanno il vostro campo, e ne raccoglieranno le spoglie 
a loro piacimento, come sogliono fare le locuste allorchè si gettano so- 
pra le campagne e sopra gli orti. 

3) Jl Signore, che abita nell’ alto , e di là vede tutto quanto passa 
fra gli uomini. 

a) Ha ripiena Sionne di equità e di giustizia ; vale a dire: Iddio 
coll’ avere operata la strage degli Assirii, mostrò che è giusto e fedele 
verso Sionne, soccorrendola quando è d’ uopo. 

4) E regnerà, o Ezechia, ne tuoi tempi, ec. ; V ebreo in altra ma- 
miera : « La fedeltà nelle tue promesse risplenderà, o Signore, ne’ tempi 
da te indicati. 

5) Piangeranno amaramente intorno l'esito infelice delle loro trat- 
tative. 

*) Nissuno più passa pci sentieri, il nemico avendo dovunque gettato 
lo spavento e | orrore. 


256 

mitam; irritum factum 
est pactum; projecit ci- 
vitates, non reputavit ho- 
mines. 

9. Luxit et elanguit 
terra: confusus est Liba- 
nus et obsorduit: et fa- 
ctus est Saron sicut de- 
sertum: et. concussa est 
Basan et Carmelus. 

10. Nunc consurgam, 
dicit Dominus: nunc ex- 
altabor, nune subleva- 
bor. 

414. Concipietis ardo- 
rem, parietis stipulam: 
spiritus vester ut ignis 
vorabit vos. 

19. Et erunt populi 
quasi de incendio cinis: 


ISAIA. 
è rotto il patto‘; egli ha gettate 
a terra le città; non fa conto 
degli uomini. 


9. La terra? è in pianto ed in 
abbattimento: il Libano? è diso- 


norato e negletto: il Saron è can- 


giato in deserto: Basan ed il 
Carmelo sono spogliati. 


10. Adesso mi alzerò i04, dice 
il Signore: adesso sarò io esal- 
tato, adesso sarò glorificato. 


11. Concepirete focosi dise- 
gni*, il parto sarà di stoppie: 
il vostro spirito stesso qual fuo- 
co vi divorerà. 

19. E saranno questi popoli? 
come la cenere che rimane do- 


*) Egli drove: ha rotto il patto, o sia l' alleanza stabilita 


con Ezechia. Vedi rv. eg. 


xvin, 14. 


3) La terra, cioè la Giudea, è in pianto ed in abbattimento dopo i 

ti che il nemico vi ha recati. . 
3) Jl Libano, densa foresta; Saron, Basan e Carmelo, luoghi fertili 
ed ameni. Sotto questi nomi diversi qui si pub intendere la Giudea, i 
di cui mali rappresentano quelli che successivamente provarono diverse 


regioni del cristianesimo. 


1) 3k Adesso mi alzerò io, ec.: adesso che nissuna cosa può trattener 
più la potenza di Sennacherib , adesso che Gerusalemme non può aver 


più dalla 


e a far conoscere la mia fedeltà, e a farmi 


e degli uomini, adesso tocca a me a soccorrerla 


gloria della bontà e carità 


mia nel liberarla. Così suole Dio nella maggiore violenza delle tenta- 


zioni e ne’ maggiori evidenti 
afilitte, e consolare e render! 
grazia ( Martini ). 


icoli di cadere soccorso alle anime 
vittoriase mediante gli aiuti della sua 


5) Concepirete focosi disegni ; queste parole e queste figurate espres- 


sioni sono 
della pula, e partorirete 
fio dell t 


Dio dirette agli Assirii. 3k L'ebreo: « Voi concepirete 
stoppia ; il vostro spirito (oppure il sof- 
ira vostra) sarà un fuoco che vi divorerà » ; vale a dire: Tutti 


i vostri disegni e consigli andranno a voto e saranno dissipati; il vostro 
furore contro di me e contro il mio popolo sarà cagione della vostra 


ruina. 


*) E saranno questi popoli, questo numeroso esercito che ha deva- 
stato la terra santa, come cenere , ec. L'ebreo: « Saranno come posti 
in fornaci da calcina; saranno arsi dal fuoco come spine tagliate ». 
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spine congregate igni 
comburentur. 

15. Audite, qui longe 

estis, que fecerim: et 
cognoscite, vicini, forti- 
tudinem meam. 
* 44. Conterriti sunt in 
Sion peccatores, possé- 
dit tremor hypocritas. 
Quis poterit habitare de 
vobis cum igne devoran- 
te? Quis habitabit ex vo- 
bis cum ardoribus sem- 
piternis? 

45. Qui ámbulat in 
justitiis, et loquitur ve- 
ritatem; qui prójicit ava- 
ritiam ex calumnia, et 
éxcutit manus suas ab o- 
mni munere ; qui áhturat 
aures suas ne audiat san- 
guinem, et elaudit oculos 
suos ne videat malum; 

16. Iste in excelsis ha- 
bitabit, munimenta saxo- 
rum sublimitas ejus: pa- 
nis ei datus est, aqua 
ejus fideles sunt. 

17. Regem in decóre 
suo videbunt oculi ejus, 
cernent terram de longe. 
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po un incendio: come fascio di 
spine saranno arsi dal fuoco. 

45. Udite voi che siete lon- 
tani, le cose che io ho fatte: e 
voi, vicini, imparate a conoscere 
la mia * 

44. Si sono atterriti in Sion- 
ne i peccatori, la paura é en- 
trata addosso agl’ipocriti. Chi di 
voi! potrà abitare con un fuoco 
divoratore ® ? Chi di voi abiterà 
tra gli ardori sempiterni? 


15. Colui che cammina nella 
giustizia, ed è verace nel suo 
parlare; e abborrisce gli acqui- 
sti della calunnia”, e dalle sue 
mani rigetta ogni donativo; e le 
orecchie sì tura per non ascol- 
tare il sangue, e serra i suoi 


occhi per non vedere il male; 
16. Questi abiterà in luogo 


altissimo, la sua elevazione sarà” 


sopra una rocca di vivo sasso?: 
è dato a lui il suo pare, le sue 
acque non mancano giammai 
47. Gli occhi di lui vedrann 
il Re nella sua gloria, mire- 
ranno da lungi la terra 5. 


*) Chi di voi, grideranno questi uomini peccatori ed ipocriti, potrà 
abitare, ec.? L'ebreo legge ne’ due luoghi: « Chi di noi ». 

3) Con wn fuoco divoratore che i vostri delitti hanno meritato. 

3) Gli acquisti della calunnia ; l'ebreo: «Il guadagno delle estor- 


4) La sua elevazione sarà, ec. P ebreo : « Le fortezze delle roccie 


saranno il suo alto ricetto ». 


5) Mircranno da lungi la. terra ; vale a dire: goderanne in pace la 


terra. Il verbo ebraico NY, vedere, 


significa anche gioire di, ec. ( Ec- 


elesiaste, rx. 9). Il testo porta alla lettera: « Mira la vita, ONT FINI». San 
Girolamo traduce benissimo : Perfruere vita. In altra maniéra c secondo 


F ebreo: « Gli occhi tuoi mireranno il re nella sua bellezza (nello splene. 
S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


M 


Psal. xiv. 3 et 
seqq. 


1. Cor. 1. 90. 
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48. Cor tuum medita- 
bitur timorem: ubi est 
litteratus? ubi legis ver- 
ba pénderans? ubi doctor 

ulorum ? 

19. Populum impuden- 
tem non videbis, popu- 
lum alti sermonis: ita ut 
non possis intelligere di- 
sertitudinem linguz ejus, 
in quo nulla est sapientia. 

20. Respice Sion, ci- 
vitatem solemnitatis no- 
stre: oculi tui videbunt 
Jerusalem, habitationem 
opulentam, tabernaculum 
quod nequaquam trans- 
ferri póterit: nec aufe- 
rentur clavi ejus in sem- 
piternum, et omnes funi- 
culi ejus non rumpentur; 

91. Quia solimmodo 
ibi magnificus est Domi- 


ISAIA: 


48. Il tuo cuore ripenserà ai 
suoi timori: dov’ è l uomo di 
lettere? dove colui che pesa le 
parole della legge? dove il mae- 
stro dei piecoli ! ? 

49. Tu non vedrai un 
senza verecondia, un popolo di 
linguaggio oscuro?, di cui tu 
non possa intendere i gerghi di 
sua lingua, ed il quale è privo 
di ogni sapienza. 

20. Volgi lo sguarilo a Sionne, 
città dove celebrasi la nostra so- 
lennità: gli occhi tuoi vedranno 
Gerusalemme”, mansione di do- 
vizia, padiglione cui non potrà 
farsi cambiar di sito 4: i suoi 
chiodi non. saranno smossi in 
eterno, e nissuna delle sue cor- 
de si romperà; 


24. Peròcchè ivi solamente è 
magnifico* il Signore nostro: il 


dore della sua gloria); vedranno la terra d’ Israele, in addietro ri- 


stretta, divenuta ampiamente pres ». Il re che 


la lettera, è Ezechia, il quale 


i si accenna, secondo 


ta Gesù Cristo. 


, Dove il maestro ped piccoli! il profeta qi sembra alludere ad 


» Sobna e Joahe, clie furono spediti aj 


xvm. 48, e 


. Vedi iv. Reg. 


qui sotto, xxxiv. 3. S. Paolo © eum questo passo al 


tempo del Vangelo, 1. Cor. 1. 20. 3 L'ebreo così legge questo ver- 


pop « Il tuo cuore mediterà lo spavento, e dirai: 


Dove è lo scriba 


valo pr! del nome di quelli che scioglier dovevano il tributo) ; 
raccoglitore de^ tributi? Dove colui che tiene i "uc delle 


torri? — Con ciò si viene a significare: Ov' è quel tempo di 
movimenti, ne’ quali non d’altro si ragionava che di 


grandi 


arruolare soldati , 


di levare imposte , di fortificare le mura della città? 


teso : versione è coi 


3) % Popolo di linguag ggio ©: — Ps non troppo facile ad essere in- 


che così legge tutto il vcr- 


setto : « Non più vedrai il pensio er sei in di linguaggio oscuro , 


di lin 


3) Sionne e Gerusalemme 


raffiguran 
appartiene Pintero compimento di queste magnifiche promesse. 


ima che non infendi » 


*) Cui non potrà farsi cambiar di sito , € che non sarà distrutto 


giammai, 
5) Ivi solamente è 


nifico ec; im altra maniera e secondo l' e- 
breo : « Quivi il Signore lamb ri 


LIC, INQUAM QA MAR 
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nus noster: locus fluvio- 
rum rivi latissimi et pa- 
tentes: non transibit per 
eum navis rémigum, ne- 
que triéris magna trans- 
gredietur eum. 

29. Dominus enim ju- 
dex noster, Dominus lé- 
gifernoster, Dominus rex 
noster: ipse salvabit nos. 

25. Laxati sunt funi- 
culi tui, et non preva- 
lebunt: sic erit malus 
fuus, ut dilatare signum 
non queas. Tunc dividen- 
turspolia predarum mul- 
tarum: claudi diripient 


zapinam. 

94. Nec dicet vicinus: 
Elangui: populus qui ha- 
bitat in ea, auferetur ab 
eo iniquitas. 
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letto dei fiumi suoi sarà canale 
larghissimo e spazioso: non pas- 
serà per esso nave a remi, né 
aleuna grande trieride lo vali- 
cherà. 


22. Imperocchè il Signore è 
nostro giudice, il Signore no- 
stro legislatore, il Signore no- 
stro re: egli ci salverà. 

25. Si sono allentati i tuoi cor« 
dami*, e non reggeranno: il tuo 
albero? sarà in tale stato, che 
non potrai spiegarvi lo stendar- 
do. Allora sì distribuiranno le 
spoglie e le prede copiose*: gli ' 
zoppi a far bottino. 


24. E il vicino non dirà: Io 
sono fiacco 5: il popolo che ivi 
abiterà, sarà sciolto dalla sua ini- 
quità 9. 


favore; la Giudea divertà l alveo di un vasto fiume distribuito in molti 
grandi rivi; non passerà per esso nave da remo appartenente a po- 


ine del fiume, vena pe ppm P esercito 
una nave 
i a que- 


1) Ji tuo albero, ce. ; 'ebreo: «(Le funi) non possono tener fer- 
mamente diritto Fas uM e RM MM vela ».-8i legge 
nell’ ebreo DIM, malus eorum, per "rm, i fed , in plurale; per- 
chè nell’ ebreo il verbo seguente è posto in plurale. 

Le prede copiose, che si saranno fatte. i 

1) E il vicino, ec.; Pebreo: « E l'abitante in Gerusalemme non 
dirà: Io sono infermo ». La stessa woce ebraica }3W, può significare 
vicinus , ovvero habitator. 

5) Fo sono fiacco per reggere al peso della preda , ed ogni cosa verrà 
trasportata in città. 

*) Sarà sciolto dalla sua iniquità, sarà liberato dai nemici che i 
suoi delitti avevano attirati sopra di lui. 
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Vendetta del Signore contro le nazioni, c in particolare contro I’ Idumea. 


4. Accedite, gentes, et 
audite: et populi, atten- 
dite: audiat terra, et ple- 
nitudo ejus; orbis et o- 
mne germen ejus. 

2. Quia indignatio Do- 
mini super omnes gen- 
tes, et furor super uni- 
versam militiam eorum: 
interfecit eos, et dedit 
eos in occisionem. 

9. Interfecti eorum pro- 
jicientur, et de cadave- 
ribus eorum ascendet foe- 
tor: tabescent montes a 
sanguine eorum. 

4. Et tabescet omnis 
militia celorum, et com- 
plicabuntur, sicut liber, 


1) Accostatevi, o nazioni, ec. : sembra che 
riferire al medesimo tempo a cui si riporta qu 


i, P'adempimen i 
di Aserbaliton sprint 
sies) ». 


5) Saranno gettati al campo ; rimarranno senza ltura. 
Verrà sn tutta la milizia dei cieli , ec.: milizia 
cielo , sono il sole, la luna, le stelle: queste. 


4. Accostatevi, o nazioni', ed 
ascoltate: popoli, ponete mente: 
oda la terra, e le cose tutte che 
la riempiono ; il mondo, e tutto 
quello che egli produce. 

2. Perocchè l'ira del Signore 
sta sopra a tutte le genti, e il 
suo furore sopra tutta la loro mol- 
tudine: la ucciderà?, e daralla 
a morte. 


5. I loro uccisi saranno gettati 
al campo”, e si alzerà la puzza 
dai loro cadaveri: i monti cole» 
ranno del loro sangue. 


4. Verrà meno tutta la mili- 
zia dei cieli ^, e i cieli saranno 
ravvolti come un libro: e tutta 


fezia si possa 

del ia xxi , 7. 11, 

collocare sotto il regno 
cherib. 


ucciderà; l'ebreo : « Le ha condannate allo sterminio (le na- 


s esercito del 
i osi il di del 


giudizio , si oscureranno e non daranno più Îa solita luce, onde Cristo 


già disse, che allora il sole si oscurerà, e la 
caderanno dal cielo 


LI le stei 
iovanni nell Apocalissi 
scrive il flagello annunziato 


so 
apertura del sesto si 


luna non darà sua luce, 


( Matth. xxiv. 29) ( Martini). — San 
Eme 


ini, là dove de- 
illo (cap. vi, yy. 15 


e 14), che precede la conversione de’ Giudei indicata nello stesso 


libro al 
abbia 


vn. Gli interpreti € i Padri sono pure d' avviso che ciò 
rücolarmente di mira la fine de’ secoli. 


5) Saranno ravvolti come un libro: vedi la Dissertazione sopra la 
forma de? libri antichi, vol. rv Dissert., pag. 950. 
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exli: et omnis militia eo- 
rum défluet, sicut defluit 
folium de vinea et de ficu. 

5. Quoniam inebriatus 
est in ezlo gladius meus: 
ecce super Idumzam de- 
scendet, et super popu- 
lum interfectionis mex 
ad judicium. 


6. Gladius Domini re-- 


pletus est sanguine, in- 
erassatus. est adipe, .de 
sanguine agnorum et hir- 
corum, de sanguine me- 
dullatorum arietum: vi- 


ctima enim Domini in- 


Bosra, et interfectio ma- 
in terra Edom. 

7. Et descendent uni- 
cornes cum eis, et tauri 
cum potentibus: inebria- 
bitur terra eorum san- 
guine, et humus eorum 
adipe pinguinm. 

8. Quia dies ultionis 
Domini, annus retribu- 
tionum judicii Sion. 

9. Et convertentur tor- 
rentes ejus in picem, et 
humus ejus in sulphur: 
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la loro milizia cadrà, come cade 
la foglia della vite e del fico., 


3. Perocchè la mia spada si è 
insanguinata nel cielo: ecco che 
ella piomberà sopra l’Idumea, e 
sopra quel popolo ® che sarà uc» 
ciso da me per giusta vendetta. 


6. La spada del Signore è 
tutta sangue, tutta ‘unta di gras- 
so, di sangue degli agnelli e dei 
capri, del sangue dei i a- 
rieti >: perocchè la vittima del 
Signore è in Bosra4, e un gran, 
macello nella terra di Edom. 


7. E cadranno a terra con essi 
gli unicorni5, e i tori coi po- 
tenti ?: sarà inebriata di sangue 
la loro terra, e la loro campagna 
del grassume dei corpi. 


8. Perchè giorno è questo della 
vendetta del Signore, anno in 
cui renderassi giustizia a Sionne. 

9. E i suoi torrenti si cange» 
ranno in pece, e la sua terra in 
solfo: e i suoi campi diverranno 


DIRTI el, dle Do ore PRU o T AMO Cun 


Rom. 1. 18). 


2.5 fer qui ju et en « E sopra il popolo che io ho 


destinato allo stermini 


3) Del ag go dei grassi arieti ; il profeta allude all’ opinione degli 


uomini, 


o si compiacesse de’ sacrificii degli 


animali e del sangue 


versato delle bestie; e sotto questi termini figurati rappresenta lo ster- 


minio che Dio vuol recare 


i Idumei. 


Bosra fa una delle principali città dell" Idumea. 


Gli unicorni, cioè i più valenti fra loro. 

E i tori coi potenti; V ebreo:. «I giovenchi insieme coi tori ». 
Si d significare che tutti i suoi abitanti, piccoli e grandi, deboli e 
potenti , saranno svenati. 
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et erit terra ejus in pi- 
cem ardentem. 

40. Nocte et die non 
exstinguetur,in sempiter- 
num ascendet fumus ejus: 
a generatione in genera- 
tionem desolabitur;in sz- 
€ula szculorum non erit 
transiens per eam. 

11. “Et possidebunt il- 
laniónocrótalus eterieius: 
ibis et córyus habitabunt 
in ea: et extendetur su- 
per éam'mensura, ut re- 
digatur ad mibilam; et 
perpendicalum ‘in deso- 
lationem. 

42. Nobiles ejus non 
erünt ibi: regem potius 
invocabunt , et omnes 
prineipes ejus erunt in 
nibilum. 


45. Et orientur in do- 
mibus ejus Spine. et ur- 
tice, et paliürus in mu- 
nitionibus ejus: et erit 
cubile draconum, et pa- 
scua struthionum. 

14. Et occurrent dz- 
'"iónia onocentauris, et 


ISAIA, 
pece ardente. 


10. Nè di, nè notte cesserà 
l'incendio, salirà in eterno il fu- 
mo di lei: sarà desolata per ge- 
nerazioni e generazioni; non vi 
passerà anima per tutti i secoli. 


11. E ne saranno ni l'o- 
nocrotalo e l'ericio*: l'ibide e il 
corvo vi ayranno stanza: sarà 
‘tesa sopra di lei una corda, af- 
fine di annichilarla, e un livello 
per desolarla. 


19. Non vi saranno piu? i suoi 
nobili: ma éssi chiederanno un re, 
è tutti i suoi principi saranno 
annientati. 


13. E sulle case di lei nasce- 
ranno spine ed ortiche, e roveti 
sulle sue rocche: ella sarà co- 
vile di dragoni”, e luogo di pa- 
stura * agli struzzoli 5. 


44. E vi si inconttéranno. de- 
moni? cor onocentauri”, e i sa- 


1) Z^ onocrotalo e Poricia: i termini x ferta Tn Tp p Twp 


iù, ec. 5 l'ebreo: « Non vi saranno più nobili da 
regno; tutti i suoi principi saranno mancati 


)» 
me} Di dragoni; la voce ebraica n d’ordinario significa mostri 


EL go di pastura, cc. l'ebreo, atrio, ovvero ricetto. 
Agli struzzoli; il Calmet è di parere che il termine ebreo 127? I2, 


significhi piuttosto i cigni. 


— demonia ; la Volgata traduce altrove, bestie — bestie 


salvatiche (Supr. xm. 24). 


?) Onocentauri ; la Volgata traduce altrove ulule ( Supr. xn. 22 ). 
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pilosus clamabit alter ad 
alterum: ibi cubavit la- 
mia, et invénit sibi re- 
quiem. 

43. Ibi habuit foveam 
ericius, et enutrivit cá- 
tulos, et circumfódit, et 
fovit in umbra ejus: il- 
luc congregati sunt milvi, 
alter ad alterum: 

16. Requirite diligen- 
ter in libro Domini, et 
Jegite: unum ex eis nón 
défuit, alter alterum non 
quasiviti quia quod ex 
ore meo. procédit, ille 
mandavit; et spiritus ejus 
ipse congregavit ea. 

17. Et ipse misit eis 
Sortem, et manus ejus di- 
visit eam illis in mensu- 
ram: usque in zternum 
possidebunt eam, in ge- 
nerationem et jreneratio- 
nem habitabunt in ea. 
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fri! grideranno l'uno all'altro : 
ivi s'accovaccerà la lamia?, e vi 
riposerà. 


15. Ivi ha sua tana l'ericio*, 
e vi alleva i suoi parti, e dila- 
tata all'intorno la tana, e li nutre 
all’ombra di lei: ivi i milvi si 
uniscono l'uno coll'altro. 


16. Cercate ^ diligentemente 


‘nel libro del Signore, e legge- 


te: di queste cose una non man- 


‘cherà5, una non sarà senza l'al- 


tra: perocché quello che esce 
dalla ‘mia bocca”, egli me lo ha 
dettato; e lo spirito di lui ha 


‘ egli stesso riunite queste cose. 


17. Ed egli è che darà ad 


essi la loro porzione”, e la mano 


' di lui dividerà ad essi l'Idumea 


con misura: ei la possederanno 
sempre in eterno, e per tutte 
le generazioni l'abiteranno. 


!) I satiri — pilosus: vedi Supr., cap. xm, y. 21. 
Lumia : dala eredono che la voce ebraica mb » significhi la 


civetta o 


e altro notturno animale. 


3) Ericio ; la voce ebraica POP, non differisce da quella che la Vol- 


gata ha pur tradotto per ericius nel y. 11, se non in ciò che in que- 
‘sto luogo la ‘3 in luogo di 7. Alcani qui traducono merlo ; altri vo- 

ono che sia un serpente, L’ ebreo in altra maniera: « Ivi ha suo nido 
il merlo; ivi farà le sue uova; le farà schiudere, e farà crescere i suoi 
pulcini all ombra di lei ». 

4) Cercate, quando questo tempo sarà giunto, diligentemente nel li- 
bro del Signore (in questa profezia), ec. 

5) Di queste cose una non à, ec.3 in altra maniera, con- 
forme all interpretazione che alcuni danno dell’ ebreo: « Froverete che 
di tutti quegli animali nessuno vi mancherà; uno non sarà senzà l’altro ». 

9) Quello che esce dalla mia bocca, ec.; Y ebreo: «La bocca di 
esso è quella che P ha comandato ». . 

Darà ad essi la loro porzione nell’ Idumea. 
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Ristabilimento della Giudea, Beni promessi ai figliuoli di Giuda. 


4. Latabitur deserta et 
invia, exsultabit solitudo, 
et florebit quasi llum. 

2. Germinans germi- 
nabit, et exsultabit laeta- 
hunde et laudans: gloria 
Libani data est ei, decor 
Carmeli et Saron: ipsi 
videbunt gloriam Domini, 
et decorem Dei nostri. 


9. Confortate manus 
dissolutas, et genua de- 
bilia roborate. 

4. Dicite pusillanimis: 
Confortamini , et nolite 
timere: ecce Deus vester 
ultionem adducet retri- 
butionis; Deus ipse ve- 
niet, et salvabit vos. 

5. Tunc aperientur o- 
culi cxcorum , et aures 
surdorum patebunt. 

6. Tunc saliet sicut cer- 
vus claudus, et aperta 


, coraggio, e non temete: 


4. Allegrerassi ! la regione de- 
serta? e non battuta, e tripudierà 
la solitudine, e fiorirà come giglio. 

2. Ella. germoglierà grande- 
mente, ed esulterà piena di con- 
tentezze, e canterà lande: a lei 
è data la gloria del Libano, la 
vaghezza del Carmelo e di Sa- 
ron: essi vedranno” la gloria del 
Signore, e la grandezza del no- 
stro Dio. 

. 5. Fortificate le braccia^ lan- 
guide, e le ginocchia deboli rin- 
francate. . 

4. Dite ai pusillanimi*: Fatevi 
ecco 
che il vostro Dio .menerà ven- 
detta di eguaglianza; Dio verrà 
egli stesso, e vi salverà. 


5. Allora gli occhi dei ciechi 
si apriranno, e si spalancheranno 
le orecchie dei sordi, 

6. Allora lo zoppo salterà co- 
me un cerbiatto, e sarà sciolta 


*) Allegrerassi: alcuni riportano il compimento di questa profezia al 
Sennacherib ; 


ritorno da 


cattività babilonica ; altri dopo la sconfitta di 


la 5° gior parte al tempo di Gesù Cristo. 


regione deserta e non battuta; Y ebreo : « La regione deserta 


ed E^ 


3) Essi vedranno, ce.; gli Mp di questa terra, che erano nelle 


tenebre , saranno illuminati. 
Le braccia ... e le 
Y afflizione de 


. rinfrancate di quelli fra' Giudei , 


i aveva scossa la fede. 


*) Dite ai pusillanimi ; l'ebreo: « Dite a quelli che sono smarriti di 


animo ». 


eritlingua mutormn; quia 
scisse sunt in deserto 
aque, et torrentes in so- 


litudine. / 


7. Et qua erat arida, 
erit in stagnum, et si- 
tiens in fontes aquarum. 
In cubilibus in quibus 
prius dracones habita- 
bant, orietur;viror calami 
et jonci.. ., |. 

8. Et erit ibi semita et 
via, etvia sancta vocabitàr: 
nontransibitper cam pol- 
lutus, et hzc erit vobis 
directa via, ita ut stulti 
non,errent per eam: : 


9. Non. erit ibi leo, et: 


mala bestia non. ascendet 
r eam, nec invenientur 

bs :. et ambulabunt qui 

liberati fuerint. — 


40, Et redemti a Do- 


mino convertentur, et ve- 
pient in Sion cum laude: 
et letitia, sempiterna su- 
per caput eorum;: gau- 
dium et letitiam obtine- 
bunt; et fugiet dolor et 
gemitus. 
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‘la lingua dei mautoli ‘; perocché 
le acque sgorgano nel deserto, 
e i torrenti nella solitudine?. 


XXXV. 


7. E la terra, che già fu ari- 
da, sarà uno stagno, e la terra 
sitibonda sarà ricca di sorgenti, 
Dove prima erano covili di dra- 
goni, nascerà la verzura della 
canna e.del giunco, 


.&. E vi, sarà un sentiero? e 
una. strada, € la via sarà detta 


santa; l’immondo per. essa-non .- 


passerà, e sarà questa; per. voi la 
diritta strada, talmente che gl’igno» 
Tanti non erteranno. seguendola. 

9. Non saravvi. lione, ..nè. la 
bestia feroce vi. camminerà , nè 
vi: sì, troverà: ma. vi cammine- 
ranno quei che saranno liberati 


40. E i redenti dal Signore 
ritorneranno ,, e. verranno a Sion- 
ne, cantando: laude, coronati .di 
,eterna letizia;. ayranno, gaudio «e 
‘ consolazipne 4; e. il dolore ed il 
pianto da loro fuggirà. ......; }., 


va 


*) Sarà sciolta la lingua de*snutoli a Pebrco: «La lingua del mu- 


tolo canterà ». 


*) E i forrenti nella. solitudine: i prodigi qui indicati dinotano non 
solo i miracoli che Gesù' Cristo ha operato sui corpi ( Matth. x. "b 
ma ancora quelli che ha prodotti ne'cuori colla sua grazia, della quale 
sono simbolo le acque nel versetto accennate. : 

3) Un sentiero ; Pebreo: « Un gran sentiero battuto ». L'interprete 


siro non ripete: Et via. 


*) Avranno gaudio e consolazione, ec. : 


este ultime espressioni qua- 


fificano ad evidenza la pace del cielo, la felicità eterna degli eletti (Apoc. 


XXI. 


4). 
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CAPO XXXVI 


i Sennacherib muove contro la Giudea. 
Deputazione di Rabsace verso Ezechia. Parole insolenti di questo inviato. 


4. Et factam: est in^ ^ 4. Ed avvenne! clie nell’anno 

quarto decimo anno re- quartodecimo del re Ezechia, il 
gis Ezechiw ,' ascendit - re degli Assirii Sennacherib as- 
Sennachierib, rex Assy- ‘salì tutte le città forti di Giu- 
fiorum, super omnes ci! da, e le prese. 
vitates ‘Jada’ munitas, et 
cepit eas; 
: 9^ Et misit rex Assy- 5 ‘2. E il re degli Assiri man- 
fiottin Rabsacen de La ‘dò da Lachis?. a Gerusalemme 
‘chis ii Jertsalem/ad ré-' al're' Ezechia con forte squadra 
‘gem Ezechiam in ‘manu! Rabsace; il quale pose gli allog- 
gravi, et stet in aquîe-' giamenti all'acquidotto della: pi- 
ductu piscine superioris, scina superiore, sulla strada del 
în via agri fullonis.: ' -- campo del gualchieraio 5. 

5. Et egressüs est ad^ ^ 3. E andò à trovarlo * Elia- 
eum Eliacim, filius Hel- ' eim, figliuolo &î Eleia, prefetto 
tie, qui érat super do-' delli? casa, é'Sobna, dottor della 
mum, et Sobna; scriba, legge5, e Gioshe, figliuolo di 
et Joahe, filius Asaph, 'a' Asaph, segretàrio. ; 


commentariis. 


__!) Ed avvenne, ec,: questo capo e i tre seguenti si ritrovano» nel rv 
libro dei Re, dopo il capo xvm, y. 13. Vi si scorge narrato l’ ayre- 
nimento che il profeta annunziò ne’ capi antecedenti.. Veggansi le cose 
‘dette intorno a questi passi nel Prospetto dei testi. paralleli , vol. 1v. 
‘Testo, pag. 409; e le note sopra questi capi nel libro 1v dei Re. 
Da Lachis, città della Giudea che allora si asscdiava. 

,. 3) Nella strada del campo del qualchieraio , campo vicino alle mura 
della città, oye specialmente i gualchierai soggiornavano. 

22d a trovarlo da parte di Ezcchia, ec, 

*) Sobna, dottor della legge, ec.; in altra maniera: « Sobna, se- 
gretorio, e Joahe, figliuolo di Asaph, cancelliere ». Vedi la Dissertazione 
intorno gli ufficiali dei re ebrei, vol. m. Dissert. , pag. 168. Sobna, 
segretario, del E. rr si parla in questo luogo, sembra essere differente 
da Sobna, intendente di palazzo, di cui si parla nel capo xxn; y. 45. 


CAPO XXXVYI. 


A. Et dixit ad eos Rab- 
saces: Dicite Ezechie: 
Hzc dicit rex magnus, 
rex Assyriorum: Qu: est 
ista fiducia qua confidis? 

5. Aut quo consilio vel 
fortitudine rebellare di- 
sponis? Super queni lia- 
bes fiduciam, quia reces- 
sisti a me? 

. €. Ecce confidis super 
baculum arundineum con- 
fractum istum, super /E- 
gyptum: cui si innixus 
fuerit homo, intrabit in 
manum ejus, et perfora- 
bit eam: sic Pharao, rex 
JEg ypti, omnibus quicon- 
fidunt in eo. 

7. Quod si respónde- 
ris mihi: In Domino Deo 
mostro confidimms; nonne 
ipse est cujus ábstulit E- 
zechias excelsá et alta- 
ria, et dixit Judz et Je- 
rusalem: Coram altari isto 
adorabitis? 

8. Et nune trade te do- 
mino meo regi Assyrio- 
rum, et dabo tibi duo mil- 
lia equorum, nec póteris 
ex te prebére ascenso- 


res eorum. 


*) Ovvero con 
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4. E disse loro Rabsace: Dite 
a Ezechia: Il re grande, il re 
degli Assiri dice così: Che fi- 
danza è quella cui se’ sì 
Mit 

5. Ovvero con qual prudenza!, 
o con quai forze pensi a ribel- 
larti? In chi ti confidi tu, clie 
ti ritiri da me? 


6. Tu ti appoggi all'Egitto, a 
quel bastone di canna rotto, eui 
uno che si affidi, gli bucherà la 
mano, e gliela forerà: questo è 
quel che farà Faraone, re del- 
l'Egitto, a chi in lui si confida. 


7. Che se tu mi risponderai: 
Noi confidiamo nel nostro Dio; 
e non è egli quello stesso di 
cui Ezechia: distrusse i luoghi 
eccelsi ? e' gli altari, dicendo ‘a 
Giuda ed a Gerusalemme: "Voi 
adorerete dinanzi a quest'altare:? 


8. Or adunque assoggettati al 
mio signore.5, re degli Assiri, 
e ti darò: duemila cavalli, ‘e/non 
potrai trovare fra’ tuoi. chi li ca- 
valchi. - IIT 


enza ;. l'ebreo: in altra maniera: « Tu ti sei 
falsamente vantato di avere abbastanza consiglio e forza 


sostenere 


la guerra: mu adesso in chi ti sei confidato, che hai fatto ribellione con- 


tro di me? ». . 


1) Di cui Ezechia distrusse i luoghi eccelsi, ec.5 
tato contro di voi, talmente che non potete aspett 


rciò Iddio è irri- 


arvi alcun soccorso da lui? 


3) Assoggéttati al mio signore, ec. 5 Y ebreo : « Ferma un patto col 


mio signore », 
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9. Et quomodo susti- 
nebis faciem judicis unius 
loci ex servis domini mei 
minoribus? Quod si con- 
fidis in /Egypto, in qua- 
drigis et in equitibus: 

10. Et nunc numquid 
sine Domino ascendi ad 
terram istam ut disper- 
derem eam? Dominus di- 
xit. ad me: Ascende sa- 
per terram istam, et dis- 
perde eam. 

44. Et dixit Eliacim 
et Sobna et Joahe ad 
Rabsacen:. Lóquere ad 
servos tuos syra lingua; 
intelligimus enim: ne lo- 
quaris ad nos judaice in 
auribus: populi qui est 
super murum. 

42. Et dixit ad eos 
Rabsaces: Numquid ad 
dominum tuum ct ad te 
misit: me :dominus meu, 
‘ut lóquerer omnia verba 
ista, et non potius ad vi- 
'ro8 qui, sedent in muro, 
ut cómedánt stercora sua, 
iet bibant wedge 
-suorum vobiscuin !. 

15. Et stetit Rabsaces, 
et clamavit voce magna 


ISAIA. 

9. E come potrai tu stare! a 
petto di un giudice di una terra 
degl’infimi servi del signor mio? 
Che se tu confidi? nell’ Egitto, 
ne'cocchii e ne’ cavalieri : 


40. Ora sono io forse senza 
ordine del Signore venuto in 
questo paese per distruggerlo? 
Il Signore mi ha detto: Va in 
quel paese, e distruggilo. 


441. Ed Eliacim e Sobna e 
Gioahe dissero a Rabsace: Parla 
a’ tuoi servi in siriaco”; peroc- 
chè noi Vl intendiamo: non ci 

in lingua giudea‘ a sen- 


parlare 
tita del popolo che è sulle mura. 


42. E Rabsace rispose loro: 
Mi ha egli forse mandato il si- 
gnor mio a dir tutto questo al 
tuo signore ed. a te, e non 
piuttosto agli uomini che stanno 
sulle mura, perchè non abbiano 
a mangiare 1 propri escrementi, 
ed a bere la propria orina*? 


15. E alzossi Rabsace, e gridò 
ad alta voce in lingua giudea, 


1) Come potrai tu stare, ec.; Y ebreo: «Come potresti tu respin- 
gere P uno de’ capitani infra i minimi servi, ec.? ». 


2) Che se tu 


i, ee. ebreo: «Ma tu ti sei confidato, ec. ». 


3) In Siriaco, cioè in caldeo. 
4) In linqua pet; cioè in ebraico. 


3) Ed a bere 


ria orina; il che accaderà ad essi infallibilmente , 


‘se ardiscono resistere. b aggiunto pedum della Volgata è un ebraismo; 
esta voce sta per un altro termine. Vedi la nota 4 al y. 10 della 


Genesi capo xux. 


CAPO XXXVI. 


judaice, et dixit: Andite 
verba regis magni, regis 
Assyriorum. 

44. Hzc dicit rex: Non 
seducat vos Ezechias; 
quia non poterit erüere 
vos. 

18. Et non vobis tri- 
bust fiduciam Ezechias 
super Domino, dicens: 
Eruens liberabit nos Do- 
minus: non dabitur civi- 
tas ista in manu regis 

orum. 

16. Nolite audire Eze- 
chiam;hzc enim dicit rex 
Assyriorum: Facite me- 
cum benedictionem , et 
egredimini ad me; et com- 
edite unusquisque vi- 
neam suam, et unusquis- 
que ficum suam; et bi- 
bite unusquisque aquam 
cisterne sue, 

47. Donec veniam, et 
tollam vos ad terram, que 
est ut terra vestra, ter- 
ram frumenti et vini, ter- 
ram panum et vinearum. 

18. Nee conturbet vos 
Ezechias, dicens: Domi- 
nus liberabit nos. Num- 
quid liberaverunt dii gen- 
tium pnusquisque terram 
suam de manu regis As- 
syriorum? 

19. Ubi est deus E- 
math et Arphad? Ubi est 
deus Sepharvaim? Num- 
quid liberaverunt Sama- 
riam de manu mea? 
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e disse: Udite le parole del 
gran re, del re degli Assirii. 


14. Queste cose dice il re: 
Non vi seduca Ezechia; peroc- 
ché ei non potrà liberarvi. 


15. Nè dia a voi Ezechia fi- 
danza nel Signore, dicendo: Il 
Signore senz'altro ci libererà: 
non sarà data nelle mani del re 
assirio questa città. 


16. Non date retta ad Eze- 
chia; imperocchè il re degli As- 
sirii vi dice: Accettate la pace 
con me, e venite fuori da me; 
e mangi ognuno i frutti della 
sua vigna, e ognuno i frutti del 
suo fico, e beva ognuno di voi 
l’acqua di sua cisterna, 


17. Fino a tanto ch'io venga 
a condurvi in una terra che è 
come la vostra, terra da fru- 
mento e da vino, terra di pane 
e di viti. 

18. Nè vi smuova Ezechia con 
dire: ll Signore ci libererà. 
Hanno eglino gl'iddii delle genti 
liberata ciascuno la loro terra 
dalle mani del re degli Assirii? 


49. Dov'è il dio di Emath e 
di Arphad? Dov'è il dio di Se- 
pharvaim? Hanno eglino liberata 
dalla mano mia la Samaria? 


sv. Reg.xix. 3. 
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20. Quis est ex omni- 
bus diis terrarum ista- 
rum, qui eruerit terram 
suam de manu mea, ut 
eruat Dominus Jerusa- 
lem de manu mea? 

24. Et siluerunt, et 
non responderunt ei ver- 
bum: mandáverat enim 
rex, dicens: Ne respon- 
deatis ei. 

99. Et ingressus est 
Eliacim, filius Helciz, qui 
erat super domum, et 
Sobna, scriba, et Joahe, 
filius Asaph, a commen- 
tariis, ad Ezechiam, scis- 
eis vestibus; et nuncia- 
verunt ei verba Rabsacis. 


ISAIA. 


20. Qual è tra tutti gli dii di 
questi paesi quello che abbia sal- 
vata dalle mani mie la sua ter- 
ra, onde il Signore abbia a torre 
dalle mie mani Gerusalemme? 


21. E quegli si tacquero, nè 
gli risposero parola: imperocchè 
avea dato ordine così il re, di- 


cendo: Non gli rispondete. 


22. E tornò Eliacim, figliuolo 
di Elcia, prefetto della casa, e 
Sobna, dottor della legge, e 
Gioahe, figliuolo di Asaph, se- 
gretario , al re Ezechia, strac- 
ciate le loro vesti; e gli riferi- 
rono le parole di Rabsace. 





CAPO XXXVII. 


Costernazione di Ezechia. Isaia lo conforta. Bestemmie di Sennacherib. 
Preghiera di Ezechia. Isaia gli promette il soccorso del Signore. 
LL’ angelo del Signore reca sterminio all’ esercito di Sennacherib. 


4. Et factum est, cum 
audisset rex Ezechias, 
scidit vestimenta sua, et 
obvolutus est sacco, et in- 
travit in domum Domini. 

2. Et misit £liacim, 
qui erat super domum, 
et Sobnam scribam , et 
seniores de sacerdotibus, 
opertos saccis, ad Isaiam, 
filium Amos, prophetam. 


1. E quando il re Ezechia 
ebbe udito, stracciò le sue ve- 
sti, e s'involse nel cilicio, ed 
entrò nella casa del Signore. 


2. E mandò Eliacim, prefetto 
della casa, e Sobna, dottor della 
legge!, e gli anziani de’ sacer- 
doti vestiti di cilicio ad Isaia, 
figliuolo di Amos, profeta. 


*) Sobna, dottor della legge: vedi nel capo antecedente y. 3. 


CAPO XXXVII. 


5. Et dixerunt ad eum: 
Hzc dicit Ezechias: Dies 
tribulationis et correptio- 
nis et blasphemiz dies 
hae: quia venerunt filii 
usque ad partum, et vir- 
tus non est pariendi. 

A. Si quo modo au- 
diat Dominus Deus tuus 
verba Rabsacis, quem 
misit rex Assyriorum,do- 
minus suus, ad blasphe- 
mandum Deum viventem, 
et exprobrandum sermo- 
nibus quos audivit Do- 
minus Deus tuus: leva 
ergo orationem pro reli- 
quiis, quz repertz sunt. 

9. Et venerunt ser- 
vi regis Ezechie ad I- 
saiam. 

6. Et dixit ad eos 
Isaias : Hxc dicetis do- 
mino vestro: H:ec dicit 
Dominus: Ne timeas a 
facie verborum qua au- 
disti, quibus blasphe- 
maverunt pueri regis 
Assyriorum me. 

7. Ecce ego dabo ei 
spiritum, et audiet nun- 
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5. E questi gli dissero: Eze- 
chia dice: Giorno di tribolazione, 
di castigo e di bestemmia egli 
è questo: i figliuoli sono stati 
condotti fino al parto, e manca 


la forza per partorirli!. 


4. Se il Signore Dio tuo ha 
udite le parole ® di Rabsace 
mandato dal re assirio, suo' si- 
gnore, a bestemmiare il Dio 
vivo, ed a schernirlo* con quei 
discorsi che il Signore Dio tuo 
ha sentiti: alza adunque tu la 
tua orazione per quei che an- 
cora rimangono. 


6. E andarono i servi di Eze- 
chia ad Isaia. 


6. E Isaia disse loro: Dite 
questo al vostro padrone: Il Si- 
gnore dice : Non ti facciano pau- 
ra le parole che hai udite, colle 
quali 1 servi del re degli Assi- 
rü mi hanno bestemmiaio. 


7. Ecco che io daró a lui uno 
spirito ^, e gli sarà recato un 


*) Il nostro dolore è simile a. quello di femmina, che ridotta vedesi a 


tale dolorosa condizione. 


*) Ha udite le parole, ec.; l'ebreo: « Il Signore Iddio tuo avrà in- 


tese (oppure intenderà) le = 


forse attenzione quando tu 
orazione , ec. ». 


role di Rabsace 


, eco... egli vi farà 
pregherai . .. Alza adunque tu la tua 


3) Ed a schernirlo , ec. — et exprobrandum sermonibus, ec. ; P e- 


breo: «Et arguat in verbis, cc. — E per fare ri 


veti ( oppure per 


punire), attese le parole, ec. ». L'espressione dell' cbreo , et arguat, è 
ambigua, potendosi riportare a Me) cgpine a Rabsace. Essa tasa “che 


a ossa applicare a Dio. 
€ li dad a idis gle, un avversario, dice s. Girolamo , 
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cium , et revertetur ad 
terram suam, et corruere 
eum faciam gladio in 
terra sua. 

8. Reversus est autem 
Rabsaces, et invénit.re- 
gem Assyriorum preli- 
antem adversus Lol n 
audierat enim quia pro- 
fectus esset de Lachis: 

9. Et audivit de Tha- 
raca, rege /Ethiopie, di- 
centes : est nt 
pugnet contra te. Quod 
cum audisset, misit nun- 
cios ad Ezechiam, dicens : 

10. Ic dicetis Eze- 
chie regi Jude, loquen- 
tes: Non te decipiat Deus 
tuus, in quo tu confi- 
dis, dicens: Non dabi- 
tur Jerusalem in manu 
regis Assyriorum. 

44. Ecce tu audisti 
omnia que fecerunt re- 
ges Assyriorum omnibus 
terris, quas subverté- 
runt : Pat tu póteris li- 
berari ! 

192. Numquid eruerunt 
eos dii gentium, quos 
subverterunt patres mei, 
Gozam et Haram - et 
Rescph et filios. Eden 
qui erant in Thalassar / 
' 15. Ubi est rex E- 
math et rex Arphad ct 
rex urbis Bepbervilna, 
Ana et Ava? 


ISAIA. 
avviso, e tornerà al suo paese, 
e farollo perire di spada nel suo 
paese. 


9. E se ne andò Rabsace, che 
avea udito: come il re degli As- 
sirii era sloggiato di Lachis; e 
trovolló che faceva P assedio di 
Lobna : 


9. E udì novelle intorno a Tha- 
raca, re dell'Etiopia, come questi 
veniva per combatterlo. La 
cosa poichè ebbe udita, mandò 
ambasciadori ad Ezechia, dicendo: 


10. Direte ad Ezechia, re di 
Giuda : Non t'inganni il tuo Dio, 
a cui ti affidi, col dire: Non 
sarà data Gerusalemme in potere 
del re assirio, 


11. Ecco che tu hai sentito tutto 
quello che hanno fatto i re assirii 
a tutte queste regioni, le quali 
eglino hanno sterminate: e tu po- 
trai liberartene ! 


42. Hanno eglino forse gli déi 
delle genti salvato quegli a’ quali 
portaron rovina i padri miei, Go- 
zam e Aram e Reseph e i fi- 
gliuoli di Eden, che erano in Tha- 
lassar ? 

15. Bov' è il re di Emath e il 
re di Arphad e il re della città 
di Sepharvaim, di Ana e di Ava? 


uno spirito cattivo che lo riempia di perturbazione e di spavento (Mar- 


tini). — Yn altra maniera: « 


irerò a lui altri pensieri ». 


CAPO XXXYII. 


14. Et tulit Ezechias 
libros de manu nuncio- 
rum, et legit eos: et 
ascendit in domum Do- 
mini, et expandit eos 
Ezechias coram Domino. 

48. Et oravit Eze- 
chias ad Dominum, di- 
cens : 

16. Domine exerci- 
tuum, Deus Israel, qui 
sedes super cherubim : 
tu es Deus solus om- 
nium regnorum terrz; tu 
fecisti celum et terram. 

17. Inclina, Domine, 
murem tuam, et audi: 
áperi, Domine , oculos 
tuos, et vide: et audi 
omnia verba Sennache- 
rib, que misit ad bla- 
sphemandum Deum vi- 
ventem. 

18. Vere enim, Do- 
mine, desertas fecerunt 
reges Assyriorum terras 
et regiones earum. 


19. Et dederunt deos 


earum igni; non enim 
erant diis, sed opera 
manuum hominum, li- 
gnum et lapis : et com- 
minuerunt eos. 

20. Et nunc, Domine 
Deus noster, salva nos 
de manu ejus: et co- 
gnoscant omnia regna 
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14. E prese Ezechia la lettera! 
dalle mani degli ambasciadori, e 
la lesse: e andossene alla casa del 
Signore, e la distese dinanzi al 
Signore. 


15. E fece orazione Ezechia: 
al Signore, dicendo: 


16. Signore degli eserciti, Dio 
d'Israele, che siedi sopra i cheru- 
bini: tu solo sei Dio di tutti i 
regni della terra; tu facesti il. 
cielo e la terra. 


17. Porgi, Signore, le tue ‘ 
orecchie , ed ascolta : apri, Si- 
gnore; gli occhi tuoi, e vedi: 
ed ascolta tutto quello che manda 
a dire Sennacherib bestemmiando 
il Dio vivo. 


18. Vero & o lin: che i re 
degli Assirii hanno disestafe le 
genti e i loro paesi ?. 


19. Ed hanno dati alle fiamme 
gli déi loro ; perocchè non erano 
déi, ma opere delle mani degli 
uomini, legni e sassi : vane 
fatti in pezzi. 


20. Ma tu adesso, o Signore 
Dio nostro, salvaci dalle mani di 
lui : e i regni tutti della terra 
conoscano che tusei solo il Signore. 


') La lettera — libros ; il termine del testo ebreo QY'DO, siguifica 


lettera c libri. 


3) E i loro paesi soggetti alla loro obbedienza. 


$. Bibbia. Vol. 
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terre > quia tu es Do- 
minus solus. 

24. Et misit Isaias, fi- 
lius Amos, ad Ezechiam, 
dicens: Hzc dicit Do- 
minus Deus Israel: Pro 

ibus rogasti me de 

Sennacherib, rege Assy- 
riorum : 

22. Hoc est verbum 
quod locutus est Domi- 
nus super eum: Despexit 
te et. subsannavit te, 
virgo filia Sion: post 
te caput movit, filia Je- 
rusalem ì 


25. Cui exprobrasti, 
et quem blasphemasti ; 
et super quem exaltasti 
vocem, et levasti alti- 
tudinem oculorum tuo- 
rum? Ad Sanctum Israel. 

24. In manu servo- 
rum tuoram exprobrasti 
Domino , et dixisti : In 
multitudine quadrigarum 
mearum ego ascendi al- 
titudinem montium, ju, 
Libani : et ima d 
celsa cedrorum ejus, et 
electas. abíetes illius, et 
introíbo altitadinem sum- 
mitatis ejus, saltum Car- 
meli ejus. 

25. Ego fodi, et bibi 


24. E Isaia, figliuolo di Amos, 
mandò a dire ad Ezechia: Il Si- 
gnore Dio d' Israele dice cosi: 
Quanto a quello che tu mi hai 
pregato di fare riguardo a Sen- 
nacherib, re degli Assirii: 


22. Ecco quello che ha detto 
il Signore contro di lui : Egli ti 
ha disprezzato e ti ha insultato, 
o vergine figlia di Sion: ha scosso 
la testa dietro a te, figliuola di 
Gerusalemme. 


25. Chi hai tu oltraggiato, e 
chi hai tu bestemmiato, e contro 
di chi hai alzata la voce e il su- 
perbo tuo sguardo? Contro il Santo 
d' Israele. 


24. Per mezzo de’ servi tuoi 
hai oltraggiato il Signore, ed hai 
detto : Io colla moltitudine dei 
miei cocchii sona salito sugli alti 
monti, su'giogbi del Libano: tron- 
cherò i suoi cedri più alti, e gli 
scelti suoi abeti, salirò all’ ulti- 
ma cima di esso‘, e entrerò nella 


boscaglia del suo Carmelo. 


23. Io ho scavato *, ed ho be- 


*) Salirò all’ ultima cima di esso , ec. V ebreo in altra maniera: 

* Ho penetrato i suoi confini, sono entrato nel folto della loro fore- 

me d nome di Carmelo si prende spesso per un luogo fertile ed ab- 
te. 


3) Jo ho scavato pozzi, ed ho bevuto le straniere, e fino a quel 
tempo sconescinte. La vocc alienas si trova espressa nil testo parallelo 
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aquam, et exsiccavi ve- 
stigio pedis mei omnes 
rivos Aggerum. 

26. Numquid non au- 
disti que olim fecerim 
ei? Ex diebus antiquis 
ego plasmavi illud, et 
nunc adduxi :: et factum 
est in eradicationem col- 
lium compugnantium et 
civitatum munitarum. 

27. Habitatores earum 
breviata manu contre- 
muerunt, et confusi sunt: 
facti sunt sicut fenum 
agri, ct gramen pascue, 
et herba fectorum, que 
exaruit antequam matu- 
resceret. 

28. Habitationem tu- 
am et egressum tuum 


(1v. Reg. xix. 24). In altra 
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vuto le acque, e dovunque ho 
posti i piedi, ho asciugati tutti i 
rivi correnti tra le loro ripe. 
26. Ma non hai tu udito ! che 
io già tempo ordinai queste cose? 
Jo già ab antico le concepii, ed 
ora le ho poste ad effetto: e sono 
eseguite, talmentechè sono distrut- 
te lé rocche che fan resistenza, 
e le munite città. ; 


27. Gli abitatori di queste co- 
me monchi tremarono, e si spau- 
rirono:sono divenuti come lo stra- 
me? de’ campi e il fieno de'pa- 
scoli e l’ erba dei tetti, che secca 
prima di essere a maturità. 


28. Io conobbi il tuo stare 5, 
e l’ andare e? venire, e la stol- 


maniera € conforme all’ ebreo: «Xo ho 


scavati canali per di re la mia armata, ed ho resi asciutti con le 
piante de’ miei piedi tutti i rivi de luoghi assediati ». 3k INon altrimenti il 
ee Alarico così si esprime presso Claudiano ( De bello Getico, 
v. ): 

+04 è + 0 0 n n n è n n » Bübsidere nostris 

Sub pedibus montes, arescere vidimus amnes; 

Fregi alpes, galeisque Padum victricibus hausi ». 


1) Ma non hai tu udito , ec.: è Dio che parla, e che nde a 
Sennacherib , non essere le vittorie da lui riportate, e delle quali tanto 
si gloria, se non l'esecuzione de’ suoi eterni decreti. L° ebreo si può 
tradurre così: « Non hai tu inteso che già da lungo tempo io ho di- 
sposto di cose ? Io le ho risolute ab antico, ed ora vostra 
mano do loro adempimento col desolare le città forti, e col ridurle in 
mucchi di ruine ». ; . 

2) Sono divenuti come lo strame, ec.; l' ebreo: «Sono stati come 
P erba de’ campi, e come la verzura delle erbe, e come il fieno de'tetti, 
e come le biade arse dai calori del sole, prima che siemo salite in ispi- 

». Or tutto ciò non avvenne se non perché io ho disposto così; e 
in tutto ciò voi non siete stati che lo strumento della mia giustizia; cui 
ho diretto secondo il mio beneplacito. ! 

5) Fo conobbi il tuo stare, ec.; o in altra mapiera: «Io conobbi 
il tempo che tu rimarrai tranquillo ne^ twoi stati, il momento che ne 
uscirai, l'istante che entrerai nella Giudea, e i movimenti del tuo 
furore contro di me ». 

z 
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et introitum tuum co- tezza tua contro di me. 
gnovi , et insaniam tu- 
am contra me. 

29. Cum füreres ad- 29. Quando tu infuriavi contro 
versum me, superbia tua di,me, pervenne alle mie o- 
ascendit in aures meas: recchie la tua arroganza: io per- 
ponam ergo circulum in tanto metterò alle tue nariei un 
maribus tuis, et frenum anello, ed un freno alle tue lab- 
in labis tuis, et redi- bra, e ti rimenerò per quella stra- 
cam te in viam per quam da per cui venisti. 
venisti. 

50. Tibi autem hoc 50. Ma tu (o Ezechia) ecco 
erit signum : Cómede il segno che avrai: Mangia per 
hoc anno quae sponte questo anno quello che spontanea- 
nascuntur; et in anno mente darà la terra?; ed il se- 
secundo pomis véscere: condo anno? vivrai di pomi: il 
in anno autem tertio terzo anno poi seminate e mie- 
seminate et métite: et tete: e piantate vigne, e mangia- 
plantate vineas, et come- tene i frutti. 
dite fructus earum. 

54. Et mittet id quod — 51. E quello che si salverà, 
salvatum fuerit de do- e quello che rimarrà della casa 
mo Juda, et quod re- di Giuda, getterà all’ ingiù le sue 
liquum est, radicem de- radici, e fruttificherà in alto. 
orsum, et faciet fru- 
ctum sursum. 

52. Quia de Jerusa- — 52. Perocchè di Gerusalemme 
lem exíbunt reliquie, et usciranno gli avanzi, e dal monte 
salvatio de monte Sion: di Sion i salvati : lo zelo del. 
zelus Domini exerci- Signoredegli eserciti farà tal cosa. 
tnum faciet istud. . 

$3. Propterea hec $95. Per la qual cosa così dice 
dicit Dominus de rege il Signore riguardo al re assirio : 
Assyriorum : Non in- Ei non porrà il piede in questa 
trabit civitatem hanc, et città, nè getterà qua una saetta, 

D infuriavi. p 1 i 
contro dime di me, d dl romoreggiare Hp verqic È sella ci mid. 


chi, ti metterò 
j uie do dons manis da la terra, esso basterà al tuo 
alimento. 


5) Sembra che questo secondo anno fosse un anno exbhtico. Vedi la 
Dissertazione sopra la rotta dell esercito di Sennacherib, vol. m Dis- 


sert., pag. 87. 
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non jaciet ibi sapittam, 
et non occupabit eam 
clypeus , et non mittet 
in circuitu ejus ágge- 
rem. 

54. In via qua venit, 
per eam revertetur , et 
civitatem hanc. non in- 
gredietur, dicit Dominus. 

53. Et prótegam ci- 
vitatem istam, ut salvem 
eam propter me, et pro- 
pterDavid, servummeum. 

356. Egressus est au- 
tem angelus: Domini, et 
percussit in castris As- 
syriorum centum octo- 
ginta quinque millia : et 
surrexerunt mane, et 
ecce omnes, cadavera 
mortuorum. 

97. Et egressus est 
et aliit, et reversus est 
Sennacherib, rex Assy- 
riorum, et habitavit in 
INinive. 

98. Et.factum est, 
cum adoraret in templo 
TNesroch, deum suum , 
Adramelech et Sarasar, 
filii ejus, percusserunt e- 
um gladio: fugeruntque 
în terram Ararat, et re- 
gnavit Asarhaddon, filius 


ejus, pro eo. 
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nè la scalerà il soldato coperto 
di scudo, nè egli alzerà terra ! 
all’ intorno. 


54. Per la strada per cui venne, 
ritornerà, e non entrerà in questa 
città, dice il Signore. 


55. Ed io proteggerò questa 
città, affine di salvarla a causa mia, 
e a causa di Davidde, mio servo. 


96. Venne adunque un angelo 
del Signore, e percosse ® negli 
alloggiamenti degli Assirii cento- 
ottantacinquemila uomini: e la 
mattina alla levata, eceo che tutti 
questi erano morti cadaveri. 


57. E partissi e se n’andò, 
e tornò Sennacherib , re degli 
Assirii, a posarsi in Ninive 5. 


58. Ed avvenne che, mentre 
adorava nel tempio di Nesroch, 
suo dio, Adramelech e Sarasar, 
suoi figliuoli, lo uccisero a colpi 
di spada; e fuggirono nel paese 
di Ararat ^, e regnò in luogo 
di lui il figliuol suo- Asarhaddon. 


1) Alzerà terra (ovvero argine) all? intorno. 


2) E percosse, ec.: molti interpreti sono d’ avviso che 


esta scon- 


fitta sia avvenuta davanti Gerusalemme. Il Calmet crede che abbia 
avuto luogo sulla via delP Egitto; non davanti Gerusalemme. Vedi la 
Dissertazione sopra la rotta dell’esercito di Sennacherib già accennata. 
3) In Ninive, che ne era la capitale, 
4) Nel paese di Ararat, cioè nell’ Armenia. La Volgala così spiega 
nel sv libro dei Re, xix, y. 57. 
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Infermità di Ezechia. Sua guarigione miracolosa. 
Retrogradazione del sole nell'oriuolo di Achaz. Cantico di Ezechias. 


4. In diebus illis e- 


* grotavit Ezechias usque 
, ad mortem; et introivit 
. ad eum Isaias, filius A- 
| mos, propheta, et dixit 


ei: Hzc dicit Dominus: 
Dispone domui tuz, quia 
moriéris tu, et non vives. 

9. Et convertit Eze- 
chias faciem suam ad pa- 
ríetem, et oravit ad Do- 
minum E. sd 

5. Et dixit: Obsecro, 
Domine, memento, quz- 
so, quomodo ambulave- 
rim coram te in verita- 
te et in corde perfecto, 
et quod bonum est in 
oculis tuis, fecerim. Et 
flevit Ezechias fletu ma- 


o. 

4. Et factum est ver- 
bum Domini ad Isaiam, 
dicens : 

8. Vade, et dic Eze- 
chie: Hxc dicit Domi- 
nus Deus David, patris 
tui: Audivi orationem 
tuam, et vidi lacrymas 
tuas: ecce ego adjiciam 

y Di 


1. Di que’ giorni * ammalossi 
Ezechia a morte; e andò da lui 
Isaia, figliuolo di Amos, profeta, 
e gli disse: Queste cose dice il 
Signore : Dà sesto alle cose del- 
la tua casa, perocchè tu morrai, 
e non vivrai. 


9. E volse Ezechia la sua faccia 
al muro, e fece orazione al Signore, 


5. E disse: Ricordati, ti prego, 
o Signore, come io ho cammi- 
nato dinanzi a te nella verità e 
con un cuore perfetto, ed ho 
fatto quello che era giusto negli 
occhi tuoi. E pianse Ezechia a 
caldi occhi. 


A. E il Signore parlò ad Isaia, 
dicendo : 


5. Va, e di ad Ezechia: Il 
Signore Dio dî Davidde, tuo pa- 
dre, dice così: Ho udita la tua 
orazione, e ho veduto le tue la- 
crime : ecco che io aggiungerò 
alla tua vita quindici anni ? : 


que” giorni, vale a dire, avanti la sconfitta di Sennacherib : 
ciò risulta evidentemente dal vy. 6. 


?) Il testo parallelo (1v. Reg. xx. 8) dice: « Ecco che io ti ho ri- 
sanato : fra tre giorni andrai al tempio del Signore; (y. 6) E prolun- 
gherò la tua vita di quindici anni ». 


CAPO XXXVIIL 


super dies tuos quin- 
decim annos : 

6. Et de manu regis 
Assyriorum eruam te 
et civitatem istam, et 
prótegam eam. 

7. Hoc autem tibi 
erit signum a Domino, 
quia faciet Dominus ver- 
bum hoc, quod locutus 
est : 

8. Ecce ego reverti 
faciam umbram linea- 
rum, per descén- 
derat in horologio Achaz 
in sole, retrorsum de- 
cem lineis. Et reversus 
est sol decem lineis per 
gradus , quos descénde- 
rat. 


9. Scriptura Ezechie 
regis Juda, cum rgro- 
tasset , et convaluisset 
de infirmitate sua: 

10. Ego dixi: In di- 
midio dierum meorum 
vadam ad portas inferi: 
quesivi residuum anno- 
rum meorum. 
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6. E dal potere del re degli 
Assirii libererò te e questa città, 
e la proteggerò *. 


7. E che il Signore sia per 
fare quello ch’ egli ha detto, ne 
avrai tu da Dio questo segno: 


8. Ecco ch'io farò che l'om- 
bra del sole, la quale è calata dieci 
gradi sul quadrante di Achaz, 
ritorni indietro dieci gradi. E 
il sole tornò indietro dieci gra- 
di ?, che aveva discesi. 


9. Cantico scritto da Ezechia, 
re di Giuda, quando sì infermò, 
e guarì della sua infermità : 


40. Io dissi: Alla metà dei 
giorni miei anderò alle porte del 
sepolero : cercava il resto degli 
anni miei 5. 


*) Il testo parallelo (rv. Reg. xx. 6) colloca fra questo versetto .e 


epr iti i di t alla quale risponde in questo 


E il sole tornò indietro dieci i, ec. ; Pebreo: «E il sole ri- 
tornò indietro di dieci gradi, per li gradi pei quali già era disceso ». 
Vedi la S Mer intorno a questa refrogradazione, vol. m Dissert., 

ag. 109. 

e $ 3k Cercava il resto degli anni miei, ec.: cercava gli anni che io 
mi vedea tolti, come si cerca una cosa molto amata che repentina- 
mente venga rapita ( Martini). L’ ebreo in altra maniera: « Quando 
vidi i miei giorni vicini ad esser recisi, ho detto: « Io. me nc vo alle 
porte del sepolcro; io sono privato del rimanente de’ miei anni ». In al- 
tra maniera altresì: « To me ne vo, c deporrò alle porte del sepolcre 
il rimanente de’ miei anni ». 


Eceli. xivut. 
26. 
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41. Dixi: Non vide- 11. To dissi: Non vedrò il 
bo Dominum Deum in Signore Dio nella terra de’ vivi: 
terra viventium: nona- non vedrò più uomo 4, nè quelli 
spiciam hominem ultra, che abiteranno nella pace. 
et habitatorem quietis. 

12.Generatio mea ab- — 19. Jl vivere è a me tolto, 
lata est et convoluta ripiegato il mio tabernacolo, come 
est a me, quasi taber- tenda di un pastore: la mia vita 
naculum pastorum: prz- è troncata come dal tessitore la 
cisa est, velut a texente, tela: quand'io ordiva, tuttora ei 
vita mea: dum adhuc mi recide : tu dal mattino. alla 
ordírer, succidit me: de sera mi finirai. 
mane usque ad vesperam , 
finies me. : 

43. Sperabam usque * 45. Sperai fino al mattino * ; 
ad mane; quasi leo, sic egli, quasi lione, stritolò tutte le 
contrivit omnia ossa mea: ossa mie: dal mattino alla sera 
de mane usque ad ve- tu mi finirai. 

ram finies me. 

44. Sicut pullus hi- 44. Io strideva come un tenero 

rundinis , sic clamabo , rondinino *: gemeva come colom- 


*) Non vedrò più uomo, ec. 5 non converserò più col mio Li pal 
il quale, liberato essendo dalla potenza degli Assiri, vivrà nel sua 
paese in una pace costante. — L’ ebreo: « Ko non sarò più con quelli 
che abitano nel mondo » 3 in altra maniera: «Io non mirerò uomini 
più oltre, associato agli abitatori di laggiù ». 

3) Sperai fino al mattino ; in altra maniera: « Sperai di giu 
fino al mattino; ma il Signore stritolò tutte le ossa mie, come un fo ne; 
dal mattino alla sera tu metterai termine alla mia vita ». 

3) 4 Come un tenero rondinino ; l’ ebreo legge: MIY D'D2, chesus 
nhagur; e nell’ interpretare queste parole molto variano gli espositori. 
Aquila trasporta, come il cavallo agor, senza alcun senso ; i Settanta, 
come una rondine, omettendo l'altra voce, la quale veramente si ag- 
gingne da Teodozione, ma senza spiegarla, dicendo, come la rondine 
.agor ; il parafraste caldeo, come una rondine presa e chiusa, cam- 
biando la prima lettera y in D. Pare che l'interprete siro, più degli 
altri, siasi accostato al vero senso, trasportando, come una dis gar- 
riente. Ma dal capo vin di Geremia è chiaro che quelle due voci del- 
P ebreo significano due distinti uccelli, perché unite vi sono col vau 
copulativo. E chí sa che questa lettera non siasi qui per accidente smar- 
rita? Perciò dottissimi in ti convenendo colla Volgata latina ri- 
guardo alla significazione della prima yoce in senso di rondine, sosteu- 
gono, - scorta della lingua fenicia, che la seconda voce significhi la 

3 poichè raccogliesi da Ateneo, che tra i Fenici, gigro, voce 
[A dissimile da n r, o ga " ( cambiandosi sone ^ lettera 
nhain in po): significa lo stridore simile a quello della gru, così 
appunto denominata, non meno in ebraico che in latino, dal suono della 


meditabor ut. columba : 
attenuati sunt oculi mei 
suspicientes in excelsum: 
Domine, vim patior; re- 
sponde pro me. 

13. Quid dicam, aut 
quid respondebit mihi, 
cum ipse fecerit ? Re- 
cogitabo tibi omnes an- 
nos meos in amaritudi- 
ne anime mea. 

16. Domine, si sic 
vivitur, et inm talibus 
vita spiritus mei, cor- 
ripies me, et vivifica- 
bis me. 

17. Ecce in pace a- 
amaritudo mea amarissi- 
ma: tu autem eruisti 
animam .meam ut non 
periret : . projecisti post 
tergum tuum omnia pec- 


cata mea. 
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ba: si debilitarono gli occhi miei 
col mirar su all’ alto !: Signore, 
lo stato mio è violento ®; prendi 
il patrocinio di me. 


15. Che dirò io 5, o come 
prenderà egli il mio patrocinio, 
quand’ egli ha ciò fatto? Io ri- 
penserò dinanzi a te tutti gli 
anni miei nella amarezza dell’ a- 
nima mia. 


16. Signore, se tale è la vita, 


‘ e se in tali cose è posta la vita 


del mio spirito, tu mi correggi, 


e tu mi ravviva ^. 


47. Ecco che | amarissima a- 
marezza mia è in pace: e tu 
hai liberata 5 ]'anima mia dalla 
perdizione: ti se' gettati dietro le 
spalle tutti i peccati miei. 


sua voce. E per altro nulla sembra ar acconcio ad additarci il gemito 


affannoso del moribondo Ezechia, 


e il paragonarlo allo stridore della 


rondine e della gru; onde dicesse al Signore: Come la rondine e la 
gru, così griderò; gemerò come la colomba. 

*) Col mirar su all’ alto , per implorare il divino soccorso. 

3) Lo stato mio è violento , come di quello cui il creditore inesora- 
bile si sforza di condurre in prigione: questa similitudine risulta dalla 
espressione dell ebreo; 3€ ed anche dalle parole seguenti della Mes 
responde pro me, le quali corrispondono all’ebreo, e si potrebi 
volgere: « Dà sicurtà per me ». 

Che dirò io, ec.; l' ebreo in altra maniera: « Che dirò io? Egli 


ha pronunziato la mia sentenza ; ed egli stesso le dà esecnzione. Io ri- 
penserò , ec. ; ed esporrò tutte le mie infedeltà nella contrizione del 
mio cuore ». 

*) E tu mi ravviva, dopo avermi per tal modo purificato. L' ebreo 
in altra maniera: « Signore , il duolo e P afflizione è P ordinaria cone 
edizione degli uomini ; in tale condizione passano gli uomini la loro vita; 
così sono decorsi i miei giorni; ma ora tu mi rendi la sanità, e prov 
Lunga il corso della mia vita ». 

) E tu hai liberata, ec.; l'ebreo in altra maniera: «E fu in un 
istante hai cangiato il più amaro dolore in un perfetto contento; per 
un effetto di tua bontà, hai liberata ' anima mia dalla corruzione della 
morte ; ti sei gettato, ec.; nè più su questi peccati vuoi porre lo 
sguardo ». 


ona 

18. Quia non infer- 
nus confitebitur tibi, 
meque mors laudabit te: 
non exspectabunt qui 
descendunt in lacum, 
veritatem tuam, 

49. Vivens , vivens , 
ipse confitebitur tibi, si- 
cut et ego hodie: pater 
fils notam faciet veri- 
tatem tuam. 

20.Domine, salvum me 
fac, et psalmos nostros 
cantabimus cunctis die- 
bus vite nostre in do- 
mo Domini. 

24. Et jussit Isaias ut 
tollerent massam de fi- 
cis, et cataplasmarent su- 
per vulnus , et sanare- 
tur. 
22. Et dixit Ezechias: 
Quod erit signum quia 
ascendam in domum Do- 
mini ? 


1) Non 


TSATA, 


48. Perocchè non canterà tue 
glorie il sepolcro, nè la morte 
darà laude a te: non aspetteran- 
no! quei che scendono nella fos- 
sa l'adempimento di tue veraci 
promesse. 

49. I vivi, i vivi daranno laude 
a te, come io pure in questo 
giorno: annunzierà il padre ai 
figliuoli come verace sei tu *. 


20. Salvami, o Signore 5, e 
noi canteremo i nostri cantici per 
tutti i giorni di nostra vita nella 
casa del Signore. 


24.E Isaia comandò‘ che pren- 
dessero una quantità di fichi, e 
ne formassero un impiastro alla 
piaga, la quale sarebbe guarita 5. 

22. Ed Ezechia disse ©: Qual 
segno avrò io ch'io sia per an- 
dare alla casa del Signore ? 


etteranno, ec.; vale a dire: Non più qui esistono per 


attendere la verità che fai risplendere nell’ PT ren delle tue pro- 


messe, nè più potranno esserne testimonii. Le 


: « Quelli che scen- 


dono nella fossa non annunziano la tua verità, la tua fedeltà ». 
*) Come verace sei tu e fedele nell’ adempimento delle tue promesse. 


3) Salvami, o Signore, ec. P ebreo : « 


Signore mi salverà, e noi 


intoneremo i nostri cantici sugli strumenti di musica per tutti 1 gior- 


ni, ec. ». 


4) E Isaia comandò, ec.; questo versetto e il seguente sono come um 
sp di quanto avvenne prima che risanasse Ezechia. Vedi rv Reg. 
xx. 7. 8. 


5) La quale sarebbe quarita; Y ebreo: « Ed egli guarirà ». Vedi 
7 


iv Reg. xx. 
€ 


) Ezechta disse, ec. : 


ovvero : « Ed Ezechia aveva detto : Qual 


0 avrò io per accertarmi che io sia per andare ancora alla casa 


del Signore? ». Il testo parallelo (1v Reg. xx. 8) dice: « Quale sarà 
il segno della sanità che darammi il Signore, e dell’ andare che io. 
farò al tempio del Signore, ec.t ». Vedi la nota al y. 6. 


CAPO XXXIX. 
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CAPO XXXIX. 


Ezechia fa vedere i suoi tesori ngli ambasciatori del re di Babilonia; 
e ne è ripreso da Isaia. i 


4. In tempore illo mi- 
sit Merodach Baladan , 
filius Baladan, rex Ba- 
bylonis, libros et mu- 
nera ad Ezechiam ; au- 
dierat enim quod zgro- 
tasset, et convaluisset. 

9. Lztatus est autem 
super eis Ézechias , et 
ostendit eis cellam aro- 
mafum et argenti et 
auri et odoramentorum 
et unguenti optimi ; et 
omnes apothecas supel- 
lectilis sue, et universa 
que inventa sunt in 
thesauris ejus. Non fuit 
verbum quod non osten- 
deret eis Ezechias in 
domo sua et in omni 
potestate sua. 

_ 5. Introívit autem I- 
saias propheta ad Eze- 
chiam regem, et dixit 
ei: Quid dixerunt viri 
isti ? et unde venerunt 


') Merodach si crede 
Mardocempad , figliuolo 


4. In quel tempo Merodach ! 
Baladan, figlio di. Baladan, re 
di Babilonia, mandó ambasciatori 
con lettere e doni ad Ezechia, 
avendo saputo com’ egli era sta- 
to ammalato , ed era guarito. 


2. Ed Ezechia si rallegrò di 
queste cose, e fece loro vedere 
le stanze degli aromi? e dell’ ar- 
gento e dell’ oro e dei profumi 
e degli unguenti preziosi, e tut- 
te le guardarobe de’ suoi mobi- 
li*, e tutto quello che si tro- 
vava ne’ suoi tesori. Non lasciò 
a parte cosa Ezechia, ch'ei loro 
non mostrasse. 


S. Mandò Isaia profeta dal re 
Ezechia, e gli disse : Che dicono 
questi uomini, e donde vengono? 
EdEzechia rispose: Vengono a me 
da lontano paese, da Babilonia. 


el desso che gli storici profani nomigarono 
i Belesi. 


3) Le stanze degli aromi ; alcuni traducono P ebreo: « Il luogo ove 
esisteva ciò che vi avea di più prezioso ». 
3) De’ suoi mobili; l' espressione. dell’ ebreo si può intendere o dei 


mobili o delle armi. 
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ad te? Et dixit Ezechias: 
De terra longinqua ve- 
nerunt ad me, de Ba- 
bylone. 

4. Et dixit: Quid vi- 
derunt in domo tua? Et 
dixit Ezechias: Omnia 
que in domo mea sunt, 
viderunt; non fuit res 
quam non osténderim eis 
in thesauris meis. 

5. Et dixit Isaias ad 
Ezechiam: Audi verbum 
Domini exercituum. 

6. Ecce dies venient, 
et auferentur omnia que 
in domo tua sunt, et 
que thesanriza veri pa- 
tres tui usque ad diem 
hanc, in Babylonem: non 
relinquetur quidquam , 
dicit Dominus. 

7. Et de filiis tuis, 
qui exibunt de te, quos 
genueris , tollent; et e- 
runt eunuchi in palatio 
regis Babylonis. 

8. Et dixit Ezechias 
ad Isaiam: Bonum ver- 
bum Domini quod lo- 
eutus est. Et dixit: Fiat 
tantum pax et veritas 
in diebus meis. 


ISAIA. 


4. E quegli disse : Che hanno 
eglino veduto in casa tua? Ed 
Ezechia disse:Hanno veduto tutto 
quello che è in casa mia; non 
v! ha cosa ne’ miei tesori. ch'io 
non abbia loro mostrata. 


5. Ed Isaia disse ad Ezechia 
Ascoltala parola del Signore degli 
eserciti. 

6. Ecco che tempo verrà, 
quando le cose tutte, che sono 
in casa tua accumulate dai padri 
tuoi fino al di d' oggi, saranno 
portate via a Babilonia: non ci 
resterà nulla, dice il Signore. 


7. E prenderanno de'tuoi fi- 
gliuoli, nati e generati da te; 
ed eglino saranno eunuchi nel 


palazzo del re di Babilonia. ! 


8. E disse Ezechia ad Isaia: 
Giusta è la parola? profferita dal 
Signore, e aggiunse : solamente 
sia' pace, e si adempiano le pro- 
messe nei giorni miei. 


*) Ciò avvenne sotto gli ultimi re di Giuda, e fin dal regno di Joa- 
chim, nella persona di Daniele e degli altri giovani principi che furono 


condotti con lui ( Dan. 1. 


) 
*) Giusta è la parola, ec.; l'ebreo: « La parola del Signore che tu 


hai pronunziata, è buona ». 
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CAPO XL. 


Liberazione d'Israele. Voce di chi grida precedendo il Signore. 
Manifestazione del Signore. Sua grandezza e potenza. 
Felicità di quelli che sono perscveranti nella aspettazione del Signore. 


4. Consolamini, con- 4. Consolatevi !, consolatevi , 
solamini, popule meus, popolo mio, dice il Dio vostro. 
dicit Deus vester. 

2. Loquimini ad cor . 2. Parlate al cuore ® di Geru- 
Jerusalem, et advocate  salemme , e racconsolatela; pe- 
eam; quoniam completa rocchè è finita l' afflizione ? di 
est malitia ejus, dimissa lei, e la sua iniquità è perdonata!: 
est iniquitas illius : su- ella ha ricevuto dalla mano del 
scepit de manu Domini Signore il doppio per tutti i suoi 
duplicia («) pro omnibus peccati 5. 
peccatis suis. 

3. Vox (0) clamantis 3. Voce di uno che grida 
in deserto: Parate viam nel deserto ?: Preparate la via 


(a) Rep. erit. Isaie, art. Double chatiment. 
(b) S. Script. prop. Pars wa, n. 84. 


!) Consolatevi, ec.5 l'ebreo ed i Settanta: « Consolate, o profeti 
del en cousolate il mio popolo, dirà il vostro Dio ». 
arlare al cuore & un ebraismo per consolare, persuadere. 

L’ affizione — malitia: molti esemplari latini f neum militía; ed 
€ l'espressione delP ebreo: « Ditegli che il suo termine (il termine dei 
suoi combattimenti e de’ suoi travagli) è venuto ». 

^) E la sua iniquità è perdonata ; V ebreo in altra maniera: «E 
P'espiazione della sua iniquità è accettata ». . ' 

Il doppio per tutti i suoi peccati. Duplicia sta per magna, 
multa "ur set 7 3 Jerem. xvi. 185 Apoc. xvin. 6). Laonde il dop- 
pio, o sia doppia pena, vuol dire grande e grave pena che replicata- 
mente gli Ebrei riportarono dagli Assirii, da Caldei , da’ Siri, dai 
Romani medesimi, che di già avevano principiato a soggiogare la Giu- 
dea prima che Gesù Cristo apparisse. 

9) Foce di uno che grida, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Voce 
che grida: Preparate nel deserto la via del Signore: addirizzate per la 
solitudine la strada al nostro Dio ». Nel senso letterale, ciò si spi 
dei deserti che separavano Babilonia dalla Giudea, e pei quali T 8- 
£nore dovea ricondurre il suo popolo. Ma secondo il testimonio degli 
evangelisti, s. Giovanni Battista era egli stesso voce della quale 
aa "reas to luogo ( Matth. m. 5; Marc. 1. 53 Luc. m. 4; 
eJoan. 1. 25). ch uix 


> Tre M 


Matth. m. 5. 
Marc. 1. 9. 5. 


Luc. m. 8. 6. 


Eccli. xiv.18. 
Mae. 1. 10 et 


seqq. 
» Pet. 1. 94. 


286 
Domini, rectas facite in 


3. solitudine semitas Dei 


nostri. 

4. Omnis vallis exal- 
tabitur, et omnis mons 
et collis humiliabitur : 
et erunt prava in di- 
recta, et aspera in vias 


3. Et revelabitur glo- 
ria Domini; et videbit 
omnis caro pariter quod 
os Domini locutum est. 


6. Vox dicentis: Cla- 
ma. Et dixi: Quid cla- 
mabo? Omnis caro fe- 
num, et omnis gloria 
ejus quasi flos agri. 

7. Exsiccatum est foc- 
num, et cécidit flos , 
quia spiritus Domini suf- 
flavit in eo. Vere fenum 
est populus : 

8. Exsiccatum est fce- 
num, et cécidit flos: 
verbum autem Domini 
nostri manet in zter- 
num. 

9. Super montem ex- 
celsum ascende tu, qui 


ISAIA. 


del Signore, raddirizzate nella 
solitudine i sentieri del nostro Dio. 


4. Ogni valle sarà colmata, e 
ogni monte e ogni colle sarà ab- 
bassato: e le strade storte diven- 
teranno diritte, e piane le mal- 
agevoli. 


3. Perocchè manifesterassi la 
gloria del Signore ; e vedranno 
tutti gli uomini insieme quello 
che la bocca del Signore ha an- 
nunziato ! 

6. Voas di, uno che dice: 
Grida. Ed io dissi: Che è quello 
che io ho da gridare ? Tutta la 
carne è erba, e tutta la gloria 
di lei è cone 3 fore dei campi. 

7. Si secca l'erba, e cade il 
fiore, ogni volta che il fiato del 
Signore lo investe. Veramente 
un’erba è il popolo. 


8. Si secca l' erba, e cade il 
fiore: ma la parola del Signore 
nostro sta in eterno ?. 


9. Sopra un alto monte ascen- 
di tu che evangelizzi Sionne 5: 


*) Che la bocca del Signore ha annunziato ; vale a dire, che la pa- 
rola annunziata da sua parte, è la parola di verità. 
?) Le parole contenute in questo er e negli antecedenti sesto e 


settimo pcne Pr. un primo senso 


che la potenza formi- 


Gud soi cre dimmi à. Dio sa non come un fiore ch’ egli 


rg un solo fiato diseccherebbe, e che la 


diretta al suo popolo 


avrebbe un certo compimento. San Pietro, rammentando questo passo , 


aggiugne t « Or questa è la 
(Vedi 1.° Ep. Petri, cap. 1. 


arola che ‘è stata a voi annunziata » 
A. 28). 


3) Che evangelizzi Sionne ; ovvero : « Che rechi la buona novella a 
Sionne » ; questo è il senso dell’ebreo. La voce evangelizzi è dal greco. 


Sion: ex- 
alta in fortitudine vo- 
eem tuam, qui evange- 
lizas Jerusalem: exalta, 
noli timere: dic civita- 
tibus Juda: Ecce Deus 
vester. 

10. Ecce Dominus 

Deus in fortitudine ve- 
niet, et brachium ejus 
dominabitur: ecce mer- 
ces ejus cum eo, et o- 
pus illius corem illo. 
* 441. Sicut pastor, gre- 
gem suum pascet: in 
brachio suo congrega- 
bit agnos, et in sinu 
suo levabit: fetas ipse 
portabit. 

42. Quis mensus est 
pugillo aquas, et clas 
palmo ponderavit? Quis 
appendit tribus digitis 
molem terre, et libra- 
vit in pondere montes, 
et colles in statéra? 

13. Quis adjuvit Spi 
ritum Domini ? aut quis 
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alza vigorosa la voce tua, o tu 
che evangelizzi Gerusalemme : 
grida forte, non temere: di' alle 
città di Giuda: Ecco il Dio vostro. 


CAPO XL. 


10. Ecco che il Signore Dio 
verrà con possanza, e il braccio 
di lui dominerà ! : ecco che egli 
ha seco la sua mercede ?, ed ha 
davanti a sé l'opera sua. 


14. Egli come pastore 'pascerà 
il suo gregge: egli colla sua for- 
tezza raccoglierà gli agnelli, e 
li solleverà al suo seno: porterà 
egli stesso le pecorelle* che 
sono piene. 

42. Chi è colui che ha mi- 
surato nel suo pugno le acque, 
e ha pesati i cieli* nella palma 
distesa? Chi è che con tre dita 
sostiene la macchina della terra, 
e scandaglia i monti, e miette 
in bilancia le colline ? 

45. Chi ha dato aiuto allo spi- 
rito del Signore"? chi gli ha dato 


Il termine ebreo ha la desinenza in femminino , come in latino sarebbe 


la voce evangelista, che nondimeno è di genere 


maschile. Lo stesso av- 


viene dell’ ebreo , ove nell’ Ecclesiaste trovasi la voce nom. Eccle- 
siastes , con desinenza in femminino, quantunque si riferisca a Salomone. 
Nello stesso modo si dice in latino, propheta, poeta, ec. 


!) ZL braccio di lui dominerà; V ebreo in altra maniera: « Il braccio 


di lui basterà per istabilire il suo impero ». 
3) Ecco che egli ha seco la sua mercede; l'ebreo: « Ecco, 1n sua 
mertede è con lui ». Gesù Cristo, nell Apocalissi, adopera somiglianti 


espressioni là dove annunzia la sua seconda venuta (.4poc. xxu. 
3) Porterà egli stesso le pecorelle, ec.; P ebreo: «Egli 
che sono pregne ». 


pian piano le pecore 


2). 
condurrà 


*) Ha pesati i cieli, ec.; P ebreo: « Misurò lo spazio del cielo col 


palmo , na, della sua mano. 


#) Chi ha dato aiuto allo spirito, ec.; l'ebreo: « Chi ha addirizzato 


lo spirito , ec. 


Ezech. xxxiv. 
25 ; xxxvn. 
24. 


1. Pet. 1. 94. 
Joan. x. 11. 
16. 


Sap. 1x. 15. 
Rom. xi. 54. 


un Cor. u. 16. 


fct. xvn. 29. 
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consiliarius ejus fuit, et 
ostendit illi ? 

14. Cum quo init 
consilium , et. instruxit 
eum, et docuit eum se- 
mitam justitie , et eru- 
divit eum scientiam, et 
viam prudentiz ostendit 
alli ? s 

15. Ecce gentes quasi 
stilla sítule , et quasi 
momentum statére re- 
putate sunt: ecce in- 
sule quasi pulvis exi- 
guus. 

16. Et Libanus non 
sufficiet ad succenden- 
dum, et animalia ejus 
non sufficient ad holo- 
caustum. 

17. Omnes gentes 
quasi non sint, sic sunt 
coram eo, et quasi ni- 
bilum et ináne reputa- 
tz sunt ei. 

18. Cui ie pi similem 
fecisti Deum? aut quam 
imaginem ponetis ei? 

19. Numquid sculptile 
conflavit faber? aut áu- 
rifex auro figuravit illud, 
et laminis argenteis ar- 
gentarius ? 


ISAIA. 
consiglio !, e chi gli ha insegnato? 


44. Chi ba egli chiamato a con- 
sulta, e chi è che abbia istruito 
lui ?, e a lui abbia mostrata la 
via della giustizia 5, e lo abbia 
stradato nella scienza *, e gli 
abbia fatto conoscere la strada 
della prudenza ? 

48. Ecco che le nazioni sono 
come una goccia della secchia , 
e sono valutate come uno scru- 
polo che dà il tratto alla bilancia: 
ecco che le isole sono come un* 
granellino di polvere 5. 

46. E il Libano non ba legna 


^a sufficienza pel fuoco, nè le be- 


stie del Libano basterebbero per 
gli olocausti. 


17. Le genti tutte sono dinanzi 
a lui come se non fossero, e 
come un niente e cosa vuota di 
essere sono stimate riguardo a lui. 


18. A qual cosa adunque avete 
voi rassomigliato Dio? o quale 
immagine farete di lui? 

49. Non è egli il fabbro quello 
che ha gettata la statua, e l’ore- 
fice l'ha formata di oro, e di 
lame d'argento l’ argentiere ? 


*) Chi gli ha dato consiglio, ec.; P ebeco : « Chi è stato suo con- 


ace chi gli ha insegna 


to ciò che dovea fare? 


) Chi è che abbia istruito lui? L’ebreo: «Chi gli ha dato intelli- 


genza? n. 


3 La via della giustizia ; l' ebreo: « La via del giudizio ? ». 
4 


E lo abbia stradato nella scienza; Y ebreo : « 


gnata la scienza ». 


chi gli ba inse» 


Come un granellino di polvere ; Y ebreo: « Come polvere minuta, 


5) 
che dissiperà d'un soffio ». 


20. Forte lignum et 
imputribile elégit : -ar- 
tifex sapiens quzrit quo- 
modo statuat simulacrum, 
quod non moveatur. 

21. Numquid non sci- 
tis, numquid non audi- 
stis) numquid non an- 
nunciatum est àb initio? 
numquid nonintellexistis 
fundamenta terre ? 

22. Qui sedet. super 
gyrum terre, et habita- 
tores ejus, sunt quasi lo- 
custz: qui extendit velut 
nihilum czelos, et expan- 
dit eos sicut tabernacu- 
lum ad inhabitandum. 

25. Qui dat secreto- 
rum serutatores quasi 
non sint: judices terre 
velut inane fecit. 

24. Et quidem neque 
plantatus, neque satus, 
neque radicatus in terra 
truncus eorum: repente 
flavit in eos, et aruerunt; 
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20. L'artefice intelligente cer- 
ca legno forte, e che non si 
corrompa : di assicurare 
l' idolo, che non sia smosso !. 


CAPO XL. 


24. Non sapete voi, non avete 
udito, non fu egli annunziato a 
voi fin da ‘principio, non avete 
voi compreso .come fu fondata 
la terra? ? 


22. Quei che seggono sul glo- 
bo della terra, e l'abitano, sono* 
quasi locuste. Dio distese, qual 
sottilissima cosa 4, i cieli, e li 
dispiegò come un padiglione che 
serve di alloggio. 


253. Egli riduce nel niente gli 
investigatori delle occulte cose”, 
ed annichila i giudici della terra. 


24. E il loro tronco non è nè 
piantato, nè seminato, nè radi- 
cato nella terra: colpiti dal soffio 
di lui inaridiscono; e sono dispersi 
come stoppia da un turbine °. 


*) Il versetto precedente ed il presente , in altra maniera e secondo 


P ub rimersi cosi: 
11 fabbro fonderà 


P? E l orefice la coprirà 


T argento per adornarla 


forte che non si corrompa? Procurerà forse 
in modo che non ruini, e pe ad ciò, si 


Dio? ». In al 


figurato il suo 


vero (oppure che non è in 


immagine, dico, ne farete voi ? 


fonderà egli una statua, come se potesse rappresentare il Si- 


egli di lame d’oro, e fonderà catenelle 


L’ artefice intelligente hs aei egli un legno 


di c ppt 

immaginerà forse di aver 
maniera pure il y. 20: «Colui che è 

istato di fare ricche offerte, od anche, il 


Spena delle offerte) sceglierà un legno che non imputridisca ». 
2) Non avete voi compreso come fu fondata la terra? L'ebreo in altra 
maniera: «Non avete voi compreso, come la terra sia ‘stata fondata? ». 
3) Sono al suo pte quasi locuste. 3k Yn altra maniera e secondo 


la lettera: e Egli (I 


dio ) siede sul globo della terra, 


e mira gli abi» 


tatori di essa, piccoli quasi locuste ». 


Qual sottilissima cosa ; 


j 


l'ebreo: «Come una tela n. 


Riduce al niente gU investigatori delle occulte cose ; V ebreo: 
« Riduce a niente i principi ». 

€) E sono dispersi come stoppia da un turbine; vale a 
S. Bibbia. Vol, VIII. Testo. 


dire, che Id- 
19 
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et turbo quasi stipulam 
áuferet eos. 

23. Et cui assimilastis 
me et adzquastis ? di- 
cit Sanctus. 

96. Levate in excel- 
sum oculos vestros, et 
videte quis creavit hzc: 
qui edücit in numero 
militiam eorum, et o- 
mnes ex nomine vocat; 
pre multitudine fortitu- 
dinis et roboris virtu- 
fisque ejus; neque u- 
num reliquum fuit. 

dh Quare dicis, Ja- 
cob, et lóqueris, Israel: 
Alea es vi mea 
a Domino, et a Deo meo 
judicium meum  trans- 
ivit? : 

28. Numquid nescis, 
aut non audisti? Deus 
sempiternus Dominus , 
qui creavit terminos ter- 
re : non deficiet, neque 
laborabit, nec est inve- 
stigatio sapientie ejus. 


dio spesse volte ha fatto perire 
del loro regno , prima ben anco 


ISAIA- 


25. E a qual cosa! mi avete voi 
assomigliato, e a qual cosa ag- 
guagliato mi avete, dice il Santo? 

26. Alzate all'alto gli occhi 
vostri, e considerate chi tali cose 
creò: chi la loro moltitudine guida 
con ordine?, e tutte pel suo nome 
le chiama; e per la grandezza 
della possanza © e della fortezza 
e della virtù. di lui neppure una 
rimane indietro ^. 


27. Per qual ragione dici tu, 
o Giacobbe, e affermi tu, o I- 
sraele : Non è noto al Signore 
lo stato mio”, e non bada il 
mio Dio a farmi ragione 9 ? 


98. Ignori tu, e non hai udi- 
to, che Dio è I! eterno Signore 
che creó la terra quanto ella & 
ampia; ch' ei non sente fiacchezza, 
nè affanno, ed è imperscrutabile 
la sua sapienza ? 


esti principi e giudici nel principio 
de avessero figliuoli per succedere a 


loro. L? ebreo: « Come se non fossero stati piantati, nè pur seminati, 
come se il loro ceppo non fosse pure radicato in terra, ma sol che 
soffi contro a loro; si diseccano, e il turbine li porta via come stoppia ». 
!) E a qual cosa, ec. ; l'ebreo: « A chi dunque mi assomigliereste ? 
Ed a chi sarei io eguagliato ? dice il Santo ». 
3) Chi la loro moltitudine guida con ordine, ec.; l'ebreo: « Chi 
fa uscire sotto i suoi ordini il numeroso esercito delle stelle? ». 


sua forza e per l' estensione della sua potenza ». 


3) Per p afgana della possanza ; conforme all’ ebreo: « Per la 
grandezza 


4) Neppure una, rimane indietro ; l' ebreo : « Senza che ne manchi 
pure una (oppure senza che una sola manchi di obbedirgli ) ». 
*) Lo stafo mio ; in altra maniera: « La via d’afflizione nella quale 


cammino ». 
*) A farmi ragione, ed a liberarmi da’ mici nemici. 


CAPO XL. 991 


29. Qui dat lasso vir- — 29. Egli al fiacco dà robustez- 
tutem; et his qui non za; e a quei che non sono *, 
sunt, fortitadinem et somministra forza e vigore. 
robur multiplicat. 

$0. Deficient pueri, 50. La fresca età verrà meno 
et laborabunt, et juve- per la stanchezza, e la gioventù 
nes in infirmitate cadent. per debolezza cadrà. 

$1. Qui autem spe- — 51. Ma que che sperano' nel 
rant in Domino, muta- Signore, acquisteranno nuova for- 
bunt fortitudinem , as- tezza, prenderanno ale di aquila ?, 
Süment pennas sicut a- correranno senza fatica, cammi» 
quile , current et non neranno senza stancarsi, 
laborabunt , ambulabunt 


et non deficient. 


ei che non sono ; l'ebreo: « A chi è senza forze ». 
EL anno ale di aquila; l' cbreo: « Salgono con Pale, come 
le aquile ». 
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Regno del giusto. Sue conquiste. 
Liberazione d' Israele. Ruina di Babilonia. Vanità ed impotenza degli idoli. 


4. Taceant ad me in- 4. Si tacciano le isole ! di- 
sule, et gentes mutent nanzi a me, e le genti si ricon- 
fortitudinem : accedant, fortino ?: si accostino, e allora 
et tunc loquantur; si- parlino; andiamo insieme in giu- 
mul ad judicium pro- dizio. 
pinquemus. 

2. Quis suscitavit ab — 9. Chi suscitò dall’ oriente il 
oriente justum , vocavit giusto”, e chiamollo POS lo 


*) Le isole: comunemente si dà nella Scrittura questo nome alle na- 
zioni straniere, soprattutto a quelle che erano separate dalla Terra Santa 
mediante mari, - anche semplicemente fiumi. 

1) E le genti si Ling siro — et sia mutent fortitudinem. Mu- 
tare fa è un ebraismo che significa ortarsi , prendere 
muove forze 

3) iusto, cioè Abramo, siccome molti "ee Altri ciò spie- 
gano di Ciro; e questa è l'opinione che il p. et riguarda come la 


pate 


eum ut sequeretur se ? 
Dabit in conspectu ejus 
gentes, et reges obti- 
nebit; dabit quasi pul- 
verem gladio ejus, sicut 
stipulam vento raptam 
arcui ejus. 

$. Persequetur eos, 
transibit in pace: semita 
in pedibus ejus non ap- 
parebit. 

4. Quis hec operatus 
, est, et fecit, vocans 
, generationes ab exordio? 
Ego Dominus, primus 
et novissimus ego sum. 

5. Viderunt insule, 
et timuerunt: extrema 
terre obstupuerunt, ap- 
propinquaverunt, et ac- 
cesserunt. 


6. Unusquisque proxi- 


ISAIA. 

seguisse ? Egli umilió nel co- 
spetto di lui le MM, e lo 
fe’ superiore ai regi?, divenuti 
come polvere dinanzi alla sua spa- 
da, e come stoppia traportata 
dal vento dinanzi all’ arco di lui. 


9. Ei gl'incalzerà, anderà avanti 
senza disastro: orma non sì ve- 


drà de’ piedi di lui *. 


4. Chi tali cose operò *, e 
condusse a fine ? chi fin da prin- 
cipio tutte ordinò le generazioni? 
Io il Signore, il primo e P ul- 
timo sono io. * 

5. Le isole videro, e n'ebhero 
timore: le più rimote genti ri- 
masero stupefatte, e si ravvici- 
narono, e si unirono. 


6. Ciascheduno spalleggerà il 


mo suo auxiliabitur, et suo vicino 5, e al suo fratello 


più probabile e la meglio collegata colle cose che seguono. Ciro dee 
Eito dalla Poda, du &-UF eeete die Ghdek. Ma Ciro, che esso 
pure è liberatore d’Israele secondo la rini Pay gente Gesù Cri- 

pi ados 
lenza , e:che deve uscire dall’ oriente, sen 


Pn ma Aida she i mesi allora anms nonem Julia 

cose operò, ec. ; l ebreo: « Chi tali cose o e con- 

Colui ‘che fin dal principio chiama tutta la serie delle ge- 

3 io che sono il Signore, io che sono il primiero, ed an- 
i ultimi ». 

spalleggerà, ec. 5 nulla ha potuto richiamarli dal loro 


fratri suo dicet: Con- 
fortare. . 

7. Confortavit fabe 
rarius, percutiens mal- 
leo, eum qui cudebat 
fanc temporis ,. dicens : 
Glutino bonum est; et 
confortavit eum clavis , 
ut non moveretur. 

8. Et tu, Israel, serve 
meus; Jacob, quem elegi, 
semen Abraham amici 
mei : 

9. In quo apprehen- 
di te ab extremis terre, 
et a longinquis ejus vo- 
cavi te et dixi tibi: 
Servus meus es tu, e- 
légi te, et non abjéci 
te. 
10. Ne timeas , quia 
ego tecum sum: ne de- 


clines, quia ego Deus 
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dirà: Fatti animo. 


7. Yl bronzista che lavora al 
martello *, faceva coraggio a quel- 
lo che lavora alla lwiaiiae. di 
cendo : La saldatura è buona; 
e assicura con chiodi la statua, 
perchè non sia smossa. 


8. Ma tu, o Israele, mio ser- 
vo; tu, Giacobbe eletto da me , 
stirpe di Abramo amico mio: 


9. Tu, cui io trassi dagli e- 
stremi confini della terra, e dalla 
rimota patria di lui ti chiamai * 
e ti dissi: Servo mio sei tu, io 
ti ho eletto, e non ti ho rigettato. 


10. Non aver paura, perocchè 
io sono teco : non torcer di stra- 


da 5, perocchè io sono il tuo Dio: 


errore; si sono ostinati nella idolatria, e si sono confortati P wn l’altro 
ne’ loro traviamenti. Questo versetto e l'antecedente si possono esprimere 
în altra maniera: « Le isole vedranno le imprese di questo giusto , e ne 
avranno timore; le genti rimarranno stupefatte fino alla estremità della’ 
terra; elleno si ravvicineranno e si uniranno per fermare i progressi. 
delle sue conquiste. Sì spalleggeranno lun l'altro, e al suo fratello 
dirà ciascuno, ec. ». Allo strepito delle conquiste di Ciro, i popoli del- 
Y Asia Minore e delle vicine isole dovevano adunarsi sotto il comando 
di Creso, re di Lidia; e il re di Babilonia doveva stri un’ alleanza 


offensiva e difensiva con quel principe, per impedire che più oltre si 
4 Ciro, a: p rasdedane lo rela vacillante 


avanzassero le conquiste 
dell’ impero babilonico. 

!) lavora al martello per formare il suo idolo, ec. L' ehreo in 
altra maniera: « Colui che lavora ín metallo, si unirà n che lo 
fonde ; colui che lo pulisce col martello, si unirà a quello che le batte 
sull’ incudine, e dirà: Questo è buono per saldare le parti della sta- 
fua; e la fermerà con chiodi, affinchè non si smuova dal lu ove 
e collocata ». Ciò si spiega ancora della alleanza formata: per sostenere 

abilonia e i suoi confederati contro le imprese di Ciro. 

*) E dalla rimota patria di lui ti chiamai ; in altra maniera: «E 
che chiamai dalle terre le più rimote ». Ciò si spiega di Isracle, chia- 
‘mato da Dio, o primamente dalla Caldea nella persona di Abramo, 
© poscia dall’ Egitto nella persona dei discendenti di Giacobbe. 

3) Non torcer di strada, ec.5 V ebreo: « Non ismarrirti , perciocchè 
io sono il tuo Dio ». 
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tuus: confortavi te, et 
auxiliatus sum tibi, et 
suscepit te dextera justi 
mei. 

44, Ecce confunden- 
tur et erubescent o- 
mnes qui pugnant adver- 
sum te: erunt quasi 
non sint, et peribunt 
viri qui contradicunt ti- 
bi. 

19. Quxres eos, et 
non invenies, viros re- 
belles tuos: erunt quasi 
non sint, et veluti con- 
sumtio, homines bel- 
lantes adversum te; 

15. Quia ego Domi- 
nus Deus tuus ,° appre- 
hendens manum tuam , 
dicensque tibi: Ne ti- 
meas, ego adjávi te. 

14. Noli timere, ver- 
mis Jacob, qui mortui 
estis ex Israel: ego 
auxiliatus sum tibi, di- 
cit Dominus; et re- 
demtor tuus Sanctus I- 
srael. 


ISAIA. 


ti ho fortificato 4, e ti. ho aiutato, 
e la destra gel giusto mio ts 
sostenne. 


41. Ecco che saranno confusi 
e svergognati quelli che a te 
fanno guerra ?: saranno come se 
non fossero, e periranno quelli 
che a te contraddicono. 


42. Cercherai di loro, e non 
li troverai questi uomini ribelli 
a te? : saranno come se non fos- 
sero, e come distruzione, gli uomi- 
ni che combattono contro di te; 


13. Perocchè io sono il Signore 
Dio tuo, che te prendo per mano, 
e ti dico: Non temere, io sono 
tuo soccorso. 


14. Vermicciuolo come sei, non 
temere, o Giacobbe, né voi *, 
o morti d' Israele: io sono tuo 
aiuto, dice il Signore; e tuo 
redentore è il Santo d' Israele. 


1) Ti ho fortificato, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Ti fortificherò, 


ti aiuterò; ti sosterrò colla destra della mia giustizia, ovvero del mio 
gelo ». Questo giusto è sempre Ciro, figura di Gesù Cristo ( . 

+ 2). Intendendosi della mia giustizia , come letteralmente porta l’ e- 
breo, vuol dire, colla destra di quello che io ho dato agli uomini come 
la giustizia per eccellenza, e il principio della vera giustizia. Gesù Cri- 
sto ci fu dato da Dio, dice s. Paolo, per essere la nostra sapienza, la 
nostra giustizia, la nostra santificazione e la nostra redenzione (1 Cor. 


1. $0 

2) Buell che a te fanno guerra; l'ebreo: « Quelli che sono atiz- 
zati contro di te ». 

3) Questi uomini ribelli a te ; V ebreo: « Questi uomini che ingiu- 
stamente contendono teco ». Ciò s? intende dei Babilonesi nemici d? Esracle. 

4) Più letteralmente: /Nè voi temete, o figliuoli d? Israele, che sicte 
come morti, 


15. Ego posui te quasi 
plaustrum tríturans no- 
vum, habens rostra fer- 
rantia: triturabis mon- 
tes et comminues; et 
colles quasi pulverem 

nes. 

46. Ventilabis eos, 
et ventus tollet, et tur- 
bo disperget eos: et tu 
exsultabis in Domino, in 
Sancto Israel laetàberis. 

17. Egéni et paupe- 
res querunt aquas , et 
non sunt: lingua eorum 
siti aruit Ego Domi- 
nus exaudiam eos; Deus 


Israel, non derelinquam 
"M9. Aperiam in supi- 


nis collibus flumina, et 

in medio camporum fon- 

tes; ponam desertum in 

Stagna aquarum, et ter- 

ram ínviam in rivos a- 
arum 


qu le 
19. Dabo in solitudi- 
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15. Io ti farò diventare ! come 
un carro nuovo da tribbiare i gra- 
ni, armato da denti di ferro : tu 
tribbierai e pesterai i monti; e 
ridurrai in. polvere le. colline. 


16. Tu le scuoterai, e il vento 
le batterà, e il turbine le spar- 
gerà: e tu esulterai nel Signore, ti 
rallegrerai nel Santo d' Israele. 


17. I poveri e i mendichi? cer- 
cano acqua, e acqua non è: secca 
è per la sete la loro lingua. Io 
Signore li esandirò; io, Dio d'I- 
sraele,non li lascerò inabbandono. 


18. Io scaturire farò nei più 
alti colli dei -fiumi, e delle sor- 
genti in mezzo ai campi; il de- 
serto cangerò în istagni di acque, 
e la secca terra disabitata 5 can- 
gerò in rive di acque. 


49. Nella solitudine farò venire 


1) Fo ti farò diventare, riguardo a'tuoi nemici, come un carro nuovo, 


i erano anticamente i carri 


dalla 


ia e trebbiare i 


T 
‘ani, ec.: in tal modo tu tribbierai e pesterai 1 monti, ec. vale a 
LA Fiaccherai cd abbatterai la grandezza e la potenza del mondo. — 


Le guerre che i Maccabei sostennero contro i Sirii, potrebbero qui es- 
sere disegnate; sono esse medesime l'immagine delle vittorie spirituali 
che la Chiesa riportò sopra i suoi nemici. 

2) I poveri e i mendichi , ec.: il senso di queste parole metaforiche 
si è: che i peccatori cercheranno un sollievo ed un rimedio per l' anima 
loro; ed io concederò loro questa grazia mediante il verace Messia, 
Gesù Cristo. — In altra maniera: « Ma direte voi , i poveri e gli af- 
flitti di questo popolo, uscendo da Babilonia e attraversando i deserti 
per ritornare nella loro patria , cercheranno acqua, ed acqua non tro- 
veranno, ec. ... Ma io sono il Signore, e gli esaudirò, ec. ». 

3) E la secca terra, ec.; l'ebreo: «E la terra asciutta (assetata ) 
in sorgenti di acque ». Il profeta ripete lo stesso pensiero in termini 
differenti. 
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nem cedrum et spinam 
et myrtum et lignum 
olive: ponam in deserto 
abietem, ulmum, et bu- 
xum simul:' 

20. Ut videant et 
Sciant et recógitent et 
intelligant pariter quia 
manus Domini fecit hoc, 


et Sanctus Israel creavit. 


illud. 

24. Prope facite ju- 
dicium vestrum , dicit 
Dominus: afferte, si quid 
forte habetis, dixit Bex 
Jacob. 

99. Accedant et nun- 
cient nobis quecumque 
ventura sunt: priora qua 
fuerunt, nunciate ; et 
ponemus cor nostrum, 
et seiemus novissima eo- 
rum: et qua ventura 
sunt , indicate nobis. 

25. Annunciate quae 
ventura sunt in futu- 
rum, et sciemus quia dii 
estis vos: bene. quoque 
aut male, si potestis , 


') Dl legno di setim è 
zione del Cihernasale. 8. 


ISAIA. 

il cedro, il setim * e il mirto e 
la pianta di ulivo: e uel. deserto 
porrò insieme l’abete, l olmo e 
il bossolo : 


20. Affinchè tutti insienie veg- 
gano e sappiano e ripensino e 
intendano che la mano del Si- 
gnore ha fatta tal cosa, e il 
Santo d' Israele ]' ha creata. 


24. Date fuora la vostra difesa?, 
dice il Signore: proponete * se 
cosa avete di forte, disse 

il Re di Giacobbe. s 


29. Vengano* e annunzino 
anoi tutte le cose che sono per 
avvenire: narrate le cose prece- 
denti 5 che furono; e ne inten- 
deremo , e sapremo quelle che 
verranno loro dietro: annunziate 
le cose future. 


‘ 25. Annunziate le cose che 
verranno in futuro, e conosce- ' 
remo che siete dii: fate eziandio 
del bene o del male, se pure il 
potete ©: e parliamo e discorria- 


ello di cui così spesso parlasi nella costru- 
irolamo dice che questa pianta cresce nei 
deserti, e che rassomiglia d’assai alla : 


ina bianca. 


Date fuora la vostra difesa, o cultori degli idoli. 
3) Proponete , cc. 3. l'ebreo : « Recate le ragioni colle quali vi forti- 


ficate, cc. ». 
*) Fengano 


Narrate le cose precedenti 


questi falsi numi, e annunzino, ec. 


che furono, ec.; l'ebreo: « Annun- 


£iate le cose che avvenir debbone per le prime; e noi vi oe mente, 
le 


e conosceremo se la vostra predizione è verace ; diteci 


cose che se- 


guiranno dopo peri fateci intendere quelle che verranno appresso ». 


*) Se pure i 


potete — si potestise queste voci non sono espresse 


nell’ ebreo; ma sono contenute nel senso. 


* 


facite ; et ur, et 
videamus ^ 

94. Ecce vos estis ex 
nihilo, et opus vestrum 
ex eo quod non est: 
abominatio est qui elé- 
git vos. 

25. Suscitavi ab aqui- 
lene, et veniet ab ortu 
solis : vocabit nomen 
meum, et adducet ma- 
' gistratus quasi lutum, 
et velut plastes concul- 
cans humum. 
ab exordio ut sciamus, 
et a principio ut dica- 
mus : Justus es? non 
est neque annuncians , 
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mola insieme 4. 


24. Ma voi siete dal nulla?, e 
,À vostro essere viene da ciò che 
non è: abbominazione è colui 
che a voi rende culto. 


* 

95. Lo chiamai dal settentrio- 
ne 5, e venne dall’ oriente : egli 
invocò * il nome mio, e calpestò 
i principi come fango 5, e come 
il vasaio pesta la molle terra. 


26. Chi tali. cose ha predette$ 
fin da principio, affinchè noi le 
conosciamo , e fino dai tempi an- 
tichi, affinche diciamo: Sta per 
te la giustizia ? Ma non è chi 


*) E parliamo e discorriamola insieme, e esamineremo , e vedremo 
futti insieme ciò che ne avviene. 
3) Ma voi siete dal nulla, e le vostre pretese operazioni vengono 


parimente dal nulla e dalla finzion 


e. 


3) sk Lo chiamai dal settentrione, e venne dall’oriente: torna a 

di Abramo, il quale fu chiamato da Dio dalla Caldea, che è 

all’ oriente riguardo alla Terra Santa, e fu nuovamente chiamato quando 

era a settentrione nella Mesopotamia; onde chiaramente potrebbe tra- 

dursi così: Lo chiamai da settentrione, sendovi egli venuto dall’oriente. 

M aera pe adunque che invocò e adoro il nome del vero Dio, e col- 
aiuto 


medesimo Dio divenne sì 
tente che debellò e conculcó re 


de, ed ebbe una posterità sl 
brica vasi 


ili, come uno che 


à creta pesta co'piedi la terra, di cui fa Pimpasto; questo giusto à 


un vivo e grande esempio di quello ch'io fo e posso 


fare in vantaggio 


di chi mi onora, e in me, e non nei falsi déi, ripone le sue speranze 
(Martini). — Anche il padre di Carrières intende di Abramo la prima 
parte di questo versetto; ma il Calmet è d’avviso che il versetto tutto 

to si debba intendere di Ciro, cui suppone essere il giusto, del quale 
si parla nel y. 2. Ciro pela all oig Cambise suo padre, e 


Medo per parte di Mandane sua ma 


ersia e la Media erano 


all’ oriente settentrionale dellà Giudea. D'altronde la. Persia, d'onde 
egli uscì, era essa pure al nord-est della Giudea; e Ciro più oltre spin- 
gendo le sue conquiste verso l'Armenia, le spinse per conseguenza verso 


settentrione. 


3 


Invocò ; letteralmente invocherà , ec. 
E calpestò i principi come fango ; V ebreo in altra maniera: « Cam- 


minerà sopra i potentati della terra come sul fango, e li calpesterà come 


il vasaio, ec. ». 


*) Che tali cose ha predette, ovvero annunziate, ec. 


Matt. xn. 18. 
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neque preedicens, neque 
audiens sermones ve- 
stros. 

27. Primus ad Sion 
dicet: Ecce adsunt: et 
Jerusalem evangelistam 
dabo 


. * 

28. Et vidi, et non 
erat neque ex istis quis- 
quam qui iniret consi- 
lum, et interrogatus 
respondéret verbum. 

99. Ecce omnes in- 
justi, et vana opera eo- 
rum : ventus et ináne 
simulacra eorum. 


ISAIA. 
profetizzi, nè chi predica, nè 
V ha chi vi senta parlare. 


27. Il primo dirà a Sionne !: 
“n 
a Gerusalemme un re di 
lieta novella ?. TON 

28. E osservai?, e non era 
alcuno , neppur tra questi, che 
fosse capace di consiglio, e in- 
terrogato rispondesse parola. 


29. Tutti adunque sono ini- 
qui ^, e vane sono le opere lo- 
ro: e i loro simulacri sono ven- 
to e inanità. 


*) % Il primo dirù a Sionne, ec. ; secondo P ebreo: « Io, il primo, 
( così Tadio) verrò a Sionne, dicendo : Ecco, ecco i vostri figli, ec. ». 


3) Un apportatore di lieta novella: Isaia era 


portatore, questo profeta. 


)* E osservai " 


alcuno ; eziandio fra 


ec. ; Pebreo: «Ri 
coloro (cio? fra gli idoli de? quali ha parlato in- 
i cultori degli idoli) non v'è al 


egli stesso questo ap- 
o da ogni lato, e non v'è 


icuno che dia consi- 


nanzi, — deg 
glio (ovvero che formi un disegno) ; e non vi è alcuno al quale si fac- 
cia richiesta, onde poi averne qualche risposta ». 

4) Tutti adunque sono iniqui, ec.5 l'ebreo: « Ecco, essi tutti sono 
vanità (sono un nulla); l'opera loro sono un nulla, ec. ». 
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Caratteri del Liberatore d’ Israele. Felicità dei popoli sotto il suo regno. 
Ruina di Babilonia. Liberazione d'Ysraele. Accecamento di questo popolo. 


4. Ecce servus meus; 
suscipiam eum : ‘electus 
meus, complacuit sibi 
in illo anima mea: dedi 


Sua cattività. 


1. Ecco il mio servo; io sarò 
con lui! : il mio eletto, im lui 
sì compiace l’anima mia: in lui 


ho diffuso il mio Spirito: egli 


1) Ecco il mio servo; io sarò con lui ; o secondo l'ebreo: Fo lo so- 
sterrò. % Per comunissima sentenza non solo dei cristiani interpreti, 


Spiritum meum super 
eum: judicium gentibus 
próferet. 

9. Non clamabit, ne- 
que accipiet personam ; 
nec audietur vox ejus 
foris. 

9. Calamum quassatum 
non cónteret, et linum 
fámigansnon exstinguet: 
in veritatem edücet Judi- 
cium. 

A. Non erit tristis, 
neque turbulentus , do- 
nec ponat in terra ju- 
dicium : et legem ejus 
insule exspectabunt. 

3. Hzc dicit Dominus 
Deus, creans czlos, et 
extendens eos; firmans 
terram et qux gérmi- 
nant ex ea; dans flatum 
populo qui est super 
eam , et spiritum cal- 
cantibus eam. 

6. Ego Dominus vo- 
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mostrerà la giustizia alle genti *. 


2. Ei non griderà, e non sarà 
accettator di persone; né udi- 
rassi di fuori la voce di lui *. 


5. Ei non ispezzerà la canna 
fessa, e non ammorzerà il luci- 
gnolo che fuma: farà giudizio 
secondo la verità. 


4. Non sarà maninconioso, nè 
turbolento per tutto il tempo che 
stabilirà in terra la giustizia ? : 
e da lui le isole‘ aspetteranno 
la legge. 

B. Queste cose dice il Signore 
Dio, che crea e distende i cieli; 
che dà l' essere alla terra” e alle 
cose che di lei nascono ; che dà 
il respiro a quelli che in essa 
albergano , e lo spirito a quelli 
che la passeggiano. 


6. Io il Signore, ti ho chia- 


ma ancora degli ebrei, questo servo del Signore non è altri che il Cri- 
sto, e ce ne rendette sicuri il vangelista s. Matteo (xu. 48). Cristo si 
dice servo del Signore riguardo alla sua umanità, con cui prese la 
forma di servo, come dice P Apostolo (Ad Philipp. u. 7) (Martini). 

1) Mostrerà la giustizia alle genti ; darà alle nazioni leggi piene di 
equità, e le ammaestrerà nella giustizia, . 

3) Nè udirassi di fuori la voce di lui: queste parole esprimono la 
ammirabile dolcezza e mansuctudine’ di nostro Signore Gesù Cristo, 
soprattutto verso i Giudei. — L'cbreo: «Egli non griderà (non par- 
lerà di un tuono elevato), non alzerà la sua voce, non la farà udire 
per le piazze ». Si legge nell’ebreo: NWY, extollet , sottintendendosi 
vocem. Volgata vi suppone 3%), faciem; perché extollet faciem sa- 
rebbe un ebraismo che potrebbe significare accipiet personam. 

3) Per tutto il tempo che stabilirà, ec.3 Pebreo: «Finchè abbia 
fondata la giustizia “sulla terra ». 

4) Le isole; vedi Supr. xu, y. 1. La versione dei Settanta qui mette 
le nazioni. 

5) Che dà l'essere alla terra ; V ebreo: « Che ha appianata la terra 
(Che ha stesa la superficie della terra) ». 
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cavi te in justitia, et 
apprehendi manum tuam, 
et servavi te: et dedi te 
in fedus populi, in lu- 
cem gentium ; 

7. Ut aperíres oculos 
cecorum , et edüceres 
de conclusione vinctum, 
de domo carceris seden- 
tes in tenebris. 

8. Ego Dominus, hoc 
est nomen meum: glo- 
riam meam alteri non 
dabo, et laudem meam 
sculptilibus. 

9. Que prima fuerunt, 
ecce venerunt : 
quoque ego annuncio; 
antequam oriantur , au- 
dita vobis faciam. 

40. Cantate Domino 
canticum novum; laus 
ejus ab extremis terra: 
qui descenditis in mare, 
et plenitudo ejus ; insu- 
le, et habitatores earum. 

1) Ti ho chiamato 


nova : 


ISAIA. 

mato per amore della giustizia ‘, 
ti ho preso per mano, e ti ho 
preservato : te ho io stabilito 
riconciliatore del popolo ®, luce 
delle nazioni ; 

7. Affinchè tu aprissi gli occhi 
de’ ciechi, e traessi dalla carcere 
i prigionieri , dalla stanza della 
loro prigione quei che giacevano 
nelle tenebre. 

8. Io il Signore *, questo è 
il nome mio: non cederó ad un 
altro la gloria mia, nè l'onore 


mio a’ simulacri. 


9. Quelle prime cose! ecco 
che sono avvenute: nuove cose 
ancora io annunzio ; a voi le 
svelo, avanti che avvengano. 


20. Un nuovo cantico cantate 
al Signore; le lodi di lui dagli 
ultimi confini della terra: voi 
che passeggiate il mare quanto 
egli è vasto; voi, o isole, e 
voi che le abitate. 


amore della giustizia, secondo la verità delle 


mie promesse. — L' ebreo in altra maniera: « Ti ho chiamato per far 


regnare la. giustizia ». 


2) Riconciliatore del popolo, ec.; è facile il rilevare che tutti questi 
caratteri non convengono propriamente che a Gesù Cristo, 


3) Jo il Signore 
ispetto a ciò che concerne 


3 l'ebreo alla lettera: « Yo sono Jehovà ». Veggasi, 


nome essenziale , la seconda lettera 


questo 
sig. Drach agli Israeliti ( capo 1, sezione n). 
prime cose, ec.: questo versetto scopre una verità ben ne- 
cessaria a quelli che altre volte udivano favellare i profeti, ed a quelli 


che 


dappòi leggono i loro scritti; ed è che le medesime profezie hanno 


un doppio senso e un doppio compimento, e che |’ esito di esse nei 
tempi i più vicini è un pegno ed una assicurazione dell’ altro compimento 
che debbe aver luogo ne’ tempi i più rimoti. In altra maniera: «Le 
prime predizioni ch'io feci riguardo la cattività d? Israele e di Giuda, 


ebbero adempimento sopra Israele, e sono per compiersi s 
L delle nuove ri 
Giuda 3, ve le annunzio prima 


ne annunzio ancora 


Li nd eer Le 


Giuda: 
la liberazione d^ Israele e di 
e avvengano. Il compimento delle 


del compimento che avranno le ultime ; e 


ora vi dirò: Cantate al Signore, ec. Vedi versetto seguente. 


41. Sublevetur deser- 
tum, et civitates ejus: 
in domibus habitabit Ce- 
dar: laudate, babitatores 
Petrz , de vertice mon- 
tium. clamabunt. 

19. Ponent Domino 
gloriam, et laudem ejus 
àn insulis nunciabunt. 

"AS. Dominus sicut for- 
tis egredietur: sicut vir 
preliator suscitabit ze- 
lum : vociferabitur , et 
clamabit; super inimicos 
suos confortabitur. 

14.. Tacui semper, si- 
lui, patiens fui, sicut 


45. Desertos faciam 
montes et colles, et om- 
_ne gramen eorum exsic- 


46. Et ducam cxcos 
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11. Esulti il deserto e le sue 
città! : Cedar albergherà per le 
case ?: abitanti di Petra, can- 
tate laude 5, alzate la ede dalla 
cima delle montagne. 


' 39. Ei daranno gloria al Si- 
gnore, e alle isole annunzieranno 
le lodi di lui 4. . 

‘45. Il Signore uscirà fuora 
come un campione: came un eroe 
guerriero risveglierà il suo zelo: 
alzerà la voce, griderà; conqui- 
derà i suoi nemici. 

44. Mi tacqni5 sempre $, stetti 
in silenzio, fui paziente”: voci 
di partoriente saranno le mie vo- 
ci: desolerò, e divorerò insieme. 


15. Diserterò i monti ed i colli, 
e seccherò tutte ]' erhe loro , e 
cangerò in isole i fiumi, e ren- 


derò asciutti gli stagni 


16. E i ciechi condurrò per 


E le sue città, cioè le città che confinano col deserto. 
Albergherà per le case , egli che prima abitava sotto padiglioni. 
LU 1 « ( Elevino.la loro voce 


anche Je willate dove dimora verd » 


ES ‘Cantata ina; sod duc cap enge ever qe Iebreo: «Gli 


sbitanti di Petra (ovvero quelli .che lle rocce), cantino le 
lodi del Ki voti di da mess? n d "de? monti FA 
Petra era la capitale dell’ Axvabia 

4) Daranno arr al Si 


re, € ll ile omino, e Pe 
"mid laude nelle 


ed annunzüno la sua 


Lue. m. 8. 
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in viam quam nesciunt, 
et in semitis quas igno- 
raverunt, ambulare eos 
faciam : ponam tenebras 
coram eis in lucem, et 
prava in recta: hzc ver- 
ba feci eis, et non de- 
relíqui eos. 

47. Conversi sunt re- 
frorsum : confundantur 
confusione qui confidunt 
in sculptili, qui dicunt 
conflatili: Vos di no- 
stri. 

18. Surdi, audite; et 
exci, intuemini ad vi- 
dendum. 

19. Quis cecus, nisi 
servus meus? et surdus, 
nisi ad m nuncios 
meos misi? Quis ezcus, 
nisi qui venümdatus est? 
et quis czcus, nisi ser- 
vus Domini ? 

20. Qui vides multa, 
nonne custodies ? qui a- 


ISAIA. 


una strada che loro era ignota, 
e per sentieri non battuti da 
loro farò che camminino : farò 
che per essi sì cangino le tene- 
bre m luce, e le vie storte in 
diritte : queste cose farò per es- 
si!, e non gli abbandonerò. 


17. Cadranno all'indietro, e 
saranno colmi di confusione quei 
che confidano nei simulacri, quei 
che dicono alle statue di getto: 
Voi siete i nostri déi. 


18. Sordi, udite ; e voi, cie- 
chi, mirate e vedete. 


19. Chi è il cieco?, se non 
il mio servo? e chi è il sordo, 
se non quello a cui ho mandati 
i miei nunzii ? Chi è il cieco, se 
non il servo venduto? ? E chi è 
il cieco, se non il servo del Si- 

ore ? 

20. Tu che vedi molte cose *, 
non vi farai tu riflessione ? tu 


*) Queste cose farò per essi; Vebreo in altra maniera: « Tutte 


este cose ch 


"io annunzio, le fard; non le lascerò senza esecuzione. 


romesse letteralmente si spiegano della libertà che Ciro restituì 


ai popeh che si ritenevano 
tamente si spiega della luce 


igionieri dai Babilonesi, ma più et- 
Vangelo. sparsa nel monda da Gesù ie 


2) Chi è il cieco; vale a dire: Fra tutti i ciechi, coloro che com- 
paiono il più, sono i Giudei, i quali erano addetti al mio servizio ; nel 
che sono tanto più riprovevoli perchè ad essi ho spedito i miei profeti. 

3) Il servo venduto: è questa un’ allusione al costume di vendere i 
debitori che non pem pagare. Israele restà troppo carico di peccati, 


e fu venduto. L^ 


di questo versetto in altra maniera : « Chi 
se non il mio servo? e sordo come colui al 


è cieco, 
e ho spediti i miei pro- 


feti? Chi è cieco come colui che fu ricolmo di benefici? Chi è sordo 


come il servo del Si 


Ore? » In altra maniera pure: « Chi è cosi sordo 


come colui che dovrebbe servir di angelo e di inviato? Chi è così cieco 
come colui che dovrebbe essere perfetto? ec. ». 

*) Tu che vedi molte cose; V ebreo: « Tu vedi molte case, ma non 
pom mente a nulla; egli apre gli orecchi, ma non mi ascolta ». 


habes aures, non- 

ne audies ? 
91. Et Dominus vo- 
luit ut santificaret eum, 


et magnificaret legem , 
et extolleret. 


92. Ypse autem po- 
pulus direptus et va- 
Status: laqueus juvenum 
omnes, et in domibus 
carcerum absconditi sunt: 
facti sunt in rapinam, 
nec est qui eruat: in 
bua Wer, nec est qui 
dicat: 

25. Quis est in vo- 
bis qui audiat hoc, at- 
tendat et auscultet fu- 
tura ? 

24. Quis dedit in di- 
reptionem Jacob, et I- 
srael vastantibus ? Non- 
ne Dominus ipse, cui 
peccavimus ? È nolue- 
runt in viis ejus ambu- 
lare, et non audierunt 
legem ejus. 

25. Et effüdit super 
eum indignationem fu- 
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che hai aperte le orecchie, non 
ascolterai tu? 

24. E il Signore ebbe buona 
volontà per lui* affine di santi- 
ficarlo , e per far conoscere la 
grandezza e Y eccellenza della 
legge. 
29. Ma lo stesso mio popolo 
è saccheggiato e devastato: ognuno 
di essi è laccio pei giovani?, che 
sono chiusi nelle prigioni: sono 
stati rapiti, nè v'ha chi gli sciolga: 
sono stati predati, nè v' ha chi 
dica *: Rendili. ' 


25. Chi è tra voi che ascolti 
queste cose, e dia retta e pes 
a quello che ha da essere 


94. Chi ha abbandonato Gia- 
cobbe e Israele ad essere preda 
di coloro che lo saccheggiano ? 
Non è egli il Signore stesso, 
contro del quale abbiamo pecca- 
to? Perocché non hanno voluto 
battere le vie di lui, e non 
hanno obbedito alla sua legge. 

25. Ed egli ha scaricato sopra 
di lui l'ira e il furor suo, e 


*) Per lui, cioè per Israele, al quale diresse fin qui la parola. L'ebreo 
in altra maniera: « Il Signore l’ avea scelto con un amore di pra 


è camminasse nella giustizia, magnificasse la legge dei 
dezza. 


e ne facesse risaltare la grani 


*) 3k. Ognun di essi è laccio pe? 


suo Dio, 


i, ee, : gli Isracliti stessi coi 


loro peccati sono stati il laccio, al quale saranno presi i loro figliuoli , 
€ tutta la loro gioventù, che sarà fatta prigioniera e chiusa negli er- 
gastoli, senza che vi sia chi più pensi ad essa per liberarla, nè chi 
dica a quelli che ne sono padroni: Rendetéci i nostri giovani, i nostri 
figliuoli ( Martini). — In altra maniera: -« Essi furono presi ne’ lare! 
de’ giovani » ; cioè di nemici potenti e vigorosi, a’ quali non è } 

lo sfuggire. 3k L’ ebreo, secondo molti: « Tutti quanti son leg... 
grotte, e son nascosti nelle prigioni, ec. ». 

?) NN? v^ ha chi dica a’ loro nemici. 
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roris sui, et forte bel- 
lum; et pat ino eum 


gnovit : et succídit eum, 
et non intellexit. 

1) E quegli non ha 
eati. L’ 


ISAIA. 


gli fa atroce guerra; e lo ha ar 
so per ogni banda, 


asia de ra a eagione de’ suoi 
reo alla lettera: Et non posuit super cor; vale a dire: Ma 


questo popolo non pose dà nel seo cuore per farne il soggetto delle 
sue riflessioni. 


Besa sese 
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Conservazione e liberazione d’ Israele. Tl Signore è il solo Dio. 
Ruina di Babilonia. Liberazione d' Israele, e questa gratuita. 


4. Et nune hee dicit 
Dominus creans te, Ja- 
cob, et formans te, I- 
srael : Noli timere, 
redémi te, et vocavi te 
nomine tuo: meus es tu. 

2. Cum transieris per 
aquas, tecun ero, et 
flumina non operient te: 
cum ambulaveris in igne, 
non comburéris, et flam- 
ma non ardebit in te. 

3. Quia ego Dominus 
Deus tuus, Sanctus I- 
srael, salvator tuus: dedi 
propitiationem tuam /E- 

tum, /Ethiepiam et 
Saba pro te. 


1. Ed ora dice il Signore che 
te creò, o Giacobbe, e te for- 
mò, o Israele : Non pe 
rocchè io ti ho redento, e. ho 
chiamato pel tuo nome *: tu 
sei mio. 

2. Quando tu passerai per mez- 
zo alle acque, 10 sarò teco, e 
non ti coprirà la corrente : quan- 
do passerai mezzo al fuoco, 
non sarai abbruciato, e la fiamma 
non avrà ardore te. 

$. Perché io sono il Signore 
Dio tuo, il Santo d'Israele, tuo 


salvatore : in zzo di tua libe- 
razione * ho T Egitto, l'E- 
fiopia e. Saba. j 


TIC I NEN 


mome al suo servo: tu sei mio. 


*) In prezzo di tua liberazione , ec. 


rire alla s; 
tanta e gli altri eg jer 
era sui Etiopia. 


iene di Seunacherib sopra È Egitto À pipi 
greci leggono Sy 


Pa. Y Be 
Syene in cambio di Syene 


4. Ex quo honorabi- 
lis factus es in oculis 
meis et gloriosus, ego 
dilexi te, et dabo ho- 
mines pro te, et popu- 
los pro anima tua. 

5. Noli timete, quia 
ego tecum sum: ab o- 
riente adducam semen 
tuum, et ab occidente 
congregabo te. 

6. Dicam aquiloni: 
Da; et austro: Noli 
prohibere : affer filios 
meos de longinquo, et 
filias meas ab extremis 
terrz. 

7. Et omnem qui ín- 
vocat nomen meum, in 
gloriam meam creavieum, 
formavi eum, et feci 


eum. 

8. Educ foras popu- 
lum cecum, et oculos 
babentem : surdum , et 
aures ei sunt. 

9. Omnes gentes con- 
gregate sunt simul, et 
collectz sunt tribus: quis 
in vobis annungiet istud; 
et que prima sunt, au- 
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4. Dopo che tu diventasti or- 
revole ! e glorioso negli occhi 
miei, io ti ho amato, e per te 
darò degli uomini, e dei popoli 
per tua salvezza. 


5. Non temere, perocchè io 
sono teco: dall’ oriente condur- 
rò i tuoi figliuoli, e dall’ oeci- 
dente vi riunirò. 


6. Al settentrione dirò: Dam- 
meli; e al mezzogiorno : Non 
ritenerli: conducetemi i miei fi- 
gliuoli dai rimoti paesi, e le mie 
figlie dalle éstremità della terra. 


7. Perocché tutti quei che 
invocano il nome mio *, per glo- 
ria mia gli ho creati, gli ho 
formati, e gli ho fatti. 


8. Manda fuora quel popolo 
che è cieco, benchè abbia occhi: 
ed è sordo, benchè abbia orecchie. 


9. Si radunino insieme tutte 
le genti 5, e si uniscano le tri- 
bü: chi di voi annunzierà simil 
cosa, e farà a noi ascoltare! quello 
che dee prima accadere ? Produ- 


*) Dopo che tu diventasti orrevole, ec.; V ebreo: «Da che tu sei 
divenuto prezioso a’ miei occhi, hai acquistato onore e glería; ed io ti 
ho amato; e ho dati degli uomini per salvar te, e popoli per redimere 


FP anima tua ». 


9) Tutti quelli che invocano , ec.5; in altra maniera e secondo P" e- 


breo: « Conducetemi chiunque 
ria gli ho creati, gli ho formati 
Si radunino insieme tutte le genti , 


il mio nome, poichè alla mia glo- 
anzi fatti ». ì 
intender ciò che son per 


per 

dire contro i loro déi... Chi di voi fra quei popoli adoratori degli 
idoli, annunzierà (ovvero ha giammai annunziate ) simili cose, ec. 

*) E farà a noi ascoltare, ec.5 ovvero: Chi ci ha predette le cose 


che debbono ben 


accadere? 
S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


20 


Osce. xui. À. 


506 


dire nos faciet? Dent 
testes eorum, justificen- 
tur, et audiant, et di- 
cant: Vere. 

10. Vos testes mei, 
dicit Dominus , et ser- 
vus meus, quem elegi ; 
ut sciatis, et credatis 
mihi, et intelligatis quia 
ego ipse sum. Ante me 
non est formatus Deus, 
et post me non erit. 

11. Ego sum, ego 
sum Dominus, et non 
est absque me salvator. 

42. Ego annunciavi, 
et salvavi: auditum feci, 
et non fuit in vobis a- 
lienus : vos testes mei, 
dicit Dominus : et ego 
Deus. 

45. Et ab initio ego 
ipse, et non est qui de 
manu mea éruat: ope- 
rabor; et quis avertet 
illud ? 

44. Hsc dicit Domi- 
nus redemtor vester, 
Sanctus Israel : Propter 
vos misi in Babylonem, 


MAIA. 
cano i loro testimonii, si giustifi- 
chino, e quei che ascoltano, di- 
cano: E vero. 


10. Testimonii miei, dice il 
Signore, siete voi, e il mio servo: 
affinché conosciate, e crediate, e 
intendiate che io sono quell' io ?. 
Formato non fu alcun Dio avanti 
di me, né saravvi dopo di me. 


14. Io sono, io sono il Signore, 
e non è salvatore fuori di me. 


42. Io predissi, io salvai®: e 
vel feci sapere, e nissun dio 
straniero fu: tra di voi: voi miei 
testimonii , dice il Signore : ed 
io sono Dio. 


15. E io stesso sono fin da 
principio ^, e nen è chi dalla 
mano mia si sottragga :' io farò; 
e chi disfarà ? 


14. Queste cose dice il Si- 
gnore 5 redentor vostro , il San- 
to d' Israele: Per amor di voi 
ho mandato gente? a Babilonia, 


1) Siete voi, o mio popolo, e il mio servo, cioè Isaia, e fors! anco 


Ciro medesimo , figura 


di Gesà Cristo, del quale già sopra si dice: 


«Ecco il mio servo, io sarò con lui; il mio eletto, ec. ». 
2) Che io sono quell'io, che sussisto per me medesimo, e da cui di- 


pende tutto ciò che esiste. 
3) Zo 
vostra 
3 Ji Sig. 1 
Il Signore , 


il vostro santificatore. 


*) Ho mandato gente (cioè i Persi e i Medi) a Babilonia. In 
tra manicra:'« Per amore di voi ho' iloni 


issi, io salvai, ec.; in altra maniera: «Jo annunziai la 
te e liberazione ; ed io sono quegli che vi salverà ». 
ipio e da tutta I? eternità. 

e è il redentor vostro, il Santo d? Israele, che è 


ab 
mandato contro Babilonia quello 


che deve essere il vostro liberatore ; per amore di voi getterò a terra 


et detraxi vectes uni- 
versos, et Chaldeos in 
navibus suis gloriantes. 

15. Ego Dominus San- 
ctus vester, creans I- 
srael , rex vester. 

16. Hxc dicit Do- 
minus, qui dedit in mari 
viam, et in aquis tor- 
rentibus semitam : 

17. Qui eduxit qua- 
drigam et equum, ag- 
men et robustum; simul 
obdormierunt , nec re- 
surgent: contriti sunt 
quasi linum, et exstincti 
sunt. 

18. Ne meminéritis 
priorum, et antiqua ne 
intueamini. 

19. Ecce ego facio 
nova, et nunc orientur, 
utique cognoscetis ea: 
ponam in deserto viam, 
et in ínvio flumina. 

90. Glorificabit me 
bestia agri, dracones et 
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e ne gettai a terra tutte le difese, 
e i Caldei che si lavano 
delle loro navi. p 

15. Io il Signore, Santo vo- 
stro, creatore d’ Israele, re 
vostro. 

16. Queste cose dice il Signore, 
che aperse una strada nel mare, 
e un sentiero nelle acque preci- 

itose: 

17. Egli è che! fece uscire in 
campo i coccl . e i cavalli, e le 
schiere e i ca itani;e si addor- 
mentarono insieme ?, nè si sve- 
glieranno: furono spenti come 
lino fumante, e perirono. 


48. Scordatevi delle cose pas- 
sate, e non badate alle antiche ?. 


19. Ecco che cose nuove io 
fo*, e or ora verranno in luce, 
certamente voi le saprete”: aprirò 
una strada nel deserto , e sorgenti 
di acqua nel paese disabitato 9. 

20. Daranno gloria a me le 
bestie salvatiche, i dragoni e gli 


al suo cospetto tutte le sbarre delle sue porte , rovescerò i Caldei che 
si gloriavano delle loro navi; e gli ho ridotti a non giovarsi delle me- 


desime che per prendere la 


all’ ebreo. — Il concorso del 


a ». Questo è il senso che alcuni danno 
igri e dell’ Eufrate e la vicinanza del 


golfo Persico facilitavano il commercio de’ Babilonesi. 

') Che dall’ Egitto fece uscire in campo ec. 

d a ebrei loin. QT dom. « "Tutti quanti farono 
atterrati senza poter rilevarsi ». 

5) Non badate alle antiche; non porta il bisogno di richiamare nel 
vostro spirito gli antichi beneficii che Iddio vi compar& per dimostrarvi 
la sua divinità ; i nuovi che è per conferire sono per questo effetto più 


che bastevoli. 


4) Ecco che cose nuove io fo, ec. S. Paolo sembra avere di mirà 


il testo presente, allorchè parla del rinnovellamento che il 
colla nuova alleanza di cui Gesù Cristo è il mediatore (i 


5) Certamente voi le saprete ; V ebreo alla lettera: « Non le rico» 


moscerete voi? ». 


9) Nel paese disabitato ; l'ebreo: « Nella solitudine ». 
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struthiones; quia dedi 
in deserto aquas, flu. 
mina in ínvio, ut darem 
potum populo meo, electo 
meo. 

921. Populum istum 
formavi mihi: laudem 
meam narrabit. 

99. Non me invocasti, 
Jacob: nec laborasti in 
me, Israel. 

25. Non obtulisti mihi 
arietem holocausti tui, 
et victimis tuis non glo- 
rificasti me: non te ser- 
vire feci in oblatione, 
nec laborem tibi przbui 
in thure. 

24. Non emisti mihi 
argento calamum, et 
adipe victimarum tuarum 
non inebriasti me: ve- 
rimtamen servire me 
fecisti in. peccatis tuis ; 
prebuisti mihi laborem 


sum ipse, qui deleo ini- 


ISAIA. 


struzzoli 1; perchè ho fatto ses- 
turire? acque nel deserto, e fiumi 
nella terra disabitata”, per dare da 
bere al mio popolo, al mio eletto. 


21. Questo popolo l ho io 
formato per me: egli annunzierà 
le mie laudi. 

22. Tu non mi hai invocato, 
o Giacobbe: tu non ti sei preso 
cura di me, o Israele. 

25. Tu non hai offerto a me 
il tuo capro in olocausto, e non 
mi hai onorato colle vittime: non 
sono io quegli che tu hai servito 
colle obblazioni, nè io ti ho data 
la fatica di bruciare Vl incenso. 


24. Non hai comprato per me 
col denaro la canna odorosa, e 
non mi hai rallegrato col grasso 
delle tue vittime: piuttosto me 
hai tu fatto servire ne’ tuoi pec- 
cati; a me hai recato pena colle 
tue iniquità. 


Q5. Io sono, sono io stesso, 
che cancello le tue iniquità * per 


4) Gli struzzoli, forse la voce ebrea 1219? mi, si debbe intendere 


dei ci 


terra disabitata ; P ebreo: « Nella solitudine ». 


Io sono, ec.: dal y. 22 fino a tutto il presente i 
gere in altra maniera e secondo l'ebreo così: « 


j fto fatto scaturire ; in altra maniera: « Farò scaturire ». 
Ne 


vol. 
io vi libe- 


rerò , sarà solo per la mia gloria , e non pe’ vostri meriti. E certo nel 


della 


tua cattività , tu non mi bai invocato, o Giacobbe ; ta 
non ti sei data fatica, o Isracle, per 
ti ho costretto a farmi obblazioni; non ti ho data la fatica di an- 


servirmi. Tu non hai offerto, cc. 


ità, le 


110 de’ tuoi nemici ; a me hai recato pena colle tue i 
i dum 


i hanno attirati di me gli insulti de’ tuoi nemici. 
prg sono , ec. (Voli j. 35)»3. 
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quitates tuas propter me; me medesimo; e dei peccati tuoi 
et peccatorum tuorum non avró piü memoria. 
non recordabor. . 


26. Reduc me in me- 
moriam, et judicemur 
simul: narra si quid ha- 
bes ut justificéris. 

27. Pater tuus primus 
peccavit, et interpretes 
fui prevaricati sunt in 
me. 

98. Et contaminavi 
principes sanctos , dedi 
ad internecionem Jacob, 
et Israelin blasphemiam. 


fuo Adamo , ovvero 


96. , Ricorda tu a me, e fac- 
ciasi insieme giudizio di noi: 
racconta se hai qualche cosa P 
essere giustificato. 

27. Il padre tuo ! egli il primo 
peccò, e i tuoi internunzii pre- 
varicarono contro di me. 

28. Per questo dichiarai im- 
mondi i principi sacrati ?, e 
Giacobbe diedi allo sterminio, 
e Israele all’ obbrobrio. 


ori di Abramo, sti- 


alcuni maggi 
nA. nazione, che adorato avevano gli idoli ( Vedi Josue, xxiv. 2). 
)uesta espressione si può altresì intendere, secondo la lettera, dei re 
è Jarnele € e di Giuda, i quali strascinarono i loro persi nel peccato , 


fred de’ Giudei che era alla testa 


coloro i 


dichiararono Gesù Cristo degno di morte, e lo diedero nelle mani dei 


Gentili perchè fosse 
I I 


3) i sacrati Aronne e 
« Trattai come profani i principi 


altri sacerdoti. In altra maniera: 
santuario ». 
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CAPO XLIV. 


Ristabilimento d’ Israele. El Signore è il solo Iddio. 
Vanità degli idoli. Regno di Ciro. 
Presa di Babilonia. Ristabilimento di Gerusalemme. 


4. Et nune audi, Ja- 
cob serve meus, et Israel 
quem elegi. 

2. Hzc dicit Dominus 
faciens et'formans te, 
ab utero auxiliator tuus: 
INoli timere, serve meus 


4. E adesso ascolta, o Gia- 
cobbe mio servo, e tu, o Israele 
eletto mio. 

2. Queste cose dice il Signore 
che ti ha fatto e ti ha formato, 
tuo aiutatore dal seno della ma- 
dre: Non temere, Giacobbe mio 


der. xxx. 10. 
zivi. 27. 


Sup. xu. A. 


*« XLVII: 


9. 
"poc. 1. 8.17 
xm. 43. 
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Jacob, et rectissime , 
quem elegi. 

9. Effundam enim a- 
quas super sitientem , 
et fluenta super aridam: 
effundam spiritum me- 
um super semen tuum, 
et benedictionem meam 


super stirpem tuam. 

A. Et germinabunt in- 
ter herbas, quasi sali- 
ces juxta preterfluentes 

as. 


8. Iste dicet : Domi- 
ni ego sum: et ille vo- 
cabit in nomine Jacob; 
et hic scribet manu sua: 

io; et in nomine 
Israel assimilabitur. 

6. Hxe dicit Dominus 
rex Israel, et redem- 
tor ejus Dominus exer- 
cituum : Ego primus et 
ego novissimus, et abs- 
que me non est Deus. 


7. Quis similis mei? 


ISAIA. 
servo, e tu, o rettissimo, cui 
elessi *. 

5. Perocchè io spanderò acque 
sopra la terra sitibonda ?, e fiu- 
mane sopra la terra arida: span- 
derò lo spirito mio sopra la tua 
discendenza, e-la benedizione mia 
sopra la tua stirpe. 


4. E germineranno come i 
salci 5 presso le acque correnti 
tra | erbette. 


5. Questi dirà: Del Signore 
sono io : e quegli si darà il nome 
di Giacobbe ; e l’ altro scriverà 
sulla sua mano 4: Sono del Si- 
gnore ; e avrà nome simile a 
Israele 5. 

6. Queste cose dice il Signore 
re d' Israele, e il suo Redentore 
il Signor degli eserciti: Io il 
primo ed io l’ ultimo, e non è 
Dio fuori di me. 


7. Chi è simile a me9?? Si 


1) E tu, o rettissimo , cui io clessi. La voce ebraica mot, Jesciu- 
run, è presa dalla Volgata come derivante da jasciar, che significa 


rectus. 


i Settanta hanno presa questa voce come un diminutivo di 


Iscrael o Israel, e come un nome di tenera espressione: Dilecte 


Israel — mio diletto Israele. 


2) a la terra sitibonda, cioè sopra di voi che siete come campi 
sitibondi e come terra arida. La seconda parte del versetto è di ri- 


schiarimento alla prima. 
» E 


germineranno come i salei (0 come portano i Settanta, come 
le. erbe ), presso le acque, ec. 


*) Scriverà sulla sua mano. I soldati portavano impresso alla giun- 
tura della mano il nome del loro principe. 
5) E avrà nome simile, ec. 5 l'ebreo: « E si soprannominerà del nome 


d’ Israel 
è simile a me? Se esiste 


e». 
Chi è simile a me, ec., in altra maniera c secondo l’ ebreo: « Chi 
qualche altro dio , chiami egli avvenire 


prima che sig, lo annunzii prima che succeda ; esponga a me P ordine 


de? miei disegni, dal primo tempo in cui fondai il mio 
munzii ad esso (ovvero a voi) le cose imminenti e quelle 


ranno dappoi ». 


polo; an- 


c succede- 
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Vocet et annunciet; et 
ordinem exponat mihi, 
ex quo constitui popu- 
lum antiquum: ventura 
et quz futura sunt, an- 
nuncient eis. 

8. Nolite timere, ne- 
‘que conturbemini: ex 
tunc audire fe feci, et 
annunciavi: vos estis te- 
stes mei: numquid est 
Deus absque me, et 
formator, quem ego non 
nóverim ? 

9. Plaste idóli omnes 
nihil sunt ; et amantis- 
sima eorum non próde- 
runt eis: ipsi sunt te- 
stes eorum, quia non 
vident, neque intelligunt, 
ut confundantur. 

10. Quis formavit 
Deum, et sculptile con- 
flavit ad nihil utile ? 

11. Ecce omnes par- 
ticipes ejus confunden- 
tur: fabri enim sunt ex 
hominibus: convenient 
omnes, stabunt et pa- 
vebunt, et confundentur 
simul. 


42. Faber ferrarius 


DIL 
dichiari e si spieghi; ed esponga 
a me l'ordine delle cose, dal tempo 
in cui fondai l’ antica gente: e 
le cose imminenti e le future 
annunzino ad essi. 


8. Non temete, non vi turba- 
te; ab antico io le feci sapere 
a te! , e le predissi: voi siete 
a me testimonii: v'ha egli Dio 
fuori di me ?, e facitore, che 
siami ignoto ? 


9. I fabbricatori degl’ idoli so- 
no tutti un niente 5; e queste 
cose che più amano, non saranno 
loro di aleun giovamento : eglino 
per lor confusione sono testimo- 
nii, come per loro vergogna que- 
gli né veggono, né intendono. 

10. Chi ardi di formare un 
Dio, e gettò una statua buona 
a nulla? 

41. Ecco che tutti coloro che 
a ciò hanno parte, saranno con- 
fusi: peroeché questi sono arti- 
giani uomini: si adunino- tutti 
quanti, e si presentino e treme- 
ranno,e saranno tutti svergognati. 


42. Il fabbro opera colla lima: 


3) Sono tutti un niente; in altra maniera e secondo l'ebreo: « Sono 
tutti fabbricatori del niente ; i loro idoli sono un nulla ». 


Supr xm. 11. 
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lima operatus est: in pru- 
nis et in malleis forma- 
vit illud , et operatus 
est in brachio fortitudi- 
nis suz; esuriet et de- 
ficiet, non bibet aquam 
et lassescet. 

15. Artifex lignarius 
extendit normam, for- 
mavit illad in rüncina: 
fecitillud in angularibus, 
et in circino tornavit 
illud : et fecit imaginem 
viri quasi speciosum ho- 
minem habitantem in do- 


mo. 

14. Succidit cedros , 
tulit ilicem, et quercum 
quz steterat inter ligna 
saltus: plantavit pinum, 

viam nutrivit. 

485. Et facta est ho- 
minibus in focum: sum- 
sit ex eis, et cale- 
factus est: et succendit 
et coxit pares: de re- 
liquo autem operatus est 
deum, et adoravit: fe- 


"5) Jk Levorando a 


« llli inter sese magna vi 


an forza di braccia : simile e così espressi 
è l'idea che Virgilio ci porge dei Ciclopi ( Georg. rt, v. 174, ec. 


ISALA, 


col fuoco e col martello forma 
l’ idolo, lavorando a gran forza 
di braccia !; e patirà la fame e 
verrà meno, spossato non an- 


derà a bere acqua *. 


15. Lo scultore in legno stende 
la sua regola”, forma l'idolo 
collo scalpello 4: lo dirizza a 
squadra, gli dà il suo contorno: 
e fa l'immagine di un uomo, 
come uomo di bell aspetto che 
risegga in un tempio. 


14. Tronca i cedri, porta via 
il leccio, e la quercia invecchiata* 
tra le piante della foresta : e 
pianta un pino, che si fa rigo- 
glioso mediante la pioggia. 

45. E gli uomini se ne servono 
per bruciare: egli ne prende e 
si scalda, e col fuoco che ne fa, 
cuoce il pane: di quello poi che 
rimane 9, compone un Dio, e l’a- 
dora: ne fa un simulacro, e 


dinanzi a lui s' inginocchia. 
iva 
): 


rachia tollunt 


In numerum , versantque Wenaci forcipe ferrum ». 

*) E spossato non anderà a bere acqua; nè il Dio che si va for- 
mando potrà in alcuna guisa ristorarlo. 

3) 3k. Stende la sua regola , per misurare quel che dee tagliare del 

di legno, da cui vuol cavare il suo idolo ( Martini). 

4) Forma FP idolo collo scalpello ; V ebreo: « Disegna (ovvero de- 
scrive la sua forma) col minio x. 

5) La quercia invecchiata, ec. 5 l'ebreo secondo molti: « La quer- 
cia che avea lasciato crescere e fortificarsi, ec. ». 

2 Di quello poi che rimane, ec.; l'ebreo: « E frattanto di questo 
m 0 legno si forma un Dio, ec. ». 
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eit scülptile, et curva- 
tus est ante illud. 

16. Medium ejus com- 
bussit igni; et de me- 
dio ejus carnes comé- 
dit: coxit pulmentum , 
et saturatus est, et ca- 
lefactus est, et dixit: 
Wah, calefactus sum; vidi 
focum. 

17. Reliquum antem 
ejus deum fecit et scül- 
ptile sibi: curvatur an- 
te illud, et adorat illud, 
et óbsecrat, dicens : Li- 
bera me, quia deus meus 
es tu. 

48. Nescierunt, neque 
intellexérunt: óbliti e- 
nim sunt ne videant o- 
culi eorum, etne intel- 
ligant corde suo. 

49. Non recógitant in 
mente sua, neque co- 
gnoscunt neque sentiunt, 
ut dicant: Medietatem 
ejus combussi igni, et 
coxi super carbones ejus 
panes;coxi carnes,et com- 
édi; et de reliquo ejus 
idólum faciam? ante trun- 
cum ligni prócidam 
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46. E una metà la consumo * 
a far fuoco , e coll’ altra metà 
fe’ cuocere la carne per mangiare: 
e sì saziò, e sì riscaldò, e disse: 
Bene sta, mi sono riscaldato ; 
ho visto ? il fuoco. 


17. Di quello poi che avanzó, 
se ne fece egli un Dio e una 
Statua : s' incurva dinanzi ad 
essa, e l'adora, e lo prega, di- 
cendo: Salvami; tu sei il mio Dio. 


18. Sono ignoranti, sono senza 
intelletto : sono inverniciati gli 
occhi loro *, affinchè non veg» 
gano, e col loro cuore non in- 
tendano. 

49. Non ripensano colla loro 
mente, nè comprendono, nè hanno 
senso per dire: Della metà ne feci 
fuoco, e sui suoi carboni cossi 
il pane ; cossi le carni, e man- 
gia1 4; e di quel che resta, ne 
farò un idolo / Mi prostrerò. da- 
vanti ad un pezzo di legno? 


1) E una metà la consumò, ce. Pebreo in altra maniera: « E una 
di questo legno la pose sul fuoco, e ne prese per cuocere la carne 
che mangiò , e per arrostire la vivanda, della quale si saziò, e di più 


si è riscaldato ». 


3) Ho visto ; così pur porta l'ebreo ed il latino. In ebreo vedere, 
NI, significa spesso godere. Tale senso si adatta perfettamente a que- 


sto versetto (Drach). 


3) Sono inverniciati, ec. ; P ebreo in altra maniera : « Hanno gli oc- 
chi e il cuore coperti come di un velo, così che non possono nè ve- 


dere nè intendere ». 


4) Cossi le carni, e mangiai, ec. — coxi, ec.; l'ebreo: « (Assavi) Feci 


arrostire le carni, ec. ». 
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90. Pars cjus cinis est: 
cor insipiens adoravit 
illud, et non liberabit 
animam suam, neque 
dicet: Forte mendacium 
est in dextera mea. 

24. Memento horum, 
Jacob, et Israel, quo- 


niam servus meus es 


tu: formavi te ; servus . 


meus es tu, Israel: ne 
obliviscaris mei. 

22. Delévi ut nubem 
iniquitates tuas, et quasi 
nébulam peccata tua: 
revértere ad me , quo- 
niam redémi te. 

25. Laudate, cxli, 
quoniam misericordiam 
fecit Dominus: jubilate, 
extrema terre : resona- 
te, montes, laudationem, 
saltus et omne lignum 
ejus: quoniam redémit 
Dominus Jacob, :et I 
srael gloriabitur. 

24. Hc dicit Domi- 
nus redemtor tuus, et 
formator tuus ex utero: 
Ego sum Dominus, fa- 


ISAIA. 


20. Una parte di esso è ce- 
nere ! : un cuore stolto lo adora, 
e non illumina sè stesso con 
dire: Forse l'opera della mia 
destra ? è menzogna. 


91. Ricordati di tali cose, o 
Giacobbe, e tu Israele , perocchè 
tu sei mio servo: io fi formai: 
servo mio tu sei, o Israele: 
non iscordarti di me 5, 


22. Ho-sciolte qual nuvola le 
tue iniquità, e qual nebbia i tuoi 
peccati : ritorna a me, perchè 
io ti ho redento. 


25. Cantate lande, o cieli, 
perocchè il Signore ha fátto mi. 
sericordia ^: giubilate*, estreme 
parti della terra: monti, selve e 
piante tutte risuonate di canzoni 
di laude: perchè il Signore ha 
riscattato Giacobbe, e sarà esal- 
tato in Israele 9. 


94. Queste cose dice il Si- 
gnore, redentor tuo, che ti for- 
mò. nel seno della madre: lo sono 
il Signore, che fo tutte le cose; 


)* sen di esso è cenere, ec.; l' ecbreo: «Si pasce di co- 


nere (ovvero 


polvere, cioè di vanissime cose); il suo animo deluso 


lo sedusse, c non illumina, ec. ». 


2) x Forse U opera della 


mia destra; Y ebreo: « Non è forse una 


cosa vana (una illusione ) nella mia destra? ». 


3) Non iscordarti di me , 
*) Ha fatto misericordia ; 
vore del suo 


per adorare idoli vani. 


operata e compiuta l’opera sua in fa- 


popolo. 
5) Giubilate, ec. ; l'ebreo: « Sclamate, estreme parti della terra ; 
effondetevi, o monti, in suoni di allegrezza ; e fw, o selva, ed ogui al- 


bero in essa, risuonate, ec. 


». 
*) E sarà esaltato in Israele; Y ebreo: « Ed in Israele si dimostrò 


glorioso ». 
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€iens omnia ; extendens 
czxlos solus ; stabiliens 
terram: et nullus mecum. 

23. Irrita faciens si- 
gna divinorum, et harío- 
los in furorem vertens: 
convertens sapientes re- 
trorsum , et scientiam 
eorum stultam faciens. 

26. Süscitans verbum 
servi sui, et consilium 
, nunciorum suorum com- 
plens: qui dico Jeru- 
salem : Habitàberis ; et 
civitatibus Juda: /Edi- 
ficabimini; et deserta 
ejus suscitabo. 

27. Qui dico profun- 
do: Desolare ; et flu- 
mina tua arefaciam. 


28. Qui dico Cyro: 


Li 
logi ». 
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che solo distendo i cieli, e fondo 
la terra!: e nissuno è con me. 


25. Io che vani rendo i pre- 
sagi degl’ indovini *, e tolgo il 
senno agli astrologi : e fo cadere 
al indietro i sapienti, e la loro 
scienza fo divenire stoltezza. 


96. Io sono colui che riduce 
ad effetto la parola del suo ser- 
vo”, e adempie gli oracoli dei 
suoi nunzii. lo che dico a Ge- 
rusalemme : Tu sarai abitata; e 
alle città di Giuda: Voi sarete 
ristorate ; e renderò vita ai vo- 
stri deserti ^. : 

27. Io che dico all’abisso: 
Asciügati; e io farò seccare le 
tue correnti 5. 


28. Io che dico a Ciro *: Tu 


% E fondo la terra, ec.; l'ebreo: «E spando sulla sua su- 


AT la terra da me stesso », 


I presagi degli indovini ; V ebreo: «I segni de’ mendaci astro- 


5) Io sono colui che riduce ad effetto , ec. 5 P ebreo in altra maniera : 


« Yo sono colui che suscita e compie nel tempo ciò che ho posto sulle 
labbra del mio servo (Isaia), e riduce a compimento i lea che ri- 
velai a’ miei inviati ». : 

4) E renderò vita ai vostri deserti; Vebreo: « Ed ergerò le vos 
ruine ». : 

5) Farò seccare le tue correnti: queste parole si videro avverate al- 
lorquando Ciro diseccò il vasto alveo dell’ Eufrate mediante il canale 
da lui scavato per deviarne le acque, e per aprirsi un ingresso in Ba- 
bilonia posta su questo fiume. 

*) Ciro, re di Persia, qui si trova annunziato col suo proprio nome 
più di cento anni avanti la sua nascita. Ciro nacque verso l’ anno 599 
prima di Gesù Cristo; le profezie d’ Isaia, contenute im questi capi, 
y gre Re al tempo di Ezechia, e sembrano posteriori alla sconfitta 

Sennacherib, che avvenne verso P anno 710, circa a centoundici anni 
avanti la nascita di Ciro. % Presso gli Ebrei è chiamato V7, Corese, 
il nome celeberrimo di quelre de’ Medi e de’ Persi, che presso i Greci 
e Romani dicesi Küpoc; ed è Corese contratto dal persico dv. a2, 
korseid, che significa sole, come fra gli altri attesta Plutarco in Arta- 
serse : Küpov 'y&p xadeiv vg dg tov Mov. Di Ciro adunque disse il 
Signore: « Tu se’ (ovvero sii ) il mio pastore »3 perchè destinato 
lo aveva a prendersi cura del suo gregge, cioè del suo popolo, a reg- 
gerlo ed a ridurlo nella sua terra nativa. 


— — — WI RE 
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Pastor meus es, et o- 
mnem voluntatem meam 
complebis. Qui dico Je- 
rusalem : /Edificáberis ; 
et templo : Fundáberis. 


ISAIA. 

sei il mio pastore, tu adempirai 
tutti i miei voleri. Io che dico 
a Gerusalemme : Tu sarai riedi- 
ficata; e al tempio: Tu sarai ri- 
fabbricato 
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CAPO XLV. 


Vittorie di Ciro. Regno di giustizia, Liberazione d' Israele. 
Tl Signore riconosciuto dalle nazioni. Egli è il solo Dio verace. 
Tutti i popoli lo riconosceranno. Tutto Israele si glorierà in esso lui. 


4. Hzc dicit Dominus 
christo meo Cyro, cujus 
apprehendi dexteram, ut 
subjiciam ante faciem 
ejus gentes, et dorsa re- 
gum vertam, et aperiam 
coram eo januas; et porte 
non claudentur. 

2. Ego ante te ibo, et 
gloriosos terre humi- 
liabo: portas xreas cón- 
teram, et vectes ferreos 
confringam. 


*j Mio unto; si 


nell’ ebreo: «Suo unto », in 


4. Queste cose dice il Signore 
a Ciro, mio unto!, cui io ho 
preso per mano, per soggettare a 
lui le nazioni, e porre in fuga i 
re?, e aprire davanti a luile porte; 
e le porte non saranno chiuse. 


2. Io anderò innanzi a te, ed 
umilierò i grandi della terra? : 
spezzerò le porte di bronzo , e 
romperò j catenacci di ferro. 


Ecco le cose che dice il Signore riguardo a Ciro, suo unto: Yo dichi 


di averlo preso per mano, ec. Suo unto o suo cristo è per dire quello 
che il Signore ha stabilito re. Ciro, re di Persia, che è qui annunziata 
come quegli che esser doveva il liberatore d' Israele, è, secondo il sen- 
timento de’ Padri, la figura di Gesù Cristo, che è veramente il Cristo 
del Signore e il liberatore del suo popolo. % E rispetto a Ciro così 
si esprime s. Girolamo: « Hujus (Cyri) dexteram apprehendit et te- 
muit (Dominus), ut nullus fortitudini ejus valeret resistere. Legamus 
Xenophontis octo librorum Cyri majoris historiam, et prophetiam Lsaize 
cernemus expletam. Que enim civitas illi non patuit? que non regum 
terga subjecit? qui muri prius inexpugnabiles non illius obsidione sub- 
versi sunt? ». 

3) E porre in, fuga i re; l'ebreo: « Per isciogliere i lombi dei re; cioè 
per disarmarli e spogliarli di forze ». 

3) Umilierò i grandi della terra; l ebreo: « Dirizzerò le vie distorte 
(Infr. }. A5) ». 
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| $. Et dabo tibi the- 
sauros absconditos et 
arcana secretorum; ut 
scias quia ego Dominus, 
qui voco nomen tuum, 
Deus Israel. 

4. Propter servum 
meum Jacob, et Israel 
electum meum, et vo- 
cavi te nomine tuo: as- 
similavi te; et non co- 
gnovisti me. 

5. Ego Dominus, et 
mon est amplius: extra 
me non est Deus: ac- 
cinxi te, et non cogno- 
visti me: 

6. Ut sciant hi qui ab 
ortu solis, et qui ab oc- 
cidente, quoniam absque 
me non est Ego Do- 
minus, et non est alter. 


1) Che da questo punto ti chiamo 
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5. E darà a te i tesori nascosti 
e le ricchezze sepolte; affinchè 
tu sappi che sono io il Signore, 
che ! ti chiamo per nome, il Dio 
d' Israele. 


4. Per amor del mio servo 
Giacobbe, e d'Israele eletto mio, 
ti ho chiamato? pel tuo nome: 
ti ho dato un cognome* e tu non 
mi hai conosciuto ^. 


5. Io il Signore, e altri non 
v' ha: non è Dio fuori di me: 
io ti ho cinta la spada al fianco*, 
e tu non mi hai conosciuto: 


6. Affinchè sappiano tutti dove 
il sole nasce, e dove tramonta, 
che nissuno è fuori di me. Io il 
Signore, e non havvenne un altro. 


nome (o sia col nome di 


Ciro ) ». Secondo un altro senso, la Scrittura dice che Dio chiama pel 
loro nome quelli cui destina a grande impresa, come destinato aveva 
Ciro ad essere il liberatore del suo popolo. 3k Jarchi alle parole ebraiche 
corrispondenti appone questa spiegazione: « Priusquam natus esses, te 
nomine tuo designavi ». La quale spiegazione si vede convenire con ciò 
che abbiamo notato nell’ analisi d’ Isaia contenuta nella prefazione. 

*) Ti ho chiamato, ec. — et vocavi te, ec. ; i Settanta non hanno 
letto, o almeno non hanno espressa la copulativa et, in cambio della 
quale si legge nella loro versione ego. 

3) Ti ho dato un cognome; quello di unto, che disegna la dignità 
reale. L? ebreo in altra maniera: « Ti ho disegnato col titolo d' onore 
che tu porterai » 5 vale a dire, ti ho denominato il mio Cristo e il mio 
Unto, indicare la dignità reale alla quale ti innalzerò. 

*) E tu non mi hai conosciuto ; ovvero: «E tuttavia tu non mi 
conoscevi. Io il Signore, ec. »; vedi il versetto seguente. Queste parole 
si spi della persona di Ciro, che non conosceva il Signore avanti 
che i Giudei gli ponessero sott'occhio i libri santi, ne'quali le sue maravi- 
lose opere si trovavano così distintamente espresse. Si potrebbe tra- 
altresì : « Quantunque tu non mi conoscessi, non essendo ancor 
nato ». E in questo senso Ciro è ancora egualmente la figura di Gesù 
Cristo, di cui l'umanità santa fu predestinata gratuitamente prima di tutti 
i secoli , e prima che potesse meritare questa predestinazione, e nem- 
meno averne conoscimento. 

5) Fo ti ho cinta la spada, ti ho rivestito di autorità, e tu non mi 
hai conosciuto ; ovvero sebbene tu non mi conoscessi. 
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7. Formans lucem, et 7. Io che formo la luce, e 
creans tenebras: faciens creo le tenebre: io che fo la 
pacem, et creans malum. pace‘, e creo le sciagure. Io il 
‘Ego Dominus faciens o- Signore, che fo tutte queste cose. 
mnia hzc. 

8. Rorate, cxli, dé- 8. Mandate, o cieli, di sopra la 
super, et nubes pluant vostra rugiada?, e le nubi pio- 
Justum: aperiatur terra, vano il Giusto?: si apra la terra, 
et gérminet Salvatorem; e germini il Salvatore ‘; e nasca 
et justitia oriatur simul. insieme la giustizia. Io il Si- 
EgoDominus creavieum. gnore l'ho creato 9. 


*) Io che fo la pace, cioè che dispenso la prosperità (tale è il senso 
di pace). 
b a dele, o cieli, di sopra la vostra rugiada, ec.: il profeta 
rofetando intorno a Ciro che doveva essere a di Cristo in qualità 
i liberatore degli Ebrei dalla cattività di Babil nia , il profeta, dico, 
in tal congiuntura trasportato da estro divino, vola repentinamente con 
tutti i desiderii del suo cuore a quell'altro migliore e più desiderato 
liberatore , che è il fine e il termine di tutte le sue profezie, chiedendo 
ai cieli che mandino di lassù la loro rugiada , ec. Nelle quali parole 
(che la Chiesa pone in bocca de’ suoi fedeli nel tempo d’Avvento ) come 
osservò s. Agostino, l'Inearnazione del Verbo è sì chiaramente indicata, 
che non v ha bisogno d’ interpretazione. Cristo , secondo la umana na- 
tura, fu germe del cielo, perchè conceputo di Spirito Santo, di rugiada 
celeste 3 & germe della terra, perchè fatto di donna, come dice l'Apo- 
stolo, formato nel seno della Vergine e nato di lei. Il senso adunque 
di queste parole egli è: Scenda lo Spirito Santo ‘sopra la Vergine, e 
feconda la renda, affinchè ella partorisca il Giusta ed il Salvatore. Così 
le ricchezze del cielo diverranno ricchezze della terra, e la terra e il 
cicla verramo a formare un solo campo ed un solo 3 la verità è 
nata dalla terra, e la giustizia mirò dal cielo ( Ps. rxxxiv. 2). E a 
Papa luogo e all’altro del salmo xxxi. 6: Nascerà ne’ giorni di lui 
giustizia , allude Isaia, anzi le ripete, dicendo : E nasca insieme la 
giustizia. La terra da Adamo in poi non avea prodotto i se non 
triboli e spine: venga il Cristo, e germini la giustizia terra, e 
(ue Cra i n Len, cr m 
artini ). 
3) Il Giusto, quegli che è la giustizia per essenza, e il principio della 
vera giustizia. 
4) E germini il Salvatore; Y cbreo: « E germini quello che è la 
salute » , o sia l autore della salute, 
5) E nasca insieme la giustizia ; P ebreo in altra maniera: « E nelle 
stesso O tung ustizia ». 
Io il Signore creato: questa espressione s’ intende essa pure 
di dala Cristo secondo P wmaeitk-. Egli è figliuolo di Dio e figliuole 
dell’uomo. Come figliuolo di Dio, egli è erato da tutta l’ eternità 
dal seno di Dio, suo padre; è, al pari di lui, il principio della giusti- 
zia © della salute; come figliuolo dell’ uomo, fu creato da Dio, suo 
peli; nel seno di Maria, dalla quale egli è nato nella pienezza dei 
pi i 


i 
i 
| 


9. Va qui contradicit 
fictori suo, testa de Sa- 
miis terrz: numquid dicet 
Jutum figulo suo: Quid 
facis? et opus tuum abs- 
que manibus est. 

10. Ve qui dicit pa- 
tri: Quid generas? et 
mulieri: Quid párturis? 


11. Hzc dicit Domi- 
nus, Sanctus Israel, pla- 
stes ejus: Ventura in- 
ferrogate me; super filios 
meos, et super opus ma- 
nuum mearum mandate 
aibi. 

12. Ego feci terram; 
et hominem super eam 
creavi ego: manus mex 
tetenderunt czlos, et 
omni militiz eorum man- 
davi. 

43. Ego suscitavi eum 
adjustitiam, et omnes vias 
ejus dirigam: ipse edifi- 
cabit civitatem meam(2), 
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9. Guai a quello che contrad- 
dice a lui! che lo formò, vaso 
di terra di Samos. La pasta di 
terra, dice ella forse al vasaio: 
Che fai tu? Il tuo lavoro non è 
opera di mano. 

40. Guai ‘a colui che dice al 


padre: Perchè mi generavi tu? 


E alla madre: Perchè mi conce- 
pivi tu ?? 

11. Queste cose dice il Si- 
gnore, il Santo d'Israele, cui 
egli formò: Interrogatemi sopra 
le cose future; sopra i miei fi- 
gliuoli, e sopra le opere delle 
mie mani? datemi i vostri ordini. 


19. Io feci la terra; e in essa 
creai l’ uomo 4: le mani mie di- 
stesero i cieli, e alla loro milizia 
io feci comandamento. 


45. Io l'ho suscitato per5 la 
giustizia, e reggerò tutti i suoi 
passi: egli edificherà la mia città, 
e a' miei schiavi darà libertà, non 


(a) S. Script. prop. Pars vi, n. 88. 
1) 3k Guai a quello che contraddice, ec.: « Guai a chi contende col 


suo formatore; contenda il vaso cogli altri vasi di terra 
ciascuno col pari suo ) ». In altra maniera: « Egli è simi 
ebbe contro quello che lo formò ». 


di terra, che cont 


cioè contenda 
ad un vaso 


*) Perchè mi concepivi tu: questo è un rimprovero che fa il Signore 
al suo popolo per le continue sue mormorazioni contro le disposizioni 
e gli ordini di sua provvidenza. 


3) Sopra i miei 


« Sopra i miei figliuoli, che sono l' opera delle mie mani ». Qu 
niere di Peranle si potrebbero prendere ironicamente. 


liuoli, e sopra' le opere , ec.5 in altra maniera: 


este ma- 
Secondo P? ebreo: 


« Mi interrogherete voi delle cose avvenire? Pretenderete voi che vi 


renda ragi 


di prescrivermi regolamenti sopra i miei figliuoli che sono 


mie mani? ». 


de miei disegni? Mi darete voi ordini, e È piangi 


opera delle 


4) In essa creai l’uomo; vale a dire: Creai l'uomo perché in essa 


abitasse. 


#) Per far regnare la giustizia (Supr. xxu. 1. 4. 6). 


Jerem. xvur. 
6. 
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et captivitatem meam di- 
mittet, non in pretio, 
neque in muneribus, dicit 
Dominus Deus exerci- 
tuum. 


14. Hzc dicit Domi-: 


nus: Labor /Egypti, et 
negotiatio Ethiopia, et 
Sabaim, viri sublimes, ad 
te transibunt, et tui erunt: 
post te ambulabunt, vin- 
cti manicis pergent; et te 
adorabunt, teque depre- 
cabuntur. Tantum in te 
est Deus, et nan est abs- 
que te Deus. 

18. Vere tu es Deus 
absconditus, Deus Israel, 
salvator. 

46. Confusi sunt et 
erubuerunt omnes: simul 
abierunt in confusionem 

| fabricatores errorum. 

17. Israel salvatus est 
in Domino salute eterna: 
non confundemini, et non 
erubescetis usque in sz- 
culum seculi. 

18. Quia hec dicit 
Dominus creans czlos, 
ipse Deus formans ter- 
ram et faciens eam; ipse 


ISAIA. 
a prezzo, nè per donativi, dice 
il Signore Dio degli eserciti. 


44. Queste cose dice il Si- 
gnore: Le fatiche dell'Egitto, e 
il mercimonio -dell’ Etiopia, e i 
Sabei, uomini di grande statura, 
passeranno dalla tua parte, e sa- 
ranno tuoi: cammineranno die- 
tro a te colle mani legate; e te 
adoreranno, e a te 
preghiere. In te solamente è Dio, 
e non è Dio fuori di te. 


15. Veramente un Dio ascoso 
se’ tu, Dio d' Israele, salvatore ?. 


16. Sono confusi e svergognati 
tutti: sono caduti insieme nell ob- 
brobrio i fabbricatori degli er- 
rori *. 

17. Israele dal Signore è stato 
salvato con salute eterna: non 
sarete confusi, nè arrossirete per 
tutti i secoli. 


18. Perocchè queste cose dice 
il Signore che crea i cieli, lo 
stesso Dio che forma e produce 
la terra; egli è il suo facitore *: 


*) E saranno tuoi: queste parole sono dirette a Ciro, e secondo al- 


euni , ad Israele. 


Dio d^ Israele, Dio salvatore. La Chiesa anche 


Gesù Cristo, e ci fa leggere 


qui riconosce 


un tale testo nell’ ottava dell’ Epifania, a 


motivo della conversione de’ Gentili; ch’ essa trova annunziata nel ver- 


setto antecedente. 


*) I fabbricatori degli errori ; V'ebreo: « Gli artefici degli idoli » ; 


questi rimasero 
vani i soccorsi che 


e svergognati; non hanno ricevuto dai loro idoli 
ttavano. 


*) Egli è il suo facitore; l'ebreo: « Egli l’ha stabilita n. 


i 


plastes ejus: non in va- 
num creavit eam: ut ha- 
bitaretur, formavit eam: 
ego Dominus, et non 
est alius. 

19. Non in abscondito 
locutus :sum, in loco 
terre tenebroso: non dixi 
semini Jacob: Frustra 
querite me. Ego Do- 
minus loquens justitiam, 
anhuncians recta. 

20. Congregamini, et 
venite, et accedite simul, 
qui salvati estis ex gen- 
tibus: nescierunt qui le- 
vant lignum sculpture 
sue, et rogant Deum 
non salvantem. 

24. Annunciate et ve- 
nite, et consiliamini si- 
mul: quis auditum fecit 
hoc ab initio, ex tunc 
praedixit illud? Numquid 
non ego Dominus, et 
non est ultra Deus abs- 
que me? Deus justus, 
et salvans non est pra- 
ter me. 
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non invano l'ha creata: la formó, 
perchè fosse abitata. Io il Si- 
gnore, ed altro non v' ha. 


19. Non di nascosto ho par- 
lato in qualche: tenebroso luogo 
della ‘terra: non ho detto alla 
stirpe di Giacobbe: Cercatemi 
inutilmente. Io il Signore, che 
insegno la giustizia!, e predico 
la rettitudine. 

20. Raunatevi, e venite, e ap- 
pressatevi, voi tutti che siete 
usciti salvi di mezzo alle nazioni?; 
sono senza intelletto coloro che 
alzano” statua di legno scolpita 
da loro, e fanno preghiere a un 
Dio che non salva. 

21. Parlate, e venite, e fate 
consiglio insieme‘: chi fu che 
fin da principio annnnziò cosa 
tale‘, chi fin d'allora la predisse? 
Non sono io quello, io il Signore, 
e altro Dio non è fuori di mc? 
Dio giusto, e che salvi‘, non è 
altri che io. 


*) Io il Signore, che insegno la giustizia , ec. 3 in altra maniera: Yo 
sono il Signore, di cui le parole sono giuste e fedeli, e di cui le pre- 
dizioni sono rette e senza equivoco. 

2) Voi tutti che siete usciti, ec. 5 o sia: Voi tutti infra le nazioni 


che foste salvati. 


3) Che alzano in onore (ovvero che portano con pompa) statua, ec. 
4) E fate consiglio insieme, per convincervi che non esiste altro 


Dio fuori di me; o 
consiglio, voi tutti 


iuttosto : 
a le nazioni che foste salvati (Supr. y. 20). 


Parlate, venite; prendete anche insieme 


5) Chi fu che fin da principio, ec. ; in altra maniera e secondo P! c- - 


breo: « Chi ha queste cose annunziato lungo tempo prima che avvenis- 
sero? Chi fin d’ allora le predisse? ». 

7) Dio giusto, e che "d ec. 3 in altra maniera: « Non vi è Dio giu» 
sto e fedele 3 non vi è salvatore fuori di me solo ». 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 21 


99. Convertimini ad 
me, et salvi eritis, omnes 
fines terre; quia ego 
Deus, et non est alius. 

25. In memetipso ju- 
ravi; egredietur de ore 
meo justitie verbum, et 
non revertetur. 

24. Quia mihi curva- 
bitur omne genu, et ju- 
rabit omnis lingua. 

95. Ergo in Domino, 
dicet, mex sunt justitize 
et imperium: ad eum ve- 
nient, et confundentur 
omnes qui repugnant ei. 

26. In Domino justi- 
ficabitur et laudabitur 
omne semen Israel. 


ISALA. 


22. Convertitevi a me da tutte 
l'estremità della terra, e avrete 
salute; perocchè io sono Dio, e 
altri non v'ha. 

25. Per me stesso ho giurato; 
parola di giustizia! è uscita dalla 
mia bocca, e non sarà rivocata. 


24. A me piegherassi ogni gi- 
nocchio, e per me farà giura- 
mento ogni lingua *. 

25. Diranno adunque nel Si- 
gnore, che a me appartiene la 
giustizia e l' impero: a lui ver- 
ranno, e saranno confusi? tutti 
quelli che se gli oppongono. 

26. Dal Signore sarà giustifi- 
cata e glorificata tutta la poste- 
rità d' Israele. 


!) Parola di giustizia, o sia parola giusta, fedele, infallibile. 
3) Per me farà giuramento ogni lingua, i popoli della terra non 


riconoscendo altro 


il suo compimento intero che al tempo di Gesù 


io che me solo. — Questa parola non deve avere 


Cristo, e riguardo a 


Gesù Cristo medesimo: e così appunto spiega s. Paolo ( Rom. xv. 11; 


Phil 


+ m. 10). Essa indica non solamente P ossequio che tutte le 


nazioni debbono rendere successivamente a Gesù Cristo, ma quello al- 
tresì che tutti gli uomini gli renderanno nel giorno estremo. 
3) Saranno — aver rifiutato questo Dio forte e potente a 
imbelli. 


fine di adorare idoli 


CAPO XLVI. 


Ruina degli idoli di Babilonia. Israele protetto dal Signore. 
Xl Signore è il solo Dio verace; tutti i suoi disegni hanno compimento. 
I Promessa del Liberatore. 


4. Confractus est Bel, 


4. Bel è in pezzi!, Nabo è ri- 


contritus est Nabo: facta dotto in polvere: i lor simulacri 


*) Bel è in pezzi; Pebreo: «Bel è andato giù; Nabo è caduto 
boccone ». Bel o Belus era il Giove de’ Caldei. Egli è stato un antico 


— zc" 
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sunt simulacra eorum 
bestiis etjumentis, onera 
vestra gravi pondere 
usque ad lassitudinem. 

2. Contabuerunt, et 
contrita sunt simul: non 
potuerunt salvare por- 
tantem, et anima eorum 
in captivitatem ibit. 

$. Audite me, domus 
Jacob, et omne residuum 
domus Israel, qui por- 
tamini a meo utero, qui 
gestamini a mea vulva. 


sii 


Babele , vol. 1 


issert. . 
che Bel; gli Ebrei sipeisep qpeme 
versetto, la stessa cosa sotto nomi 
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sono stati dati a portare alle be- 
stie ed a' giumenti!, quelli che 
portati da voi? vi stancavano col 
grave peso. 

2. Sono iti per terra”, e sono 
stati spezzati: non hanno po- 
tuto salvare chi li portava“, ed 
essi stessi anderanno in ischia- 
vitù®. 

9. Udite me, casa di Giacobbe, 
e voi reliquie tutte della casa di 
Israele, ch'io tengo nel mio seno”, 
e porto nelle mie viscere. 


re del al le si resero onori divini, e sulla tomba del quale 
ve eed ioi solar oi Vedi la Dissertazione sopra la torre di 


600. E probabile che Nabo sia lo stesso 


volte in questa guisa, nel medesimo 
differenti.” 


*) 3k. 4 lor simulacri sono stati dati a portare alle bestie ed a? giu- 
menti, ec. : le statue di Bel e di Nabo spezzate e stritolate sono state 


messe. sopra giumenti, che le 
dico, le quali col loro 
vate su’ vostri omeri. 


e jd vi stancavano, 
edi Baruch. vi. 3. 28. 
mostra Volgata s'intende ripetuta in tal guisa: 


o nella Persia ; e statue, io 
o voi le porta- 
voce onera nella 
a eorum fa- 


cta sunt onera bestiis et jumentis; onera vestra gravi pondere , ec. 


(Martini). 


Quelli che portati da voi con pompa 


nelle vostre solennità, ec. 


X? ebreo in altra maniera: «X loro idoli sono stati posti sopra bestie 
€ sopra giumenti; e ciò che portavano con fanta vostra pompa, 
posto con ignominia sopra somieri: questi animali soccombono per istan- 


chezza sotto 


soma, 


andati giù tutt nti ». 
5 ND qua 


per terra, ec.  l ebreo: «Sono caduti bocconi, e sono 


on hanno potuto salvare chi li portava ; cioè non hanno potuto 
sollevare dalla fatica di così penoso 


carico i loro somieri. Ovvero in 


altra maniera: Non banno potuto salvare dalle mani del vincitore quelli 


che li 


vano altre volte con pompa. 
si stessi anderanno in ischiavitù , ben lungi dal liberare dalla 


cattività quelli che gli adoravano. 


9) Che io tengo 


nel mio seno, P ebreo: « De quali mi sono caricato 
fino dal vostro nascimento ; e che porto i 
La Volgata suppone che il termine delP ebreo 332, 
« me; comunemente quel termine si prende per la 
&, € fino in questa medesima frase, ove si traduce 
ma è assai visibile che in tal caso P 


fin dal seno di vostra madre. 
utero, & vulva; 
espressione diviene troppo vaga; c 


ib sarebbe più naturale di prendere |' ebreo in questo senso: a me 
(ab) utero . ..'a me (4) vulva; la seconda osizione rimane allora 


sottintesa; nè fu enunciata pel motivo che 
zione. 


stata inutile ripeti» 


anti 


ia, Cea 


Bar. vi. 28. 
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4. Usque ad senectam 
ego ipse, et usque ad 
canos ego portabo: ego 
feci, et ego feram: ego 
portabo, et salvabo. 

5. Cui assimilastis me, 
et adequastis et com- 
parastis me, et fecistis 
similem? 

6. Qui confertis au- 
rum de sácculo, et ar- 
gentum statéra pondera- 
tis: conducentes aurifi- 
cem, ut faciat Deum; et 
prócidunt et adorant. 

7. Portant illum, in 
humeris gestantes, et po- 
nentes in loco suo, et 
stabit; ac de loco suo 
non movebitur: sed et 
eum clamaverint ad eum, 
non audiet: de tribula- 
tione non salvabit eos. 

8. Mementóte istud, et 
confundimini : redite , 
prevaricatores, ad cor. 

9. Recordamini prioris 
saculi; quoniam ego sum 
Deus, et non est ultra 
Deus, nec est similis mei. 


ISAIA. 


A. Sino alla vecchiezza!, e sino 
alla canuta età io stesso vi por- 
terò: io vi feci, ed io vi porterò: 
io vi porterò, e vi salverò. 


3. A qual cosa mi avete voi 
rassomigliato? e agguagliato e pa- 
ragonato e fatto me somigliante? 


6. Voi che dalla borsa cavate 
l'oro, e sulla stadera pesate l'ar- 
gento: e prezzolate un orefice, 
che faccia un Dio, cui la gente 
si incurva e l’adora. 


7. E lo porta sopra i suoi 
omeri, e lo posa al suo luogo, 
e quello vi sta; né dal suo po- 
sto si muove: ma quando ancora 
alzeranno a lui le strida, et non 
udirà: né dalla tribolazione li 
salverà. 


8. Ricordivi di questo”, e con- 
fondetevi: rientrate, prevaricatori, 
nel vostro cuore. 

9. Ricordivi de’ secoli prece- 
denti; perocchè io sono Dio, e 
non v! é Dio alcuno fuora di me, 
nè chi sia simile a me. 


1) Sino alla vecchiezza , sino alla canuta età (oppure fino alla ca- 
mutezza ) ; questo linguaggio figurato ha il seguente senso: Fino agli 


ultimi secoli. 


3) 4 qual cosa mi avete voi rassomigliato , cc.? L' ebreo di questo 
versetto e i due seguenti si possono esprimere così: « A chi mi asso- 


migliereste voi? A chi mi eguagliereste per dire che io sono 


pareggia- 


bile a lui? Coloro hanno tratto l' oro dalla lor borsa con profusione , ed 


hanno 


to l' argento nella bilancia; ed hanno 


prezzolato un orefice 


perchè loro facesse un dio; poi s'inchinano davanti questo preteso id- 


dio, e P adorano. E lo portano sopra 
a lui, non però rispondono, e 


li salverà », 


li omeri, ec. . .. benchè gridino 
sono nella afllizione, egli non 


3) Ricordivi di questo , ec.5 Pebrco in altra maniera: « Ricordivi 
di queste cose che io vi dico ; ed armatevi di forza, e fate rinvenire i 
prevaricatori al loro proprio cuore (a se stessi) ». 
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10. Annuncians ab 
exordio novissimum, et 
ab initio que necdum 
facta sunt, dicens: Con- 
silium meum stabit, et 
omnis voluntas mea fiet: 


41. Vocans ab oriente 
avem, et de terra lon- 
ginqua virum voluntatis 
mez: et locutus sum, 
et adducam illud: creavi, 
et faciam illud. 

42. Audite me, duro 
corde, qui longe éstis 
a justitia. 

45. Prope feci justitiam 
meam; non elongabitur, 
et salus mea non mo- 
rabitur. Dabo in Sion 
salutem , et in Israel 
gloriam meam. 
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10. To che fino da principio 


annunzio le ultime cose, e anzi 
tempo quelle che non sono an- 
cora avvenute!: io che parlo, e 
fermi stanno i miei disegni”, e 
tutti i miei voleri saranno adem- 

iuti : ì 

44. Io che dall’ oriente chiamo 
un augello”, e da rimota terra 
un uomo che fa la mia volontà^: 
io ho detto questo, e lo adem- 
piró: lo ho disegnato, e lo ri- 
durró ad effetto. 

19. Udite me,. voi gente di 
duro cuore, che siete lontani 
dalla giustizia. 

45. Io accelero* la venuta di 
mia giustizia; ella non differirà, 
e non tarderà la salute? che 
viene da me. Io porrò la salute 
in Sionne, e la gloria mia in 


Israele. 


!) Che non sono ancora avvenute ; in altra maniera : « Che non furono 
fatte giammai; vale a dire, cose maravigliose che sorpassano tutto ciò 


che è preceduto. 
)E 


: fermi stanno i miei disegni, ec.; P ebreo: «Tutto ciò che ho 
determinato si eseguirà, e farò quanto mi è a grado ». 
3) Un augello ; V ebreo: « Un augello rapace ». Questo augello rap- 
resenta Ciro, figura di Gesù Cristo ( Supr. xii. 9. 25). Il profeta 
o chiama augello, perchè accorrerà telere come il volo degli uccelli. 
^) La mia volontà ; secondo P ebreo: « ll mio disegno, ovvero ciò 


che ho detto ». 


5) Fo accelero , ec.5 in altra maniera: « Il tempo d? inviare la mia 
giustizia è vicino ». Letteralmente? «o ho fatto appressare la mia 


giustizia ». 


*) La salute qui annunziata è Gesù Cristo medesimo. Sionne rap- 


resenta la Chiesa; Israele 
fr Gentili, 


è il popolo fedele, sia fra’ Giudei, sia 


D 
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CAPO XLVII. 


Ruina di Babilonia. Punizione della sua durezza, del suo orgoglio , 
della sua fallace sapienza. 


4. Descende, sede in 
pulvere, virgo filia Ba- 
bylon, sede in terra: non 
est solium filie Chal- 
dzorum, quia ultra non 
vocaberis mollis et te- 
nera. 

2. Tolle molam, et 
mole farinam: denáda 
turpitudinem tuam, di- 

‘ scoóperi humerum, re- 
véla crura, transi flumina. 

5. Revelabitur igno- 
minia tua, et videbitur 
opprobrium tuum: ultio- 
nem capiam, et non re- 
sistet mihi homo. 

4. Redemtor noster, 
Dominus exercituum no- 
nemillius, Sanctus Israel. 


1. Scendi‘, ponti a sedere nella 
polvere, o vergine, figlia di Ba- 
bilonia?: non è più in trono la 
figliuola* de’ Caldei, tu non con- 
tinuerai ad esser chiamata molle 
e delicata. 


2. Dà di mano alla macina *, e 
fa della farina: svela la tua de- 
formità , scuopri gli omeri e le 
gambe, valica i fiumi. 


5. La tua ignominia sarà sco- 

, e vedrassi il tuo obbro- 

rio: farò le mie vendette, e nis- 
sun uomo a me si opporrà*. 


4. Redentore nostro è colui 
che si chiama Signore degli eser- 
citi, il Santo di Israele. 


*) Scendi dal trono di tua grandezza, E Dio che perla. Babilonia 


era stata da lungo tempo la sede dell im: 
Babilozia; è il senso dell ch 


3) [o nese perve pori P ebreo: « Non v'è più 
ene denominata Babilo 


rue di 


trono la 
pud qe 

*) x Da di mano all 
erano messi a macinare il 


ebreo e dei Settanta, Filia 


»5 così mua, 


esta città era * capitale della rd 
a macina, ec.: gli schiavi e le schiave più vili 
o. Vedi Exod. xi. 85 Matth. xxiv. 44. 


ses aco a — 3k In cambio delle parole, svela la tua deformità — 


itudinem tuam , i Settanta interpretano : 
xavaxd)onuá cov 3 ed è conforme la versione siriaca che porta: 
operimentum tuum — discopri il tuo velo » ; col 


drortivpar T6 


e € 
] velo pi prom. 


= solite le donne di condizione ingenua coprirsi il capo e il sem- 
te. 


5) E nissun wt0mo a me si o 
contro da uomo, ma come un 


porrà j l’ ebreo: « E non ti verrò in- 
io. 
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3. Sede tacens, et in- 
tra in tenebras , filia 
Chaldeorum; quia non 
vocaberis ultra domina 
regnorum. 

6. Iratus sum super po- 
pulun meum: contami- 
navi hereditatem meam , 
et dedi eos in manu tua: 
non posuisti eis miseri- 
cordias ; super senem 
aggravasti jugum tuum 
valde. 

7. Et dixisti: In sem- 
piternum ero domina: 
non posuisti hac super 
cor tuum, neque recor- 
data es novissimi tui. 

8. Et nunc audi hzc, 
delicata, et habitans con- 
fidenter, que dicis in 
corde tuo: Ego sum, et 
non est preter me am- 
plius: non sedebo vidua, 
et ignorabo sterilitatem. 

9. Venient tibi duo 
hzc subito in die una: 
sterilitas et viduitas. Uni 


* 


$27 


3. Statti muta, e nasconditi 
nelle tenebre, o figlia de’ Caldei; 
perchè tu non sarai più chia- 
mata la signora de’ regni !. 


6. Io mi adirai contro del po- 
pol mio, rendei come profana la 
mia eredità?, e la posi in tua 
mano: tu non avesti misericordia 
di essi; e sopra i vecchi? ag- 


gravasti forte il tuo giogo. 


7. E dicesti: In sempiterno saró 
signora: e non pensasti a que- 
ste cose4, nè ti sei ricordata di 
quello che era per accaderti alla 
fine 


8. E adesso ascolta queste cose, 
tu* che vivi nelle delizie, e sei 
piena d'arrofranza, e dici in cuor 
tuo: Io sono, e altra non è fuori 
di me: non sarò mai vedova, nè 
saprò che sia sterilità®. 


9. Avverranno a te queste due 
cose subitamente in un sol giorno: 
tu sarai sterile e vedova 7. Tutto 


!) Non sarai più chiamata la signora de’ regni, ma diverrai tu stessa 
la schiava delle nazioni, che io susciterò contro di te per punire il tuo 


orgoglio e la tua crudeltà. 
Rendei come 


fana la mia eredità; vale a dire: Rigettai con 


orrore i figli d' Israele ( Supr. xim. 28). ; 
3) E sopra i vecchi, che erano i più degni di compassione, aggra- 


vasti, ec. 


^) E non pensasti — non posuisti, ec. ; P ebreo 
to che giammai non pensasti a queste cose (al tuo 


adeo — fino al 


perverso operare ). 


ette TN, usque 


5) Tu, o Babilonia, che vivi nelle delizie. 


$) Nè saprò 


che sia sterilità ; vale a dire, il mio regno sarà mai 


sempre florido, e numerosa la mia popolazione; nè giammai farò per- 


dita de’ miei figli. 


7) sk Tu sarai sterile e vedova; Vebreo letteralmente: «(Ti av- 
verranno ) orbezza di figliuoli e vedovità ». 
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versa venerunt super te 
proptermultitudinem ma- 
leficiorum tuorum, et 
propter duritiam incan- 
tatorum tuorum vehe- 
mentem. 

|... 40. Et fiduciam habui- 
sti in malitia tua, et di- 
xisti: Non est qui videat 
me. Sapientia tua et 
Scientia tua hzc decépit 
te. Et dixisti in corde 
tuo: Ego sum, et preter 
me non est altera. 

11. Veniet super te 
malum, et nescies ortum 
ejus: et irruet super te 
calamitas, quam non pó- 
teris expiare: veniet su- 
per te repente miseria, 

am nescies. 

42. Sta cum incantato- 
ribus tuis, et cum multi- 
tudine maleficiorum tuo- 
rum, in quibus laborasti 
ab adolescentia tua, si 
forte quid prosit tibi, 
aut si possis fieri fortior. 

45. Defecisti in multi- 
tudine consiliorum tuo- 


13) * Tutto 


sio verrà sopra 


ISAIA. 


questo verrà sopra di te! per la 
moltitudine de’ tuoi malefieii?, e 
per la crudeltà somma dei . tuoi 
incantatori. 


40. E nella tua malizia ti con- 
fidasti, e dicesti: Non è chi mi 
vegga. La tua sapienza e la tua 
scienza ti sedusse?, e dicesti: Io 
sono, e altra non è fuori di me. 


11. Verrà sopra di te la scia- 
gura, nè saprai donde nasca 4; 
e piomberà sopra di te una ca- 
lamità, cui tu non potrai colle 
espiazioni allontanare: verrà re- 
pentinamente sopra di te una non 
preveduta miseria. 

19. Stattene co’ tuoi incanta- 
tori e colla turba de’ tuoi maghi, 
co’ quali avesti tanto da fare fino 
dalla tua adolescenza, se per 
sorte ciò possa giovarti aleun 
poco, o se tu possa divenire più 
forte. 

14. In mezzo alla moltitudine 
de tuoi consiglieri tu ti perdi: 


di. te — universa venerunt 


te ; si legge nell’ ebreo DONI, chetummam — secundum integritatem 
corum , cioè plenissime, in summo gradu ( obvenient ). 

3) Per la moltitudine de? tuoi maleficii , ec.; P ebreo in altra ma- 
niera: « Fra la moltitudine delle tue incantagioni, e del gran numero 


de’ tuoi incantatori ». 


3) Ti sedusse: la fiducia che i Babilonesi avevano nella loro astro- 
nomia, li seduceva; perciocchè siccome dal corso degli astri non rile- 
vavano i mali che dovevano rovesciarsi sopra di loro, si riputavano si- 


curi, come se nulla avessero a temere. 

*) Nè saprai donde nasca ; V ebreo alla lettera: « Della quale (scia- 
gura) tu non conoscerai l' aurora ». 

5) O se tu possa divenire più forte per difenderti da’ tuoi nemici. 
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rum: stent, et salvent te 
augures ezli, qui con- 
templabantur sidera, et 
supputabant menses, ut 
ex eis annunciarent ven- 
tura tibi. 

44. Ecce facti sunt 
quasi stipula, ignis com- 
bussit eos:. non libera- 
bunt animam suam de 
manu flammz: non sunt 
prune, quibus calefiant: 
nec focus, ut sedeant 
ad eum. 

43. Sic facta sunt tibi 
in quibuscumque laborá- 
veras: negotiatores tui ab 
adolescentia tua, unus- 
quisque in via sua er- 
raverunt: non est qui 
salvet te. 


399 


sorgano, e dieno a te salute gli 
auguri del cielo, che contempla- 
vano le stelle e contavano i 
mesi, affine di predire a te il 
futuro 4. 


44. Ecco ch’ ei sono diventati 
come paglia, il fuoco gli ha di- 
vorati: non potranno liberare le 
anime loro dalle fiamme: elle non 


sono un fuoco? fatto per iscal. . 


darsi, oppure per sedervi a croc- 
chio. i . 
13. Cosi sarà di tutte quelle 
cose”, per le quali ti desti af- 
fanno : quei che teco aveano 
commercio dalla tua adolescenza, 
sono fuggiti ognuno per la sua 
strada: non è chi ti salvi. 


') E contavano i mesi affine di predire a te il futuro ; V ebreo in 
altra maniera: « E che ti predicono ogni mese ciò che ti deve accadere ». 
3) sk Elle non sono un fuoco, cc.: le fiamme che te divoreranno 
co’ tuoi astrologi, mon sono un fuoco, al quale gli uomini vadano a scal- 


darsi e a fare insieme conversazione : sono un 


ridurrà in cenere ( Martini ). 


sterminatore che ti 


3) Così sarà di tutte quelle cose , ec.; Pebreo in altra maniera: 
« Così sarà di tutti quelli che tu hai consultati con tanta cura; questi 
settatori che ti avevano delusa dalla tua giovinezza, fuggiranno, ec. ». 


CAPO XLVIIL 5 


Rimproveri contro Israele. Sua liberazione gratuita. 
Promessa del Liberatore. Liberazione d Israele. 


4. Audite hec, domus 
Jacob, qui vocamini no- 
mine Israel, et de aquis 


1. Ascolta queste cose, tn casa 
di Giacobbe, voi che prendete 
il nome d'Israele, e Giuda avete 


in 70 
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Juda existis, qui juratis 
in nomine Domini, et 
Dei Israel recordamini 
. non in veritate, neque 
in justitia. 

9. De civitate enim 
sancta vocati sunt, et 
super Deum Israel con- 
stabiliti sunt: Dominus 
exercituum nomen ejus. 

5. Priora ex tune an- 
munciavi, et ex ore meo 
exierunt, et audita feci 
ea: repente operatus sum, 


et venèrunt. 


4. Scivi enim quia du- 
rus es tu, et nervus fer= 
reus cervix tua, et frons 
tua zrea. 

8. Predixi tibi ex tunc; 
antequam venirent, indi- 
cavi tibi, ne forte dice- 
res: Idéla mea fecerunt 
hec, et sculptilia mea et 
conflatilia mandaverunt 
ista. \ 

6. Qua audisti, vide 
omnia; vos autem, num 
annunciastis ? Audita feci 


ISAIA. 


per vostra origine! , tu che fai 
giuramento nel nome del Signore, 
e del Dio d'Israele? fai men- 
zione non con verità, nè con 
giustizia. 

2. Imperocchè dalla città santa 
si nomano, e al Dio d? Israele si 
appoggiano, che ha nome, Si- 
gnore degli eserciti. ' 


5. Le precedenti cose io an- 
nunziai molto prima, e di mia 
propria bocca le. predissi, e le 
feci sapere: futto ad un tratto 
io le misi ad effetto, e avven- 
nero?. ì 

4. Perocchè io sapeva che tu 
se’ duro, e che nerbo di ferro è 
la tua cervice, e la tua fronte è 
di bronzo. 

5. Tel predissi già tempo; te 
l'indicai prima che avvenisse, af- 
finchè per disgrazia tu non di- 
cessi: I miei idoli hanno fatte 
queste cose, e le mie statue di 
scultura e di getto hanno dispo- 
sto così. 

6. Mira (eseguito) tutto quello 
che udisti; e non siete voi à 


che lo propalaste *? Fin d’ ades- 


') E Giuda avete per vostra origine — de aquis Juda ; cioè v2, 
de aquis: i Settanta sembrano aver letto 13), che significa semplice- 


mente de o ex. 


3) E del Dio d? Israele, ec. 3 in altra maniera: «Ed affetti assi- 


duamente di 


del Dio d' Israele, ovvero che ti vanti assiduamente 


di appartenere al Dio d' Israele ». 


3) E avvennero: 


della s 


este cose si possono 
izione e della sconfitta di Sennacherib , 
liberazione sotto Ciro; si possono anche 


articolarmente intendere 
come un pegno della 
iegare della liberazione stessa 


sotto Ciro, considerata come un pegno della redenzione per Gesù Cristo. 


4) E non siete voi quelli 


che lo propalaste? L^ ebreo in altra ma- 


niera: « Voi avete udite tutte queste cose che annunziai, ed ora non 


ravconterete da voi medesimi il loro compimento? ». Si legge nell'ebreo: 
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fibi nova ex tunc, et 
conservata sunt qus ne- 
Scis. . 

7. Nunc creata sunt, 
et non ex tune: et ante 
diem , et non audisti ea, 
ne forte dicas: Ecce ego 
cognóvi ea. 


8. Neque audisti, ne- 
que cognovisti, neque 
ex tunc aperta est auris 
tua : scio enim quia pra- 
váricans przvaricáberis, 
et transgressorem ex 
utero vocavi te. 

9. Propter nomen 
meum longe faciam fu- 
rorem meum : et laude 
mea infrenabo te, ne 
intereas. 

10. Ecce excoxi te, 
sed non quasi argentum : 
elégi te in camino pau- 


pertatis. 


imm, vide; i Settanta paiono aver letto NNTI, Aoc. L'in 
pare che abbia letto MMI, 
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so! nuove cose ti ho rivelate, e 


ne serbo, che tu non sai. 


7. Adesso sono create (queste 
predizioni ), e non in passato: e 
prima del tempo, e tu non ne 
hai sentito "n. affinchè per 
disgrazia tu non dicessi: Io mel 

va. 

8. Tu nè le avevi udite, nè le 
sapevi, e non erano allora aperte 
le tue orecchie?: perocchè io so 
che tu continuerai a prevaricare, 
e prevaricatore ti chiamai dal seno 
di tua madre. 


9. Per amore del nome mio 
conterrò il mio furore: e colla 
mia gloria t'imbriglierò*, perchè 
tu non perisca. 


10. Ecco che io ti ho purgato 
col fuoco, ma non come Y ar- 
gento: ho fatto saggio di te nel 
crogiuolo della povertà. 


siro 


et vidisti: Voi avete udite tutte queste 


cose. 
1) Fin d’adesso; è il senso dell’ ebreo: Ex nune. 
Non erano allora aperte le tue orecchie per comprendere, e quindi 


Re profittarne. O piuttosto: E fino ad ora esse non vi furono rivelate. 
edi 
5 


iù sotto, cap. x. 4. , 

" imbriglierò , affinchè i tuoi travimmenti non ti facciano preci- 
pitare nell’ abisso delle sciagure. Secondo 1’ ebreo : « E per la mia glo- 
ria porrò un freno alla mia collera per non isterminarti interamente ». 

*) sk. Ti ho purgato col fuoco, ec.: ti ho purificato col fuoco della 
tribolazione, ma nan fino a quel segno che Pargentiere purifica l' ar- 
ggento , togliendone tutto ello che vi è di stagno, di piombo o di al- 
tra fecciosa mistura: ti ho trattato con indulgenza, perocchè se avessi 
voluto cuocerti fino a tanto che tu fossi renduto argento puro, io ti 
mvrei consunto quasi totalmente, mentre il fuo argento si è cangiato 
in iscoria (cap. 1. 22). Ho fatto adunque leggermente saggio di te 
nella fornace della povertà e della miseria. Simile carità usa Dio con 
molte anime per richiamarle a sè colla tribolazione temporale con molta 
indulgenza (Martini ) 


Supr. xu. 4. 

xum. 6. 

Apoc. 1. 8. 
7.xx1. 415. 


552 

41. Propter me, pro- 
pter me faciam, ut non 
blasphémer: et gloriam 
meam alteri non dabo. 

19. Audi me, Jacob, 
et Israel, quem ego voco: 
ego ipse, ego primus, et 
ego novissimus. 

15. Manus quoque mea 
fundavit terram, et de- 
xtera mea mensa est cz- 
los: ego vocabo eos, et 
stabunt simul. ' 

14. Congregamini, o- 
mnes vos, et audite: Quis 
de eis annunciavit hzc? 
Dominus dilexit eum: 
faciet voluntatem suam 
in Babylone, et brachium 
suum in Chaldxis. 

15. Ego, ego locutus 
sum, et vocavi eum: ad- 


ISAIA. 


44. Per causa mia, per causa 
mia farò questo, perch’ io non 
sia bestemmiato': e ad altri non 
darò la mia gloria®. 1 

42. Ascolta me, o Giacobbe, 

e tu Israele, cui io dò il nome: 
io stesso, io il primo, ed io l'ul- 
timo. 
45. La mano mia fu pur quella 
che fondò la terra, e la mia de- 
stra misurò i cieli”: a una voce, 
che io dia loro*, si fermeranno 
tutti insieme. 

14. Radunatevi, tutti voi, e 
ascoltate: Quale di essi tali cose 
annunziò? Il Signore ha amato 
quest uomo: ei farà il volere di 


\ lui in Babilonia, e sarà il suo” 


braccio contro i Caldei. 


15. Io, io ho parlato, e lho 
chiamato®: l ho guidato, ed è 


1) Perchè io non sia bestemmiato dalle nazioni che ti ritengono pri- 
ionicro, e che potrebbero immaginarsi che io sia troppo impotente per 
iberarti dalla loro schiavità. L’ ebreo: « Perciocchè come soffrire: io 

che il mio nome fosse profanato? ». Si legge nell'ebreo om, profanabi- 
tur, sottintendendosi nomen tuum. 

2) E ad altri non darò la mia gloria, col dare ad essi motivo di 


attribuire a’ Joro idoli una 
3) Misurò ; l'ebreo: «( 


otenza che conviene a me solo. 
xpandit ) Estese i cicli, ec. ». 


Pe Apribnpisizie dccem ec.3 P ebreo: « Gli ho chiamati al principio 
delle cose , e si sono presentati insieme dinanzi a me. 

5) Quale di essi idoli tali cose, ec.3 si legge nell’ ebreo ma, inter 
eos. Alcuni manoscritti portano 222, infer vos. 

*) Quest? uomo , o sia Ciro, che doveva operare la loro liberazione. 
Il testo non nomina Ciro, ma evidentemente questo passo lo riguarda, 
In luogo di Dominus dilexit eum , Simmaco diceva: Quem Dominus 
dilexit , cioè ille quem Dominus dilexit — Quegli che il Signore ha 


amato, farà il vo 


e di lui, ec. L' espressione conviene perfettamente 


a Gesù Cristo, che è nello stesso tempo il diletto di suo Padre c il 
Liberatore di cui Ciro fu la figura. 

7) Di lui... suo — suam... suum. L' ebreo può egualmente signi» 
ficare Ls j qe pronome si riporta a Dio. 


5) 0 
dc' Babilonesi. 


iamato questo vincitore che doveva strapparlo dalle mani 
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duxi eum, et directa est 
via ejus. 

+ 46. Accedité ad me, 
et audite hoc: Non a 
principio in abscondito 
locutus sum: ex tem- 
pore antequam fieret, ibi 
eram: et nunc Dominus 
Deus misit me, et Spi- 
ritus ejus. 

17. Hzc dicit Domi- 
nus redemtor tuus San- 
ctus Israel: Ego Domi- 
nus Deus tuus, docens te 
utilia, gubernans te in 
via qua ámbulas. 

18. Utinam attendisses 
mandata mea: facta fuis- 
set sicut flumen pax tua, 
et justitia tua sicut gür- 
gites maris. 

19. Et fuisset quasi 
arena semen tuum, et 
stirps uteri tui ut lapilli 
ejus: non interisset, et 


1) Ed è 
i suoi dise, 
3) Non 


appianata a lui la sua via '. 


16. Accostatevi a me, e udite 
questo: Io fin da principio non 
ho parlato all'oscuro *: già tempo, 
prima che ciò avvenisse, io era 
colà: e ora mi ha mandato il 
Signore Dio 5, e il suo Spirito. 


17. Queste cose dice il Si- 
gnore redentor tuo, il Santo di 
Israele: Io Signore Dio tuo, 
che t insegno quello che giova, 
e ti dirigo nella strada per cui 
tu cammini 4. 

18. Avessi tu avuto a cuore 
i miei precetti: quasi fiume, sa- 
rebbe la pace tua, e la tua giu- 
stizia come i gorghi del mare. 


49. E la tua discendenza sa- 
rebbe stata come P arena del 
mare, e la stirpe del tuo seno 
come le sue pietruzze: non sa- 


ianata, ec. 3 l'ebreo: « E prospera è la sua via » 3 cioè 
riusciranno a buon fine. 
parlato all’ oscuro , come i vostri indovini, che sotto 


un' affettata oscurità nascondono la loro ignoranza. 


3) Mi ha mandato il Signor 


e, ec.... per ciò annunziarvi, La mag- 


gior parte degli — spiega questa parola come relativa ad Isaia , 


quale dichiara che 


da quando cominciò a parlare per parte del 


Signore, non lo fece mai in secreto3 che fu siccome presente alle cose 
che predisse ; che le ha scorte coll’ occhio dello spirito; ch'egli è come 
P inviato di Dio verso il suo popolo, e che è lo spirito divino quegli 
che lo fa parlare. Ma i Padri spiegano queste cose di Gesü Cristo, il 
e dichiara che fin da quando cominciato a parlare per mezzo 
e’ suoi profeti, non lo fece in secreto giammai (Supr. xiv. 19); che 
fin da quando Iddio formò il gran disegno della redenzione del genere 
umano, egli era presente; che è Dio, suo padre, quegli che lo invia, 
e che non opera se non collo spirito del Padre suo; talmente che il 
mistero stesso della Trinità qui si trova espresso nella distinzione delle 
tre divine Persone. 
4) E ti dirigo nella strada, ec.; in altra maniera c secondo l'c- 
breo: « E che ti addita la strada per cui devi camminare ». 


Jer. xi. 6. 


EExod. xvn. 6. 
Num. xx. A1. 
Infr.1vun. 21. 
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non fuissel attritum no- 
men ejus a facie mea. 


20. Egredimini de Ba- 
bylone, figite a Chal- 
dis: in voce exsultationis 
annunciate: auditum fa- 
cite hoc, et efferte illud 
usque ad extrema terre: 
dicite: Redémit Dominus 
servum suum Jacob. 

91. Non sitierunt in 
deserto, cum educeret 
eos: aquam de petra pro- 
duxit eis, et scidit pe- 
tram, et fluxerunt aqua. 

22. Non est pax im- 
pis: dicit Dominus. 


ISAIA. 


rebbe perito, e non sarebbe stato 
distrutto dinanzi a me il nome 
di lui. 

20. Uscite di Babilonia, fug- 
gite dalla Caldea!; con voce di 
giubilo date questa novella: noti- 
ficate tal cosa, e fate che ne 
giunga- notizia fino agli ultimi 
confini del mondo: dite: Il Si- 
gnore ha redento Giacobbe suo 
servo. . 

21. Non hanno patito la sete 
quand’ ei li guidò pel deserto? : 
trasse fuori per loro acque dal 
sasso, spezzò il sasso, e scaturi- 
rono le acque?. 

29. Pace* non è per gli empii: 
dice il Signore. 


1) Fuggite dalla Caldea, ec.: V' apostrofe è diretto a’ Giudei che si 
troveranno in Babilonia, allorchè Ciro anderà ad assediarla 


*) Non han 


tito , ec. 1 ebreo: a Non ebbero sete ne" deserti, per 


cui il Signore li condusse, ec. ». 


3) E scaturirono le 


: ed ora il Signore rinnova i medesimi pro- 
digi in favore del suo popolo fedele; egli lo copre della 


sua potente 


protezione, e lo colma de’ suoi beneficii. E questo un uo senso del 


resente testo, che molti spiegano soltanto dei soccorsi 
di già promesso più volte al suo po 
dalla cattività ( Supr. xxxv. 6, xui. 4 


e il Signore 
| tempo del suo ritorno 
. 18, 


xum. 20). Le maravi- 


glie degli Israeliti nel deserto, erano una immagine di quelle che Dio 


opera in favore de’ suoi servi nel deserto di 
loro le acque salutari della sua 


esto mondo, porgendo 


ia uscita dalla rupe, che è, secondo 


s. Paolo, Gesù Cristo medesimo ( 1 Cor. x. A). 


4) Pace, ec. La versione araba 


pone nell’ ebreo esistesse 


la copulativa *, autem ; onde sarebbe a tradursi: ird apri è per 


ii, ec. »: questi son dati in 
bear dest A i mid! e a tutti gli effetti 


ba loro 
divina 


ai rimorsi d 


vendetta. Anche qui pace significa bene, felicità. 


.. -— à eumd i - emm 
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CAPO XLIX. 


I Messia rifiutato da Israele, ed inviato alle nazioni. 
Liberazione d’ Israele. Querele di Sion. Suo ristabilimento. 
Ruina de’ suoi nemici. 


1. Audite, insule, et — 1. Udite, o isole‘, e voi rimote 
attendite, populi de lon- genti, porgete le orecchie: Dal- 
ge: Dominus ab utero utero della madre il Signore mi 
vocavit me, de ventre chiamò, e del nome mio si ri- 
matris mea recordatus cordó? quando io era nel seno 
est nominis mei, di lei. 

2. Et posuit os meum 2. E fece mia bocca quasi ta- 
quasi gladium acutum: gliente spada”: sotto | ombra 


in umbra manus sue della sua mano mi custodi*, e 
protexit me, et posuit di me fece quasi tersa saetta: 
me sicut sagittam ele- nelsuo turcasso mi tenne ascoso. 
ctam: in pháretra sua 

abscondit me. 

9. Et dixit mihi: Ser- 9. E a me disse: Servo mio 


*) Udite, o isole, ec.: alcuni comentatori spiegano tutto ciò di Ciro, 
ion di Isaia, siccome figura di Gesù Cristo; ma il senso evidente 
della lettera, il suffragio dei Padri e degli interpreti comunemente, 
non che la testimonianza dell’ apostolo :. Paolo (Act. xm. 47. 2; 
Cor. vi. 2), ci inducono a ravvisare fuor di ogni dubbio in questo 
versetto e ne'seguenti non altro che il Messia, vale a dire, Gesù Cri- 
sto medesimo. 

2) Del mio nome si ricordò , ec. ; in altra maniera, e secondo Pe- 
breo: « Ha fatto menzione del mio nome (mi ha nominato) ». In tal 
guisa appunto il Liberatore degli uomini armmunziato da lungo tempo 
sotto il nome di Gesù, che significa salvatore, fu chiamato con questo 
pe» nome ben anco pe Cbe fosse concepito nel seno della beata 

ergine sua genitrice ( Lue. 1. 54, n. 91). 

?) * E fece mia bocca quasi tagliente 2 questo condottiere 
di salute viene colla spada dello spirito , è la di Dio, a 
sterminare i vizii, a dar morte al peccato, e fi far sì la carne morta 
al peccato viva a Dio. Di spada parlava }' Apostolo quando disse : 
Viva è la parola di Dio ed attiva e più affilata di umque spada 
a due tagli, e che s’interna fino divisione dell’ anima e dello 
spirito, lle giunture eziandio e delle midolle, e che discerne ancora 
î pensieri e le intenzioni del cuore ( Hebr. rw. 12) (Martini). 

*) 3k. Mi custodi ; l'ebreo: « Mi occultò ». 


Infr. 1. 16. 


Supr. xxn. 6. 
Act. xin, 47. 
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vus meus es tu, Israel: 
quia in te gloriabor. 

4. Et ego dixi: In 
vacuum laboravi: sine 
causa ct vane fortitu- 
dinem meam consumsi: 
ergojudicium meum cum 
Domino; et opus meum 
cum Deo meo. 

3. Et nunc dicit Do- 
minus, formans me ex 
utero servum sibi, ut 
redicam Jacob ad eum, 
et Israel non congrega- 
bitur: et glorificatus sum 
in oculis Domini, et 
Deus meus factus est 
fortitudo mea. 

6. Et dixit: Parum est 
ut sis mihi servus ad 
suscitandas tribus Jacob, 
et feces Israel conver- 
tendas: ecce dedi te in 
lucem gentium, ut sis 
salusmeausque ad extre- 
mum terre. 


ISAIA. 
se’ ti, o Israele: in te io mi 
glorierò. 

4. Ed io dissi: Senza pro mi 
sono ie affaticato?: senza motivo, 
e indarno ho consunte le forze 
mie: il Signore pertanto farà 
giudizio per me; e la mercede 
dell’ opera mia nel mio Dio è. 
riposta. 

3. Perocchè adesso il Signore ?, 
che fino dal concepimento for- 
mommi suo servo, mi dice che 
io a lui riconduca Giacobbe, ma 
Israele non si riunirà: ed io sono 
stato glorificato dinanzi agli oc- 
chi del Signore, e il mio Dio 
è stato la mia fortezza. 


.6. Or egli ha detto: Piccola 
cosa ella è, che tu mi presti 
servigio a risuscitare le tribù di 
Giacobbe, e a convertire la fec- 
cia d' Israele‘: ecco che io ti 
ho costituito luce alle genti, af- 
finchè tu sii la salute data da me 
fino agli ultimi confini del mondo. 


!?) Seruo mio se’ tu, ec.: Gesù Cristo è qui considerato secondo la 


sua umanità (Supr. xiu. 1), giusta la quale prese le sembianze di 
servo (Philip. da 7). Qui è nominato Israele, è è quegli che 
venne rappresentato da Giacobbe soprannominato Israele, nella stessa 
isa che altrove è nominato Davide, perchè da Davide fu rappresentato. 
Senza pro mi sono ie affaticato: queste sono le parole di Gesù 
Cristo. I frutti della mia predicazione e della mia passione sono come 
perduti per la nazione giudaica: così scarso fu il numero de’ Giudei 
convertiti. 

3) Perocchè adesso il Signore, cc. : alcuni traducono l' chreo : « Ed 
ora il Signore ( quel desso che fin dal seno di mia madre mi formò per 
essere suo servo, per ricondurre a lui Giacobbe, e per riunire Isracle a 
lui; ed io sarò glorificato dinanzi agli occhi del Signore, c il mio Dio 
diverrà la mia fortezza), il Signore mi ha detto, ec. ». 

4) E a convertire la faccia d^ Israele ; l'ebreo in altra maniera : 
«E a ricondurre quelli d’ Israele che mi sono riserbati ». Si pronun- 
zia l' ebreo yYYN, come MIT; et servatos, che s. Girolamo ha preso 
nel senso di reliquias e di feces. 


5) Fino agli ultimi confini del mondo : s. Paolo ci mostra il com- 


7. Hzc dicit Dominus 
Redemtor Israel, San- 
ctus ejus, ad contem- 
ptibilem animam, ad abo- 
minatam gentem, ad ser- 
vum dominorum: Reges 
videbunt, et consurgent 
principes, et adorabunt 
propter Dominum, quia 
fidelis est, et Sanctum 
Israel qui elégit te. 

8. Hxc dicit Dominus: 
In tempore placito exau- 
divi te, et in die salutis 
auxiliatus sum tui; et 
servavi te, et dedi te in 
fedus populi, ut susci- 
tares terram, et possi- 
déres hereditates dissi- 
patas: 

9. Ut diceres his qui 
vincti sunt: Exíte: et 


his qui in tenebris: Re- 


pimento di 
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7. Queste cose dice il Signore, 
il Redentore e il Santo d'Israele, 
all anima avvilita, alla nazione 
detestata!, a colui che è schiavo 
de principi?: I re e i principi al 
vederti? si alzeranno, e ti ado- 
reranno a cagione del Signore, 
perché egli & fedele, e a cagione 
del Santo d’ Israele, che ti ha 
eletto 4. 


8. Queste cose dice il Signo- 
re5: Ti esaudii nel tempo ac- 
cettevole?, e nel giorno di sa- 
lute” ti porsi soccorso; e ti cu- 
stodii, e in te fermai l'alleanza 
del popol (mio)8, affinchè tu ri- 
stori la terra, e entri in possesso 
delle dissipate eredità ?: 


9. Affinchè tu dicessi a quelli 


che sono in catene: Uscite fuori: 
e a que’ che sono nelle tenebre: 


na di Gesù Cristo, e nella predi- 


ai Gentili ( Act. xmi. 46. 47). 


*) Alla nazione detestata , ad Israele, che in ogni tempo fu dai 


Gentili disprezzato. L’ ebreo: « A 
mini, e detestato dalla nazione ». 


agno: goes to dagli uo- 
lettera: Ad contemtum ab a- 


nima, ad abominatum a gente. E precisamente ciò che Gesù Cristo 


dice di se stesso per' bocca di Davide: Qj 


1 hominum , et ab- 


jectio plebis ( Ps. xxi. 7). La voce VD2, anima, si prende talora pee 


persona o is anima 0 


?) 4 


potente, si é reso come lo schiavo di coloro che 


torità terrena. 


3) Al vederti: vedere qui si 
3% Che ti ha eletto all 


mi che è believe de prinatpii Gesü Cristo, il Salvatore cost 


erano rivestiti dell’ au- 


ifica prestare regni Tag 
cio di mediatore della nuova alleanza. 


3) Queste cose dice il Signore perle al Salvatore che deve inviare, 


*) Nel tempo accettevole ; in a 


benevolenza e della mia 


tra maniera : « Nel tempo. della mia 


». 
7) Nel giorno di salute: s. Paolo ci istruisce che il giorno accctte- 
vole e il giorno di salute è quello della nuova alleanza (t Cor. vi. 2). 
*) In te fermai l'alleanza del popol mio; o sia, ti ho stabilito per 


essere il mediatore dell’ alleanza del 
?) E entri in possesso delle dissipa 


che ho eletto. 
te eredità ; V ebreo: « E rimetta 


in possesso delle loro eredità desolate coloro che ne furono espulsi ». 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


22 


u Cor. vi. 2. 


Apoe.vu, 16. 
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velamini. Super vias pa- 
scentur, et in: omnibus 
planis pascua eorum. 

10. Non esurient, ne- 
que sitient, et non per- 
cutiet eos restus et sol; 
quia miserator eorum 
reget eos, et ad fontes 
aquarum potabit eos. 

11. Et ponam omnes 
montes meos in viam, 
et semite mea exalta- 
buntur. 

42. Ecce isti de longe 
venient, et ecce illi ab 
aquilone et mari, et isti 
de terra australi. 

15. Laudate, cali, et 
exsulta, terra: jubilate, 
montes, laudem; quia 
consolatus est Dominus 


populum suum, et pau- 


ISAIA. í 
Venite a veder la luce. Nelle vie 
avranno da pascere!, e in tutti 
i piani sarà per essi pastura. 
10. Non. patiranno fame, né 
sete, né l' ardore del sole gli 
offenderà; perché colui che fa con 
essi misericordia, li guiderà, e gli 
abbevererà alle fontane di acqua?. 


11. E ridurró ad agevole strada | 
tutte le mie montagne, e i miei 
sentieri saranno appianati”. 


19, Ecco che questi‘ vengono 
da rimoto paese, ed ecco quegli 
dall’ aquilone e: dal mare, e que- 
sti dal mezzogiorno 5. 

45. Cantate, o cieli, ed esulta, 
o terra: risuonate di cantici, o 
monti; perocché il Signore ha 
consolato il popolo suo, ed avrà 
misericordia de'suoi poverelli. 


1) Nelle vie avranno da pascere con una intera sicurezza, e in. tutti 
i piani sarà per essi pastura, % ovvero, secondo l'ebreo: « E in tutti 
i colli froveranno il loro pascolo », cioè anche ne’ Juoghi eminenti ed 


aridi 
sostentamento della vita. 


difetto di acqua troveranno i pascoli e i sussidii necessarii pel 


9) E gli abbevererà alle fontane di acqua ; l'ebreo: « E li comdurrà 


dolcemente alle sorgenti delle ac 
versetto | immagine della eterna 


». S. Giovanni ci 


re in questo 
altitudine ( Apoc. vn. 46 e 11). 


3) E i miei sentieri saranno appianati: le valli saranno riempiute , 


affinchè vi si 


possa camminare con ogni agerolezza. 


4) Ecco che questi popoli, che io liberai, vengono da rimoto paese, cc. 


In altra maniera: « Ecco che io veggo venire ghi uni ben da lontano, dal 
lato d’oriente ; ve giugnere gli altri dal settentrione e dall’ occi- 
dente, e gli altri dalla terra di mezzogiorno ». L’ occidente è qui espresso 
colla voce mare DM, perchè il Mediterranco era all’ occidente della 
Giudea. 

5) Dal mezzogiorno ; P ebreo alla lettera: « Dalla terra di Sinnim, 
DD. Sotto questo nome molti intendono l’ Egitto, ove era situata la 
città di Sin, che poscia fu denominata Peluso ; e l' Egitto era al mez- 
zodì della Giudea : or queste promesse letteralmente si spiegano del 
ritorno degli Israeliti sotto il regno di Ciro. Alcuni recenti comen- 
fatori applicano questa voce alla China. Realmente trovansi in quella 
contrada Giudei che vi paiono essere giunti fin dalla prima dispersione 
che è quella di Salmanasar. Essi non hanno veruno di que’ libri dell’An-. 
fico Testameuto che furono scritti posteriormente a quest'epoca. 


perum suorum misere- 
bitur. 

14. Et dixit Sion: De- 
reliquit me Dominus, et 
Dominus oblitus est mei. 

45. Numquid oblivisci 
potest mulier infantem 
suum, ut non misereatur 
filio uteri sui? et si illa 
oblita fuerit, ego tamen 
non obliviscar tui. 

46. Ecce in manibus 
meis descripsi te: muri 
tui coram oculis meis 
semper. 

17. Venerunt structo- 
res tui: destruentes te 
et dissipantes a te exí- 
bunt. 

18. Leva in circuitu 
oculos tuos, et vide: 
omnes isti congregati 
sunt, venerunt tibi. Vivo 
ego, dieit Dominus, quia 
omnibus his velut orna- 
mento vestiéris, et cir- 
cümdabis tibi eos quasi 
sponsa. " 

19. Quia deserta tua 
et solitudines tux et 
terra rujnz “tue nunc 
angusta erunt pre ha- 
bitatoribus, et longe fu- 
gabuntur qui absorbe- 
bant te. 
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14. E Sionne avea detto: Il 
Signore mi ha abbandonata, e il 
Signore si è scordato di me. 

45. Può ella scordarsi una 
donna del suo bambino, sicchè 
compassione non abbia del fi- 
gliuolo delle sue viscere? e se 
questa potesse dimenticarsene , 
non sapre' io però scordarmi di te. 

16. Ecco che io ti ho impressa 
nelle mie mani‘: e le tue mura 
mi sono sempre davanti agli occhi. 


17. Vengono que'che deono 
rifabbricari?: e que che ti di- 
struggevano e ti smantellavano, 
se n'anderanno via da te. 

18. Alza all'intorno gli occhi 
tuoi e mira: tutti questi si sono 
raunati? per venire a te. Vivo io, 
dice il Signore: tutti questi sa- 
ranno il manto di cui tu sarai 
rivestita, e te ne abbiglierai come 
sposa. 


19. Perocché i tuoi deserti e 


Infr. 1x. A. 


le tue solitudini e la terra co- * 


perta di tue rovine saranno an- 
gusti adesso alla folla degli abi- 
tatori, e saranno discacciati lon- 


.tani da te quei che ti divoravano. 


3) Ecco che io ti ho impressa nelle mie mani: queste parole pos- 
sono indicare le piaghe di cui Gesù Cristo porta per amor nostro lc 


ticatrici nelle sue mani. 


?) Fengono que’ che. deono , ec.; Y ebreo: « Sì affrettano di veni- 


re. cc. ». 


3) Tutti questi si sono raunati, ec. , in altra manicra: « Tutta que- 
sta moltitudine ehe si rauna, viene per arrendersi a ten. * 
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20. Adhuc dicent in 
auribus tuis filii sterili- 
tatis tue: Angustus est 
mihi locus: fac spatium 
mihi ut habitem. 

24. Et dices in corde 
tuo: Quis genuit mihi 
istos? ego sterilis et non 
pariens, transmigrata et 
captiva. Et istos quis 
enutrivit? ego destituta 
et sola: et isti ubi erant? 

99. Hxc dicit Domi- 
nus Deus: Ecce levabo 
ad gentes manum meam, 


- et ad populos exaltabo 


Signum meum; et áfferent 
filios tuos in ulnis, et 
filias tuas super hume- 
ros portabunt. 

25. Et erunt reges 
nutriüi tui, et regine 
nutrices tue: vultu in 
terram demisso adora- 
bunt te, et pulverem 

dum tuorum lingent. 

t scies quia ego Do- 
minus, super quo non 


>» ISAIA, 


90. À te ancora diranno all’oree- 
chia i figli di tua sterilità *: Io 
sono in istrettezze: dammi spazio 
dove abitare. 


24. E tu dirai in cuor tuo: 
Chi è che questi a me generò ? 
io sterile,. che non partoriva?, e 
spatriata e ridotta in ischiavitù. 
E questi chi gli ha educati? io 
destituta e sola”: e questi dove 
erano ? 

99. Queste cose dice il Si- 
gnore Dio: Ecco che io verso 
le genti stenderò la mia mano, 
e alzerò a’ popoli il mio vessillo 4; 
e porteranno sulle loro braccia 
i tuoi figliuoli, e sui loro omeri 
le tue figlie. 


25. E tuoi nutricatori saranno 
i re, e tue nutrici le regine: 
colla faccia per terra ti adore- 
ranno, e baceranno la polvere dei 
tuoi piedi“. E conoscerai che io 
sono il Signore, e che non sa- 
ranno confusi coloro che mì 
aspettano. 


y) 3 I figli di tua sterilità — filii sterilitatis tue ; Y ebreo: « Filii 


allorchè essi 
'$) Io sterlle, 


| Orbitatis tuz », cioè (come spiega Jarchi) i figli di cui eri stata priva, 
à terra furono di i. * 
5 non partoriva, ec. ; l'ebreo in altra maniera: «Io 


che perduti aveva tutti gli altri, e che era rimasta sola ed abbando- 
nata ; io che era stata condotta in servitù, e che era esiliata ». 
3) Jo destituta e sola ; V ebreo: « Ecco, io era abbandonata sola ». 


Alzerò a? popoli il mio vessillo : 


questo vessillo è la croce stessa 


di à Cristo (Supr. xi. 40 e 12). La mano di Dio è la sua po- 


tenza, la sua 


grazia. 

5) E baceranno ; letteralmente: « E lambiranno la polvere, ec. ». 
In questo versetto e nel seguente i Padri e gli interpreti ricono- 
scono una profezia chiarissima della vocazione de’ Gentili e della con- 


versione re stessi della terra. Laonde 


te parole ebbero compi- 


mento in primo luogo nella conversione di Costantino, primo imperatore 
cristiano, e poscia nella conversione dei re delle differenti nazioni che 
smembrate le provincie del popolo romano. 


confandéntur qui exspe- 
ctant eum. 

24. Numquid tolletur 
a forti preda? aut quod 
captum fuerit a robusto, 
salvum esse póterit? 

25. Qnia hec dicit 
Dominus: Equidem et 
captivitas a forti tolletur: 
et quod ablatum fuerit 
a robusto, salvabitur: eos 
vero qui judicaverunt te, 
ego judicabo, et filios 
tuos ego salvabo. 

96. Et cibabo hostes 
tuos carnibus suis: et 

i musto, sanguine 

da inebriabuntur : et 
sciet omnis caro, quia 
ego Dominus salvans te, 
et redemtor tuus Fortis 
Jacob. 


CAPO XLIX. 
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24. Si potrà egli togliere ad 
un campione la preda? o potrà 
salvarsi quello che è portato via 
da un uomo forte !? 

25. Or questo dice il Signore: 
Eppure saranno ritolti al cam- 
pione i suoi prigionieri: e sarà 
salvato? quello che era stato por- 
tato via dall uomo forte: quelli 
poi che te giudicarono?, io li 
giudicherò, e salverò i tuoi figli. 


26. E i tuoi nemici‘ ciberò 
delle proprie loro carni: e come 
di vino, s' inebbrieranno del pro- 
prio lor sangue: e tutti conosce- 
ranno che il Signore sono io 
che ti salvo, e il forte Dio di 
Giacobbe e tuo redentore. 


*) Da un uomo forte ; nell ebreo si legge pU 


robusto , che la Vo 


, justo , per po, 
ta qui esprime, e che P dese siano di pone 
sott occhio nel versetto seguente, il quale à 

3) Sarà salvato: Gesù Cristo si prevale di un simile 
ignare le sue vittorie sopra i demonii ( Matth. xu. 29 


corrisponde. 


aaa per 


3) Quelli poi che te pese ec.: queste parole sono dirette a 


Sionne. % L’ ebreo: « 


col tuo avversario io contenderò e salverò , 


ec. » ; vale a dire: Mi dichiarerò Pavversario e il nemico di quelli che 
si sono dichiarati avversarii e nemici tuoi. 
4) I tuoi nemici; P ebreo: « Quelli che ti opprimono ». 


CAPO L. 


Israele venduto per le sue iniquità. Dio onnipossente per liberarlo. 
Yl Messia esposto agli insulti. Ruina de’ suoi nemici. 


4. Hzc dicit Dominus: 
Quis est hic liber re- 


4. Queste cose dice il Signo- 
re: Che libello di ripudio è quello 


Infr. uis. 5. 
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pudii matris vestrz, quo 
dimisi eam ? aut quis est 
creditor meus, cui vén- 
didi vos? ecce in ini- 
quitatibus vestris vénditi 
estis, et in sceleribus 
vestris dimísi matrem 
vestram. 

9. Quia veni, et non 
erat vir: vocavi, et non 
erat qui audiret. Numquid 
abbreviata et parvula fa- 
cta est manus mea, ut 
non possim redimere? 
aut non est in me virtus 
ad liberandum? Ecce in 
increpatione mea deser- 
tum faciam mare, ponam 
flumina in siccum: com- 
putrescent pisces sine 
aqua, et morientur in siti. 

9. Induam cxlos te- 
nebris, et saccum ponam 
operimentum eorum. 

A. Dominus dedit mihi 
linguam eruditam, ut 


sciam sustentare eum qui 


*) Ho io ripudiata la madre vostra: questa donna ripudiata può 
specialmente rappresentare la casa d’ Israele, come spiega Geremia G 
1). o piuttosto essa è la Sinago iudai 
cagione della sua incredulità da 


ISAIA. 


con cui ho ripudiato la vostra 
madre? o chi è quel mio credi- 
tore, a cui io vi ho venduti? ecco 
c*e voi per le vostre scellerag- 
gini siete stati. venduti, e per le 
vostre scelleraggini ho io ripu- 
diata la madre vostra!. 


9. Perocchè io venni?, e anima 
non vi era: chiamai, e non fu 
chi mi ascoltasse. E ella forse 
accorciata ed è divennta piccola 
la mano mia, talmente che io non 
possa redimere? o non è in me 
possanza per liberare? Ecco che 
alla mia minaccia renderó deserto 
il mare, asciugherò i fiumi?: mar- 
ciranno senz’ acqua i pesci, e pe- 
riranno di sete. 


5. Vestirò a nero i cieli, e li 
cuoprirò di cilicio. 


4. Il Signore mi ha dato una 
lingua erudita^, affinchè io sappia 
sostenere gli stanchi colla parola: 


nt 
s è la nazione giudaica ripudiata a 


esù Cristo in poi. 


3) Peroechè io venni, ec.; lebrco: « Per qual cagione io venni 


verso di te, e non eravi alcuno per accogliermi ? Per qual cagione io 
chiamai, e non vi era chi mi rispondesse? ec. ». 

3) Renderò deserto il mare, asciugherò i fiumi ; V ebreo: « Ren- 
derò asciutto il mare, e in deserto i fiumi ». 

4) Il Signore mi ha dato ; l'ebreo: « Il Signore Iddio, ec. ». 

)* Affinchè io sappia sostenere, ec.; in cambio del latino sustenta- 
re... verbo, nell'ebreo si legge, secondo il comune degli interpreti, op- 
portune loqui, volendosi che dle sia la significazione delle voci MY) NT 
davar lanhuth ; onde volgono: « Affinchè io possa parlare opportuna- 
mente (a proposito) con chi è stanco (abbattuto). Tuttavia, siccome 
la voce no, nhuth , nella significazione di tempestive loqui, € posfa in 


dubbio, e d' altronde questa voce ncl senso dell' arabo dé (per 545), 


lassus est verbo: érigit 
mane, mane erigit mihi 
aurem, ut audiam quasi 
magistrum. . 

5. Dominus Deus ape- 
ruit mihi aurem, ego au- 
tem non contradico : re- 
trorsum non abii. 


6. Corpus meum dedi 
percutientibus, et genas 
meas vellentibus: faciem 
meam non averti ab in- 
erepantibus et conspüen- 
tibus in me. 

7. Dominus Deus au- 
xiliator meus; ideo non 
sum confusus: ideo posui 
faciem meam ut petram 
durissimam: et scio quo- 
niam non confundar. 

8. Juxta est qui justi- 
ficat me: quis contradicet 
mihi? Stemus simul: quis 
est adversarius meus? 
accédat ad me., 

9. Ecce Dominus Deus 
auxiliator meus: quis est 
qui condemnet me? Ecce 
omnes quasi vestimentum 


CAPO L. 545 
egli al mattino mi tocea, tocca a 
me al mattino le orecchie*, af- 


finché io Vascolti come maestro. 


3. N Signore Dio mi ha aperta 
P orecchia?, ed io non fontrad- 
dico: non mi tiro indietro?. 


6. Ho dato il corpo mio a quei 
che mi percuotevano, e le mie 
guance a quei che mi strappavano 
la barba: non ho aseoso il mio 
volto a quelli che mi scherni- 
vano“ e mi sputacchiavano. 

7. Il Signore Dio è mio aiuto; 
per questo io non sono restato 
confuso: per questo ho renduta 
la mia faccia come selce duris- 
sima; e so che io non rimarrò 
confuso. 

8. Mi sta dappresso colui che 
mi giustifica: chi sarà mio con- 
tradditore ? Stiamo insieme in 
giudizio: chi & il mio avversario? 
si accosti a me. 

9. Ecco che il Signore Dio è 
mio aiuto: chi è che mi con- 
danni? Ecco che tutti (questi ) 
saranno consunti come un vesti- 


fu iv, significa opem tulit , succurrit; e siccome avanti NT, si può 
egualmente sottintendere il prefisso 2, non bavvi difficoltà alcuna a 
prendere |' ebreo nel senso della Volgata, cioè nel senso di consolare 
con blande parole e confortare un animo afflitto. 

1) Tocca a me... le orcechie, ec.,, ovvero eccita il mio orecchio , 
cioè lo rende attento. In altra maniera e secondo l ebreo: « Eceita ogni 
mattino, eecita a me l’ orecchio, affinché, ec. ». 

3) Mi ha aperta Forecchia ; cioè mi ha fatti palesi i suoi voleri. 

3) Non nu tiro indietro; cioè non mi rimango dal fare i suoi voleri. 

*) Mi schernivano, ec.: Gesù Cristo stesso si appella alla testimo 
nianza de’profeti la dove annunzia questa circestanza della sua passione 
( Luc. xxvm. 51. 32), della quale s. Matteo fa vedere il compimento 
€ Matth. xxvn. 29. 30). 

4) E mio aiufo ; in altra maniera: « Mi sostiene col suo soccorso ».. 


Rom. vni. 55. 


SAX 


conterentur; tinea come- 
det eos. 

40. Quis ex vobis ti- 
mens Dominum, audiens 
vocem servi sui? Qui 
ambulavit in tenebris, et 
non est lumen ei, speret 
in nomine Domini, et 
innitatur super Deum 
suum. 

44. Ecce vos omnes 
accendentes ignem , ác- 
cincti flammis; ambulate 
in lumine ignis vestri, 
et in flammis quas suc- 
cendistis: de manu mea 
factum est hoc vobis; in 
doloribus dormietis. 


ISAIA. 


mento; il verme li mangerà. 


10. Chi è tra voi che tema il 
Signore, e ascolti la voce del 
suo servo? Chi cammina nelle 
tenebre, ed è senza luce, speri! 
nel nome del Signore, e si ap- 
poggi al suo Dio. 


11. Voi tutti però ecco che 
accendete fuoco, siete in mezzo 
alle fiamme?, camminate al lume 
del vostro fuoco, e delle fiamme 
accese da voi: dalla mano mia è 
stato a voi fatto questo; voi 
dormirete in mezzo a' dolori. 


1) Speri; l'ebreo: « Confidi, ec. »; perciocchè il Signore gli illumi- 


nerà la mente, e lo condurrà nelle 


3) Siete in mezzo alle 


vie della giustizia, della salute. 
» voi, o empii, che avete acceso coi vo- 


stri delitti il fuoco che vi divora, voi che avete rigettata la mia luce. 


3) Dalla mano mia è stato a voi fatto 
unto vi ha dati in preda a queste fiamme 
i in che avete tenuta la luce di salute che 


p la mia mano a 
ivoratrici per punirvi del 
vi aveva fatto ri- 


splendere. Perciò voi dormirete in mezzo ai dolori; i mali e le ango- 
sce saranno il letto del vostro riposo. 


gestos LADES POSTE Hacen noePe LANA Lesne Lanna PEAS. BOSA ense Per 


CAPO LI 


Ristabilimento di Sion. Liberazione d’ Israele. Ruina de’ suoi nemici. 
Gerusalemme consolata. I, suoi nemici umiliati. 


1. Audite me, qui se- 


1. Udite me, voi che seguite 


quimini quod justum est, la giustizia, e cercate il Signore: 
et queritis Dominum: ponete mente alla pietra donde 
attendite ad petram unde voi foste tagliati , e alla sorgente * 


1s alla "i wey ec.5 secondo l'ebreo: « Ed alla profonda cava, ec. », 
3k Parla agli Ebrei convertiti e fedeli, come nel capo xix. Ricorda= 


excisi estis, et ad -ca- 
vernam laci, de qua pra- 
cisi estis. 

9. Attendite ad Abra- 
ham patrem vestrum, et 
ad Saram, que péperit 
vosi quia unum vocavi 
eum, et benedixi ei, et 
multiplicavi eum. 

5. Consolabitur ergo 
Dominus Sion, et con- 
solabitur omnes ruinas 
.ejus: et ponet desertum 
ejus quasi delicias, et 
solitudinem ejus quasi 
hortum Domini. Gaudium 
et letitia invenietur in 
ea, gratiarum actio et vox 
laudis. 

4. Attendite ad me, 
popule meus; et tribus 
mea, me audite: quia lex 
a me exiet, et judicium 
meum in lucem popu- 
lorum requiescet. - 

3. Prope est justus 
meus, egressus est sal- 


tevi di Abramo, che è quel masso donde foste tagliati voi, 
tante È croate formate la casa di lui; e ricordatevi di Sara , 
icordatevi che, da Abramo vecchio e da Sara vecchia e sterile, 


torì. 


‘e ascoltatemi, o mia tribù‘ 
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donde voi foste tratti. 


2. Ponete mente ad Abramo, 
padre vostro, e a Sara, la quale 
vi partori: perocché lui, che era 
solo!, chiamai, e lo benedissi, e 
lo ‘moltiplicai. 


5. Il Signore adunque conso- 
lerà Sionne, e tutte le sue ro- 
vine ristorerà ?, e i suoi deserti 
renderà come luoghi di delizia, 
e la sua solitudine come giardino 
del Signore. Gaudio e letizia 
sarà con lei, rendimento di gra- 
zie, e voci di laude?. 


4. Badate a me, popolo mio; 
: pe- 
rocchè da me uscirà la legge z^ 
e la mia giustizia ad illumma- 
zione de' popoli poserà sopra di 
essi. 

B. Sta per venire il mio giu- 
sto, il salvatore”, ch' io mando, 


i 1^ come 
e vi par- 


io vi trassi tutti quanti voi siete. Abramo era solo quand’ io lo chiamai 
e lo benedissi, e questa mia benedizione fu il principio della posterità 
che ebbe Abramo, simile nel numero alle arene del mare ( Martini). 
') Lui che era solo, cioè senza figliuoli. 
3) Ristorerà: si legge nell’ ebreo così come nella Volgata la voce rie 
petuta DM, consolabitur. 
E voci di laude a gloria del Signore. 
O mia tribù ; l'ebreo: « O mia nazione », o nazione che io mi 
sono eletta, 
5) T. e la legge di salute, e [a mia giustizia , ec. (Supr. 
xu, 4, 
*) Il mio siete » vale a dire Gesù Cristo Signor nostro. L'ebreo: 
« La mia giustizia » (dope xtv. 8). Tutto questo passo si applica let- 
teralmente a Gesù Cristo 
7) Il Salvatore; VP cheeo: «La mia salute ». 


Psal. 


Psal. 
$1. 


XXXVI. 


XXXVI. 
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vator meus, et brachia 
mea populos judicabunt: 
me insula exspectabunt, 
et brachium meum su- 
stinebunt. 

6. Levate in cxlum 
oculos vestros, et videte 
sub terra deorsum: quia 
celi sicut fumus lique- 
scent, et terra sicut ve- 
stimentum atteretur, et 
habitatores ejus sicuthzee 
interibunt: salus autem 
mea in sempiternum erit, 
et justitia mea non de- 
ficiet. 

7. Audite me, qui scitis 
justum, popule meus, 
lex mea in corde eorum: 
Nolíte timere opprobrium 
hominum, et blasphemias 
eorum ne metuatis. 

8. Sicut enim vesti- 
mentium, sic cómedet eos 
vermis: et sicut lanam, 
sic devorabit eos tmea: 


ISAIA. . 
s' è messo per istrada, e le-brac- 
cia mie reggeranno i popoli 4: me 
aspetteranno le isole?, e nel 
braccio mio spereranno. 


6. Alzate al cielo - gli occhi 
vostri, e mirate già in terra: pe- 
rocchè i cieli svaniranno come 
fumo, e la terra si consumerà 
come una veste, e i suoi abita- 
tori periranno com’ essa: ma la 
salute ch’ io mando, starà in sem- 
piterno, e non verrà meno la mia 
giustizia. 


7. Udite me, voi che sapete 
quello che è giusto 5, popolo mio, 
nel cuor di cui è la mia legge: 
Non temete gli obbrobrii degli 
uomini, non temete le loro be- 
stemmie 4. 

8. Imperocchè li consumerà 
il verme come una veste, e come 
lana ‘saranno divorati dalla ti- 
gnuola: ma la salute, che io 


*) Le iraccia mie reggeranno (ovvero giudicheranno) i popoli se- 


condo la giustizia ; e sarà ad essi resa la libertà che il peccato ha loro 
rapita. Queste braccia sono la potenza che Iddio spiegò in maniera così 
luminosa per mezzo di Gesù Cristo e della sua santissima croce. — Gesù 
Cristo è il vero liberatore, di cni Ciro fa soltanto la figura. Gesù Cristo 
è pur chiamato braecio del Si al capo 1m, y. È. 

3) Le isole, cioè i popoli al di là del mare rispetto a’ Giudei. Ciro 
doveva essere lo strumento della divina giustizia, per sottrarre i popoli 
alla schiavitù; le nazioni dovevano aspettare da lyi la propria libera- 
zione. Ma Ciro fu la figura di Gesù Cristo che sottrae gli uomini alla 
tirannia del demonio, ed esser doveva |’ aspettazione delle nazioni ( Supr. 
xim. 4). Le nazioni lo aspettavano per la necessità stessa in che si tro- 
vavano del suo soccorso, non altrimenti che una terra arida attende la 


ggia. ' 

3) Quello che è giusto ; V ebreo: « La giustizia »; ovvero quello che 
è la giustizia. ; 

4) Non temete le loro bestemmie; l'ebreo: « Non vi lasciate abbat- 
tere dalle loro contumelie ». 


salus autem mea in sem- 
piternum erit. et justitia 
mea in generationes ge- 
nerationum. 

9. Consurge, consurge, 
induere fortitudinem, bra- 
chium Domini: consurge 
sicut in diebus antiquis, 
in generationibus secu- 
lorum. Numquid non tu 
pereussisti superbum , 
vulnerasti draeonem ? 

10. Numquid non tu 
siccasti mare, aquam 
abyssi vehementis: qui 
posuisti profundum maris 
viam, nt transirent libe- 
rati ? 

11. Et nunc qui re- 
demti sunt a Domino, 
revertentur , et venient 
in Sion laudantes, et 
letitia sempiterna super 
capita eorum: gaudium 
€t lztitiam tenebunt, fu- 
giet dolor et gemitus. 

19. Ego, ego ipse con- 
solabor vos: quis tu ut 
timeres ab homine mor- 
tali, et a filio hominis, 

1 i fenum ita are- 
es ag 
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mando!, starà in sempiterno, e 
la mia giustizia per tutte le ge- 
nerazioni. 


9. Alzati, álzati?*, ammantati di 
fortezza, o braceio del Signore: 
alzati come negli antichi giorni, 
e alle passate etadi. Non se’ tu 
quelloche percuotesti il superbo”, 
feristi il dragone? 


10. Non se’ tu quello che sec-  Exod.xr.21. 


casti il mare, le acque dell’ abisso 
tempestoso: che nel profondo del 
mare facesti strada per cui pas- 
sassero i deliberati ? 


11. Adesso pure quei che il 
Signore ha redenti, ritorneranno, 
e verranno a Sionne cantando 
laude, coronati di sempiterna al- 
legrezza: gaudio e allegrezza 
avranno costante, e fuggirà il 
dolore e i gemiti. . 


42. Io, io stesso vi consolerò *: 
chi se’ tu che tema un uomo 
mortale e wn figliuolo dell’ uo- 
mo, ehe seccherà come l° erba? 


1) Ma la salute, che io mando, ec.; Vebrco: « La mia giustizia sarà 
in eterno, e la mia salute (la salute che io comparto) sussisterà per 


tutte le età ». 


9) Alzati, alzati, ec. 5 l'ebreo: « Destati, destati, armati di for- 


tezza, o braccio del Signore ; destati come negli antichi giorni, ec. ». 

3) Non se tu che percuotesti il superbo Egizio, che feristi il 
dragone dell’ Egitto ( Faraone )? La vocé ebraica 2T), raharv, tradotta 
per superbum, s'intende dell’ Egitto, cos denominato a cagione del suo 
orgoglio ; il pos di questo paese è disegnato altrove sotto il mede- 
simo nome di dragone. Vedi Ezech. xxix. 5. 

4) Fo, io stesso vi consolerò, o voi che ho eletto in mio popolo. e 
«he ho accolto sotto la mia protezione. : 


Supr. xux. 2. 
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45. Et oblitus es Do- 
mini factoris tui, qui te- 
tendit czlos, et fundavit 
terram: et formidasti ju- 
giter tota die a facie 
furoris ejus qui te tri- 
bulabat, et paraverat ad 
perdendum: ubi nunc est 
furor tribulantis ? 

14. Cito veniet gra- 
diens ad aperiendum: et 
non interficiet usque ad 
internecionem, nec defi- 
ciet panis ejus. 

15. Ego autem sum 
Dominus Deus tuus, qui 
conturbo mare, et intu- 
mescunt fluctus ejus: Do- 
minus exercituum nomen 
meum. 

16. Posui verba mea 
in ore tuo, et in umbra 
manus mez protexi te, 
ut plantes celos, et fun- 
des terram: et dicas ad 
Sion: Populus meus estu. 


ISAIA. 


415. E ti se’ scordato del Si- 
gnore, che ti fece, che distese i 
cieli, e fondò la terra: e tuttodì 
hai avuto paura del furore di co- 
lui che ti affliggeva, e si prepa- 
rava a sterminarti: dov’ è adesso 
il furore del tiranno ? 


14. Presto verrà colui che 
viene ad aprire‘: egli non farà 
morire fino all'esterminio, e il 
pane di lui non verrà meno. 


13. Ed io sono il Signore 
Dio tuo, che sconvolgo il mare ?, 
e gonfiano i suoi flutti: Signore 


degli eserciti è il nome mio?. 


16. A te ho poste in bocca! 
le mie parole, e ti ho custodito 5 
all’ ombra della mia mano, affin- 
chè tu pianti i cieli 8, e fondi la 
terra, e dica a Sionne: Tu sei 
il mio popolo”. 


1) Colui che viene ed aprire le carceri in che siete chiusi, L' ebreo 
in altra maniera: « Colui che si è is in cammino per estendere le 


sue conquiste sopra le nazioni, si 
ceri dei detenuti ; e i prigionieri non morranno ; sí 


retta di giungere er aprire le car- 


etta di gener 


r esterminare gli oppressori; e il pane degli o; ssi non verrà loro 
Hiis ». Questo P dino e Miistus è Ciro, fee di Gesü Cristo. 

*) Che sconvolgo il mare, ec.; Vl ebreo in altra maniera: « Che 
apre il mare, malgrado il gonfiamento de? suoi fiotti ». 

3) Signore degli eserciti è il nome mio; nessuno ti pub opprimere , 


mio m do. 


lis te ho poste in bocca , ec.:. queste sono parole che Dio dirige 
al 


lvatore. 


5) E ti ho custodito, ec.: si sono già vedute al capo xux, y. 2, 
somiglianti espressioni che alcuni riferiscono a Ciro, oppure ad Isaia, 
quali figure di Gesù Cristo, ma che la maggior parte riportano unica- 


mente a Gesù Cristo. 


9) Affinchè tu pianti i cieli, ec.3 vale a dire, nuovi cieli e nuova 


terra 


? 


aide rxv. 17 , Luvi. 22). 
u sei il mio popolo; io vengo a salvarti. 


17. Elevare, elevare, 
consurge , Jerusalem, 
que bibisti de manu 
Domini calicem ire ejus: 
usque ad fundum calicis 
soporis bibisti, et potasti 
usque ad fzces. 

48. Non est qui su- 
stentet eam ex omnibus 
filiis quos genuit: et non 
est qui apprehendat ma- 
num ejus ex omnibus fi- 
lis quos enutrivit. 

19. Duo sunt quie oc- 
currerunt tibi: quis con- 
tristabitur super te? va- 
stitas et contritio et fa- 
mes et gladius: quis 
consolabitur te ? 

20. Fili tui projecti 
sunt, dormierunt in ca- 
pite omnium viarum, si- 
cut oryx illaqueatus: 
pleni indignatione Do- 
mini, increpatione Dei 
tui. 

91. Idcireo audi hoc, 
paupercula, et ebria non 
a vino. 


99. Hzc dicit Domi- 
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47. Alzati, álzati!, levati, o 
Gerusalemme, tu che dalla mano 
del Signore hai bevuto il calice 
dell ira sua: hai bevuto il calice 
sonnifero sino al fondo, lo hai 
succhiato sino alla feccia?. 


18. Tra tutti i figli che ella 
ha generati, non è chi sia a lei 
di sostegno: tra tutti i figlimoli 
che ella ha allevati, non è chi la 
prenda per mano”. 


19. Due sono le sciagure che 
hai incontrate : chi si affliggerà 
per te^? Devastazione e sterminio 
e fame e spada": chi ti consolerà? 


20. I tuoi figliuoli giacciono 
per terra?, stanno assopiti? ai 
capi di tutte le strade, come un 
orige preso alla rete: satolli di 
ira del Signore, e di sua ven- 
detta. 


24. Per questo ascolta tu, po 
verina ed ebbra, ma non di vino. 


22. Queste cose dice il tuo 


1) Alzati ni; alzati , ec. ; secondo l'ebreo: « Destati, destati, ec. ». 


all ultima 


Co" Chi si erà 
KY. li e ail A 


quello ch’ egli sente, o 


n soins i suechiato sino alla feccia; l'ebreo: « Lo hai succhiato fino 
o) Nor È chi la prenda per mano e la aiuti a camminare dolce- 


per te? I tuoi mali sono tanto estremi che 
rimane stupido e incapace .di aprir bocca per ispiegare 
consolarti 

5) 3x Due sono le sciagure . 
iia benché nomini quattro cose , due 


Martini ). 
+ devastazione e sterminio e fame e 
sono i flagelli, la fame 


Cho s che devastarono e sterminarono la città ( Martini ). 
laeciono per terra ; V ebreo: «Sono caduti in deliquio ». 
) Stanno assopiti ; | ebre : « Giacciono ) e». 
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nator tuus Dominus ct 
Deus tuus, qui pugnabit 
pro populo suo: Écce 
tuli de manu tua calicem 
soporis : fundum calicis 
indignationis mex: non 
adjicies ut bibas illum 
ultra. 

25. Et ponam illum 
in manu eorum qui te 
bumiliaverunt, et dixe- 
runt anime tue: Incur- 
vare, ut transeamus: et 
posuisti ut terram. corpus 
tuum, et quasi viam trans- 
euntibus. 


ISAIA. 


Domiuatore!, il Signore e Dio 
tuo che combatterà pel suo po- 
polo: Ecco che io ho a te tolto 
di mano il calice sonnifero, la 
feccia del calice dell’ ira mia: tu 
nol beverai mai più. 


25. E porrollo iu mano a quelli 
che ti hanno umiliato ?, e hanno 
detto a te: Prostrati, affinchè noi 
passiamo : e tu desti il tuo corpo 
come terra”, e come strada a 
quelli che passavano. 


*) Queste cose dice il Signore, ec.; in altra maniera e secondo P e- 
breo: « Queste cose dice il Signore che è il tuo g rip Dominatore 7 
queste cose dice il tue Dio che assumerà la causa del suo ger ». 

9) 4 quelli che ti hanno umiliato ; secondo P cbreo: « A quelli che 


ti hanno afflitto ». 


3) dk E tu desti il tuo corpo 


come terra; l'ebreo: «E tà ponesti il 


tuo tergo come terra, ec.: con questa frase il profeta significa che il 
popolo ebreo fu ridotto a condizione tale di servire al capriccio de’ prin- 
eipi e delle nazioni vittoriose in ogni più abbietto e contumelioso ser- 
vigio. La metafora sembra desunta dal fasto de’regi orientali che trat- 
tavano i vinti con ogni maniera di insulti e di insolenze. Ne abbiamo 
un esempio in Sapore , re de’ Persi, che avendo fatto, prigioniere l'im- 
peratore Valeriano, si giovava di lui come di un fante ietto e vilis- 
simo, perciocchè qualora gli piaceva cavalcare, ordinava che da quel- 
l’imperatore romano gli si prestasse il dorso a corpo inclinato, per 

indi salire, e gli porgesse il collo per imporvi il piede ( Widendus 

xfus Aurel. Fict. Epit. cap. 52, et Lactantius de morte Persecut. 
cap. 5). 
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CAPO Lil. 


Liberazione e ristabilimento di Gerusalemme. , 
Inviato che annunzia il regno del Dio di Sion. 
Guardie che annunziano il ritorno dei figlinoli di Sion. 
Gloria ed umiliazione del Messia. Il Messia riconosciuto dalle nazioni. 


2. Consurge, consurge, 
induere fortitudine tua, 
Sion: indiere vestimen- 
tis glorie tue, Jerusa- 
lem, civitas Saneti; quia 
non adjiciet ultra ut per- 
transeat per te incitcum- 
cisus et immundus. 

2. Excutere de pul- 
vere; consurge, sede, 
Jerusalem: solve vincula 
colli tui, captiva filia 
Sion. 

3. Quia hzc dicit Do- 
minus: Gratis venümdati 
estis, et sine argento re- 
dimemini. 

4. Quia hzc dicit Do- 
minus Deus: In &gy- 
ptum descendit populus 


4. Sorgi, sorgi!, véstiti di tua 
fortezza, o Sionne: ammántati 
de’ vestimenti di tua letizia, o 
Gerusalemme, città del Santo; 
perocchè non' passerà mai più 
per mezzo a te” l’incirconciso e 
Y immondo. i 


2. Alzati dalla: polvere; sorgi, 
ponti a sedere, Gerusalemme : 
scuoti dal tuo eollo il giogo, o 
schiava figlia di Sion. 


3. Imperocchè queste cose dice 
il Signore: Senza prezzo siete 
stati venduti^, e senza denaro 
sarete ricomperati. 

4. Imperocchè queste cose dice 
il Signore Dio: In Egitto passò 
da principio il popolo mio per 


Sorgi , sorgi , ec.3 l'ebreo : x destati, ec. ». 


1 
j) Città del 


fo, cioè di Dio, che è i 


santo per eccellenza. L’ e- 


breo: « Città santa ». Molte antiche medaglie portano per eser ue- 
tre voci del nostro testo vpn T3 D» e Farini, »M età 


santa. 


3) Non passerà mai pi 


u 
a te, ec. » ; vale a dire: Tu n 


che altre volte ti portavano 
| intero compimento se non ne 


mezzo a fe; l'ebreo: «Non verrà più 


eu sarai più conturbata dagli stranieri 
erra, Queste parole non avranno il loro 


pace della beata eternità. 


*) Senza prezzo siete stati venduti: quelli che vi hanno ridotti in 


servità, non erano meno colpevoli di voi, ed essi non avendo alcun 
diritto sopra di voi, si sono presentati per essere lo strumento delle 
punizioni con cui bo voluto percuotervi. 


Gen. xcvi. G. 


Ezech. xxxv. 
20. 
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meus in principio, ut 
colonus esset ibi: ét As- 
sur absque ulla causa 
calumniatus est eum. 


35. Et nunc quid mihi - 


est hic, dicit Dominus, 
quoniam ablatus est po- 
pulus meus gratis? Do- 
minatores ejus "inique 
agunt, dicit Dominus; et 
jugiter tota .die'. nomen 
meum. blasphematur. , 


6. Propter hoc sciet 

ulus meus nomen 
meum in die illa; quia 
ego ipse qui loquebar, 
ecce adsum. 


: 7. Quam puleri super 


ISAIA. 


istarvi come forestiere : ed Assur! 
lo maltrattó senza motivo?. 


5. E adesso”, che debbo fare 


rio-qui (dice il Signore), dap- 


poichè senza prezzo è stato me- 
nato schiavo il popolo mio? Co- 
loro che lo dominano, si dipor- 
tano iniquamente*, dice il Si- 
gnore; e di continuo e tutto 
giorno è bestemmiato* jl mio 
nome. ; 
6. Per questo il mio popolo 
conoscerà in quel. giorno il nome 
mio; perocché io stesso. che 
parlava”, ecco che io sono pre- 
sente. : ; 

7. Quanto sono belli i piedi di 


*) disur, o.sin.i re d? Assirià, ai quali succedettero i re di Caldea. 
3) Senza motivo ;.' ebreo in altra maniera: « E finalmente »,. per 
erp per all espressione in principio , che precede. i 
3) E adesso — Et nunc; alcuni esemplari della Volgata portano 


miomquid, ma si vede chiaramente essere un errore tipografi 


co corretto 


ne’ migliori esemplari. La versione dei Settanta e il testo ebraico mo- 
strano che la yera lezione è nume quid. — : 

5) 3k. Si diportano ini e 5 alcuni, seguendo il Kimcbi, spiegana 
I ebreo: « Lo hanno ridotto a gemere ed a gridare per la dura servitù ». 
Però il verbo ebreo 5*3, Aelil, propriamente dinota ululare; e que« 
sto verbo si adatta agli stessi dominatori insolenti e feroci sotto |’ aspetto 
che il latino ululatus dicesi anche del grido fiero e minaccioso , e dei 
bellici clamori, anzi degli stessi trionfi e delle grida esultanti de’ vinci- 
fori, onde presso Lucano ( Phars. vi. 2641) abbiamo letis ululare 
trü is. Anche i Greci adoperarono il loro oJoAut:tv per alto cla- 
retazione , vol- 


more loqui. Il caldeo sembra avvicinarsi a questa in 
i sese efferunt 


ndo Qui sese jactant ; e Jarchì pure, volgendo : 
o, ec. . 
5) È bestemmiato; Pebreo: « È disprezzato (ovvero insultato) ec. »; 
come se io non avessi pen nè forza di liberare il mio popolo da’ mali 
che patisce per parte de’ suoi nemici. 

9) Il nome mio , e insieme quanto sia estesa la mia poteza e grande 
la mia bontà. — Conoscere il nome di Dio , Jchovà , significa altresì 
essere istruito del mistero della santissima Trinità. Vedi la seconda Let- 
tera del sig. Drach agli Israeliti, cap. 1. 

7) Io stesso che parlava altre volte per mezzo de’ miei profeti, ‘ecco 
che io sono presente , secondo le fatte promesse. L' ebreo : « Per questa 
cagione il mio popolo conoscerà il mio nome ;-per questa cagione saprà 
in quel giorno, de sono io quello che parlo, ec. ». 


- montes pedes annuncian- 

tis et pradicantis pacem, 
annunciantis bonum, prz- 
dicantis salutem, dicentis 
Sion : Regnabit Deus 
tuus ! 

8. Vox speculatorum 
tuorum: levaverunt vo- 
cem, simul laudabunt: 
quia oculo ad oculum 
videbunt cum conver- 
terit Dominus Sion. 

9. Gaudete, et laudate 
simul, deserta Jerusalem: 
quia consolatus est Do- 
minus populum suum, 
redémit Jerusalem. 

40. Paravit Dominus 
brachium sanctum suum 
in oculis omnium gen- 
tium: et videbunt omnes 
fines terrx salutare Dei 
nostri. 

41. Recedite, recedite, 
exite inde, pollutum no- 
lite tangere: exite de 
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colui !, il quale sui monti annun- 
zia e predica la pace! di colui 
che annunzia ogni bene, di colui 
che predica la salute, e dice a 
Sionne: ll Signore Dio tuo re- 

erà ! 

8. Voce delle tue sentinelle: 
alzeranno la voce, e insieme can- 


teranno laude: perché occhio ad _ 


occhio vedranno quando il Si- 
gnore avrà a sè ritornata Sionne?. 


9. Rallegratevi?, e date laudi 
insieme, o deserti di Gerusa- 
lemme: perché il Signore ha 
consolato il popolo suo, ha riscat- 
tata Gerusalemme. 

10. Il Signore ha rivelato4 il 
braccio suo santo agli occhi di 
tutte le genti: e tutte le estreme 
parti della terra vedranno la sa- 
lute mandata dal nostro Dio. 


11. Partitevi, partitevi, uscite 
di costà, non toccate nulla d'im- 
mondo d uscite di mezzo a Babi- 


1) Quanto son belli i piedi di colui, ec.: s. Paolo qui ci fa osser- 


vare la missione de'predicatori del Vangelo ( Rom. x. 15). % Vede 
già il profeta gli apostoli mandati da Cristo stesso a predicare la nuova 
legge, e in questa tenera e affettuosa esclamazione prorompe : Quanto 
amabile e dolce è la venuta di questi ambasciatori del Cristo, i quali 
vengono ad annunziare e predicare la pace degli uomini con Dio stabi- 
lita da Cristo, ad annunziare ogni bene e predicare la salute, a cui tutte 
le genti avran parte! ( Martini). 

X) Avrà a sè ritornata Sionne , V avrà tolta alla sua dura cattività. 
In altra maniera e secondo l'ebreo, così può esprimersi questo verselto: 
« Ascolto di già la voce delle tue ere ad innalzano esse le loro voci; 
cantaro insieme il cantico di laude, perché veggono co’ loro occhi che 
il Signore riconduce Sionne dalla sua cattività ». 

3) Rallegratevi, ec. 5 l'ebreo: « Fate risuonare grida di allegrezza, 
o deserti di Gerusalemme , cc. ». 

*) Ha rivelato — paravit ; l'ebreo: « Nudavit », nel senso di re- 
velavit , come nell’ italiano. 


S. Bibbia. Vol. VII, Testo, 23 


Psal. xcvu. S, 


n. Cor. vi. 67. 
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medio. ejus, mundamini, 
qui fertis vasa Domini. 

19. Quoniam non in 
tumultu exibitis, nec in 
fuga properabitis ; prz- 
cedet enim vos Dominus, 
et congregabit vos Deus 
Israel. 

45. Ecce intelliget ser- 
vus meus, exaltabitur , 
et elevabitur, et sublzmis 
erit valde. , 

14. Sicut obstupuerunt 
super te multi, sic in- 
glorius erit inter viros 
aspectus ejus, et forma 
ejus inter filioshominum. 

13. Iste asperget gentes 


ISAIA. 
lonia, purificatevi voi?, che por- 
tate i vasi del Signore. 

19. Imperocchè voi non 
tirete tumultuosamente?, né vi 
darete fretta come fuggiaschi; 
perchè il Signore anderà innanzi 
a voi, e vi adunerà il Dio di 
Israele. 

45. Ecco che il mio servo* 
sarà intelligente”, sarà esaltato, e 


ingrandito, e molto sublime. 


44. Come tu fosti® lo stupore 
di molti, così il tuo aspetto sarà 
senza gloria tra gli uomini, e la 
tua faccia tra’ figliuoli degli uo- 

15. Questi aspergerà molte 


*) Uscite di mezzo a Babilonia; questa Babilonia, conforme alla 
testimonianza stessa di s. Paolo, Rena il mondo idolatra e ne- 


mico di Gesù Cristo (n Cor. vi. 4 
3) Purificatevi voi, ec.: siffatte 


) 
arole vi saranno dirette allorché 


uscirete da Babilonia per essere tolti da quella schiavitù. 
3) Non partirete tumultuosamente , ec., come allorquando usciste 


d'Egitto... Perchè il Si 


re anderà innanzi a voi, ec.; in altra 


maniera e secondo l’ ebreo: « Perchè il Signore anderà innanzi a voi 
preparandovi la strada, e il Dio d’Isracle chiuderà il vostro cammino 
coprendovi della sua protezione. 

4) Ecco che il mio servo, per mezzo del quale opererò la vostra sa- 
lute. — Qui il profeta abbandona totalmente il figurato. Ciro e la li- 
berazione da Babilonia non sono più l'oggetto che lo occupa. Da questo 
versetto fino al termine del capo seguente non parla più che del Mes- 
sia stesso, di Gesù Cristo, al quale solo si riferiscono le espressioni della 
profezia, senza che se ne possa fare l' applicazione ad alcun altro. Que- 
sto è ciò che riconoscono i Padri e i comentatori. E d'altrónde non 
solo i discepoli, gli apostoli e gli evangelisti fan vedere in Gesù Cri- 
sto il compimento di questa profezia ( Matth. vu. 47; Marc. xv. 28; 
aloan. xu. 37 et seqq. 5 Act. vu. 352; Rom. x. 16, xv. 91; 1 Cor. 
xv. 5; 1 Petr. n. 2; 1 Joan. m. 5); ma Gesù Cristo medesimo ci 
informa che egli ne è P oggetto ( Luc. xxn. 57 ). 

3) Sarà intelligente 5 secondo l ebreo: « Avrà buoni e prosperi suc- 
cessi » 


9) Come tu fosti, o mio popolo, lo stupore di molti, quando ti 
trovavi ridotto all'ultimo stato di miseria; così il tuo etto sarà, ec.5 
in altra maniera e secondo l’ ebreo: « Così l'aspetto di lui sarà più 
disfigurato che quello di alcun altro uomo, e la sua sembianza più che 

di alcuno de’ figliuoli degli uomini ». 


CAPO LII. $05 


multas super ipsum con- genti!, dinanzi a lui staranno i 
tinebunt reges os suum: regi a bocca chiusa?: perchè 
quia quibus non est nar- quegli, a’ quali nulla fu detto di 
ratum de eo, viderunt: lui”, il vedranno: e quei che non 
et qui non audierunt, ne udirono parlare, lo contem- 
contemplati sunt. pleranno. 


*) Aspergerà molte genti: s. Paolo intende ciò della conversione 
delle nazioni e della loro fede in Gesù Cristo (Rom. xv. 91). Gesà 
Cristo asperge le nazioni col suo sangue, il quale le purifica da’ lora 
peccati. 

3) A bocca chiusa, nel più profondo rispetto. 

3) 4° quali nulla fu detto di lui da profeti 3 ec. 
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CAPO LIII 


Ml Messia non riconosciuto dal suo popolo. Nascita oscura dcl Messia. 
Sue umiliazioni , suoi patimenti, sua morte. 
Sua vita novella, sua lunga posterità, sua gloria e numero grande 
de’ credenti. 


4. Quis credidit audi- — 1. Chi ha creduto a quel che 
tui nostro? et brachium ha udito da noi!? e il braccio 
Dominicuirevelatum est? del Signore? a chi è stato rive- 

lato ? 

2. Et ascendet sicut 2. Perocchè egli spunterà” di- 
virgultum coram eo, et nanzi a lui qual virgulto, e quasi 
sicut radix de terra si- tallo da sua radice in arida terra: 
tienti: non est species egli non ha vaghezza, nè splen- 


') Chi ha creduto a quel che ha udito da noi, quando abbiamo 
annunziato queste maraviglie del Cristo? : 

E il braccio del Signore , il Cristo medesimo per cui Dio ha fatto 
ogni cosa, a chi è stato rivelato? S. Giovanni e s. Paolo qui ricono- 
scono una profezia della incredulità de’ Giudei riguardo a Gesù Cristo 
(Joan. xn. 58; Rom. x. 16). 

3) 3€. Egli spunterà , ec.; vale a dire: Cristo spunterà qual tenero 

e debil virgulto dinanzi al Signore; e dice dinanzi al Signore per si- 
guae che questo virgulto, questo bambino nascerà per la sola virtù 
i Dio; perocchè ei non avrà padre sopra la terra, ma di Spirito Santo 
sarà conceputo. Qual virgulto adunque spunterà il Cristo, e quasi tallo, 
che da sua radice viene fuora in arida terra ; parole che spiegano assai 
chiaramente il concepimento di Cristo nel seno di una vergine; la qual 


Rom. xv. 21. 


Joan.xn. 58. 
Rom. x. 16. 


Marc. 1x. 11. 


Matt, vu.17. 
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ei neque decor: et vi- 
dimus eum, et non erat 


'aspectus, et desideravi- 


mus eum: 
5. Despectum et no- 
vissimum virorum, virum 


dolorum, et scientem in- 
firmitatem : et i 
absconditus vultus ejus, 
et despectus, unde nec 
reputavimus eum. 

A. Vere languores no- 
stros ipse tulit, et do- 
lores nostros ipse por- 
favit: et nos putavimus 
eum quasi leprosum, et 
percussum a Deo, et hu- 


miliatum. 


ISAIA. 


dore!: e noi l'abbiamo veduto, e 
non era bello a vedersi, e noi 
non avemmo inclinazione per lui. 


5. Dispregiato e l'infimo de- 
gli uomini?, uomo di dolori, e 
che conosce il patire: ed era 
quasi ascoso il suo volto, ed egli 
era vilipeso, onde noi non ne 
facemmo alcun conto. 


4. Veramente i nostri languori 
gli ha egli presi sopra di sè, ed 
ha portati i nostri dolori”: e noi 
lo abbiamo riputato come un leb- 
broso*, e come ffagellato da Dio", 
ed umiliato. 


cosa è ancora indicata nella versione di Aquila, la quale in vece di 
terra arida, pone terra che non ha strada, che è inaccessibile (Martini). 
!) Egli non ha vaghezza, nè splendore agli occhi degli uomini. Molti 
restringono ciò al tempo della passione di Gesù Cristo. Altri sono di 
avviso che durante tutto il tempo della sua vita mortale Gesù Cristo 
fosse senza vaghezza e splendore esterno. Vedi la Dissertazione sopra 
la bellezza di Gesù Cristo , vol. v Dissert. , pag. 248. In altra ma- 
niera c secondo l’ ebreo: « Egli non avea nè vaghezza nè splendore che 
attirasse i nostri sguardi, nè forme esteriori che lo facessero bramare ». 
2) quoi. psi e P infimo degli uomini ; in altra maniera : « Noi l'ab- 
biamo considerato come un oggetto di avversione... dinanzi a cui si 
tiene ascoso il volto ». Questa ultima espressione così pure si trova 
: « Egli era come uomo che ci nasconde il suo volto », nella ma- 

= stessa di Mosè, il quale copriva di un velo lo splendore del suo sem- 

jante. 

?) Ed ha portati i nostri dolori: s. Matteo applica queste parole a 
Gesù Cristo, mentre si guarivano gli infermi che a lui erano presentati 
( Matth. vm. 17). 

4) 3 Noi lo abbiamo riputato come un lebbroso : molti realmente 
espongono P ebreo y322, naguanh , per leprosum , non mancando luo- 
ghi nella Scrittura dove la lebbra, siccome piaga la più atroce e cru- 

le d’ ogni altra, è semplicemente d ees con quel vocabolo ( Vedi 
Levit. xis. 99. do; Deuter. xvn. 8). Nondimeno la significazione del 
suddetto vocabolo è molto estesa, ed esso si adopera generalmente di 
qualunque piaga (Vedi Gen. xu. 17; Ps. xxx. 110; xxxii. 14); 
perciò. il caldeo volge NWIMD, chetisciaà — confusus , e Teodozione , 
pipa tto puevoG , per » cioè afflitto da gravissimi tormenti : molti 

el 


pertanto volgono reo: «Lo abbiamo riputato come un uomo co- 
perto di piaghe ». : 
5) 3k E come roprii peccati. Siccome 


ellato da Dio pe’ suoi 
L^ 


l'ebreo legge CY12N 22, mucche-eloim , nello stato costrutto , alcuni 
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3. Ipse autem vulne- — 5. Ma egli è stato piagato a 
ratus est propter iniqui- motivo delle nostre iniquità, è 
tates nostras, attritus est stato spezzato per le nostre scel- 
propter scelera nostra:  leratezze: il castigo cagione di 
diseiplina pacis nostre nostra pace cade sopra di lui, e 
super eum, et livore ejus per le lividure di lui siamo noi 
sanati sumus. risanati. 


6. Omnes nos quasi 6. Tutti noi siamo stati come 
oves erravimus; unus- pecore erranti; ciascheduno per 
quisque in viam suam la strada sua deviò: e il Signore 
declinavit: et posuit Do- pose addosso a lui le iniquità di 
minus in co iniquitatem tutti noi. 
omnium nostrum. : 

7. Oblatus est, quia — 7. E stato offerto, perchè egli 
ipse voluit, et non ape- ha voluto, e non ha aperta la 
ruit os suum: sicut ovis sua bocca?: come pecorella sarà 
ad occisionem ducetur; condotto a essere ucciso; e come 
et quasi agnus coram un agnello muto si sta dinanzi 
tondente se obmutescet, a colui che lo tosa, così egli non 
et non aperiet os suum. aprirà la sua bocca?. 

8. De angustia et de 8. Dopo la oppressione della 
judicio sublatus est: ge- condanna‘ egli fu innalzato : la 


volgono percussum Dei, appoggiati alla costante opinione de’ più anti- 
chi popoli, massime fra gli orientali, i quali solevano riportare imme- 
diafamente a Dio, vindiee dei delitti, qualunque grave e tormentosa ca- 
lamità , e considerarla come punizione inflitta dalla irata divinità. Per 
ultimo alcuni mss. ebraici, t alcuni esemplari stampati portano la voce 
mucchè in forma assoluta; per lo che non mancano comentatori che 
traducono l' ebreo : « Percussum Dcum — Percosso Dio ». 

!) Ma egli è stato piagato, ec.: s. Pietro ci fa scorgere Gesù Cri- 
sto che patisce ed espia sulla croce i nostri peccati (1 Petr. n. 24). 

E non ha aperta la sua bocca per querelarsi. 

3) Così egli non aprirà la sua bocca dinanzi ai giudici ed ai carnefici 
suoi. L' ebreo di questo versetto in altra maniera: « Venne stretto a 
soddisfare ld nostri debiti, e diventò la nostra cauzione. Simile ad una 

corella che si conduce al macello, non ha aperta la bocca; è rimasto 
im silenzio , come agnella muta dinanzi a colui che lo tosa ». 

4) Dopo la oppressione della condanna pronunziata da giudici empii 
che hanno violata ogni regola di equità, fu innalzato. % Ho seguitato 
nella traduzione della parola sublatus est il senso datole da s. Girolamo, 
ma sono di sentimento che con questa voglia accennarsi dal profeta it 

mere di morte a cui fu condannato Cristo, onde spiego così: p 

oppressione e dopo la condanna, ovvero dopo la oppressione della 
iniqua condanna egli fu alzato in croce. Gesù Cristo si servì di uma si- 
mile espressione per annunziare la morte di croce che egli dovea sof- 
frire: Come Mosè innalzò nel deserto il serpente , così fa d? uopo che 


1. Cor. xv. 5. 


Act. vin. 52. 
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nerationem ejus quis generazione di lui chi la spie- 
enarrabit? quia abscissus gherà? Or egli dalla terra dei 
est de terra viventium: viventi è stato reciso!: per le 
propter scelus populi mei scelleraggini del popolo mio io 
percussi eum. I ho percosso . 


9. Et dabitimpios pro — 9. E alla sepoltura di lui? con- 


sia innalzato il Figliuolo delP uomo (Joan. m. 14) (Martini). — 
3k Conforme all ebreo, la frase latina sublatus est , sembra la stessa 
che abreptus est (scilicet e vita) 3 perciò un senso più semplice sa- 
rebbe : « Dalle estreme angustie e supplicio al quale venne con- 
dannato, fu tolto di vita ». Indi segue: La generazione di lui chi la 
spiegherà? vale a dire: « Chi potrà annoverare i figli ch' egli si è acqui- 
stato colla morte fiera ed igmominiosa da lui patita? » — fin altra ma- 
miera : « Chi potrà tessere l' elogio della vita da lui percorsa? » 

*) Egli dalla terra de! viventi è stato reciso, e perciò è entrato 
nella ia e nello splendore dei santi. 

o lho percosso : è il Signore stesso che parla. L’ebreo di questo 
versetto in altra maniera: « Dopo essere stato avvinto di catene come 
uno scellerato , e condannato come uomo colpevole , fu tolto da questa 
vita, egli morì 3 ma chi potrà narrare la sua numerosa posterità, dopo 
che sarà stato reciso dalla terra de’ viventi, e sarà stato percosso pei 
delitti del suo popolo? » In cambio delle voci ebraiche Dep 2, pla- 
ga ci, i Settanta sembrano aver letto moi ani, ductus est ad mor- 
tem, ec. — fu condotto a morte pei delitti, ovvero pel delitto del suo 
popolo. Di questi due versetti 7 e 8 si è prevaluto lo Spirito Santo 
per condurre alla fede in Gesù Cristo l' eunuco delta regina di Etiopia 
col ministero del diacono Filippo (Act. vin. 59 et 53). 

3) 3 E alla sepoltura di D ec.: una stessa cosa è significata qui 
con queste due voci, sepoltura e morte. Il Padre in premio della sua 
morte darà al Figlio gli empii, soggetterà al Figlio gli empii perchè 
ne faccia uomini pii e credenti, che sarà il gran trionfo della morte di 
Cristo; e similmente il Padre darà a lui l'uomo facoltoso, perchè ne 
faccia un suo vero e perfetto discepolo. Sarà gran vittoria della croce 
di Cristo il trarre alla sequela di lui i facoltosi, i potenti del secolo 
(Martini). — 3e La Volgata ha seguita a un di presso la versione dei Set- 
tanta, se non che il greco legge xzi dco , et daho , in cambio della 
terza persona, et dabit , come portano costantemente le altre antiche 
versioni. Esse però non convengono nell’ esporre il senso dell’ ebreo. 
L'arabo di Saadia prese la particella TN , et, dell’ ebreo per la pre- 
posizione, e vi consente la maggior parte de’ recenti interpreti, i i 
così volgono questo passo: « Dedit (scilicet dans ), ovvero Datum, ( de- 
stinatum ) qui ci erat sepulcrum cum impiis, sed in morte fuit cum 
divite »; vale a dire: I Giudei aveano destinato a Gesù Cristo una 
"sepolfura ignominiosa comune co’ malvagi; ma Iddio diversamente ha 
| vihievaem col fare che a Cristo toccasse un sepólcro onorifico, ove 

osse deposto per mano di un uomo facoltoso, qual era Giuseppe d'A- 
rimatea, e il qual sepolcro fosse custodito da’ soldati ,roinani, che gli 
stessi nemici suoi vi avevano collocato ( Matth. xxvn. 57 et segg.). 
Specialmente all'Ikenio non quadra siffatta interpretazione , perciocché 
in primo luogo non si avverano rispetto a Giuseppe d'Arimatea lc pa- 
role in morte fuit cum divite, che anzi si direbbe piuttosto che Cristo 
in morte fiit cum impiis; a meno che le parole sepulcrum e mors non 


sepultura, et divitem pro 
morte sua: eo quod ini- 
quitatem non fecerit, ne- 
que dolus fuerit in ore 
ejus. 

10. Et Dominus voluit 
conterere eum in infir- 
mitate: si posuerit pro 
peccato animam suam, 
videbitsemen long:evum, 
et voluntas Domini in 
manu ejus dirigetur. 

11. Pro eo quod la- 
boravit anima ejus, vi- 
debit et saturabitur: in 
scientia sua justificabit 
ipse justus servus meus 
multos, et iniquitates eo- 
rum ipse portabit. 

12. Ideo dispertiam ei 
plurimos; et fortium dí- 
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cederà (Dio) gli empii, e l'uomo 
facoltoso alla morte di lui: per- 
chè egli non ha commessa ini- 
quità!, e fraude nella sua bocca 
non fu. 

40. E il Signore volle consu- 
marlo ne’ patimenti: se egli darà 
l'anima sua ostia per lo peccato?, 
vedrà una discendenza? di lunga 
durata, e la volontà del Signore 
per mezzo di lui sarà adempiuta. 


11. Perché l'anima di lui ebbe 
affanno, vedrà e saranne satollo: 
colla sua dottrina lo stesso mio 
servo giustificherà molti, e pren- 
derà egli sopra di sè le loro 


42. Per questo darò a lui per 
sua porzione‘ una gran moltitu- 


si prendano a significare soltanto la sepoltura, nella maniera appunto 
che noi abbiamo esposta Pinterpretazione del testo. Osta in secondo 
«luogo la sintassi Pe sgraflo ebraica, perciocchè dopo il verbo Tu, 
nathan , la particella T4 , premessa al nome, non si prende per la 
reposizione ewm, ma sempre serve a disegnare il caso, ed è nota del- 
P accusativo. Oltre ciò si riflette che il verbo nathan costruito con ac- 
cusativo di persona, non rare volte significa permettere, concedere ad 
alcuno di fare questa o quell’ altra cosa. Perciò i seguaci di questo 
sentimento volgono- l' ebreo : « Permisit impiis sepulturam suam , cioè 
sepelire ipsum: posta la quale interpretazione, ognun vede che contro 
il comune suffragio de' comentatori, la lettera del testo si riferirebbe a 
-- altro soggetto che al Messia; onde Jarchi la spiega del popolo 
ebreo. 

') Perchè egli non ha commessa iniquità, ec.3 secondo Y ebreo: 
« Sebbene commessa non abbia violenza, nè ingiustizia veruna, € fraude 
non fosse nella sua bocca; pur nondimeno il Signore volle consumarlo, 
ec. » ( Vedi versetto seguente ). 

stia per lo peccato , o sia per distruggere il peccato. 

3) Fedrà una discendenza , ec. ; l'ebreo: « Vedrà estendersi la sua 
discendenza, e prolungherà eternamente la sua vita, e felicemente adem- 
pirà i precetti di Dio ». 

4) Per questo darò a lui per sua porzione, ec. L'ebreo in altra 
maniera: « E certo gli darò la sua porzione in una grande moltitudine 
di uomini, che gli saranno sommessi , e dividerà con uomini possenti 
e ntrmerosi le spoglie che avrà tolte. al demonio. 


t. Pet. n. 28. 


1. Joan, m. 8. 


Mare. xv. 98. 
Luc. xxn. 57, 
et xx, SA. 


Lue.xxmn.29. 
Gal. vi. 96. 
27. 
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videt spolia, pro eo quod 
tradidit in mortem ani- 
mam suam, et cum sce- 
leratis reputatus est: et 
ipse peccata multorum 
tulit; et pro transgres- 
soribus rogavit. 


ISAIA. 

dine; ed egli acquisterà le spo- 
glie de’ forti, perchè ha dato 
l’anima sua alla morte, ed è stato 
confuso cogli scellerati!: ed ha 
portati i peccati di molti, ed ha 
fatta orazione * pe’ trasgressori. 


'*) Ed è stato confuso cogli scellerati: Gesù Cristo ammonisce i 
suoi discepoli che questa profezia debb’ essere adempiuta in lui 


xxx, 57 ). S. Marco ce ne addita il compimento 


Marc. xv. sd 


*) Ha fatta orazione ; l'ebreo : « Ha interceduto ». 
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Gerusalemme ristabilita; moltitudine de’ suoi abitanti ; 
estensione della sua potenza; alleanza del Signore colla medesima ; 
magnificenza della sua costruzione ; inutili sforzi de’ suoi nemici. 


4. Lauda, sterilis , 
que non paris : decanta 
laudem , et hinni, qua 
non pariebas ; quoniam 
multi filii deserta, ma- 
gis quam ejus qua ha- 
bet virum, dicit Domi- 
nus. 

9. 
torii 
bernaculorum 


Dilata locum ten- 
tui, et pelles ta- 
tuorum 


4. Rallegrati, o sterile *, che 
non partorisci: canta inni di laude 
e di gioia, tu che non eri feconda; 
perchè molti più sono i figliuoli 
dell'abbandonata?, che di colei che 
aveva marito 5, dice il Signore. 


2. Prendi più ampio sito per 
le tue tende, e dilata senza ri- 


sparmio le pelli de’ tuoi padi- 


* Rallegrati , o sterile , ec.: s. Paolo ha citato questo passo, nel 
quale ci scopre una maravigliosa fecondità della Chiesa di Gesù Cristo 


( Gal. w. 26 et 27). 


*) Dell’ abbandonata ; V ebreo alla lettera : « Della desolata ». 
3) Che di colei che avea marito, ec. : la Chiesa, la quale è divenuta 


madre della moltitadine de’ fedeli chiamati dal mezzo de’ Giudei e dei 
Gentili, ha un maggior ftumero di figli che la Sinagoga, con cui Dio 
aveva stretta alleanza sul monte Sinai, mentre Ja Chiesa che sussisteva 
ne’ patriarchi e ne’ giusti dell'antica legge, sembrava abbandonata e 
sterile. 


extende, ne parcas : lon- 
gos fac funiculos tuos, 
et clavos tuos consolida. 

9. Ad dexteram enim 
et ad levam penetrabis: 
et semen tuum gentes 
hereditabit, et civitates 
desertas inhabitabit. 

4. Noli timere , quia 
non confundéris, neque 
erubesces: non enim te 
pudebit, quia confusionis 
adolescentis tuz oblivi- 
scéris, et opprobrii vi- 
duitatis tue non recor- 
dáberis amplius. 

8. Quia dominabitur 
tui qui fecit te; Domi- 
nus exercituum nomen 
ejus: et redemtor tuus, 
Sanctus Israel, Deus 
omnis terra vocabitur. 

6. Quia ut mulierem 
derelictam et merentem 
spiritu vocavit te Domi- 
nus, et uxorem ab ado- 
lescentia abjectam, di- 
xit Deus tuus. 

7. Ad punctum, in 
modico derelíqui te, et 
in miserationibus magnis 
congregabo te. 


504 
glioni : allunga le tue funi, e 
rinforza i tuoi chiodi. 
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5. Perocchè tu ti farai largo 
a destra ed a sinistra: e la tua 
prole signoreggerà le nazioni, e 
abiterà le città deserte *. i 


4. Non temere ®, tu non sa- 
rai confusa, nè avrai da arrossire, 
nè da vergognarti: perchè della 
confusione di tua adolescenza non 
avrai più memoria, nè dell’ ob- 
brobrio di tua vedovanza più ti 
SOVVerTà. 


5. Imperocchè tuo Signore 5 
sarà colui che ti ha creata ; il 
nome suo è Signore degli eser- 
citi: e il tuo redentore, il Santo 
d' Israele, sarà chiamato il Dio 
di tutta la terra. 

6. Perocchè come donna ab- 
bandonata e afflitta di spirito ti 
ha chiamato il Signore, e come 
sposa ripudiata ^ nei piü verdi 
anni, dice il tuo Dio. 

7. Perun punto, per pocotempo* 


ti ho abbandonata, e con grandi 
misericordie ti accoglierò. 


1) Le città deserte, ovvero le città desolate. 
Non temere, ec. 5 V ebreo: « Non temere, perché non ti vergo- 
guerai ; non arrossirti, perché non sarai esposta a disonori; giacchè 
ig 


lla confusione, ec. ». 


3) Tuo Signore, ce. — dominabitur: questa è la traduzione lette- 
rale della voce np s della quale il senso è il seguente: Sarà tuo sposo, 


ti renderà feconda. 
‘*) Come sposa ripudiata , 


ec. 3 l'ebreo: «Come donna, sposata nella 


sua gioventà, e che poscia ripudiò. 


5) Per poco t 


o : gli anni duemila, duranti i quali Dio abbando- 


nati aveva i Gentili, non erano a’ suoi occhi se non un momento, mas- 
sime confrontati coll’ eternità , entro la quale gli debbono essere uniti. 


Luc. 1. 32. 
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8. In momento indi- 
gnationis abscondi fa- 
ciem meam parumper a 
te, et in misericordia 
sempiterna misertus sum 
tui , dixit redemtor tuus 
Dominus. 


9. Sicut in diebus Noe 


istud mihi est, cui ju- 
ravi ne indücerem aquas 
Noe ultra supra terram: 
sic juravi ut non ira- 
scar tibi, et non incre- 
pem te. ' 

10. Montes enim com- 
movebuntur, et colles 
contremiscent: miseri- 
cordia autem mea non 
recédet a te , et fedus 
pacis mez non movebi- 
tur: dixit miserator tuus 
Dominus. 

11. Paupércula, tem- 
pestate convulsa, absque 
ulla consolatione : ecce 
ego sternam per ordi- 
nem lapides tuos, et 
fundabo te in sapphíris. 

19. Et ponam iaspi- 
dem propugnacula tua. 
et portas tuas in lapi- 


MAIA. 


8. Nel momento! dell’ ira a- 
scosì per poco a te il mio volto, 
e con sempiterna misericordia ho 
avuto di te pietà, dice il Signore 
che t ha redenta. 


9. Questo: è adesso per me 
come quando nei giorni di Noé 
io giurai di non mandar più sulla 
terra le acque: così ho giurato 
di non avere ira contro di te, e 
di non farti rimprovero ?. 


40. Imperocchè i monti saranno 
smossi 5, e i colli vacilleranno : 
ma la misericordia mia non riti- 
rerassi da te, e la mia alleanza 
di pace sarà immobile: ha detto il 
Signore che ha compassione di te. 


11. Poverella , sbattuta dalla 
tempesta, e priva di ogni con- 
solazione : ecco che io disporrò 
per ordine 4 le tue pietre, e i 
fondamenti tuoi farò di saffiri. 


19. E farò di iaspide i tuoi 
baluardi, e le tue porte di pietre 
scolpite 5, e tutto il tuo circuito 


*) Nel momento , 0 sia nel breve spazio dell ira mia. 

3) E di non farti rimprovero ; si potrebbe tradurre secondo Pebreo: 
« E di non più percuoterti ». 

3) I monti saranno smossi, ec.; l'ebreo: «Si ritireranno i monti, 
vacilleranno i colli, ma la mia misericordia, ec. ». 

*J Io disporrò per ordine, ec. : predice lo splendore che la Chiesa 
aver deve sotto il Vangelo; i fondamenti di essa sono Gesù Cristo, gli 

oli. i loro discepoli. L' ebreo: « Poserò le tue pietre sopra il ru- 

bino e i tuoi rasgos ec.» , lica lapid 

b Di pietre scolpite ; propriamente |’ ebreo significa lapides ar 
se Fed zaiese , s J. KI gli altri, vuole che sia siguificato. 
il earbonchio. La Volgata pare aver seguito Simmaco, che volge àí2or 
uec. lapides seulpture. 


% 


des sculptos, et omnes 
terminos tuos in lapi- 
des. desiderabiles. 

15. Universos filios 
tuos doctos a Domino; 
et multitudinem pacis fi- 
liis tuis. 

44. Et in justitia fun- 
dáberis: recéde procul 
a calumnia, quia non 
timebis , et a pavore, 
quia non appropinquabit 
tibi 


185. Ecce áccola ve- 
niet, qui non erat me- 
cum: ádvena quondam 
tuus adjungetur tibi. 

16. Ecce ego creavi 
fabrum sufflantem in igne 
prunas, et proferentem 
vas in opus suum ; et 
ego creavi interfectorem 
ad disperdendum. 

17. Omne vas quod 
fictum est contra te, 
non dirigetur: et omnem 
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di pietre preziose. 


45. Tutti i tuoi figliuoli avranno 
il Signore per maestro!: i tuoi fi- 
gliuoli avranno abbondanza di 

ce. 

14. E tu sarai fondata nella 
giustizia: tu sarai sicura dalla 
fraude ?, e non ne avrai da te- 
mere; e dallo spavento, che a 
te non si accosterà. 


15. Ecco che il forestiero 3, 
che non era con me, verrà: 
quegli che una volta era stra- 
niero per te, si unirà teco. 

16. Io ho creato il fabbro che 
accende col soffio i carboni per 
formare uno strumento per P 0- 


pera sua; ed io ho creato l'uc- 


cisore che stermina. 


17. Nissun' arme preparata con- 
tro di te farà colpo *, e giudi- 
cherai 5 qualunque lingua che 


*) Tutti i tuoi figliuoli 5 €€.: Gesù Cristo ci mostra il compimento 


di queste parole in quelli che hanno parte alla nuova alleanza ( Joan. 
vi 48). persone ricolme di lumi e di virtù sono le pietre elette e 
preziose delle quali parla il profeta, secondo ciò che dice s. Pietro, 
essere noi le pietre vive che compongono l’ edificio spirituale della casa 
di Dio (1 Petr. n. 8). 

3) Tu sarai sicura dalla fraude ; alla lettera: « Ritirati (ovvero sii 
lontano ) dalla fraude ( dalla oppressione) ». 5k Però la versione italiana 
è conforme all’ ebreo, ove l' imperativo probabilissimamente è posto pel 
futuro, ed è pure conforme alle parole seguenti, quia non fimebis ; vale 
a dire che la città santa di cui parla il profeta sarà libera ed immune 
da ogui ingiuria e violenza che recar le possano i suoi nemici, nè te- 
merà oppressioni e spavento dalla parte loro. : 

3) Ecco che il forestiero, ec. 5 P ebreo in altra maniera: «I fore- 
stieri che si uniranno insieme per assalirti, non faranno ciò per mio co- 
mando ; e tutti coloro che si uniranno contro di te, cadranno e perí- 
ranno dinanzi a te». 

4) Farà colpo ; l'ebreo alla lettera: « Avrà effetto ». 

*) E giudicherai ; Y ebreo: « E condnonerai ». 


Li 


Joan, vi. A. 
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linguam resistentem tibi 
in judicio , judicabis. 
Hxc est hereditas ser- 
vorum Domini; et ju- 
stitia eorum apud me , 
dicit Dominus. 
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ISAIA. . 
resisterà a te in giudizio. Questa 
è l'eredità dei servi del Signore; 
e la loro giustizia è presso di 
me, dice il Signore. 


CAPO LV. 


Jl Signore richiama Israele. Liberatore promesso. 
'Le nazioni si sommetteranno a lui. Nuovi inviti ad Israele. 
Liberazione di questo popolo. 


1. Omnes sitientes , 
venite ad aquas: et qui 
non habetis argentum , 
properate, émite et 
comédite : venite, emite 
absque argento et abs- 
que ulla commutatione 
vinum et lac. 

2. Quare apenditis ar- 
gentum non in panibus, 
et laborem vestrum non 
in saturitate ? Audite, 
audientes me , et com- 
édite bonum , et de- 


!) 3k. Sitibondi , venite tutti alle acque, ec.: 


4. Sitibondi, venite tutti alle 
acque!: e voi che non avete 
argento, fate presto?, comperate, 
e mangiate: venite, e comperate 
senza argento e senz altra per- 
muta vino e latte. 


2. Per qual motivo spendete 
voi il vostro argento in cose che 
non sono pane, e la vostra fatica 
in quello che non satolla ? Udite 
me con docilità , e cibatevi di 
buon cibo 5, e nel sostanzioso 


voi che amate e de- 


siderate la scienza della salute, venite alle acque della dottrina e della 
grazia di Cristo, e da queste attignete la sapienza evangelica. Cristo 
alludeva a queste parole quando disse: Chi ha sete venga a me, e beva 
(Jo. vn. 57 ) ( Martini ). 

*) Fate presto, cc. 5 V ebreo: « Venite a comperare ciò che abbiate 
a mangiare; venite a comperare senza denaro o prezzo alcuno vino e 
latte ». La grazia del Salvatore è qui indicata col vino, a cagione della 
forza e virtù sua; e col latte è contrassegnata la bontà di Dio che ce 
la compartisce. Questa grazia si compera senza danaro, perchè è gra- 
tub; e nondimeno si compera perchè si deve travagliare per procu- 
rarscla. 

?) Cibatevi di buon cibo: travagliate per soddisfare alle opportunità 
dell’ anima vostra. 


"Sa 


lectabitur in crassitudine 
anima vestra. 

9. Inclinate aurem 
vestram , et venite ad 
me: audite, et vivet 
anima vestra, et feriam 
vobiscum pactum sem- 
piternum, misericordias 
David fideles. 

A. Ecce testem populis 
dedi eum, ducem ac 
praeceptorem gentibus. 

5. Ecce gentem quam 
nesciebas , vocabis ; et 
gentes quae te non co- 
gnoverunt, ad te cur- 
rent propter Dominum 
Deum tuum, et Sanctum 
Israel, quia glorificavit 


6. Querite Dominum, 
dum inveniri potest: in- 
vocate eum, dum prope 
est. 
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nudrimento si delizierà |’ anima 
vostra. 

9. Porgete l’orecchia vostra, 
e venite a me: ascoltate, e |’ a- 
nima vostra avrà vita, e stabilirò 
con voi un patto eterno, l’ a- 
dempimento delle misericordie 
promesse a Davidde 4. 


4. Ecco che io ho dato lui 
testimone ai popoli ?, condottiere 
e maestro delle nazioni. 

5. Ecco che quel popolo, cui 
tu non riconoscevi 3, tu lo chia- 
merai; e le genti che te non 
conoscevano, correranno a te per 
‘amor del Signore Dio tuo, e del 
Santo d’ Israele, il quale ti ha 
glorificato. 


6. Cercate il Signore*, quando 
ei può trovarsi: invocatelo, quando 


egli è dappresso. 


*) Delle misericordie promesse a Davidde, di fare che nasca dalla 


sua stirpe il salvatore del mio 


popolo. —In altra maniera : « Secondo le 


fedeli promesse che ho fatte a Davide nella mia misericordia ». Gesù 
Cristo è quegli in cui trovasi il compimento di queste promesse, come 
s. Paolo stesso attesta ( Act. xin. 54); Gesù Cristo è egli stesso il vero 
Davide; in lui scorgiamo l' oggetto di tali promesse, perciocchè a lui 
si riferisce il pronome eum nel versetto seguente. i 

) Testimone a’ popoli della mia verità; ec. (Supr. xiu. 10). In- 
vano si sforzerebbe taluno di applicare queste parole a Ciro o ad alcun 
altro : Gesù Cristo, il fedele testimone ( 4fpoc. 1. 8), è l'unico oggetto 
di questa profezia, 

3) Ecco che quel popolo cui tu con riconoscevi per tuo, ec. 5 l'ebreo 
prova che siffatte espressioni sono dirette non a Gerusalemme, come 
alcuni affermano, ma a quel testimone che dianzi venne ‘accennato. 

4) Cercate il Signore , ec. ; secondo la lettera, il profeta si rivolge 
ai figli d' Israele prigionieri a Babilonia. Lo stesso invito si rivolge a 
tutti i popoli della terra, dal mezzo de’ quali il Signore estrarre dovca 
P Israele spirituale. Profittate, egli dice, della bontà di Dio, e dei di- 
segni di miscricordia che ha formati sopra di voi; perciocchè egli vi 
ha prescritto un tempo per profittarne, e dopo questo tempo voi non 
lo troverete più. 


Act. xin. 5A. 


066 
7. Derelinquat impius 


viam suam, et vir ini- 
quus cogitationes suas, 
et revertatur ad Domi- 
num, et miserebitur ejus: 
et ad Deum nostrum, 
quoniam multus est ad 
ignoscendum. 

9. Non enim cogita- 
tiones mex  cogitatio- 
nes vestre : neque vie 
vestre vie mez, dicit 
Dominus. 

9. Quia sicut exaltan- 
tur celi a terra, sic 
exaltate sunt vie mea 
a viis vestris , et cogi- 
tationes mex a cogita- 
tionibus vestris. 

10. Et quomodo de- 
scendit imber et nix de 
celo, et illuc ultra non 
revertitur, sed inebriat 
terram, et infundit eam, 
et germinare eam facit, 
et dat semen serenti, 
et panem comedenti : 

41. Sic erit. verbum 
meum, quod egredietur 
de ore meo: non re- 
vertetur ad me vacuum, 
sed faciet quecumque 
volui , et prosperabitur 
in his ad quz misi il- 
lud. 

19. Quia in letitia 
egrediemini, et in pace 
deducemini : montes et 
colles cantabunt coram 


ISAIA, - 


7. La sua via abbandoni l’ em- 
pio, e l'iniquo i suoi consigli, e 
ritorni al Signore, il quale avrà 
misericordia di lui, e al nostro 
Dio che abbonda nel perdonare. 


8. Inperocché i miei pensieri 
non sono i vostri pensieri , né 
le vie vostre sono le mie vie, 
dice il Signore. 


9. Imperocchè quanto il cielo 
sovrasta alla terra, tanto le mie 
vie sovrastano alle vie vostre, e 
i pensieri miei ai vostri pensieri. 


40. E come scende la pioggia 
e la neve dal cielo, e colassù 
non ritorna, ma inebria la terra, 
e la bagna, e la fa germogliare, 
affinchè dia il seme da seminare, 
e il pane da mangiare: 


11. Così sarà della mia parola, 
uscita dalla mia bócca: ella non 
tornerà a me senza frutto, ma 
opererà tutto quello ch'io voglio, 
e felicemente adempierà quelle 
cose per le quali l ho mandata. 


19. Imperocchè con gaudio 
uscirete (di schiavitù), e pace 
avrete nel vostro viaggio: i monti 


e i colli rimbomberanno di inni ' 


!) 3 Z monti e i colli rimbomberanno di inni, ec.5 viva figura di 
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vobis laudem, et omnia dinanzi a voi, e le piante tutte 
ligna regionis plaudent del paese faranno applauso colle 
manu. loro braccia. 

43. Pro saliunca a- 45. Nel luogo del nardo cel- 
scendet abies , et pro tico alzerassi l'abete !*, e nel 
urtica crescet myrtus: luogo dell'ortica crescerà il mirto: 
et erit Dominus nomi- eil Signore sarà un nome e un 
natus in signum zter- segno eterno che non sarà can- 
num, quod non aufere- cellato ?. 
tur. 


una ificazione che tanto ci alletta in quelle parole di Virgilio 
(Eclog. v. 62 e seg.): 
« Ypsi letitia voces ad sidera jactant 
ntonsi montes , i jam carmina rupes , 
Ipsa sonant per So gi 


*) Alzerassi U abete , ec.; vale a dire: Là dove non si vedevano 
crescere che tenue erba e pianticelle spregevoli, per la scarsezza di 
quelli che dovevano coltivarne il terreno, sorgere si vedranno alberi 
belli e proficui. Alcuni traducono l' ebreo : « L' abete (ovvero il pino 
sorgerà in luogo delle spine»; vale a dire, che in cambio degli ostacoli 
ed impedimenti che gli eliti aveano motivo di temere, troveranno 
dovunque una -protezione ed una benevolenza spiegatissima. Nel senso 
spirituale queste parole possono significare che i cattivi, somiglianti alle 
spine ed alle ortiche, mediante la grazia del Signore, si innalzeranno 
quali ipe proficue a produrre ogni virtù e frutti di opere sante. 

9 wn segno eterno che non sarà cancellato, ma annunzierà mai 
sempre la potenza e la bontà, la giustizia e la santità del nostro Dio. — 
L’ ebreo in altra maniera: « É questo avvenimento renderà il nome del 
Signore celebre, e sarà un monumeuto eterno ». 


9605066 DELLO LSICI PENSI *e ^aa ILL ns ^óne 94560 *6600960 ^60 6^06^ Se ^en LIS 


CAPO LVI 


Preparazione alla salute promessa. Eunuchi onorati. 
Stranieri raccolti insieme ad Israele. 
Minaccie contro Israele. Rimproveri contro le sue sentinelle 
e i suoi pastori. 


4. Hzc dicit Domi- — 1. Queste cose dice il Signore: 
nus: Custodite judicium Custodite l equità ed esercitate 
et facite justitiam: quia la giustizia: perocchè la salute 
juxta est salus mea ut che io mando, è vicina a venire, 
veniat, et justitia mea e la mia giustizia a manifestarsi. 
ut reveletur. 
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2. Beatus vir qui facit 
hoc, et filius hominis , 
qui apprehendet istud; 
custodiens sabbatum, ne 
polluat illud; custodiens 
manus suas, 
omne malum. 

9. Et non dieat filius 
advenz , qui adharet 
Domino, dicens: Se- 
paratione dividet me Do- 
minus a populo suo. Et 
nondicat eunuchus: Ecce 
ego lignum aridum : 

A. Quia hzc dicit Do- 
minus eunuchis: Qui 
custodierintsabbata mea, 
etelegerint quz ego vo- 
lui, et tenuerint fedus 
meum : 

5. Dabo eis in domo 
mea et in muris meis 
locum, et nomen melius 
a filis et filiabus: no- 
men sempiternum dabo 
eis, quod non peribit. 

6. Et filios advenz, 


ne faciat 


ISAIA. 


2. Beato l’uomo che così opera, 
e il figliaolo dell'uomo, che ciò 
riterrà con fermezza; che osserva 
il sabato, e nol profana; che serba 
pure le mani, per non fare alcun 
male !. - 


3. E il figliuolo dello straniero, 
che si unisce al Signore, non 
dica: Il Signore con muro di 
divisione mi separerà dal suo 


, popolo ?. E l'eunuco non dica: 


Ecco che'io sono un legno secco*. 


4. Imperocchè queste cose dice 
il Signore * agli eunuchi: Coloro 
che osserveranno i miei sabati, e 
ameranno quello ch'io voglio, e_ 
manteranno il patto con me : 


3. Darò loro nella mia casa e 
dentro le mie muraglie un posto 
ed un nome migliore di quello 
che danno i figli e le figlie: un 
nome sempiterno io darò loro, 
che non mai perirà. 

6. E i figliuoli dello straniero”, 


*) Per non fare alcun male: Isaia ci fa scorgere che il Figliuolo di 


Dio ha spesse volte dimostrato, nel corso di sua vita, che l' osservanza 
del sabato consiste, non già a non fare assolutamente veruna cosa, come 
insegnavano i Farisei, ma bensì ad astenersi da ogni opera servile, 
soprattutto dal peccato, che ci rende sudditi al demonio ed alle pas- 
sioni, ed a fare opere degne della santità del giorno. 

3) Mi separerà dal suo popolo; in altra maniera e secondo l'ebreo : 
« Mi ha interamente» separato, ec. ». 

3) Ecco ch’ io sono un legno secco: la legge vietava di ricevere gli 
eunuchi nelle adunanze del _" (Deuter. xxm) , di ammetterli alle 
dignità ed alle cariche pubbliche. La sterilità era un obbrobrio presso 
i Giudei, 

1) Queste cose dice il Signore , ec. ; in altra maniera : « Queste cose 
dice il Signore: Eo darò agli eunuchi che osservano, ec. ». Questi eu- 
nuchi fedeli rappresentano coloro de’ quali parla Gesù Cristo nel Van- 
gelo, cioè coloro che pel regno de’ cieli rinunziarono allo stato coniu- 
gale (Matth. xix. 12). 

5) E i fiqlivoli dello straniero, ec.; in altra maniera e secondo V e- 
brco: « E 1 figliuoli dello straniero, che si saranno uniti al Signore, e 


qui adherent Domino , 
ut colant eum et dili- 
gant nomen ejus, ut 
sint ei in servos: omnem 
custodientem sabbatum, 
ne polluat illud, et te- 
nentem fedus meum : 

7. Adducam eos in 
montem sanctum meum, 
et letificabo eos in do- 
mo orationis mex: ho- 
locausta eorum , et vi- 
ctima eorum placebunt 
mihi super altari meo; 
quia domus mea domus 
orationis vocabitur cun- 
etis populis. 

8. Ait Dominus Deus, 
qui cóngregat dispersos 
Israel: Adhuc congre- 
gabo ad eum congre- 
gatos ejus. 

9. Omnes bestiz agri, 
venite ad devorandum , 
universe bestie saltus. 


10. Speculatores ejus 
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che si uniscono al Signore per 
onorarlo, e amare il nome di lui, 
e per essere a lui servi : e chiun- 
que osserva il sabato, né lo pro- 
fana, e mantiene il patto con me: 
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7. Li condurrò io al mio monte 
santo, e li consolerò nella casa 
mia d'orazione : i loro olocausti 
e le loro vittime poste sul mio 
altare saranno accette a me; pe- 
rocchè la casa mia sarà chiamata 
casa d'orazione! per tutte le genti. 


8. Dice il Signore Dio, che 
raduna i dispersi? d' Israele: Io 
tuttora a lui riunirò tutti quelli 
che a lui si riuniranno 5. 


9. Bestie tutte de’ campi 4, fiere 
del bosco tutte quante, venite a 
divorare 5. 

10. Le sue sentinelle 9, tutti 


si saranno dedicati al suo culto, che ameranno il suo nome, e si sa 
ranno dati al suo servigio, e chiunque osserverà i miei giorni di sabato, 
nè li profanerà, chiunque rimarrà fermo nella mia alleanza, io li cone 
durrò , ec. » (vedi versetto seguente ). 

!) La casa mia sarà chiamata, ec.: Gesù Cristo applica queste pa- 
role al tempio stesso de’ Giudei che era l'immagine de' nostri tempii 
Matth. xxi. A55 Marc. xi. 475. Luc. xix. 46), e la figura de 
aT iae di Gesù Cristo, che è veramente la casa di Dio (1 Tim. 

mn. ) 

3) I dispersi — dispersos ; V ebreo , depulsos , quelli d? Israele , che 
furono discacciati, 

5) Quelli che a lui si riuniranno , vale a dire i Gentili. 

4) Bestie tutte de? campi, ec. ; il Signore disegna sotto questo nome 
le nazioni infedeli ch’ esser dovevano Ri strumenti delle sue giuste ven 
dette contro i prevaricatori del suo popolo. 

5) Venite a divorare questo popolo, che meritò di divenire la vostra 
preda a cagione delle sue infedeltà e del traviamento in cui lo hanno 
immerso i suoi profeti. 

9) 3k Le sue sentinelle , ec.: quelli che sono tenuti a vegliare a di- 

S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 24 


Jer. vu. 11. 
Matt. xx1.15. 
Marc. x. AT. 
Luc. xix. 46, 


Jer. vi. 13. 
vu. 10. 
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‘ceci omnes, nescierunt 
universi; canes muti non 
valentes latrare, videntes 
vana, dormientes, et 
amantes somnia. 

41. Et canes impu- 
dentissimi nescierunt sa- 
turitatem: ipsi pastores 
ignoraverunt intelligen- 
Gam: omnes in viam 
suam declinaverunt, u- 
nusquisque ad avaritiam 
suam , a summo usque 
ad novissimum. 

19. Venite, sumamus 
vinum, et impleamur 
ebrietate: et erit sicut 
hodie, sic et cras , et 
multo amplius. 


ISALA. 

ciechi, tutti quanti senza intel- 
letto; cani muti impotenti a la- 
trare, visionarii, addormentati, 
amanti de’ sogni ‘. 


11. E questi sfacciatissimi cani? 
non sanno mai essere sazii: i 

tori stessi sono privi d’ intel- 
us: tutti per la loro strada 
sen vanno, ciascuno al proprio 
interesse, dal massimo sino al- 
I' infimo. 


19. Venite, beviamo*, e ubria- 
chiamoci: e quello che è oggi, 
sarà ancor domane, e molto più. 


fesa della pietà e del buon costume , sono tutti ciechi, che nulla sanno 
e nulla veggono , accecati dall’ ambizione, dall’ amore de’ piaceri e del 
vile guadagno. Ciechi e guide di ciechi li chiamò Cristo ( Matth. xv. 
44), impotenti a latrare: ed a che è buono un cane mutolo? I ri- 
spetti umani, lamore de’ donativi, ec., chiudono ad essi la bocca 
(Martini). — X Colla frase, cani muti, si allude ai cani custodi delle 
greggie, 1 quali col loro latrato avvisano i pastori delle insidie del lupo 
o di altre fiere. Anche gli Egizii (Horus-Apollo, Hieroglyph. lib. 1, 
cap. 37 ) pel cane dinotavano ispoypappariz, saerum scribam; ixeidi- 
mp... Xp molla psdetav... xzÀ araypibada pndevi rpoganito= 
pevos, — oi x)vtc , quoniam eum oportet multa curare , et ferm 
esse , nec ulli grati cari , more canum. 

!) P'isionarit , ormentati , amanti de? sogni , come se fossero ri- 
velazioni del Bignore. L'ebreo: « Deliranti (ola veggon nulla), si ada- 
giano (e non amano che il riposo), amano il dormire ». 

3 " cant ; P ebreo : « Cani ingordi ». 

enite , iamo 3 sono le e di tali i ostinatamente 
indurati nel mal fare, m nm 
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Infedeltà d' Israele. Vendette del Signore contro questo popolo. 
Il Signore calmerà il suo sdegno e consolerà Israele. 
Egli diffonderà la pace sopra la terra. 
Gli empii non parteciperanno di questa pace. 


4. Justus perit, et 
non est qui recógitet in 
corde suo: et viri mi- 
sericordie colliguntur , 
quia non est qui intel- 
ligat; a facie enim ma- 
litize, collectus est justus. 

2. Veniat pax: re- 
quiescat in cubili suo , 
qui ambulavit in directio- 
ne sua. 

5. Vos autem acce- 
dite huc, filii augura- 
tricis, semen adulteri 
et fornicarie. 

4. Super quem lusi- 
stis ? Super quem dila- 


4. Il giusto perisce, e non 
v ha chi in cuor suo vi rifletta : 
e gli uomini pii sono rapiti, nè 
alcuno ne ha sentimento !; pe- 
rocchè prima che vengano i mali, 
il giusto è rapito ?. 


2. Venga la pace 5: riposi nel 
suo letto chiunque ha camminato 
nella rettitudine. 


5. Ma voi appressatevi qua *, 
o figliuoli d'una indovina 5, stirpe 


di padre adultero e di prostituta. 


A. Di chi vi siete voi fatti 
beffe? Contro di chi avete voi 


‘) Nè alcuno ne ha sentimento , perchè nessuno ha saputo pregiare 


il loro merito e la loro virtù. 


3) Il giusto è rapito dalla corruzione del secolo. Conforme all'ebreo: 


e E gli uomini pii sono rapiti da questo mondo, senza che alcuno con- 
sideri che il giusto è rapito per essere liberato dai mali di questo secolo. 

3) sk. Venga la pace, ec.; ebreo: « Egli (il giusto) entrò nella 

ce; riposarono nel loro letto quelli che camminavano nella rettitudine 
innanzi a sè, cioè non declinando nè a destra nè a sinistra ». Alcuni 
credono un tale giusto essere Giosia, che fu ucciso sul campo di bat- 
taglia, ed al quale il Signore aveva promesso di toglierlo dal mondo 
prima di operare le sue vendette sopra Gerusalemme e sopra la Giu- 
dea (1v Reg. xxu. xx). Molti spiegano questo passo applicandolo a 
Gesù Cristo, che i Giudei stessi ridussero a morte, e che in essa trovò 
il termine delle sue umiliazioni. 

*) Ma voi appressatevi, ec. : queste parole sono dirette a’ Giudei, 
assai dediti alle divinazioni ed agli augurii. 

5) O figliuoli di una indovina ; i Settanta: « O figliuoli d" iniquità ». 

*) E di prostituta, cioè della Sinagoga idolatra e superstiziosa. 
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tastis os, et ejecistis 
linguam ? Numquid non 
vos filii scelesti, semen 
mendax ? 

5. Qui eonsolamini in 
diis subter omne lignum 
frondosum , immolantes 
parvulos in torrentibus, 
subter eminentes petras? 

6. In partibus torren- 
tis pars tua, haec est 
sors tua: et ipsis effu- 
disti libámen , obtulisti 
sacrificium. Numquid su- 
per his non indignabor ? 

7. Super montem ex- 
celsum et sublimem po- 
-uisti cubile tuum, et 
iluc ascendisti ut im- 
molares hostias. 


ISAIA. 


spalancata la bocca ', e messa 
fuori la lingua? Non siete voi fi- 
gliuoli scellerati, razza di bastardi? 


5. Voi che vi deliziate? cotli 
iddii sotto ogni pianta ramosa , 
immolando i pargoletti presso ai 
torrenti, e sotto i massi scavati ? 


6. La tua porzione è colà dove 
corre il torrente, ivi è il tuo 
bene 5: là versi libagione, offerisci 
sacrificio *. Non mi muoverò io 


a sdegno per cose tali 5? 


7. Sopra un monte eccelso e 
sublime collocasti il tuo letto 9, 
e colà salisti per immolarvi delle 
vittime. 


1) Contro di chi avete voi spalancata la bocca beffeggiando e messa 
fuori la lingua con insulto , allorchè avete profferite bestemmie, se non 


contro Dio 


2) Foi che vi deliziate , ec.3 conforme all’ ebreo: « Voi che vi ab- 
bandonate a’ vostri ardori ne’ boschi sacri agli idoli , sotto ogui albero 
frondoso , e che immolate i pargoletti a numi stranieri, ec. ». 

3) sk Za tua porzione è cola dove corre il torrente , ivi è il tuo 


bene, ec. Alcuni suppongono che il profeta rimproveri agli Ebrei di 
avere adorato le pietre stesse dei torrenti, superstizione non nuova tra 
i Pagani, da’ quali poterono prenderla gli Ebrei: IM Vatablo perciò 
tradusse : Nelle lisce e pulite pietre del torrente è la tua porzione. 
Altri credono che si parli degli altari eretti alle sorgenti de’ torrenti, 
i quali consideravansi come tante divinità. Ho tradotto in guisa che o 
luna o l’altra specie d'’ idolatria si può intendere significata. Abbiamo 
parlato delle pietre adorate da’ Gentili sotto il nome di bethule ( Gen. 
xxvui. 18) ( Martini ). 
erisci sacrificio ; l'ebreo : « Rechi obblaz'oni di fari». 

5) Non mi muoverò io a sdegno , cc.; l'ebreo alla letta «Mi 
consolerò io d e di tali eccessi ? » 

* Sopra un monte eccelso e sublime collocasti , cc.: parla del- 
l'idolatria come di un adulterio (ed è una maniera di esprimersi fre- 
quente nella Scrittura). Tu nov avesti rossore degli oltraggi che fai al 
Signore : tu andasti su gli alti monti ad alzare altari per onorarvi le 
false e impure divinità (Martini). — Questa idolatria esteriore era 
P immagine della idolatria spirituale di cui i Giudei si sono trovati col- 
pevoli al tampo di Gesù Cristo, ponendo la loro fiducia nella propria 

iustizia, e I’ aspettazione loro in um Messia diverso da quello che cra 
loro promesso, e formandosi per tal modo questo doppio idolo e delia 


loro propria giustizia e di un Messia unmaginario. 
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. 8. Et post ostium et — 8. E dietro alla porta e dietro 
retro postem posuisti all’ imposta hai collocato il tuo 
memoriale tuum : quia ricordo: e vicino a me hai pec- 
juxta me discooperuisti cato, ricettando l' adultero: hai 
et suscepisti adulterum: ingrandito il tuo letto ?*, e con 
dilatasti cubile tuum, et essi hai fatta alleanza: hai amata 
pepigisti cum eis fedus: di stare con essi scopertamente?. 
dilexisti stratum eorum 

manu aperta. 

9. Et ornasti te regi 9. E con unguento regio ti 
unguento, et multipli- se’ profumata 4, ed hai moltipli- 
casti pigmenta tua: mi- cati i tuoi belletti : hai mandati 
sisti legatos tuos procul, lontano i tuoi ambasciatori 5, e 


*) Zl tuo ricordo , gli idoli che ti sei fabbricati, ricordo c monu- 
mento funesto de’ tuoi sacrilégi e della tua empietà. E ben anco vicino 
a me e nel mio tempio hai peccato ricettando (oppure non hai arros- 
sito di ricettare ) P adultero. Achaz fece porre nel luogo santo un al- 
tare profano: Manasse imitò questa empietà (iv Reg. xx A). L'e- 
brco si può tradurre : « Tu, ritirandoti da me, hai rivelato il tuo ob- 
brobrio ad altri, hai fatto salire degli adulteri nel tuo letto ». 

3) % Hai ingrandito il tuo letto , ec. : hai moltiplicati i tuoi inde- 
gui amatori, i tuoi idoli; e rotta la mia alleanza, con questi perfida- 
mente hai fatta lega ( Martini). 

3) 3% Hai amato di stare con essi scopertamente. Senza vergognarti 
del tuo obbrobrio, peccando con isfrenata licenza, dice s. Girolamo 
( Martini). — Alcuni traducono P ebreo : « Hai amato di stare con essi, 
dovunque gli avevi rimirati ». 

)* É con unguento regio ti se’ profumata , ec.: alcuni vogliono 
che ciò s'intenda del dio Moloch , che significa re, in onore del quale 
gli Ebrei si profumassero e si imbellettassero per celebrare le sue feste. 
Altri credono che si accenni uno de’mezzi, pe’ quali l'idolatria fece 
grandi progressi nel popolo ebreo, vale a dire la corrispondenza co’ re 
stranieri, la superstizione de' quali abbracciarono gl’ Israeliti per godere 
della loro protezione. Questo secondo senso è forse migliore per quello 
che segue: hai mandati lontano i tuoi ambasciatori, cioè fino nel- 
Y Assiria, donde Achaz chiamò Theglathphalasar in suo aiuto ( Vedi 
KEzech. xxm. 416, ec.). E moltiplicati in tal guisa i tuoi idoli, tu che 
eri una volta donna onorata e ene; sei divenuta una peccatrice in» 
fame, ridotta ad avere per tuoi dii i demonii ( Martini). — % S. Gi- 
rolamo così riporta il senso dell’ebreo: Ornasti te regi unguento ; e la 
parola regi, come il medesimo scrive nel comentario, si intende in due 
maniere, o deilo stesso Iddio, mentre l' adulfera, sotto la di cui figura 
il Signore parla i Ebrei, si adorna di ciò che Dio donato le uvea; 
oppure dell’ idolo degli Ammoniti, che appellavasi Moloch, e nella nostra 
lingua significa re. Sembra perciò che meglio si debba leggere nella 
Volgata : « Et ornasti te regi unguento — E ti sei ornata di profami 
(o sia ti sei profumata ) per piacere al re»; e non ornasti te regio um- 
guento, come legge il Martini. 

5) Hai mandato lontano i tuoi ambasciatori nell’ Assiria o nell’ E- 
gitto. Achaz invocò in suo soccorso Theglathphalasar, re di Assiria; 
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et bumiliata es usque 
ad inferos. 

10. In multitudine 
vie tua laborasti: non 
dixisti: Quiescam: vitam 
manus tue invenisti ; 
propterea non rogasti. 


11. Pro quo sollicita 
timuisti, quia mentita 
es, et mei non es re- 
cordata, neque cogitasti 
in corde tuo ? Quia ego 
tacens, et quasi non 
videns; et mei oblita es. 

12. Ego annunciabo 
justitiam tuam, et opera 
tua non próderunt tibi. 

15. Cum clamáveris, 


liberent te congregati 


ISAIA. 


se'stata umiliata! sino all’ inferno. 


40. Nella moltitudine di tue 
vie? ti se’ defatigata: non hai 
però detto 5: Mi darò posa: hai 
colle mani tue trovato da vivere; 
per questo non porgi a me pre- 
ghiera 4. 

11. Che è quello che temesti, 
tu“ che mancasti di fede, e non 


. ti ricordasti di me, nè a me 


pensasti in cuor tuo 9? Perchè 
io taceva 7, come se non vedessi; 
tu pur ti scordasti di me. 


19. Yo farò conoscere la tua 
giustizia , e non gioveranno a 
te le opere tue. 

15. Allorchè tu alzerai le grida, 
ti salvino quelli che tu hai ra- 


sotto il regno di Ezechia, i capi di Giuda ebbero ricorso al re di Egitto; 
e in a Sedecia fece una secreta alleanza con questo medesimo re. 

1) E se’ stata wmiliata , oppure ti sei umiliata fino all’ inferno per 
adorare gli idoli d’ Egitto e a Babilonia (0, secondo altri, per im- 
plorare il soccorso degli Egizii, e per fare alleanza con altre nazioni 
straniere ). 

3) N moltitudine di tue vie, cioè nella moltiplicazione de’ tuoi 
idoli, e nella moltitudine delle cerimonie che hai stabilite per onorarli. 

3) Non hai però detto, conoscendo la vanità di questo culto abbo- 
minevole: Mi darò posa; sk vale a dire, conforme all'ebreo: « Desi- 
sterò dal professarlo ; non posso alcun bene aspettarmi da tutte queste 
cure religiose ». L’ ebreo alla lettera porta: Res desperata est. 

4) Non porgi a me preghiera ; non ti rivolgi a me, come a quello che 
è l’unica sorgente di ogni bene. 

5) Che è quello che temesti , ec. ; in altra maniera: « Che cosa ti 
recò inquietudine ? Che hai tu temuto per mancarmi di fede, per non 
ti iterum , cc.» 

9) Nè a me pensasti in cuor tuo ; nè ti sci richiamato al pensiero 
i beni de’ quali ti ho ricolma, 

7T) Perchè io taceva , ec.; P ebreo in altra maniera: «Non è forse 
perchè ho serbato il silenzio, c mi sono tenuto nascosto, che tu non 
mi hai temuto? » 

5) 3k Farò conoscere la tua giustizia: io (non temere) farò sapere 
all’ universo tutto, come tu se’ giusta e riconoscente e pia verso di me. 
Ognuno vede che è qui una forte ironia ( Martini). — L'ebreo: « To 
indicherò la tua innocenza, e farò conoscere le tue opere, che ti gio- 
vano a nulla ». 


fui: et omnes eos áu- 
feret ventus, tollet aura: 
qui autem fiduciam ha- 
bet mei, hereditabit ter- 
ram, et possidebit mon- 
tem sanctum. meum. 

14. Et dicam: Viam 
facite, prebéte iter, de- 
clinate de semita, auferte 
offendicula de via po- 
puli mei. 

13. Quia hec dicit 
Excelsus, et sublimis 
habitans zternitatem, et 
sanctum nomen ejus: in 
excelso et in sancto 
habitans, et cum con- 
trito et humili spiritu , 
ut vivíficet spiritum hu- 
milium, et vivificet cor 
contritorum. 

46. Non enim in sem- 
piternum litigabo, neque 
usque ad finem irascar; 
quia spiritus a facie mea 
egredietur, et flatus ego 
faciam. 

17. Propter iniquita- 
tem avaritie ejus iratus 
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dunati: ma tutti costoro se li 
porterà il vento, e un soffio gli 
sbaraglierà : chi poi in me pone 
sua fidanza, avrà in eredità la 
terra, e possederà il mio monte 
santo. 

14. E io dirò: Fate la strada!, 
date il passaggio, allontanate dal 
sentiero e dalla via del mio po- 
polo gli impacci. 


15. Perocchè queste cose dice 
| Eccelso, e il sovraggrande 
che , abita l’ eternità, e santo è 
il nome di lui ?: nelle altezze egli 
fa sua dimora” e nel santo, e 
collo spirito contrito ed umile, per 
vivificare lo spirito degli umili, 
e per vivificare il cuore contrito*. 


16. Imperocchè io mon per 
sempre disputerò, nè sino al fine 
riterrò il mio sdegno; perchè 
dalla mia faccia viene lo spirito”, 
ed io creo le anime. 


47. Per la scellerata avarizia 
di lui io mi adirai, e l' ho fla- 


*) Fate la strada, ec.; V ebreo : « Fate la strada, fate la strada, 


appianate le vie ». 


s. E santo è il nome di lui; V ebreo : « Di cui il nome è il Santo ». 
Egli fa sua dimora; l'ebreo: «Yo fo mia dimora ». 
Ki cuore contrito , il cuore compreso di dolore in vista dei loro 


"S m sino al fine riterrò il mio sdegno contro v "- popolo, per- 
ciocchè ua convertirà , e Dio gli accorderà 


*?) * 


la miu faccia viene lo spirito ; le Lies “del ebreo corri» 


spondenti sono di oscura e difficile interpretazione; sembra a molti da 
preferirsi la seguente: Cum (postquam) spiritus a facie mea (a me) 
paria est, tunc respiraliones ego facio ; vale a dire: « Allorché lo 
spirito del uomo per lo ardente mio sdegno è ridotto a somme angu- 
stie ; io (il Signore), conforme alla mia misericordia, gli concedo che 
possa di nuovo e liberamente respirare. 
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sum, et percussi eum: 
abscondi a te faciem 
meam, et indignatus sum; 
et abiit vagus in via 
cordis sui. 

48. Vias ejus vidi, 
et sanavi eum, et re- 
duxi eum, et reddidi 
consolationes ipsi, et 
lugentibus ejus. 

49. Creavi fructum 
labiorum pacem, pacem 
ei qui longe est, et qui 
prope, dixit Dominus , 
et sanavi eum. 

20. Impii autem quasi 
mare fervens, quod quie- 
seere non potest, et 
redundant fluctus ejus 
in conculcationem et lu- 
tum. 

21. Non est pax im- 
piis, dicit Dominus Deus. 


& lui la 


‘in calma 5, i flutti del 


TSALA. 


ato: ascosi a lui la mia 
faccia ', e arsi di indegnazione; 
ed ei se n’ andò vagabondo se- 


guendo le vie del suo cuore. 


18. Vidi i suoi andamenti ®, 
e lo sanai, e lo ricondussi, e 
rendetti a lui le mie consolazioni, 
cioè a quelli di lui che lo pian- 
gevano. 

49. Ho creata la pace frutto 
delle (mie) labbra *, pace a colui 
che è lontano ‘, e a colui che è 
vicino, dice il Signore, e li ho 
sanati. 

20. Gli empii poi sono come 
mar procelloso che non può stare 
e ri- 


dondano di sordidezza e di fango*. 


24. Non è pace per gli empii, 
dice il Signore Dio 7. 


*) E P ho flagellato: ascosi a lui, ec.5 Pebreo: «E lo i 
ge E percossi 


mia faccia ; ed arsi di indegnazione contro di 


lui , abbandonandolo in seno alle sue tenebre , ed egli ritiratosi se ne 
andò dietro rg sviamenti del suo cusre ». 


53) * Vidi 


i suoi andamenti, ec.: lo vidi ingolfarsi sempre più ne- 


pe e nelle miserie spirituali, e ne ehbi pietà, e lo sanai, e lo 


tornare a me, e lo consolai; vale a dire consolai quelli 
evano i loro peccati ( Martini). 


pentiti e pia 


che erano 


3) Frutto delle mie labbra, cioè effetto delle mie promesse. 
Pace a colui , ec., cioè a' Gentili ed a' Giudei, secondo ciò che 
dice s. Paolo della pace annunziata da Gesù Cristo ( Ephes. n. 17). 
5) * Gli empii... sono come mare procelloso che non può stare in 
calma pel turbamento continuo delle torbide loro pena; nel che con- 


vengono que’ versi di Ovidio ( Trist. lib. 1, El. 


tima 19-90) 1 


« Cumque sit hibernis agitatum fluctibus zquor 
Pectora sunt ipso turbidiora mari ». 3 


*) I flutti del 
non gettano sul 


ridondano , ec.; l'ebreo: «I flutti de’ quali 
o che sordidezza e fango » 
?) Dice il Signore Dio ; nell’ ebreo si 
veduta la medesima frase al capo xrvm, y. 


> solamente Dio: si è già 
2, ove l'ebreo e la Vol- 


gata pongono semplicemente Dominus, in ebreo Jehova. 
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Israele disconosce il suo delitto. Suoi digiuni infruttuosi. 
Opere di misericordia raccomandate. 
Liberazione d’ Isracle. Fedeltà in osservare il riposo del Signore. 


4. Clama, ne cesses: 
quasi tuba exalta vocem 
tuam, et annuncia populo 
meo scelera eorum, et 
domui Jacob peccata 
eorum. 

9. Me etenim de die 
in diem quzrunt, et scire 
vias meas volunt: quasi 
gens que justitiam fe- 
cerit, et judicium Dei 
sui non dereliquerit: ro- 
gant me judicia justitiz, 
appropinquare Deo vo- 
lunt. 

5. Quare jejunavimus, 
et non aspexisti: humi- 
liavimus animas nostras, 
et nescisti? Ecce in die 
jejunii vestri invenitur 
voluntas vestra, et omnes 
debitores vestros repé- 
titis. 


') Grida, non darti posa: 


1. Grida, non darti posa !: alza 
la tua voce come una tromba, e 
annunzia al popolo mio le sue 
scelleratezze, e alla casa di Gia- 
cobbe i suoi peccati. 


2. Perocchè ogni giorno mi 
interrogano, e vogliono sapere i 
miei consigli: come gente che 
abbia esercitata la giustizia, e 
non abbia abbandonata la legge 
del suo Dio: mi domandano ra- 
gione de’ giudizii di (mia) giusti- 
zia? , vogliono essere vicini a Dio. 


5. Perchè abbiamo noi digiu- 
nato”, e tu non ne hai fatto 
conto : abbiamo umiliato le anime 
nostre, ed hai fatto vista di non 
saperlo? Ecco che nel dì del vo- 
stro digiuno la volontà vostra si 
soddisfa 4, e voi stringete tutti i 
vostri debitori *. 


queste parole sembrano dirette dal Si- 


gmore ad Isaia. L'ebreo alla lettera: « Clama ex gutture, ne parcas — 
grida a piena voce; non risparmia fiato ». 

3) Mi domandano ragione de? giudizi , ec.; saper vogliono fino a 

punto i giudizii di Dio sono giusti; e vogliono accostarsi a me 


non per imparare a piacermi, 
mentarsi di me. 


ma per disputare con me, e per la- 


3) Perchè abbiamo noi digiunato : sono le loro parole. 
4) La volontà vostra si soddisfa, come in altro giorno; voi prose- 


guite a preferirla alla le; 


di Dio. 


5) Foi stringete tutti i vostri debitori ; esigete con durezza tutto 


Zach. vu. 
et seqq. 


378 


4. Ecce ad lites et 
contentiones jejunatis, et 
pereütitis pugno impie. 
Nolite jejunare sicut us- 
que ad hanc diem, ut 
audiatur in excelso cla- 
mor vester. 

5. Numquid tale est 
jejunium quod elégi, per 
diem affligere hominem 
animam suam? Numquid 
contorquére quasi circu- 
lum caput suum, et sac- 
cum et cinerem sternere? 
Numquid istud vocabis 
jejunium, et diem ac- 
ceptabilem Domino? 

6. Nonne hoc est magis 
jejunium quod elégi? Dis- 
solve colligationes im- 
pietatis; solve fasciculos 
deprimentes; dimitte eos 


ISAIA. 


4. Ecco che voi digiunate per 
litigare e quistionare ! , e percuo- 
tete altrui co’ pugni empiamente?. 
Non digiunate come avete fatto 
fino a questo di, per far sentire * 
nell’ alto i vostri clamori ^. 


9. Il digiuno che io amo, sta 
egli in questo, che l' uomo af- 
fligga per un giorno l’ anima 
sua? ovvero clh'ei della sua testa 
incurvata ne faccia quasi un 
cerchio, e si getti addosso il sacco 
e la cenere? Questo forse chia- 
merai tu digiuno e giorno ac- 
cetto al Signore? 


6. Non è egli questo piuttosto 
il digiuno che io amo? Sciogli i 
vincoli dell’ empietà®; sciogli le 
obbligazioni che opprimono?; metti 
in libertà i mal condotti, e rompi 


ciò che vi si deve , nel tempo medesimo che pregate il Signore di ri- 


mettervi i debiti vostri. 


gno di 


') Digiunate per litigare e quistionare, e non per calmare lo sde- 
Dio, e per soddisfare al t 


sua giustizia. In altra maniera: « Voi 


digiunate, e voi muovete nello stesso tempo liti e quistioni a? vostri 


fratelli ». 


3) Percuotete altrui co? pugni empiamente , in cambio di umiliarvi 
in tali giorni di penitenza, e di assumere sentimenti di dolcezza e di 


azienza, 


3) Per far sentire, ec.3 l'ebreo in altra maniera : « Per far salire 
in alto verso il cielo la voce de’ vostri delitti ». 
4) I vostri clamori , i clamori di gemiti affettati, senza pensare alla 


mutazione del vostro cuore. 


5) Della sua testa incurvata , ec. ; l ebreo: « La sua testa incurva 


a guisa di giunco ». 


) I vincoli dell empietà , da’ 
7) sk Sciogli le obbligazioni 


li sei circondato. 
opprimono: questa versione è se- 


condo il greco de’ Settanta che leggono: did)us otpayyazlias Biuxiov 
cuva)ìag uit, solve obligationes violentarum cautionum ; le quali 
violente cauzioni od obbligazioni sono parimente indicate dalla voce fa- 
sciculos della Volgata; colla qual voce vengono significati i fascicoli delle 
carte, nelle quali appunto sono stesi quegli iniqui contratti con cui ven- 
gono oppressi i poveri da’ violenti usurai. — L^ ebreo porta alla lettera : 
Solve jugi nodos; vale a dire: Libera il tuo prossimo del fardello che 
gli imponesti e che lo opprime. 
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qui confracti sunt; libe- 
ros et omne onus di. 
rumpe. 

7. Frange esurienti pa- 
nem tuum; et egénos 
vagosque induc in do- 
mum tuam: cum videris 
nudum, óperi eum; et 
carnem tuam ne despe- 
xeris. 

8. Tunc erumpet quasi 
mane lumen tuum, et 
sanitas tua citius orietur, 
et anteíbit faciem tuam 
justitia tua, et gloria Do- 
mini cólliget te. 

9. Tunc invocabis, et 
Dominus exaudiet: cla- 
mabis, et dicet: Ecce 
adsum. Si abstüleris de 
medio tui catenam, et 
deseris extendere digi- 
tum, et loqui quod non 
prodest: 
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ogni gravame !. 


7. Spezza all’ affamato il tuo 
pane; e i poveri e i raminghi 
ménati a tua casa: se vedi uno 
ignudo, rivestilo; e nón ispre- 
giare la tua propria carne?. 


8. Allora come di bell’ aurora 
spunterà la tua luce?, e presto 
verrà la tua guarigione, e la tua 
giustizia 4 anderà innanzi a te, e 
la gloria del Signore ti acco- 
glierà. 

9. Allora tu invocherai il Si- 
gnore, ed egli ti esaudirà: alzerai 
la tua voce, ed ei dirà: Eccomi 
a te. Se torrai di mezzo a te la 
catena“, e cesserai di stendere il 
dito, e di parlare come non si 
conviene? : 


!) Metti in libertà i mal condotti, ec. ; V ebreo: « Rimanda liberi 
coloro che sono oppressi dalla servitù ; e rompi ogni giogo che ag- 


grava gli altri ». 


3) Non ispregiare la tua propria carne, cioè gli uomini che sono 


tutti fratelli, ma 
de’ quali avranno biso 


orgi ad essi, secondo le tue forze, tutti i soccorsi 
gno. — L’ ebreo: « E non volerti nascondere alla 


tua propria carne; non distogliere lo squardo da? tuoi fratelli ». 
3) Luce qui significa, come in molti altri passi della Scrittura, bene, 
grape all’ opposto tenebre, oscurità, notte disegnano le sventure, 


calamità. 


5) * La tua giustizia, la tua stessa carità c misericordia ti anderà 
innanzi nel pellegrinaggio di questa vita per condurti sicuro dagli in- 


Ciampi , franco 


pericoli in ogni tempo della vita, fino a tanto che 


il Signore ti accolga nella sua gloria ( Martini) — Vedi Supr. un, 


42: Imperocchè voi non 


- tirete tumultuosamente, nè vi darete 
come fuggiaschi hè il Signore anderà innanzi a voi e vi 
did or PT T° 


etta. 
unerit 


3€ Se torrai di mezzo a te la catena (in ebreo il giogo), col 


aggravi i tuoi fratelli. 


*) E di parlare come non si conviene; V ebreo: «E di profferire 


discorsi iniqui ». 


Ezech. 

7. 46. 
Matth. xxv. 
53. 


xvi. 


Infr. 1x1. A. 
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40. Cum effüderis esu- 
rienti animam tuam, et 
animam afflictam replé- 
veris, orietur in tenebris 
lux tua, et tenebre tue 
erunt sicut meridies. 

41. Et requiem tibi 
dabit Dominus semper, 
et implebit splendoribus 
animam tuam, et ossa 
tua liberabit: et erit quasi 
hortus irriguus, et sicut 
fons aquarum, cujus non 
deficient aqui. 

19. Et xdificabuntur 
in te deserta seculorum; 
fundamenta generationis 
et generationis suscitabis: 
et vocáberis sdificator 
sepium, avertens semitas 
in quietem. 

45. Si avérteris a sab- 
bato pedem tuum, facere 


"mp 


ISAIA, 


10. Quando tu aprirai le tue 
viscere all'affamato, e consolerai 
l’anima afflitta, nascerà nelle te- 
nebre a te la luce, e le tue te- 
nebre si cangeranno in un mez- 
zodi. 
11. E il Signore darà a te 
sempre riposo, e l'anima tua em- 
pierà di splendori !, e conforterà 
le tue ossa?: e tu sarai come 
un giardino innaffiato, e come 
fontana, cui non mancano acque 
giammai. 


42. E saranno date ristorati3 
i luoghi ab antico deserti; alzerai 
fondamenti per generazioni e 
generazioni: e ti sarà dato il 
nome di ristoratore ‘ delle mura, 
d' uomo che rende sicure le 
strade. 

15. Se conterrai il tuo piede 
nel sabato 5, e non farai la tua 


) X E l’anima tua empierà di splendori (ovvero di serenità) — et 
ebit splendoribus animam tuam ; l' ebreo, secondo molti: « Et sa- 


turabit in siccitatibus animam tuam — E satollerà negli anni sterili (nel 
tempo di siccità) l’ anima tua (le tue brame) ». 
2) Le tue ossa — ossa tua; è un cbraismo per dire: « Le tue 


membra ». 


3) E saranno da te ristorati, cc.; l'ebreo: « E ristoreranno quelli 
che usciranno da te, luoghi già da gran tempo deserti ». 

4) E ti sarù dato il nome, ec.; l'ebreo: « E sarai chiamato risto- 
ratore delle ruine, e uomo che ristabilisce i cammini che conducono alle 


abitazioni ». 


5) 3k Se conterrai il tuo piede nel sabato , ec.: se non viaggerai 
nel giorno di sabato, e se questo giorno santo tu non lo darai alle tue 
assioni, alla gola, al piacere, ma lo impiegherai a orare, a meditare 
legge e all'esercizio dell’ opere di carità; se questo giorno tu lo 


amerai, e lo chiamerai puse 
oria del Signore, e se in questo giorno al Si- 


giorno consacrato alla g 


delizia e di refezione per lo spirito, 


gnore tu darai gloria col non fare quel che solevi, vale a dire i pec- 
cati che commettevi per l’avanti; e non darai dris alle tue passioni 


€o'cicalecci di vanità, di detrazioni, ec.; allora 
ti darò, io il Signore, le delizie dello spirito, e t' innalzerò 


vedi versetto seguente) 
sopra P al- 


tezza maggiore della terra, cioè fino al cielo, che è la terra de’ vi- 
venti; e ti metterò a parte di quella eredità e di tutti que’ beni ch'io 


voluntatem tuam in die 
sancto meo, et vocaberis 
sabbatum delicatum , et 
sanctum Domini glorio- 
sum, et glorificaveris 
eum, dum non facis vias 
tuas, et non invenitur 
voluntas tua, ut loquaris 
sermonem: 

44. Tunc delectaberis 
super Domino, et sustol- 
lam te super altitudine 
terra, et cibabo te hz- 
reditate Jacob, patris tuis, 
os enim Domini locu- 
tum est. 


promisi a Giacobbe, di quei 
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volontà nel santo mio giorno; e 
se tu il sabato chiamerai giorno 
delizioso e santo e glorioso del 
Signore, e lui glorificherai col 
non fare quello che solevi, e col 
non soddisfare la tua volontà coi 
tuoi cicalecci: 


CAPO LVII. 


44. Allora la dilettazione tua 
avrai nel Signore, ed io t! innal- 
zerò sopra ogni elevazione della 
terra, e per tuo nudrimento da- 
rotti l’ eredità di Giacobbe, tuo 
padre: imperocchè il Signore di 
sua bocca ha parlato. 


beni cioè che occhio non vide, nè orec- 


chio udi, nè cuor d^ uomo comprese ( Martini). — Sopra l'altezza 


et della terra, si può 


anche intendere, nel paese de’ tuoi padri, 


una terra alta ed elevata ( Deut. xxxn. 13). 
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Infedeltà d' Israele ; ostacolo alla sua liberazione. 
Vendette del Signore contro Babilonia e i suoi alleati. 
Liberazione d’ Israele. 


4. Ecce non est ab- 
breviata manus Domini, 
ut salvare nequeat; ne- 
que aggravata est auris 
ejus, ut non exaudiat. 

2. Sed iniquitates ve- 
stra diviserunt inter vos 
et Deum vestrum: et 
peccata vestra absconde- 
runt faciem ejus a vobis, 
ne exaudiret. 


1. Ecco che la mano del Si- 
gnore non é accorciata, talmente 
che egli non possa salvare; né 
si è a lui ingrossato l'udito si, 
ch’ ei non senta. 

2. Ma le vostre iniquità sono 
quelle che hanno messa divisione 
tra voi e il vostro Dio: e i pec- 
cati vostri hanno ascosa a voi 
la sua faccia, ond'ei non vi esau- 


disse. 


Num. xt. 25. 
Supr. 1. 2. 


Supr. 1. 18. 


Job. xv. 55. 
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5. Manus enim vestrz 
pollute sunt sanguine, 
et digiti vestri iniquitate: 
labia vestra locuta sunt 
mendacium, cet lingua 
vestra iniquitatem fatur. 

4. Non est qui ínvocet 
justitiam, neque est qui 
judicet vere: sed con- 
fidunt in nihilo, et lo- 
quunlur vanitates: con- 
ceperunt laborem, et pe- 
pererunt iniquitatem. 

3. Ova aspidum rupe- 
runt, et telas aranea 
texuerunt: qui coméderit 
de ovis eorum, morietur: 
et quod confótum est, 
erumpet in régulum. 

6. Tele eorum non 
erunt in vestimentum, 
neque operientur operi- 
bus suis: opera eorum 


ISAIA, 


5. Perocchè le mani vostre 
sono imbrattate di sangue, e le 
vostre dita d'iniquità: le vostre 
labbra parlano menzogna, e la 
vostra lingua discorre d' iniquità. 


4. Non v ha chi la giustizia 
chiami a consiglio !, non havvi 
chi giudichi con verità: ma nel 
nulla confidano, e nella bocca 
hanno le vanità?: concepirono 


affanno*, e partorirono iniquità. 


3. Hanno fatto schiudere le 
ova degli aspidi*, e hanno tes- 
sute tele di ragni: chi mangerà 
di quelle ova, perirà: e se a co- 
vare si pongano, ne scapperà 
fuori un basilisco. 

6. Le loro tele non saranno 
buone a fare vesti, nè eglino coi 
lavorii loro potranno coprirsi: le 
fatiche loro sono fatiche inutili”, 


*) sk Non v ha chi la giustizia, ec.;3 V ebreo in altra maniera: 


« Non vi ha chi segua la giustizia, chi nel contendere in giudizio col suo 
presi adoperi modi sinceri; non havvi chi sia giudicato secondo 
' equità ». 

3) E nella bocca hanno le vanità; in altra maniera: « Non si trat- 
tengono che di cose vane », colle quali procurano di appagare gli uomini. 

3) Concepirono affanno , formando ingiusti disegni, e partorirono 
iniguità, mandando ad effetto i loro iniqui pe. 

) 3k Hanno fatto schiudere le ova degli aspidi: se un uomo fa 
schiudere le uova di un aspide, probabilmente egli il primo sarà morso 
dall’ aspide che verrà fuora ; e se di tali ova alcuno mangiasse , perirà. 
Similmente le tele che tessono i ragnoli non servono ad altro che a 
consumare questi insetti che le fabbricano. Vuole con queste due simi- 
litudini dimostrare: primo, che i cattivi e i maligni disegni de'cattivi si 
rivolgono sovente in loro rovina; secondo, che gli stessi disegni sono 
tele di ragno, è non ne trarranno quel profitto che si figuravano, 
come spiega nel versetto seguente; ma è di più da osservarsi che in 
quelle parole: e se si pongano a covare (le ova già dette ), ne scap- 
perù fuora un basilisco, viene significato che chi si unirà a' cattivi & 
favorire, aiutare e dar mano a’ loro scellerati disegni, sarà involto nella 
stessa perdizione che sarà la ricompensa di quello ( Martini). 

*) Sono fatiche inutili ; V ebreo: «I loro fatti sono iniqui ». 


opera inutilia, ct opus 
iniquitatis in manibus 
eorum. 

7. Pedes eorum ad ma- 
lum currunt, et festínant 
ut effundant sanguinem 
innocentem: cogitationes 
eorum cogitationes inu- 
tiles: vastitas et contritio 
in viis eorum. 

8. Viam pacis nescie- 
runt, et non est judicium 
in gressibus eorum: se- 
mite eorum incurvata 
sunt eis; omnis qui cal- 
cat in eis, ignorat pacem. 

9. Propter hoc elon- 
gatum est judicium a 
nobis, et non apprehen- 
det nos justitia: exspecta- 
vimus lucem, et ecce 
tenebra; splendorem, et 
in tenebris ambulavimus. 

40. Palpavimus sicut 
exci parietem, et quasi 
absque oculis attrectavi- 
mus : impegimus meridie 
quasi in tenebris, in ca- 
liginosis quasi mortui. 

11. Rugiemus quasi 
ursi omnes, et quasi co- 
]umbz meditantes geme- 


CAPO LIX. 


085 
perchè opera d'iniquità! è quella 
che hanno nelle mani. 


7. I loro piedi corrono al male, 
e si affrettano a spargere il san- 
gue innocente: i loro pensieri 
sono pensieri buoni a nulla?: 
dovunque passano, lasciano deso- 
lazione ed affanno. 


8. Non conoscono la via della 
pace, e i loro passi non sono 
diretti dalla giustizia: le loro vie 
sono storte; e chiunque le batte, 
non sa che sia pace. 


9. Per questo si è allontanato 
da noi il giudizio”, e non arriva 
fino a noi la giustizia: aspettam- 
mo la luce, ed ecco le tenebre; 
il chiarore del di, e camminammo 
all’ oscuro. 


10. Come ciechi ci attacchiamo 
alla muraglia^, e come privi di 
occhi camminiamo a tastoni: in- 
ciampiamo nel bel mezzogiorno 
come all’ oscuro, siamo come i 
morti ne’ luoghi bui. 

11. Ruggiremo tutti noi come 
orsi, e gemeremo  sospirando 
come colombe: noi aspettammo 


!) Opera d? iniquità ; V ebreo: « Opera di violenza ». # Dalle loro 
tele, che sono tele di ragno, non caveranno da vestirsi nè da coprirsi, 
perchè il loro lavoro è lavoro d'iniquità, e } iniquità non è buona da 
altro che a rendere misero e infelice chi la commette ( Martini ). 


Si è allontanato da noi il giudizio 5 €c. 5 s. Girolamo dice che il 


js pensieri buoni a nulla ;  cbreo: « Sono pensieri vani ». 
pr 
dalle 


ta qui induce a parlare siffaiti uomini i 


i e violenti; e sembra 


Ju da essi profferite, che riconoscano in fine il loro traviamento, 


lorino. 
5) p; ciechi ei attacchiamo , ec.; gli interpreti di comune con- 
senso applicano tale espressione a’ Giudei che vissero dopo Gesù Cristo. 


—__ n 


Prov. 1. 16. 
Rom. ui. 135. 
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mus: exspectavimus ju- 
dicium, et non cst; salu- 
tem, et elongata est a 
nobis. 

42. Multiplicate sunt 
enim iniquitates nostre 
coram te, et peccata no- 
stra responderunt nobis; 
quia scelera nostra nobi- 
scum; et iniquitates no- 
stras cognovimus. 

45. Peccare et mentiri 
contra Dominum; et 
aversi sumus ne iremus 
post tergum Dei nostri, 
utloqueremur calumniam 
et transgressionem: con- 
cepimus, et locuti su- 
mus de corde verba men- 
dacii. 

14. Et-conversum est 
retrorsum judicium, et 
justitia longe stetit: quia 
corruit in platéa veritas, 
et zquitas non potuit 
ingredi. 

15. Et facta est veritas 
in oblivionem: et qui 
recessit a malo, prede 


ISAIA. 


la giustizia', e non viene; la sa- 


lute, ed ella si è dilungata da noi. 


42. Perocchè le iniquità nostre 
si sono moltiplicate nel tuo co- 
spetto, e i peccati nostri depon- 
gono contro di noi; conciossiachè 
le nostre scelleratezze sono con 
noi; e conosciamo le nostre ini- 

ità. 

15. Abbiamo peccato e men- 
tito al Signore?; e ci siamo ri- 
volti indietro per non seguire il 
nostro Dio, per calunniare e fare 
ingiustizie?: noi concepimmo, e 
dal cuore mandammo fuori parole 
di menzogna. 


JA E il giudizio si è ritirato 
indietro, e lungi se ne sta la giu- 
stizia: perocchè è andata per 
terra nel foro la verità*, e la 
rettitudine non può porvi piede. 


45. Ed è andata in obblio5 la 
verità: e. chi dal male si allon- 
tanò, fu oppresso: e vide ciò il 


1) Noi aspettammo la giustizia, cioè alcuno che ci facesse giustizia 
contro la violenza de’ nostri nemici. 


3) Abbiamo peccato e mentito al Si 
revaricazione e di infedeltà contro 


di 
b Per calunniare e 


are ingiustizie ; l'ebreo: « Noi 


re, e ci siamo resi colpevoli 
i lui. 
profferiamo 


calunnie contro i vostri fratelli , e ci proponiamo defezione ( infedeltà ) 


contro il nostro Dio ». 


5) 3k. E andata P terra nel foro la verità — corruit in platea ve- 


ritas; 0 secondo 


urta, vacilla nel foro la verità » ; 
sostenga, la protegga e la vendichi. 


ebreo: « Impingit (lapsat) in platea veritas , 


è non havvi alcuno che la 
ui trattasi de’ giudizii che si eser- 


citavano pre le porte della città, dove era il foro, detto platea ()a= 


teix) nello stile degli Ebrei. 


*) Fu oppresso; secondo l’ ebreo: « Fu dato in preda al furore dei 


3 E andata in obblio ; in altra maniera : « Fu sbandita, ec. ». 


malvagi », 


patuit: et vidit Dominus, 

et malum apparuit in 

oculis ejus, quia non est 
cium, 

16. Et vidit quia non 
est vir: et aporiatus est 
quia non est qui occur- 
rat; et salvavit sibi bra- 
chium suum, et justitia 
ejusipsa confirmaviteum. 

47. Indutus est justitia 
ut loríca, et gálea salutis 
in capite ejus: indutus 
est vestimentis ultionis, 
et opertus est quasi pal- 
lio zeli. 

48. Sicut ad vindictam, 
quasi ad retributionem 
indignationis — hostibus 
suis, et vicissitudinem 
inimicis suis: insulis vi- 
cem reddet. 

49. Et timebunt qui 
ab occidente, nomen Do- 
mini: et qui ab ortu so- 
lis, gloriam ejus: cum 
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Signore, e strana cosa a lui parve, 
che giustizia. mon fosse più. 


16. E vide che uomo non é!: 
e n'ebbe stupore?, perché non 
è chi s'interponga; ed ei nel 
suo braccio? trovò la salute, e la 
giustizia di lui ella stessa lo con» 
fortò. È L] 

17. Egli si è vestito della giu- 
stizia come di una corazza, ed 
ha sul suo capo il cimiero della 
salute: il vestimento ond’ ei si 
ammanta è la vendetta ^, e per 
pallio che lo circonda, ha lo zelo. 

18. Come per fare vendetta, 
come per rendere giusta misura 
di sdegno a’ suoi avversarii, e il 
contraccambio ai suoi nemici: ei 


darà alle isole® la loro mercede. 


49. E temeranno il nome del 
Signore quelli che stanno all’oc- 
caso: e la gloria di lui quelli 
che stanno all’oriente, allorchè 


1) 3k E vide che uomo non è; vale a dire: «E vide che non ri» 
maneva più giusto alcuno sopra la terra »; 3K oppure secondo Ja lettera 
dell’ ebreo: « E vide che non restava più alcun uomo prudente e buono 
che soccorresse il popolo infelice ». 

*) sk E n^ ebbe stupore; questa versione è secondo l'ebreo: Il la- 
tino, Aporiatus est, venne tratto dalla me que dmopity, versari in 


consilii inopia , onde letteralmente significhi 


di animo. 


be ansietà e perplessità 


3) Ed ci nel suo braccio, cc.; vale a dire: Ma ora il solo sua 


braccio 
la sola 
imprese 


gi basterà per salvare il suo popolo; e la sua propria giustizia, 
deltà con che mantiene le sue promesse, lo sosterrà nelle sue 


Tm È la vendetta s € lo sdegno vendicatore delle offese. 
5) % Come per fare vendetta, ec.; molti così volgono P ebreo: 


« Precisamente secondo i fatti, secondo questi 


fo renderà giusta 


misura di sdegno a’ suoi avversarii », a coloro che ardiscono assalire 


Jui stesso nel tempo che opprimono il suo 


9) Darà alle isole, cioè ai popoli occidentali e marittimi ( Supr. 


xu. 3 et B). 


S. Bibbia. Vol. VIII, Testo. 


Eph. vi. 17. 
Bem v. 8. 


Rom. n. 26. 
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venerit quasi fluvius vio- 
lentus, quem spiritus 
Domini cogit. 

20. Et venerit Sion 
redemtor, et eis qui re- 
deunt ab iniquitate in 
Jacob, dieit Dominus. 

91. Hoc fedus meum 
eum eis, dieit Dominus. 
Spiritus meus qui est 
in te, et verba mea que 
posui in ore tto, non 
recédent de ore tuo, et 
de ore seminis tui, et 
de ore seminis seminis 
tui, dicit. Dominus, á- 
modo et usque in sem- 
piternum. ; 


*) Dallo 


ISALA. 


. egli verrà come impetuosa fiu- 


mana spinta dallo spirito del Si- 
ore !, 

20. E allorchè verrà il Re- 
dentore per Sionne?, e per quei 
di Giacobbe, che si convertono 
dall’ iniquità, dice il Signore. 

21. E questa è la mia alleanza 
eor essi, dice il Signore. Lo 
spirito mio che è in te, e le 
parole mie, le quali io ho poste 
in bocca a te, non si dipartiranno 
dalla tua bocca, e dalla bocca dei 
tuoi figliuoli, e dalla bocca dei 
figliuoli dei tuoi figliuoli, da que- 


stò punto fino in sempiterno. 


irito del Signore ; letteralmente : « Dal soffio di Dio » ; 


ed è un ebraismo per indicare il superlativo, e per dire: Da un soffio 
violento , impetuoso. L’ ebreo in altra maniera: « Allorché il nemico, 


Yerrà come 


ume impetuoso, innanzi a cui lo-spirito del Signore ergerà 


i| vessillo ». Questo nemica è Cirò , che era insième e il ministro 
vendette del Signore contro Babilonia è il liberatore d’ Isràele, 

*) Il Redentore per Sionne , ec.j questo Redentore o Liberatore è 
Gesù Cristo, imperfettamente rappresentato da Ciro.-Lá profezia con- 


tenuta in questo versetto e nei due antecedenti ebbe 


à un pieno com- 


pimento ne’ diversi giudizi di giustizia e di misericordia che Iddio eser- 
citò sopra la terra in tempo che furono chiamate le genti al Vangelo ; 
ma la testimonianza di s. Paolo ei accerta che essa avrà un nuovo 
compimento ne’ diversi giudizii di giustizia e di misericordia che i] Si- 
guore eserciterà di nuovo nel tempo che saranno chiamati i Giudei ; ed 
è c in I Apostolo prova con questo passo medesimo (Rom. x1. 235 
et 26). 

3) È questa è la mia alleanza, ec.; Pebreo: « E, quanto a me, dice 
il Signore, questa è la mia alleanza con essi; fo loro dird: Il mio spi- 
rito, che ora è sopra di voi, ec. ». Queste parole si veggono avverate 
nell’ etetha alleabza ehe Gesù Cristo ha fatta colla sua Chiesa, e nella 
quale i Giudei medesimi saranno ammessi al tempo della loro vocazione. 
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Ristabilimento di Gerusalemme. Ritorno de'suoi figliuoli. 
Le nazioni si sommettono ad essa. 
Sua gloria, suo gaudio, sue ricchezae e sua pace. 


4. Surge, illuminare, 
Jerusalem; qnia venit 
lumen tuum, et gloria 
Domini super te orta est. 

2. Quia ecce tenebre 
operient terram, et ca- 
ligo populos: super te 
autem orietur Dominus, 
et gloria ejus in te vi- 
debitur. 

3. Et ambulabunt gen- 
tes in lumine tuo, et 
reges in splendore ortus 


A. Leva in circüitu 
oculos tuos, et vide: o- 
mnes isti congregatisunt, 
venerunt tibi: filii tui 
de longe venient, et filie 
tue de latere surgent. 

B. Tunc videbis et 
afflues; et mirabitur et 


1) Il nome di Gerusalemme nen sì 


4. Sorgi, ricevi la luce, o Ge- 
rusalemme 4; perocchè la tua luce 
è venuta, e la gloria del Signore 
è spuntata sopra di te. 

2. Imperocchè ecco che in te- 
nebre? sarà involta la terra, e 
in oscurità le nazioni: ma sopra 
di te nascerà il Signore, e la 
gloria di lui si vedrà in te?. 


3. E alla tua luce cammine- 
ranno le genti, e i regi allo splen- 
dore che nasce per te‘. 


A. Alza all’ intorno il tuo sguar- 
do, e mira: tutti cóstoro si sono 
raunati per venire a te: da lungi 
verranno i tuoi figliuoli, e 
ogni lato a te nasceranno5 fi- 

lie. 

3. Ta vedrai allora la tua molti- 
plieazione?; e stupirà e sarà di. 


hell’ ebreo, ma nei Settanta. 


5) Fn tej Pebreo: « Sopra di te». : 


4) Allo splendore ché nasce per te, ovvero allo 


mascere : s, Giovanni usa 


avea tradotto 


splendore del tuo 


ioni simili, là dove descrive la i 
della Gerusalemme celeste "poem xxi. 24 ). n 
5) Nasceranno — Surgent ; in luogo di 
sugent: succhieranno il latte 


qute verbo s. Girolamo 
al tuo seno. Nell’ ebreo si 


legge: Ad latus nutrientur , MONN 
) * Tu vedrai allora la tua moltiplicazione , ec. — Tunc vide- 


Sup. xxix. 18. 
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dilatabitur cor: tuum, 

ando conversa fuerit 
ad te multitudo maris, 
fortitudo gentium vene- 
rit tibi. 

6. Inundatio camelo- 
rum operiet te, drome- 
darii Madian et Epha: 
omnes de Saba venient, 
aurum et thus deferen- 
tes, et laudem Domino 
annunciantes. 

7. Omne pecus Cedar 
congregabitur tibi, aríe- 
tes Nabaioth ministra- 
bunt tibi: offerentur su- 
per placabili altari meo; 
et domum majestatismez 
glorificabo. i 

8. Qui sunt isti qui 
ut nubes volant, et quasi 
columbz ad fenestras 
suas ? 

9. Me enim insule 
exspectant, et naves maris 


ISAIA. 


latato il cuor tuo, quando verso 
di te si rivolgerà la moltitudine 
di là dal mare, quando possenti 


popoli verranno a te. 


6. Tu sarai inondata da una 
moltitudine di cammelli, da’ dro- 
medarii di Madian e di Epha: 
verranno tutti i Sabei portando 
oro ed incenso, e celebrando le 


laudi ‘del Signore!. 


7. Tutti i greggi di Cedar? si 
rauneranno a te, a te serviranno 
gli arieti, di Nabaioth: saranno 
offerti sul mio altare di riconci- 
liazione; ed io renderò gloriosa 
la casa della mia maestà. $ 


8. Chi mai sono costoro” che 
volano come nuvole, e come co- 


lombe alle loro colomhaie? 


9. Imperoeche me le isole 
aspettano, e le navi del mare 


bis et affues ; L'chreo: « Tunc aspicies et lucebis n; vale a dire: 
Allora tu mirando un cangiamento così maraviglioso e subitaneo, ne 
proverai allegrezza e ilarità. Però molti codici leggono: Tunc timebis ; 
perciò alcuni volgono: Tune timebis et diffues, e prendono il verbo 
timere nel senso di rimanere pieno di stupore e di ammirazione al 
P aspetto improvviso di cosa inaspettata, nel qual senso prendono pure 
il seguente pavebit dell’ ebreo che sta invece del latino. mirabitur. Il 
testo dei Settanta volge: tot oj xt Yapnon, allora vedrai e ne 
sentirai allegrezza. 

)E calante le laudi del Signore ; la Chiesa col rre da 

questo versetto e i cinque antecedenti nell’ officiatura della Epi- 
fania, ci avverte di notare in essi una profezia che di già fu avverata 
nella conversione de’ Gentili. 

3) Tutti i greggi di Cedar, ec.: Madian, Epha, Saba, Cedar, 
INabaioth sono tutti discendenti di Abramo, dt tre per Cethura, 
i due ultimi Ismaele ( Gen. xxv. 4. 9. 5. 15); gli uni e gli altri 
abitavano |’ fara 

3) Chi mai sono costoro, voi direte allora, che volano così veloce» 
mente come nuvole spinte dal vento, e così bramosi come colombe, le 
quali volino alle amate loro colombaie ? Or questi saranno i tuoi fi- 
gliuoli che le nazioni ti ricondurranno con ricchi donafivi, 


ih principio, ut adducam 
filios tuos de longe, ar- 
gentum eorum et aurum 
eorum cum eis, nomini 
Domini Dei tui, et San- 
cto Israel, quia glorifi- 
cavit te. 

10. Et xdificabunt fi- 
lii peregrinorum muros 
tuos, et reges eorum 
ministrabunt tibi: in in- 
dignatione enim mea per- 
cussi te, et in reconci- 
liatione mea misertus 
sum tui. 

' A1. Et aperientur porte 
tua jugiter; die ac nocte 
non claudentur, ut affe- 
ratur ad te fortitudo gen- 
tium, et reges earum 
adducantur. 

+ 49. Gens enim et re- 
gnum quod non servie- 
rit tibi, peribit: et gentes 
solitudine vastabuntur. 

45. Gloria Libani ad 
te veniet, abies et buxus 
et pinus simul ad or- 
nandum locum sanctifi- 
cationis mez; et locum 


pedum meorum glorifi- 
cabo. 


capo ix. 
| fino da principio, affinchè i figli 
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tuoi da rimoti paesi io conduca, 
e (con essi) i loro oro. e il 
loro argento ! al. nome del Si- 
gnore Dio tuo e al Santo d' I- 
sraele, che ti ha dato gloria. 


40. E i figliuoli degli stranieri 
edificheranno le tue mura, e i 
re loro a te serviranno: imperoc- 
chè sdegnato ti afflissi*, e ricon- 
ciliato usai teco misericordia. 


. 


41. E le tue porte saranno 
sempre aperte, non si chiude 
ranno di dì, nè di notte, affinchè 
a te sia condotta la moltitudine 
delle genti, e sieno menati i 
loro re?. 

42. Imperocchè la nazione ed 
il regno ehe non servirà a te, 
perirà: e quelle genti saranno 
devastate e desolate‘. 

45. A te verrà la gloria del 
Libano, l'abete e il bossolo e il 
pino ad abbellire insieme il mio 
santuario; e glorificherò il luoge 
dove io posi i piedi. 


1 * E il loro argento per consacrarlo ta ec. Pi 
mperocch2 sdegnato ti afflissi, ec. 3 V reo :, « Imperocth dopo 
averti pue palla mia Ae oce slg ti ho fatto misericordia per un 


effetto della mia bontà ». 


" 3) E sieno menati i loro re; s. Giovanni descrive sotto i 


somiglianti la gloria della celeste Gerusalemme (Apoc. xxi. 28 et 26). 
4) E quelle genti saranno devastate e desolate ; in altra maniera: 
« E farò di quelle genti uno spaventoso deserto », che non sarà irrigato 
dalle acque salutari della mia grazia, e non produrrà i frutti di quelle 
bpere che meritano la vita eterna. 
5) L’abete e il bossolo e il pina ; non si può ben affermare la pre- 
cisa significazione dei termini dell ebreo, MMUNM vrm UTO. 


Ap. xxt. 9s. 
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44. Et venient ad te 
curvi filii eorum qui hu- 
miliaverunt te, et ado- 
rabunt vestigia pedum 
tuorum omnes qui de- 
trahebant tibi, et voca- 
bunt te civitatem Do- 
mini, Sion Sancti Israel. 

43. Pro eo quod fuisti 
derelicta et odio habita, 
et non erat qui per te 
transiret, ponam te in 
superbiam  szculorum, 
gaudium in generationem 
ct generationem. 

16. Et suges lac gen- 
tium, et mamilla reguin 
lactáberis: et scies quia 
ego Dominus salvans te, 
et redemtor tuus, fortis 
Jacob. 

47. Pro wre áfferam 
aurum, et pro ferro af- 
feram argentum: et pro 
lignis zs, et pro lapidi- 
bus ferrum: et ponam 
visitationem tuam pacem, 
et prepositos tuos ju- 
stitiam. 

48. Non audietur ultra 
iniquitas in terra tua, 


ISAIA. 


14. E verranno a te chini i 
figli di coloro che ti umiliarono *, 
e le orme dei piedi tuoi adore- 
ranno quelli che t' insultavano *, 
e te chiameranno la città del 
Signore, la Sionne del Santo di 


Israele. 


15. Perche? derelitta fosti tu 
e odiata, e non eravi aleuno che 
ti frequentasse, te io farò la glo- 
ria de’ secoli, il gaudio di gene- 
razioni e generazioni. 


16. E tu succhierai il latte 
delle nazioni ^, ed allattata sarai 
alla mammella de’ re: e cono- 
scerai che sono io il Signore 
che ti salva, e il redentore tuo, 
il forte di Giacobbe. 

47. In luogo del rame, por- 
terò a te oro, e in luogo del 
ferro porterò argento: e in luogo 
del legno rame, e ferro in luogo 
delle pietre; e metterò al tuo 
governo la pace, e per soprin- 
tendenti* la giustizia. 


18. Non si sentirà più parlare 
d' iniquità ?^ nella tua terra, nè di 


!) Che ti umiliarono ; V ebreo: « Che ti afllissero n° 
2) Che t° insultavano 3 Y ebreo : « Che ti spregiavano ». 
3) Perchè; in altra maniera: Là dove, oppure: In luogo che de- 


relitta , ec. 


5) Xe Suechierai il latte delle nazioni, ec. I popoli e i regi consa- 
: 2 ca 


creranno con gran 
fesa, al tuo i 


iacere le loro ricchezze al tue 
mento ( Martini ). 


5) E per soprintendenti ai tributi la giustizia; vale a dire: « Quelli 
che saranno posti al tup governo, ti reggeranno con fanta dolcezza, 
umiltà e mansuetudine, che sembrerà essere la pace stessa c la giustizia 


quella che 


al governo medesimo. 


9) D' iniquità ; V ebreo: « Di violenza ». 


vastitas et contritio in 
terminis tuis: et occu- 
pabit salus muros tuos, 
et portas tuas laudatio. 

49. Non erit tibi am- 
plius sol ad lucendum 
per diem, nec splendor 
luna illuminabit te: sed 
erit tibi Dominus in lu- 
cem sempiternam, et 
Deus tuus im gloriam 
tuam. 

20. Non éccidet altra 
sol tuus, et luna tua 
non minuetur: quia erit 
tibi Dominus in lucem 
sempiternam, et eomple- 
buntur dies luctus tui. 

24. Populusautem tuus 
omnes justi, in perpe- 
tuum hereditabunt ter- 
ram, germen plantationis 
mex, opus manas mee 
ad glorificandum. 

99, Minimus erit in 
mille, et parvulus in 
gentem fortissimam. Ego 
Dominus in tempore ejus 
subito faeiam istud. 


*) Ma le tue mura, ec.; 
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devastamenti e flagelli dentro il 
tuo territorio: ma le tue mura! 
occuperà la salute, e alle tue 
porte saranno cantici di laude. 
19. Non avrai piü sole che ti 
dia luce pel giorno, né ti ri- 
schiarerà splendore di luna: ma 
sempiterna luce tua sarà il Si- 
gnore?, e tua gloria il tuo Dio. 


20. Il sole tno non tramon- 
terà, nè scema sarà mai la tua 
lana: perché sempiterna luce tua 
sarà il Signore, e saranno finiti 
î dì del tuo pianto”. 


21. Popolo tuo saranno tutti 
i giusti, possederanno eterna- 
mente -la terra, germi piantati da 
me, opra della mia mano, onde 
io sono glorificato 4. 


22. Il minimo produrrà mille, 
e il pargoletto una fioritissima 
nazione. Fo il Signore a suo 
tempo farò tal cosa subitamente. 


secondo l'ebreo: «Le tue mora saranno 


invincibili , e tu le chiamerai la salute stessa 5 le fue adunanze riusci- 
ranno sempre alla gloria del tuo Dio , e le. porte ove si terranno, tu 
le appellerai la laude stessa ». 

. 3) Ma sempiterna luce , ec.5 nella Chiesa, in luogo dei lumi forniti 
dalla ragione e dalla legge, lumi soggetti a perdersi, ad oscurarsi ed 
a variare, il Signore è egli medesimo la luce eterna e i dominatore 
interno dei figliuoli d’ Israele. 

3) 4 di del tuo pianto : i simboli contenuti in questo e nell’ antecedente 
versetto sono pure quei simboli, sotto i quali s. Giovanni ci dipinge la 
quas cem della celeste Gerusalemme (Apoe. xxt. 95 et 28, et 
xxm. B). 

*) Onde io sono glorifcnte ; in altra maniera: « Perchè fruttino la 


mia gloria ». 


Ap. xxi. 25 
xxu. B. É 


ISATA. 
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CAPO LXI 


Missione del profeta, o piuttosto del Salvatore. 
Liberazione c ristabilimento d Israele. 


4. Spiritus Domini su- 
per me, eo quod unxerit 
Dominus me: ad annun- 
ciandum mansuetis misit 
me, ut medérer contritis 
corde, et pradicarem 
captivis indulgentiam, et 
clausis apertionem; 

2. Ut predicarem an- 


num placabilem Domino, 


et diem ultionis Deo no- 
stro; ut consolarer omnes 
lugentes; . 

$. Ut ponerem lugen- 
tibus Sion, et darem eis 
coronam pro cinere, 


oleum gaudii pro luctu, 


1. Lo spirito del Signore! so- 
pra di me, perché il Signore mi 
ha unto affinché jo annunziassi 
a’ mansueti? la buona novella : mi 
ha mandato a curare quelli che 
hanno il cuore spezzato”, a pre- 
dicare la franchigia agli schiavi 
e a’ carcerati la libertà‘; 

2. A predicare l'anno accet- 
tevole del Signore®, e il giorno 
di vendetta? pel nostro Dio; per- 
ché io consolassi tutti quelli che 
piangono; 

5. Affinchè io rendessi ai pian- 
genti di Sion, affinché io dessi 
loro corona in luogo della ce- 
nere?, olio di letizia invece delle 


!*) Lo spirito del Signore ; l'ebreo: «Lo spirito del Signore Iddio » 


(letteralmente per I 


10 è Jehovà). 


3) 4? mansueti ; l'ebreo : « Agli afflitti ». 

3) sk A curare quelli che hanno il cuore spezzato — ut mederer. 
contritis corde ; l'ebreo: « Ad obligandum fractos corde»; cioè a le- 
gare (a bendare) le piaghe di quelli che hanno il cuore spezzato : 
sta frase metaforica vuol dire, a porgere conforto a quelli che sono d'a- 


nimo abbattuto e prostrato, 


4) at^ carcerati la libertà; V ehreo: « A quei che sono nella catena 


la liberazione dal carcere ». 


L’ anno accettevole , ec. — annum placabilem ; secondo |’ ebreo: 
« L' anno della buona volontà, della misericordia del Signore riguardo 


al lo ». 
*) Fil gion 


giorno di vendetta che il nostro Dio eserciterà contro i suoi 


nemici. Gesù Cristo medesimo avendo lette le parole di questo versetto 
e dell' antecedente nella sinagoga di Nazareth, disse a° Giudei: « Oggi 
di ta scrittura avete udito voi l'adempimento ». Pertanto in nome 
di Gesù Cristo medesimo Isaia aveva parlato, e Gesù Cristo era il rap- 


presentato da lui. 


7) I» luogo della cenere di cui sona coperti, 


pallium laudis pro spi- 
ritu meroris: et voca- 
buntur in ea fortes ju- 
stitie, plantatio Domini 
ad glorificandum. 


A. Et zdificabunt de- 
serta a seculo, et ruinas 
antiquas érigent, ct in- 
staurabunt civitates de- 
sertas, dissipatas in ge- 
nerationem et genera- 
tionem. 

5. Et stabunt alieni, 
et pascent pecora vestra: 
et filii peregrinorum a- 
gricole et vinitores ve- 
stri erunt. 

6. Vos autem sacer- 
dotes Domini vocabimi- 
ni: Ministri Dei nostri, 
dicetur vobis: fortitudi- 
nem gentium comedetis, 
et in gloria earum su- 
perbietis. 

7. Pro confusione ve- 
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lacrime , il manto di gloria * in 
cambio dello spirito di tristezza: 
e gli abitatori di lei saranno 
chiamati forti nella giustizia?, 
piantazione del Signore, ond'egli 
sie glorificato. 

A. Ed eglino riedificheranno i 
luoghi da lungo tempo deserti, 
e le antiche rovine faranno ri- 
sorgere, e ristoreranno le città 
devastate, e rimase sole per ge- 
nerazioni e generazioni. 


3. E saranno pronti gli etra- 
nieri, e pascoleranno le vostre 
gregge: e i figli de’ forestieri 
saranno vostri lavoratori e vi- 
gnaiuoli. 

6. E voi! sarete chiamati sa- 
cerdoti del Signore: a voi sarà 
dato il nome di Ministri del no- 
stro Dio: voi sarete alimentati 
colle ricchezze delle genti, e 
della gloria di queste sarete glo- 
riosi. 


7. Per la doppia“ confusione 


Y). ZL manto di gloria; letteralmente e secondo }' ebreo: « Il manto 


di laude ». 


3k Forti nella giustizia — fortes justitie; V ebreo ba s elim, 


è tradotto da Simmaco iz7;vpót, onde la Volgata latina legge fortes 3 


il caldeo volge 12°, ravrevè — principes , e il siro fa 9 , arie 
tes, quasi fosse il plurale del nome ow, jil. Ma, come osserva Jar 
chì, in questo luago la voce in, ele, è lo stesso che * N, ele, pie 
rale di IN, elà , quercus , o ferebinthus ; e con siffatta ressione 
il profeta indica il ristabilimento del suo popolo, affermando che gli 
Ebrei, quantunque prima a guisa di quercie o in generale a guisa di 
alberi ), fossero sradicati, pure per divina virtù verranno piantati e sta- 
biliti di nuovo », essendo così per riuscire piante che frutteranno gloria 
al Signore. 

3 I luoghi da lungo tempo deserti , o secondo l' ebreo desolati, 

*) E voi più particolarmente consacrati al culto del Signore sarete 
chiamati , ec. 

*) Per la doppia (ovvero per la enorme) confusione e vergogna 


Sup... 19. 
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stra duplici et rubóre, 
laudabunt partem suam: 
propter hoe in terra sua 
duplicia possidebunt, le- 
Utia sempiterna. erit eis. 

8. Quia ego Dominus 
diligens judicium, et odio 
habens rapinam in ho- 
locausto: et dabo opus 
eorum in veritate, et foe- 
dus perpetuum feriam eis. 

9. Et scient in gen- 
tibus semen eorum, et 
germen eorum in medio 
populorum: omnes qui 
víderint eos, cognoscent 
illos, quia isti sunt se- 
men cui benedixit Do- 
minus. 

10. Gaudens gandebo 
in Domino, et exsultabit 
anima mea in Deo meo; 
quia induit me vesti- 
mentis salutis, et indu- 
mento justitiz circümde- 
dit me, qnasi sponsum 
decoratum corona, et 


ISAIA. 


e vergogna vostra renderete gra- 
zie della porzione toécata a voi: 
per questo nella loro terra avran- 
no parte doppia, sempiterna sarà 
la loro allegrezza. 

8. Perocchè io il Signore, che 
amo la rettitudine, e odio la ra- 
pina conversa in olocausto!: ed 
io faró che le opere loro sieno 
nella verità, e con essi stabilirò 
eterna alleanza. 

9. E sarà conosciuta tra le 
genti la loro semenza, e la loro 
stirpe in mezzo ai popoli?: tutti 
quei che li vedranno, li ricono- 
sceranno per essere essi quel 
seme, cui diè benedizione il Si- 
gnore. 


10. Grandemente mi rallegrerò 
io nel Signore?, e l'anima mia 
esulterà nel mio Dio: perche egli 
mi ha rivestita della veste di 
salute, e del manto di giustizia 
mi ha addobbata, come sposo 
adorno di corona, e come sposa 
abbellita delle sue gioie4. 


vostra (oppure, di cui avevate rossore) renderete grazie , ec.5 in al- 
tra maniera: « J vostri Le ape renderanno grazie (si faranno plauso ) 
della porzione toccata essi; percioechè nella loro terra avranno 
un’ ampia eredità, e saranno ricolmi di sempiterna allegrezza ». x 
per magnus. (Supr. xr. 113; Jerem. xvi. 18; xvii. 18; Apoo. xviii. 6). 
') * La rapina conversa in olocausto , cioè l'olocausto, le obbla- 
zioni che derivano dalla iniquità e dalle rapine. Molti volgono | e- 
breo, che per sè è di spiegazione difficile, nel senso del caldeo, che 
porta : Abominabile coram me est dolus et violentia, e di Saadia, che 
volge: « Odio habeo violenter cripere cum injustitin — Ho in odio 
l’ingiusto e violento rapire i beni altrui ; e quindi io eserciterò le mic 
vendette i vostri nemici : ma quanto a^ miei" figliuoli (segue it 
versetto ) io farò che le opere loro sieno nella verità (U ebreo : sieno 
fedelmente (oppure costantemente) rimunerate, e con essi stabilirò, ec. ) ». 
3) E la loro stirpe in mezzo ai li sarà celebrata. 
3) Mi rallegrerò io nel Signore: così dirà quella stirpe avventurata; 
in altra maniera: Mi rallegrerò io, ec., dirà allora Gerusalemme. 
^) Delle sue gioie; Y cbreo: « De’ suoi ornamenti », 


quasi sponsam ornatam 
monilibus suis. 

11. Sicut enim terra 
profert germen suum, et 
sicut hortus semen suum 
gérminat: sic Dominus 
Deus germinabit justi- 
tiam et laudem coram 
universis gentibus. 
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41. Imperocchè siccome la 
terra butta i suoi germogli, e 
come un giàrdino la semenza in 
esso gettata: cosi il Signore Dio 
germinare farà la giustizia e la 
sua lode nel cospetto di tutte le 
genti. 
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CAPO LXII. 


Zelo del profeta per Gerusalemme. Gloria di Gerusalemme. 
Guardie stabilite sopra le sue mura. Pace d' Israele. Liberazione d° Israele. 
Popolo santo, Città prediletta. 


4. Propter Sion non 
tacebo, et propter Jeru- 
salem non quiescam, do- 
nec egrediatur, ut splen- 
dor, justue ejus, et sal. 
vator ejus, ut lampas, ac- 
cendatur. 

2. Et videbunt geutes 
justum tuum, et euneti 
reges inclytum tuum: et 
vocabitur tibi nomen no- 
vum, quod os Domini 
nominabit. 


*) Il suo giusto; V ebreo 
sua giustizia ». 


4. Per amore di Sionne io non 
tacerò, e per amore di Gerusa- 
lemme io non mi darò posa, fino 
a tanto che il suo giusto! na- 
sca come la luce del di, e il suo 
salvatore? quale ardente face ri- 
splenda. . 

2. Perocchè le genti vedranno 
il tuo giusto 5, e tutti i regi il 
tuo (re) glorioso: e sarà imposte 
a te un nome nuovo, cui la bocca 
del Signore dichiarerà. 


alla lettera: « Quegli che dee ossere la 


3) Il suo salvatore; l'ebreo alla lettera: « Quegli che esser dee 


la sua salute ». 


3) % Le genti vedranno, ec.; l'ebreo legge: « Vedranno tutte le 


genti la tua giustizia, e tutti i re 
nostra Volgata è lo stesso che dell 


iusto, e la gloria significa il 
(Martini). 2 Vedi Spr. i. 


la tua gloria »: ma il senso della 
Pebreo, dove la giustizia significa il 

lorioso, il liberatore e re di Sionne 
È N Giusto e il Salvatore qui annun- 


ziato è Gesù Cristo medesimo; il nome nuovo che Dio promette a Ge- 
rusalemme, è il nome che diede alla sus Chiesa, appellandola la Chiesa 
di Gesù Cristo, la Chiesa cristiana. 
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9. Et eris corona glo- 
rie in manu Domini, et 
diadema regni in manu 
Dei tui. 

4. Non vocáberis ul- 
tra Derelicta; et terra tua 
non vocabitur ampli 
Desolata: sed vocaberis 
Voluntas mea in ea; et 
terra tua Inhabitata; quia 

complacuit Domino in 


te, et terra tua inhabi- 


tabitur. 

3. Habitabit enim ju- 
venis cum virgine, et 
habitabunt in te filii tui: 
et gaudebit sponsus su- 
SE — et e 

Deus tuus. 

mbe muros tuos, 
Phallercag constitui cu- 
stodes: tota die et tota 
nocte in perpetuum non 
tacebunt. Qui reminisci- 
mini Domini, ne taceatis. 

7. Et ne detis silen- 
tum ei, donec stabiliat 
et donec ponat Jerusa- 
lem laudem in terra. 


ISAIA. 


3. E tu sarai corona di gloria 
nella mano del Signore, e un 
diadema reale nella mano del tuo 
Dio. 

4. Tu non sarai detta più, La 
ripudiata; e la tua terra non sarà 
detta più, La desolata: ma tu 
sarai detta, L'amata da me; e la 
tua terra dirassi, La popolata‘; 
perocchè il Signore si è in te 
compiaciuto, e la tua terra sarà 
abitata. 


5. Imperocchè come coabita? 
un giovine con una vergine, così 
abiteranno teco i tuoi figli: e come 
il gaudio dello sposo è la n em 
cosi sarai tu il gaudio del tuo 
Dio. 

6. Sulle tue mura, o Gernsa- 
lemme, ho disposti i custodi: per 
tutto il dì e per tutta , quanta 
la notte non taceranno giammai. 
Voi, che del Signore fate me- 
moria”, non tacete. 

7.E non istate in silenzio, fino 
a tanto che egli stabilisca Geru- 
salemme, e gloriosa la renda so- 
pra la terra. 


3 3e juueont tint Dieu a e ton, S^ Rava son, 


*) Coabita (secondo l'ebreo, si associa e convive in grande affezione 
e lconte) un giovine sposo com una vergine (con una compagna cui 
Ey 


"M eunte giovin 


cosi i tuoi figli si associeranno a te: e 


v "Voi che del Si re fate memoria , e siete i pastori del suo po- 
M — L’ ebreo in “altra Lire « Voi che averi P incerico di rap- 


al Signore i biso 


i del suo popolo ». 


E non istate in silenzio, ma vegliate e pregate assiduamente. 


E glorie: 
promesse a lui fa 


ada cole sopra la terra, compiende in sue favore le 
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8. Juravit Dominus in 
dextera sua et in bra- 
chio fortitudinis sua: Si 
dedero tríticum tuum ul- 
tra cibum inimicis tuis: 
et si biberint filii alieni 
vinum tuum, in quo la- 
borasti. ' 

9. Quia qui cóngre- 
gant illud, cómedent, et 
laudabunt Dominum; et 
qui comportant illud, bi- 
-bentinatriis sanetis meis. 

40. Transite, transite 
per portas, raeparate 
viam populo, planum fa- 
eite iter, eligite lapides, 


et elevate signum ad po- 


pulos. 


44. Ecce Dominus au- 


ditum fecit in extremis 
terra: Dicite filie Sion: 
Ecce Salvator tuus venit: 
ecce merces ejus cum 
€o, et opus ejus coram 
illo. 


19. Et vocabunt eos, 
Populus sanctus, redemti 
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8. Il Signore ha giurato per 
la sua destra e pel suo braccio 
forte: Io non darò il tuo grano 
in cibo a' tuoi nemici: e gli stra- 
nieri non beranno piis il tuo vino 
che a te costa fatiche. 


9. Perocchè quegli che raccol- 
gono il grano, mangeranno, e he- 
nediranno il Signore; e quei che 
vendemmiano, beveranno nell’a- 
trio mio santo. 

10. Uscite, uscite? fuori delle 
porte, preparate la via al popolo, 
agevolate il cammino, toglietene 
i sassi, e alzate a’ popoli il se- 
gnale 5. 


11. Ecco che il Signore ha 
fatto udire questa voce fino alle 
estremità della terra: Dite alla 
figlinola di Sion: Ecco che viene 
il tuo Salvatore: ecco che egli 
ha seco la sua ricompensa, e il 
premio dell opera sua* ha egli 
dinanzi a sé. 

42. E° saranno chiamati, Il po- 
polo santo, i redenti del Signore. 


1) Nel? atrio ‘mio santo » ove si recheranno a turbe per adorare il 


vero Dio. In altra maniera: « Ma i vostri figliuoli mangeranno il o 
che hanno raccolto, e ne loderanno il salse s e verranno nell'atrio 
del mio santuario a bere il vino che avranno vendemmiato ». 
Uscite, uscite, ec.5 cioè orrete tutta la città di Gerusalemme. 
3) Alzate a? popoli il "— di venire in sta città ove trove» 
ranno la loro salute. In altra maniera e secondo | ebreo: « Passate, 
o figli di Sion, passate per le porte di G 3 preparate la 
via al popolo del Signore, agevolate a lui, agevolate il cammino... 
ed de (s ger La occhi de’ popoli per raccogliere i figliuoli d’ I- 
sraei . XI ) 
Il tuo Salvatore; V ebreo: « li che deve essere la tua salute ». 
*) Il premio dell’opera sua, ec. Vedi Supr. xv. 40. 


E quelli che si raccoglieranno intorno al Messia, saranno chiamati. 


Sup. ivi. 14, 


Zach. ix. 9. 
Matth. xx1, 5. 


AF poc. xix. 15. 
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a Domino. Tu autem vo- 
caberis: Quesita civitas, 
et non derelicta. 


ISAIA, 


E tu sarai chiamata: Città di 
concorso , e! non derelitta. 


') E da «indi innanzi non derelítta. 
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CAPO LXIII. 


Vincitore che esce dall Idumea tutto &sperso di sangue. 
RMimewmbranza della misericordia del Signore sopra Iscuele. 
Si riconosce P infedeltà di questo popolo. 

Voti per la suà intera liberazione. 


1. Quis est iste. qui 
venit de Edom, (inctis 
vestibus de Bosra? iste 
formosus in stola sua, 
gradiens in multitudine 
fortitudinis sue? Ego qui 
loquor justitiam, et pro- 
pugnátot sum ad sal- 
vandum. 

2. Quare ergo rubrim 
est indumentam tuum, 
et vestimenta tua sicut 
caléantium in torculari? 

5. Tórcular calcavi so- 
lus, et de gentibus non 
est vir mecum: calcavi 
eos in furore meo, et 


1. Chi è questi che viene di 
Edom e di Bosra! colla veste 
tinta di rosso? questi bello a ve- 
dersi nel suo paludamento, nella 
cui andatura spicca la sua molta 

sanza? To sono che parlo giu- 
stizia®, e sono il protettore che 
do salute. 


2. Ma e perchè rossa è la 
tuà roba, e le tue vesti quasi di 
chi preme le uve nello strettoio? 


5. Io da me solo ho premuto 
il torchio, e delle genti nissuno 
è con me: io gli ho spremuti 
nel mio furore”, e nell’ ita mia 


*) Di Bosra, città degli Idumei. mi "È etg aggiupne : « Città 
de’ Moabiti. Ma qui trattasi del paese di Edom, cioè dell’Idumea, e 
si sa ché in questo paese esisteva la città di Bosra (Sapr. axxiv. 6; 
derem. x1ix. 15; Amos. 1. 12). 

*) Io sono che parlo , éc.: questa è la risposta alla domanda €on- 
tenuta nella prima parte del versetto. In altrà maniera e secondo P e- 
breo: «Io sono che parlo parole di giustizia, e la forza del quale è 
onnipossente per salvare ». Alcuni credono riconoscere in questo primo 
versetto Giuda Maccabeo ; ma è piuttosto Gesù Cristo medesimo , che 
apparisce sotto un simbolo somigliante nell’ Apocalissi, xix. 45 et 18. 

Nel mio furore; l'ebreo: « Nell'ira mia»; c in vece delle se- 


conculeavi eos in ira mea: 
et aspersus est sanguis 
eorum super vestimenta 
mea, et omnia indumenta 
mea inquinavi. 


stesso 
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gli ho conculcati: e il sangue 
loro è schizzato sulla mia roba, 
ed ho macchiate tutte le mie ve- 
stimenta. 


CAPO LXITL. 


A. Dies enim ultionis A. Perocchè ecco il dì fissatò Sup. xxxiv. 8. 
in corde meo; annus re- in cuor mio per la vendetta; 
demtionis mez venit. Panno della redenzione mia & 

venuto !. È 

3. Circumspexi, etnon —. Mirai all’ intorno, e non era 
erat auxiliator; quesivi, chi porgesse la mano; cercai, e 
et non fuit qui adjuvaret: non v' ebbe chi desse aiuto?: e 
et salvavit mihi brachium mi diè salute il mio braccio, e 
meum, et indignatio mea l'ira mia? ella stessa mi con- 
ipsa auxiliata est mihi. fortò. 

6. Et conculcavi po- ^ 6. E nel furore mio* conculcai 
pulos in furore meo, et i popoli, e della mia indegna- 
inebriavi eos in indigna- zione gl'inebbriai, e gettai a terra 
tione mea, et detraxi in la loro fortezza. 
lerram virtutem eorum. 

7. Miserationum Do- 7. Io mi ricorderò delle mi- 
mini recordabor, laudem sericordie* del Signore, e loderò 
Domini super omnibus il Signore per tutte le cose che 
qua reddidit nobis Do- ha fatte per noi il Signore, e 
minus, et super multitu- per la moltitudine de’ beni donati 
dinem bonorum domui dalui alla casa d'Israele, secondo 
Israel, quz largitus est la sua benignità, e secondo la 
eis secundum indulgen- moltitudine delle sue misericordie. 
tiam suam, et secundum 
multitudinem misericor- 
diarum suarum. 
guenti parole nell’ ira mia, Y ebreo legge: « Nel mio furore ». È lo 

esù Cristo che preme il torchio del vino del furore delP On- 
"i — e che è vestito di una veste tinta di sangue. (fpoc: xix. 

. 48). 

1) L'anno della redenzione , cc. ; l'ebreo: « L’anno di redimere i 
miei fratelli (il popolo di Giuda ) è venuto ». 

5) Cercai, e non v'ebbe, ec.; l'ebreo: « Fui preso da stupore veg- 
gendo che non trovavasi persona, la quale mi porgesse sostegno ». 

3) E Fira mia; Pebreo: « E la mia indegnazione ». 

4) Nel furore mio ; V ebreo: «Nell’ira mia » ; ed in cambio delle 
voci seguenti, della mia indegnazione, V ebreo legge, del mio furore, 
9 sia della pena di cui il mio furore gli ha oppressi. 

5) fo mi ricorderò delle misericordic ; V ebreo: « Yo pertanto cele- 
brerò la memoria, ec. ». 

" —— uu ^ BAS PER iini 
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8. Et dixit: Verim- 
tamen populus meus est, 
filii non negantes: et fa- 
ctus est eis salvator. 

9. In omni tribulatione 
eorum non est tribulatus; 
et angelus faciéi ejus 
salvavit eos: in dilectione 
sua et in indulgentia sua 
ipse redémit eos, et por- 
tavit eos, et elevavit eos 
cunctis diebus seculi. 

10. Ipsi autem ad ira- 
cundiam provocaverunt 
et afflixerunt spiritum 
Sancti cjus: et conver- 
sus est eis in inimic 
et ipse debellavit eos. 

11. Et recordatus est 
dierum s:xculi Moysi et 
populi sui: Ubi est qui 
eduxit eos de mari cum 
pastoribus gregis sui? 
Ubi est qui posuit in 


ISAIA. 

8. Ed ei disse!: Certamente 
egli è il popolo mio, sono figli, 
non mi rinnegheranno: ed egli 
fu loro salvatore. 

9. Di qualunque loro tribola- 
zione? egli non fu tribolato; e 
l'angelo che sta a lui davanti, 
li salvò: per la sua carità e per 
sua benignità li riscattò, e li so- 
stentò, e gl'ingrandi in ogni 
tempo. ‘ 


10. Ma eglino provocarono * 
ad ira, e contristarono lo spirito 
del suo Santo 4: ed ei diventò loro 
nemico, ed ei medesimo li con- 
quise 5. 


41. Ma si ricordò degli antichi 
giorni di Mosè e del suo po- 
pre: Dov'è colui che dal mare 
i trasse con quei che tori 
erano del suo gregge”? Dov è 
colui che in mezzo a loro pose 


*) Ed ei disse, parlando dei figliuoli d' Isracle. 

Di loro tribolazione, cc. ; V ebreo secondo molti: « In 
ogni loro angustia, non era ad essi avversario (oppure la sua miseri- 
cordia.non era chiusa per essi), gli amò, ed uno de’ suoi angeli del 

rimo ordine, wo di quelli che assistono continuamente al suo cospetto, 

fi salvò; egli fu mosso a clemenza per essi, e li riscattò esso mede- 
simo , li portò e li eresse in gloria in ogui tempo ». 

3) Ma eglino provocarono , cc.; l'ebreo: « Ma eglino si sono ribel- 


lati contro di lui ». 


4) Contristarono lo spirito del suo Santo: queste arole si spi o 
wies de genio X 


a Mosé, 


qui sembra essere la figura di Gesù Cristo ; 


ma l'ebreo si può tradurre semplicemente: « E contristarono il suo 


spirito santo ». 
9) Ed ei medesimo li c 


ise ; o piuttosto c secondo l’ehreo: « Ed 


egli stesso combatté contro di loro ». 
*) Ma si ricordò, ec. ; in altra maniera: «Ed ora pure si ricorda 


dove è colui, ec. ». 


sto Dio di misericordia, si ricorda degli antichi secoli, si ricorda 
Mosè, suo servo e del suo popolo: Ah! dov’ è questo Dio possente? 


7) Con quei che pastori, ec., cioè con Mosè ed Aronne. L* ebreo 
in molti codici legge in singolare: « Col pastore del suo gregge » (del 


suo popolo), vale a dire Mosè. 


medio ejus spiritum San- 
cti sui. 

12. Qui eduxit ad dex- 
teram Moysen brachio 
majestatis suz; qui scidit 
aquas ante eos, ut faceret 
sibi nomen sempiternum? 

15. Qui eduxit eos 
per abyssos, quasiequum 
in deserto non impin- 
gentem? 

44. Quasi animal in 
campo descendens, spi- 
ritus Domini ductor ejus 
fuit: sic adduxisti popu- 
lum tuum, ut faceres tibi 
nomen glorie. 

43. Attende de calo, 
et vide de habitaculo 
sancto tuo, et glorie tnx: 
ubi est zelus tuus et 
fortitudo. tua, multitudo 
viscerum tuorum et mi- 
serationum tuarum? Su- 
per me continuerunt se. 

16. Tu enim pater ho- 
ster, et Abraham nesci- 
vit nos, et Israel igno- 
ravit nos: tu, Domine, 
pater noster, redemtor 
noster, a seculo nomen 
tuum. 


') Lo spirito del suo Santo ; l'ebreo: « Lo spirito suo santo n; e © 


CAPO LXII. 
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lo spirito del suo Santo!? 


19. Che stando al fianco di 
Mosè lo condusse col braccio 


'della sua maestà; che in faccia 


ad essi divise le acque, per acqui- 
starne rinomanza sempiterna 

45. Che per mezzo agli abissi ? 
guidolli, come si fa di un ca- 
vallo che in piano deserto non 
ha inciampo. 

14. Come giumento che scende 
per una valle, lui condusse lo 
spirito del Signore: cosi tu (o 
Bio) fosti condottiere del tuo 
popolo, per farti nome di gloria. 


45. Pon mente dal cielo, e 
mira dal luogo santo, dove abiti 
tu, e la tua gloria: dov'è il tuo 
zelo? e la tua fortezza, la com- 
passione delle tue viscere e la 
molta tua misericordia? Elle si 
sono rattenute riguardo a me. 


16. Ma tu se’ dl nostro padre‘, 
e Abramo non ci conosce, e 
Israele non sa chi noi siamo : tu, 
Signore, padre nostro, redentore 
nostro, questo è ab eterno il tuo 
nome. 


ciò alcuni in questo passo intendono dello spirito di. prbfezia. 

3) Per mezzo agli abissi ; vale a dire, attraverso il mare, di cui le 
acque erano divise ed ammonticchiate ai due lati. 

3) Bov' è il tuo zelo in favore del popolo tuo, la tua fortezza -che 
facevi così vivamente provare a’ tuoi nemici? 

4) Ma tu se il nostro padre, o Signore, per riceverci e o- 


marci, per quanto siamo indegni; Abramo non ei conosce, e 


sracle 


»on sa chi noi siamo, quom degenerati abbiamo dalla loro virtà. Ma 


tu, Signore, tu sei pai 


re nostro , il quale cancellerai le nostre ini- 


quità, e ci accoglicrai di nuovo come tuoi figli ; tu sei il redentor no- 


stro, ec. 


S. Bibbia. Vol. VINI. Testo. 


Exod.xiv.29. 


Deuter. xxvi. 
15. 
Barue. ui. 16. 
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17. Quare errare nos 
fecisti, Domine, de viis 
tuis; indurasti cor no- 
strum, ne timeremus te? 
Convertere propter ser- 
vos tuos, tribus heredi- 
talis tux. 

18. Quasi nihilum pos- 
sederunt populum san- 
ctum tuum: hostes nostri 
conculcaverunt sanctifi- 
cationem tuam. . 

19. Facti sumus quasi 
in principio, cum non 
dominaréris nostri, ne- 
que invocaretur nomen 
fuum super nos. 


ISAIA. 

47. E perchè, o Sigrore, fa- 
cesti tu che noi deviassimo dalle 
tue vie!; indurasti il cuore nio- 
stro, onde noi non avessimo ti- 
more «i te? Volgiti a noi 
amore de’servi tuoi, e delle tribù 
che sono tua eredità. 

48. Come di cosa da nulla? 
si sono fatti padroni del tuo po- 
polo santo: i nostri nemiei hanno 
conculcato il tuo santuario. 


19. Siamo divenuti come da 
priucipio, quando tu nom avevi 
preso dominio di noi, e noi non 
portavamo il tuo nome. 


!) Che noi deviassimo dalle tue vie, permettendo che noi fossimo 
abbandonati al traviamento del nostro spirito. 


3) Come di cosa da nulla 


» 0.3 in 


tra maniera : « I nostri nemici 


hanno riputato come cosa di nulla il farsi padroni del "mes santo; 
hanno altresì conculcato il tuo santuario (1 Mach. m. 48. 51). 


CAPO LXIV. 


Voti per la liberazione d’ Israele. Si riconosce l'infedeltà di questo popolo. 
Istanza pel suo ristabilimento. 


A. Utinam dirumperes 1. O se tu squarciassi i cieli, 
exlos, et descenderes! a e scendessi!! al tuo cospetto si 


, facie tua montes deflue- liquefarebbero i monti. 


rent: . 


*) E scendessi, come hai fatto altre volte in favore del tuo popolo, 
allorchè diseendesti sul monte Sinai. — Gli esemplari ebraici pongono 
questo versetto in fine del capo antecedente , ma nello stesso senso; 


siccome però esso è collegato ancor più strettamente con questo capo, 
così ottimamente regge in principio H1 esso. 


9. Sicut exustio ignis 
tabescerent, aqua ardé- 
rent igni, ut notum fieret 
nomen tuum inimicis 
tuis, a facie tua gentes 
turbarentur. 

3. Cum feceris mira- 
bilia, non sustinebimus: 
descendisti, et a facie 
tua montes defluxerunt. 

A. A secolo non au- 
dierunt, neque auribus 
perceperunt: oculus non 
vidit, Deus, absque te, 
que preparasti exspe- 
ctantibus te. 

8. Occurristi latanti, 
et facienti justitiam: in 
viis tuis recordabuntur 
tui: ecce tu iratus es, et 
peccavimus: in ipsis fui- 
mus semper, et salva- 


CAPO Lxiv. 
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2. Si consumerebbono ! come 
in una fornace di fuoco, le acque 
prenderebbero l' ardore del fuoco, 
affinchè si rendesse manifesto il 
tuo nome a'tuoi nemici, e dinanzi 
a te si turbassero le nazioni. 


5. Allorchè avrai fatto - queste 


cose mirabili, noi non le soster- 
remo?: tu se’ disceso, e dinanzi 
a te i monti si sono disciolti. 

4. Pe’ secoli indietro nissuno 
seppe, nè orecchia udì, nè oc- 
chio vide, o Dio, eccetto te, quel 
che tu hai preparato per coloro 
che ti aspettano?. 

5. Tu vai incontro a quelli 
che si rallegrano in te, e prati- 
cano la giustizia‘: nelle tue vie 
sì ricorderanno di te: ecco che 
tu se’ irato, e noi abbiamo pec- 
cato: in peccato fummo noi sem- 


*) Si consumerebbono, ec. ; Vebreo in altra maniera: « Si liquefgreb- 


bero come i metalli che si fondono coll'attività del fuoco, come le 
acque che bollono per P ardore delle fiamme ; la maestà del tuo nome 
sarebbe manifestata a tuoi nemici, e le nazioni sarebbero prese da spa- 
vento al tuo cospetto ». 

3) Noi non le sosterremo ; perciocchè tu se? disceso sopra il Sinai, 
dinanzi a’ nostri maggiori, e questi rimasero sbigottiti per siffatte mara- 
viglie, nè banno potuto reggere allo splendore. In altra maniera: « Se 
tu, io ripeto, facessi risplendere la tua potenza con maraviglie che 
pur sorpassano la nostra attenzione, sì, se tu discendessi, i monti si 


Mecieglicrebbere dinanzi a te; futta la fierezza de! nostri nemici rimar=, 


rebbe annichilata ». 

3) Quel che tu hai preparato, cioè le cose mirabili che Dio ha pro=' 
messo di effettuare nella successione de’secoli, che sono, giusta s. Paolò 
(1 Cor. n. 9), incarnazione del Verbo eterno, la sua vita e la sua 
morte: ed i beni che Dio dispone pe’ suoi fedeli, e che formano  og- 
getto della loro aspettazione, . 

3) * Tu vai incontro a quelli che si rallegrano in te, e praticano 
la giustizia: i beni che tu sci venuto a recare sopra la terra, tu li 
comunichi a quelli che sono lieti. di tua venuta, è camminando nella 
via de’ tuoi precetti, praticano la giustizia. A questi tu vai incontro 
con amore e bontà degna di te, e nel tuo amore e nella giustizia li 
fai crescere grandemente, ed cglino te avendo sempre nella loro me- 
moria e nel cuor loro, con ilarità e pienezza di affetto battono le tue 
vie ( Martini ). 


1. Cor. 1.9. 


Psaxxvun. 8. 
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bimur. 

6. Et facti sumus, ut 
immundus, omnes nos, et 
quasi pannus menstruatze, 
universe justitize nostrae: 
et cecídimus, quasi fo- 
lium, universi, et iniqui- 
tates nostra, quasi ven- 
tus, abstulerunt nos. 

7. Non est qui ínvocet 
nomen íuum, qui con- 
surgat, et teneat te: abs- 
condisti faciem tuam a 
nobis, et allisisti nos in 
manu iniquitatis nostra. 

8. Et nunc, Domine, 
pater noster es tu, nos 
vero lutum: et fictor no- 
ster tu, et opera manuum 
tuarum omnes nos. 

9. Ne irascaris, Do- 
mine, satis, et ne ultra 
memíneris iniquitatis no- 
stra: ecce, respice: po- 
pulus tuus omnes nos. 


*) E saremo salvati ; ma noi non fondiamo 
tua misericordia. L' ebreo in altra maniera: « 
ralicano la giustizia, e si sovvengono di te camminando nelle tue 
u ti sei adirato, perchè peccammo contro di te da lungo tempo, 


che 
vie. 


ISAIA. 
pre, e saremo salvati !. 

6. Siamo diventati tutti noi 
come un immondo, e quasi su- 
cido panno sono tutte le nostre 
giustificazioni *: siamo caduti tutti 
come foglie, e le nostre iniquità 
sono state come il vento, che ci 


ha dispersi 5. 


7. Non è chi invochi il tuo 
nome, chi si alzi e ti rattenga*: 
tu hai nascosa a noi la tua fac- 
cia, e ci hai schiacciati” sotto la 
nostra iniquità. 


8. E adesso, o Signore, tu sei 
il padre nostro, e noi? fango; 
e facitore nostro sei tu, e tatti. 
noi opere delle tue mani. 


9. Non adirarti troppo, o Si- 
gnore, e non volere più ricor- 
darti” della nostra iniquità: ecco, 
rimiraci: tuo popolo (siamo ) tutti 
noi. hg 


esta speranza che sulla 
u fosti dinanzi a quelli 


ed abbiamo commessa l' empietà ; e saremo salvati ». 


cui cre- 


*) Le nostre giustificazioni , cioè tutte le opere nostre, 
diamo di renderci giusti e graditi agli occhi tuoi. Siffatte giustificazioni 
sono paragonate a sucido panno (& letteralmente, a panno di donna — 
menstruo profluvio laborantis ; il che è pur significato dai Settanta con 
quelle parole, cs fZzxog aroxzInuivnc, ut pannus sedentis); e il 
senso è, che in que! tempi le migliori azioni de' Giudei erano in siffatta 
guisa mescolate di ingiustizie e di infamie, che Dio ne aveva ribrezzo, 
ed orrore. 

3) 3k. E le nostre iniquità sono state, ec., in altra maniera e secondo la 
lettera : « E le nostre iniquità, come vento impetuoso, ci hanno via portati ». 

4) Chi si alzi, e ti rattenga; l'ebreo: « Chi si desti dal suo asso- 
pimento , per rattenerti nel tuo sdegno. 

5) E ci ha schiacciati, l'ebreo: «E ci hai disciolti per le nostre 
iniquità ». 

E noi non siamo che fango , ec. 

7) E non volere più ricordarti ; V ebreo: « E non voler ricordarti in 

eterno , ec. ». 


10. Civitas sancti tui 
facta est deserta: Sion 
deserta facta est, Jeru- 
salem desolata est. 

11. Domus sanctifica- 
tionis nostre et glorie 
nostre, ubi laudaverunt 
te patres nostri, facta est 
in exustionem ignis; et 
omnia desiderabilia no- 

' stra versa sunt in ruinas. 

12. Numquid super his 
continebis te, Domine, 
tacebis, et affliges nos 
vehementer? 
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10. La città del tuo santua- 
rio! è diventata deserta: Sionne 
è diventata deserta, Gerusalemme 
è desolata. 

11. La casa della nostra san- 
tificazione? e della nostra gloria, 
dove le tue lodi cantarono i padri 
nostri, è stata consumata dal fuo- 
co, e tutte le nostre grandezze 
sono cangiate in rovine. 


CAPO LXIY. 


42. A tali cose ti ratterrai tu 
forse, o Signore, e starai in si- 
lenzio*, e ci affliggerai formi- 
sura? 


!*) La cittù del tuo santuario ; V ebreo: « La città tua santa »5 
oppure alla lettera: « Le città tue sante », cioè le città di Giuda. 

3) La casa della nostra santificazione, ec. ; in altra maniera: «Il 
nostro tempio santo e glorioso ». 

3) E starai in silenzio ; è un ebraismo per significare riposo ed 


inerzia. 
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CAPO LXV. 


Conversione dei Gentili. Incredulità de’ Giudei. 
Wendetta del Signore sopra questo popolo. Gli avanzi degli Ebrei sono salvati. 


Benedizione del 


Signore sopra i suoi servi. 


Nuovi cieli e nuova terra. Felicità di Gerusalemme. 


4. Quzsicrunt me qui 
ante non interrogabant: 
invenerunt qui non qua- 
sierunt me. Dixi: Ecce 
ego, ecce ego, ad gen- 
tem que non invocabat 
nomen meum. 


1. Hanno cercato di me quelli Ros. x. 20. 


che prima non domandavano di 
me: mi hanno trovato quelli che 
non mi cercavano. Ho detto: Ec- 
comi, eccomi ad una nazione che 
non invocava il mio nome'. 


!) Che non invocava il mio nome ; l'ebreo: « Che non era chiamata 


rtava il mio nome ». S. Paolo stesso 


col mio nome; oppure che non 
applica alla conversione de’ Gentili il testo presente ( Ad Rom. x. 20). 
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9. Expsndi manus meas 9. Stesi le mani mie tutto il di 
tota die ad populum in- al popolo incredulo!, che: cam- 
credulum, qui gráditur mina per non buona strada dietro 
in via non bona post a’ suoi pensamenti: 

Cogitaliones suas: 

5. Populus qui ad ira- — 5. Al popolo il quale in faccia 
cundiam próvocat me a me di continuo mi provoca a 
ante faciem meam sem- sdegno; che uccide vittime negli 
per; qui ímmolant in orti?, e sacrifica sopra i mattoni*: 
hortis, et sacrificant su- 
per láteres: 

4. Qui habitant in se- 4. Che abitano ne’ sepolcri*, e 
pulcris, et in delibris dormono ne’ templi degl’ idoli* ; 


1) Al popolo incredulo ; l'ebreo: « Al popolo ribelle ». Lo stesso 
8. Paolo intende ciò dell’incredulità de’ Giudei al tempo di Gesù Cristo 
(Rom. x. 21). — Questo versetto è inscritto sopra il crocifisso che 
vedesi all'ingresso del Ghetto de’ Giudei a Roma. i 

3) sk Che uccide, ec.; ovvero: « A stolti che uccidono vittime negli 
orti consacrati agli idoli, e sacrificano, ec. ». sk Però 1’ ebreo mu; 
pee indica non tanto gli orti o giardini simili a'nostri, quanto i 

i e le foreste. 

5) sk Sopra i mattoni: s. Girolamo intende altari di mattoni, e 
consacrati perciò alle false divinità, perchè gli altari eretti al vero 
Dio furono sempre o di terra o di pietra ( Martini). 3k Alcuni vol- 
gono l'ebrco: « Sacrifica sopra i tetti coperti di mattoni o tegole », 
e fra questi il Millio osserva che sopra tetti così coperti solevano sa- 
erificare coloro che davano opera alle cose di magia e di incanti, spe- 
cialmente le donne, che per questa cagione furono chiamate tela» 
rice. — Inoltre per'la voce sacrificare intendono ardere incenso agli 
idoli. Il Giudco incredulo, a! tempo di Gesù Cristo, non andava più 
soggetto alla rozza idolatria de’ suoi padri, ma era colpevole di una 
idolatria spirituale consistente in adorare le loro cupidità, di cui vo- 
leva che il Messia. quale se lo figurava, fosse il ministro e il com- 
pico» ed in appoggiarsi alle proprie sue opere, delle quali riferiva 
utta la gloria alla forza della sua libertà. 

*) Che abitano ne’ sepolcri, contro il divieto della legge. 3€ In cam- 
bio di sepolcri, i Settanta volgono, iv toi; ormmniziore nelle spelon- 
che; e realmente nella Palestina non rare volte le spelonche servi» 
vano di sepoleri. Con queste parole è chiaramente indicata l'arte 
mecromantica , mediante la quale i bramosi di conoscere le cose fu- 
ture , dimoravano di notte presso i sepolori per evocarne le ombre, 
o per aver segni a quelle cose relativi, Altri però sono d’ avviso che 
colle suddette parole vengano indicati coloro che per l'esercizio delle 
loro. magiche arti, traevano da’ sepolcri i cadaveri de’morti; onde 
Apuleo ( De Asin. Aur., lib. 11) scrive: «Nec mortuorum sepulcra 
tuta dicuntur, sed et bustis ct rogis reliquie quaedam et cadaverum prz- 
segmina ad exitiabiles viventium fortunas petuntur ». 

9) sk. E dormono ne'templi degli idoli, dove li indovini soleváno 
»:lagiarsi sopra le pelli delle vittime a fine di procurarsi dei sogni fa- 
tidici, così come abbiamo in Virgilio (-Encid. vi. 87 et segg.): 


idolorum dormiunt; qui 
cómedunt carnem suil- 
lam; et jus profanum in 
vasis eorum: 

5. Qui dicunt: Recéde 
a me, non appropinques 
mihi, quia immundus es: 
isti fumus erunt in fu- 
rore meo, ignis ardens 
tota die. 

6. Ecce scriptum est 
coram me: non tacebo, 
sed reddam et retribuam 
in sinum eorum 

7. Iniquitates vestras, 
et iniquitates patrum ve- 
stroruin simul, dicit Do- 
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che mangiano carne di porco!; e 
brodo profano? hanno nelle loro 
pignate: 


CAPO LXY. 


3. Che dicono5: Ritirati da me, 
non appressarti, perchè tu se’ im- 
mondo: costoro al mio furore di- 
verranno fumo e fuoco che sem- 
pre arderà. ' 


6. Ecco che ciò è scritto di- 
nanzi a me: in non tacerò4, ma 
renderò e verserò loro in seno 
il contraccambio 

7. Il contraccambio alle vostre 
iniquità, e alle iniquità insieme 


de’ padri vostri, i quali sacrifica 


« Huc dona sacerdos 


Cum tulit, et czesarum ovium sub nocte silenti 
Pellibus incubuit stratis , somnosque petivit, 
Multa modis simulacra videt volitantia miris, etc. ». 


Strabone (Geogr., lib. v1) fa menzione di un tempietto nell’ Apu- 
Jia sacro a -Calcante, dove chi ne in| ava P oracolo, immolava un 
ariete nero, e dormiva sopra la di lui pelle: ivayitovat, di avra pie 
ALY XOtOV OL UXITEVOMIVOL, EyuOLuwuevor Ev T epp xtte 

!) Che manginno carne di so ic quis à ad oni x itivamente -vie- 
tata (Vedi Levit. xi. 7). 5k Qui nm siccome il mangiare carne di poreo 
è congiunto coi riti superstiziosi del previ gn er che si alluda & 
siffatti riti anche con tale espressione, e particolarmente a^ sacri banchetti 
che si celebravano ne’ sacrifici in onore delle divinità ne’ più antichi 
tempi, o in altre solenni occasioni. Perciocchè serive Varrone ( De Re 
Rustica , lib. 1, cap. iv ): « Ab suillo pecoris genere immolandi ini> 
fium primum sumtum videtur. Cujus vestigia, quod initiis Cereris porci 
inadater, et quod initiis pacis fedus cum feritur, porcus occiditur , 
et quod nuptiarum initio in Hetruria nova nupta et novus maritus pri- 
mum porcum immolant ». 

3) 3k E brodo profano, cioè brodo di 
ferta in sacrificio; il qual brodo sembra 
non piccola nelle cerimonie magiche o religiose degli idolatri. 
Marco Polo ( De Region. Orient. , lib. nt, cap. 24) narra che le fan- 
ciulle consacrate al culto religioso « portant dies scum quos in mensa 
ante idolum ponunt, et interim quo cantant et tripudiant, putant deos 


comedere de apposito cibo, et pere jus carnium profundunt illis , 
quo potissimum delectari ab i| puluis 2. " x. 

3) 3k. Che dicono al Gentile siccome immondo e profano: Ritirati, ce. 
4) Fo non tacerd; vale a dire: «Non rimarrò inoperoso ». Vedi'la 
mota de! y. 6, capo precedente. 


vivanda di porco df» 
anticamente avesse una 
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minus, qui sacrificave- 
runt super montes, et 
super colles exprobrave- 
runt mihi: et remetiar 
opus eorum primum in 
sinu eorum. 

8. Hzc dicit Domi- 
nus: Quomodo si inve- 
niatur granum in botro, 
et dicatur: Ne dissipes 
illud, quoniam benedi- 
ctio est: sic faciam pro- 
pter servos meos, ut non 
disperdam totum. 

9. Et edicam de Jacob 
semen, et de Juda pos- 
sidentem montes meos: 
et hereditabunt eam ele- 
eti mei, et servi mei 
habitabunt ibi. 

10. Et erunt campe- 
stria in caulas gregum, 
et vallis Achor in cubile 
armentorum, populo meo, 
qui requisierunt me. 

41. Et vos, qui de- 
reliquistis Dominum, qui 
obliti estis montem san- 
ctum meum, qui pónitis 


7 
n Su 


MAIA, 
rono! sopra i monti, e mi diso- 
norarono sulle colline ?: verserò 
io in seno a costoro il contrac- 
cambio per le prime opere di 
quelli. 


8. Queste cose dice il Signore: 
Come quando in un grappolo si 
trova un granello, e sì dice: Nol 
mandar male, perchè è una he- 
nedizione: così farò io per amore 
de’ miei servi; non isterminerò 
il tutto. 


9. E di Giacobbe trarrò se- 
menza, e da Ginda chi avrà dei 
miei monti il dominio: e Geru- 
salemme sarà eredità de’ miei elet- 
ti, e vi abiteranno i miei servi?. 


10. E le campagne saranno 
ovili di greggi!, e nella valle di 
Achor riposeranno gli armenti 
del popolo mio, di quei che hanno 
cercato di me. 

1!. Ma voi, che abbandonaste 
il Signore, che vi siete scordati 
del mio monte santo, che appa- 
recchiate la mensa alla Fortuna”, 


ali sacrificarono ; l'ebreo: « Y quali arsero incensi ». 
colline , dove adorarono idoli vani. 


3) I miei servi, ec., quelli che Dio riserbava per godere della li- 


bertà di ritornare nella loro patria, e per 


essere, sottratti alla servitù 


de’ Babilonesi. Queste parole, rispetto alla profezia di un tempo più 
rimoto, si possono intendere del regno di Gesù Cristo. 
4) E le campagne, ec.; l'ebreo: «E il Saron (ovvero E la pia- 


»wra del Saron, pianura fertile al di là del Giordano 
soggiorno agli agnelli, e la valle di Achor (valle fertile al di 
Giordano) sarà il luogo ove i buoi riposerauno in sicurezza ». 
esta valle potrebbe qui essere l'imma- 


tilità di questa pianura e di 


servirà di 
a del 
fer- 


fine delle benedizioni spirituali promesse al popolo novello , all’ Israele 
di 


Dio. 


5) 3k. Che apparecchiate la mensa, ec, — qui ponitis Fortune, et.5 


Fortune mensam, et li- 
batis super eam, 

19. Numerabo vos in 
gladio, et omnes in cede 
corruetis: pro eo quod 
vocavi, et non respon- 
distis; locutus sum, et 
non audistis; et facieba- 
tis malum in oculis meis, 
et que nolui, elegistis. 

15. Propter hoc hzc 
dicit Dominus Deus: 
Ecce servi mei cóm- 
edent, et vos esurietis: 
ecce servi mei bibent, et 
vos sitietis. 

14. Ecce servi mei le- 
tabuntur, et vos confun- 
demini: ecce servi mei 
laudabunt : pre exsulta- 
tione cordis, et vos cla- 
mabitis prz dolore cor- 
dis; et pre contritione 
spiritus ululabitis. 

45. Et dimittetis no- 
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e sopra vi fate le libagioni, 


19. Vi conterò! colla spada, e 
nella strage tutti voi perirete: 
perchè vi ho chiamati, e non 
avete risposto; ho parlato, e non 
avete dato retta; e facevate il male 
sugli occhi miei, e avete voluto 
quel ch'io non voleva. 


15. Quindi è che cosi dice il 
Signore Dio: Ecco che i servi 
miei mangeranno, e voi patirete 
la fame: ecco che i servi miei 
beranno, e voi patirete la sete. 


44. Ecco che i servi miei sa- 
ranno in. gaudio, e voi sarete 
confusi: ecco che i servi miei 
per.la letizia del cuore canteranno 
laude, e voi per l’ affanno del 
cuore alzerete le grida; e per 
l’afflizione dello spirito urlerete. 


13. E lascerete esecrabile pei 


P ebreo alla lettera: « Qui instruitis Gado mensam, et impletis Meni 
libamen ». L'interpretazione più semplice vuole che queste due voci , 
Gad e Meni, si debbano prendere per nomi proprii o di due idoli di- 
versi, od anche di un solo e medesimo idolo. Perciocché non. è cosa 
insolita a profeti Pesprimere la cosa medesima, ne’ diversi membri di 
una sentenza, con doppio nome. Più probabilmente poi con quelle voci 
sono indicati il sole e la luna, oppure la luna soltanto; e così vengono 
vituperati quegli empii Ebrei, che, abbandonato il culto di Jehovà, ren- 
devano onori divini a que’ due Corpi celesti. Per ultimo, quanto alla 
voce Fortune , che nella Volgata si sostituisce a Meni, è notabile il 
pe di Macrobio (Saturn. , lib. 1, cap. 49), il quale riferisce gli 

gizii aver avuti presidi al nascimento Aziuouz, Tuynv, Epotx, 
"Aváyxzv 3 et duo priores Solem et Lunam inteiligi volunt, quod Sol au- 
ctor spiritus caloris ac luminis humana vitz genitor et custos est; et 
ideo nascentis demon, idest. Deus creditur: Luna, Tiyn, quia corpo- 
rum presul est, que fortuitorum varietate jactantur. 

!') Fi conterò — Numerabo ; la voce ebraica *n30, manithi , allude 
Pres erge al termine Meni, di cui abbiamo parlato nella nota an- 

ceden 


&.. 


Prov. 1. 24. 
Inf. vxvi. A. 
Mer. vui. 15. 


Inf. xxvi. 22. 


"yoc. xxi. 1. 
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men vestrum in jura- 
mentum electis meis: et 
interficiet te Dominus 
Deus, et servos suos 
vocabit nomine alio. 
16. In quo qui bene- 
dictus est super terram, 
benedicetur in Deo amen: 
et qui jurat in terra, 
jurabit în Deo amen: 
quia oblivioni tradita 
sunt angustiz priores, et 
quia abscondite sunt ab 
oculis meis. 
17.Ecce enim ego creo 
cxlos novos et terram 
novam: et non erunt in 
memoria priora et non 
ascendent super cor. 
18. Sed gaudebitis et 
exsultabitisusquein sem- 
piternum in his qua ego 
creo: quia ecce ego creo 
Jerusalem exsultationem, 
etpopulum ejus gaudium. 
19. Et exsultabo inJe- 
rusalem, et gaudebo in 
populo meo; et non au- 
dietur in eo ultra vox 
fletus et vox clamoris. 


*) E lascerete esecrabile. 


TSAIA. 


miei eletti il nome vostro!: il - 
Signore Dio vi farà e a 


suoi servi porrà altro nome?. 


16.. Nel qual ions chi è 
benedetto sopra la terra”, sarà 
benedetto da Dio vero: e di fa 
giuramento sopra la terra, in 
questo Dio vero giurerà*: per- 
ché le precedenti angustie* sono 
messe in dimenticanza, e perche 


elle sono sparite dagli occhi miei. 


17. Imperoechè eeco che io 
creo nuovi cieli e nuova terra*: 
e le prime cose non saranno più 
rammentate, nè se ne farà ricor- 


48. "Ma vi rallegrerete ed esul- 
tesete in eterno per ragione delle 
cose eh’ io ereo: perocchè ecco 
che io creo Gerusalemme, città 
di esultazione, e il popolo di lei 

popolo gaudente. 

19. Ed io esulterò per ragione 
di Gerusalemme, e gaudio da- 
rammi il mio popolo; nè in lui 
udirassi più voce di pianto e voce 


di lamento. 


+» il nome vostro , in guisa che il peggior 


y a essi È serggen sugurare ad alcuno , sarà di somigliare a voi. 


nome , cioè nome diverso da 


quello che voi avete portato. 


ELT qual (nome) chi è benedetto, ec. secondo |’ ebreo: «E 
che si invocheranno benedizione sopra la terra, se la i 


. dn nome del Dio verace ». 
m In. questo Dio vero apte Pra 


rabit in Deo amen: ta voce 


cbreo significa verità; quindi si potrebbe anche tradurre: «In 


nome del Dio di verità ». 


5) Le precedenti angustie; in altra maniera: «Lc antiche osti» 


lità » 


9) "Ecco ch'io creo nuovi cieli , ec. ma somiglianti simboli cen» 


tenuti in. 


esto versetto e ne' due se 


ti, s. Giovanni descrive l’e- 


terna folicità degli cletti di Dio (poc. xxi. 1-4). 
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20. Non erit ibi am- 
plius infans dierum, et 
senex qui non impleat 
dies suos; quoniam puer 
centum annorum morie- 
tur, et peccator centum 
annorum maledictus erit. 

24. Et adificabunt do- 
mos et habitabunt: et 

tabunt vineas, et com- 
edent fructus earum. 

99. Non :dificabunt, 
et alius habitabit; non 
plantabunt, et alius cóm- 
edet: secundum enim 
dies ligui, erunt dies 
populi mei, et opera ma- 


Mi 

20. Non vi sarà più fanciullo 
di pochi giorni, nè vecchio che 
non compisca i suoi giorni; per- 
chè il fanciullo di cento anni 
morrà , e il peccatore di cento 
anni sarà maledetto. 


24. E fabbricheranno case, e 
le abiteranno: e pianteranno vi- 
gne, e ne mangeranno il frutto. 


99. Non avverrà che essi edi- 
fichino, e vi abiti un altro; n& 
che piantino, e un altro mangi: 
peroechè i giorni del popolo mio 
saranno come quei di quell’ al- 
bero?, e le opere delle loro mani* 


1) Sarà maledetto, sarà escluso da questa santa città, della quale 
tutti i cittadini vivranno bene, e vivranno lungo tempo. In altra ma- 
niera : Non vi sarà più fanciullo che viva pochi giorni, nè vecchio che 
nen compisca il numero degli anni suoi; perchè morendo nella giusti- 
zia, troveranno dopo la morte un? eternità di vila ; talmente che il 
giovine che morrà nella giustizia , non sarà riputato meno felice che 
se fosse pervenuto all’ età di cento anni; ed al contrario il peccatore, 
sebbene vissuto cento anni, non sarà meno maledetto, se muore 
nel suo peccato, perciocchz quello che rende venerabile la vecchiezza, 
non è il uwmero degli anni ; ma la prudenza è quella che nell’ uomo 
tien luogo de’ capelli canuti ( Sap. iv. 8. 9). Sotto un altro aspetto 
queste parole potrebbero significare che nella eterna società degli eletti 
vi saranno soltanto uomini perfetti, i quali non avranno nè i difetti del- 
l'infanzia, nè quelli della vecehiezza. Ivi non esisteranno fanciulli di 
pochi giorni, perchè la virtù tiene luogo dell'età, talmente che quei 
medesimi, i quali saranno da questo mondo usciti nell'età la più tenera, 
ivi non saranno fanciulli; non parteciperanno nulla delle debolezze in- 
fantili ; all’ opposto: cbi avrà vissuto quaggiù la vita la più lunga, 
quand’ anche fosse pervenuto all’età di cento anni, se è sfornito di 
virtà, non è che un fanciullo, e morrà ; egli non avrà parte alla vita 
eterna ; sarà in vece precipitato nella eterna morte. Parimente ivi non 
esisterà vecchio che non abbia compiuti ( suoi giorni colle sue buone 
opere, là dove il peccatore, quegli che uscirà da questa vita senza buone 
opere, quand’ anche fosse in quel tempo nell’ età di cento anni, sarà 
maledetto , e non avrà parte alla benedizione eterna che Dio. riscrba 
a’ suoi eletti. 

*) Come quei di quell’ albero ; l'ebreo alla lettera: « Come quelli 
dell’ albero n. I Settanta lessero dell' albero di vita. La vita degli eletti 
sarà eterna come quella di Gresù Cristo, che è l’ albero di vita, di cui 
parla s. Giovanni ( Apoc. n. 7). 

3) E le operc. delle loro mani, ec.; l'ebreo: « E gli eletti mici go- 


Ps. xxxi. 5. 


Y ad x. 6. 
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nuni eorum inveterabunt. 
. 95. Electi mei non la- 
borabunt frustra, neque 
generabunt in conturba- 
tione: quia semen bene- 
dictorum Domini est, ct 
nepotes eorum cum eis. 
. 24. Eritque antequam 
clament, ego exaudiam: 


+ adhue illis loquentibus, 


ego audiam. 

25. Lupus et agnus 
pascentur simul, leo et 
bos cómedent páleas: et 
serpenti pulvis panis 


ISATA. | 


dureranno lungamente. 

25. Non si affaticheranno in 
vano i miei eletti, nè genereranno 
figliuoli che sieno loro d'affanno: 
perchè stirpe benedetta dal Si- 
gnore sono essi, e con essi i 
loro nipoti 

24. E prima che alzino la voce, 
io gli esaudirò: e prima che ab- 
biano finito di dire, gli avrò uditi. 


23. Il lupo e l'agnello pasco- 
leranno insieme, il leone e il bue 
mangeranno lo strame: e pane 
del serpente! sarà la polvere: 


dranno essi medesimi di tutta la durata delle opere delle loro mani. 
Non si affaticheranno, ec. ( Vedi versetto seguente) ». Tutte queste 
espressioni piene di misteri, debbono essere intese in un senso spirituale 
e degno della santità della Chiesa, che si forma nel decorso de’ secoli, 
e che avrà compimento nella beata eternità. Adesso gli eletti fabbri 
cano , piantano , si affaticano e generano nell’ ordine della salute, tra- 
vagliando alla loro propria santificazione e a quella degli altri. Ma nel- 
Veternità abiteranno le case che avranno fabbricate, mangeranno il 
p delle vigne che avranno piantate, raccoglieranno il prezzo delle 

fatiche, e la consolazione che possono sperare dai figliuoli, che ge- 
nerano a Gesù Cristo; vale a dire, riceveranno allora la ricompensa 
di tutte le loro buone opere; non ne sarà una sola, la quale non sia ri- 
munerata. Allora essi non riconosceranno per .loro figliuoli in Gesù 
Cristo coloro che non avranno perseverato nella vita della ‘grazia; e 
quelli che saranno degni di essere riconosciuti per loro figliuoli , for= 
meranno il lore gaudio e la loro consolazione. La loro vita eguaglierà 
quella degli alberi, o ben anco quae dell’ albero di vita; vale a dire, 
possederanno allora ciò che la Scrittura chiama la lunghezza dei gior- 
ni, la vita eterna di cui Gesù Cristo iede la pienezza. Le loro 
opere li seguiranno, e saranno eterne al pari di essi, cioè goderanno 
essi eternamente della ricompensa delle opere loro. 

') E pane del serpente , ec.: il serpente è il simbolo del demonio ; 
la polvere rappresenta i malvagi che saranno dati eternamente in preda 
al demonio. ‘Questo nemico dell’ umana salute non potrà più nuocere ai 
santi, nè per se medesimo , nè mediante gli uomini cui rende gli stru- 
menti del suo furore, e che sono raffigurati dal lione e dal lupo. Fra 
quelli che per tal modo saranno stati sulla terra lupi crudeli, o lioni 

i, gli uni, avendo perseverato nel male, saranno precipitati col 
demonio nell’ inferno, e non potranno più nuocere agli eletti. nè farli 
morire ; gli altri, cangiati dalla grazia di Gesù Cristo, paseoleranno 
coll’ agnello, e col bue mangeranno lo strame 3 cioè parteciperanno alla 
ricompensa eterna de’ semplici fedeli e degli evangelici ministri, secondo 
che avranno essi medesimi avuta parte alie buone opere degli uni, od alle 
fatiche degli altri. 





|| 
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ejus: non nocebunt, ne- 
que occident in omni 
monte sancto meo, dicit 
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non uccideranno, nè faranno in- 
giuria in tutto il mio monte san- 
to, dice il Signore. 


Dominus. 


E eli 


CAPO LXVI. 


Tempio e sacrificii de’ Giudei ripudiati. 
Vendette del Signore contro questo popolo. 
Sionne partorisce un popolo fedele. Il Signore si manifesta alle nazioni, 
Stirpe novella che sussisterà eternamente: 


4. Hac dicit Dominus: 
Crlum sedes mea, terra 
autem scabellum pedum 
meorum: que est ista 
domus quam adificabitis 
mihi? et quis est iste 
locus quietis mea ? 

9. Omnia hzc manus 
mea fecit, et facta sunt 
universa ista, dicit Domi- 
nus. Ád quem autem re- 
spiciam nisi ad paupér- 
culum et contritum spi- 
ritu et trementem ser- 
mones meos? 

9. Qui immolat bovem, 
quasi qui interficiat vi- 
rum: qui mactat pecus, 
quasi qui excérebret ca- 
nem: qui offert oblatio- 


E Queste cose dice il Signo- : 


: Il cielo è mio seggio, e la 
li sgabello ai miei piedi: che 


casa è quella che voi edifiche-' 
rete per me, e che luogo è quello: 


dove io riposi? 


E 


2. Queste. cose tutte le fece la: 


mano mia!, e furono fatte tutte 
quante, dice il Signore. Ma verso 
di chi volgerò io il mio- sguardo 
se non al poverello e all’ uomo 
contrito di spirito e che trema 
alla mia parola ? 


5.. Colui che immola un bue, 
€ come chi uccide un uomo?: chi 
scanna un agnello, come chi ta- 
glia il capo ad un cane: chi 
l’obblazione offerisce*, come chi 


') Queste cose tutte, ec.3 in altra maniera, secondo i Settanta: 
« Queste cose tutte le fece la mano mia, ed esse sono (appartengono ) 


a me, dice il Signore ». 


*3) È come chi uccide un uomo, cioè è del pari colpevole in ragione: 
della perversa disposizione del suo cuore. 
3) Chi Pobblazione offerisce (V obblazione di fior di farina ). 


Act. vu. 49. 
xvi, 94. 


Prov. 1. 24. 
Sup.1xv. 12. 
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nem, quasi qui sangui- 
nem suillum ófferat: qui 
recordatur thuris, quasi 
qui benedicat idólo. Hzc 
omnia elegerunt in viis 
suis; et in abominatio- 
nibus suis anima eorum 
delectata est. 

A. "Unde et ego éligam 
illusiones eorum; et que 
timebant, adducam eis: 
quia vocavi, et non erat 
qui respondéret: locutus 
sum, et non audierunt: 
feceruntque malum in 
oculis meis, et quae nolui, 
elegerunt. 

3. Audite verbum Do- 
mini, qui trémitis ad 
verbum ejus: Dixerunt 
fratres vestri odientes 
vos et abjicientes pro- 
pter nomen meum: Glo- 
rificetar Dominus, et vi- 
debimus in latitia vestra. 
Ipsi autem confandentur. 


MAIA, 

presentasse sangue di porco: chi 
dell'incenso ricordasi !, come chi 
benedicesse un simulacro. Tutte 
queste cose hanno essi elette 
secondo le loro inclinazioni; e 
l’anima loro ha amate le loro 
abbominazioni?. 


4. Quindi io pure imiterò le 
loro derisioni?; e le cose che 
temevano, manderò sopra di loro: 
perchè chiamai, e non fu chi ri- 
spondesse: parlai, e non mi die- 
dero retta: e fecero il male su- 
gli occhi miei, e vollero quello 
ch'io non voleva. 


5. Udite la parola del Signore *, 
voi che alla parola di lui tremate: 
I vostri fratelli5, che vi odiano, 
e a causa del nome mio vi ri- 
gettano, hanno detto : Si glorifichi 
il Signore, e nella vostra letizia 
noi lo riconosceremo. Ma eglino 
saranno confusi. 


') Chi dell’incenso ricordasi ; V chreo: « Chi arde l'incenso dinanzi 


3) Ha amate le loro abbominazioni ; hanno trascelto tutto cio che mi 
è odioso; l'ebreo: « Hanno eletto di rimanere affezionati alle loro vie; 
e la loro anima si diletta delle loro abbominazioni ». I Giudei inere- 
duli non comprendendo che Gesù Cristo era venuto a por fine ai sa- 


erificii della legge, continuarono a collocare la loro 


ducia in questi 


sacrificii che Dio non più richiedeva, e che abbominevoli rendeva agli 


occhi suoi la loro de 
3) Imiterà, ec.; 
vie e i loro 


scepoli di Gesù sd agr 


mate dinanzi al suo Ve 


nore, ec.; questa parola 
be significare alla lettera: « Voi che tre» 
, dinanzi al suo figliuolo che è il suo Werbo ». 


vazione. 
ebreo: « Sceglierò di volgermi a punire le loro 
nti superstiziosi e rei ». 
4) Udite la parola del Sig 


ispetto ai die 


5) I vostri fratelli, ec. 5 l'ebreo in altra maniera: « I vostri fratelli, 
ec. , banno detto : Il Signore faccia T es la sua gloria, sollevando 


voi dallo stato di umiliazione. Ma e, 


si farà palese colmandovi di le- 


tizia, ed essi rimarranno confusi ». 


. 6. Vox populi de ci- 
vitate, vox de templo, 
vox Domini reddentis re- 
tributionem inimicis suis. 

7. Antequam partari- 
ret, péperit; antequam 
veniret partus ejus, pe- 
perit masculum. 

8. Quis audivit un- 
quam tale? et quis vidit 
buic simile ? Numquid 
parturiet terra in die una? 
Aut parietur gens simul, 
quia parturivit et péperit 
Sion filios suos ? 

9. Numquid ego qui 
alios párere facio, ipse 
non pariam? dicit Do- 
minus. Si ego, qui gene- 
rationem ceteris tribuo, 
sterilis ero? ait Dominus 
Deus tuus. 

10. Lztamini cum Je- 
rusalem, et exsultate in 
ea, omnes qui diligitis 
eam: gaudete cum ea 
gaudio, universi qui lu- 


getis super eam; 
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6. Voce del popolo ! dalla città, 
voce dal tempio, voce del Signo- 
re che rende la mercede a’ suoi 
nemici. 

7. Prima di avere le doglie, ella 
ha partorito; prima del tempo di 
partorire ?, ella ha partorito un 
maschio. 

8. Chi udi mai cosa tale? e 
chi vide cosa simile a quella? La 
terra partorisce ella in un gior- 
no5? Ovvero è egli partorito un 
popolo tutto insieme? Ma Sionne 
sì senti gravida, e partorì i suoi 
figli. ' 

9. Forse io, che altri fo qe 
rire, io pure non partorirò! dice 
il Signore. Ko, che altrui do di- 
scendenza, sarò sterile? dice il 
Signore Dio tuo. 


10. Congratulatevi con Geru- 
salemme‘, ed esultate con lei, 
tutti voi che la amate: rallegra- 
tevi con lei grandemente, voi tutti 


che piangete per lei; 


*) Foce del popolo, ec; l'ebreo: « Voce di tumulto dalla città 


(da Gerusalemme ) ». Per le voci 


ui accennate #’ intendono le gri 


festive de’ Giudei, quando intesero che Ciro aveva loro conceduta Ja li- 
bertà di ritornare a Gerusalemme e di riedificarvi il tempio e la città. 
*) Prima del tempo di partorire: il profeta paragona ad un parto 


Giudea e la città di Gefasalemme 


pose la prontezza con cui la 

furono ripo olate tosto che venne conceduta a’ Giudei la facoltà del ri- 
torno. L' ebreo: « Prima di sopravvenirle le doglie del parto , ella 
partorito un maschio ». Questo figliuolo maschio subitamente uscito 
seno di Sionne, rappresenta il popolo cristiano pieno di fortezza e di 


2-lo ne’ giorni della 


hiesa primitiva, 


3) sk Za terra partorisce ella in un giorno? vale a dire: « Chi 


udì o vide giammai 


che una terra, un paese in così breve 


— si riempia di gente così numerosa? ». Altri volgono 1’ ebreo 
n paese è egli prodotto in un giorno? ». 
Eon Gerusalemme, cioè colla novella Gerusalemme, colla Chiesa. 
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11. Ut sugatis, et re- 


pleamini ab ubere con- 
solationis ejus; ut mul- 
g eatis, et deliciis affluatis 
ab omnímoda gloria ejus. 

19. Quia hec dicit 
Dominus: Ecce ego de- 
clinabo super eam quasi 
fluvium pacis, et quasi 
torrentem inundantem, 
gloriam gentium, quam 
sugetis: ad ubera porta- 
bimini, et super genua 
blandientur vobis. 

15. Quomodo si cui 
mater blandiatur, ita ego 
consolabor vos;.et in 
Jerusalem consolabimini. 

14. Videbitis, et gau- 
debit cor vestrum, et 
ossa vestra quasi herba 
germinabunt: et cogno- 
scetur manus Domini 
servis ejus; et indigna- 
bitur inimicis suis. 

45. Quia ecce Domi- 
nus in igne veniet, et 
quasi turbo quadrige 
ejus, reddere in indigna- 
tione furorem suum, et 
increpationem suam in 
flamma ignis. 

16. Quia in igne Do- 
minus. dijudicabit et in 
gladio suo ad omnem 
carnem; et multiplica- 
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41. Così voi sacchierete alle 
sue mammelle la consolazione, 
e ne sarete satolli; e copia grande 
di delizie trarrete dalla splendida 
gloria di lei. 

12. Imperocchè queste cose 
dice il Signore: Ecco che io 
volgeró sopra di lei come un 
fiume di pace, e come torrente 
che inonda, la gloria delle genti; 
voi succhierete il suo latte: sul 
seno di lei sarete portati, e sulle 
ginocchia vi faranno carezze. 


45. Come una madre accarezza? 
il bambino, così io consolerò voi; 
e vostra consolazione sarà in Ge- 
rusalemme. 

14. Voi vedrete, e si ralle- 
grerà il cuor vostro, e le ossa 
vostre rinverdiranno com'erba : e 
sarà conosciuta la mano del Si- 
gnore da’ suoi servi; ma il suo 
sdegno farà egli provare a' suoi 
nemici. 

45. Perocchè ecco che il Si- 
gnore verrà col fuoco, e il coc- 
chio di lui sarà come un turbine, 
per ispandere nella sua indegna- 
zione il suo furore, e la sua ven- 
detta nell' ardore delle fiamme. 


16. Perche il Signore cinte di 
fuoco e di sua spada, farà giudi- 
zio di tutta la carne; e il numero 
di quelli che il Signore ucciderà 


*) Così voi suechierete , ec. 5 Pebreo: « Perciocché voi succhierete 
dal suo seno il latte delle sue consolazioni, e ne sarete satolli; dal 
suo seno trarrete copia di delizie, e sarete colmi di gandio dalla splen- 


dida, ec. ». 


1) Accarezia ; l'ebreo: « Consola ». 
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buntur interfecti a Do- sarà grande. 
mino. 

17. Qui sanctificaban- — 17. Quei che si santificavano, 
tur, et mundos se puta- e credevano di farsi puri negli 
bant in hortis post ja- orti! dietro la porta?, quei che 
nuam intrinsecus, qui mangiavano carne di porco, e 
comedebant carnem suil- cose abbominevoli ?, e i sorci, pe- 
lun, et abominationem, riranno tutti insieme, dice il Si- 
et murem, simul consn- gnore. 
mentur, dicit Dominus. 

18. Ego autem opera — 18. Ma io le opere loro e i 
eorum et cógitationeseo- loro pensieri vengo a raunare con 
rum venio ut congregem tutte le genti e con tutte le lin- 
eum omnibus gentibus gue: e verranno, e vedranno la 


!) 3k. Negli orti — in hortis... intrinsecus ; | ebreo, secondo Jar- 
chi: «In medio horti (scil. luci) — nel mezzo dell’ orto (o sia del 
bosco) »; ed è noto che i tempii degli idoli erano nel mezzo de’ bo- 
schi. Strabone (Geogr., lib. xvi, - 8416) scrive del bosco di 
Dafne: «'Ev piro di... vt; CHE at xai 'Apríuidoc, mel mezzo 
della foresta giace il tempio di Apollo e di Diana ». 

3) Dietro Sn a — post januam: in luogo di ciò s. Girolamo 
avea tradotto , post unam ; il caldeo ba unus post unum, l'uno dopo 
Paltro. Nell’ ebreo si legge alla lettera: Et purificantes se in hortis 
post unum in medio : Pa espressione può dinotare quelle frequenti pu- 
rificazioni delle peri facevano uso i Farisei al tempo di Gesù Cristo. 
3k Però molti de’ comentatori ebrei prendono la voce it, achad, 
(che abbiamo tradotto unum) per un nome di qualche idolo, massime 
veggendosi nel testo premessa la particella MN, «char, che suole ado- 

i intorno a qudli che a il culto di qualche nume; come 

Osea (xi. 10) ire post Jehova , e in varii luoghi, ire post alios 
deos. Moltissimi poi, seguendo Scaligero , sono d' avviso che in questo 
luogo per la voce achad sia indicato P idolo di Eliopoli detto da Filone 
Biblio "Adodoc, DacOs)üe St» (ex Sanchuniatone Eusebium , 

arat. Evang., lib. 1, cap. 10), e da Macrobio (Saturnal., lib. 1, 
cap. 23) Adad; scrivendo egli cosi: « Assyriî Deo quem summum 
maximumque venerantur, Adad nomen dederunt. Ejus nominis inter- 
pretatio sipnificat unus... Ipsa autem argumenta Solis rationem lo= 

tur; namque simulacrum Adad insigne cernitur radiis inclinatis, qui- 

us monstratur vim cceli in radiis esse Solis, qui demittuntur in terram ». 
Però il Clerc ( Comment. in h. l.) , e Davide Millio ( Dissert. sexta ex 
selectis , etc.) inclinano a credere che sotto lebreo achad, ovvero 
achath , si debba intendere Ecate, o la Luna, celebratissima divinità 
de’ Siri ; specialmente perchè trovasi in Erodoto (lib. n, cap. 47), 
che gli Egizii nel tempo del plenilunio immolavano porci in onore de! 
Luna, e ne savana lo carni; qui poi fra i riti religiosi si accenna il 
mangiare delle carni di porco. 

* 5) s E cose abbominevoli, e cose proibite dalla legge, come è detto 
dei sorci, intorno a’ quali vedi Levit. x1. 29 (Martini). 

4) Con tutte le genti e con tutte le lingue, per dare la ricompensa 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 27 
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et linguis: et venient, et 
videbunt gloriam meam. 

19. Et ponam in eis 
signum, et mittam ex eis 
qui salvati fuerint ad 
gentes in mare, in Afri- 
cam, et Lydiam, tenden- 
fes sagittam; in Italiam 
et Greciam, ad insulas 
longe, ad eos qui non 
audierunt de me, et non 
viderunt gloriam meam : 
et annunciabunt gloriam 
meam gentibus. 

90. Et addücent omnes 
fratres vestros de cunctis 
gentibus donum Domi- 
no, in equis et in qua- 
drigis et in lecticis et 
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mia gloria. 


19. Ma alzeró tra di esse un 
segno!, e di que'che saranno 
salvati, ne spedirò alle genti pel 
mare, nell’ Afrien®, nella Lidia 
(a genti che scoceano saette? ) ; 
e per l'Italia e per la Grecia, 
alle rimote isole, a genti che non 
hanno sentito parlare di me, e 
non hanno veduto la mia gloria*: 
e la mia gloria annunzieranno 
quelli alle genti. 


20. Ed ei condurranno tutti i 
fratelli vostri di tutte le nazioni. 
in obblazione al Signore su’ ca- 
valli, su’ cocchi, nelle lettighe, 
su’ muli e sui carri al monte 


che ciascuno si merita. Molti traducono l'ebreo: « Quanto a me, io 
conosco le opere loro e i loro pensieri; ma questo è il tempo che io 
raunerò tutti i popoli e tutte le lingue 3 ed essi conosceranno it Signore, 
verranno a me , € vedranno la mia gloria ». 

1) Ma alzerò tra di esse un segno ; l'ebreo: « Allora io porro fra 
essi (fra questi uomini increduli) un segno che li distinguerà ; e dai 
loro avanzi, che saranno salvati, ne spedirò alle nazioni, ec. Queste 
persone spedite dal Signore sono evidentemente gli Apostoli ; e il segno 
che distingue i Giudei increduli, è la miracolosa protezione che li con- 
serva dispersi fra le nazioni da quasi diciotto secoli. 

3) Pel mare, nell'Africa , ec.; Y ebreo: a In Tarscist ( Vedi nota 
,al cap. x. 4 della Genesi: si può intendere anche verso rsis, in 
Cilicia al nord), a Phul (oppure Pule, o fors’ anche Phut, vicino 
all’ Etiopia al mezzodì), ed a Lud (situata nel medesimo lato, e di 
eni i popoli sono atti a presi 9 U arco. Jerem. xvi. 9), a Thu- 
bal (che alcuni credono esser P Iberia, verso il mar Caspio all’ o- 
riente), a Javan (che è l’Jonia all’occidente) ed alle spiaggie le 
più rimote (del Mediterraneo , cioè alle provincie europee) ». 

3) A genti che scoccano saette; ovvero: « I di cui popoli sono ar- 
mati di saette». 

4) La mia gloria, cioè il trionfo del Signore sopra gli Assiri nella 
liberazione del popolo d'Israele; ma con maggior verità ed esattezza il 
trionfo di Gesù Cristo nella predicazione del suo Vangelo fino alle parti 
estreme della terra, e nella conversione de’ Gentili. 

5) E sui carri; alcuni traducono l'ebreo: « E sui dromedarii ». 
Tutto ciò che qui dicesi della maniera con cui questi popoli saranno 
condotti al Signore, dimostra la dolcezza e le potenti attrattive della 
grazia che doveva chiamare a sè i popoli; e condurli nel seno della 
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in mulis et in carnicis, 
ad montem sanctum 
meum Jerusalem, dicit 
Dominus, quomodo si 
inferant filii Israel mu- 
nus in vase mundo in 
domum Domini. 

91. Et assümam ex eis 
in sacerdotes et levitas, 
dicit Dominus. 

99. Quia sicut czli 
novi et terra nova, quz 
ego facio stare coram 
me, dicit Dominus: sic 
stabit semen vestrum et 
nomen vestrum. 

25. Et erit mensis e» 
.mense, et sabbatum ex 
sabbato: veniet omnis 
caro ut adoret coram fa- 
cie mea, dicit Dominus. 
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mio santo di Gerusalemme, dice 
il Signore, come quando i figliuoli 
di Israele portano in un mondo 
vaso l'offerta alla casa del Si- 


gnore *. 


21. E di questi io ne sceglierò 
de’ sacerdoti e de'leviti*, dice il 
Signore. 

22. Imperocchè come i nuovi 
cieli e la nuova terra”, ch’ io fo 
stare alla mia presenza: così starà 
la stirpe vostra e il vostro nome, 
dice il Signore. 


23. E di mese in mese", e di 
sabato in sabato verrà ogni uomo 
a prostrarsi dinanzi a me, dice il 
Signore. 


Chiesa ; la virtù de’ miracoli che coll’ eccitarne l’ attenzione , accelerava 
la loro conversione; e P efficacia stessa del martirio, che col porre un 
termine al corso della loro vita mortale, e col purificarli perfettamente, 
accelerava il loro ingresso nella celeste Gerusalemme. 

1) I? offerta alla casa del Signore: era costume presso i Giudei di 

al tempio, mediante religiose cerimonie, le primizie dei frutti 

Dew. xxvi, 1 et seqq. ). 

3) E di questi io ne sceglierò, ec.; l'ebreo: « Ed anche ne sce- 
glierò fra di essi (fra questi stranieri medesimi divenuti vostri - 
Li farne de’ sacerdoti, ec. ». Qui il sacerdozio della Nuova 


iaramente indicato, ad esclusione del sacerdozio della Antica, 
che solo gr nin alla famiglia di Levi ed alla stirpe di Aronne. Non 
iù vi sarà distinzione di famiglia; nom più prerogativa una stirpe 
individuale. Il Signore sceglierà i suoi sacerdoti e leviti fra gli stranieri 


stessi che avrà convertiti e condotti alla sua Chiesa. Il Giudeo incredulo 
si Qe invano epe il senso di un sì chiaro vaticinio. 

, esti nuovi cieli e questa nuova ferra possono qui rappresen- 
iud il mondo novello creato da Gesù Cristo ; Lern spirito, di cui 
i cieli sono gli apostoli e gli altri ministri del Vangelo, e la terra è 
il popolo fedele. 

4) E di mese in mese, ec.: alle feste ed ai sabati della Sinagoga 
succedettero nella Chiesa cristiana il riposo del primo giorno di cia- 
scuna settimana e le feste principali assegnate , come quelle de’ Giudei, 
a determinati mesi, 


= 


ixv. 17. 


Marc. 1x, A5. 
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24. Et epredientar et — 24. E! usciranno a vedere i 
videbunt cadavera viro- cadaveri di coloro che hanno pre- 
rum qui prevaricati sunt varicato contro di me: il loro 
in me: vermis eorum verme non morrà, e il loro fuoco 
non morietur, et ignis - non si estinguerà?: e il vederli 
eorum non exstinguetur: farà nausea ad ogni uomo?. 
et erunt usque ad satie- 
tatem visionis omni carni. 


*) E quelli che abitano in Gerusalemme usciranno a vedere i ca- 
daveri di coloro, ec.; vale a dire, vedranno fuori del seno della Chiesa 
i Giudei increduli gettati e dispersi sulla faccia della terra siccome corpi 
senza vita. 

*) E il loro fuoco non si estinguerà: Gesù Cristo medesimo spi 
ciò delle pene Le inferno, ove i rimorsi della coscienza dei dannati 
sono come un verme interiore che li rode, e non muore giammai, e 
dove il fuoco, che li tormenta senza consumarli, giammai non si estin- 
gue ( Marc. ix. AS. AB. AT). 

*) E il vederli farà nausea, ec. 5 l'ebreo: « E saranno in detesta= 
fione ad ogni carne (ad ogni spettatore )*». 


————À € — 


NB. Le Dissertazioni , secondo l' edizione francese, relative alla Pre- 
fazione generale sopra i Profeti ed alla Prefazione sopra Isaia, trovansi, 
secondo la nostra, nei vol. iv e v Dissert., e sono così disposte: 

Dissertazione intorno alla quinta età del mondo, vol. v, pag. 556 

Storia compendiata dei regni d? Israele e di Giuda » — » 576 

Storia compendiata dei popoli vicini agli Ebrei .' » — » 598 

Compendio della Storia profana dal diluvio fino alla 

rovina dell’ impero romano in occidente . . . » — » 626 
Dissertazione intorno ai Profeti. . . . . wol v, » 8 
Dissertazione intorno ai sessantacinque anni di cui 

si parla nella profezia del capo vu d? Isàia. . » — » 409 
Dissertazione sopra queste parole d? Isaia: una 

vergine concepirà un figlio , ec. . . +. . . . »  » 179 
Dissertazione sulla profezia del capo xvm d? Isaia » — » 203 
Dissertazione sopra la bellezza di Gesù Cristo. . » — » 248 


PREFAZIONE 


SOPRA GEREMIA? 


Geremia, il secondo dei quattro profeti maggiori se- 
condo l'ordine de’ tempi, ci informa egli medesimo, 
che era figliuolo di Helcia, uno de’ sacerdoti che abita- 


vano in Anathoth, nella terra di Beniamin !. I rabbini pra 


credono che questo Helcia fosse il sommo sacerdote, che 
teneva il pontificato sotto il regno di (Giosia. Questo 
sentimento fu seguito da alcuni antichi e da alcuni mo- 
derni (9). Ma se Helcia, padre di Geremia, fosse stato ri- 
vestito della dignità di supremo pontefice, pare che il pro- 
feta non avrebbe tralasciato di qualificarlo in siffatto modo. 
D'altronde, secondo lo storico Giuseppe, i sommi ponte- 
fici erano obbligati a risedere in Gerusalemme; ora il pa- 
dre di Geremia dimorava in Anathoth, ed era uno de’ sa- 
cerdoti stabiliti in quella città: De raggi e fuerunt 
in Anathoth; una tale espressione indica a sufficienza che 
esso non era sommo sacerdote. 

Anathoth era una città sacerdotale della tribù di Be- 
niamin, come si rileva dalla testimonianza di Giosuè e 
dall'autore del primo libro dei Paralipomeni ©’. Pare che 
fosse la medesima che Nob o Nobel, ove soggiornava 
Achimelech colla sua famiglia allorchè Davide vi sì ritirò . 


(*) Questa prefazione appartiene all’ editore francese Rondet. 

(4) Jer. 1. 1. — 2e Chald. Clem. Alex. Strom. lib. 1. Hieron. seu 
alius Auct. Tradit. Hebr. in lib. Paralip. Paul. Burg. Maldon. Sixt. 
Senens. — (3) Jos. xxi. A8, et 1. Paral. vi. 60. — (4) E questo il 
sentimento di N. Sanson, seguito dal Robert, nella sua Carta della Giu- 
dea. — (8) 1. Reg. xxx. 4 et seqq. Essa è denominata ;122 in ebreo, 
e Nobe nella Volgata. 
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Realmente la Scrittura, riportando l'empio massacro ese- 
guito in quella città per comando di Saul, nota che la 
medesima era una città sacerdotale (!). E quando Salomone 
rilega Abiathar, figliuolo di Achimelech, nella terra dei 
suoi padri, vi si dice che lo rimanda in Anathoth 9), Per- 
tanto Anathoth è la stessa che Nobe; e veramente nel 
novero delle città sacerdotali non trovasi Nobe, a meno 
di non ammettere che Nobe sia la stessa che Anathoth; 
la qual cosa dà luogo a conghietturare che nel libro di 
Nehemia, ove trovasi nella enumerazione delle città di Be- 
niamim , Anathoth , Nob®, converrebbe leggere in una 
sola parola Anathoth-Nob , che verisimilmente era il 
nome della città sacerdotale denominata ora Nob ed ora 
Anathoth. Eusebio) dice che Anathoth era a tre miglia 
da Gerusalemme, cioè distante circa una lega. San Giro- - 
lamo 9) aggiugne che era situata al nord di quella città. 

Jl Signore diresse la sua parola a Geremia nei giorni 
di Giosia, figliuolo di Amon, re di Giuda" gli parla per 
la prima volta il decimoterzo anno del regno di lui , e 
continua sotto il regno di Joachim, figliuolo di Giosia, 
e fino all undecimo anno di Sedocia , altro figliuolo di 
Giosia, cioè fino al tempo della trasmigrazione di Geru- 
salemme nel quinto mese dell'anno sacro, undecimo del- 
l'anno civile. fa & pur ció che ci insegna Geremia me- 
desimo. Giosia ebbe per successore Sellum, che è anche 
denominato Joachaz, ed à cui succedette Joakim, che ebbe 
per successore Joachin, nominato anche Jechonia, al quale 
succedette Sedecia. Geremia non parla nè di Joachaz, nè 
di Jechonia; il primo non regnò che tre mesi , e il se- 
condo ne regnò solo tre mesi e dieci giorni; forse il pro- 
feta nel breve intervallo di questi due regni non ebbe al- 
cuna rivelazione. Dopo la ruina di Gerusalemme i Giudei 
che si rifuggirono in Egitto, vi condussero seco Geremia; 
questo profeta ebbe ivi pure alcune rivelazioni, conforme 
a qe egli medesimo riferisce nel seguito di questo 
libro (9) 


(4) 1 Pel xxn. 19. Mobe autem civitatem sacerdotum percussit ore 
(ona. m. Reg. m. 26. Wade in Anathoth ad agrum tuum. — 
"ans e x Zo — (4) Questo è il sentimento di N. Sanson. — (5) Euseb. 
) Jeron. in Jerem. 1. — (7) Jerem. 1. 2. 5. — (8) Je- 


reum. xum P e. 
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Il Signore rivolse adunque in principio la sua parola 

a Geremia, nel terzo anno del regno di Giosia, dicendo: 
Anzi che ti formassi nel seno della madre, io ti conobbi, 
ed anzi che tu uscissi dall utero , io ti santificai e ti 
diedi profeta alle genti! Alcuni antichi Padri e un gran 
numero di interpreti‘), fondati sopra questo passo, sem- 
brano aver creduto che Geremia stato sia santificato e pu: 
rificato dalla macchia originale fin dal seno di sua madre, 
nella stessa maniera che lo fa san Giovanni Battista, al 
quale la Chiesa applica le stesse parole. Sant’ Agostino 
osserva distintamente‘), che san Giovanni Battista e Gere- 
mia furono santifieati fin dal seno delle loro madri, e pu- 
rificati fino da quel punto dalla macchia del peccato ori- 
ginale che aveano contratto: Jeremias et Jo«nnes, quam: 
vis sanclificali in uleris matrum, traxerunt tamen origi- 
nale peccatum. Altri Padri e molti interpreti‘) sono d’av- 
viso che in questo passo la voce santificare non significhi 
se non una semplice preparazione od una destinazione ad 
un impiego. Nella Scrittura, a dir vero, quella voce si 
prende spesso in siffatto senso, per esempio, allorchè Id- 
dio dice agli Israeliti: Santificatemi tutti i primogeniti , 
tanto degli uomini quanto degli animali 4; vale a dire, 
riservateli a me, consacratéli a me. E sembra pure che 
lo Spirito Santo spieghi egli medesimo nel senso di con- 
sacrazione ciò che poi si accenna di Geremia, allorchè 
per bocca dell'autore dell’ Ecclesiastico dice 9 che Gere- 
mia fu santificato profeta fin dal seno di sua madre ; que- 
sta è la espressione letterale dell’ attore; e ciò significa 
che Geremia fu consacrato profeta fin dal seno di sua 
madre, come espone la nostra Volgata. Ma questa consa- 
erazione medesima sembra supporre qualche cosa di pii 
che una semplice destinazione al ministero profetico; per- 


(4) Jerem. 1. A. 8. — (2) Origen. homil. x in Jerem. Ambros. A- 
polog. in David. cnp. 81, n. 87 obscure. Nazianz. Orat. 1. Apoloy. 
Bernard. seu alius duct. serm. de privileg. S. Joan. Bapt. Hieron. hic. 
Thom. Raban. Hugo, Dionys. Liran. Corn. a Lapide. — ud aec ima 
lib. 1v Oper. * contra Julian. c. 34, p. 1218, edit. Maur. — 
(A) Theodoret. hic. Hieron. in Galat. 1. ld. Sanct. Tir. Menoc. 
ulii recentiores. It Calmet pure riguarda questa ini ione come la 
più verisimile. — (35 . xg. 9. — (8) Eccli. xux. 9. Kai aùròs 
fv parsa 71609 rpopiins. Vulg. Qui a ventre matris consecratus est 
propheta, 
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ciocchè questa semplice destinazione hon rinchiude cosa 
che non sia comune a tutti i profeti; talmente che si può 
dire di tutti, che furono destinati al profetico ministero; 
non solo avanti che fossero nati, ma altresì prima che 
fossero concepiti. Quindi allorchè per una singolare distin- 
zione il Signore dice egli stesso a Geremia: Anzi che 
tu uscissi dall’ utero io ti santificai e ti diedi profeta 
alle genti; allorchè per bocca dell’ autore dell’ Eccle- 
siastico ci ripete che Geremia fu santificato o consa- 
crato profeta dal seno di sua madre ; abbiamo ben mo- 
tivo di credere che voglia dinotare ron una semplice 
destinazione, ma una vera consecrazione ; cioè che per 
un singolare privilegio, Dio operasse per Geremia quello 
che operò poscia per san Giovanni Battista; egli lo san- 
tificò dal seno di sua madre, e lo dispose fin da quel 
punto al ministero che esercitare doveva nel seguito: An- 
tequam exires de vulva sanctificavi te, et prophetam in 
gentibus dedi te. 

Io ti ho stabilito profeta presso le nazioni; o piut- 
tosto secondo l’espressione dell’ebreo: Zo ti ho stabilito pro- 
feta per le nazioni: Prophetam gentibus dedi te. Geremia 
fu suscitato per annunziare i giudizii che il Signore do- 
veva esercitare non: solo sopra i figli di Giuda, ma altresì 
sulla maggior parte delle nazioni infedeli che li circon- 
davano, sopra gli Idumei, gli Ammoniti, i Moabiti, i Si- 
rii, i Fenicii, i Filistei, gli Egizii, gli Arabi e i Babilo- 
nesi. Geremia è il profeta de’ Gentili, come san Paolo è 
il loro apostolo: Prophetam gentibus dedi te. 

Il Signore avendo fatto palese a Geremia il ministero 
al quale avealo destinato e consacrato, Geremia gli dice: 
Ahi! Signore Iddio, io non so parlare, perchè sono fan- 
ciullo'), Non si conosce positivamente quale fosse allora 
Petà di Geremia. Alcuni gli danno quattordici o quindici 
anni ®); altri meno, ed altri più. Quando se ne darebbero 
a lui venti, od anche più oltre, non ne verrebbe alcuno 
inconveniente, poichè la Scrittura dà il nome di fanciullo | 
anche a persone assai provette in età (9 e dall’anno de- 


(4) Jerem. 1. 6. — (2) Castrens. Tirin. Yl p. di Carrières adotta 
sentimento nella sua prefazione sopra il presente testo di Geremia. 

che qui diciamo su questo oggetto, è cavato in parte dal comentario 
dello stesso Calmet, c dimostra la sua opinione. — 6) Vedi Genes, xxu. 
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eimoterzo di Giosia fino alla presa di Gerusalemme, non 
vi sono che quarant'anni o quarantuno. Laonde quando si 
supponesse che Geremia fosse morto a ottant anni , egli 
poteva averne trenta o trentacinque allorchè Dio cominciò 
a parlargli. Ciò che qui si legge nella Volgata: Ah, ah, ah, 
Domine Deus, nescio loqui !, non è il balbettare d'un fan- 
ciullo che non saprebbe esprimersi; è üna interiezione ed una 
esclamazione di dolore, «come se dicesse: Ahi, ahi, ahi, 
Signore, non ho facoltà veruna per parlare agli uomini 
da vostra parte. L'ebreo stesso non esprime che una sola 
interiezione N, che è tradotta per Áeu nel libro dei 
Giudici, ove si dice che Gedeone alla vista dell’ angelo 
sclamò: Heu, mi Domine Deus; vale a dire: Ahi! Si- 
gnore Iddio. Ed è precisamente la medesima espressio- 
ne "JN, 

Il Signore disse a me: Non dire: Io sono un fan- 
ciullo; perocchè tu anderai a fare tutte quelle cose per 
le quali ti spedird 4: e tutto quello che io t'ingiungerò, 
tu lo dirai. Non temere la faccia di coloro: conciossia- 
chè sono io con te, per trarti d'impaccio, dice il Signore. 
Quando il Signore promette al suo profeta di essere sem- 
pre seco lui per liberarlo, non perciò gli promette di pre- 
servarlo da ogni persecuzione, ma di essergli di soste- 
gno, e di renderlo vittorioso. Il Signore stese la ma- 
no), e toccò la mia bocca; e dissemi il Signore: Ecco 
che io pongo nella tua bocca le mie parole: Ecco che io 
ti do oggi autorità (L' ebreo si potrebbe tradurre ?: Ti 
costituisco oggi veggente, o sia profeta) sopra le genti 
e sopra i reami, affinchè tu diradichi e distrugga, e di- 
sperga e dissipi, e edifichi e pianti. Il Signore lo seelse 
ad annunziare ciò che avvenir doveva non solo alla casa 


di Giuda, ma altresì alla maggior parte dei popoli e dei 


B; xxxvu. 29. 50; xu. 19; xuv. 20. Exod. xxx. 41 ; 1. Reg. 
xvm. 55 et alibi. 

^ (4) Ita Munst. Pag. alii interpr. passim. — (2) Judie. vi. 22. — 
(5) Jer. 1. 7. La Vol gata porta: Quoniam ad omnia que mittam te 
ibis, ec; ma l'ebreo si può anche tradurre: Sed ad omnia que mittam 
te, vade, ec. La stessa particella che significa quoniam , significa pure 
sed 3 ed il futuro si prende sovente per l'imperativo. — (5) Jer. 1. 9. 
40. — (6) La voce ebraica N°, che i Settanta e la Volgata esprimono 
per lov, Ecce, come significasse alla lettera Wide, potrebbe altresì si- 
gnificare Widentem. Ed il nome J'idens era l' antico nome che si. dava 
ai profeti. 1. Reg. ix. 9. 
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regni vicini. Non il profeta doveva egli medesimo svel- 
lere e distruggere, edificare e piantare; ma egli era co- 
stituito per annunziare che Dio svellerebbe e distrugge- 
rebbe, edificherebbe e pianterebbe, secondo ciò che Dio 
stesso dice altrove per bocca del medesimo profeta, par- 
lando delle due case d'Israele e di Giuda: È nella stessa 
guisa che io non perdei tempo ad estirparli , ad abbat- 
terli, a dissiparli, a dispergerli ed affliggerli; così non 
perderò tempo a ristorarli e piantarli, dice il Signore 9. 
Geremia era specialmente destinato ad annunziare il dop- 
pio giudizio di giustizia e di misericordia che il Signore 
esercitar doveva sopra la casa di Giuda, cioè la grande 
desolazione che doveva rovesciarsi sopra la casa di Giuda 
al tempo di Nabuchodonosor, e il ristabilimento delle due 
case di Israele e di Giuda insieme unite al tempo di 
Ciro. I Signore particolarmente insiste sopra la desola- 
zione di cui Geremia esser doveva il profeta: Jo ti ho 
posto per isvellere e distruggere, per perdere e dissipare; 
e non tocca se non con soli due termini il ristabilimento 
che Geremia doveva parimente annunziare: Jo ti ho 
posto per edificare e piantare. La desolazione della casa 
di Giuda per mezzo delle armi di Nabuchodonosor il prin- 
cipale oggetto della profezia di Geremia. Esso è il profeta 
di questa desolazione, molto più che del ristabilimento che 
vi doveva succedere sotto il regno di Ciro. 

Il Signore gli dice altresì ‘9): Cingi i tuoi fianchi, e sorgi, 
e dì a costoro tutto quello ch'io ti comando. Non aver paura 
della loro faccia: imperocchè io farò che tu non abbi 
paura dei loro squardi®. Imperocchè io ti ho fatto oggi 
come una città forte, e come una colonna di ferro, e 
un muro di bronzo contro tutto il paese"), contro i re di 
Giuda e i suoi magnati e i sacerdoti e il popolo del 
paese. Ed eglino faranno a te guerra, ma non la vince- 
ranno: perocche sono io con te, dice il Signore, per tua 
sicurezza. Pare che Geremia fosse ad Anathoth quando 
ricevette la sua missione, poichè il Signore gli dice di 
recarsi ad annunziare le sue parole all'orecchio di Geru- 


(1) Jerem. xxx. 98. — (2) Jer. 1. 17. 18. 19. — (3) La Vol- 
gata porta: Nee enim fimere te faciam vultum corum. L’ ebreo può 
tradursi: Nec frangam te ante faciem eorum. —(4) Vulg. Super (hebr. 
ulit.: adverzus) omnem terram. 
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salemme!!, e di tutti quelli tra i figli di Giuda che colà si 
dirigevano, secondo ciò che gli dice subito in appresso: 
Vade, el clama in auribus Jerusalem). Tutto il seguito 
del libro di Geremia rinchiude non solo le sue profezie, 
ma altresì la storia di questo profeta, e di tutti i com- 
battimenti ch'egli ebbe a sostenere dal lato de’ Giudei, e 
nel mezzo de’ quali egli fu sempre eonservato dalla pro- 
tezione del Signore, secondo ciò che il Signore qui gli 
dice: Bellabunt adversum te, et non preevalebunt. 

Ma tutte le profezie contenute in questo libro non vi 
si trovano disposte secondo l'ordine de’ tempi, sia che l'au- 
tore di questa raccolta abbia trascurato di assegnar loro que- 
stordine, sia che il medesimo sia stato perturbato e scom- 
posto nel seguito per alcuni casi sopraggiunti. Trovasi 
pure della varietà fra l'ordine che danno a queste profe- 
zie gli esemplari del testo ebraica e della versione Vol- 

ta, e quello che loro danno gli esemplari della versione 

i Settanta; ma in questi medesimi l' ordine de’ tempi 
non è osservato; la quale cosa può giovare alla prova 
che una tale diversa disposizione non fu fatta . appo- 
sitamente tanto negli uni quanto negli altri, ma che piut- 
tosto provenne da qualche accidente, il quale può ri- 
salire fino al tempo in cui si scriveva sopra rotoli; per- 
ciocché poteva avvenire che questi rotoli si i 
sero, nel qual caso tutto l'ordine si trovava scomposto. 

Noi qui daremo primamente l’analisi di questo lihro 
quale esiste negli esemplari del testo ebraico e della ver- 
sione Volgata. Poscia esporremo in poche parole la dif- 
ferenza che trovasi nella edizione romana della versione 
dei Settanta rispetto all'ordinamento delle profezie conte- 
nute in questo libro. Dopo ciò ci studieremo di richia- 
mare succintamente queste profezie all'ordine de’ tempi nei 
quali furono pronunziate, il che potrà contribuire al ris- 
chiarimento stesso di queste profezie. 

Il capo 1 contiene la missione di Geremia. Nel deci- 
moterzo anno del regno di Giosia, riceve Geremia dal 
Signore la sua missione. Il Signore gli rappresenta due 
simboli, il primo dei quali significa che farà presto cadere 
le sue vendette sopra la casa di Giuda: e il secondo, che 


(41) Jer, 1, 17. — (2) IH. 1 8. 
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la desolazione, la quale minacciava la casa di Giuda, verrà 
dall’aquilone, cioè dalla Caldea, della quale i popoli, seb- 
bene situati all’ oriente della Giudea , erano riguardati 
come settentrionali, perchè non vi potevano entrare che 
dal lato di settentrione. Ml Signore spedisce Geremia ad 
annunziare questi mali al suo popolo. 

Nel capo m comincia una profezia che ‘continua fino al 
vers. 5 del capo m inclusivamente. Questa può apparte- 
nere al decimoterzo anno del regno di Giosia; o almeno 
può essere anteriore alla riforma che questo principe operò 
ne’ suoi stati nell'anno decimottavo del suo regno. Il Si- 
gnore ordina a Geremia che faccia intendere la sua voce 
agli orecchi di Gerusalemme, e le richiami in memoria 
gli effetti della misericordia del suo Dio sopra la nazione 
della quale è centro. Il Signore dirige la sua parola alle 
due case di Giacobbe; si lagna della loro infedeltà ; ram- 
menta il giudizio di già esercitato sopra la casa d'Israele, 
e minaccia di esercitare parimente il suo giudizio sopra 
la casa di Giuda; rimprovera ai figliuoli di Giacobbe la 
loro vana fiducia nel soccorso degli nomini, la loro infe- 
deltà ed indocilità, e loro dichiara che siccome rimasero 
confusi, confidando nell’Assirio, così rimarranno confusi 
confidando nell’Egizio. Invita i figliuoli di Giuda a ritor- 
mare con animo sincero a lui. 

A] vers. 6 del capo m: comincia una profezia che con- 
tinua sino al termine del capo vr, e potrebbe essere ri- 
portata all'anno decimottavo di Giosia, allorchè la casa di 
Giuda ritornò al Signore, non di vero cuore, ma in ma- 
niera simulata. Nello stesso capo m, vers. 10 e seguenti, 
il Signore si lagna dell’ infedeltà della casa di Giuda, 
divenuta più colpevole della casa d’Israele, di cui imitò 
le prevaricazioni. Ordina al profeta di richiamare la casa 
d'Israele. Promette di radunare i figli di Giuda dispersi. 
Darà ad essi pastori fedeli. Gerusalemme sarà coperta 
di gloria; tutte le nazioni anderanno a rendervi ossequio 
al Signore. Le due case d’Israele e di Giuda saranno 
umite insieme. Il profeta, in nome del popolo, riconosce 
liniquità della casa d'Israele. — Capo 1v. Il Signore pro- 
siegue ad annunziare gli avventurati successi del ritorno 


(4) Vedi la Dissertazione sopra i trecentonovanta anni di cui si parla 
nel capo iv. di Ezechiele, vol. v Dissert., pag. 293. 
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della casa d'Israele. Poscia esorta quelli di Giuda a 


convertirsi ed a prevenire il suo sdegno. Annunzia la 
desolazione terribile che sta per cadere sopra di essi: 
alla vista di questi mali il profeta sente interno vivissi- 
mo dolore, e il suo cuore è preso di spavento. Il Si- 
gmore promette di non far perire interamente il sno po- 
polo. La figlia di Sion parimente prova dolori somi- 
glianti a quelli di un primo parto, e sviene scorgendo lo 
sterminio de’ suoi figliuoli. — Capo v. Il Signore pro- 
mette di perdonare a Gerusalemme, se nel suo seno tro- 
vasi un solo giusto; tanto i principi quanto il popolo sono 
egualmente pervertiti. Il Signore rimprovera ai figli di 
Giuda la loro infedeltà ed incredulità alla voce dei pro- 
feti. Loro annunzia i mali che dovevano rovesciarsi sopra 
di essi. Promette ancora una seconda volta di non ister- 
minare interamente il suo popolo. Si querela della durezza 
e dell'ingiustizia di questo popolo. — Capo vi. Ammonisce 
i figli di Giuda di prepararsi a sostenere la desolazione 
che li minaccia. Si lagna della infedeltà di Gerusalemme; 
annunzia i mali che stanno per cadere sopra di lei. Esorta 
i figli di Giuda ad istruirsi del buon cammino, e a porsi 
sopra di esso. Stabilisce fra loro delle sentinelle che non 
sono ascoltate. Egli è punire l'indocilità di questo po- 
polo. I figliuoli di Giuda cadono nell’abbattimento, e pro- 
vano vivi dolori. Geremia è costituito sopra questo po- 
polo per isperimentarlo. 

Al vu comincia un’altra profezia, che sembra esten- 
dersi fino al termine del capo x, e che si può anche ri- 

rtare al decimottavo anno di Giosia. Il Signore avverte 
i figliuoli di Giuda di non porre la loro fiducia nel van- 
taggio che hanno di possedere fra essi il suo tempio, 
mentre lo disonorano coi loro delitti. Minaccia ad essi di 
abbandonare il tempio di Gerusalemme, come abbandonò 
il tabernacolo di Silo. Vieta a Geremia di pregare in fa- 
vore di questo popolo. Avvisa i figliuoli di Giuda che 
i loro sagrificii sono ad essi inutili, qualora non obbe- 
discano a’ suoi voleri. Esorta Gerusalemme a darsi ai ge- 
miti ed alle lacrime. Tutto il paese è per essere desolato. — 
Capo vm. Le ossa dei re di Giuda, dei principi e dei 
sacerdoti e dei profeti e del popolo saranno gettate fuori 
de’ loro sepolcri ed esposte sopra la faccia della terra. Que- 
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sto popolo, più cieco delle bestie medesime, non conosce il 
terribile giudizio che lo minaccia. I falsi sapienti di questo 
popolo saranno severamente puniti. Dio spedirà contro la 
casa di Giuda nemici formidabili. Alla vista di questi mali 
il profeta è compreso da vivi dolori. La figlia di Sion 
manda tristi gemiti nel luogo della sua cattività. Il profeta, 
penetrato d'afflizione, chiede, se non havvi dunque nè re- 
sina nè medico in Galaad per guarire la piaga del suo 
popolo. — Capo 1x. Egli deplora il massacro dei figliuoli 
di Giuda. Brama d'essere allontanato dai medesimi a cagione 
del loro peccato. Il Signore è per cangiare il loro paese in 
una spaventosa solitudine. Va in traccia di un sapiente che 
comprenda i suoi giudizii. Femmine, ufficio delle quali era 
di promovere le lacrime nelle cerimonie lugubri, sono chia- 
mate per gemere sopra la desolazione dei figli di Giuda. 
Non havvi rimedio, se non nell’ umile confessione della 
misericordia e della giustizia del Signore. Egli visiterà 
nella sua collera i circoncisi e gli incirconcisi, i figlinoli 
di Giuda e i popoli infedeli che abitano ne’ dintorni ad 
essi. — Capo x. Il Signore esorta tutta la casa d'Israele, tutti 
i figliuoli di Giacobbe, a non partecipare all’ idolatria delle 
nazioni nella loro cattività. Gli idoli sono vani: il Signore 
€ il solo Dio veritiero. Egli avverte Gerusalemme di pre- 
pararsi alla desolazione di cui viene minacciata. Gerusa- 
lemme deplora la sua propria calamità, supplica il Signore 
di distogliere da sé il suo sdegno. 

Al capo xt comincia una profezia che sembra aver con- 
tinuazione nel capo seguente, e che forse fu pronunciata 
nell’ anno diciottesimo di Giosia, allorchè per la cura di 
questo principe fu rinnovata l’ alleanza col Signore. Il 
Signore manda Geremia affinchè esorti gli abitatori di 
Giuda e di Gerusalemme a mantenere la loro alleanza. Egli 
si querela della loro infedeltà. Loro minaccia le sue ven- 
dette. Proibisce a Geremia di pregare in lor favore. Gli 
abitanti di Anathoth concepiscono il disegno di mettere a 
morte Geremia; il Signore minaccia di sterminarli nel 
giorno delle sue vendette. — Capo xm. Il profeta si lagna 
innanzi a Dio della prosperità. de’ malvagi. I1. Signore gli 
annunzia le persecuzioni che dovrà patire, e che è sul punto 
di abbandonare il suo retaggio nelle mani de'suoi nemici a 


cagione dei peccati del suo popolo. I figliuoli di Giuda e 
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à popoli che lo circondano, saranno traslocati dal loro paese, 
e poscia vi saranno ricondotti; qualora questi popoli si 
convertano al Signore, esso gli stabilirà nel mezzo del 
suo proprio popolo; quando ricusino di ascoltare la sua 
voce, li farà perire 

Capo xm. Alcuni credono che il vers. 48 di questo 
capo sia indirizzato a Jechonia ed a Nohesta, sua madre; 
e molti sono d’ avviso che le cose riferite al principio del 
capo sieno accadute sotto il regno di Joakim, padre di 
Jechonia,. nella supposizione che Geremia abbia fatto due 
volte il Viaggio dalla Giudea fino all' Eufrate, il quale spa- : 
zio percorso è computato a circa centocinquanta Jeghe. 
Altri pretendono che le cose narrate da Geremia in que- 
sto viaggio non ebbero luogo se non in visione; e il Bo- 
chart pensa che il luogo nominato nell'ebreo di questo 
passo, Pherath, non sia il fiume Eufrate, ma il luogo chia- 
mato Ephrata, lo stesso che Bethlehem, a due leghe da 
Gerusalemme. Il vers. 18 potrebbe essere indirizzato a 
Joakim ed a INohesta , sua moglie; talmente che tutto que- 
sto capo si riferirebbe al:regno di Joakim , anzi ai primi 
anni di questo principe avanti la venuta di Nabuchodo- 
nosor nella Giudea. Il Signore intima a Geremia di com- 
prarsi una cintura e di porsela attorno le reui. Poi gli 
comanda di recarsi all' Eufrate ( ovvero al luogo chiamato 
Pherath, o Ephrata), e di naseonder quivi la sua cin- 
tura nel buco di una pietra. Qualche tempo dopo gli or- 
dina di farvi ritorno, e di ripigliare la sua cintura. Essa 
trovasi putrefatta e non più atta a servire. Il Signore dà 
la spiegazione di questi simboli, comanda a Geremia di 
annunziare la sua vendetta ai figliuoli di Giuda, e di esor- 
tarli alla penitenza. Gli comanda di annunziare al re ed 
alla regina (vers. 18) che ben presto perderanno la loro 
corona. ( Joakim la perdette con una funesta morte; e No- 
hesta, sua moglie, colla cattività ). Il Signore continua a 
rimproverare ai figliuoli di Giuda la loro infedeltà, pro- 
segue ad annunziare le sue vendette. 

Al capo xrv comincia una profezia che sembra conti- 
muarsi nel capo seguente. Il vers. 4 del capo xrv annun- 
zia che ad essa diede occasione una siccità onde la Giudea 
rimase afflitta in quel tempo, o dovea esserlo in appresso, 
€ la quale vi cagionò la fame; e il vers. 18 da luogo a 
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credere che ciò fosse verso il tempo dell’ ultimo assedio 
di Gerusalemme messovi da Nabuchodonosor, sotto il re- 
gno di Sedecia. Ma tutto questo discorso potrebbe essere 
profetico, e il vers. 45 dà motivo a pensare che questo 
discorso si potrebbe riferire ai primi anni del regno di 
Joakim, quando i falsi profeti dicevano che non si sarebbe 
veduta la spada del nemico, e che il re di Babilonia non 
sarebbe comparso. Il profeta descrive la costernazione in 
cui dovea trovarsi la Giudea al tempo di questa siecità e 
di questa fame che la dovea affliggere. Implora la miseri- 
cordia del Signore in nome del suo popolo. Il Signore 
gli vieta di pregare in favore di esso popolo; egli non 
accoglierà nè i loro digiuni, nè i loro sacrifici. I profeti 
menzogneri promettono falsamente la pace (vers. 15); egli» 
no stessì periranno di spada o di fame. Geremia piange 
i mali del suo popolo. Gli uni periranno sotto la spada 
del nemico, altri periranno di fame, altri saranno condotti 
in cattività ( vers. 45 e 18). Geremia rinnova innanzi al 
Signore le sue suppliche in nome dei figliuoli di Giuda. — 
Capo xv. Il Signore dichiara, che quand’ anche Mosè e 
Samuele intercedessero per questo popolo, egli rimarrebbe 
inflessibile alle loro preghiere. I figliuoli di Giuda saranno 
abbandonati alla spada del nemico. Il profeta si lagna 
perchè annunziando queste tristi predizioni, sia divenuto 
un soggetto di contraddizione in faccia al suo popolo. Im- 
plora il soccorso del Signore, e il Signore gli promette 
di riempirlo di forza, e di liberarlo dalle mani de’ suoi 
nemici. 

Al eapo xvi comincia una profezia che sembra conti- 
nuare fino al vers. 18 del capo xvm inclusivamente. Sif- 
fatta profezia si potrebbe anche riferire al principio del 
regno di Joakim. Il Signorè proibisce a Geremia di pren- 
dere moglie, e di prender parte al duolo, ovvero all’alle- 
grezza altrui, perchè le vendette del Signore debbono ca- 
dere sopra il suo popolo. I figliuoli di Giuda hanno ab- 
bandonato il Signore, ed hanno chiusi gli orecchi alla sua 
voce; egli è sul punto di discaceiarli, e di mandarli in 
una terra straniera, donde poscia li ricondurrà nel loro 
paese. Egli spedirà contro essi i Caldei che in sulle prime 
si recheranno presso loro come pescatori per prenderli 
nelle loro reti, e poi gli invierà quali cacciatori che gli in- 
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seguiranno fino nel più cupo rifugio. Ma allorchè il Si- 
gnore ricondurrà e ristabilirà i figliuoli di Giuda, le na- 
zioni riconosceranno la sua gun e la vanità dei loro 
idoli. — Capo £v. Il peccato di Giuda è scritto con penna 
ferrea. Gerusalemme sarà data in preda a’ suoi nemici in 
punizione de’ suoi delitti. Maledetto colui che pone la sua 
fiducia nell’ uomo; beato quegli che la pone in Dio. H 
cuore dell’uomo è impenetrabile; Dio solo può conoscerlo 
e risanarlo. Gli empii chieggono con tuono insultante a 
Geremia, dove sia il compimento delle’ minaccie. ad essi 
fatte. Il profeta implora contro essi il soccorso del Signore. 

Si potrebbe riferire allo stesso tempo la profezia con- 
tenuta nei nove ultimi versetti del capo xvIr, occasione 
dei quali fu la pubblica violazione della legge del sabato. 
Il Signore esorta i figli di Giuda a non violare la san- 
tità del sabato; ad. essi promette di rimunerare la loro 
‘ IRE e minaccia di punire severamerte l’ infedeltà loro. 

La profezia del capo xvm ha qualche rapporto con 
quella del capo xix; e questa trovasi collegata colla pro- 
fezia del capo xx, da potrebbe riportarsi ai primi anni 
del regno di Joskim; talmente che le profezie contenute 
in questi tre capi potrebbero essere state profferite verso 
quel tempo. Il Signore manda Geremia presso un vasaio; 
il profeta trova costui occupato nel suo travaglio, e nel- 
Patto di disporre della sua argilla come gli aggrada. Il 
Signore dichiara che egli parimente può disporre del suo 
popolo, come gli verrà a grado, secondo che scorgerà in 
esso il bene o il male. Si lagna della infedeltà del suo 
popolo. I figli di Giuda cospirano contro Geremia. Que- 
sti riclama la giustizia del Signore. — Capo xix. Il Signore . - 
comanda al profeta di prendere un vaso di argilla, e di 
condurre seco lui i seniori de’ sacerdoti e del popolo nella 
valle dei figliuoli d' Ennon; di annunziare ad essi in quel . 
luogo i mali terribili che sono per cadere sopra Gerusa- 
lemme, e che doveano cangiare quella valle in un luogo 
di carnificina; e di spezzare quel vaso sotto i loro occhi, 
affinchè ciò sia per ‘esso loro un simbolo dei mali che 
erano per cadere sopra quel popolo e sopra la sua città. 
Geremia, facendo di là ritorno, va ad annunziare a tutto 
il popolo sull’ ingresso del tempio i mali che doveano ro- 
vesciarsi sopra di lui. — Capo xx. Phassur, sacerdote e so- 
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printendente del tempio, avendo sentito così parlar Ge- 
remia, lo percuote e lo mette in prigione. All’ indomani 
lo seioglie. Geremia fatto libero, profetizza contro Phassur 
medesimo. Egli si querela dinanzi al Signore dell’ obbro- 
brio a cui si vede esposto. Pone la sua fiducia in Dio, 
del quale riclama la giustizia. Penetrato del più vivo do- 
lore, si affligge di esser nato, e considera come funesto 
e disgraziato per lui il giorno ehe uscì dal seno di sua 
madre. 

Fin qui la serie delle profezie di Geremia pare ab- 
bastanza ordinata. I dodici primi capi si possono ripor- 
tare agli ultimi diciannove anni del regno di Giosia; 
e gli otto capi seguenti, fino al xx inclusivamente, 
riferir si possono ai tre primi anni del regno di Joakim. 
Ma a questo luogo l'ordine comincia ad essere visibil- 
mente turbato. Il y. 1° del capo xxr annunzia che la 
profezia contenuta in questo capo è del regno di Sedecia; 
€ la serie dà motivo a eredere che appartenga al decimo 
anno del regno di questo principe, allorchè Nabuchodo- 
nosor dopo essersi recato contro | Egitto, ripiegò per 
mettere Î' assedio innanzi Gerusalemme. Allora Sedeeia 
avendo per mezzo de’ suoi inviati pregato Geremia di con- 
sultare il Signore, gli fu dal Signore manifestato per bocca 
del profeta, che il popolo dovrà perire di peste, di spada 
€ di fame; e che gli avanzi saranno dati in preda a Na- 
buchodonosor, il quale ne farà uno spaventoso massacro. 
Indi il profeta ammonisce il popolo, che non gli rimane 
altro scampo se non di arrendersi ai Caldei; e dichiara 
al re di ‘Giuda che l’unico mezzo di evitare le vendette 
del Signore, è quello di rendere la giustizia coll’ assu- 
mersi la difesa degli oppressi. 

Al capo xxm comincia un ragionamento che sembra 
essere continuato fino al y. 8 del capo xxm inclusiva- 
mente, e che è diretto a Joakim: si può ancora riportarlo 
ai primi anni del regno di questo principe, e avanti V'ar- 
rivo di Nabuchodonosor. Geremia esorta Joakim e il suo 
© popolo ad esser docili alla voce del Signore, e ad ope- 
rare secondo la giustizia e l'equità , per evitare i mali 
di cui sono minacciati. Loro dichiara che non bisogna 
piangere Giosia morto da uomo pio; ma è d'uopo gemere 
sopra Sellum, che fu condotto prigioniero dal re d' Egitto, 
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e che morrà in terra straniera. Volge i suoi rimproveri 
contro Joakim, di cui annunzia la fine sventurata. Geru- 
salemme sarà abbandonata da’ suoi alleati. Jechonia, fi- 
gliuolo di Joakim, sarà dato in potere de’ Caldei, morrà 
in terra straniera, non avrà successore uscito da lui. Il 
Signore si lamenta de’ pastori, cioè dei capi del suo po- 
polo, che banno dispersi gli agnelli del suo gregge. Pro- 
mette di raccogliere questi agnelli, e di loro 

fedeli pastori ed un re giusto, che uscirà dalla stirpe di 
Davide (cioè il Messia). Egli promette di adunare 1 figliuoli 
d’ Israele da tutti i paesi ne’ quali saranno stati dispersi. 

Al y. 9 del capo xxmr comincia un ragionamento 
^ diretto ai falsi profeti, e che continua fino al termine del 
capo. Si può riferirlo, come il precedente, ai primi anni 
di Joakim. Geremia espone P afflizione, il dolore e il tur- 
bamento che prova in -considerare i terribili decreti della 
giustizia del Signore. Il Signore si lagna della corruzione 
de’ sacerdoti e de profeti; annunzia la loro ruina. Para- 
gona l'infedeltà dei profeti di Samaria colla infedeltà dei 
profeti di Gerusalemme; annunzia di nuovo la perdita di 
costoro. Avvisa il suo popolo di non ascoltare le parole 
di questi falsi profeti che promettono invano la pace. Di- 
chiara che i suoi formidabili giudizii si effettueranno, e 
che i suoi disegni verranno riconosciuti allora soltanto che 
saranno compiti. Continua a lagnarsi di que’ profeti che 
vanno vaticinando da sà medesimi. Oppone loro la forza 
e l'efficacia della sua parola. Minaccia ad essi le sue ven- 
dette. Si querela del disprezzo in che si pone la sua pa- 
rola. Minaccia gli effetti del suo sdegno a tutti coloro fra 
il popolo, fra i profeti e fra i sacerdoti, che persevere- 
ranno in questo disprezzo. 

Geremia stesso ci informa che la profezia del capo xxiv 
tocca il principio del regno di Sedecia, dopo che Nabu- 
chodonosor traslocò Jechonia coi suoi principi e con una 
parte del popolo, e li condusse da Gerusalemme a Babi- 
lonia. Il Signore mostra a Geremia due panieri di fi- 
chi, l'uno avente dei fichi buoni, e l'altro cattivi. Gli 
spiega siffatta visione: i fichi buoni rappresentano quelli 
di Giuda che furono trasferiti a Babilonia insieme a Je- 
chonia, e sopra i quali il Signore eserciterà la sua mise- 
ricordia richiamandoli a sè, e ristabilendoli nella loro ere- 
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dità. I fichi cattivi rappresentano quelli che rimasero nel 
paese di Giuda, o che si sono rifuggiti in Egitto, e sopra 


4 quali il Signore eserciterà la sua giustizia con punr- 


zioni strepitose. 
La profezia del capo xxv ha la sua data dal quarto anno 


.di Joakim. L'anno 25° della missione di Geremia era co- 
-minciato, giusta quello che vien detto al y. 39, e Na- 
‘buchodonosor non avea ancor posto piede nella Giudea, 


conforme a ciò che vien detto nel y. 9. Geremia an- 
nunzia a tutto il popolo di Giuda e a tutti gli abitatori 


.di Gerusalemme, che per non aver essi ascoltata la sua 


voce, nè quella di tutti gli altri profeti che ad essi parla- 


‘rono da parte del Signore, il Signore è per rivolgere con- 
‘tro di essi il re di Babilonia, il quale li soggiogherà, essi 


e tutti i loro vicini; che essi rimarranno soggetti a quel 
principe e a’ suoi successori per lo spazio di settant anni, 
dopo di che lo sdegno del Signore cadrà sopra i Babilonesi 
medesimi, che saranno stati gli strumenti di sue vendette. 
Narra il profeta, che secondo l'ordine avuto dal Signore 
( Y. 45 e seg.), avea presentato il calice dello sdegno di- 
vino a Gerusalemme, agli Egizii, a Filistei, agli Idumei, ai 


‘Moabiti, agli Ammoniti, a’ Tirii, agli abitatori delle isole, 


a tutti i popoli dell’ Arabia, a tutti quelli dell’ aquilone 
(molti credono che ciò fosse in visione); il Signore ag- 
giugne, che il re di Sesach, vale a dire il re di Babilonia, 
ine berà dopo di essi; e continua ad annunziare le vendette 
che è per compiere sopra la terra, e dichiara che comin- 
cerà dal percuotere il suo popolo stesso. 

La profezia del capo xxvi ha per data il cominciamento del 
regno di Joakim; ma ciò non si dee prendere strettamente; 
perocchè il y. 24 prova che già da qualche tempo Joa- 
kim era sul trono. Sembra soltanto che questa profezia 
preceda la venuta di Nabuchodonosor. Il Signore spedisce 
Geremia nell’ atrio del tempio per annunziare di nuovo 
agli abitanti di Giuda, che se essi non sono docili alla 
voce del Signore, Gerusalemme sarà ridotta alla stessa 
condizione di Silo. I sacerdoti e i falsi profeti unitamente 
al popolo presero Geremia per farlo perire. I principi di 
Giuda sono di ciò informati. Geremia parla in sua difesa; 

(41) Vedi le cose dette nella sopra citata Dissertazione, di cui si parla 
nella profezia del capo 1v d" Ezechicle. 
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i principi e il popolo dichiarano ai sacerdoti ed ai pro- 
feti di trovarlo innocente. Alcuni de’ seniori allegano in 
favor di Geremia l' esempio del profeta Michea, che aveva 
profetizzato sotto Ezechia. Un altro profeta, chiamato Uria, 
era stato perseguitato e messo a morte per ordine di 
Joakim!!. Ahicam, che sotto Josia avea sostenuto un di- 
stinto impiego, prende la difesa di Geremia, e impedisce 
che venga messo a morte. 

La profezia del capo xxvm ha per data il cominciamento del 
regno di Joakim: ma il seguito dimostra che appartiene 
piuttosto al regno di Sedecia. Alcuni hanno voluto con- 
ciliare tal cosa, dicendo che Geremia ebbe ordine di pre- 
parare sotto Vil regno di Joakim le catene e i gioghi che 
poi doveva spedire sotto il regno di Sedecia. Ma il si-. 
riaco e l'arabo leggono nella data di questa profezia il 
nome di Sedecia, in luogo del nome di Joakim. Allora 
tutto concorda; e alcuni preferiscono questa lezione, la 
quale forma per tal modo un senso più naturale. Questa 
profezia è collegata con quella del capo seguente; e il 
x. A" del capo seguente dimostra che sono l'una el al- 
tra del quarto anno del regno di Sedecia. Dio intima a. 
Geremia di prendere e di soprapporre al sno collo ceppi 
e catene, e di spedirli ai re di Edom, di Moab, di Am- 
mon, di Tiro e di Sidone, per mezzo degli ambasciatori » 
ch’ erano venuti da parte loro a Gerusalemme presso il 
re Sedecia. Il Signore dice ad essi per bocca di Geremia, 
che ha dato in potere di Nabuchodonosor tutta la loro 
terra; che loro promette la pace, qualora si sommettano . 
a quel principe, e che loro minaccia le sue vendette quando 
ricusino di obbedirgli. Il profeta esorta parimente Sedecia 
a sommettersi al re di Babilonia. Inveisce contro i falsi 
profeti che seducevano il popolo promettendogli che non 
anderebbe soggetto a Nabuchodonosor, e che i vasi del 
tempio trasportati a Babilonia ne sarebbero ben presto ri- 
tornati. Dichiara che i vasi stessi rimasti a Gerusalemme 


(4) Questo esempio è contrario alla causa di Geremia, e molti cre- 
dono che fosse proposto da’ suoi avversari ; altri pensano che i difensori 
stessi di Geremia, per l' oggetto di contrapporre Ezechia, la memoria ‘ 
del quale era in benedizione, a Joakim , che si era fatto odioso colle sue 
violenze, paragonino | operare di Ezechia verso il profeta Michea con 
quello di Joakim verso il profeta Uria, per quindi conchiudere che era 


miglior partito l' imitare la clemenza e la pietà di 
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saranno trasportati come gli altri, e rimarranno a Babi- 
lonia fino al giorno in cui i prigionieri saranno richiamati. 

La profezia del capo xxvim è datata dallo stesso anno, 
il quarto del regno di Sedecia. Anania, falso profeta, pre- 
dice in presenza dei sacerdoti e di tatto il popolo, che 
fra due anni i vasi portati a Babilonia faranno ritorno a 
Gerusalemme, e che Jechonia vi si restituirà con tutti i 
suoi prigionieri. Geremia consente che Anania sia consi- 
derato come un vero profeta quando questa predizione si 
adempia. Anania, per confermare la sua predizione, rompe 
il giogo che Geremia portava. Il Signore intima a Gere- 
mia di dichiarare ad Anania, che in cambio di un giogo 
ligneo, sarà imposto un giogo di ferro dal re di Babilonia 
sopra tutti i popoli contro 1 quali il Signore avea par- 
lato; e che egli, Anania, morrebbe in quel medesimo anno, 
perchè avea parlato contro il Signore. E realmente Ana- 
nia morì due mesi dopo. 

La profezia del capo xxix ha per data il regno di Sede- 
cia, allorchè questo principe mandò ambasciatori a Babi- 
lonia per Nabuchodonosor, dopo che Jechonia ed una por- 
zione del popolo furono da Gerusalemme trasferiti a quella 
città; la qual cosa ci insinua che questa profezia puo es- 
sere riportata ai primi ánni di Sedecia, e avanti che Eze- 
chiele cominciasse a profetizzare nella Caldea, dove fu con- 
dotto insieme a Jechonia. Geremia scrive ai prigionieri di 
Babilonia, e gli ammonisce da parte del Signore di sta- 
büirsi in quel paese; di non lasciare che ivi si estingua 
la loro stirpe; di pregare per la pace della città in cui 
furono traslocati; di non permettere che i falsi profeti li 
seducano. Il Signore promette di ricondurre i prigionieri 
nel loro paese dopo i settant' anni di cattività, che di già 
aveva annunziato. Minaccia le sue vendette a quelli che 
sono rimasti nella Giudea, e che non hanno ascoltata la 
voce de’ suoi profeti. Annunzia il supplicio che patiranno 
Achab e Sedecia, falsi profeti che seducevano i prigio- 
nieri a Babilonia. Semeia, altro falso profeta nel numero 
de' prigionieri, avendo scritto a Sophonia soprintendente 
del tempio, querelandosi della lettera di Geremia, il Si- 
gnore annunzia il castigo con cui punirà quel falso profeta. 

Al capo xxx comincia una profezia che sembra essere 
continuata nel capo seguente. Questa profezia ha relazione 
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col y. 10 del capo xxix, in cui Geremia predisse il ter- 
mine della cattività; essa può riferirsi al medesimo tem- 
po. H Signore comanda a Geremia di scrivere ciò che è 
sul punto di svelare rispetto alla liberazione ed al ritorno 
de’ prigionieri del suo popolo. Una terribile desolazione 
si spanderà sopra la Caldea; i Babilonesi saranno colpiti 
da spavento; sarà questo un tempo di afflizione pei figli 
di Giacobbe stesso ; ma ben presto saranno liberati, 
e serviranno il Signore e il Capo che verrà dato ad 
essi dalla stirpe di Davide. Il Signore libererà i figliuoli 
di Giacobbe, e li ricondurrà nella loro terra. Egli severa- 
merte gli ha pereossi per la moltitudine delle loro ini- 
quità; ma verrà il giorno che egli abbandonerà alla depre- 
dazione coloro che afflitti gli hanno. Sionne sarà richia- 
mata; Gerusalemme sarà di nuovo costruita; i suoi figli 
saliranno in onere; un Capo uscirà dal mezzo di essi; il 
Signore sarà il loro Dio. Mai giorni di sua misericordia 
saranno preceduti da quelli di sua giustizia; il Signore 
eserciterà le sue vendette sopra gli empii che trovansi nel 
seno del suo popolo. Non sì comprenderanno i suoi dise- 
gni, se non allorquando avranno compimento. — Capo xxx. 
Il Signore promette di riconciliarsi con tutte le tribù di 
Israele. La vergine d' Israele apparirà pomposamente; i 
monti di Samaria saranno di nuovo coltivati; Ephraim si 
recherà ad adorare il Signore sul monte santo di Sion. 
Il Signore invita tutta la casa di Giacobbe a celebrare 
la liberazione degli avanzi d' Israele. I figli d' Israele sa- 
ranno adunati, e si recheranno in Sion ad adorare il Si- 
gnore. Rachele, ava di Ephraim, ha pianta la cattività dei 
suoi figli; ma li vedrà ritornare nelle loro terre. Ephraim 
riconosce la sua iniquità , ed implora la misericordia del 
Signore. ll. Signore si lascia movere a pietà in favore di 
Ephraim, e lo esorta a gemere sopra i suoi antichi sre- 
golamenti. Per eccitarlo a convertirsi, il Signore desta la 
di lui attenzione a un prodigio della sua potenza. (E la na- 
seita del Messia. ) Israele benedirà la terra di Giuda; 
Giuda abiterà di nuovo nella sua terra nativa. Hl Signore 
ristabilirà le due case d’ Israele e di Giuda. 1 figliuoli 
non porteranno più le iniquità dei loro padri. Il Signore 
formerà nuova alleanza colla casa d'Israele non meno che 


colla casa di Giuda. Il Signore non abbandonerà Israele 
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perpetuamente ; Gerusalemme sarà riedificata, ed avrà eterne 
fondamento. : 

La profezia del capo xxxm è datata dal decimo anno 
di Sedecia, allorchè Nabuchodonosor ritornato dall’ Egitto, 
rinnovò l’ assedio davanti Gerusalemme. Allora Geremia 
era ritenuto nell’ atrio della prigione del palazzo per or- 
dine di Sedecia. Egli compera per comando di Dio il 
campo di uno de’ suoi parenti; ordina a Baruch di darsi 
cura che il contratto di tale compera venga conservato; e 
dichiara che il Signore rientrerà in possesso del suo paese. 
Invoca il Signore; considera la grandezza e la potenza di 
lui, le maraviglie da lui operate in favore d’ Israele, V in- 
gratitudine e infedeltà di questo popolo, la vendetta con 
cui Iddio allora lo andava affliggendo, e il comando che 
il Signore tuttavia gli faceva di comperare il campo. Il 
Signore gli dichiara che realmente esso abbandona Geru- 
salemme e Giuda nelle mani de’ Caldei, per punire l’ in- 
fedeltà del suo popolo; ma che alla fine adunerà questo 

opolo stesso, lo ristabilirà nel medesimo luogo, farà con 
ui un’ eterna alleanza, e lo colmerà de’ suoi beni. 

La profezia del capo xxxm sembra essere stata pro- 
nunziata poco tempo dopo l'antecedente; Geremia era an- 
cora ritenuto nell’ atrio della prigione. Il Signore promette 
di cicatrizzare le piaghe di Gerusalemme, di ricondurre i 
prigionieri del suo popolo, di perdonare i loro peccati, e 
di riempirli de’ suoi beni. Promette di suscitare dalla stirpe 
di Davide un principé che regnerà secondo la giustizia, 
di non lasciare giammai che si estingua nè la stirpe di 
Davide nè quella di Levi, ma di moltiplicare l'una e l'al- 
tra come l'arena del mare. Al vedere i giudizii da Dio 
esercitati sopra le due case d'Israele e di Giuda, molti 
riguardavano il suo popolo come interamente rigettato; ma 
il Signore protesta che non abbandonerà giammai la po- 
sterità di Giacobbe, e che non rigetterà giammai la stirpe 
di Davide. 

La profezia del capo xxxiv, è anteriore alle due pre- 
cedenti; essa appartiene al nono anno di Sedecia, allor- 
chè Nabuchodonosor stringeva Gerusalemme e le altre 
città della Giudea. Il Signore vuole che si annunzii a 
Sedecia, che abbandonerà lui e la città di Gerusalemme 
fra le mani di Nabuchodonosor: nondimeno gli promette 
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che non morrà sotto la spada. Qualche tempo dopo, essendo 
sopravvenuto l'anno sabatico, Sedecia ordinò che fosse 
resa la libertà, secondo la legge, agli schiavi ebrei; i Giu- 
dei obbedirono, e gli schiavi furono posti in libertà. Ma 
Nzbuchodonosor avendo poscia levato l'assedio, per muo- 
vere contro gli Egizii, i Giudei ripigliarono i loro schiavi 
a dispetto della legge. Il Signore rimprovera ad essi per 
bocca del suo profeta questa nuova infedeltà, e loro di- 
chiara che, avendo essi per tal modo ricusato di lasciare 
la libertà a' loro schiavi, egli abbandoneralli alla spada, alla 
fame e alla peste, e fra le mani de’ loro nemici; aggiunge 
che il re di Babilonia, il quale ha levato l’assedio, vi farà 
ritorno, si renderà padrone di Gerusalemme, la darà in 
preda alle fiamme, e ridurrà in solitudine la terra di Giuda. 

La profezia del capo xxxv ha per data il regno di Joakim; 
havvi luogo a credere che appartenga al quarto anno di 
questo principe, allorchè Nabuchodonosor si avanzava con- 
tro Gerusalemme. I Rechabiti, i quali fino a quel punto 
aveano abitato sotto tende, conforme alla legge di Jona- 
dab loro padre, erano allora entrati in Gerusalemme per 
mettersi al coperto dalle armi de’ Caldei. Geremia, per 
comando del Signore, si reca presso loro, e presenta ad 
essi del vino. Essi ricusano di berne, perchè ciò era stato 
loro proibito da Jonadab. Il Signore fa valere la fedeltà 
de’ Rechabiti per confondere l'infedeltà dei figli di Giuda. 
Minaccia a questi la sua vendetta, e promette a quelli di 
conservare la loro stirpe. I Rechabiti de’ quali si parla, 
sono il soggetto di una dissertazione ( vol. v , pag. 259. ) 

La profezia del capo xxxvi è datata dal quarto anno 
di Joakim, e sembra toccar la fine di esso anno, poco 
tempo avanti il digiuno che quel principe pubblicò il quinto 
anno del suo regno, nel nono mese, digiuno che molti credono 
essere stato pubblicato in occasione dell’ anniversario della 
presa di Gerusalemme, fatta da Nabuchodonosor, il quale si 
impadronì della città nel quarto anno di Joakim. In tal modo 
questa profezia si troverà posteriore alla presa di Geru- 
salemme. Geremia era allora costretto a tenersi rinchiuso, 
per evitare dal cadere fra le mani de' suoi nemici. Il Si- 
gnore gli comanda di scrivere tutto ciò che detto avea 
riguardo ad Israele e Giuda e a tutti gli altri popoli dal 
principio della sua missione fino a quel punto. Baruch ne 
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fu lo scrittore sotto la dettatura di Geremia, e si dispone 
per ordine del profeta a farne la lettura nel tempio alla 
presenza di tutto il popolo, il giorno del digiuno pubbli- 
cato nel nono mese del quinto anno di Joakim. I principi 
di Giuda chiamano Baruch in loro presenza; e sopra loro 
inchiesta, esso fa la lettura di questo libro. I principi lo 
avvisano di nascondersi, esso e Geremia, e si recano presso 
il re. Questi comincia dal farsi leggere il libro; ma ben 
presto, lo lacera e lo getta alle fiamme, ed ordina di ar- 
restare Baruch e Geremia. Il Signore ordina a Geremia 
di serivere di nuovo le medesime profezie, e gli dichiara 
il giudizio che eserciterà sopra Joakim, per punirlo del- 
P avere abbruciato il libro. 

Nel capo xxxvn, Geremia racconta aleuni fatti che av- 
vennero allorchè Nabuchodonosor pose l’ assedio innanzi 
a Gerusalemme nel nono anno di Sedecia, ed allorchè 
dopo essersi diretto contro gli Egizii, ritornò dinanzi a 
quella città, nel decimo anno di Sedecia. Questi essendo 
succeduto a Jechonia, non obbedì nè esso nè il suo po- 
polo alle ammonizioni del Signore. Nabuchodonosor si reca 
all’ assedio di Gerusalemme, Sedecia prega per mezzo di 
inviati Geremia di soccorrerlo colle sue preghiere. Nabu- 
chodonosor leva |’ assedio per muovere contro gli Egizii. 
Geremia predice il sno ritorno e la rovina di Gerusalem- 
me. Il medesimo, volendo uscire da Gerusalemme per re- 
carsi in sua patria, è arrestato e posto in carcere. Al ri- 
torno di Nabuchodonosor, Sedecia consulta di nuovo Ge- 
remia, e lo libera dal carcere in che era posto. 

La profezia del capo xxxvmr sembra appartenere al de- 
cimo ovvero undecimo anno di Sedecia. Essa si riferisce 
a quella del capo xxr, e pare esser l' ultima che Geremia 
abbia pronunziato avanti la presa di Gerusalemme. I prin- 
cipi di Giuda, offesi del consiglio che dava Geremia al 
popolo di cedere a’ Caldei, e dalle sue assicurazioni, che 
la città sarebbe presa dall’ esercito del re di Babilonia, 
domandano a Sedecia la morte del profeta. Sedecia lo dà 
in loro potere, ed essi lo gettano in una cisterna della pri- 
gione. Abdemelech, eunuco etiope, ne lo ritrae colla per- 
missione di Sedecia, e lo ritorna nel vestibolo della pri- 
gione. Sedecia consulta secretamente Geremia; questi lo 
consiglia di arrendersi a’ Caldei. Sedecia raccomanda a Ge- 
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remia il secreto di questo abboccamento: Geremia glielo 
conserva, e rimane nel vestibolo della prigione fino alla 
presa della città. 

Il capo xxxix contiene la storia della presa di Geru- 
salemme sotto il regno di Sedecia. Nabuchodonosor es- 
sendosi recato ad assediar Gerusalemme nel nono anno di 
questo re, la città fu presa da’ Caldei nell’ anno undecimo 
del medesimo. Sedecia e i principi che si erano dati alla 
fuga, sono arrestati. Sono condotti a Nabuchodonosor, che 
trovavasi a Reblata in Siria. Nabuchodonosor, dopo aver 
messi a morte i figli di Sedecia al cospetto del loro pa- 
dre, fa a lui cavare gli occhi, e lo opprime di catene per 
essere poscia condotto a Babilonia. Nabuzardan, generale. 
dell’ esercito de? Caldei, conduce seco tutti quelli fra il 
pepolo che erano rimasti in Gerusalemme, o che si erano 
a lui arresi, e nella Giudea lascia soltanto i più poveri 
del paese. Risparmia Geremia per ordine di Nabuchodo- 
nosor. Qui il profeta riporta la promessa che il Signore 
avea fatta ad Abdemelech di conservargli la vita nella 
presa della città. 

I cinque capi seguenti contengono la storia di ciò che 
avvenne dopo la presa di Gerusalemme fino al tempo che 
i Giudei si rifuggirono nell’ Egitto, e le profezie che Ge- 
remia pronunziò negli ultimi tempi che posero fine alla sua 
missione. — Capo xr. Nabuzardan rende la libertà a Gere- 
mia, e gli lascia la scelta o di recarsi a Babilonia, o di rima- 
nere nel paese. Geremia rimane nel paese, e si ritira presso 
Godolia, che Nabuchodonosor avea stabilito governatore 
della Giudea. I Giudei che aveano presa la fuga e si erano 
dispersi, si adunano presso Godolia. Johanan, uno de’ prin- 
cipali fra loro, informa Godolia dei malvagi disegni di 
Ismaele, rampollo della stirpe reale. Godolia non vuole pre- 
starvi fede. — Capo xL1. Ismaele uccide Godolia. Si avanza 
contro ottanta uomini che andarono a presentare le loro 
obblazioni al Signore. Esso gli uccide, e non ne risparmia 
che dieci. Conduce prigionieri tutti quelli che trovavansi 
a Maspha. Johanan lo insegue. Ismaele fugge presso gli 
Ammoniti. Johanan riconduce i prigionieri. Questi risol- 
vono di rifuggirsi in Egitto, temendo che i Caldei non 
vendicassero sopra di sè la morte di Godolia. — Capo xc. 
Essi recansi da Geremia. affinchè egli consulti per lora 
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il Signore, promettendo di seguire fedelmente i suoi 
voleri. Il Signore loro dichiara per bocca di Geremia, 
che quando rimangano nella Giudea, li rinfrancherà ; gli 
esorta a non temere il re di Babilonia, perchè il Si- 
gnore è con essi per difenderli. Gli ammonisce, che quando 
si ostinino a volersi ritirare in Egitto, ivi si vedranno 
oppressi da quelle medesime sventure che cercavano di 
evitare. Geremia gli esorta ad obbedire al Signore; rim- 
provera ad essi la loro indocilità; loro annunzia le cala- 
mità che ne saranno la pena. — Capo xum. I Giudei ac- 
cusano di menzogna Geremia. Si ritirano in Egitto, mal- 
grado il divieto del Signore, e conducono seco Geremia 
e Baruch. Geremia, essendo a Taphnis, predice per or- 
dine del Signore, che Nabuchodonosor desolerà l Egitto, 
incendierà i suoi tempii,e condurrà prigionieri i suoi numi. — 
Capo xuiv. Il Signore manda Geremia ai Giudei che 
erano sparsi nell’ Egitto; e per ordine del Signore il pro- 
feta rimprovera ad essi la idolatria, loro dichiara che pe- 
riranno di spada e. di fame, e che da questa ruina rimar- 
ranno solamente salvi coloro che la preverranno ritornando 
nella Giudea. 1 Giudei gli rispondono che persisteranno 
nella loro idolatria, malgrado le sue rimostranze. Loro an- 
nunzia di nuovo le vendette del Signore, e per segno 
del compimento di tali minaccie, predice che Faraone 
Ephreo, re d' Egitto, cadrà nelle mani de’ suoi nemici. 

La profezia del capo xtv è datata dal quarto anno di 
Joakim, allorchè Baruch serisse le profezie di Geremia. 
Il Siguore, per bocca di Geremia, riprende Baruch, il 
quale si afiliggeva di non trovare riposo; gli promette di 
conservargli la vita, mentre gli altri saranno oppressi dai 
mali. 

Dal principio del capo xLvi fino al y. $5 del capo xLrx 
sì riportano molte profezie che paiono esser quelle che 
Geremia va mentovando nella profezia del capo xxv, y. 15. 
La prima è anteriore alla spedizione di Nabuchodonosor 
sopra Charcamis, nel quarto anno di Joakim, e si può ri- 
portare al primo anno di questo principe, allorchè Nechao 
ritornò in Egitto dopo aver lasciato un forte presidio in 
Charcamis. Gli altri possono avere la medesima epoca. 
Nel capo xLvi si trovano primamente due profezie che 
riguardano l’ Egitto. La prima è contenuta ne’ primi do» 
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dici versetti. Essa annunzia la spedizione di Nabuchodo- 
nosor sopra gli Egizii a Charcamis. Questa profezia ebbe 
compimento nel quarto anno di Joakim. La seconda pro- 
fezia è contenuta negli ultimi sedici versetti; nuò ‘essere 
del medesimo tempo che la prima. Geremia annunzia la 
spedizione di Nabuchodonosor sopra l'Egitto stesso. Questa 
seconda guerra non avvenne che circa trentacinque anni 
dopo la prima, sotto il regno di Faraone Ephreo o Apries, 
circa a sedici anni dopo la presa di Gerusalemme. Gere- 
mia, dopo avere annunziata la desolazione dell’ Egitto ope- 
rata da Nabuchodonosor, annunzia il suo ristabilimento 
sotto Ciro; e nel tempo stesso annunzia il ristabilimento 
della casa di Giacobbe, cioè delle due case d' Israele e 
di Giuda riunite sotto il regno di quel medesimo principe. 

La profezia del capo xivm riguarda i Filistei; ed al 
X. 1° si dice che essa venne pronunziata prima che gli 
Egizii prendessero Gaza. Molti sono d' avviso che questa 
spedizione degli Egizii debbasi riportare al decimo anno 
di Sedecia, allorchè il re d' Egitto si pose in cammino 
per soccorrere quel principe. Credono altri che si debba 
riportare al tempo di Nechao, o allorchè questi si di- 
. resse sopra Charcamis, o allorchè di là ritornossi. In que- 
sta ultima supposizione, essa potrà avere la stessa epoca 
che le due precedenti, e si potrà riportare al primo anno 
di Joakim. Geremia annunzia la spedizione di Nabucho- 
donosor sopra i Filistei, e la desolazione della loro terra 
dopo la presa di Gerusalemme durante l’assedio di Tiro. 

La profezia del capo xLvin riguarda la spedizione di 
Nabuchodonosor sopra i Moabiti durante |’ assedio di Tiro. 
Geremia annunzia la loro cattività e il loro ritorno. I 
* trentatre primi versetti del capo xrix riguardano diverse 
altre spedizioni di Nabuchodonosor durante | assedio di 
Tiro: 4° contro gli Ammoniti ne’ sei primi versetti: 
2" contro gli Idumei, dal y. 7 fino al y. 22; 3° con- 
tro Damasco dal y. 95 fino al 27; 4° contro Cedar, 
dal y. 28 fin al 55. Tutte queste profezie possono es- 
sere del primo anno di Joakim. 

Al y. 54 dello stesso capo xLix comincia una pro- 
fezia datata dal cominciamento -del regno di Sedecia. Essa 
riguarda la spedizione di Nabuchodonosor sopra gli Ela- 
miti; Y espressioni del y. 56, ove si dice che il Si- 
gnore susciterà i quattro venti dai quattro angoli della 
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terra contro gli Elamiti, danno luogo a credere che fosse 
questa una delle ultime spedizioni di Nabuchodonosor, al- 
lorchè colle sue conquiste egli formò un esercito compo- 
sto di trr_pe di tutte le nazioni che si avea sottomesse. 

Finalmente la profezia contenuta nei capi L e LI an- 
nunzia la spedizione di Ciro contro Babilonia, la presa di 
questa città, la desolazione della sua provincia, la rovina 
del suo impero, la liberazione, il ritorno e la riunione 
delle due case d’ Israele e di Giuda. La data di questa 
profezia trovasi al y. 59 del capo LI; essa appartiene 
al quarto anno di Sedecia; fa spedita da Geremia a Ba- 
bilonia. Questo ultimo capo termina colle seguenti espres- 
sioni: Hucusque verba Jeremia; cioè Fin qui le parole 
di Geremia. Tali espressioni, che trovansi tanto nell'ebreo 
quanto nella Volgata, non veggonsi negli esemplari dei 
Settanta, ove i due ultimi capi occupano un altro luogo. 

Tale conclusione induce a dubitare se il capo Lu 
appartenga a Geremia. Questo capo è puramente storico, 
e non contiene quasi altro che le cose riferite nel rv li- 
bro dei Re del f. 18 dal capo xxiv fino al f. 24 del 
capo xxv; cioè una ricapitolazione di quanto avvenne 
nella Giudea sotto il regno di Sedecia; il novero de’ Giu- 
dei condotti a Babilonia nell’ anno settimo; nel decimottavo 
e nel ventesimoterzo di Nabuchodonosor; e l innalzamento 
di Joachin o Jechonia, liberato dalla prigione per favore 
di Evilmerodach, dopo trentasette anni di cattività. Que- 
sto ultimo fatto che è riferito anche alla fine del rv libro 
dei Re, sembra essere posteriore al tempo di Geremia. 
Alcuni attribuiscono tutto questo capo ad Esdra. 


Disposizione L’ edizione romana della versione dei Settanta concorda 
rofezie col testo ebreo e colla versione Volgata fino al y. 43. 
nella edizione del capo xxv; talmente che la profezia contenuta ne’ primi 
romana della versetti di questo capo finisce colle parole del y. 13. 


Et adducam super terram illam omnia verba mea que 
locutus sum contra eam, omne quod scriptum est in libro 
isto. Il rimanente del $. 13 e il y. 44 sono omessi. 
Indi si trovano la profezia contro gli Elamiti, che esiste 
nel capo xLix dela Volgata; le due profezie contro l'E- 
gitto che sono nel capo xLvi; la profezia contro Babilo- 
nia, contenuta ne’ capi L e L1; la profezia contro i Filistei, 
che è nel capo xLvu:; le prime quattro profezie del capo xix 
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contro gli Idumei, contro gli Ammoniti, contro Cedar, 
contro Damasco; la profezia contro i Moabiti che trovasi 
al capo xLvim. Poi viene il y. 15 del capo xxv, e tutto 
il seguito del testo fino al capo xLv inclusivamente; dopo 
il quale è collocato il capo Lu. Così tutta la differenza 
che scorgesi fra questa versione e la Volgata, consiste in 
ciò, che questa versione colloca nel mezzo del capo xxv 
della Volgata i sei capi che nella Volgata trovansi fra 
il xLv ed il Lu, e distribuisce in un altro ordine le pro- 
fezie contenute in questi sei capi. Questa intercalazione 
altera l' andamento dei numeri di tutti i capi posteriori 
al capo xxv. Perció a vantaggio di quelli che vorrebbero 
consultare questa versione, noi qui offriamo una tavola 
che rappresenta il numero dei capi di essa versione cor- 


rispondenti a quelli della Volgata e dell’ ebreg. 


Numeri dei capi dell’ ebreo Numeri dei capi della versione dei LXX 
è della Volgata. secondo |’ edizione romana. 
xxv fino al jJ. 45 . . . +. xxv fino al y. 15. 
xxv fino al y. 45... . . . XXXI. ^ 
XXVI. xxxitt. 
xxvi fino al }. 49 . . . +. xxxiv. 
daly. 149 . . . .. manca. 
XXVHD è è + 0 0 0 0 on on XXIV. 
HEI è + + è 5 o c 00 XXXVI. 
XXX è 4 0 0 0 60 0 0. XXXVII 
XEXb de n 295 - $c; XXXVII. 
NUM i 4 xo * € »* 9 - * XXXIX. 
xxxiu fino al }. 14. . . +. XL. 
dl}. 144 . . . . tnanta. 

XXXIV. +. + O XLI. 
XXXV . . e 0068. xut. 
XxE&vi. e è 00006 on xLIÙ. 
XXXVH + è 6 0 9 °°. xLIV. 
xxxvit e 0.0 . XLV» 
XXEIE è è è 0 6 0 0 0 on XLVI. 

undici }Y., dal y. 5 fino al 

*»14.-...2.-- mancano. 
iba «es $4 40». à XLVIL 
Elo + 0 0 0 6 0 0 0 0 XLVII 
MAI è a 54. 4 *-* 7 xLIX. 
ALU + è 0 0 0 6 0 0 è L 
XMY 5 0 0 2^). 6 0 0 è Li fino al y. 50. 


Distribuzione 
delle profezie 
di Geremia, 
secondo | or- 
dine dei tem- 
pi ne” quali le 
medesime po- 
fevano essere 
aununciate, 


448 


Numeri dei capi dell’ ebreo 
e della Volgata. 


XLVII 


00 7. 9 9 9 9 5$ f 


dal y. 44. . . . . * 


dal y. 6 al 22. . +. 

dal y. 22 fino 31 27. . 
dal y. 27 fino al 55. . 
dal y. 33 fino alla fine . 
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Numeri dei capi della versione dei Lxx 
secondo l'edizione romana. 


Li dal y. 50. 
XXVI. 

xxix fino al y. 7. 
xxxi. 

manca. 

xxx fino al y. 5. 
manca. 

xxix. dal y. 7. 
xxx dal y. 55. 
xxx dal y. 5 fino al 53. 
xxv dal y. 43. 
XXVII. 

XXVI, 

Lil. 


Ci resta ora da rappresentare, per quanto sarà fattibile, 
il seguito di tali profezie, secondo l'ordine cronologico 
parimente alterato nella versione greca e nella latina, con- 
forme in questo punto all’ ebreo. Molte di tali profezie 
hanno le loro date, delle quali ci prevarremo per rimet- 
'terle nel loro ordine; ma molte altresì sono senza data, 
oppure queste sono marcate in modo troppo indeterminato, 
e solo per via di conghietture si può giudicare dell’ordine 
che possonò avere. Noi abbiamo di già osservato che nulla 
ci costringe a mutare l'ordine dei primi venti capi; e 
sembra altresì che gli ultimi quindici si debbano lasciare 
nell’ ordine e nella distribuzione che loro assegnarono gli 
esemplari dell’ ebreo e della Volgata. Così fan i cinquanta- 
due capi che compongono il libro della profezia di Ge- 
remia, solo diciassette ve ne sono, P ordine de’ quali sia 
visibilmente alterato; o piuttosto ve ne sono soltanto nove 
che sembrano collocati fuor di luogo, come si scorgerà nella 
tavola seguente, dove saranno essi indicati con asterisco. 

Si possono distribuire le profezie di Geremia in cinque 
classi, di cui la prima conterrà le profezie del regno di 
Giosia; la seconda le profezie del regno di Joakim; la 
terza le profezie del regno di Sedecia; la quarta le pro- 
fezie posteriori alla ruina di Gerusalemme; la quinta le 
profezie particolari, cioè quella che riguarda Baruch, e 
quelle che riguardano le nazioni straniere... 
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Y. Nell'anno decimoterzo di Josia 
è l'epoca della missione di Geremia 
contenuta nel capo. ...... . .. 
Negli ultimi diciotto anni di dis 
principe si possono collocare le pro- 
fezie contenute negli undici capi se- 
guenti, cioè 
II. Ne primi tre anni del regno 
di Joakim possono essere ‘collocate 
le profezie contenute negli otto capi 


seguenti, cioè 


+00 om ot! m o9 on 9 9 n9 n n 


Allo stesso tempo. possono altresi 
riferirsi le profezie contenute nei 
CDL. xo. eccle d y Qi 9 E RU 

Al principio del quarto anno di 
quel principe, deve essere collocata la 
profezia del capo 

In questo quarto anno può essere 
collocata la profezia del capo. 

Alla fine di questo quarto anno, 
ed al principio del quinto, deve es- 
sere riportato il capo 
coi due primi versetti del capo xxxvi, 
che formano il passaggio da questa 
seconda parte alla seguente. 

III. Al principio del regno di 
Sedecia si riferisce la profezia con- 
tenuta al capo. 


eor o9 ot om m o9 9 ng n9 


00000 


Ne’ tre primi anni possono ne 


collocate le profezie dei capi. .. . . 


debbono essere riportate le profezie 
che si contengono ne’ capi. . 
Al nono anno deve essere ripor- 
tata la profezia del capo 
Al nono ed al decimo anno deve 
essere riportato il capo. 
dal vers. 3 fino al termine. 


Nel quarto anno di quel pe ET 


Al decimo anno si riferiscono y 


profezie contenute nei capi. 
S. Bibbia. Vol. VIII. Dissert. 
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ne mi. 1-3. seg. 
m. y 6 e seg. vi. 


VIL o... n n X. 
XL... XII 
XIII. 

XIV... ee xv 


xvi. . xvi. 1-18. 
xvi. 19 e seg. 


XXH. e XXIII. 


XXIX. 
XXX e XXXI. 


XXVII 
XXVII. 


^ 
XXXII 
xxx. * 


Misteri ed 
istruzioni con- 
tenute nelle 
profezie di 

Geremia. 
Questo pro- 
feta annunzia 
la venuta e il 
regno del Mes- 
sia. Egli stes- 
so in più cir- 
costanze è la 
figura del Mes- 
sia. Egli an- 
nunzia la nuo- 
va alleanza di 
cui il Messia 
doveva essere 
il mediatore. 
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Vi si può aggiungere quella del 


Al decimo ovvero undecimo si 
riferisce la profezia del capo. ... xxxvi. 
All undecimo si riferisce il capo. xxxix. 
IV. Le profezie posteriori alla 
ruina di Gerusalemme sono conte- 
nute ne’ cinque capi seguenti. . . . xL....... XLIV. 
V. Le profezie particolari sono 
contenute ne’ sette capi seguenti, 


cioè: quella che riguarda Baruch, 


nel capo. .............. XLV. 
Quelle che riguardano le nazioni 
infedeli, ne capi. . ......... XLVI... LI. 


Alla fine del libro si trova la ri- 
capitolazione storica di ciò che av- 
venne dal principio del regno di 
Sedecia, fino all’ innalzamento di Je- 
chonia nella sua cattività, ed è ciò 
che forma il capo. ......... Lu. 

L’ infedeltà della casa di Giuda al tempo de? suoi ultimi 
re, il castigo che Dio dovea esercitare sopra di essa me- 
diante le armi di Nabuchodonosor, finalmente la sua libe- 
razione e il suo ristabilimento sotto il regno di Ciro; tali 
sono i principali oggetti che ci offre il senso immediato 
e letterale della profezia di Geremia. Ma altri oggetti an- 
cora, ed anche oggetti di maggiore importanza e conside- 
razione, hanno occupato il profeta; ei ne parla talora in 
una maniera ben chiara. 

Geremia annunzia apertamente il regno del Messia. Il 
tempo viene , dice il Signore per bocca di questo pro- 
feta), ed io susciterò a Davidde un germe giusto, e re- 
gnerà come re, e sarà sapiente; e renderà ragione, e 
farà giustizia in terra. In que’ giorni Giuda avrà salute, 
e Israele 9) vivrà tranquillo: e questo è il nome col quale 
egli sarà chiamato: Il giusto Dio nostro; ovvero secondo 
la forza dell’ ehreo: Jenova, I Ente Supremo, che è la 
nostra giustizia. Questa profezia si riferisce al Messia, cioè 
a Gesù Cristo, in una maniera così chiara ed evidente, 


(4) Jerem. xxm. 8. G, et xxxii. 18. 16. — (2) Nel capo xx si 
legge et Israel, ma al capo xxmu si legge et Jerusalem. 
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che nemmeno alla lettera si può di verun altro spiegare. 
Invano alcuni Giudei ed alcuni autori, troppo aderenti alle 
spiegazioni rabbiniche, pretendono di applicarla a Zoroba- 
bele. In verità questo principe era della stirpe di Davide; 
egli fu capo della sua nazione, governò nella giustizia; al 
suo tempo la casa di Giuda fu liberata dalla sua cattività, 
e Gerusalemme si andava ristabilendo; ma Zorobabele non 
ebbe giammai il titolo di re; la liberazione della casa di 
Giuda al tempo di quel principe fu assai imperfetta; Ge- 
, rusalemme non apprestò allora un soggiorno pienamente sicu- 
ro; e non mai si può attribuire ad un uomo semplice il 
nome incommunicabile dell’ Ente Supremo, Jrnova, che è 
la nostra giustizia. Perciò il parafraste caldeo e molti rab- 
bini ammettono che tale profezia riguardi il Messia, e i 
Padri della Chiesa, seguiti dalla maggior parte de’ cristiani 
comentatori, convengono che essa ha di mira Gesù Cri- 
sto medesimo, che è il promesso Messia. Dice |’ angelo 
parlando a Maria: Ecco che concepirai , e partorirai un 
figlio, e gli porrai nome Gesù. Questi sarà grande, e 
sarà chiamato figliuolo dell Altissimo: e a lui darà il 
Signore Dio la sede di Davidde, suo padre: e regnerà 
sopra la casa di Giacobbe in eterno, e il suo regno non 
avrà fine. E parimente l'angelo che parla a Giuseppe 
così dice: Non temere di prendere Maria tua consorte: 
imperocchè ciò che in essa è stato conceputo, è dello Spi- 
rito Santo. Ella partorirà un figliuolo, cui tu porrai nome 
Gesù; imperocchè egli libererà il suo popolo da’ suoi pec- 
cati 9), Pilato chiedendo, a Gesù s' egli era re, Gesù Cri- 
sto gli risponde: Tu lo dici; io sono rel®. Tutta la pie- 
nezza della divinità abita sostanzialmente in lui ^; ed egli 
ci fu dato da Dio per essere nostra sapienza, nostra giu- 
stizia, nostra santificazione e nostra redenzione‘), 

In un altro passo, il medesimo profeta si esprime in 
questi termini: Nuova cosa ha creato il Signore sopra la 
terra: Una donna chiuderà in se uz uomo 9. I Padri e 
gli interpreti cristiani spiegano ciò comunemente della in- 
carnazione del Figliuolo di Dio. La santa Vergine dive- 
nuta madre per un prodigio senza esempio, e in una ma- 
niera tutta soprannaturale, circonda un uomo, vale a dire 


(1) Luc. 1. 51 . — (2) Matth. 1. 20. 21. — (3) Joan. xvni. 
$7. La (4) he ne d». Cor. ^ $0. — (6) 9$ pet 
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Gesù Cristo che sotto la forma di un fanciullo è il più 
saggio e il più possente di tutti gli uomini, essendo egli 
medesimo la forza e la sapienza del Padre, lo splendore 
della sua gloria e il carattere della sua sostanza, e por- 
tante ogni cosa colla sua parola onnipossente. Sonvi pure 
alcuni Giudei, i quali convengono ehe questa profezia ri- 
guardi il Messia. 

Jl re Erode il Grande vedendo che i magi lo aveano 
illuso, concepì un sommo sdegno: ed avendo spediti uo- 
mini armati, fece uccidere in Bethleem e in tutti i paesi 
limitrofi, tutti i bambini della età di due anni e al di sotto 
in proporzione al tempo che avea udito dai Magi. Allora, 
dice s. Matteo, si adempì quanto fu predetto dal pro- 
feta Geremia, che dice 9: Una voce si è udita in 
Rama, gran pianti e urli: Rachele piangente i suoi 
figli; nè volle ammettere consolazione, perchè più non 
sono. Queste parole di Geremia riguardano, secondo la 
lettera, la cattività degli Israeliti del regno delle dieci tribù. 
Nel duolo di Rachele, ava di Ephraim, sopra la cattività 
e dispersione de’ figlioli, che le furono tolti , s. Matteo 
vede una immagine della desolazione delle madri giudee, 
afflitte per la strage de’ loro fanciulli, al tempo di Gesù 
Cristo. 

Geremia fu egli stesso in molte circostanze la figura 
di Gesù Cristo. Il Signore assegnandogli la sua missione 
gli disse: Anzi che ti formassi nel seno della madre, io 
ti conobbi: ed anzi che tu uscissi dall utero, io ti santi- 
ficai, e ti diedi profeta alle genti 9. Ed Isaia parlando in 
nome del Messia dice: Udite, o isole, e voi rimole genti 
porgete le orecchie. Dall utero della madre il Signore mi 
chiamò, e del nome mio si ricordò quando io era nel seno 
di lei; e fece mia bocca quasi tagliente spada: sotto l'om- 
bra della sua mano mi custodi, ... e a me disse: .... 
lui che fin dal concepimento formommi suo servo, affine 
ch'io a lui riconduca Giacobbe: ... Piccola cosa ell e, 
che tu mi presti servigio a risuscitare le tribù di Gia- 
cobbe e a convertire la feccia d' Israele. Ecco che io ti 
ho costituito luce alle genti, affinchè tu sii la salute data 
da me fino agli ultimi confini del mondo. Questo passo 

(4) Matth. u. 17. 48. — (2) Jer. xxx. 18, — (3) Idem. 1. 8. — 
A) Isai. xux. A et segg. 
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che fuor di dubbio s' intende di Gesù Cristo, somiglia 
talmente alla parola che il Signore dirige a Geremia, che 
facilmente si riconosce la missione di questo profeta es- 
sere una immagine della missione del nostro Salvatore. 

Lo stesso dicasi dell’ esercizio del suo ministero là dove 
esprime in così ammirabil maniera lo zelo, i patimenti, la 
dolcezza e la pazienza dell Uomo-Dio. Fo sono, dic egli, 
come un agnello mansueto che è portato ad essere sacri- 
ficato!. Ed è ciò che Isaia avea predetto di Gesù Cristo: 
Fu condotto alla morte come un agnello 9), « E tutte le 
» Chiese consentono, dice s. Girolamo, che le cose qui 
» dette da Geremia, intender si debbano di Gesü Cristo, che 
» si esprime così per bocca del profeta: Omnium Eecle- 
» siarum isle est consensus, ul sub persona Jeremie, a 
» Christo hec dici intelligant  ». Il profeta continua (^: 
E non avea compreso com! eglino avean macchinato con- 
tro di me, dicendo: Venite, diamo a lui il legno in luogo 
di pane (applichiamo il legno al suo corpo); e ster- 
miniamolo dalla terra de’ vivi, e non sia rammentato più 
il suo nome. Ed anche ciò è quello che Isaia avea an- 
nunziato del Messia: E stato reciso dalla terra de'viventi (€). 
Ed i Padri hanno riconosciuto nelle parole di Geremia 
una profezia della crocifissione di Gesù Cristo. 

S. Paolo ci indica nel libro di Geremia una profezia 
chiarissima risguardante la nuova alleanza. Dice questo 
apostolo ‘??: Ma (Gesù Cristo ) miglior ministero ha avuto 
în sorte, quanto di miglior alleanza è mediatore, la quale 
su migliori promesse fu stabilita. Imperocchè sé quella 
prima non fosse stata manchevole , non si cercherebbe 
luogo ad una seconda. Imperocchè lagnandosi di loro , 
. dice: Ecco verranno i giorni, dice il Signore, per bocca 
di Geremia 9) quando io contrarrò colla casa d' Israello 
e colla casa di Giuda una nuova alleanza; non secondo 


(4) Jerem. xi. 19. — (2) Isai. xix. 7. — (5) Hieron. hic. — (A) Jer. 
x: 19. — (3) La voce ebraica tomba, belachmò, presa qui per in pa- 
mem ejus, si confonde facilmente con 327172 , bilekummó, che può signi» 
ficare in carnem ejus; se ne può scorgere la prova in Sofonia, 1. 17, 
ove una voce assai somigliante a questa è in tale senso nella Vol- 
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ta medesima, — (6) Zsai. rm. 8. — ebr. vim. 6 et. iéqq. — 
(8) SJerem. xxxi. 54. et seqq. 
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Palleanza che feci co’ padri loro nel giorno in cui li 
presi per mano per cavarli dalla terra di Egitto: ed eglino 
non perseverarono nella mia alleanza, ed io gli ho di- 
sprezzati, dice il Signore: imperocchè questa è l'alleanza 
che stabilirò colla casa d'Israele dopo que’ giorni, dice 
il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente, e le scri» 
verò sopra de’ loro cuori, e sarò loro Dio, ed eglino sa- 
ranno snio popolo. Nè farà d'uopo che insegni ciascuno 
di loro al suo prossimo , e ciascuno di loro al proprio 
fratello, dicendogli: Riconosci il Signore: imperocchè dal 
più piccolo di essi fino al più grande futti mi conosce- 
ranno: perchè io sarò propizio alle loro iniquità, e dei 
peccati loro non avrò più. memoria. (Tutto ciò è della 
profezia di Geremia.) Or col dire nuova, antiquò la pri- 
ma. E quello che è antiquato ed invecchia, è vicino a 
finire. Più sotto lo stesso apostolo aggiunge: Con una sola 
obblazione rendette perfetti in perpetuo que’ che sono san- 
tificati. Ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Imperocchè 
dopo di aver detto: Questa (è) l'alleanza che io contrarrò 
con essi dopo que’ giorni, dice il Signore; inserirò le mie 
leggi ne’ loro cuori, e nelle menti loro le scriverò. E dei 
peccati, e delle iniquità loro non mi ricorderò già più. 
Or dov (è) di questi la remissione: non v' ha già più ob 
blazione pel peccato ®!). 

S. Matteo, s. Marco e s. Luca ci insegnano che allor- 
quando Gesù Cristo, essendo entrato nel tempio, discac- 
ciò quelli che ivi trafficavano, aggiunse: JVon è egli scritto: 
La mia casa è casa di orazione per tutte le genti? Ma 
voi l'avete cangiata in una spelonca di ladri 9). Di 
queste due espressioni, la prima trovasi in Isaia (9), la se- 
conda in Geremia, per bocca del quale il Signore dice: 
La mia casa è dunque divenuta una spelonca di ladri? 
L^ infedeltà de’ Giudei al tempo di Geremia era una fi- 
gura delle loro infedeltà al tempo di Gesù Cristo, e le 
vendette che Dio esercitò sopra questo popolo mediante 
le armi de’ Caldei erano una immagine di quelle che eser- 
citò poscia sopra questo medesimo popolo colle armi dei 
Romani dopo la morte dell’ Uomo-Dio. 


(1) Hebr. x. 44 et seqq. — (2) Matth. xxt $5. Mare. xi. 1T. 
Luc. xix. 46. — (5) Fsat, xvi. 7. — (A) Jerem. vu. 11. 


SOPRA GEREMIA. 455 

In verità è facile il rilevare alcuni rapporti fra questi 
due grandi avvenimenti. Nell’ uno, Dio vendicò la santità 
del suo nome, profanato da lungo tempo colla idolatria, a 
cui il popolo ebreo aveva una eccessiva propensione; ven- 
dicò il sangue de’ suoi profeti e de’ suoi servi sparso al 
tempo di Manasse. Nell’ altro tutto:il peso del suo sdegno 
cadde sopra gli uccisori del Santo e del Giusto, sopra i 
nemici dichiarati della sua religione, e gli instancabili per- 
secutori de’ suoi discepoli, finalmente sopra uomini colpe- 
voli agli occhi della verità di una idolatria tanto più ab- 
bominevole quanto meno era sensibile; e che esteriormente 
addetti al culto del solo vero Dio, non di meno gli ricu- 
savano l’ omaggio della loro giustizia, di cui voleano essere 
debitori solamente a se stessi. Ricusavano di credere al 
vero Messia che loro era dato da Dio, e ponevano la loro 
speranza nella falsa idea che si formavano del Messia che 
Dio aveva loro promesso. 

Dio fa predire a’ Giudei in diverse riprese la spedizione 
de’ Babilonesi sopra Gerusalemme. Isaia e Michea sino dal 
tempo di Ezechia: Sophonia sottoil regno di Giosia e Geremia, 
nello stesso tempo e sotto i regni seguenti, avvertirono 
i Giudei delle estreme calamità che Dio loro preparava, 
qualora non facessero ritorno a lui. Le disgrazie che pa- 
tirono dopo la morte di Giosia, a cagione delle loro re- 
plicate ribellioni contro i re di Babilonia, al quale la di- 
sposizione di Dio aveali soggettati; la Giudea depredata 
da’ suoi nemici; Gerusalemme assediata, e di già presa per 
due volte; Jechonia stesso condotto prigione coi più rag- 
guardevoli fra gli abitanti: tutto ciò unito alla voce dei 
© profeti annunziava ad essi la funesta catastrofe che dovea 
estinguere il regno e disperdere il popolo di Giuda. L'ul- 
tima ruina de’ Giudei fu parimente preceduta da molti avvisi 
e da segni luminosi, che erano altrettanti decreti che Dio 
pronunziava contro quel popolo sciagurato, e insieme pre- 
ludii di una desolazione la più lagrimevole di cui siasi 
giammai udito parlare. Gesù Cristo, l'arbitro e il dottore 
de’ profeti, rivolgendosi a' Giudei pochi giorni avanti la 
sua passione, avea loro annunziato che ben presto il san- 
gue innocente sparso sulla terra dopo la morte del giusto 
Abele, ricaderebbe sopra di essi, e che il paese da loro 
abitato rimarrebbe deserto. Allorchè egli fece il suo in- 
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gresso in Gerusalemme, versò lagrime sopra quella città, 
annunziandole che era vicina la sua distruzione, e che non 
vi rimarrebbe pietra sopra pietra. Andando al Calvario, si 
volse alle donne che piangevano sopra di lui; loro con- 
sigliò di piangere piuttosto sopra se medesime e sopra i 
loro figli; dichiarò loro d’ essere vicino il tempo in cui 
si chiameranno avventurate le viscere che non avranno 
prodotto frutto. Non dimenticò una delle principali cagioni 
che doveano strascinare quel popolo alla sua intera perdi- 
zione: questa era la seduzione dei falsi profeti. Essi aveano 
ingannato quel popolo al tempo di Geremia, lusingandolo 
con menzognere speranze fino agli estremi. Gesù Cristo 
informa i suoi discepoli che la stessa sciagura accaderà ai 
Giudei del suo tempo; loro dichiara che sorgerà un gran 
numero di falsi profeti, i quali sedurranno moltissime per- 
sone. I discepoli di Gesù Cristo fecero a’ Giudei le stesse 
predizioni che fece il loro divin Maestro; e la tradizione 
ci conservò fra le altre quella di s. Pietro e di s. Paolo‘), 
Questi essendo a Roma, e vicini a soffrirvi il martirio, 
annunziavano a Giudei che doveano essere puniti; che fra 
poco tempo Dio invierebbe ad essi un re che li sommet- 
terrebbe a mano armata, ruinerebbe le loro città e li ri- 
durrebbe a siffatta fame, che si divorerebbero gli uni gli 
altri; che i superstiti sarebbero prigionieri de' loro nemici; 
che vedrebbero violate le loro mogli e figliuole, schiac- 
ciati i loro figli, devastata ogni cosa dal ferro e dal fuoco, 
e che que’ disgraziati prigionieri rimarrebbero per sempre 
esuli dalla loro terra. Finalmente lo storico Giuseppe ?? 
riporta molti prodigi che si riguardavano come i tristi pro- 
nostici di qualche grande sciagura di cui il luogo santo 
e Gerusalemme erano minacciati. Ma non si vide giammai 
cosa più portentosa che il seguente fatto riferito dal me- 
desimo storico. Quattro anni avanti la dichiarazione della 
guerra, un contadino si pose a gridare: Guai, guai a Ge- 
rusalemme! Egli non cessava nè giorno nè notte, e i giorni 
festivi raddoppiava le sue grida. Fu preso, interrogato e 
condannato alle battiture dai magistrati; a ciascuna domanda 
ed a ciascuna percossa egli rispondeva, senza giammai que- 


relarsene, Guai a Gerusalemme! Rimandato come stolto, 


(1) Lact., Inst. lib, rv, e. 91. — (2) Jos. de Bello lib. vn , e. 19. 
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egli si diede a percorrere il paese, ripeténdo assiduamente 
la sua triste predizione. Continuò per lo spazio di sette 
anni a gridare in siffatta maniera, senza che la sua voce 
si affievolisse. Nel tempo dell’ ultimo assedio di Gerusa- 
lemme si rinchiuse nella città, girando indefessamente in- 
torno le mura, e gridando a tutta forza: Guai al tempio, 
guai alla città, quai a tutto il popolo! Alla fine aggiunse: 
Guai a me stesso! e in quel punto medesimo egli fu 
tolto di vita da un colpo di pietra lanciato da una mac- 
china. Non si direbbe egli (così riflette il Bossuet !?) che 
la divina vendetta si fosse resa come visibile in quest'uo- 
mo, il quale non sussisteva che per pronunziare 1 decreti 
di lei, di quest uomo cui essa riempiva della sua forza, 
affinchè con quel grido forte e instancabile potesse pareg- 
giare la gravezza delle comuni sciagure; e che in fine 
egli dovea perire per un effetto di quella vendetta che 
avea si lungo tempo annunziato, affine di renderla più 
sensibile e più presente, quando egli ne fosse non sola- 
mente il profeta e il testimonio, ma anche la vittima? 

Le frequenti ribellioni de’ Giudei, impazienti di scuotere 
il giogo caldeo, furono quelle che sopra di loro provoca- 
rono le disgrazie di cui la Scrittura ci fa la narrazione. Lo 
stesso avvenne nei tempi che seguirono la morte di Gesù 
Cristo e il nascimento del cristianesimo. Quel popolo in- 
quieto e pertinacemente imbevuto più che mai dell'onore 
di essere il popolo di Dio, e delle future conquiste di 
un preteso Messia che soggiogar dovea tutte le nazioni, 
non poteva patire il dominio romano. Egli si accalorava 
per ogni minima cosa; e nelle sue frequenti sedizioni, si 
lasciava strascinare agli ultimi eccessi, quando non lo re- 
primessero la forza delle armi ed il terrore de’ supplicii. 
I Giudei finalmente, spinti all’ estremo dalle ingiuste ves- 
sazioni di alcuni governatori, si ribellarono contro i Ro- 
mani; e fu questo il motivo che aecese una guerra che 
divenne funesta a tutta la nazione. Gestio Gallo, gover- 
natore di Siria, vedendo dovunque i G®%dei sulle armi, si 
assunse di ridurli al dovere, prese e saccheggiò molte città, 
e pose finalmente l° assedio innanzi a Gerusalemme, dove 
soggiornavano le persone più tumultuose. Egli si impa- 


(1) Histoire umiv. part. 2, c. 0. 
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droni di una parte della città; ma non avendo saputo pro- 
fittare de’ suoi vantaggi, si ritirò con perdita, e rinunziò 
alla sua impresa. Vespasiano e Tito, suo primogenito, fu- 
rono spediti nella Giudea. Dopo avere espugnate le piazze 
più forti, Tito mosse finalmente contro Gerusalemme, e 
ne formò l’ assedio, durante il quale i Giudei patirono 
mali che non si possono leggere senza orrore, e che non 
si vorrebbero credere, se i fatti non venissero attestati da 
uno storico così attendibile come è Giuseppe, Giudeo per 
nascita e per religione, il quale non racconta quasi altro 
che le cose da lui vedute, e la di cui buona fede non si 
può mettere in dubbio. In tal modo la giustizia divina, 
la quale si era così manifestamente dichiarata nella prima 
distruzione di Gerusalemme fatta da Nabuchodonosor, si 
è resa ancora senza paragone più sensibile e più spaven- 
tosa nella seconda operata da Tito, perciocchè i delitti 
erano più atroci, ed 1 colpevoli erano più induriti. 

Per meglio comprendere l'ordine dei consigli di Dio, 
dice il Bossuet ©’, poniamo avanti ogni altra cosa que- 
sta verità così -spesso stabilita nelle sacre lettere, che 
uno dei più terribili effetti della divina vendetta, è al- 
lorquando in punizione de’ nostri precedenti peccati, essa 
ci abbandona al nostro reprobo senso; così che rima- 
niamo sordi a tutti i suoi saggi ammaestramenti, ciechi 
alle vie di salute che vengono additate, pronti a credere 
tutto ciò che ci conduce a perdizione, purchè ci lusinghi, 
e arditi a tutto imprendere, senza misurare giammai le 
nostre forze con quelle de’ nemici che noi irritiamo. Così 
perirono per la prima volta sotto la mano di Nabuchodo- 
nosor, re di Babilonia, Gerusalemme e i snoi principi. 
Deboli e sempre battuti da quel principe vittorioso, eb- 
bero frequenti prove che contro di lui non facevano che 
vani sforzi, e furono anzi costretti a giurargli fedeltà. Il 
profeta Geremia loro dichiarava da. parte di Dio, che Dio 
stesso gli avea dati in preda a quel principe, e che per 
essi non eravi ata salute che di subire il di lui giogo. 
Egli diceva a Sedecia e a tutto il suo popolo: Sottomet- 
tetevi al re di Babilonia, e vivrete... e perchè questa città 
sarà ella ridotta a un deserto? Ma essi non prestarono 
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fede alla sua parola. Mentre Nabuchodonosor li teneva stret- 
tamente chiusi coi prodigiosi lavori onde aveva circondato 
la loro città, essi lasciavansi incantare dai loro falsi pro- 
feti, che riempivano il loro spirito di vane speranze, e che 
loro parlavano audacemente in nome di Dio, sebbene Id- 
dio nen gli avesse inviati. Il popolo, sedotto dalle loro 
false promesse, pativa la fame e la sete, e le più dure 
ed estreme angoscie; e colla sua stolta audacia giunse al 
segno che per lui non più fuvvi misericordia. La città fu 
rovinata; incendiato il tempio; tutto fu in perdizione. Ma 
qual prodigio di seduzione, di temerità, di induramento 
di cuore non si vide in questo popolo stesso al tempo 
dell’ ultima ruina di Gerusalemme? Quantunque la loro 
ribellione avesse provocato sopra di essi le armi romane, 
ed essi temerariamente scuotessero un giogo, sotto il qualé 
avea piegato tutto l universo, Tito però non voleva per- 
derli; al contrario, fece spesso offrire loro il perdono, non 
solamente al principiar della guerra, ma anche allorquando 
non potevano più sfuggire dalle sue mani. Egli avea già 
eretta intorno a Gerusalemme una langa e vasta mura 
glia, munita di torri e di ridotti forti al pari della città 
stessa, quando ad essi spedì Giuseppe lor concittadino, 
‘uno de’ loro capitani, uno de’ loro sacerdoti, che fu fatto 
prigione in questa guerra mentre difendeva il suo paese. 
Che non disse egli per ismuoverli? Con qual forza di ra- 
gioni non gli invitò a ritornare all’ obbedienza de’ Romani? 
Egli rappresentò loro il cielo e la terra congiurati contro 
di loro, la loro perdita inevitabile qualora si facesse re- 
sistenza, ed insieme la salvezza loro nella clemenza di 
Tito. Salvate, loro diceva, la città santa ; salvate voi stessi ; 
salvate questo tempio, la maraviglia dell’ universo, che i 
Romani rispettano , e che Tito con dispiacere vede pe- 
rire. Ma come salvare persone così ostinate a perdersi? 
Sedotti essi dai loro falsi profeti, non ascoltano quel sag- 
gio ragionamento. Erano ridotti agli estremi; la fame ne 
uccideva più che la guerra, e le madri si mangiavano la 
loro prole. Tito, mosso dai loro mali, prendeva il cielo in 
testimonio che egli non era la cagione della loro rovina. 
In mezzo pure a queste calamità, essi ancora prestavano 
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fede alle fallaci predizioni, che loro promettevano l'impero 
dell’ universo. Ancora di più: la città era presa, il fuoco 
era già appiccato da ogni parte; e quegli stolti credevano 
tuttavia a’ falsi profeti, 1 quali gli accertavano che il giorno 
di salute era giunto, affinchè facessero sempre resistenza, 
e per loro non vi fosse più misericordia. Finalmente fu 
generale l’ eccidio; la città fu rovesciata da capo a fondo; 
e tranne alcuni avanzi di torri, cui Tito risparmiò per 
servire di monumento alla posterità, non vi rimase pietra 
sopra pietra. Per tal modo la stessa vendetta che altre 
volte era apparsa sotto Sedecia, scoppiò allora sopra 
Gerusalemme. Tito non è meno |’ inviato da Dio che Na- 
buchodonosor. I Giudei periscono alla stessa foggia. Si 
vede in Gerusalemme l'eguale ribellione, la stessa fame, 
le stesse estreme angustie, le stesse vie di salute aperte, 
la stessa seduzione, lo stesso induramento, la medesima 
caduta; ed affinché tutto si assomigli, il secondo tempio 
è arso sotto Tito, precisamente nello stesso mese e giorno 
che fu incendiato il primo sotto Nabuchodonosor/!), Era 
d'uopo che ogni cosa fosse marcata, e che questo popolo 
non potesse dubitare della divina vendetta. 

Nondimeno fra queste due cadute di Gerusalemme e 
de’ Giudei esistono due notabili diversità, che però ambe- 
due ci fanno scorgere nell’ ultima caduta una giustizia più 
austera e manifesta. Nabuchodonosor fece appiccare il fuoco 
al tempio; Tito non dimenticò verun mezzo per salvarlo, 
quantunque i suoi consiglieri gli ponessero innanzi al pen- 
siero che i Giudei fino a tanto che sussistesse il tempio, 
col quale aveano essi congiunto il loro destino, non si ri- 
marrebbero giammai dal ribellarsi. Ma il giorno era venuto; 
malgrado i divieti che Tito avea pronunziati innanzi i 
Romani ed innanzi i Gindei, e malgrado la naturale incli- 
nazione de’ soldati, che dovea indurli piuttosto a depre- 
dare che a consumare tante ricchezze; un soldato, sospinto, 
dice Giuseppe, da divina inspirazione, si fa ‘da’ suoi com- 
pagni sollevare ad' una finestra, e getta il fuoco in quel 
tempio augusto. Tito accorre; Tito comanda che solleci- 
tamente si estingua la fiamma nascente. Tito parla invano; 
la fiamma in un istante si appiglia in ogni lato; e così 
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maraviglioso edifizio è ridotto in cenere. Se l' indurimento 
de’ Giudei sotto Sedecia era l'effetto il più terribile e 
l’ indizio il più certo della divina vendetta, che mai si deve 
pensare dell’ accecamento apparso al tempo di Tito? Nella 
prima ruina di Gerusalemme, i Giudei andavano almeno 
fra loro d'accordo: nell'ultima, Gerusalemme investita al 
di fuori dai Romani, era al di dentro lacerata da tre ne- 
miche fazioni. Se l’ odio che tutte nutrivano contro i Ro- 
mani giungeva fino al furore; esse non erano meno effe- 
rate l' una contro le altre; i combattimenti che sostenere 
doveano contro il nemico comune, costavano ad esse meno 
sangue che quelli che accendevansi fra di loro. Un istante 
dopo gli assalti sostenuti contro lo straniero, i cittadini 
ricominciavano la loro guerra intestina ; la violenza e il la- 
droneccio regnava dovunque. nella città. Essa periva; essa 
non era più che un vasto campo di morti coperto; e i 
capi delle fazioni vi combattevano per l’ impero. Non era 
questa forse una immagine dell’ inferno, ove i dannati si 
odiano l’un*l’altro non meno di quel che odiino i demoni, 
loro comuni nemici, e dove ogni cosa è piena di orgo- 
glio, di confusione e di te, a 

Confessiamo pertanto che le cose dalla divina giustizia 
operate sopra i Giudei per mezzo di Nabuchodonosor, non 
erano se non un’ ombra della vendetta di cui Tito fu il 
ministro. Quale città giammai vide perire un milione e 
‘centomila abitanti nello spazio di sette mesi ed in un solo 
assedio? Questo è il caso a cui soggiacquero i Giudei 
nell’ assedio di Gerusalemme. Nulla di simigliante aveano 
fatto patire ad essi i Caldei; e nondimeno que’ barbari 
mon potevano non riconoscere la mano di Dio che percuo- 
teva quel perfido popolo. Nabuzardan parlando a Geremia, 
dice: Il Signore Dio tuo ha eseguito ed ha fatto con- 
forme avea predetto, perchè voi peccaste contro il Si- 
gnore. Non conviene dunque più stupirci se Tito, vit- 
torioso dopo la presa di Gerusalemme, ricevere non volea 
le congratulazioni de’ popoli vicini, nè le corone che ad 
esso mandarono per onorare la sua vittoria. Tante memo- 
rabili circostanze, lo sdegno di Dio così manifesto, e la sua 
mano che ancora egli vedeva così presente, lo tenevano in 
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un profondo stupore; e ciò gli fece dire ch’ egli non era 
se non un debole strumento della divina vendetta. Egli 
non ne sapeva tutto l' arcano; e questo principe cosi illu- 
minato per conoscere che la Giudea periva per un mani- 
festo effetto della giustizia di Dio, non lo era abbastanza 
per sapere qual delitto Iddio avea voluto così terribilmente 
punire. Era l'eccidio del divin Figliuolo il più grave di 
tutti i delitti, il delitto fino allora inudito, che diede campo 
ad una vendetta di cui il mondo non avea giammai ve- 
duto Y esempio. 

Ma le vendette che Dio esercitò sopra la casa di Giuda 
per mezzo delle armi di Nabuchodonosor, possono ancora 
considerarsi sotto un altro punto di vista egualmente in- 
struttivo ed importante. Geremia stesso ce lo insinua pa- 
ragonando più d'una volta | infedeltà della casa d’ Israele 
colla infedeltà della casa di Giuda; e le vendette che 
Dio esercitate avea sopra la casa d’ Israele, per mezzo 
delle armi assirie, con quelle che era sul punto di eser- 
citare sopra la casa di Giuda mediante le armi de’ Caldei. 
Da Origene e da s. Girolamo impareremo le istruzioni 
che ci possono guidare a siffatto paralello. 

Nel capo 11 Geremia riferisce, che sotto il regno di 
Giosia, il Signore gli parlò in questi termini: Mai tu ve- 
duto quello che ha fatto la ribelle figliuola d' Israele? Ella 
se n'è andula da sè su tulli i monti elevati e sotto ogni 
ombrosa pianta , ed ivi ha peccato. E quand’ ella tutte 
queste cose ebbe fatte, io le dissi: Ritorna a me: ed ella 
non ritornò. E la peccatrice sorella di lei, la figlia di 
Giuda, vide com' io avea rigettata la ribelle figliuola di 
Israele, perchè era stata infedele , e le avea dato il li- 
bello del ripudio; e la prevaricatrice sorella, Giuda , 
non ebbe timore, ma se n’andò, e divenne anch’ essa 
infedele, e colla frequenza di sue fornicazioni contaminò 
la terra, e amò la pietra ed il legno. E dopo tutte que- 
ste cose la prevaricatrice figlia di Giuda , sua sorella , 
non ritornò a me con tutto il suo cuore , ma con fin- 
zione, dice il Signore. E il Signore mi disse: La ri- 
belle Israele ha un’ anima giusta in comparazione della 
peccatrice figliuola di Giuda‘, « Se noi bene compren- 
» diamo, dice Origene 9), quali sieno le due case d'Israele 


(4) Jerem. m. 6 ct seqq. — (2) Orig. Homil. 1v in Jerem. edit. 


SOPRA GEREMIA. A405 
» e di Giuda di cui parla il profeta, riconosciamo essere 
» d'uopo che si intenda de’ Giudei quello che dicesi 
» della casa d' Israele: Jo l ho ripudiata, io le ho dato 
» il libello di divorzio; perocchè Dio ha veramente ri- 
» pudiato i Giudei . .... Indi succediamo noi pure; e 
» noi siamo Giuda, essendo così appellati a cagione 
» del nostro Salvatore che nacque dalla tribù di Giu- 
» da. Noi ci siamo in sulle prime convertiti al Signore, 
» ma i nostri ultimi tempi assomiglieranno a quelli dei 
» Giudei, seppure non riusciranno peggiori. Ciò si veri- 
» ficherà alla fine de’ secoli, come Gesù Cristo ci palesò 
» chiaramente nel Vangelo allorchè disse‘ che per es- 
sere soprabbondata liniquità, raffredderassi la carità 
in molti; e chi persevererà sino alla fine, questi sarà 
salvo ; e che si faranno miracoli grandi e prodigi da fare 
che siano ingannati, se è possibile, gli stessi eletti. Ed 
acciocchè non ignorassimo quale sarà in allora la nostra 
condizione, il Salvatore parla della sua venuta‘, come 
se appena si dovesse allora trovare in tanto numero di 
Chiese un solo uomo animato dalla fede .... Se dun- 
que il Signore, dopo aver detto per bocca del profeta, 
Io ho ripudiato Israele a cagione de’ suoi peccati , 
e È ho mandato in cattività; e Giuda, vedendo ciò 
ch'è avvenuto ad Israele, divenne anch’ egli infedele ; 
non può dubitarsi che i nostri peccati egli ebbe di mi- 
ra; poichè, allorquando leggiamo ciò che avvenne ai 
Giudei, noi non temiamo e non diciamo: Se Dio non 
ha risparmiati i rami naturali, con quanto maggior ra- 
gione non risparmierà noi? Dio, quantunque pieno di mi- 
sericordia e di bontà, tuttavia ha divelti coloro che si 
gloriavano di essere i rami dell’olivo . . . , e di apparte- 
nere alla radice de’ patriarchi, Abramo, Isacco e Gia- 
cobbe: con quanto maggior ragione si deve temere che 
egli non risparmii noi? ... Allorche dunque Iddio dice 
» per bocca del profeta: [Non hai tu veduto quel che fece 
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»-Isracle ribelle? intendi per Israele il popolo giudeo .. : 
» Ed allorchè aggiugne: La perfida Giuda vide le preva- 
» ricazioni d' Israele, ec.; egli è a noi che si rivolge tale 
rimprovero, a noi che non conserviamo [alleanza for- 
mata con Dio, che non ci facciamo a riflettere che à 
Giudei sono da questa alleanza decaduti, quantanque 
fossero figli di Abramo, e ricevute avessero le promes- 
se..... Noi che siamo divenuti Giuda , leggiamo la 
Scrittura; vediamo che Israele fu sorpreso tra le infe- 
deltà de’ suoi adulterii; che Dio Y ha rigettata, e che a 
cagione delle sue fornicazioni ha dato il libello di ri- 
pudio. Noi dovremmo dunque trarre ammaestramento dal 
giudizio che Dio esercitò sopra di lui, secondo i suoi 
peccati, abbandonandolo alla cattività ed alla spada dei 
suoi nemici. Ciò dovrebbe indurci a rinvenire in noi 
medesimi; e ciascuno di .noi dovrebbe dire a sè stesso: 
Se Dio non ha risparmiati i rami naturali, quanto meno 
egli risparmierà noi? Se ha rigettati quelli che discen-: 
devano da’ patriarchi, perchè erano divenuti peccatori, 
che non soffriremo noi, che fummo chiamati d’ infra i 
Gentili? Ma noi non facciamo riflessione sopra ciò .... 
Se frattanto i Giudei hanno sperimentate sì grandi scia- 
gure, con quanto maggior ragione, se noi pecchiamo, 
saremo inviluppati in disgrazie ancor più gravi? » 
Nel capo vu Geremia riferisce che il Signore avendogli 
diretta la parola, gli disse: Sta sulla porta della casa del 
Signore, ed ivi predica questa parola, dicendo: Udite la 
parola del Signore , voi tutti figli di Giuda che entrate 
per queste porte ad adorare il Signore. Queste cose dice 
il Signore degli eserciti, Dio d' Israele: Emendate: i- vo- 
stri costumi e i vostri affetti, ed io abiterò con voi in 
esto luogo (ovvero vi farò: abitare in questo luogo. ) 
on ponete fidanza in quelle false parole: Il tempio del 
Signore, il tempio del Signore, il tempio è del Signore. 
Perocchè se voi rivolgerele al bene i vostri costumi e i 
voslri affetti: se renderete giustizia tra uomo e uomo: se 
non farete torto al forestiero e al pupillo e alla vedova, 
e non ispargerete in questo luogo il sanque innocente, e 
non anderete dietro agli déi stranieri per vostra sciagura ; 
Io abiierò con voi in questo luogo, (ovvero, io vi farò 
dimorare) nella terra, ck io diedi a’ padri vostri per se- 
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coli e secoli. Ma voi ponete fidanza sopra bugiarde pa- 
role che a voi non gioveranno: Voi rubate, uccidete, fate 
adulleri, giurate il falso, fate libagioni a Baal, e andate 
dietro a déi stranieri, che voi non conoscevate; e siete 
venuti, e vi siete presentati dinanzi a me in questa casa, 
la quale ha nome da me, e avete detto: Noi siamo salvi, 
perchè abbiamo fatte tutte queste abbominazioni. E ella 
adunque la casa mia, la quale ha nome da me, diven- 
tata negli occhi vostri una caverna di ladroni? Io, io 
sono, io ho veduto, dice il Signore. Andate al luogo del 
mio soggiorno, a Silo, dove la maestà mia abitò da prin- 
cipio: e considerate quel che io feci a quel luogo a ca- 
gione della malizia del popolo mio d' Israele. E adesso, 
dopo che voi avete fatte tulte queste cose, dice il Signo- 
re, e dopo che io ho parlato a voi, e assai per tempo 
ho parlato, e voi non mi avete ascoltato; e vi ho chia- 
mati, e non avete risposto: Io farò a questa casa, che 
porta il mio nome, e nella quale voi avete fidanza: e al 
luogo ch'io assegnai a voi e ai padri vostri, farò quello 
che feci a Silo; e vi caccerò lungi dalla mia faccia, come 
cacciai tutti i vostri fratelli, tutta la stirpe di Ephraim), 
« Quello che il Signore diceva allora a’ Giudei: Raddriz- 
» zate le vostre vie, e non ponete fidanza in quelle false 
» parole, dicendo: Il tempio del Signore, lo dirige pari- 
» mente a noi stessi, dice s. Girolamo‘; e ci ammoni- 
» sce di non collocare la nostra fiducia ne’ superbi edifici 
consacrati alla sua gloria nel mezzo di noi, e di non 
dire: Jl tempio del Signore, il tempio del Signore, il 
tempio del Signore. Il vero tempio del Signore è quello 
ove abita una fede verace, e dove trovasi una vita santa 
e il complesso di ogni genere di virtù. Poi il Signore 
aggiugne: Se voi avete cura di raddrizzare le vostre 
vie; se i vostri pensieri non trascorrono a seguir l’er- 
rore e la menzogna; se praticate la giustizia, e se non 
commettete il male; se non versate il sangue innocente 
scandalezzando i semplici e i deboli; se non seguite gli 
déi stranieri, adorando i perversi dogmi che il vostro 
cuore si è fabbricati per vostra sciagura, io abiterò con 


voi in questo luogo, che voi chiamate il tempio di Dio, 
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» e in questa terra che ho data a' vostri padri, cioè agli 
» Apostoli ed agli nomini apostolici; od anzi io vi conso- 
» liderò in questa terra che fin dal principio è vostro 
» giorno, e in essa farò che abiliate fino al termine. Ma 
voi ponete fidanza, dice il Signore, sopra bugiarde pa- 
role che a voi non gioveranno.... Voi rubate , uccidete , 
fate adulterii, giurate il falso, fate libagioni a Baal, e 
andate dietro a déi stranieri, che voi non conoscevate ; 
e siete venuti, e vi siete presentati dinanzi a me in 
esta casa, la quale ha nome da.me, e avete detto: 
Noi siamo salvi, perchè abbiamo fatte tutte queste ab- 
bominazioni. Nessuno dubita, prosegue s. Girolamo, nemo 
dubitat, nessuno dubita che in un senso spirituale que- 
ste cose effettivamente accadono nella Chiesa, allorchè i 
malvagi considerando la felicità che godono nel presente 
secolo, contano per nulla tutti i loro peccati, e credono 
che Dio non ne abbia conoscenza, perchè immantinente 
non li punisce la sua vendetta . . . . La mia casa, sopra 
la quale fu invocato il mio nome dinanzi a’ vostri oc- 
chi, è dunque vólia in una spelonea di ladri? dice il Si- 
gnore. La Chiesa di Dio addiviene, se così può dirsi, 
una spelonca di ladri, Ecclesia Dei vertitur in spelun- 
eam latronum, allorché trovansi nel mezzo di lei, cioé 
fra quelli cui porta nel suo seno, furti, omicidii e adul- 
terii, sacrilegi, spergiuri, macchinazioni d' errori, ed ogni 
foggia d'altri delitti .... Jo stesso ho veduto tutto ciò, 
dice il Signore; i miei occhi hanno contemplato quello 
che voi credevate essermi nascosto .... Ma andate a 
Silo, dice il Signore, .... e considerate come io la trat- 
tai per la malizia d' Israele mio popolo. Loro insegna 
a giudicare del presente per mezzo del passato; e sic- 
come dicevano: Z| tempio del Signore, il tempio del 
Siquore, il tempio del Signore, e si gloriavano dello 
splendore di tale preziosa abitazione, rammenta ad essi 
ciò che era avvenuto a Silo, dove primamente era stato 
il tabernacolo di Dio, e di cui era scritto in un salmo ‘!): 
Egli ha rigettato il tabernacolo di Silo; affinchè com- 
prendano che, siccome quel luogo è caduto in ruina 
e fu ridotto in cenere, non diversamente il tempio sarà 
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» rovesciato, perciocchè quelli che vi entrano e che vi 
» abitano, furono trovati colpevoli di somiglianti delitti. 
» Come dunque pel tempio fu Silo un esempio; cosi quello 
» lo sarà per noi, giunto l'istante in cui avrà compi- 
mento quella espressione‘: Quando verrà il Figliuolo 
dell'uomo, credete voi che troverà fede sopra la terra?.... 
Ora dunque, continua il Signore, avendo voi fuite tutte 
queste cose , e che vi ho parlato senza che mi abbiate dato 
ascollo...io tratterò questa casa.... e questo luogo ... come 
ho trattato Silo; e vi scaccerò, come ho scacciala tutta la 
stirpe di Ephraim. Dio avendoli appellati, ed essendo 
sorto, per così dire, nel mezzo della notte, per ritrarre 
i medesimi dalle loro tenebre, senza che avessero ascol- 
tata la sua voce, loro minaccia di fare verso il tempio 
di Gerusalemme, ciò che fece riguardo a Silo, dove pri- 
mamente era stato il suo tabernacolo; affinchè siccome 
da ambedue le parti ebbe luogo un’ eguale infedeltà, così 
da ambedue eguale fosse la punizione. E siccome il Si- 
gnore avea rigettata la stirpe di Ephraim, cioè le dieci 
tribù, disegnate sotto il nome d' Israele, che contavano 
come capo de’ loro principi Geroboamo, figliuolo di Na- 
bat, il quale era della tribù di Ephraim, detta pari- 
mente tribù di Giuseppe; così dichiara che abbandonerà 
eziandio Gerusalemme e la tribù di Giuda, a cui andava 
unita la tribù di Beniamino. Per tal modo egli rigettò 
Silo; e rigetterà pure il tempio; rigettò le dieci tribù 
» rigetterà pure le altre due. E comprendiamo che quanto . 
» mai dicesi a questo popolo, è pur detto di noi, se ci dia- 
» mo ad imitare tali prevaricazioni. Quidquid illi populo 
» dicitur, intelligamus et de nobis, si similia fecerimus ». 
Il principio che pone qui il santo Dottore, è da lui ripe- 
tuto in molti passi, anzi ne costituisce in qualche.maniera 
il fondamento del suo comentario sopra Geremia, nel quale 
continuamente si occupa a mostrarci che le cose dette di 
Gerusalemme e di Giuda, possono anche riguardare la 
Chiesa di Gesù Cristo‘), cioè quelli che sono nella Chiesa 
(4) Luc. xv. 8. — (2) Hieron. in Jerem. iw, tom. in, col. 540. 
Hoc autem praecipitur viris Juda et Jerusalem, qui veram sectantur 
fidem, et habitant in Ecclesia. Et col. 547. Hoc audiat Juda, hoc Jc- 
rusalem, in qua confessio fidei est, et in qua pax Christi habitat. Et 
col. 550 et 851. Grigi juxta historiam e Jerusalem diximus et 
dJudea, referamus ad estam Dei. Et col. 651. Quidquid, ut supra 
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di Gesù Cristo, la quale, sempre santa, sempre pura, sem- 
pre sussistente, sempre indefettibile, racchiude nel suo seno 
membri morti, cristiani prevaricatori, sopra i quali cadono 
i rimproveri e le minacce che i profeti dirigono ai per- 
fidi figli di Giuda, a rei abitanti di Gerusalemme. Per- 
tanto le nazioni che entrarono nella Chiesa, sono rappre- 
sentate dai figli di Giuda, che sono il principale oggetto 
delle profezie di Geremia; e in questo senso è verità 
precisa che Geremia sia stato costituito profeta per le na- 
zioni: Prophetam gentibus dedi te. Parlando ai figli di 
Giuda, egli parla a noi medesimi. Egli è il profeta dei 
Gentili, come s. Paolo ne è |’ apostolo. 

Colla casa di Giuda dovea un giorno unirsi la easa 
d'Israele; e parimente al popolo cristiano deve un giorno 
unirsi il popolo giudeo; allora le due case non formeranno 
più che una sola famiglia; i due popoli non formeranno 
più che un sol popolo; non vi sarà più che un gregge, 


a nè più che un sol pastore. San Girolamo ci fa pure os- 
* servare in molti luoghi del libro di (Geremia la promessa 


di quel tempo avventurato. Nella serie della profezia del 


capo m, da noi riportata, il Signore, dopo avere dimo- 
strato quanto la infedeltà della casa di Giuda superi l'in- 


i fedeltà della casa d’Israele, aggiunge, parlando di Geremia: 


Va, e ad alta voce ripeti queste parole verso il setten- 
trione, e dirai: Torna, Israele ribelle (dice il Signore), 
ed io non celerò a voi la mia faccia... Conosci però 


. la tua iniquità; perocchè contro il Signore Dio tuo tu 


hai peccato... Convertitevi a me, figliuoli apostati, dice 
il Signore: perocchè io sono il vostro sposo: e vi sce- 
glierò uno di una città, e due di una famiglia, e vi con- 
durrò dentro in Sionne ‘1. San Girolamo, dopo avere spie- 
gato ciò nel primo senso, dice 9): « Altri ciò intendono delle 
» cose che accaderanno al termine de’ tempi, allorchè es- 
n sendo entrata la pienezza delle nazioni, tutto Israele 
» sarà salvo ». Ed egli stesso continua a spiegare in 
questo senso il seguito della profezia, poichè il Signore 


diximus, in historia intclligitur contra Jerusalem, refertur ad Ecclesiam. 
Et col. 558. Hec omnia referamus ad Ecclesiam. Et col. 560. Quid- 
id juxta litteram intelligimus super Jerusalem, juxta intelligentiam 
spiritualem referamus ad Ecclesiam. Et alibi passim. 
(4) Jer. mi. 19. et seqq. — (2) Hieron. in Jer. u1, tom. m, col. 
844 et seqq. 
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aggiugne: Come una donna che sprezza colui che l' ama, 
così la casa d' Israele ha disprezzato me, dice il Signore (?). 
« E la voce di Gesù Cristo, dice san Girolamo, è il po- 
» polo giudeo che essa riguarda... Perciocchè in tal 
« modo la casa d' Israele, cioè il popolo giudeo, disprezzò 
» a suo danno il Signore, che è il suo Dio e il suo Sal- 
» vatore ». Il Signore prosiegue: Ritornate, figliuoli ri- 
belli, ed io sanerò le vostre piaghe 9). Ben presto la 
profezia così ripiglia in nome dei figliuoli d' Israele: Ecco 
che noi veniamo a te, imperoechè tu se’ il Signore Dio no- 
stro... Veramente la salute d'Israele è stata nel Signore Dio 
nostro. « Intendiamo anche ciò , dice san Girolamo, del. 
» popolo giudeo che ritorna al Signore ». Il profeta con- 
tinua in nome della casa d'Israele: Noi abbiamo pec- 
cato contro il Signore Dio nostro, noi e i padri nostri 
dall adolescenza nostra fino a questo giorno: e non ascol- 
tammo la voce del Signore Dio nostro ©). Sopra ciò san 
Girolamo si esprime così: « Israele così parlò, Israele che 
» non ascoltò il Signore suo Dio... Perciocchè veramente 
egli abbandonò il Signore suo Dio, abbandonando Gesù 
Cristo, contro il quale peccò, non solo nel tempo in cui 
questo Dio salvatore si mostrò rivestito di nostra carne, 
ma avanti la stessa sua venuta. Perciò essi dicono: Moi 
e i nostri padri, dalla nostra giovinezza fino a questo 
giorno. E noi non abbiamo ascoltata la voce del nostro 
Dio che parlava ai nostri padri, e loro diceva (9: Se 
voi credeste a Mosè, credereste parimente a me, poi- 
chè egli di me ha scritto ». 
Nel capo xvi Geremia riferisce quella consolante pro- 
messa: Viene il tempo, dice il Signore, quando non si 
dirà più: Vive il Signore, che trasse i figliuoli d' Israele 
dalla terra d' Egitto : ma, Vive il Signore, che ha tratti 
i figliuoli d' Israele dalla terra di settentrione e da tutti 
i paesi pe’ quali io gli avrò dispersi, e li ricondurrò 
nella loro terra data da me @ loro padri 9. « Egli è 
» manifesto, dice san Girolamo (9), che il profeta qui pre- 
» dice il ristabilimento del popolo d' Israele, e la miseri- 
» cordia che si doveva diffondere sopra questo popolo 
» dopo la sua cattività. Secondo la lettera, questa predi- 
Jerem. ni. 20. — (2) Ibid. y. 22 et 95. — (5) Ibid. 3. 25. — 


(4 
(4) Joan. v. A6. — (8) Jer. xvi. 14, 18. — (6) Zfieron. in Jerem. 
xvi, fom, i, col. 606. 
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zione fu adempiuta in parte al tempo di Zorobabele e 
del pontefice Gesù, figlio di Josedech, e al tempo di 
Esdra; ma nel senso spirituale il profeta significa ciò 
che deve essere adempiuto in una maniera più perfetta e 
più veritiera al tempo del Messia, al tempo di Gesù 
Cristo. Egli dice: Verrà un tempo che non si dirà più 
che il popolo fu tratto dall’ Egitto da Mosè e da Aronne; 
ma che fu ricondotto dalla terra dell aquilone, attesa 
la libertà che Ciro, re di Persia, renderà ai prigio- 
nieri; e che egli fu ricondotto da tutte le regioni della 
terra; la qual cosa non si può intendere del tempo di 
Ciro, ma dell’ estremo de’ secoli, ove questa parola 
sarà avverata, secondo la parola dell’ Apostolo ‘%: Dopo 
che sarà entrata la pienezza delle genti, tutto Israele 
sarà salvo ». 

La medesima promessa è ripetuta quasi in eguali ter- 
mini al capo xxm. Dice il Signore: Verrà tempo, quando 
non diranno più: Five il Signore, che trasse i figliuoli di 
Israele dalla terra d' Egitto; ma (diranno): Five il Si- 
gnore, il quale ha tratto, ed ha condotto il seme della 
casa di Israele dalla terra di settentrione, e da tutte le 
ferre, per le quali io lo avea disperso , e abiteranno la 
loro terra 9). Sopra ciò san Girolamo si esprime così: « Il 
senso è che non si dirà più che il popolo di Dio fu 
liberato dall'Egitto per mezzo di Mosè, ma che fu li- 
berato per mezzo di Gesù Cristo da tutte le regioni 
della terra in cui era stato disperso. Ed a’ giorni no- 
stri ciò è adempito in parte; ma non avrà un intero 
compimento se non quando verranno i figli d’ Israele 
dall’ oriente e dall’ occidente, dal settentrione e dal mez- 
zodì, e sederanno con Abramo, Isacco e Giacobbe ; 

talmente che la pienezza delle nazioni essendo entrata, 
tutto Israele sarà salvo ©) ». 

Nel capo xxxi Geremia riporta quest’ altra promessa 
del Signore. Dice it Signore: Viene il tempo, ed io darò 


‘semenza alla casa d? Israele e alla casa di Giuda, se- 


menza di uomini e semenza di giumenti. E nella stessa 
guisa che io non perdei tempo ad estirparli, ad abbatterli 
e dissiparli, a dispergerli ed affliggerli; così non perderò 


(4) Rom. x. 28. 26. — e Jerem, xxm. 7. 8. — (5) Hieron. in 
Jerem. xxii, tom. nmi, col, 655 
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fempo a ristorarli e piantarli, dice il Signore (!U. Sopra 
ciò san Girolamo fa questa importante riflessione 9); « I 
» Giudei e i nostri giudaizzanti credono che queste pro- 
» messé e tutte le altre somiglianti non saranmo compiute 
se non nel regno di mille anni, di eui san Giovanni parla 
nell’ Apocalisse: Omnes hujuscemodi repromissiones 
juxta Judeos et nostros judaizantes in mille annorum 
regno pulantur esse complende. Ma quanto a noi, Vos 
aulem ... sosteniamo che esse furono compiute, in un 
senso spirituale, alla prima venuta di Gesù Cristo, seb- 
bene il compimento non sia intero, ma parziale; pe- 
rocchè, come dice l' Apostolo 9), noi ora veggiamo 
come in uno specchio ed in enigma, e. non ancora ab- 
biamo una perfetta cognizione come conviene: ma quando 
vi saremo pervenuti, allora tutto ciò che ha d imperfe- 
zione verrà distrutto: In primo adventu Christi spiri- 
tualiter impleta defendimus, et impleta ex parte, non ex 
toto , quia nunc in speculo videmus et in cenigmate , et 
nescimus sicut. oportet nos scire: cum autem quod per- 
fectum est venerit, tunc quod ex parle est, destruetur. 
E certamente noi crediamo che tali promesse riceveranno 
il loro intero compimento. alla seconda venuta, allorchè 
apparirà il Signore nella sua maestà, e sarà sottentrata 
la pienezza delle genti, onde tutto Israele sia salvo, 


ma in tutti sia Iddio ogni cosa: At certe in secundo 
complenda credimus, quando in sua majestate Dominus 
appurebit, et subintraverit pleniludo. gentium, ut omnis 
Israel salvus fiat, et nequaquam ex parte per singulos, 
sed sit Deus omnia in omnibus ». 

Il libro delle profezie di Geremia contiene quasi tutto 
ciò che si conosce della storia di questo profeta. Havvi 
solo una circostanza, la quale non trovasi riportata se non 
nel secondo libro de’ Maccabei 9, Ivi si legge che questo 
profeta comandava a quelli che si trasferivano dalla 
Giudea nel paese straniero loro destinato, di prendere 
anticipatamente il fuoco sacro che ardeva sull’ altare; essi 
lo ascosero segretamente in una valle, dove esisteva un 
pozzo profondo ed asciutto, e là il riposero affinchè rima- 
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(4) Jer. xxxi. 27. 98. — (9) Hieron. in Jerem. xxxi, fom. wi, col. 
635. — (5) 1. Cor. xiu. 9 ct seqq. — (4) n. Mach. 1. 19, et n. I. 


e non più in parte per ciascuno di quelli che credono, | 
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nesse con sicurezza custodito; e un tal luogo rimase sco- 
nosciuto fino a tanto che al ritorno della cattività Nehemia, 
essendo andato in Giudea, mandò i nipoti di quelli che 
avevano nascosto quel fnoco per investigarlo; ed essi non 
trovarono che un’ acqua densa, che fu miracolosamente 
riaccesa dai raggi del sole. Vi si dice ‘© altresì, che Ge- 
remia, per un ordine particolare ricevuto da Dio, comandò 
che si portassero pure il tabernacolo e l' arca, finchè fosse 
arrivato al monte sopra il quale Mosè era salito, e d'onde egli 
veduta aveva l'eredità del Signore 9), E questo profeta es- 
sendovi giunto, vi trovò una spelonca, ove pose il taber- : 
nacolo, l'arca e l’altare de’ profumi, e ne turò l'ingresso. 
Alcuni di coloro che seguìto lo avevano, essendosi avvici- 
nati per osservare quel luogo, non hanno potuto rinvenirlo. 
E Geremia, avendo ciò saputo, li biasimó , e disse che 
questo luogo rimarrebbe sconosciuto, fino a tanto che Dio 
adunato avesse il suo popolo disperso, e che gli avesse 
fatta misericordia; che allora il Signore farebbe vedere 
siffatte cose; che la maestà del Signore apparirebbe di 
nuovo, e che vi sarebbe una nuvola, conforme a quella 
che era apparsa a Mosè, e fu fatta manifesta allorchè Sa- 
lomone implorò che il tempio fosse santificato e consa- 
crato al sommo Iddio. 

Il genere, il tempo e il luogo della morte di Geremia 
non sono ben conosciuti. Molti tengono ©? ch’ egli fosse 
lapidato a Taphnis da’ Giudei, che non potevano tollerare 
i suoi rimproveri e le sue minaccie; e che la sua tomba 
sia divenuta illustre in quella città pel gran numero di 
miracoli che vi furono operati. Sulla morte di questo 
profeta particolarmente si spiegano quelle parole dell’ Epi- 
stola agli Ebrei ‘#: Essi furono lapidati. L^ epoca della 
profezia di Baruch dà a divedere che Baruch era a Ba- 
bilonia ? anno quinto dopo la ruina di Gerusalemme ©); 
il che dà luogo a credere che Geremia sia morto nell’in- 


(4) n. Mach. n. 4 et seqq. — (2) Questo è il soggetto di una dis- 
sertazione particolare, ove si esamina se l arca dell’alleanza fosse rimessa 
nel tempio dopo la cattività di Babilonia. Essa trovasi nel vol. v Diss., 

ag, 659. — (5) Hebreorum traditio. Tertull. adv. Gnostic. cap. 8. 
teron. eontra Jovin. l. n. Pseudo-Epiyh. de Fita et Morte proph. 
Doroth. in Synops. Isidor. de Vita et Morte prophet. et alii. — (4) Hebr. 
x, 57. — (B) Baruch. 1. 2. 3. 
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tervallo di quei cinque anni. La cronaca d' Alessandria 
dice. che Geremia, essendo nell' Egitto, aveva predetto ai 
sacerdoti di quel paese che i loro idoli sarebbono stati abbat- 
tuti da un terremoto, allorquando fosse nato il Salvatore 
del mondo e coricato in un presepio. Di qui è che dopo 
tal tempo fecero rappresentare una vergine ed un bam- 
bino giacente in un presepio, a cui renderono gli onori 
divini; che uno dei Tolomei avendone domandata la ra- 
gione ai sacerdoti, gli risposero che la cosa era stata così 
predetta da Geremia ai loro antenati. Aggiungendo che 
Alessandro il Grande, essendo un giorno andato alla 
tomba di quel profeta, ed avendo saputo ciò ch’ egli aveva 
predetto spettante la sua persona, fecelo trasportare ad 
Alessandria, e gli alzò una magnifica tomba (!. Queste 
particolarità sono sospettosissime, non venendo avvalorate 
dalla testimonianza di nessun altro storico. D'altronde non 
pare che Geremia abbia predetto il regno di Alessandro; 
sarebbe piuttosto Daniele, allorchè parla delle grandi mo- 
narchie, ed Isaia, allorchè parla di Tiro. 

Alcuni antichi (?? portarono opinione che Geremia 
sia ancora vivente, non meno che Elia, poichè la Scrittura 
nulla dice della sua morte, e perchè gli Apostoli risposero 
a Gesù Cristo, quando loro richiese qual cosa si pensasse 
di lui, che gli uni lo tenevano per Elia, ed altri per 
Geremia 9. In tale supposizione quegli antichi spiega- 
vano di questo profeta e di Elia ciò che dicesi nell’ Apo- 
calisse: Zo darò «' miei due testimonii di profetizzare 
per milleduecentosessanta giorni. Ma da ciò che la Scrit- 
tura non riferisce la morte di Geremia, non si può 
conchiudere ch’ egli non sia morto; ed allorchè gli Apo- 
stoli rispondono a Gesù Cristo, che gli uni lo tenevano 
per Elia, ed altri per Geremia, essi aggiungono che altri 
lo prendevano per Giovanni Battista, che certamente era 
morto, ed altri per alcuno dei profeti, che parimente ave- 
vano subìto il destino proprio di ogni mortale. Altronde 
P opinione comune della tradizione si è che i testimonii , 


dei quali parlasi nell'Apocalisse sono Elia ed Henoch, de? 


(1) Giovanni Mosè nel suo Prato spirituale, cap. 77, dice la stessa 
cosa, ed aggiugne che Geremia era assai onorato nel quartiere d'Ales- 
sandria denominato il Tefraphylo, — (2) Victor, in Apoe. xi. 5. Et qui- 
dam apud Hilar, in Matth. xx. — (5) Matth. xvi. 14. 
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quali si sa certamente che non sono morti, ma che fu- 
rono rapiti dal mondo, ed un giorno verranno spediti, 
l' uno per ristabilire la tribu di Giacobbe, e l'altro per 
predicare la penitenza alle nazioni (), 

L'autore del secondo libro de’ Maccabei riferisce ?) che 
Giuda Maccabeo essendo assalito da Nicanor, generale del- 
l’esercito di Siria, ebbe in sogno una visione in cui vide 
Onia, che era stato sommo sacerdote (questi era Onia m), 
stendere le sue mani e pregare per tutto il popolo gindeo; 
poscia apparve un altro uomo ammirabile per età, tutto splen- 
dente di gloria e cinto di grande maestà; ed Onia disse 
additandolo : Ecco il verace amico de’ suoi fratelli e del 
popolo d' Israele; desso è Geremia il profeta di Dio, che 
prega assai per questo popolo e per tutta la santa città. 
Nello stesso tempo Geremia stese la mano, e diede a Giuda 
una spada d'oro, dicendogli: Prendi questa spada santa 
come un dono che Dio ti fa, e colla quale rovescerai i 
nemici d'Israele, che è mio popolo. 

La Chiesa onora questo profeta come uno de’ più gran 
santi dell’antico Testamento, avendo esso unito nella sua 
persona le qualità di profeta, di martire, ed anche di ver- 
gine, ed essendo stato santificato fin dal seno di sua madre. 
Il Signore gli avea detto: Tu non prenderai moglie, e non 
avrai figli nè figlie in questo luogo (9. Egli allora trova- 
vasi nella Giudea; e vi ha qualche apparenza che ciò fosse 
ne’ primi anni di Joachim e avanti l' irruzione di Naba- 
chodonosor. Se ne conclude che fino a quel punto Gere- 
mia fosse vissuto mel celibato e nella verginità, e credesi 
che perseverasse così fino alla morte (4). 

Oltre le profezie raccolte nel libro che porta il nome 
di questo profeta, egli ha ancora composte alcune altre 
opere, come le Lamentazioni che leggiamo anche oggidì 
sotto il suo nome, e che sembrano essere state composte 
dopo la ruina di Gerusalemme, in occasione di questa me- 
desima desolazione che ne forma ]' oggetto letterale e im- 
mediato. Noi abbiamo parimente di questo profeta una 
lettera che si trova alla fine del libro di Baruch, e che 


è diretta a’ Giudei vicini ad essere condotti prigionieri a 


(4) Vedi la Dissertazione sopra il patriarca Henoch, vol. 1 Dissert., 
pag. 407. — (2) n. Mach. xv. 14 et seqq. — (5) Jerem. xvi. 2. — 
(4) Hieron. in Jerem. xxii. Isidor. de Vita et Morte proph, et alii. 
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Babilonia, dopo la ruina di Gerusalemme. L' autore del n° 
libro de’ Paralipomeni ‘ parla di un cantico di duolo 
che Geremia compose sopra la morte di Giosia, ma che 
a noi non e pervenuto. Si trova il nome di Geremia alla 
testa de salmi Lxrv e cxxxvr, in alcuni greci esemplari 
e in quelli della Volgata; ma non se ne può inferire che 
esso sia l autore di que’ due salmi. Il suo nome non vi 
si trova negli esemplari ebraici; e d’ altronde questo pro- 
feta. potrebbe aver soltanto indirizzati a’ prigionieri que’ 
salmi composti forse anche lungo tempo avanti lui. Al- 
cuni attribuiscono a Geremia la compilazione del m" e 1v° 
libro de’ Re, perchè l'ultimo capo del libro di questo pro- 
feta è quasi somigliante all’ ultimo capo del rv° libro dei 
Re. Ma è ben più probabile che questo ultimo capo del 
libro di Geremia sia stato estratto dai libri dei Re, ov- 
vero dalle Memorie stesse sopra le quali i libri de’ Re 
furono formati. I Giudei di Gerusalemme nella loro lettera 
a quelli d' Egitto, scritta l' anno 188 dell’ era de’ Seleu- 
cidi, 124 avanti l'era cristiana volgare, e riferita nel se- 
condo libro de’ Maccabei, parlano di certi scritti di Geremia 
che allora sussistevano (?), e dove si trovavano le circostanze 
che abbiamo riportate più sopra rispetto all’ arca ed al 
fuoco sacro. Sembra che la lettera di Geremia, la quale 
trovasi alla fine del libro di Baruch, facesse parte di questi 
scritti. I Padri (?) usano parimente citare sotto il nome di 
Geremia il libro stesso di Baruch; ma con ciò non pre- 
tendono che quanto passa tra noi sotto il nome di Baruch 
sia stato composto da Geremia: essi usano così, perchè, 
siccome Baruch era segretario di Geremia, così dopo. gli 
scritti di questo sono immediatamente collocati quelli di 
Baruch, e il capo ultimo di esso contiene la lettera di 
Geremia, sulla quale abbiamo fatto parola. 

Nel Vangelo di san Matteo si trovano citati sotto il 
nome di Geremia queste parole: Hanno ricevuto i irenta 
danari d'argento, prezzo di colui, il quale comperarono 
a prezzo dai figliuoli d' Israele: e gli hanno impiegati in 
un campo d'un vasaio, come ha prescritto a me il Si- 


gnore ), Nel libro di Geremia non si trova questo passo, 


(1) u. Par. xxxv. 28. — (2) n. Mach. u. 1 et seqq. — (5) Aug. 
de Civit. Dei xvii, 55, Chrys. contra Jud. xi. 6. Clem. Alex. Padag. 
1, 18. net. Hexaem. m. 44, Basil. Epiph. et alii. — (A) Matth. 
xxvi, 9. 10. 


; 


Osservazioni 
sopra lo stile 
di questo pro- 
feta. 


A76 PREFAZIONE 


bensì nel libro di Zaccaria, capo xr, yY. 19 e seguenti. 
I Giudei hanno osservati tanti caratteri di rassomiglianza 
fra que' due profeti, che giunsero a dire che lo spirito 
di Geremia si era riposato sopra Zaccaria. Alcuni inter- 
preti hanno conghietturato che san Matteo avesse tolta 
quella parola da qualche libro di Geremia, che più non esiste; 
altri pensano che il nome di Geremia siasi insinuato in questo 
passo di s. Matteo, in luogo del nome di Zaccaria. Si 
possono sopra ciò consultare i comentatori. Alcuni antichi 
hanno pure attribuito a Geremia quelle parole che san 
Paolo cita nella sua epistola agli Efesii: Levati su, tu che 
dormi, e risuscita da morte, e Cristo © illuminerà . Sant'I- 
reneo ©) e san Giustino il martire ‘) citano pure come di 
Geremia quelle parole: Et commemoratus. est Dominus 
Sanctus Israel mortuorum. suorum , qui dormierunt in 
terra sepullionis, et descendit ad eos evangelizare salu- 
tem que est ab eo ut salvaret eos. San Giustino accusa 
i Giudei di averle espunte dai loro esemplari, e sostie- 
ne che in alcuni trovansi tuttavia. Sembra che san Pietro 
alludesse a questo passo nella sua prima epistola, cap. uz, 
y. 19. n 

Lo stile di Geremia, al sentire di san Girolamo (* , è 
basso a petto di quello d' Isaia, d' Osea e d' alcuni altri 
profeti; e crede che questo difetto proceda in lui dall’essere 
nato nella città d' Anathoth, onde non avesse potuto acqui- 
stare quella elevazione, eleganza e purezza di stile, che 
ordinariamente non trovasi che nelle metropoli ed alla 
corte. Ma la semplicità del suo stile vien bene ricompen- 
sata dalla profondità dei sentimenti che racchiude. Qui 
quantum in verbis videtur simplex et facilis, tantum in 
majestate sensuum profundissimus est. Cuneo (5) dice che 
tutta la bellezza di Geremia consiste in una certa nobile 
negligenza e noncuranza in disporre le parole. Jeremie 
omnis majestas posita in verborum neglectu est, adeo 
illum. decet. rustica dictio. Osserva Grozio che il suo ta- 
lento era di muovere e d' eccitare la compassione , ed il 
paragona a Simonide , che vien lodato per le sue opere 
meste e lugubri. Tristius lacrymis Simonideis. Alcuni 9 


(1) Ephes. v. 44. — o Iren. l. iv. e. 59 et alibi. — (35) Justin. 
Dialog. cum Tryph. — (A) Hieron. pref. in libro vi Comment. in Je- 
rem. — (8) Cuneus de Rep. Hebr. l. in, c. 7. — (6) Sanct. Proleg. 
2. Dupin. Frassen. Ma Riccardo Simone (Lettere scelte , tom. n1; Let- 


* 
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han trovato in questo profeta della sublimità e della gran- 
dezza ; altri vi osservano dolcezza di teneri sentimenti e 
fervide emozioni. Jeremie mansuetudinem, affectus teneros, 
fervidosque motus; così si esprimeva Fleury in una pre- 
fazione manoscritta sopra i profeti, citata dal Calmet. 

Isaia aveva profetizzate le sciagure d' Israele e di Giuda; 
le sciagure annunziate da Isaia sopra Israele erano com- 
piute; e Geremia ne richiama la rimembranza rinnovando 
P annunzio di quelle che doveano cadere sopra Giuda. 

Isaia aveva annunziate le spedizioni di Sennacherib e 
di Nabuchodonosor sopra la Giudea. La spedizione di Sen- 
nacherib era avvenuta poco tempo dopo, e allorchè Isaia 
ancora vivea; Geremia annunzia di nuovo quella di Na- 
buchodonosor; e continua a predirne successivamente tutte 
le circostanze. 

Isaia dopo aver predette le violenze de’ Babilonesi, avea 
annunziata anche la loro ruina. Geremia rinnova questa pre- 
dizione, e vi insiste ancor più che Isaia; egli ne indica 
pure il tempo. . 

Isaia aveva predetto Ciro e il Messia, di cui Ciro esser 
dovea la figura. Geremia non insiste sopra Ciro, ma pre- 
dice positivamente il Messia. 

Infine Isaia e Geremia annunziano egualmente il mi- 
stero di Gesù Cristo e della sua Chiesa, talora immedia- 
tamente e senza velo, più spesso sotto l’ ombra delle fi- 
gure e delle allegorie ; egli è sotto questo ultimo punto 
di vista che si discoprirà tutta l'estensione di quelle mi- 
steriose parole che dirige il Signore a Geremia, Prophe- 
tam in genlibus dedi te. 


tera 7, nel Supplemento ; e Dissertazioni critiche , sotto il nome di Rou- 
clin, a Francfort, 1688 ) sostiene che quando si avesse una più profonda 
cognizione della lingua ebraica, non se nc giudicherebbe cosi. 


— (49e -— 


INB. La Dissertazione , secondo l' edizione francese, relativa alla Pre- 
fazione sopra Geremia, trovasi, secondo la nostra, nel vol. v Dissert. 
ed é la seguente : 

Dissertazione sopra i Rccabiti . .......... pog. 259 








GEREMIA"^ 


> fu 


CAPO PRIMO. 


Missione di Geremia. Mali che debbono aflliggere la terra di Giuda. 


Avanti Pera 4. Verba Jeremie, fi- 1. Parole di Geremia, figlinolo 
EE li Helcie, de sacerdo- di Helcia, uno dei sacerdoti che 
tibus qui fuerunt in A- * abitavano in Anathoth ‘, nella ter- 
nathoth , in terra Ben- ra di Beniamin. 
jamin. : 

2. Quod factum est — 92. Parole dette a lui? dal 
verbum Domini ad eum Signore nei giorni di Josia, fi- 
in diebus Josiz, filii A- gliuolo di Amon, re di Giuda, il 
mon, regis Juda, in tertio decimoterzo anno del regno di lui, 
decimo anno regni ejus. 

5. Et factum est in 5. E dette a lui? nei giorni 
diebus Joakim, filii Jo- di Joakim , figliuolo di Josia, re 
sie, regis Juda, usque di Giuda, sino a tutto lo unde- 
ad consummationem un- cimo anno di Sedecia, figlinolo 
decimi anni Sedecie, di Josia, re di Giuda, sino alla 
filii Josie, regis Juda, trasmigrazione di Gerusalemme *, 


e S. sep. . part. vi, sect. 2, cap. 2. De Jeremia cum Ba- 
ruch. — Bible vengee, Jerémie, note 1. — Abbé Clemence, note sur 
dJeremie et Baruch. 


!) Anathoth, città sacerdotale. Vedi nel libro di Giosuè, xxx. 18. 

3) Parole dette, ec.; in luogo delle voci che presenta la Volgata : 
« Quod factum est verbum Domini ad eum », l' ebreo si può tradurre: 
« Ad quem factam est verbum Domini in diebus, etc. — al quale fu 
diretta la parola del Signore nei giorni di, ec. ». 

3) E dette a lui, ec. — Et factum est: si sottintende l'espressione, 
verbum Domini ad eum , del versetto antecedente. 

4) Sino alla trasmigrazione di Gerusalemme dalla città di Babilo- 
nia. — Geremia pronunziò alcune profezie anche dopo quella trasmi- 
grazione. Vedi la prefazione. s 


usque ad transmigratio- 
nem Jerusalem, in men- 
se quinto. 

A. Et factum est ver- 
bum Domini ad me, di- 
cens: 

5. Priusquam te for- 
marem in utero, novi 
te: et antequam exires 
de vulva, sanctificavi 
te (^), et prophetam in 
gentibus dedi te. 

6. Et dixi: Ah, ah, ah, 
Domine Deus! ecce ne- 
scio loqui, quia puer 
ego sum. 

7. Et dixit Dominus 
ad me: Noli dicere: 
Puer sum, quoniam ad 
omnia que mittam te, 
ibis: et universa, quz- 
eumque mandavero tibi, 
loquéris. 

8. Ne timeas a facie 

(a) S. Script. prop., part. 
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CAPO I. 


nel quinto mese. 


A. E il Signore parlommi, di- 


cendo : 


5. Anzi che ti formassi nel 
seno della madre ‘, io ti conob- 
bi?: ed anzi che tu uscissi dal- 
l' utero, io ti santificai, e ti diedi 
profeta alle genti 5. 


6. Ed io dissi: Ah, ah, ah‘, 
Signore Dio! tu vedi ch'io non 
so parlare, perch’ io sono un fan- 
ciullo. . 

7. E il Signore disse a me: 
Non dire: Io sono un fanciullo5, ‘ 
perocchè tu anderai a fare tutte 
quelle cose per le quali ti spe- 
dirò : e tutto quello che io t'in- 
giungerò , tu lo dirai. 


8. Non temere la faccia di co- 
vt, n. 91. 


1) Anzi che ti formassi , ec.: vedi le cose dette intorno a ciò nella 


prefazione. 


Io ti conobbi ; ovvero: Fo ti amai. Nell ebreo il verbo y'T*, si- 


ifica conoscere ed amare. 


3) Ti diedi profeta alle genti; cioè, ti ho costituito per annunziare 
i disegni da me formati sopra le nazioni. Le profezie di Geremia non 
riguardano soltanto Israele e Giuda, ma diversi altri popoli ancora, 
quali sono gli Egizii, i Filistei, i Moabiti, gli Ammoniti, gli Idumei, 
i Sirii, gli Elamiti, i Caldei. Esse riguardano altresì le nazioni che 
Dio aveva determinato di chiamare alla fede, e che essendo state so» 
stituite ai Giudei, vengono esse medesime rappresentate sovente sotto 
il simbolo de’ figliuoli di Giuda e degli abitatori di Gerusalemme. Ge- 
remia è il profeta de’ Gentili, come s. Paolo ne è l' apostolo. 
4h, ah, ah; Vebreo legge semplicemente, ahi! La versione 
dei Settenta porta ó àv ( dirrota Kupt:); ma è assai verisimile che: 
in origine fosse 5, interiezione, che poscia degenerò in Ov, participio 
del verbo sostantivo, al quale successivamente fu applicato l'articolo o. 
5) Fo sono un fanciullo; cioè, sono sfornito di scienza e di espe- 
rienza ; oppure io sono giovane privo di ogni autorità. Il profeta nou 
aveva allora che circa a quindici anni. Vedi nella prefazione le cose 
dette intorno Y età di Geremia. 


Ir. xui. 7. 
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eorum : quia tecum ego 
sum, ut éruam te, dicit 
Dominus. 

9. Et misit Dominus 
manum suam, et téti- 
git os meum ; et dixit 
Dominus ad me: Ecce 
dedi verba mea in ore 
tuo. 

40. Ecce constitui te 
hodie super ‘gentes et 
super regna, ut evellas 
et destruas, et disperdas 
et dissipes, et zedifices et 
plantes. 

11. Et factum est 
verbum Domini ad me, 
dicens: Quid tu vides, 
deremia ? Et dixi: Vir- 
gam vigilantem ego vi- 
deo. 

19. Et dixit Dominus 
ad me: Bene vidisti ; 
quia vigilabo ego super 
verbo meo ut faciam il; 


Iud. 


GEREMIA. 


loro: conciossiachè sono io con 
te, per trarti d' impaccio, dice 
il Signore. 

9. E stese il Signore la mano, 
e toccò la mia bocca; e dissemi 
il Signore: Ecco che io pongo 
nella tua bocca le mie parole. 


10. Ecco che io ti do oggi 
autorità sopra le genti! e sopra 
i reami , affinché tu diradichi e 
distrugga, e disperga e dissipi, e 
edifichi e pianti. 


11. E il Signore mi parlò, e 
disse : Che è quello che tu vedi, 
o Geremia? E io dissi: Io vedo 
una verga vegliante ?. 


12. E il Signore mi disse: Così 
è come tu hai veduto ; perocchè 
io sarò vigilante sopra la mia pa- 


rola per adempirla ‘. 


*) Io ti do oggi autorità, ec.; V ebreo: «Io ti ho costituito oggi 


veggente (0 profeta) sopra le nazioni, ec.»; cioè, ti ho costituito 
per predire la ruina delle nazioni e la distruzione dei regni, e per di- 
chiarare che altri popoli ed altri regni sorgerebbero sopra Îa ruina dei 
primi. 3€ Secondo lo stile della Scrittura à feti dicono di fare essi 
medesimi ciò che semplicemente aununziano dovere avvenire. Nè agli 
scrittori profani è inusitata questa maniera di esprimersi. Così in Vir- 
gilio ( id. vi. 65, ec.) Enea dice alla Sibilla: 

Tuque, o sanctissima vates, 


Prescia futuri, da (non indebita posco 
Regna meis fatis) Latio considere Teucros ». 


3) Una verga vegliante; cioè un ramo di mandorlo quasi sollecito di 
produrre i frutti che promise. Questo è il senso dell’ ebreo, che porta: 
« ko veggo una verga di mandorlo ». In ebreo il mandorio si appella 
pv, makked, nome che dinota la vigilanza; e questo nome si rif 
risce alla natura stessa di siffatto albero, il quale, per dir così, più vigilante 
che le altre piante , fiorisce e fruttifica avanti tutte. 

3) Jo saro vigilante; vale a dire: Mi affretter a compiere la mia 


13. Et factum est ver- 
bum Domini secundo ad 
me, dicens: Quid tu 
vides? Et dixi: Ollam 
succensam ego video, 
et faciem ejus a facie 
aquilonis. 

44. Et dixit Dominus 
ad me: Ab aquilone 
pandetur malum super 
omnes habitatores terra. 

415. Quia ecce, ego 
convocabo omnes co- 
gnationes regnorum a- 
quilonis , ait Dominus : 
et venient, et ponent u- 
nusquisque solium suum 
in intróitu portarum Je- 
rusalem, et super o- 
mnes muros ejus in cir- 
cuitu, et super univer- 
sas urbes Juda. 

16. Et loquar judicia 
mea cum eis, super 
omnem malitiam eorum 
qui dereliquerunt me, et 
libaverunt diis alienis , 
et adoraverunt opus ma- 
nuum suarum. 
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15. E il Signore parlommi di 
nuovo, e disse: Che vedi tu? E 
io dissi: Vedo una caldaia bol- 


lente !, ed ella viene dalla parte 
di settentrione. 


CAPO II. 


14. E il Signore mi disse: Dal 
settentrione si spanderanno tutti 
i mali sopra gli abitatori di questo 
paese ?. 

45. Imperocchè ecco che io 
convocherò tutte le famiglie dei 
regni del settentrione, dice il 
Signore: e verranno, e porrà 
ognuno di essi il suo padiglione 
all’ entrar delle porte di Gerusa- 
lemme, e sopra le sue mura al- 
l intorno, e in tutte le città di 
Giuda. 


16. Ed io esporrò a costoro i 
miei giudizi 5 sopra tutta la ma- 
lizia di quelli che hanno abban- 
donato me, ed hanno fatte liba- 
gione agli déi stranieri, e hanno 
adorato |’ opera delle loro mani. 


parola. nella stessa guisa che il mandorlo, secondo la sua natura, in- 
dicata dal suo stesso nome in ebreo, si affretta di produrre il suo frutto. 

9, Vedo una caldaia bollente, ec.; P ebreo: « Veggo una caldaia 
bollente per fuoco che sotto è soffiato, di cui la parte anteriore è ri- 
volta verso il settentrione ». Questa caldaia rappresentava la Giudea e 
Gerusalemme stessa ( Ezeeh. xxiv. 3 et see) ; il vento che soffiava 
da settentrione, raffigurava Nabuchodonosor ( Vedi il versetto seguente). 
La Caldea era al nord-est della Giudea; e dal lato settentrionale si 
entrava nella terra di Giuda, venendo dalla Caldea. 

Sopra gli abitatori di questo paese , cioè della Giudea. 

Ed io esporrò a costoro, ec.; l'ebreo: « Ed io pronunzierò i 
miei giudizii contro costoro (contro gli abitatori di questo paese) 
( Infr. iv. 19, xxxix. 8), a cagione di tutta la loro malvagità, per la 
quale mi hanno abbandonato, ed hanno arsi profumi ad altri dei, ed 
hanno adorate le opere delle loro mani », cioè gli idoli. 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. $1 


Infr. w. 6. 


Infr. vi. 27. 
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17. Tu ergo accinge 
lumbos tuos, et surge: 
et lóquere ad eos omnia 
que ego precipio tibi. 
Ne formídes a facie eo- 
rum : nec enim timere 
te faciem vultum eorum. 

18. Ego quippe dedi 
te hodie in civitatem 
munitam, et in colu- 
mnam ferream, et in 
murum zreum super 
omnem terram, regibus 
Juda, prineipibus ejus 
et sacerdotibus et po- 

o terre. 

19. Et bellabunt ad- 
versum te, et non pra- 
valebunt: quia ego te- 


cum sum, ait Dominus, 


GEREMIA. : 
17. Tu adunque cingi i tuoi 
fianchi !, e sorgi: e di a costoro 
tutto quello ch’ io ti comando. 
Non aver paura della loro faccia?: 
imperocchè io farò che tu non 
abbi paura dei loro sguardi. 


18. Imperocchè io ti ho fatto 
oggi come una città forte, e come 
una colonna di ferro, e un muro 
di bronzo * contro tutto il paese, 
contro i re di Giuda e i suoi 
magnati e i sacerdoti e il popolo 
del paese. 


19. Ed eglino faranno a te 
guerra, ma non la vinceranno : 
perocchè sono io con te, dice 
il Signore, per tua sicurezza. 


ut liberem te. 
*) Cingi i tuoi fianchi , ec.: le lunghe vesti che usavano gli orien- 
"y gli obbligavano a cingersi i fianchi per raccogliere le medesime, a fine 


iti. Perciò le parole del Signore: 
i pronto e sollecito ad eseguire i 


4) Non aver paura, ec.; l' ebreo in altra maniera: « Non aver paura 
di presentarti al loro cospetto, e non temere che io ti fiacchi innanzi 


ad essi ». 


3 * E un muro di bronzo, che invano si tenta con macchine mi- 
litari, né può essere distrutto. Abbiamo la stessa frase in Orazio (Epist. 1.* 


ad Mecenatem, v. 60): 


« Hic murus aheneus esto ». 


CAPO II 


Lamenti del Signore contro i figliuoli d? Israele. 
Predizione dei mali che li dovranno aflliggere. 


1. Et factum est ver- 
bum Domini ad me, 
dicens : 


4. E il Signore parlommi, di- 


cendo : 


9. Vade, et clama in 
auribus Jerusalem , di- 
cens: Hxc dicit Domi- 
nus: Recordatus sum 
tui, miserans adolescen- 
tiam tuam , et caritatem 
desponsationis tue, quan- 
do secuta es me in de- 
serto, in terra que non 
seminatur. 

9. Sanctus Israel Do- 
mino; primitie frugum 
ejus: omnes qui dévo- 
rant eum , delinquunt : 
mala venient super eos, 
dicit Dominus. 

A. Audite verbum Do- 
mini, domus Jacob, et 
omnes cognationes do- 
mus Israel: 

5. Hc dicit Domi- 
nus: Quid invenerunt 
patres vestri in me ini- 
quitatis, quia elongave- 
runt a me, et ambula- 
verunt post vanitatem , 
et vani facti sunt ? 


CAPO IH. A85 


2. Va, e grida alle orecchie di 
Gerusalemme , dicendo : Queste 
cose dice il Signore: Io mi sono 
ricordato di te, avendo pietà di 
tua adolescenza !, e dell’ amore 
del tuo sposalizio?, allorchè segui- 
tasti me nel deserto, in quella terra 
che non si semina. 


x 


5. Israele è consacrato al Si- 
gnore ; egli è suo frutto prima- 
tiecio ^: quei che lo divorano, 
sono rei di peccato 4: le sciagure 
tutte verranno sopra di essi, dice 
il Signore. 

A. Udite la parola del Signore, 
casa di Giacobbe, e voi tutte, o 
famiglie della stirpe d' Israele! : 


5. Queste cose dice il Signore: 
Quale ingiustizia trovarono in 
me i padri vostri, quando si al. 
lontanarono da me, e andarono 
dietro alla ‘vanità ®, e diventarono 
vani ? 


1) Avendo pietà di tua adolescenza, allorquando ne’ primi tempi 
che cominciavi a formarti, gemevi sotto la tirannia degli Egizii. 

3) E dell’ amore del tuo sposalizio, segregandoti dalle altre nazioni, 
e riconoscendo te come il popolo di Dio. In altra maniera e secondo l’e- 


breo : « Ko mi ricordo di te, e mi richiamo al 


ensiero la iguità 


che usai verso di te nella tua giovinezza; mi richiamo |’ amore fa 


ti portava allorchè ti presi per mia sposa; mi richiamo il tempo 


che 


tu camminavi dietro a me per lo deserto, per una terra non seminata ». 
3) Suo frutto primaticcio , cioè suo popolo diletto. 
1) Sono rei di peccato : queste parole rinchiudono una allusione alla 


legge che riguarda le primizie consacrate al Signore ( Levit. xxi. 10. 
16). 


E voi tutte, o famiglie, ec.: nel senso letterale ed immediato, 
le famiglie della casa d? Israele formano col loro complesso la casa di 
Giacobbe. Nel senso spirituale la casa di Giacobbe, il di cui nome si- 
gnifica soppiantatore, può esprimere specialmente i Gentili fatti cristiani, 
distinti secondo la carne dalle famiglie della casa d? Israele, che sono 
Je dodici tribù della nazione giudaica. 
5) Andarono dietro alla vanità , adorando idoli vani. 


Mich. vi. 8. 
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6. Et non dixerunt: 
Ubi est Dominus, qui 
ascendere nos fecit de 
terra /Egypti; qui tra- 
duxit nos per desertum, 
per terram inhabitabilem 
et ínviam ; per terram 
sitis et imaginem mor- 
tis, per terram in qua 
non ambulavit vir, ne- 

e habitavit homo ? 

7. Et induxi vos in 
terram Carmeli, ut come- 
deretis fructum ejus , 
et optima illius: et in- 
gressi contaminastis ter- 
ram meam , et here- 
ditatem meam posuistis 
in abominationem. 

9. Sacerdotes non di- 
xerunt : Ubi est Domi- 
nus ? et tenentes legem 
nescierunt me, et pa- 
stores prevaricati sunt 
in me : et prophetz pro- 

hetaverunt in Baal, et 
idéla seculi sunt. 

9. Propterea adhuc 
judicio contendam vo- 
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6. E non dissero: Dov'è il 
Signore, che ci fece uscire della 
terra d' Egitto; che ci condusse 
per mezzo al deserto per una terra 
disabitata! e impraticabile: per una 
terra assetata, immagine della 
morte, per una terra dove non 
passó uomo , né uomo alcuno vi 
pose stanza ? 


7. Ed io vi feci entrare in una 
fertilissima terra ?, affinchè man- 
giaste 1 frutti di essa, e le sue deli- 
zie: e voi entrativi, profanaste 
la terra mia, e della mia eredità 
ne faceste una abbominazione 5. 


8. I sacerdoti non hanno detto: 
Dove è il Signore? e i custodi 
della legge non mi hanno cono- 
sciuto, e i pastori hanno preva- 
ricato contro di me: e i profeti 
hanno profetato nel nome di Baal, 
e sono andati dietro agli idoli 4. 


9. Per questo io contenderò in 
giudizio con voi*, dice il Signore, 


') Per una terra disabitata , ec. ; l'ebreo: « Per una terra di soli- 


tudine e pericolosa, ove si incontrano fosse (ovvero sepolcri) ed abissi; 
in un paese di aridità e coperto di ombre di morte, ove niuno potrebbe 
soppravvivere. 

) In una terra fertilissima ; letteralmente: «In una terra del Car 
melo » : questo è un monte della Palestina, celebre per la sua fertilità. 

3) Ne faceste una abbominazione colla idolatria, che vi avete intro- 
dotta, e con tutti si altri delitti che vi avete commesso, 

4) Sono andati dietro agli idoli ; l'ebreo: « Sono andati dietro a 
cose che non recano alcun giovamento ». 

5) Per questo io inier s ec; Pebreo in altra maniera: « Io 
contenderò ancora con voi, coi vostri figliuoli e coi figliuoli dei vostri 
figliuoli; farò in modo che caggia sopra voi, sopra i vostri igliuoli la 
pena della vostra ingratitudine. Si legge nella Volgata, cum filiis vestris, 
e nell’ ebreo, cum filiis filiorum vestrorum; questa ultima espressione 


' biscum, ait Dominus, 
et cum filiis vestris di- 
sceptabo. 

10. Transite ad insu- 
las Cethim , et videte : 
et in Cedar mittite, et 
considerate vehementer: 
et videte si factum est 
hujuscemodi : 

11. Si mutavit gens 
deos suos ; et certe ipsi 
non sunt dii: populus 
vero meus mutavit glo- 
riam suam in idólum. 

19. Obstupescite; cz- 
li, super hoc; et por- 
te ejus, desolamini ve- 
hementer, dicit Domi- 
nus. 

13. Duo enim mala 
fecit populus meus: me 
dereliquerunt, fontem a- 
que vive, et foderunt 
sibi cisternas, cisternas 
dissipatas, qua continere 


non valent aquas. 


seppe 


stris et cum filiis 
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e disputerò coi vostri figliuoli. 


10. Trasportatevi alle isole di 
Cethim ! , ed informatevi : man- 
date a Cedar 5, ed esaminate di- 
ligentemente , e notate se cosa 
tale è avvenuta. 


11. Se alcuna di quelle genti 
cambió i suoi déi; e certamente 
essi non son déi: e il popolo mio 
ha cambiato la sua gloria? in un 
idolo. 

42. Stupite, o cieli 4; e inor- 
ridiscano fuor di modo le porte 
del cielo* sopra tal fatto, dice il 
Signore. 


15. Imperocchè due mali ha 
fatti il popolo mio : hanno abban- 
donato me, fontana di acqua viva, 
e sono andati a scavarsi delle ci- 
sterne, delle cisterne che gemono, 
e contener non possono le acque. 


e che in origine il testo congiungesse le parole: cum filiis ve- 
filiorum vestrorum. 
*) Cethim dinota particolarmente la Macedonia; ma qui si 


rende 


tutti i popoli situati al di là del mare, ed all’occidente della Pa- 
bus; nella stessa guisa che Cedar, il qual nome dinota |’ Arabia, 
qui si prende per tutti i popoli situati all’ oriente della Giudea. 
A Cedar presso gli Arabi. 
3) Ha cambiato la sua gloria , cioè il suo Dio, in un idolo; ov- 
vero secondo l'ebreo: « In ciò che non giova nulla » ( Supr. y. 8). 
4) 3k Stupite, o cieli, ec. 3 il portento è tanto grande e orribile che 
il profeta ha ragione di intimare a’ cieli stessi che sì risentano e si inor- 
no per l'enorme aggravio fatto al lor Creatore, e per la incredibile 
cecità e stoltezza di creature dotate da Dio di ragione ( Martini). 


Le porte del cielo , vale a dire, le potenze del cielo. Nello stesso 
modo diciamo le porte dell’ inferno , per significare le potenze infer- 
mali. L' ebreo: « Cieli, siate aítoniti sopra ciò, ed abbiatene orrore; 
siatene grandemente desolati: dice il Signore ». 3k I Settanta così vol- 
gono: “Efiotm è dupavòs int toto, xzk fppibev eri mÀstov apodpa— 
stupì il cielo sopra tal fatto, e inorridi fuor di modo. 
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14. Numquid servus 


est Israel, aut verná- 
culus? quare factus 
est in praedam 

45. Super eum ru- 
gierunt leones, et de- 
derunt vocem suam; po- 
suerunt terram ejus in 
solitudinem: civitates e- 
jus exuste sunt, et non 
est qui habitet in eis. 

16. Filii quoque Mem- 
pheos et Taphnes con- 
stupraverunt te usque 
ad verticem. 

17. Numquid non istud 
faetum est tibi, quia 
dereliquisti Dominum 
Deum tuum eo tempo- 
re quo ducebat te per 
viam ? 

18. Et nunc quid tibi 
vis in via /Egypti, ut 
bibas aquam turbidam? 
Et quid tibi cum. via 
Assyriorum, ut bibas 
aquam fluminis ? 
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44. Israele è egli forse uno 
schiavo , o figliuolo di una schia- 
va? per qual motivo adunque è 
egli messo a saccomanno ? 

45. I lioni ruggirono contro 
di lui, alzarono la loro voce: la 
terra di lui è ridotta un deserto: 
le sue città sono incendiate, e 
prive di abitatori. 


46. I figliuol: stessi di Mem- 
phi e di Taphnes! ti hanno co- 
perta di obbrobrio fino alla cima 
del capo ?. 

17. E non e egli ciò avvenuto 
a te, perché hai abbandonato il 
Signore Dio tuo nel tempo 
che egli era tua guida nel tuo 
viaggio 5? 


18. E adesso che pretendi tu 
coll’ andare verso 1° Egitto a bere 
acqua torbida ? E che hai tu a 
fare coll’ andare verso gli Assirü 
a bere l’acqua dell’ Eufrate 4? 


*) Memphi... Taphnes, città celebri dell' Egitto, sotto il nome delle 


quali il profeta dinota 


li Egi 


ii stessi. 3K Quanto alla città di Taph- 


nes, pensano insieme col Bochart molti eruditi, che facilmente possiamo 


riscontrarla in quella che Erodoto disegna sotto il nome di Apy: Iln- 
lovaiat, Daphne Pelusie. Stefano di Bisanzio, che parimente la colloca 
presso Peluso, la chiama Axoyz ; in fine l’ Itinerario di Antonino rende 
questo nome greco con quello di DapAnus, e stabilisce la sua posizione 
: Ex: pres yehirsaga obbrobr l li 
i hanno ta d^ io , ec.; ti hanno iata di i 
tuo ornamento. L’ ebreo: « Ti hanno fiaccata la errata del pig 
3) Nel tempo ch’ egli era tua guida, cc.; cioè che felicemente di- 
rigeva ogni tuo cammino, e riduceva a lieto fine ogni tuo disegno. — 
In altra maniera: « Nel tempo che prescriveva colla sua legge santa 
una np per ben condursi. 
*) E che hai tu a fare, ec.3 perchè non piuttosto ti rivolgi a quello 
che è il fonte dell’ acqua vivente? In altra maniera: « Perche ti rechi 
a bere la torbida acqua del Nilo?... a bere l’acqua del fiume Eufrate? 


19. Arguet te malitia 
tua, et aversio tua in- 
crepabit te. Scito et vi- 
de, quia malum et ama- 
rum est reliquisse te Do- 
minum Deum tuum , et 
non esse timorem mei 
apud te, dicit Dominus 
Deus exercituum. 

20. A seculo confre- 
gisti jugum meum, ru- 
pisti vincula mea, et 
dixisti: Non serviam. 
In omni enim colle su- 
blimi et sub omni li- 
gno frondoso tu pro- 
sternebáris méretrix. 

91. Ego autem plan- 
tavi te vineam electam, 
omne semen verum: 
quomodo ergo conversa 
es mihi in pravum, vi- 
nea aliena ? 

99. Si liveris te ni- 
tro, et multiplicaveris 
tibi herbam borith, ma- 
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19. Tua condannazione sarà la 
tua malvagità, e la tua ribellione 
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griderà contro di te. Riconosci, 


alla prova, come mala cosa e do- 
lorosa ella è che tu abbi abban- 
donato il Signore Dio tuo, e che 
il mio timore non siain te, dice 
il Signore Dio degli eserciti. 


20. Già da gran tempo tu spez- 
zasti il mio giogo, rompesti i miei 
legami !, e dicesti: Non servirò. 
Imperocchè in ogni alto colle e 
sotto ogni ombrosa pianta tu 
sfacciata donna peccasti ?. 


24. Maio ti piantai vigna eletta 
di magliuoli tutti di buona natura?: 
come adunque hai tu dato in cat- 
tivo ^, o vigna bastarda ? 


22. Quando tu ti lavassi col 


nitro, e facessi uso continuo del- 


l'erba borith5, dinanzi a me tu sei 


chè vai cercando il soccorso dell’ Egizio e dell’ Assiro? ». Nel- 
Fano si legge alla lettera: « Le acque di Scichor », che si crede es- 
sere il Nilo, così denominato a cagione delle sue acque fangose ; perchè 


la radice TW , significa niger 


') Tu spezzasti... ro 


it. Vedi in Giosuè xm. 3 


esti ; I ebreo: «Yo ho spezzato il tuo giogo 


e rotti i tuoi legami » ; vale a dire: Ti ho sottratto alla schiavitù del- 
P Egitto; e tu mi hai rimeritato con ingratitudini. 
2) Peccasti — prosternebaris ; cioè, ti sei abbandonata a tutti gli 


idoli delle nazioni. 


5) Io ti piantai vigna, ec.; Pebreo: «Io ti avea piantata di viti 


erose ( alla lettera, di sorek); di una 
di una piantagione eccellente). La voce 
regiatissima (Is. v. 2). 
ato in cattivo, ec.; l'ebreo: « Ti sei mutata in tralci 


specie di vite 
*) Hai tu 
tralignanti di vite strana ». 


razione vera tutta quanta 
dar ebreo, soreck, dinota una 


*) Del erba. borith; secondo il Calmet, l' erba chiamata nell’ ebreo 


nw, borith , è la soda, % ovvero quella che dicesi saponaria, buona 
come il nitro a togliere le macchie dagli abiti, € di cui potevano ser- 
virsi, come del nitro, le donne di que' paesi per far netta e lustra la 
pelle ( Martini ). 


Infr. n. 6. 


Isai. v.13. — 
Matth. xx 
95. 
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culata es in iniquitate 
tua coram me, dicit Do- 
minus Deus. 

93. Quomodo dicis : 
INon sum polluta: post 
Baalim non ambulavi ? 
Wide vias tuas in con- 
valle: scito quid feceris, 
cursor levis éxplicans 
wias suas. 

2A. Onager assuetus 
in solitudine, in desi- 
derio anima sur attraxit 
ventum amoris sui; nul- 
lus avertet eam : omnes 
qui querunt eam, non 
deficient: in menstruis 
ejus invenient eam. 

25. Prohibe lem 
tuum a nuditate, et gut- 
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sordida per la tua iniquità ', dice 
il Signore Dio. 


25. E come dici tu: Io non 
sono contaminata: non sono an- 
data dietro a Baal ? Mira le tue 
vestigia là in quella valle ?: ri- 
fletti a quello che hai fatto 5, agile 
barbero * che va girando per le 
sue strade. 

24. Asina selvaggia avvezza al 
deserto 5, la quale accesa dalle 
sue brame va dietro all’ odore di 
quello che ama; niuno può rat- 
tenerla: tutti quelli che vanno 
in cerca di lei, non avranno 
fatica : la troveranno a’ segni di 
sue. sordidezze 9. 

2%. Tieni guardato il tuo piede 
dalla nudità 7, e la tua gola dalla 


1) Dinanzi a me tu se’ sordida , ec.3 in altra maniera e secondo P e- 
breo : « Della tua iniquità la macchia rimarrà sempre dinanzi a me ». 


3) In 


quella valle di Hennon, ove ti recavi per adorare quell’ idolo. 
3) 4 quello che hai fatto , agli abbominevoli sacrificii 


e offeristi 


4) 3k Agile barbero: si intende un cammello di que’ che chiamavansi 
dromedarii, cioè corridori, e tali erano particolarmente le femmine di 


tali cammelli. Paragona adunque Dio questa sposa infedele trasportata 
dal furore di sua passione verso gli infami dei de’ Gentili, la paragona, 
dico, ad una tal bestia che corre e vola per ogni parte a soddisfare le 
sue brame. Nel seguente versetto ancora è fortemente dipinta la sfrenata 
impetuosità, colla quale gli Ebrei correvano dietro a’ falsi dei, colla si- 

ilitudine di un’asina selvaggia che va in cerca di quello che ama 
(Martini). 

5) Avvezza al deserto , vale a dire, senza giogo e disciplina. 

*) se. La troveranno a? segni di sue pua nag in altra maniera e 
secondo l’ ebreo: « La troveranno nel suo mese (in mense ejus) », che 
alcuni intendono del tempo menstruo , onde s. Girolamo volge in men- 
struis ejus, e il siro, in viis (cioè in menstruis suis). Sembra che me- 
glio il Bochart (Hieroz., part. 1, lib. 11, cap. 46) interpreti del 
o in che sogliono le asine selvaggie essere stimolate da amorose 

rame. 

7) Tieni quedae; ec.; vale a dire: Non abbandonarti alla 
stituzione della idolatria, non darti in preda alle furiose brame di um 
impuro amore verso fallaci divinità. Nell ebreo piede o piedi è ta- 
lora -poste in cambio di pudenda ; e la sete della gola sta per lussuria. 


turtouma siti. Et dixisti: 
Desperavi , nequaquam 
faciam : adamavi quippe 
alienos, et post eos am- 
bulabo. 


26. Quomodo confun- 
ditur fur quando depre- 
henditur;sic confusi sunt 
domus Israel, ipsi et re- 
ges eorum, principes 
et sacerdotes et pro- 
phete eorum , 

27. Dicentes ligno: 
Pater meus es tu: et 
lapidi: Tu me genuisti. 
Verterunt ad me tergum, 
et non faciem: et in 
tempore afflictionis sue 
dicent: Surge, et libera 
nos. 

28. Ubi sunt dii tui 
quos fecisti tibi? Sur- 
gant, et liberent te in 
tempore afflictionis tua: 
secundum numerum 
quippe civitatum tuarum 
erant dii tui, Juda. 

29. Quid vultis me- 
cum judicio contendere ? 
omnes dereliquistis me, 
dicit Dominus. 

50. Frustra percussi 
filios vestros; discipli- 
nam non receperunt: 

1) Ma tu hai detto :. 


rimedio » ; non havvi 
quello che mi hai detto ; 
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sete. Ma tu hai detto !: Non ho 
più speranza, io nol farò: im- 
perocchè io ho amato gli stranieri, 
e anderò dietro a loro. 


26. Come rimane confuso un 
ladro, quand’ è colto nel furto ; 
così sono rimasti confusi i figliuoli 
d’ Israele, eglino e i loro regi, 
i principi e i sacerdoti e i loro 
profeti , 


27. I quali dicevano al legno: 
Tu sei il padre mio: e alla pie- 
tra: Tu mi hai generato. Volta- 
rono a me le spalle, e non la fac- 
cia: e al tempo della loro afili- 
zione diranno: Levati su, e salvaci. 


98. Dove sono? i tuoi déi che 
tu ti facesti ? Sorgano, e ti sal- 
vino al tempo di tua afflizione: 
imperocchè li tuoi déi, o Giuda, 
erano tanti, quante le tue città. 


99. Perché mai volete voi dispu- 
tarla meco in giudizio”? Tutti voi 
avete abbandonato me, dice il 
Signore. 

50. Senza frutto io castigai i 
vostri figliuoli4, non diedero 
luogo alla corfezione* : la vostra 


«= Fo nol farò, ovvero, secondo Pebreo : « Non vè 
più nè speranza nè ritorno; no, io non farò 

imperocchè io ho amato 
3) Dove sono , risponde il Signore, i fuoi 


ec. ». 
dii. . "Let, ec.5 


Y ebreo : « Sorgano siii i pr (poc tempo 


di tua d deere y ». 


9 sputarla meco in 


izi0 , e giustificarvi al mio cospetto. 


9) Caltigaî i — fig der per ricondurli a me. 


Non diedero 
amiaestramenti. 


luogo alla correzione; non hanno profittato de' miei 


Eos xxx. 


Infr. xx. A5. 
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devoravit gladius vester 
prophetas vestros; quasi 
leo vastator generatio 
vestra. 

54. Videte . verbum 
Domini: Numquid so- 
litudo factus sum Israeli, 
aut terra serótina? Quare 
ergo dixit populus 
meus: Recessimus; non 
veniemus ultra ad te? 

$92. Numquid oblivi- 
scetur virgo ornamenti 
sui, aut sponsa fascia 
pectoralis sue? Populus 
vero meus oblitus est 
mei diebus innumeris. 

$3. Quid níteris bo- 
nam ostendere viam tuam 
ad quaerendam dilectio- 
nem, que insuper et 
malitias tuas docuisti vias 
tuas ? 

54. Et in alis tuis in- 
ventus est sanguis ani- 
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spada divorò i vostri profeti ; fu, 
come lione che devasta !, la vo- 


stra stirpe. 


$1. Ponete mente a quello che 
dice il Signore: Sono io stato 
forse per Israele un deserto, o 
una terra a bacío?? Per qual 
motivo adunque ha egli detto il 
mio popolo: Noi ci ritiriamo; 
noi non verremo più da te? 
-52. Si scorderà ella una fan- 
ciulla de’ suoi ornamenti, od una 
sposa della fascia che stringe il 
suo petto? Ma il mio popolo si 
& scordato di me per innumera- 
bili giorni 3. 

$3. Per qual motivo ti sforzi 
tu di far vedere che i tuoi an- 
damenti sonoretti, per guadagnarti 
amore, mentre tu hai eziandio inse- 
gnato altrui i tuoi costumi malvagi? 


5A. E nelle falde della tua ve- 
ste si è trovato il sangue delle 


*) Divorò i vostri pei fu come lione , ec. 5 Pebreo: « Divorò i 
vostri profeti a guisa di lione devastatore ». Generazione di uomini in- 
fedeli, ponete mente a quello che dice il Signore, ec. ( Vedi versetto 


seguente ). 


*) 3k Sono io stato forse per Israele un deserto o una terra a ba- 
cio? Sono io stato tanto inutile pel mio popolo, come è un arido de- 


serto, o fui io così 
tato produce il suo 


oco utile, come una terra a bacio che tardo e sten- 
tto? ( Martini). — 3k L’ebreo: « Sono io stato 


ad Israele un deserto? Sono io stato una terra caliginosa », in cui ogni 
cosa riesce infeconda perché priva della influenza solare ? 

3) Si è scordato di me per innumerabili giorni: siffatte parole qua- 
lificano assai chiaramente la lunga infedeltà de’ Giudei increduli 
Gesù Cristo, i quali Giudei sono dinotati nel versetto antecedente col 


nome d’ Israele. 


*) Per qual motivo , ec. ; ' ebreo in altra maniera : « Per qual mo- 
tivo ti sforzi, ec.... per guadagnarti amore? Per questa cagione ezian- 
dio ti mostrerò che le tue vie erano malvagie e corrotte ». 

*) Nelle falde della tua veste: così e secondo la Volgata e secondo 


l'ebreo. 3k I Settanta volgono: £v tai xepoi cou, mei 


tue mani ; 


e veramente nella sacra Scrittura le mani contaminate di sangue si ac- 


cennano spesse volle, 


marum pauperum et in- 
nocentum: non in fossis 
invéni eos, sed in o- 
mnibus que supra me- 
moravi. 

55. Et dixisti: Absque 
peccato et ínnocens ego 
sum ; et propterea aver- 
tatur furor tuus a me. 
Ecce ego judicio con- 
tendam tecum, eo quod 
dixeris: Non peccavi. 

56. Quam vilis facta 
es nimis, iterans vias 
tuas ! Et ab /Egypto 
confundéris , sicut con- 
fusa es ab Assur. 

57. Nam et ab ista 
egrediéris , et manus 
tue erunt super caput 
tuum: quoniam obtrívit 
Dominus confidentiam 
tuam, et nihil habebis 
prosperum in ea. 
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anime poverelle e innocenti !: li 
trovai (uccisi) non nelle fosse?, 
ma per tutte le cose che ho già 
dette. 


CAPO I. 


55. Ed hai detto: Senza pec- 
cato sono io?, e innocente; e 
perciò si allontani il tuo furore* 
da me. Ecco che io disputerò 
teco in giudizio, perchè tu hai 
detto : Non ho peccato. 


36. Quanto vile tu sei diven- 
tata, tornando a calcar le tue vie! 
Tu sarai burlata dall’ Egitto, come 
fosti burlata da Assur. 


57. Imperocchè dall’ Egitto an- 
cora tornerai colle mani giunte so- 
pra la testa 5: perchè il Signore 
ha distrutta? la tua fidanza, e 
nulla ivi ti succederà felicemente”. 


*) Delle anime poverelle e innocenti che hai svenate. 
Non nelle fosse , come se uccise le avessi in secreto; ma per futfe 


le cose (ovvero per tutti i luoghi) che ho giù dette; vale a dire, sopra 


le colline, ove immolate le avevi pubblicamente 
breo in altra maniera: « Ma in tutti que’ luoghi, 


versato il loro sangue ». 


i idoli tuoi. — L'e- 


e hai pubblicamente 


3) Senza peccato , ec. ; l'ebreo porta semplicemente: «Io sono in- 


nocente ». 


4) Fl. tuo furore ; Y ebreo: «L'ira tua ». 
5) Colle mani giunte sopra la testa, indicando l'eccesso del tuo 


dolore. 
Il Signore 


ha distrutta ; Y ebreo: « Ha riprovata ». 


7) Ti succederà felicemente; nè tu riceverai alcun soccorso. 
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CAPO III. 


N Signore invita i figimoli d’Isracle a ritornare a lui. 
Infedeltà di Giuda. Vocazione d" Israele ; suo ritorno. 
Riunione delle due case d’ Israele e di Giuda. Gloria di Gerusalemme. 


1. Vulgo dicitur : Si 
dimiserit vir uxorem 
suam, et recédens ab eo 
duxerit virum alterum ; 
numquid revertetur ad 
eam ultra? numquid non 
polluta et contaminata 
erit mulier illa? Tu au- 
tem fornicata es cum 
amatoribus multis:Tamen 
revértere ad me, dicit 
Dominus, et ego susci- 

iam te. 

9. Leva oculos tuos 
in directum, et vide ubi 
non prostrata sis: in viis 
sedebas exspectans eos, 
quasi latro in solitudine : 
et polluisti terram in 
fornicationibus tuis, et 
in malitiis tuis. 

9. Quam ob rem pro- 
híbite sunt stille plu- 
viarum, et serótinus im- 
ber non fuit: frons mu- 


1) Non. sarebb? ella. colei, ec. ; P diese ra 


4. Si dice comunemente: Se 
un uomo ripudia la propria mo- 
glie, e questa andatasene da lui 
prende un altro marito; ritornerà 
egli mai più a lei il primo? non 
sarebb’ ella colei immonda e con- 
taminata !? Ma tu? con molti 
amatori hai peccato, e con tutto 
questo il Signore dice : Ritorna 


a me, ed io ti riceverò. 


2. Alza in alto i tuoi occhi 5, 
e mira in qual luogo tu non abbi 
peccato: tu sedevi lungo le strade 
aspettando gli uomini, come fa un 
ladrone ne’ luoghi disabitati *: e 
colle tue fornicazioni e colle tue 
malvagità contaminasti la terra. 


3. Per la qual cosa fu proibito 
che non istillassero acque dal cielo, 
e mancò la piova serotina: tu ti 
sei fatta una faccia di meretri- 


terra ove ciò si 


fe non sarebbe essa del tutto contaminata? ». ( Vedi Deut. xxiv. 4). 
Ma tu, o figliuola d' Israele, che io tolsi per mia s 
Alza in alto , ec.; secondo P ebreo: « Alza verso i luoghi ele- 


vd, e mira in 
idoli tu non FA dex 
5) Come 
serto ». I] 
rabo si prende nel senso di ladro. 


luogo tu non abbi peccato » ; cioè mira quali 


a un ladrone, ec. 3 P ebreo: « À guisa d'Arabo nel de- — 
era così comune fra questo popolo, che il nome d’ A- 


lieris meretricis facta est 
tibi; noluisti erubescere. 

4. Ergo saltem ámodo 
voca me: Pater meus, 
dux virginitatis mea tu 
es: 

5. Numquid irascéris 
in perpetuum, aut per- 
severabis in finem? Ecce 
locuta es, et fecisti mala, 
et potuisti. 

6. Et dixit Dominus 
ad me in diebus Josie 
regis: Numquid vidisti 
que fecerit aversatrix 
Israel ? abiit sibimet su- 
per omnem montem ex- 
celsum, et sub omni li- 
gno frondoso, et forni- 
cata est ibi. 

7. Et dixi, cum fecis- 
set hac omnia: Ad me 
revértere: et non est re- 
versa. 

8. Et vidit przvari- 
catrix soror ejus Juda, 


quia pro eo quod me- 
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ce‘; non hai voluto arrossire. 


CAPO Ii. 


A. Almeno ora adunque dimmi*: 
Tu, padre mio, custode di mia 
verginità 5 se’ tu : 


5. Ti adirerai tu per sempre*, 
e persevererai (nell'ira) sino alla 
fine? Ecco che tu hai detto e fatto 
‘ogni male, e se’ stata potente. 


6. E il Signore dissemi nei 
giorni di Josia re: Hai tu veduto 
quello che ha fatto la ribelle fi- 
gliuola d’ Israele? Ella se n° è 
andata da sè su tutti i monti 
elevati e sotto ogni ombrosa pianta, 
ed ivi ha peccato . 


7. E quand’ella tutte queste 
cose ebbe fatte, io le dissi : Ri- 


torna a me: ed ella non ritornò. 
8. E la peccatrice sorella di lei”, 


la figlia di Giuda, vide com’ io 
avea rigettata la ribelle ® figliuola 


*) Tu ti sei fatta una faccia di meretrice, là dove compresa esser 
dovevi dei delitti che attirarono sopra di te queste avversità. 
Almeno ora adunque , ec.; P ebreo: « Non griderai tu oramai a 


2 
sal Non mi dirai: Tu, 


adre mio, ec. ». 


3) Custode di mia verginità; Pebreo: « Conduttore della mia giovinezza »5 
vale a dire: Tu se’ colui che mi hai tolta in isposa, allorchè era gio» 
vinetta ow n. 2. Vedi una somigliante espressione Prov. 11. 17). 

4) Ti adirerai tu per sempre, ec. 5 l'ebreo: « Riterrà egli Pira sua 


in tuo? Conserverà egli sempremai il suo sde 


?». 


u hai detto e fatto ogni male ; in cambio di procurarti la sna 
misericordia , ree con dolcezza ed wmiltà. Alcuni traducono |’ e- 


breo così: « 
cotanti delitti 
Ed ivi ha 


e tu parlassi in questa foggia, 
pure potresti muovermi a pietà e placare il mio sdegno. 
peccato abbandonandosi al culto sacrilego. 


E la peccatrice, ec. — Et vidit prevaricatrix soror ejus Juda; 
V ebreo unisce queste parole al versetto antecedente. 
*) La ribelle ; la voce dell'ebreo mDNI, può significare una moglie 
infedele che abbandona il suo marito. 


sebbene abbi commesso - 


Supr. n. 20. 
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chata esset aversatrix I- 
srael, dimisissem eam, 
et dedissem ei libellum 
repudii; et non timuit 
pravaricatrix Juda soror 
ejus; sed abiit, et for- 
micata est etiam ipsa. 

9. Et facilitate forni- 
cationis sux contamina- 
vit terram , et meechata 
est cum lapide et ligno. 

40. Et in omnibus his 
non est reversa ad me 
prevaricatrix soror ejus 
duda in tote corde suo, 
sed in mendacio, ait 
Dominus. 

41. Et dixit Dominus 
ad me: Justificavit ani- 
mam suam aversatrix I- 
srael, comparatione prz- 
varicatricis Jude. ‘ 

42. Vade, et clama 
sermones istos contra a- 
quilonem, et dices: Re- 
vértere, aversatrix Israel, 
ait Dominus , et non 
avertam faciem meam a 
vobis; quia sanctus ego 
sum, dicit Dominus, et 
nonirascar in perpetuum. 


GEREMIA. 


d" Israele, perchè era stata infe- 
dele, e le avea dato il libello del 
ripudio‘; e la prevaricatrice so- 
rella, Giuda, non ebbe timore; 
ma se n’andò, e divenne an- 


ch? essa. infedele ?. 


9. E colla frequenza di sue for- 
nicazioni contaminò la terra, e 


amò la pietra ed il legno®. 


10. E dopo tutte queste cose ‘, 
la prevaricatrice figlia di Giuda 
sua sorella non ritornò a me con 
tutto il suo cuore, ma con fin- 
zione , dice il Signore. 


44. E il Signore mi disse: La 
ribelle Israele ha un' anima giusta 
in comparazione della peccatrice 


figliuola di Giuda. 


42. Va, e ad alta voce ripeti 
queste parole verso il. settentrio- 
ne, e dirai9: Torna, Israele 
ribelle (dice il Signore ), ed io 
non celerò a voi la mia faccia”; 
perocchè io sono santo, dice il 
Signore, e non terrò per sempre 
lo sdegno?. 


1) Le avea dato il libello del ripudio, dandola in party an Assirii. 
2) E divenne anch’ essa infedele, sihsdeeniad d culto degli idoli. 


3) E amò la pietra ed il 
per suoi numi. 


, onde ha formato degli idoli cui prese 


*) Dopo tutte queste cose, cioè dopo tutti questi delitti che aveano 
attirata Lia quant di mali sopra Israele ribelle. 


5) Ferso 


settentrione ove il ribelle Israele se ne sta ora prigioniero. 


*) E dirai, per muovere la perfida Giuda ad una santa gelosia: Tor- 


na 


mia addosso a voi ». 


") Jo sono santo ; Y ebreo: 


, ec. 
7) Non celerò a voi la mia faccia ; Y ebreo: « Non farò cadere Pira 


« Io sono misericordioso ». 


?) Non terrò per sempre lo sdegno: questa versione è secondo | e- 


breo, Vedi Supr. y. 5 


749. Verumtamen scito 
iniquitatem tuam , quia 
in Dominum Deum tuum 
prevaricata es; et di- 
spersisti vias tuas alienis 
sub omni ligno frondoso, 
et vocem meam non au- 
disti , ait Dominus. 

44. Convertimini , fi- 
lii revertentes, dicit Do- 
minus: quia ego vir 
vester; et assumam vos 
unum de civitate, et 
duos de cognatione , et 
introducam vos in Sion. 

15. Et dabo vobis pa- 
stores juxta cor meum, 
et pascent vos scientia 
et doctrina. 

16. Cumque multipli- 
cati fueritis, et creve- 
ritis in terra in diebus 
illis, ait Dominus, non 
dicent ultra: Arca Te- 
stamenti Domini : neque 
ascendet super cor, ne- 
que recordabuntur illius, 
nec visitabitur, nec fiet 
ultra. 

47. In tempore illo 
vocabunt Jerusalem so- 
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15. Conosci però la tua iniquità, 
perocchè contro il Signore Dio 
tuo tu hai peccato; e sotto ogni 
pianta ombrosa 4 ti desti in preda 
agli stranieri, e non ascoltasti la 
voce mia, dice il Signore. 


CAPO NI. 


14. Convertitevi a me, figliuoli 
apostati ®, dice il Signore : pe- 
rocchè io sono il vostro sposo?; 
e vi sceglierò uno di una città, 
e due di una famiglia, e vi con- 
durrò dentro in Sionne 4. 


13. E darò a voi de’ pastori se- 
condo il cuor mio, e vi pasce- 
ranno colla scienza e colla dot- 
trina. 

16. E quando sarete moltipli- . 
cati e cresciuti sopra la terra in 
que’ giorni (dice il Signore), 
non diranno più: L’ arca del 
Testamento del Signore : nè si 
penserà più a lei, nè di lei a- 
vrassi memoria, nè ella sarà vi- 
sitata, nè più si farà 5. 


17. In quel tempo daranno a 
Gerusalemme? il nome di trono 


1) Sotto ogni pianta ombrosa, da te consacrata in loro onore. 


2) Convertitevi a me, figliuoli 


stati ; così secondo |’ ebreo. 


3) Jl vostro sposo; P ebreo in altra maniera: « Il vostro padrone ». 

4) Fi condurrò dentro in Sionne, come un giorno introdurrò gli 
avanzi della vostra nazione nella mia Chiesa. 

5) Nè più si farà , perchè la luce della verità medesima farà scom- 


parire la fi in 
oggetto il Calmet 


uo. In una dissertazione composta per questo 
imostra che l' arca dell’ alleanza non fu rimessa nel 


tempio dopo il ritorno dalla cattività. Tale Dissertazione trovasi nel 
vol. v Dissert., pag. 659. Il vaticinio di Geremia riguarda particolar- 
mente l'epoca del Messia, l'epoca di Gesù Cristo, che venne a dar 
compimento alle antiche figure. 

*) 4 Gerusalenune, alla nuova Chiesa Cristiana. 
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lum Domini: et con- 

gregabuntur ad eam o- 

mnes gentes in nomine 
Domini in Jerusalem, 
et non ambulabunt post 
pravitatem cordissui pes- 
simi. 
18. In diebus illis ibit 
domus Juda ad domum 
Israel, et venient simul 
de terra aquilonis ad 
terram quam dedi patri- 
bus vestris. 

19: Ego autem dixi : 
Quomodo ponam te in 
filios , et tribuam tibi 
terram — desiderabilem , 
hereditatem — praeclaram 
exercituum gentium? Et 
dixi: Patrem vocabis me, 
et post me ingredi non 
cessabis. 

20. Sed quomodo si 
contemnat mulier ama- 
forem suum, sic con- 
temsit me domus Israel, 
dicit Dominus, - 

91. Vox in viis audita 
est, ploratus et ululatus 
filiorum Israel: quoniam 


GEREMIA. 


del Signore; e si raduneranno 
presso di lei le genti tutte nel 
nome del Signore in Gerusalem- 
me, e non anderanno dietro agli 
errori del pessimo lore cuore. 


18. In quei tempi la famiglia 
di Giuda si riunirà alla famiglia 
d' Israele 4, e verranno insieme 
dalla terra di settentrione? nella 
terra ch'io diedi a’ padri vostri. 


19. Ma io ho detto: Quanti 
darò a te figliuoli 5? E ti darò 
una terra desiderabile *, Y ere- 
dità illustre degli eserciti delle 
nazioni. E io ho detto: Tu mi 
chiamerai padre, e non cesserai 
di venir dietro a me. 


20. Ma come una donna che 
-sprezza colui che l ama 5, cosi 
la casa d’ Israele ha disprezzato 
me, dice il Signore. 


21. Si è udito clamore per le 
strade, gemiti e urla de’ figliuo- 
li d'Israele, perchè hanno ren- 


') La famiglia di Giuda, ec.; l'ebreo: « La casa di Giuda colla 
casa d’ Israele cammineranno insieme, ec. — Ambulabunt domus Juda 
cum domo Israel, et venient simul, etc. ». 

*) Dalla terra di settentrione , ove saranno condotte prigioniere. 

3) Quanti darò a te figliuoli ? In altra maniera: « Io penso a mol- 


tiplicare i tuoi figliuoli ». 


4) E ti.darò una terra, ec.; l'ebreo: «E ti darò la terra desi 


derabile , la bella eredità della moltitudine delle genti (ovvero una glo- 
riosa eredità, la moltitudine delle nazioni ) » 

") 3k Donna che sprezza colui , ec.; l'ebreo: « Una moglie disleale 
al suo consorte ». — La voce ebrea ‘32 nei due membri di questo 


versetto significa specialmente la infedeltà. 
*) Per le strade ; Vebreo: « Sopra i luoghi elevati ». Ivi si costu- 
mava 


nelle calamità per effondersi in lamenti. 


iniquam fecerunt viam 
° suam, obliti sunt Domini 
Dei sui. 

29. Convertimini, filii 
revertentes, et sanabo 
aversiones vestras. Ecce 
nos venímus ad te: tu 
enim es Dominus Deus 
noster. 

25. Vere mendaces 
erant”colles, et multi- 
tudo montium: vere in 
Domino Deo nostro sa- 
lus Israel. 

94. Confusio comedit 
laborem patrum nostro- 
rum'ab adolescentia no- 
stra, greges eorum et 
armenta eorum, filios 
eorum et filias eorum. 

25. Dormiemus in con- 
fusione nostra, et operiet 
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duta malvagia la lor vita, si sono 
scordati del Signore Dio loro. 


CAPO IH. 


22. Convertitevi, figliuoli a- 
postati‘, e io guarirò il male 
delle vostre ribellioni. Ecco che 
noi veniamo a te: imperocchè 
tu sei il Signore Dio nostro. 


95. Veramente erano menzogna 
i colli e i tanti monti?: vera- 
mente la salute d Israele è stata 
nel Signore Dio nostro. 


94. Fin dalla nostra adolescenza 
la confusione 5 divorò le fatiche 
de’ padri nostri, le loro gregge 
e i loro armenti, e i figliuoli loro 
e le loro figlie 4. 


235. Noi dormiremo nella nostra 
confusione 5, e saremo ricoperti 


Convertitevi , figliuoli apostati, ovvero figliuoli ribelli: è il senso 


1 
del ebreo: Q'axvo. 23. 


I colli e i tanti monti, o sia gli déi, che adoravamo sui colli e 


sui -monti. 3k Tale 


ialmente è | in 


retazione di s. Cirillo (In 


Catena apud Ghislerium ) : « Arzuiuyntar ópàw xz Bovviv, éntinep iv 
&vTol;, xatX Toùs dpyatove dusivovs xatpouc , ispà te xxt tepivn date 
p&utvot, xat. Bwpody avaothozvtes tolg daruoviow yapusotatag mpoc- 
exòpitov Sucíz;. — Fa menzione de’ monti e de’ colli, poiché in quegli 
antichi tempi, quivi costruendo luoghi sacri e tempietti, ed erge 
altari a’ demonii, offerivano vittime gratissime ». 

3) La confusione ; sotto questo nome si può intendere il culto ido- 
latrico , giusta il costume degli Ebrei, i quali aborrendo lo stesso nome 
dell’ idolo di Baal » vi costituivano la voce NWI, bosceth, che significa 
confusione o vituperio. 

) I figliuoli loro e le loro figlie, ch’essi immolarono all’ opera delle 
loro mani. 

5) Noi dormiremo, ec.; Y'ebreo in altra maniera: « Così noi giacemmo 
e fummo quasi sepolti nella nostra confusione, e fummo coperti della 
Wostra ignominia, ec. ». Queste parole possono esprimere il pentimento 
del quale saranno tocchi i Giudei nel tempo della loro conversione. Ori- 
gene, spiegando questo capo, osserva che ia perfida Isracle ripudiata 
in sulle prime , e poscia richiamata, può qui raffigurare la nazione giu» 
daica, prima incredula e riprovata, e poscia richiamata e convertita; € 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 
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nos ignominia nostra; 
quoniam Domino Deo 
nostro peccavimus nos, 
et patres nostri, ab ado- 
lescentia nostra usque 
ad diem hanc: et non 
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della nostra ignominia ; È 
abbiamo peccato contro il Signore - 
Dio nostro noi e i padri nostri, 
dall' adolescenza mostra fino a 
questo giorno: e non ascoltammo 
la voce del Signore Dio nostro. 


audivimus vocem Domini 


Dei nostri. 


che Giuda infedele, sua sorella, sopra la quale caggiono i rimproveri 


del 


rono 


ignore, può 


rappresentare i Cristiani prevaricatori, 
*castighi, con cui Dio percosse gli increduli Giudei. 


che non profitta- 


teebosaeag tensa LL toten teneas een esee *s60^0960000609600502009 990292 


CAPO IV. 


Promesse del Signore a vantaggio d' Israele. 

Egli esorta quelli di Giuda a premunirsi dall’ira sua, 
Annunzia la terribile desolazione che.sta per colpirli. 
Dolore ond'é compreso il profeta alla vista di questi mali. 
Yl Signore promette di non rovinare interamente il suo popolo. 


I. Si revérteris , I- 
srael, ait Dominus, ad 
me convértere : si abs- 
tüleris offendicula tua 
a facie mea, non com- 
movéberis. 

2. Et jurabis: Vivit 
Dominus , iu veritate 
et in judicio et in ju- 
stitia: et benedicent eum 
gentes, ipsumque lau- 
dabunt. 


1. Se tu ti converti !, o Israele, 
convertiti a me, dice il Signore: 
se tu toglierai dal mio cospetto 
i tuoi scandali *, non sarai in- 
stabile 5.: 


2. E il tuo giuramento, fatto 
con verilà e con giudizio e con 
giustizia, sarà: Vive il Signore; 
e lo benediranno le genti e gli 
daranno lode 4. 


1) 3k Se tu fi converti, ec.: se tu risolvi di tornare a me, torna 


di vero cuore e sinceramente 
riposo presso 


i e idoli. 


e costantemente ( Martini), e troverai 


di me. 
I tuoi scandali ; l'ebreo: « Le tue abbominazioni »; vale a dire, 


3) Non sarai instabile ; I ebreo : « Non anderai più vagando presso 
le nazioni , e fuori della tua terra nativa ». 
4) E lo benediranno , ec.; l'ebreo: « Le genti si benediranno in 


te, ed in te si glorieranno ». 


9. Hec enim dicit Do- 
minus viro Juda et Je- 
rusalem : Novate vobis 
novale, et nolite sérere 
super spinas. 

A. Circumcidimini Do- 
mino, et auferte pre- 
putia cordium vestroram, 
viri Juda, et habitato- 
res Jerusalem : ne forte 
egrediatur ut ignis in- 
dignatio mea, et succen- 
datur, et non sit qui 
exstinguat propter ma- 
litiam cogitationum ve- 
strarum. 

5. Annunciate in Juda, 
et in Jerusalem auditum 
facite : loquimini, et cá- 
nite tuba in terra: cla- 
mate fortiter, et dicite; 
Congregamini, et ingre- 
diamur civitates munitas. 

6. Levate signum in 
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3. Queste cose dice il Signore! 
agli uomini di Giuda e di Ge- 
rusalemme : Preparatevi una 
terra nuoya?, e non seminate 
sopra le spine. 

A. Circoncidetevi al Signore 5, 
e togliete la immondezza de’ vo» 
stri cuori, voi, uomini di Giuda, 
e abitatori di Gerusalemme : af. 
finchè non si spicchi qual fuoco 
il mio sdegno, e diventi nn in. 
cendio, e non sia chi lo spenga 
a motivo della malvagità de'vo- 


stri pensieri. 


CAPO IV. 


5. Annunziate a Giuda, fate in- 
tendere a Gerusalemme: parlate, 
e suonate la tromba per il paese: 
gridate forte, e dite: Raunatevi, e 
serriamoci nelle munite città 4. 


6. Alzate lo stendardo in Sion- 


: i due primi versetti di questo 


1) Queste cose dice il Signore , ec 0 
capo debbono essere iride come un seguito del capo antecedente, 
e come diretti agli Israeliti prigionieri ; dopo di che il profeta si volge 
agli abitatori di Giuda: ora Queste cose, ec. 

3) * Preparatevi una terra nuova , ec.: come una ferra incolta si 


lavora benbene coll’ aratro per isterparne le spine e i cattivi germogli ; 
così voi purgate il vostro cuore dall’ idolatria e dai yizii per seminarvi 
la semenza della vera pietà, onde divenghiate nuova creatura (Gal. 
vi. 18) (Martini). i 

5) 3k. Circoncidetevi al Signore , ec.: non erano eglino circoncisi? 
Si, ma secondo la carne, e Iddio vuole ch'ei si circoncidano, come 
pel Signore , il quale è spirito, e la circoncisione domanda del cuore, 
molto più che la circoncisione della carne, la quale è della vera 
circoncisione, onde il vero Giudeo si forma, come dice l Apostolo: Non 
quello che si scorge al di fuori è il Giudeo, nè la cireoncisione è quella 
che apparisce nella carne: ma il Giudeo è quello che è tale in suo 
segreto , e la circoncisione è quella del cuore secondo lo spirito , non 
secondo la lettera: questa ha lode non presso gli uomini, ma presso 
Dio ( Rom. v. 28. 19) ( Martini). 

*) Nelle munite città per evitare il furore de’ nostri nemici. 


Osce x. 12. 


Supr. 1. 14. 
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Sion : confortamini, no- 
lite stare; quia malum 
ego adduco ab aquilone, 
et contritionem magnam. 

7. Ascendit leo de 
cubili suo, et praedo 
gentium se levavit ; e- 
gressus est de loco suo, 
ut ponat terram tuam 
in solitudinem : civitates 
tue vastabuntur, rema- 
nentes absque habitatore. 

8. Super hoc accingi- 
te vos ciliciis, plangite 
et ululate : quia non est 
aversa ira furoris Do- 
mini a nobis. 

9. Et erit in die illa, 
dicit Dominus: Peribit 
cor regis et cor prin- 
cipum : et obstupescent 
sacerdotes, et prophete 
consternabuntur. 

40. Et dixi: Heu, 
heu, heu, Domine Deus, 
ergone decepisti popu- 
lum istum et Jerusalem, 
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ne ! : incoraggitevi *, non istate 
a bada; perocchè io da setten- 
trione fo venire il flagello ed una 
afflizione grande. 

7. Il lione * è uscito dal suo 
covile , e il ladrone delle genti 
si è alzato; ed è partito dal suo 
paese per disertare la tua terra: 
le tue città saranno smantellate, 
e rimarranno vuote d’ abitatori. 


8. Per questo vestitevi di ci- 
licii, battetevi il petto, e gettate 
strida ^: perchè non si è ritirata 
da noi la furibonda ira del Si- 

ore. 

9. In quel giorno (dice il Si- 
gnore) mancherà il cuore al re: 
mancherà il cuore ai principi ; 
saranno stupidi i sacerdoti, e 
costernati i profeti 5. 


10. E io dissi: Ahi, ahi, ahi, 
Signore Dio, hai tu dunque in- 
gannato il tuo popolo e Gerusa- 
lemme ?, dicendo: Pace sarà a 


') 3 Alzate lo stendardo in Sionne, —— abitanti delle cam- 


my vengano a ri 


irsi dentro le sue mura ( 


'artini ). 


Incoraggitevi ; f ebreo: « Fuggite, non istate a bada, ma pron- 


tamente e senza interruzione studiate di porvi in luo 
3) H lione, quegli cioè che vi deve cagionare si 


di sicurezza ». 
tta calamità e de- 


vastazione, è uscito , ec.... e il ladrone delle genti (secondo P ebreo, 
il distruggitore delle genti): con queste appellazioni è indicato Nabu- 


chodonosor. 


- 4) Gettate strida, e gemete con me sopra le sciagure che sono per 


5) termini dell'ebreo ne’ due ultimi membri di questo versetto, TON 
e DEU, significano propriamente l'atto del rimanersi stupefatto e atto- 
nito; perciò si volge: « I sacerdoti saranno stupefatti ed i profeti at- 


toniti » , né 


i uni né gli altri si aspettavano queste sciagure. 


*) dhi, ahi, ahi; nell ebreo non si legge che una sola di queste 


tre interiezioni, WIN. 


7) Hai tu dunque ingannato , ec. vale a dire: Hai tu dunque per- 


Y 


dicens: Pax erit vobis: 
et ecce pérvenit gladius 
usque ad animam ? 

11. In tempore illo 
dicetur populo huic et 
Jerusalem: Ventus u- 
rens in viis, qua sunt 
in deserto viz filia po- 
puli mei, non ad ven- 
tilandum et ad purgan- 
dum. 

12. Spiritus plenus ex 
his veniet mili: et nunc 
ego loquar judicia: mea 
cum eis. 

45. Ecce quasi nubes 
ascendet, et quasi tem- 
pestas currus ejus: ve- 
lociores aquilis equi il- 
lius : v: nobis, quoniam 
vastati sumus. 

44. Lava a malitia cor 
tuum , Jerusalem, ut 
salva fias: usquequo mo- 
rabuntur in te cogita- 
tiones noxim ? 

15. Vox enim annun- 
ciantis a Dan, et notum 


01 
voi ? quand’ ecco la spada che 


penetra fino all’ anima. 
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411. Si dirà in quel tempo .a 
questo popolo e a Gerusalemme: 
Un vento ardente dalla parte del 
deserto 4, che conduce verso la 
figlia del popol mio, non per 
disceverare e purgare le biade. 


19. Un vento forte da quella 
parte verrà per me ?: e allora 
io parlerò con essi dei miei giu- 
dizii 5. 

415. Ecco che quegli verrà 
come una nuvola, e i suoi coc- 
chii vanno qual turbine: i suoi 
cavalli son più veloci delle aquile: 
guai a noi, che siamo desolati 4. 


14. Monda d’ ogni malizia il 
cuor tuo, o Gerusalemme, se vuoi 
esser salvata: fino a quando darai 
tu ricetto a dannosi pensieri? . 


15. Imperocchè ecco una voce 
da Dan”, che annunzia e fa sa- 


messo che i falsi profeti seducessero questo popolo e Gerusalemme, di- 


cendo , ec. 


1) x Un vento ardente, ec. ; Vebreo: « Un vento soffia arido sulle al- 


ture del deserto, che conduce verso la figliuola del mio 


lo » ; ov- 


vero in altra maniera: « Un ventó arido, qual soffia ne’ luoghi elevati, 
soffia nel deserto, traendo verso la figliuola del mio popo]o ». 

3) + Un vento forte, ec.; secondo l'ebreo: « Un vento più impe- 
tuoso di quello che serve a disceverare e purgare le biade verrà da 
parte mia, e soffierà contro questo popolo ». 

3) Parlerò con essi, ec.; in altra maniera: « Pronunzierò ad essi il 


loro giudizio ». 


erusalemme e il popolo di Giuda, 


si 2 Guai a noi, che siamo desolati: così diranno allora gli abitatori 
5) 


Dan era una città situata appiedi del monte Libano, all’ estremità 
settentrionale della Palestina, cioè dal lato onde irrompere doveva il 


nemico, 


Sap. 1. 5. B, 
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facientisidolum de monte 
Ephraim. 

16. Dicite gentibus : 
Ecee auditum est in Je- 


'rusalem custodes venire 


de térra longinqua, et 
dare super civitates Juda 
voeem suam. 

17. Quasi custodes 
agrorum facti sunt su- 
per eam in gyro: quia 
me ad apis Ht pro- 
vocavit; dicit Dominus. 

18. Via tue et co- 
gitationes tue fecerunt 
hec tibi: ista malitia 
tua quia amara, quia 
tétigit cor tuum. 

19. Ventrem meum, 
ventrem meum doleo, 
sensus cordis mei tur- 
bati sunt in me: non 
taceho, quoniam vocem 
büccine éudivit anima 
mea; clamorem priclii. 

20. Contritio super 
éontritiohem voeata est, 
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pere che l'idolo! viene dal monte 
Ephraim. 

16. Dite alle genti *: Ecco 
che in Gerusalemme si è udito 
come vengono i custodi da rimoto 
paese, e hanno già alzate le stri- 
da contro le città di Giuda. 


17. Ei saranno pel suo terri- 
torio all'intorno eome custodi 
de' campi: perché ella mi ha pro- 
vocato ad ira, dice il Signore. 


18. Le tue azioni e i tuoi pen- 
sieri hanno partorito a te questo: 
è effetto di tua malizia *, che la 
amarezza abbia punto il cuor tuo. 


19. Le mie viscere, le mie 
viscere sono piene di dolore ‘, 
gli affetti del cuor mio sono in 
me tutti sconvolti: io non istarò 
in silenzio, mentre l’ anima mia 
ha udito il suono della tromba, 
il grido di battaglia. 

920. Una afflizione è stata man- 
data dietro ad un'altra afflizione, 


*) L'idolo di Bel. N dio Bel o Belo era l'idolo particolarmente ado- 


rato da' Babilonesi. L' ebreo si 
sastrò che verrà dal fnonte Ephraim ». 


potrebbe tradurre: « E annunzia il di- 
Questo monte era situato fra 


Dan e Gerusalemme, sul cammino che il nemico doveva battere. 


3) Dite alle genti, ec. ; Y ebreo in altra maniera: « Si parla di na- 
sióni ehe si avanzano; già si leva contro Gerusalemme lo strepito de- 
gli assalitori ( ovvero i custodi ), che vengono di lontano paese, e fanno 
risuonare le loro grida movendo contro le città di Giuda ». Si accenna 
nel versetto seguente la ragione per cuí i nemici sono anche detti cu- 
stodi; x vale a dire, perchè cingeranno le città di assedio, come i cu- 
stodi yup chiudono di spine x di ripari i terreni stessi. 

3) È effetto di tua malizia, ec. ; P ebreo: « Questa tun. malizia Aa 
fatto che ti è avvenuta amaritudine, e che essa ti è giunta insino al 
cuore ». 

*) Sono piene di dolore, in vista di tali sciagure che percuoteranno 
fe figlie di Sionne. sk L’ebreo: « Le mie viscere, le mie viscere! Tu 
woffi, o mio cuore; il mio cuore è agitato! io non posso racchetar- 
mi, ec. ». 


et vastata est omnisterra: 
repente vastata sunt fa- 
bernacula mea, subito 
pelles mea. 

21. Usquequo videbo 
fugientem , audiam vo- 
cem biiccine ? 

22. Quia stultus po- 
pulus meus me non co- 
gnovit : filii insipientes 
sunt et vecordes: sa- 
pientes sunt ut faciant 
mala, bene autem facere 
nescierunt. 

95. Aspexi terram, et 
ecce vacua erat, ét ni- 
hili: et c&los, et non 
erat lux in,eis. 

24. Vidi montes, et 
ecce movebantur: et o- 
mnes colles conturbati 
sunt. 

25. Intuitus sum, et 
non erat homo: et o- 
mne volatile celi re- 
cessit. 

26. Aspexi, et ecce 
Carmelus desertus: et 
omnes urbes ejus de- 
structa sunt a facie Do- 
mini et a facie ire fu- 
roris ejus. 
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ed è stata desolata‘ tutta la terra: 
i miei padiglioni e le mie tende 
sono state a un tratto e repen- 
tinamente abbattute. 

91. Fino a quando vedrò io 
de fuggitivi *, udirò il suono 
della tromba ? ; 

22. Lo stolto mio popolo non 
mi hà conosciuto : sono figliuoli 
insensati e senza ragioné: sono 
sapienti a mal fare, e il hene 
non sanno farlo. 


25. Ho dato uno sguardo alla 
terra, ed ecco che ella eta un va- 
cuo 5 ed un niente: ho dato uno 
sguardoa’cieli,ein essi non eraluce. 

24. Guardai i monti, ed eccoli 
in tremore: e tutte le colline si 
sono scommosse. 


2%. Osservai, e non eravi più 
un uomo: e tutti gli uccelli 
dell’ aria se ne sono iti. 


26. Mirai, ed ecco deserto il 
Carmelo 4 : tutte le città sono 
state distrutte all’ apparir del Si- 
gnore e dell'ira sua furibonda. 


1) È stata desolata (ovvero devastata) tutta la tera di Giuda. 
3) sk. Vedrò io de? fuggitivi; Pebreo: « Vedrò la bandiera », cioè 


i vessilli delle e nemiche eretti alla pugna. La Volgata segue i Sct- 
tanta che hme Te at gtUovt26, € b phase atci letto nel ebreo 
DI, nas, in cambio di DI, mes. 

4) Ed ecco che ella era un vacuo ; l'ebreo in altra maniera: « E non 
trovai che un chaos spaventoso : sono le voci medesime che adopera 
Mosè per esprimete lo stato informe e confuso della materia al principio 
della creazione ( Gen. 1. 2). 

4) Deserto il Carmelo, cioè deserti i campi tanto floridi e fecondi 
quanto il Carmelo, monte della Palestina, celebre per la sua fertilità. 
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97. Hc enim dicit 
Dominus: Deserta erit 
omnis terra; sed tamen 
consummationem non fa- 
ciam. 

28. Lugebit terra, et 
meerchbunt celi désuper; 
eo quod. locutus sum: 
cogitavi, et non peeni- 
tuit me, nec aversus sum 
ab eo. 

29. A. voce equitis et 
mittentis sagittam fugit 
omnis civitas: ingressi 
sunt ardua, et ascende- 
runt rupes: universe 
urbes derelicte sunt, 
et non habitat in eis 
homo. 

90. Tu autem vasta- 
ta, quid facies? Cum 
vestiéris te cóccino, cum 
ornata fueris monili au- 
reo, et pínxeris stibio 
oculos tuos, frustra com- 
ponéris : contemserunt 
te amatores tui, animam 
tuam querent. 

$1. Vocem enim quasi 
parturientis audivi, an- 
gustias ut puerpere: vox 
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27.Imperocchè queste cose dice 
il Signore: Sarà desolata tutta 
la terra; ma non farò totale di- 
struzione. 


28. Piangerà la terra, e si at- 
tristeranno i cieli * per la parola 
pronunziata da me: ho stabilito, 
e non mi ripento, nè muto parere. 


29. Al romore de’ cavalieri e 
de’ saettatori tutta la città si dà 
alla fuga: corrono a'luoghi sco- 
scesi ?, e montano sulle rupi: 
tutte quante le città sono deserte, 
ed uomo non è che le abiti. 


50. Ma tu desolata, che farai? 
Quando ti sarai vestita di porpora, 
quando ti sarai ornata di aureo 
monile, ed avrai dipinti ^ coll'an- 
timonio.i tuoi occhi, indarno ti 
abbellirai: i tuoi amatori ti hanno 
disprezzata, cercano la tua morte. 


$1. Imperocchè io ho sentito 
la voce come di una donna che 
è ne’ dolori, l’ ansietà come di 


*) X Si attristeranna i cieli; P ebreo: « E il cielo sublime si offa- 
scherà (si coprirà di duolo ) ». 


3) KA 


hi scoscesi ; l'ehreo secondo molti: « Entrano nelle nubi 


eunt in nubila) » ; vale a dire: Si recano sugli altissimi monti coperti 
nuvole, ovvero il di cui vertice ferisce le nubi. Da altri si volge: 
« Corrono nel più denso delle foreste ». 


TE 


tu desolata , che farai? Come potrai salvarti? 
avrai dipinti, cc.3 P ebreo: « E ti sarai stirati gli occhi, 


ec. ». Nell’ Oriente l' antimonio è di grande uso per dipingere e rendere 
nereggianti gli occhi e per allargare le palpebre, affinché gli occhi ap- 
paiano più grandi e con miglior fenditura. 


filie Sion intermorientis 
expandentisque — manus 
suas: Vie mihi, quia 
defecit anima mea pro- 
pter interfectos. 
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donna nel suo primo o!: 
Voce della figliuola ‘di Sion, che 
sta per morire, e stende le brac- 
cia sue : Infelice me ! l’ anima 
mia vien meno a cagione degli 
uccisi. 


^O) Nel suo primo parto, di cui le doglie sono più acute. La versione 


italiana è conforme all’ ebreo. 
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Corruzione generale degli abitatori di Gerusalemme. 
D Signore rimprovera a'figliuoli d’Israele la loro infedeltà ed incredulità. 
Annunzia il castigo dei loro delitti ; 
promette di non isterminare interamente il suo popolo. 


4. Circuite vias Jeru- 
salem, et aspicite et con- 
siderate et querite in 
platéis ejus, an inve- 
niatis virum facientem 
judicium, et quaerentem 
fidem: et propitius ero 
ei. 

9. Quod si etiam, Vi- 
vit Dominus , dixerint : 
et hoc faleo jurabunt. 

5. Domine, oculi tui 
respiciunt fidem: pereus- 


4. Girate per le vie * di Ge- 
rusalemme , e guardate e con- 
siderate e cercate per le sue 
piazze, se trovate un uomo che 
faccia quello che è giusto, e che 
cerchi di esser fedele?: ed io farò 
a lei misericordia 5. 


2. Ma eglino se ancor diranno: 
Vive il Signore : giureranno an- 
che così il falso. 

5. Signore, gli cechi tuoi * mi- 
rano la fede 5: tu hai percossi 


i Girate per le vie; ec., è la continuazione del discorso antecedente. 
Il Signore qui volge la sua parola non solo a Geremia, ma altresì a tutti 
coloro che al pari di lui erano rimasi fedeli al Signore. Le espressioni 
sono in plurale : Circuite, aspicite , ec. 

3) E che cerchi di esser fedele; secondo V ebreo: « E che cerchi la 


verità ». 
s 
E: 

che il Si 


ore gli ha dirette. 
) * 


Ed io farò a lei misericordia , se tu trovi un uomo siffatto. 
e, gli occhi tuoi , ec.3 è la risposta del profeta alle parole 


irano la fede, cioè la verità: Signore, tu che vedi il tutto, 


tu ben sai ch'io parlo e profetizzo secondo la verità, e non altro dico 
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sisti eos, et non dolue- 
runt: attrivisti eos, et 
renuerunt accipere di- 
sciplinam : induraverunt 
facies suas supra petram, 
et noluerunt reverti. 

4. Ego autem dixi: 
Fórsitan pauperes sunt 
et stulti, ignorantes viam 
Domini , judicium. Dei 
sui. 

8. Ibo igitur ab op- 
fimates, et loquar eis: 
ipsi enim cognoverunt 
viam Domini, judicium 
Dei sui. Et ecce magis 
hi simul confregerunt 
jugum, ruperunt vincula. 

6. Idcirco percussit eos 
leo de silva, lupus ad 
vesperam vastavit eos, 
pardus vígilans super ci- 
vitates eorum: omnis qui 
egressus fuerit ex eis, 
capietur; quia multipli- 
cate sunt pravaricatio- 
nes eorum, confortate 
sunt aversiones eorum. 

7. Super quo propi- 
fius tibi esse pótero ? 
filii tui dereliquerunt me, 
et jurant in his qui non 


che il vero, cui ta mm ispiri (e 
« Signore, non sono gli occhi tuoi volti 
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costoro, e non sentirono dolore: 


li flagellasti, e non vollero am- 
mettere correzione: indurarono 
la loro faecia più di una pietra, 
e non hanno voluto tornare a te. 


4. Ed io dissi: Forse sono i 
poveri ! e gl idioti que’ che non 
conoscono la via del Signore, e i 


giudizii del loro Dio. 


5. Io adunque anderò ai prin- 
cipi *, e ad essi parlerò: impe- 
rocchè eglino conoscono la via del 
Signoré, e i giudizii del loro Dio. 
Ma ecco che questi anche peggio 
spezzarono tutti insieme 3l gio- 
go?, strapparono il freno. 

6. Per questo il lione della fo- 
resta gli ha sbranati, il lupo alla 
sera ^ gli ha sterminati, il pardo 
sta vigilante intorno alle loro città: 
tutti quelli che da esse usciranno, 
saranno presi; perchè si sono 
moltiplicate le loro prevarieazioni, 
e si sono estinati nelle loro ri- 
bellioni. 


7. Per qual titolo potrò io es- 
sere propizió a te*? i tuoi figlinoli 
mi hanno abbandonato, e giurano 
per quelli che non son déi: io 


— V? ebreo porta alla lettera: 
verso la verità? ». 


1) Forse sono i poveri, ec. ; l' ebreo alla lettera: « Forse solo i po- 
veri sono insensati, perchè non conoscono, ec. ». 


Ai 
* 


5n 


ipi , ovvero ai grandi, agli ottimati. 
a ceco che questi, ec.  l' ebreo porta semplicemente: « Ma 
essi parimente ed hanno spézzáto il giogo 
lupo alla sera 3 molti traducono P eb 


ed hanno rotti i legami ». 
reo : « Il lupo del deserto ». 


Questo lione, questo lupo, questo leopardo rappresentano Nabuchodo- 


nosor. 
*) Per qual titolo, ec. questo versetto è la continuazione del y. 5. 


sunt dii: saturavi eos, 
et mechati sunt, et in 
domo meretricis luxu- 
riabantur. 

8. Equi amatores et 
émissari facti sunt: u- 
nusquisque ad uxorem 
proximi sui hinniebat. 

9. Numquid super his 
non visitabo ? dicit Do- 
minus: et in gente tali 
non ulciscetur anima 
inea ? 

40. Ascendite muros 
ejus et dissipate; con- 
summationem autem no- 
lite facere: auferte pro- 
pagines ejus, quia non 
sunt Domini. 

11. Przvaricatione e- 
nim prevaricata est in 
. me domus Israel et do- 
mus Juda, ait Dominus. 

19. Negaverunt Do- 
minum , et dixerunt : 
Non est ipse: neque ve- 
niet super nos malum: 
gladium et famem non 
videbimus. 
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gli ho satollati ', ed essi hanno 
fornicato, e nella casa di donna 
infame gozzovigliavano ?. 


CAPO V. 


8. Son divenuti come cavalli 
stalloni 5, quando sono in calo- 
re: ognuno di essi nitrisce verso 
la moglie del prossimo suo. 

9. Forse che io non punirò tali 
cose? dice il Signore: e l'anima 
mia non farà vendetta di una 
nazione come questa ? 


10. Salite sulle mura di lei*, 
e abattetele; ma non fate fine di 
essa: togliete le sue propaggini”, 
perchè elle non sono del Signore. 


11. Imperocchè ha peccato forte 
contro di me la casa di Israele 


e la casadi Giuda, dice il Signore. 


42. Hanno rinnegato il Signo- 
re$, ed hanno detto: Non è egli: e 
non verrà sciagura sopra di noi: 


non vedremo spada nè fame 7. 


*) Jo gli ho satollati: io gli ho ricolmi di beni. 
Gozzovigliavano 3 Pebreo: « Si sono adunati a schiere ». 


3) Sono divenuti come cavalli, ec. 3 } ebreo: « Come cavalli ben pa- 
sciuti 3 si levano di buon mattino ( vale a dire, con somma sollecitudine), 


ognuno 
4) ite sulle mura , ec: 
CE colpevole nazione. 


r nitrire verso la moglie del prossimo suo ». 


decreto che il Signore pronunzia contro 


Togliete le sue propaggini , sterminate i suoi figlinoli. In altra 


maniera, secondo i Settanta: « Lasciate (abbandonate) i suoi fondamenti, 


perchè appartengono al Si 
col divieto antecedente : 


ore ». 
‘onsummationem autem nolite facere. Nabu- 


uesto senso pare molto accordarsi 


chodonosor non distrusse le fondamenta di Gerusalemme, 


€ : : 
) Hanno rinnegato il Signo 
ed hano detto: Non è egli che parla per bocca 


ci minacciano le sue vendette. 


carono di fedeltà u 
de profeti, i quali 


re (non lo hanno riconosciuto, gli man- 


?) Non vedremo spada nè fume, di cui fummo minacciafi da sun parte, 


m —— " " Aa 


Ezech. xxu. 
41. 
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45. Prophete fuerunt 
in ventum locuti, ‘et 
responsum non fuit in 
eis: hzc ergo evenient 
illis. 

44. Hzc dicit Domi- 
nus Deus exercituum : 
Quia locuti estis verbum 
istud, ecce ego do verba 
mea in ore tuo in ignem, 
et populum istum in li- 
gna, et vorabit eos. 

13. Ecce ego adducam 
super vos gentes de 
longinquo, domus Israel, 
ait Dominus: gentem 
robustam, gentem anti- 
quam, gentem cujus i- 
gnorabis linguam , nec 
intelliges quid loquatur. 

16. Pháretra cjus quasi 
sepulerum patens : uni- 
versi fortes. 

17. Et cómedet sege- 
tes tuas et panem tuum: 
devorabit filios tuos et 
filias tuas: comedet gre- 
gem tuum et armenta 
tua: comedet vineam 
tuam et ficum tuam: et 
cónteret urbes munitas 
tuas, in. quibus tu habes 
fiduciam , gladio. 

18. Verümtamen in 
diebus illis, ait Domi- 
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13. I profeti parlavano in aria, 
e non ebbero essi risposta da Dio: 
Ad essi adunque avverranno cose 


14. Queste cose dice il Signore 
Dio degli eserciti: Perchè voi? 
avete profferita questa parola, 
ecco che io (o Geremia) pongo 
nella tua bocca le mie parole qual 
fuoco , e questo popolo come 
legno, che ne sarà divorato. 

13. Ecco che io farò venir so- 
pra di voi, o casa di Israele, 
una nazione lontana, dice il Si- 
gnore: una nazione robusta, una 
mazione antica, una nazione, di 
cui non saprai la lingua”, nè 


capirai quel che ella ti dica. 


16. Il suo turcasso è come um 
sepolcro aperto /: ei son tutti 
valorosi. 

47. Ella mangerà le tue rac- 
colte e il tuo pane: divorerà i 
tuoi figlinoli e le tue figlie : si 
nutrirà de’ tuoi greggi e de’ tuoi 
armenti : spoglierà le tue vigne 
e le piante di fichi: e rovinerà 
colla spada alla mano le tue città 
forti, nelle quali ponevi fidanza. 


18. Contuttoció io non farò 
fine di voi in que’ giorni, dice 


*) I profeti parlavano in aria: la parola di Dio non era nella loro 


bocca ... 
de’ quali ci minacciano. 


ad essi adunque avverranno tali cose, avverranno i mali stessi 


*) Perchè voi, o popolo di Giuda e di Israele, avete profferita, ec. 
" d Una nazione di eui non saprai la lingua: questa era la nazione 
le" Caldei 


el. 


^) Come wn sepolero aperto che vi divorerà. 


- cesse) 


nus, non faciam vos in 
consummationem. 

49. Quod si dixeritis: 
Quare fecit nobis Do- 
minus Deus noster haec 
omnia? dices ad eos: 
Sicut dereliquistis me, 
etservistis deo alieno in 
terra vestra , sic servietis 
alienis in terranon vestra. 

90. Annunciate hoc 
domui Jacob, et audi- 
tum facite in Juda, di- 
centes : 

91. Audi, popule stul- 
te, qui non habes cor: 
qui habentes oculos, non 
videtis , et aures, et non 
audítis. | 
+ 22. Me ergo non ti- 
mebitis ? ait Dominus: 
et a facie mea non do- 
lebitis ? Qui posuì are- 
nam terminum mari, pra:- 
ceptum — sempiternum , 
quod non preteribit; et 
commovebuntur, et non 
póterunt: et intumescent 
fluctus ejus, et non trans- 
fbunt illud. 

95. Populo autem huic 
factum est cor incredu- 
lum et exásperans ; re- 
cesserunt et abierunt. 
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CAPO Y. 


il Signore. 


19. Che se voi direte ! : Per Infr. x. 90. 


qual motivo ha egli fatto a noi 
tutto questo il Signore Dio no- 
stro? tu dirai loro: Siccome voi 
avete abbandonato me, ed avete 
servito a déi stranieri nella vo- 
stra terra, così a’ stranieri ser- 
virete in una terra non vostra. 

20. Annunziate questo alla casa 
di Giacobbe, e fatelo sapere in 
Giuda, dicendo : 


21. Ascolta, popolo insensato 
e senza cuore ?: il quale avendo 
occhi non vedi, e avendo orec- 
chie non odi. 


22. Voi adunque non mi te- 
merete ? dice il Signore: e di- 
nanzi a me non vi pentirete 3) 
Jo sono che posi per confine al 
mare l’ arena con ordine sempi- 
terno, ch ei non trasgredirà; e 
si agiteranno le sue onde , e non 
oltrepasseranno : e gonfieranno , 
ma non passeranno quel segno. 


25. Ma questo popolo si è for- 
mato un cuore incredulo 4 e ri- 
belle: si sono ritirati, e se ne 


sono iti 5. 


*) Che se voi direte: cio è diretto ai figliuoli di Giuda; e le altre 
parole: Tu dirai loro , sono rivolte al edits 
Senza cuore , cioè senza intelletto ; ed è ebraismo. 
3) Non vi pentirete ; V ebreo: « Non avrete voi spavento di me? ». 
4) Un cuore incredulo ; V ebreo; « Un cuore ritroso ». 
5) X Si sono ritirati, e se ne sono iti: i furiosi flutti del mare mi 
obbediscono , ma non il popolo mio, il quale si è ritirato da mc, ben- 


chè favorito altamente e 


cato, comt in appresso si dice ( Martini). 


Is. ». 95. 


Zach. vu. 10. 
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24. Et non dixerunt 
in corde suo : Metuamus 
Dominum Deum no- 
strum , qui dat nobis 
pluviam temporaneam et 
serótinam,in tempore suo; 
plenitudinem annua mes- 
sis custodientem nobis. 

23. Iniquitates vestre 
declinaverant hac: et 
peccata vestra prohibue- 
runt bonum a vobis : 

26. Quia inventi sunt 
in populo meo impii in- 
sidiantes quasi áucupes, 
laqueos ponentes, et pé- 
dicas ad capiendos viros. 

27. Sicut decípula ple- 
na avibus, sic domus 
eorum plene dolo: ideo 
magnificati sunt et ditati. 

28. Incrassati suni et 
impinguati: et praterie- 
runt sermones meos pes- 
sime: causam viduz non 
judicaverunt, causam pu- 
pilli non direxerunt , et 
judicium pauperum non 
judicaverunt. 

29. Numquid super 
his non visitabo ? dicit 
Dominus: aut super geu- 
tem hujuscemodi non ul- 
ciscetur anima mea ? 

50. Stupor et mira- 
bilia facta sunt in terra. 


GEREMIA, 


24. E non hanno detto in cuor 
loro: Temiamo il Signore Dio 
nostro, che dà a noi la prima 
pioggia e la serotina! (al suo 
tempo); ed a noi conserva la 
pienezza dell'annuale ricolta. 


25. Le vostre iniquità hanno 
fatto sparire queste cose ?: e i pec- 
cati vostri vi hanno privati del 
bene : 

26. Perocchè si son trovati nel 
popolo mio degli empi, i quali 
(come gli uecellatori) pongono 
lacci, e tendono reti per far 
caccia di uomini. 

27. Come una gabbia è piena 
di uccelli, così la loro casa è 
piena di frodi: e per questo si sono 
fatti grandi e sono arricchiti. 

28. Si sono ingrassati e im- 
pipguati: ed hanno violati pessi- 
mamente i miei comandi; non 
hanno renduta giustizia alla ver 
dova, non hanno preso a petto 
la causa del pupillo, e non hanne 
fatta ragione al povero. 


29. Forsechè io non punirò 
tali cose? dice il Signore: o di 
tal gente non farà vendetta l’ a- 


nima mia ? 


50. Cose da sbalordire , cose 
prodigiose sono avvenute sopra 
la terra. 


La prima pioggia e la serotina , cioè la pioggia dell’ autanno e 


quella di primavera. 


3) Hanno fatto sparire pers cose, queste benedizioni ch'io versava 


sulla vostra terra. 
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$1. Prophete prophe- — 31. I profeti profetizzavano 
tabant mendacium , et menzogne, e i sacerdoti applaudi- 
sacerdotes applaudebant vano battendo le mani *, e il mio 
manibus suis, et popu- popolo amò tali cose: che sarà 
lus meus dilexit talia: adunque di lui nella sua fine? 
quid igitur fiet in no- 


vissimo ejus? 


*) Applaudivano, ec.5 4 V ebreo secondo molti: « Dominavano (ov- 
vero dominano ) dietro ad essi » ; cioè seguendo la loro scorta ed au- 
forità. In altra maniera: « Discendevano dietro ad essi»; cioè gli ap- 
provavano con vile compiacenza. 


CAPO VI 


Desolazione di Gerusalemme e di Giuda. Infedeltà di questo popolo. 
Falsa pace a lui promessa. Instryirsi della buona via, e camminare pcr essa, 
Sentinelle stabilite e non ascoltate. 

Geremia é costituito sopra questo popolo per disaminarlo. 


1. Confortamini, filii — 4. Fatevi cuore, figliuoli di - 
Beniamin, in medio Je- Beniamin !, in mezzo a Gerusa- 
rusalem, et in Thecua lemme, e in Thecua suonate la 
clingite büccina, et su- tromba, e alzate lo stendardo so- 
per Bethacarem levate pra Bethacare; perocchè un fla- 
vexillum: quia malum  gello si fa vedere da settentrione, 
visum est ab aquilone, ed una afllizione grande. 
et contritio magna. 

2. Speciose et deli- — 9. Io paragono la figliuola di 
cate  assimilavi filiam Sion ad una bella e molle fem- 
Sion. mina ?. 

*) La i di Beniamin era a settentrione di Gerusalemme ; 
Thecua e Bethacare erano nella porzione di Giuda a mezzodì di Geru- 
salemme: questa città apparteneva alle due tribù suddette, ed era la ca- 

itale di tatto il regno. Bethacare era posta sopra un’eminenza fra 
Bored e Thecua. 

1) x Fo paragono la figliuola di Sion, ec.; Gerusalemme è una donna 
avvenente e delicata, la quale ad ogni piccol rumore impallidisce e 
sviene: così sarà de’ cittadini di Gerusalemme tanto più timidi e senza 
cuore, quanto più sono superbi ed empii contro il Signore. Verranno a 
trovar questa donna pastori co’ loro greggi, cioè i capitani caldei colle 
lero schiere, e intorno a lei pianteranno le loro tende, vale a dire le 
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9. Ad eam venient 
pastores et greges eo- 
rum ; fixerunt in ea ten- 
toria in circüitu:. pascet 
unusquisque eos qui sub 
manu sua sunt. 

4. Sanctificate super 
eam bellum : consurgite, 
et ascendamus in meri- 
die: ve nobis! quia de- 
clinavit dies, quia lon- 
giores factae sunt umbra 
vesperi. 

5. Surgite, et ascen- 
damus in nocte, et dis- 
sipemus domos ejus. 

6. Quia hzc dicit Do- 
minus exercituum: Ca- 
dite lignum ejus, et fun- 
dite circa Jerusalem ág- 
gerem: hac est civitas 
visitationis; omnis calu- 
mnia in medio cjus. 

7. Sicut frigidam fe- 
cit cisterna aquam suam, 


mno assedio : ognuno di questi pastori governa quel 
ui è soggetto ( Martini ). ( Vedi versetto seguente. ) — L' 


GEREMIA. 


5. A lei verranno i pastori coi 
loro greggi; intorno a lei pian- 
teranno le tende: ciascuno go- 
vernerà quelli che sono sotto 
di lui. 


4. Preparatevi a farle 
santa ! : sorgete, diamo la scalata 
sul bel mezzo giorno ?: poveri 
noi! il giorno declina , e le ombre 
della sera diventan più grandi. 


5. Sorgete, e diamo la scalata 
di notte, e roviniamo i suoi ca- 
samenti 5. 

6. Ma così dice il Signore de- 
gli eserciti: Tagliate le sue piante, - 
e alzate terra intorno a Gerusa- 
lemme: questa è la città desti- 
nata alla vendetta; in mezzo a lei 
regna ogni maniera di oppres- 
sione. 

7. Come la cisterna tiene fre- 
sche le sue acque‘, così ella ser- 


che 
chreo di que 


sto versetto c il seguente in altra maniera: «o posso paragonare la 
figliuola di Sion ad un pascolo delizioso. I pastori vi si recheranno coi 
loro greggis intorno ad esso pianteranno le loro tende; ciascuno vi farà 
re il gregge che è sotto di lui ». Tali pastori sono i principi di 
onia; i greggi sono i loro eserciti. 

1) 3k. Preparatevi a farle guerra santa, ec. Ho seguito il senso e la 
sposizione di s. Girolamo, quantunque sovente sanctificare si prenda 
nelle Scritture per cominciare, intraprendere una cosa (e altresì potrebbe 
dinotare in ispecialità gli atti di religione che facevano parte di siffatta 
preparazione). Sono i Caldei che si esortano |’ un l'altro a principiare 
contro Gerusalemme una guerra sacra, perchè fatta secondo il volere di 
Dio. che ha risoluto di punire la infelice città ( Martini ). 

2) Sul bel mezzogiorno, cioè in pieno giorno, non con occulte astu- 
zie, ma a forza aperta. 

3) / suoi casamenti ; secondo l' ebreo: «I suoi castelli, ovvero le 
sue.torri ». 

1) Come la cisterna , ec. ; l'ebrco: « Come un pozzo sgorga le sue 
acque; così essa sgorga la sua malizia, come da sorgente sempre fecanda. 


. 


sic frigidam fecit mali- 
tiam suam: iniquitas et 
vastitas audietur in ea; 
coram me semper infir- 
mitas et plaga. 

8. Erudire, Jerusa- 
lem, ne forte recedat 
anima mea a te, ne forte 
ponam te desertam, ter- 
ram inhabitabilem. 

9. Hzc dicit Domi- 
nus exercituum : Usque 
ad racémum : cólligent , 
quasi in vinea, reliquias 
Israel: converte manum 
tuam quasi vindemiator 
ad cartallum. 

10. Cui loquar? et 
quem contestabor ut au- 
diat ? ecce incircumcisze 
aures eorum, ct audire 
non possunt: ecce ver- 
bum Domini factum est 
eis in opprobrium, et 
non suscipient illud. 

41. Idcirco furore Do- 
mini plenus sum, labo- 
ravi süstinens: effunde 
super parvulum foris, et 
super consilium juvenum 
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ba fresca la sua malvagità: la 
violenza e l' oppressione si odono 
dentro di lei; io veggo sempre 
gente afflitta e straziata. 


CAPO VI. 


8. Impara ! , o Gerusalemme, 
affinché non si alieni da te l'a- 
nima mia, affinchè io non ti renda 
terra deserta e inabitata. 


9. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti: Fino a un graci- 
molo saranno raccolti gli avanzi 
d’ Israele come in una vigna: 
torna quasi vendemmiatore a por- 
tar la mano al canestro ?. 


10. A chi volgerò io la parola?, 
e chi scongiureró io di ascoltarmi? 
dappoichè sono incirconcise le 
loro orecchie, e non possono 
udire: ecco che la parola del 
Signore è spregiata da essi, e 
non la riceveranno. 


11. Per questo io sono pieno 
del furor del Signore, duro fa- 
tica a contenermi *: spandilo so- 
pra i piccoli per le strade, ed 
insieme sopra le adunanze della 


*) Impara, cc. alla lettera, e secondo ' ebreo : « Correggiti ». 

3) Torna quasi vendemmiatore , ec.3 vale a dire: Trasporta tutto 
ciò che trovasi in Gerusalemme, diranno i suoi nemici, cioè i Babilonesi, 
che più sopra furono chiamati pastori, 

3) A chi wolgerò io la parola: chi prenderò io in testimonio per es- 


sere ascoltato ? 


4) Duro fatica a contenermi ; lo zelo della sua gloria non mi per- 


mette di vedere freddamente gli oltraggi che gli si arrecano. 1 Set- 
tanta hanno letto questo passo in prima persona , riportandolo a Dio 
medesimo. E perciò in luogo di furore Domini, hanno letto furore mco; 
in luogo di cffunde, hanno letto effendam : « Per questo io sono pieno 
del mio furore; duro fatica a contenerlo ; voglio spauderlo sopra i pic- 
coli , ec. ». : 


S. Bibbia. Vol, VIII. Testo. 


"e 
do 


Isai. vi. 11. 
Infr. vin. 10. 
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simul ; vir enim cum 
muliere capietur, senex 
cum pleno dierum. 

19. Et transibunt do- 
mus eorum ad alteros, 
agri et uxores pariter: 
quia extendam manum 
meam super habitantes 
terram , dicit Dominus. 

15. A minore quippe 
usque ad majorem omnes 
avaritiz: student: et a 
propheta usque ad sa- 
eerdotem cuncti faciunt 
dolum. 

14. Et curabant con- 
tritionem filie populi mei 
cum ignominia, dicen- 
tes: Pax, pax: et non 
erat pax. 

43. Confusi sunt, quia 
abominationem fecerunt: 
quin potius confusione 
non sunt confusi, et e- 
rubescere — nescierunt : 
quam ob rem cadent 
mter ruentes; in tem- 
pore visitationis sua cor- 
ruent, dicit. Dominus. 

16. Hzc dicit Domi- 
nus: State super vias, 
et videte et interrogate 
de semitis antiquis, quie 
sit via bona, et ambu- 


GEREMIA., 
gioventù ; imperocchè sarà preso 
l’uomo colla donna, il vecchio 
e l’uomo sazio di vivere. 

42. E passeranno ad altri le 
loro case e i campi e le mogli 
insieme : perocchè io stenderò la 
mia mano sopra gli abitatori di 
questa terra, dice il Signore. 


15. Perocchè dal più piccolo 
fino al più grande, tutti sono 
dati all’ avarizia: e dal profeta 
fino al sacerdote, tutti pensano 
a gabbare. 


14. E curavano le piaghe della 
figlia del popol mio con burlarsi 
di lei!, dicendo: Pace, pace?: 
e pace non era. 


15. Si sono eglino confusi per 
aver fatto cose abbominevoli ? 
anzi la confusione 5 non gli ha 
confusi, e non hanno conosciuto 
vergogna: per questo cadranno 
tra. que’ che periscono ; preci- 
piteranno quando saran visitati , 
dice il Signore. 


16. Queste cose dice il Si- 
gnore: Fermatevi sulla strada, 
e considerate ed interrogate in- 
torno alle antiche strade, quale 
sia la strada buona, e camminate 


') Con burlarsi di lei ; secondo Y ebreo : « Alla leggera », come un 
male in nessuna maniera pericoloso. 

4) Dicendo: Pace, pace, vale a dire: In cambio di applicarvi ri- 
medii salutari, fortemente riprendendo i loro delitti, non si curavano 
che di avvalorarli contro le mie minaccie. 


3) Anzi la confusione, cc. 


3 l'ebreo: « Non hanno avuta confusione 


alcuna; nè hanno saputo vergognarsi ». 


late in ea : et invenietis 
refrigerium animabus ve- 
stris. Et dixerunt : Non 
ambulabimus. 

17. Et constitui super 
vos speculatores. Audite 
vocem tuba. Et dixe- 
runt: Non audiemus. 

48. Ideo audite, gen- 
tes, et cognosce, con- 
gregatio, quanta ego fa- 
ciam eis. 

19. Audi, terra: Ecce 
ego adducam mala super 
populum istum, fructum 
cogitationum ejus ; quia 
verba mea non audierunt, 
et legem meam projece- 
runt. 

20. Ut quid mihi thus 
de Saba affertis, et ca- 
lamum suave olentem de 
terra longinqua ? holo- 
cautomata vestra nonsunt 
accepta, et victima: ve- 
stra non placuerunt mihi, 

21. Propterea hzc di- 
cit Dominus: Ecce ego 
dabo in populum istum 
ruinas, et ruent in eis 
patres et filii simul, vi- 
cinus et proximus peri- 
bunt. 

99. Hzc dicit Domi- 
nus: Ecce populus ve- 
nit de terra aquilonis , 
et gens magna consur- 
get a finibus terrz. 
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per essa: e troverete ristoro alle 
anime vostre. Ma eglino han det- 
to: Noi non cammineremo. 


CAPO VI. 


17. Ed io vi deputai sentinel- 
le!. Badate al suono della trom- 
ba. E queglino dissero: Non vi 
baderemo. 

18. Per questo udite, o genti, 
tutte insieme intendete quanto ter- 
ribili mali io farò loro. 


19. Ascolta, o terra: Eceo che 
io sopra questo popolo manderò 
flagelli, frutto dei suoi consigli ; 
perch’ ei non ha ascoltate le mie 
parole, ed ha rigettata la mia legge. 


20. Perchè mi offerite voi l'in- 
censo di Saba ?, e la cannella, 
odorosa di rimoto paese ? Gli olo- 
causti vostri non sono accetti, e 
non mi piacciono le vostre vittime: 


24. Per questo così parla il 
Signore : Ecco che io pioverò 
sciagure sopra di questo popolo: 
cadranno tra loro i padri insieme 
ed i figli; il vicino perirà col 
vicino. 


22. Queste cose dice il Signore: 
Ecco che un popolo viene dalla 
terra di settentrione, e una na- 
zione grande si muoverà dall’e- 
stremità della terra. 


1) quos seritinelle erano i profeti che Dio suscitava. 
2) 


incenso di Saba , paese in Arabia: questo era il migliore che 


si conoscesse, La cannella, ovvero la canna odorifera, veniva essa pure 


dall’ Arabia. 





Matth. xs. 29. 


Isai. 1. AA. 


516 


95. Sagittam et scu- 
tum arripiet: crudelis 
est, et non miserebitur: 
vox ejus quasi mare so- 
nabit: et super equos 
ascendent , preparati 
quasi vir ad prelium, 
adversum te, filia Sion. 

24. Audivimus famam 
ejus, dissolute sunt ma- 
nus nostre: tribulatio 
apprehendit nos, dolo- 
res ut parturientem. 

25. Nolíte exire ad 
agros, et in via ne am- 
buletis: quoniam gladius 
inimici, pavor in circuitu. 

26. Filia populi mei, 
accingere cilicio, et con- 
spérgere cinere : luctum 
unigeniti fac tibi, plan- 
ctum amarum; quia re- 
pente veniet vastator su- 
per nos. 

-27. Probatorem dedi 
te in populo meo robu- 
stum : et scies, et pro- 
babis viam eorum. 


GEREMIA. 


23. Darà di mano alle saette! 
e allo scudo ?: ella è crudele, e 
non avrà misericordia: il suo ro- 
more é come quello del mare: 
saliranno sopra i cavalli prepa- 
rati a combatter da forti contro 
di te, o figliuola di Sion. 


24. Ne abbiamo udito la fama, 
e si sono illanguidite le nostre 
braccia: ci ha sorpresi l' afflizio- 
ne”, e i dolori come di partoriente. 


25. Non uscite alla campagna, 
e non camminate per le strade: 
perchè la spada dell'inimico, il 
terrore è tutto all’ intorno. 

26. Figliuola del popolo mio, 
véstiti di cilicio, giaci sopra la 
cenere *: piangi come si piange 
la morte di un unigenito, con piar- 
to amaro; perocchè verrà repenti 
namente sopra di te lo stermi- 
natore. 

27. Io ti ho costituito qual sg- 
giatore robusto in mezzo al mio 
popolo: e tu disaminerai, e farai 
saggio dei loro costumi. 


*) Alle saette ; P ebreo: « All arco ». 


* 3) Allo scudo ; alcuni sono 


d'avviso che il termine dell’ ebreo p 


(chedon) , significhi hastam missilem — dardo. 


3) L’afflizione ; V ebreo: « L^ angustia ». 


^) * 


spergiti di cenere » : tale era 


laci sopra la cenere ; letteralmente e secondo I' ebreo : « Co- 


il costume di chi veniva preso da grav 


angoscia per sopravvenuta calamità. Vedi Jos. vii. 6; n Reg. xi 19. 
Di siffatto costume abbiamo traccie anche negli antichissimi scrittori 
rofani. In Omero, Achille all’udire la morte di Patroclo (Iliad. xvm. 


5, ec.): 


«Aupntipnri de gepoiv ii») soviv al900o:02v 
UFVATO ALALEPAARG I 


o9 os o9 os o9 on n 


con ambedue le pugna 


La cenere afferrò, giù per la testa 
La sparse, cc. ». 


( Monti ). 


Così è pur detto dî Laerte ( Odiss., cap. xxiv , v. 915). 


. CAPO VI. 


28. Omnes isti prin- 
cipes declinantes , am- 
bulantes — fraudulenter , 
zs et ferrum: uniyersi 
corrupti sunt. 

29. Defecit sufllato- 

rium , in igne consum- 
.tum est plumbum, fru- 
stra conflavit conflator : 
malitiz enim eorum non 
sunt consumte. 

50. Argentum répro- 
bum vocate eos, quia 
Dominus projecit illos. 
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28. Tutti questi magnati vanno 
fuori di strada 4, camminano con 
frode, rame e ferro?: sono tutti 
corrotti. 


29. Il mantice è venuto meno?, 
il piombo si è consunto nel 
fuoco 4, inutilmente il fonditore 
gli ha fusi: le loro malvagità 
non sono state consunte *. 


50. Chiamateli argento di ri- 
fiuto, perché il Signore gli ha 
zigettati. 


*) Vanno fuori di strada — declinentes ; P ebreo : « Apostate apo- 


statarum — sono ribelli i 


iù ritrosi », 


3) 3k. Camminano con frode, rame e ferro ; cioè: Tutti questi ma- 


gnati sono pieni di fraude , sono rame e ferro 
9) E venuto meno ; l ebreo: « E diseccato 


orza di soffiare. 


ieno di ruggine. 
ovvero arso ), logoro a 


*) Il piombo si è consunto , ec.; usavano in que'tempi del piombo 
per separare e purificare i metalli nel crogiuolo. 
s) Non sono state consunte: essi durarono mai sempre nelle loro 


malvagità. 
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Vana fiducia de’ Giudei nel tempio del Signore, 
mentre lo disonorano co’ loro delitti. 
Il Signore vieta a Geremia di pregare per questo popolo. 
Sacrificii inutili, quando non sono accompagnati dall’ ubbidienza. 


4. Verbum quod factum 
est ad Jeremiam a Do- 
mino , dicens: 

2. Sta in porta domus 
Domini, et predica ibi 
verbum istud, et dic: 
Audite verbum Domini, 
omnis Juda, qui ingre- 
dimini per portas has, 
ut adoretis Dominum. 


1. Parola detta a Geremia dal 
Signore, che disse: 


9. Sta sulla porta della casa 
del Signore, ed ivi predica questa 
parola, dicendo: Udite la parola 
del Signore, voi tutti figli di Giu- 
da, che entrate per queste porte 
ad adorare il Signore. 


Infr. xvi. 45. 
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5. He dicit. Domi- 
nus exercituum , Deus 
Israel: Bonas facite vias 
vestras et studia vestra, 
et habitabo vobiscum in 
loco isto. 

4. Nolite confidere in 
verbis mendaci, dieen- 
tes: Templum Domini, 
templum: Domim , tem- 
plum Domini est. 

5. Quoniam si bene 
direxeritis vias vestras 
et studia vestra; si fe- 
ceritis judicium inter vi- 
rum et proximum cjus, 

6. Advene et pupil- 
lo et vidue non fece- 
ritis calumniam, nec san- 
guinem innocentem effu- 
deritis in loco hoc, et 
post deos alienos non 
ambulaveritis in malum 
vobismetipsis : 

7. Habitabo vobiscum 
in loco isto, in terra 
quam dedi patribus ve- 
stris, a seculo et usque 
in seculum. 

8. Ecce vos confiditis 
vobis in sermonibus men- 
daeii, qui non próderuat 
vobis : 

9. Furari, occidere , 
adulterari, jurare men- 
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5. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti, Dio d' Israele : 
Emendate i vostri costumi e ! 
vostri affetti, ed io abiterò con 
voi in questo luogo *. 


A. Non ponete fidanza in quelle 
false parole? : Il tempio del Si- 
gnore , il tempio del Signore, 
ib tempio è del Signore *. 


3. Perocchè se voi rivolgerete 
al bene i vostri costumi ei vostri 
affetti ; se renderete giustizia tra 
uomo e uomo, 


6. Se non farete torto al fo- 
restiero e al pupillo e alla ve- 
dova, e non ispargerete in questo 
luogo il sangue innocente, € no" 
anderete dietro agli déi stramier 
per vostra sciagura : 


7. Yo abiterò con voi! in que: 
sto luogo, nella terra ct io diedi 
a’ padri vostri per secoli e seco 


8. Ma voi ponete fidanza sopra 
bugiarde parole, che a vo! no? 
gioveranne. 


9. Voi rubate, uceidete , fate 
adulterii, giurate il falso, fate 


Jy Abiterò con voi in questo heogo ; V cbreo: « Vi farò abitare in 


questo luogo, e quivi io vi conserverò : tale è il senso della versione 


dei Settanta. 


2) In quelle false parole , dicendo , come i falsi vostri profeti. _ 

3) Il tempio è del Signore , c non permetterà che sia distrutto , né 
che il popolo che ivi lo adora, patisca alcuna calamità. : 

4) Abiterò con voi; V'ebreo : « Farò che abiterete, ec. »; questo è pure 
il senso de’ Settanta, come nel y. 3. 


daciter, libare Baalim, 
et ire post deos alienos 
quos ignoratis. 

10. Et venistis , et 
stetistis coram me in 
domo hac, in qua invo- 
catum est nomen meum, 
et dixistis: Liberati su- 
mus, eo quod fecerimus 
omnes abomihationes i- 
stas. 

11. Numquid ergo spe- 
lunca latronum facta est 
domus ista, in qua in- 
vocatum est nomen meum 
in oculis vestris? Ego, 
ego sum: ego vidi, di- 
cit Dominas. 

12. Ite ad locum meum 
in Silo, ubi habitavit 
nomen metni à princi- 
pio: et videte qua fe- 
cerim ei propter mali- 
tiam populi mei Istael. 
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libagioni ! a Daal, e andate dietro 
a déi stranieri che voi non co- 
noscevate. 

10. E siete venuti, e vi siete 
presentati dinanzi a mé in questa 
casa, la quale ha nome da me?, 
e avete detto: Noi siamo salvi, 
perchè abbiamo fatte tutte queste 
abbominazioni 5. 


11. È ella adunque la casa mia, 
la quale ha nome da me^, di- 
ventata negli oechi vostri una ca- 
verna di ladroni *? Io, io sono: 
io ho veduto 9, dice il Signore. 


12. Andate al luogo del mio 
soggiorno, a Silo, dove la maestà 
mia abitò da principio: e con- 
siderate quel che io feci a quel 
luogo a cagione della malizia del 
popolo mio d' Israele. 


1) Fate libagioni ; l'ebreo: « Fate profumi ». 
2) La quale ha nome da me ; Pebreo alla lettera: « Sopra la quale 
fu invocato il mio nome » ; vale a dire: La quale fu consacrata in mio 


nome. 


3) Noi siamo salvi, perchè abbiamo fatte tutte queste abbominazioni, 


cioè: « Voi osate dite ben anto nel mio tempio, ehe furono gli déi stra- 
nieri quelli che vi hanno preservati dal pericolo ». Molti così traducono 
questo passo : « Noî siamo salvi, quantunque abbiamo commesse tutte 
queste abbominazioni ». : 

4) La quale ha nomé da ine ; l'ebreo, come nel y. 10 supr.: « So- 
pra la quale fu invocato, ec. ». 

5) Una caverna di ladroni, ove i più malvagi possano trovare un 
asilo. 

5) fo ho veduto, ec.; Pebreo: «To altresì Pho. veduto ». Gesù 
Cristo rimprovera a’ Giudei del suo tempo di avere in tal modo profa- 
nata la casa di suo padre, cioè il loro tempio, il quale non conteneva 
se non la figura de’ misteri de’ quali noi possediamo la verità ( Matth. 
xxi 15; Marc. xi. 17; Luc. xix. 46). 

7) La maesti mia abitò , ec.: il tabernacolo del Signore fa collocato 
a Silo, nella tribù di Ephraim, al tempo di Giosuè, ed ivi rimase al- 
meno fino all’epoca del sommo sacerdote Heli, dopo la morte del quale 
l'arca fu trastocata a Cariathiarim , e di là poscia a Gerusalemme. 





Matt. xxi. A5. 
Marc. xx. A7. 
Luc. xix. 46. 


Prov. 1. 24. 
Isai. xxv. 19. 


1. Reg. iv. 2. 
10.7 


Infr. xx. AA. 
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15. Et nune, quia 
fecistis omnia opera haec, 
dicit Dominus, et locu- 
tus sum ad vos mane 
consurgens et loquens, 
et non audistis; et vo- 
cavi vos, et non re- 
spondistis : 

14. Faciam domuihuic, 
in qua invocatum est 
nomen meum, et in qua 
vos habetis fiduciam, et 
loco quem dedi vobis et 
patribus vestris, sicut 
feci Silo. 

13. Et projiciam vos 
a facie mea, sicut pro- 
jeci omnes fratres ve- 
stros, universum semen 
Ephraim. 

16. Tu ergo noli orare 
pro populo hoc, nec as- 
sümas pro eis laudem 
et orationem , et non 
obsistas mihi: quia non 
exaudaim te. 

17. Nonne vides quid 
isti faciunt in. civitatibus 


GEREMIA. 

15. E adesso, dopochè voi avete 
fatte tutte queste cose, dice il 
Signore ; e dopochè io ho par- 
lato a voi, e assai per tempo ho 
parlato, e voi non mi avete a- 
scoltato; e vi ho chiamati, e non 
avete risposto : 


14. Io farò a questa casa, che 
porta il mio nome 4, e nella quale 
voi avete fidanza, e al luogo 
ch'io assegnai a voi e ai padri 
vostri, farò quello che feci a Silo*. 


45. E vi caccerò lungi dalla 
mia faccia 5, come cacciai tutti i 
vostri fratelli, tutta la stirpe di 
Ephraim. 

16. Tu adunque non pregare 
per questo popolo, e non alzare 
le tue laude e la tua orazione 

, per essi ^ e non opporti a me: 
perchè io non ti esaudirò *. 


17. Non vedi tu quel che fanno 
costoro nelle città di Giuda, € 


*) Che porta il mio nome ; l'ebreo: « Sopra la quale fu invocato, 


ec. » (Supr. 39. 10. 11). 


3) Quello che feci a Silo: tali espressioni danno motivo a presumere 
che nella distruzione del regno d’Isracle operata dagli Assirii, le ultime 
vestigia del culto che al Signore si rese in Silo, fossero cancellate. 
Vedi le cose dette intorno a ciò nella Dissertazione sopra la storta di 
Giuditta , vol. m Dissert., pag. 588. 

3) Lungi dalla mia faccia, cioè dal regno delle dieci tribù, fra le 

uali la tribù di Ephraim occupava il primo posto. S. Girolamo ossert* 
9 phraim occupava il primo p 

che siccome la punizione di cui fu percossa la casa di Israele fu "* 
esempio per la casa di Giuda al tempo di Geremia, e pei Giudei al temp? 
di Gesù Cristo 3 così la punizione caduta sopra i Giudei increduli, dopo 
Gesù Cristo, è un esempio per noi: Sicut Silo templi exemplum es 
ita templum nobis, ( Hieron. hic.) ; 

^) Non alzar le tue laude , ec.5 V ebreo : « Non prendere a gridare» 
od a fare orazione per essi ». 

5) Non ti esaudirò ; V ebreo alla lettera: « Non ti ascolterò »- 





Juda, et in platéis Jeru- 
salem ? 

18. Filii cólligunt li- 
gna, et patres succen- 
dunt ignem, et mulieres 
conspergunt ádipem, ut 
faciant placentas reginz 
cxli, et libent diis alie- 
nis, et me ad iracundiam 
próvocent. 

19. Numquid me ad 
iracundiam próvocant ? 
dicit Dominus: nonne 
semetipsos in confusio- 
nem vultus sui? 

20. Ideo hzc dicit Do- 
minus Deus: Ecce furor 
meus et indignatio mea 
conflatur super locum 
istum , super viros et 
super jumenta , et su- 
per lignum regionis, et 
super fruges terre, et 
suecendetur, et non ex- 
stinguetur. 

21. Hzc dicit Domi- 
nus exercituum Deus I- 
srael: Holocautomata ve- 
stra áddite victimis ve- 
stris, et comedite carnes. 
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per le piazze di Gerusalemme ? 
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18. I figliuoli raccolgono legna, 
e i padri accendono il fuoco, e 
le donne aspergono di grasso la 
pasta! per fare delle schiacciate 
alla regina del cielo *, e far li- 
bagioni agli déi stranieri, e pro- 
vocar me ad ira 5. 


49. Forse che ei mi provocano 
ad ira 4, dice il Signore? E non 
fann’ eglino male a loro stessi 
per loro confusione ? 


20. Per questo così dice il Si- 
gnore Dio: Ecco che il mio fu- 
rore e la mia indegnazione si 
accende contro questo luogo", 
contro gli uomini e contro i giu- 
menti, e contro le piante della 
campagna e contro i frutti della 
terra, e arderà, e non si spegnerà. 


91. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti, il Dio di Israele: 
Aggiungete alle vostre vittime i 
vostri olocausti ©, e mangiate le 
carni. 


*) sx E le donne aspergono , ec., 0 semplicemente secondo l’ chreo: 


« Allestiscono la pasta ». 


2) Alla regina del cielo ; alla luna, ch’ essi riguardavano quale divi- 
nità; 3€ tale è pur chiamata da Orazio nel Carme secolare: Siderum 


regina bicornis ; e più sopra: 


Lucidum coli decus. 


3) E provocar me ad ira ; secondo l'ebreo: « E farmi dispetto » ( Vedi 


il versetto seguente ). 
4) Forse ci 


ei mi provocano, ec.; l'ebreo: « Fanno essi dispetto a me, 


ec. ». In altra maniera: « Cagionano essi pena e tristezza a me? O non 
piuttosto a se medesimi, attirando la confusione sui loro volti? ». Così 
scorgesi come il medesimo verbo regga i duc pronomi: Numquid mihi 
molestiam inferunt ? nonne sibimetipsis ? 
5) Si accende contro questo luogo ; P ebreo: «Sarà versato, ec. n. 
*) Aggiugnete, ce. : tutto ciò non gioverà a nulla. 
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22. Quia non sum lo- 
cutus cum patribus ve: 
stris , et non precepi 
eis, in die qua eduxi 
eos de terra /Egypti, 
de verbo holocautoma- 
tum et victimarum (4). 

25. Sed hoc verbum 
precepi eis, dicens: Au- 
dite vocem meam, et ero 
vobis Deus, et vos eri- 
tis mihi populus: et am- 
bulate in omni via, quam 
mandavi vobis, ut bene 
sit vobis. 

24. Et non audierunt, 
nec inclinaverant aurem 
suam ; sed abierunt in 
voluntatibus et in pra- 
vitate cordis sui mali: 
factique sunt retrorsum, 
et non in arte, 

25. A. die qua egressi 
sunt patres eorum de 
terra /Egypti, usque ad 
diem hanc. Et misi ád 
vos omnes servos ineos 
prophetas per diem con- 
surgens dilüculo, et mit- 
tens. 

26. Et non audierunt 
me, nec inclinaverunt 


(a) S. Seript. prop., pars. 
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22. Imperocchè io non parlai 
a’ padri vostri nei dì in cui li 
trassi dalla terra d’Egitto!, e non 
ordinai loro cosa alcuna intorno 
agli olocatisti e alle vittime. 


23. Ma questo è il comanda- 
mento ch'io feci loro, dicendo: 
Ascoltate la mia voce, e io sarò 
vostro Dio, e voi sarete mio 
popolo: e camminate costantemen- 
te nella strada ch'io vi ho pre- 
‘scritta, affinchè siate felici. 


94. Ed ei non mi ascoltarono, 
hè mi diedero rettà , ma anda- 
rono dietro ai loro piaceri, e 
alla depravazione del loto cattivo 
cuore: e éanininarótió all'indietro 
e non per innanzi, 


25. Dal dì che uscirono i pt 
dri loro dalla terra d^ Egitto fino 
a questo giorno. E mandai a voi 
tutti i miei servi , i profeti , 


ogni dì per tempo io li 


26. Ed eglino non mi ascolta- 
rono, nè mi diedero retta: ma 


rv, n. 92. 


*) Fo non parlai a’ padri vostri, ec.: le leggi cerimoniali non furono 


date nello stesso tempo 


che si iutimarono i 


ecetti morali. L' alleanza 








fu suggellata dopo la pubblicazione del Decalogo, e le leggi cerimoniali 
non furono date se non dopo violata l'alleanza. Furono esse come un 
accessorio per rimediare alla prava inclinazione degli Israeliti carnali , 
soggettandoli a sacrificii cadenti sotto i sensi, e che perciò erano più 
acconei a intrattenere spiriti poco capaci di un culto tutto spirituale. 
3) Mandai a voi ; l'ebreo legge parimente nel primo membro : « V 
dì che uscirono i vostri padri, cc. » ; e i due m i si potrebbero unire 
così: « Dal di che uscirono, ec. ...; io mandai a voi, ec. ». 


aurem suam: sed indu- 
raverunt cervicem suam, 
et pejus operati sunt quam 
patres eorum. 

97. Et loquéris ad eos 
omnia verba hzc, et non 
audient te: et vocabis 
eos, et non responde- 
bunt tibi. 

28. Et dices ad cos: 

Hic est gens, que non 
audivit vocem Domini 
Dei sui, nec recepit di- 
sciplinam : periit fides, 
et ablata est de ore eo- 
rum. 
29. Tonde capillum 
tuum , et prójice, et 
sume in directum plan- 
ctum ; quia projecit Do- 
minus, et relíquit gene- 
rationem fureris sui. 

90. Quia fecerunt fi- 
hi Juda malum in ocu- 
lis meis, dicit Dominus: 
posuerunt offendicula sua 
in domo, in qua invo- 
catum est nomen meum, 
ut pellierent eam: 

54. Et zdificaverunt 
excelsa Topheth, quae 
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indurarono la loro cervice, e fe- 


cero peggio che i padri loro. 


97. Or tu dirai loro tntte que- 
ste parole, ed eglino non ti a- 
scolteranno: e li chiamerai, e 
non ti risponderanno. 


28. E dirai ‘loro: Questa è 
quella nazione che non ha ascol- 
tata la voce del Signore Dio suo, 
e non ha ammessa disciplina ! : 
la fede è morta, e dalle loro 
bocche se n° è andata. 


29. Tosa i tuoi capelli, e get- 
tali via ?, ed alza all'alto i tuoi 
gemiti”: perocche il Signore ha 
rigettata e abbandonata la stirpe 
degna del suo furore. 


50. Perchè i figliuoli di Giuda 
sugli occhi miei hanno fatto il 
male, dice il Signore: hanno posti 
i loro scandali ^ nella casa che ha 
nome da me", per contaminarla: 


54. Ed hanno edificati i luoghi 
eccelsi di Topheth 9, che è nella 


*) Non ha ammessa disciplina; non ha ammesse nè istruzioni nè cor- 


rezioni. 


2) E gettali via: questo era un contrassegno di lutto. 
3) Alza all alto i tuoi gemiti ; l'ebreo: « Prendi a far lamento so- 
pra i sm elevati ». A tali luoghi ascendevano per piangere le private 


e pubbliche calamità. — Qui il nome di Gerusalemme non è 


espresso , 


ma i verbi ebraici lo suppongono , essendo in genere femminile. 
*) I. loro scandali ; l'ebreo: « Y loro idoli ». 
5) Che ha nome da me; l’ebreo: « Nella quale fu invocato, ec. ». 


Vedi Supr. yy. 10. 11. 


*) Topheth e la valle di Ennom erano al mezzodi di Gerusalemme , 
ed erano luoghi irrigati dalle acque del torrente Cedron. 


Infr. xvi. 12. 


Ezech. xxvi. 
135. 
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est in valle filii Ennom, 
ut incenderent filios suos 
et filias suas igni : que 
non precepi , nec cogi- 
tavi in corde meo. 

32. Ideo ecce dies ve- 
nient, dicit Dominus, 
et non dicetur amplius, 
Topheth, et vallis filii 
Ennom, sed vallis in- 
terfectionis: et sepelient 
in Topheth, eo quod 
nen sit locus. 

55. Et erit. morticí- 
num populi hujus in ci- 
bos volucribus celi et 
bestiis terra, et non erit 
qui ábigat. 

54. Et quiescere fa- 
ciam de urbibus Juda, 
et de platéis Jerusalem, 
vocem gaudii et vocem 
letitiz, vocem sponsi et 
vocem sponse ; in de- 
solationemenim eritterra. 
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valle del figlinolo di Ennom, per 
abbruciare nel fuoco i loro fi- 
gliuoli e le loro figlie: cosa che 
io non comandai, nè ebbi mai 
in pensiero. 

52. Per questo ecco che viene 
il tempo, dice il Signore, e non 
si dirà più Topheth, e valle del 
figliuolo di Ennom, ma valle di 
uccisione; e seppelliranno a To- 
pheth per non esservi altro luogo. 


53. E i cadaveri di questo po- 
polo saranno pasto degli uccelli 
dell' aria e delle bestie della ter- 
ra, nè vi sarà chi le discacci. 


54. E farò che non si oda 
nelle città di Giuda e nelle piazze 
di Gerusalemme voce di gaudio 
e di allegrezza, voce di sposo 
e di sposa; perocchè sarà in de- 
solazione tutta la terra. 
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Il Signore punisce Gerusalemme. Impenitenza di questo popolo. 
Falsi sapienti. Desolazione della Giudea. Afflizione del profeta. 
Gemiti della figlia di Sion. Resina e medico di Galaad. 


4. In illo tempore, ait 
Dominus, ejicient ossa 
regum Juda, et ossa 
principum cius, et ossa 
sacerdotum, et ossa pro- 


phetarum, et ossa eorum 


1. In quel tempo, dice il Si- 
gnore, saranno gettate fuora dei 
lor sepoleri le ossa de’ re di Giu- 
da, e le ossa de’ suoi princip!, 
e le ossa de’ sacerdoti, e le 0552 
de’ profeti, e le ossa di qu 


qui habitaverunt Jerusa- 

} » Hem, de sepulcris suis: 

! 2. Et expandent ea ad 

| solem et lunam , et o- 
mnem militiam celi, quz 

Ì dilexerunt, et quibusser- 

vierunt, et post que am- 

Î bulaverunt, et que que- 

| sierunt et adoraverunt: 
non colligentur, et non 
sepelientur: in sterqui- 
linium super faciem ter- 
re erunt. i 

5. Et éligent magis 

mortem quam vitam o- 

mnes qui residui fuerint 

de cognatione hac pes- 

sima, in universis locis 

| que derelicta sunt, ad 

| que ejeci cos, dicit Do- 
minus exercituum. 

A. Et dices ad eos: 
Hec dicit Dominus: 
Numquid qui cadit, non 
resurget? et qui aversus 
est, non revertetur? 

' 3. Quare ergo aversus 
est populus iste in Je- 
rusalem aversione con- 
tentiosa ? Apprehende- 
runt mendacium, et no- 
luerunt reverti. 

6. Attendi et auscul- 
tavi : nemo quod bonum 
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che abitarono Gerusaleme: 


2. E le esporranno al sole e 
alla luna, e a tutta la milizia 
del cielo*, che sono le cose ch'essi 
hanno amato, e alle quali hanno 
servito, e dietro alle quali an- 
davano, e le quali cercavano e 
adoravano : le ossa non saranno 
raccolte, nè seppellite : saranno 
come sterco sulla faccia della 
terra. 


5. E ameranno la morte più 
che la vita? tutti quelli che di 
questa stirpe pessima resteranno 
in tutti i luoghi abbandonati”, 
dov io gli ho cacciati, dice il 
Signore degli eserciti. 


A. Ma tu dirai loro: Queste 
cose dice il Signore: Forse co- 
lui che cade, non si rialza? E 
chi è uscito di strada, non la ri- 
piglia? 

5. E perchè adunque questo 
popolo di Gerusalemme si è ri- 
bellato con ribellione pertinace ? 
Hanno stretta la menzogna”, e 
non hanno voluto ricredersi. 


6. Io li considerai e gli ascol- 
tai: nissuno parla di quel che è 


4) A tutta la milizia del cielo , vale a dire, a tutti gli astri. 
.3) Ameranno la morte più che la vita, tanto saranno oppressi da 


miseria. 
3) In tutti i luoghi abbandonati, cc. ; questo vocabolo abbandonati 
sembra che nell’ ebreo si riferisca alle persone di cui si descrive 1° ecci- 


dio 3) 
rim i 


pes il testo porta: « £n universis locis, derelicti quos cjecc- 
i. 


53) Hanno stretta la menzogna , aderendo ai loro falsi idoli. 


Isai. 11. 41. 


Supr. vi. 15. 
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est, loquitur; nullus. est 
qui agat penitentiam su- 
per peccato suo, dicens: 
Quid feci? omnes con- 
versi. sunt ad cursum 
suum, quasi equus im- 
petu vadens ad pre:lium. 

7. Milvus in calo co- 
gnovit tempus suum: tur- 
tur et hirundo et cico- 
nia custodierunt tempus 
adventus sui: populus 
antem meus non cogno- 
vit judicium. Domini. 

9. Quomodo dicitis : 
Sapientes nos sumus, et 
lex Domini nobiscum 
est? Vere mendacium 
operatus est stylus men- 
dax scribarum. 

9. Confusi sunt sa- 
pientes, perterriti et capti 
sunt: verbum enim Do- 
mini projecerunt, et sa- 
pientia nulla est in eis. 

10. Propterea dabo 
mulieres eorum exteris, 


*) Zl nibbio : il termine dell' ebrco TON, cassidà, è 
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bene; nissuno è che faccia peni- 
tenza del suo peccato, e dica: Che 
ho fatto io? Si sono tutti rivolti 
alla loro carriera come cavallo 
che impetuosamente va alla bat- 


taglia. 


7. Il nibbio ! nell aria conosce 
il suo tempo ?, la tortorella e la 
rondine e la cicogna” osservano 
costantemente il tempo del loro 
passaggio: ma il mio popolo non 
ha conosciuto il giudizio del Si- 
gnore 4. 

8. Come mai dite: Noi siamo 
saggi, e la legge del Signore è 
nelle nostre mani? Veramente lo 
stile bugiardo degli seribi ha 
vergato menzogne 5. 

9. I saggi sono confusi, atter- 
riti e presi: perocchè rigettarono 
la parola del Signore, e non € 
in essi nissuna sapienza. 


10. Per questo io darò ai fo- 
restieri le mogli loro, e i loro 


uello che al- 


trove è tradotto per airone (Ps. ciu. 17 ). Molti lo applicano alla ci 
cogna. Il nibbio e la cicogna si ritirano durante il verno in paesi più 


temperati. 


2) Conosce il suo tempo per le mutazioni che accadono. —— 
3) La cicogna: credono alcuni che il termine ebraico "yy , nhagw » 


significhi la gru. 


5) sk Il giudizio del Signore; vale a dire il tempo della vendetta 
del Signore, il tempo e l' opportunità di far penitenza, oppure la ma- 
niera con che Iddio operava sopra il suo popolo. 

5) 3k Degli scribi , ec.3 vale a dire: Gli scribi che a voi promettono 


la pace e Ja felicità, quando ai peccatori, come voi, la legge intima gua 
e sciagure, veramente hanno al loro solito spacciate e scritte grandi 
menzogne, promettendo a voi la salute mediante le esteriori cerimome 
legali. e così distruggendo con istorta interpretazione la verità e la san- 
tità della legge. Ma questi falsi sapienti rimarranno svergognati € spat- 
riti e presi dal nemico, perché hanno conculcata la parola di Dio, © 
sono veri stolti ( Martini ). 


agros eorum heredibus; 
quia a minimo usque ad 
maximum omnes avari- 
tiam sequuntur: a pro- 
pheta usque ad sacer- 
dotem cuncti faciunt 
mendacium. 

41. Et sanabant con- 
tritionem filie populi mei 
ad ignominiam, dicentes: 
Pax, pax: cum non es- 
set pax. 

19. Confusi sunt, quia 
abominationem fecerunt: 
quinimo confusione non 
sunt confusi, et erube- 
scere nescierunt : idcirco 
cadent inter corruentes, 
in tempore visitationis 
sue corruent, dicit Do- 
minus. 

15. Cóngregans con- 
gregabo eos, ait Domi- 
nus: non est uva in vi- 
tibus, et non sunt ficus 
in ficulnea; folium de- 
fluxit: et dedi eis que 
pretergressa sunt. 

44. Quare sedemus? 
convenite, et ingrediamur 
civitatem munitam, et si- 


CAPO VUOI. 


597 


poderi ad altri eredi: perché dal 
più piccolo fino al più grande 
tutti vanno dietro all’avarizia: dal 
profeta fino al sacerdote tutti sono 


bugiardi. 


41. E sanavano la piaga della 
figlia del popolo mio con burlarsi 
di lei!, dicendo: Pace, pace: 
quando non era pace. 


19. Sono confusi, perchè hanno 
fatto cose abbominevoli ?: anzi 
non sono veramente confusi, e 
non hanno saputo arrossire?: per 
questo cadranno tra quei che pe- 
riscono nel tempo in cui saranno 
visitati, periranno , dice il Si- 


gnore. 


45. Io li raunerà tutti ^, dice 
il Signore: le viti sono senza 
uve, e la ficaia è senza fichi; 
le foglie stesse sono cadute: e 
le cose ch'io diedi loro, se ne 
sono ite. 


14. Perchè stiamo a sedere? 
Raunatevi, e andiamo nella città 
forte?, ed ivi stiamo in silenzio?: 


1) Con burlarsi di lei; P ebreo: « Alla leggera, non rilevando la 


vezza di essa 


piaga ». 
2) Sono c 


i, perchè, ec. ; | ebreo: « Si vergognarono essi, per- 


chè hanno fatte cose abbominevoli ? ». 
3) [Non hanno saputo arrossire ; non ebbero vergogna alcuna, e non 


ero arrossire, ec. 


Li raunerò tutti in Gerusalemme, fare che ivi insieme tutti 
) per 
periscano. L ebreo potrebbe significare: « Raccoglierò le loro raccolte », 


cioè li mieterò sterminandoli. 
3) Se ne sono ite, 


è divennero 


reda de’ ]oro nemici. L’ ebreo : 


« Ed anche ciò che io darò loro, sarà loro tolto ». 
$) Perchè stiamo a sedere ? Così diranno allora i popoli della campagna. 
7) Nella città forte ; V ebreo: « Nelle città forti ». 
*) Ed ivi stiamo in silenzio , vale a dire in riposo. 


Infr. ix. 15. 


Infr.xw. 19. 


528 
leamus ibi: quia Domi- 


nus Deus noster silére 
nos fecit, et potum de- 
dit nobis aquam fellis; 
peccavimus enim Do- 
mino. 

45. Exspectavimus pa- 
cem, et non erat bonum: 
tempus medele, ed ecce 
formido. 

16. A Dan auditus est 
fremitus equorum ejus , 
a voce hinnituum ,pu- 
gnatorum ejus commota 
est omnis terra: et ve- 
nerunt, et devoraverunt 
terram, et. plenitudinem 
ejus, urbem et habitato- 
res ejus. 

17. Quia ecce ego mit- 
tam vobis serpentes ré- 
gulos, quibus non est 
incantatio ; et mordebunt 
vos, ait Dominus. 

48. Dolor meus super 
dolorem: in me cormeum 
merens. 

419. Ecce vox clamo- 
ris fili» populi mei de 


GEREMIA. 


perocchè il Signore Dio nostro 
ci ha condannati al silenzio!, e 
ci ha dato a bere acqua di fiele; 
perchè contro il Signore ab- 
biamo peccato. 


15. Aspettavamo la pace, e 
questo bene non venne: il tem- 
po di guarigione, ed ecco ter- 
rori. 

16. Da Dan si è udito il ni- 
trire de’ suoi cavalli ?, al romore 
strepitoso de’ suoi combattenti è 
stata scommossa tutta la terra: 
e sono venuti, e hanno divorata 
la terra .e le sue ricchezze, le 
città e 1 loro abitatori. 


47. Imperocchè ecco che io 
manderò contro di voi de’ ser- 
. penti 5 e de’ basilischi, che non 
sì incantano; e vi morderanno , 
dice il Signore. 

18. Il mio dolore passa ogni 
dolore: io ‘porto un cuore angu- 
stiato 4. 

19. Odo la voce della figlia 
del popolo mió 5: Non è egli più 


') Ci ha condannati al silenzio , cioè a non poter nulla imprendere 


contro i nostri nemici. 


2) Da Dan si è udito, ec.5 vedi cap. iv. y. 45. 
3) De? serpenti; vale a dire: i Caldei saranno per voi bestie crudeli, 
come i serpenti; essi mon si lasceranno piegare da veruna supplica. 


4) Jo porto un cuore an 


vesciarsi sopra il mio popolo. E il profeta stesso che deplora 


mità di Gerusalemme. 


tiato in vista de' mali che stanno per ro- 
cala- 


5) 3. Odo la voce, ec.: il profeta ode questa figlia del popolo suo, 


ode il suo popolo, il quale alza le strida per ragione del nemico che 
viene da paese rimotissimo , ed esclama: Non è egli in Sionne il suo 
Dio , il suo Signore? Non è egli in Sionne quel Dio che è il suo Re? 
E se egli vi è, perchè mai lascia Sionne in tanto affanno e in tali stret- 
tezze? A. queste grida risponde il Signore: E perchè adunque i suoi 
cittadini mi hanno provocato ad ira co’ loro simulacri e con le loro va- 


terra longinqua: Num- 
quid Dominus non est 
in Sion, aut rex ejus 
non est in ea? Quare 
ergo me ad iracundiam 
concitaverunt in sculpti- 
libus suis et in vani- 
tatibus alienis ? 

20. Transit messis, 
finita est xstas, et nos 
salvati non sumus. 

91. Super contritione 
filie populi mei contri- 
tus sum et contristatus; 
stupor obtinuit me. 

29. Numquid resina 
non est in Galaad? Aut 
medicus non est ibi? 
Quare igitur non est ob- 
ducta cicátrix fili» po- 
puli mei? 
nità forestiere, cog idoli 
di questo luogo, dove qu 
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il Signore in Sionne? © il sno 
re non è egli più dentro di lei!? 
E perchè adunque mi provoca- 
rono a sdegno co’ loro simulacri 
e con vanità forestiere ? ? 


20. La mietitura è passata 5, 
l'estate è finita, e noi non sia- 
mo liberati ^. . 

91. L' afllizione della figlia del 
popolo mio mi afiligge e mi con- 
trista; l orrore si è impossessato 
di me 5. 

22. Non vi è egli resina? in 
Galaad? O non hai tu verun 
medico? Perchè adunque non è 
ella rammarginata la ferita della 
figliuola del popolo. mio ? 


resi dalle altre nazioni? Tale é il vero senso 

parole, de terra inqua, vanno intese 
bt pera gi Forli eli aqu hit t 
longinqua — a cagione di quelli di rimoto paese ( 


ter eos de terra 


condo l'ebreo, e nel senso che ci si presenta di primo aspetto, si può 
da 


volgere :j« Odo la voce della figlia del 
ese ». Al profeta già sembra di udire le lamentose voci degli 


lontano 


o, voce che viene 


polo 


Ebrei, che dai nemici furono condotti prigionieri in terre rimote. 

1) 3k Il suo re non è egli più dentro di lei, dentro Gerusalemme , 
a cui soleva prestare ogni soccorso, e in cui pose la sua sede? Sc am 
cora è tale, come dunque trovasi ella deserta, e noi siamo abbandonati 


al furore di tanti nemici? 


3) £ perchè dunque mi provocarono, ec.: questa è la risposta di 


Dio ai lamenti degli Ebrei. 


3) La mietitura è passata , ec.: parole del popolo assediato in Ge- 


rusalemme. 


4) E noi non siamo liberati, perciocchè il soccorso che attendono 
essi dall’ Egitto da sì lungo tempo, non perverrà. 
5) L’ orrore si è impossessato di me: parole del profeta. 


5) La resina, o il 


S. Bibbia. Vol. VIII, Testo. 


di Galaad, aveva anticamente molta rino- 
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Geremia deplora la strage dei figli di Giuda, Nessuna fedeltà fra loro. 
Il Signore cerca un uomo saggio che comprenda i suoi giudizii. 
Donne chiamate a piangere la desolazione di Giuda. 

Vendette del Signore sopra Giuda e sopra i popoli vicini. 


1. Quis dabitcapiti meo 
aquam, et oculis meis 
fontem lacrymarum ? et 
plorabo die ac nocte in- 
terfectos filix populi mei. 

2. Quis dabit me in 
solitudine — diversorium 
viatorum, et derelinquam 
populum meum, et re- 
cedam ab eis? quia o- 
mnes adulteri sunt, ce- 
tus przvaricatorum. 

9. Et extenderunt lin- 
guam suam quasi arcum 
mendacii, et non verita- 
tis: confortati sunt in 
terra, quia de talo ad 
malum egressi sunt, el 
me non cognoverunt, 
dicit Dominus. 

4. Unusquisque se a 
proximo suo custodiat , 
et in omni fratre suo non 
habeat fiduciam; quia o- 
mnis frater supplantans 
supplantabit , et omnis 


1) Chi darà 


A. Chi darà acqua alla mia te- 
sta #, e agli occhi miei una fon- 
tana di lacrime? e piangerò dì 
e notte gli uccisi della figlia del 
popolo mio. 

9. Chi mi darà nella solitudine 
una capanna da viaggiatore, af- 
finchè io lasci il mio popolo, e 
mi ritiri da costoro ®? perch’ ei 
sono tutti adulteri, turba di pre- 


varicatori. 


9. E hanno stesa la loro lin- 
gua qual arco di menzogna, e 
non di verità: essi si sono fatti 
possenti sopra la terra, perchè 
da una malvagità Mad passati 
all’ altra malvagità, e non hanno 
conosciuto me, dice il Signore. 


4. Si guardi ognuno dal suo 
prossimo , e di nissuno si fidi 
de’ suoi fratelli; perchè ogni fra- 
tello farà il mestiero di traditore, 
e ogni amico ordirà frodi 3. 


ec. 3 Pebreo: «Oh fosse pur la mia testa 


acqua, e i miei IM una fonte di lagrime !». 
*) E mi ritiri da costoro per non iscorgere nè i delitti che commet- 
ac nè le Jur rwr Rr che meritano. 


Ordirà frodi; Y ebreo : « Va sparlando ». 


amieus fraudulenter in- 
cédet. 
D. Et vir fratrem suum 


deridebit, et veritatem 


non loquentur ; docue- 
runt enim linguam suam 
loqui mendacium: ut 
inique agerent , labora- 
verunt. ] 

6. Habitatio tua in me- 
dio doli : in dolo renue- 
runt scire me, dicit Do- 
minus. 

7. Propterea hec di- 
cit Dominus exercituum: 
Ecce ego conflabo et 
probabo eos: quid enim 
aliud faciam a facie filie 
populi mei ? 

8. Sagitta vülnerans 
lingua eorum, dolum 
locuta est: in ore suo 
pacem cum amico suo 
loquitur, et occulte po- 
nit ci insidias. 

9. Numquid super his 
non visitabo ? dicit Do- 
minus: Aut in gente 
hujusmodi non ulcisce- 
tur anima mea? 

10. Super montes as- 
sümam fletum ac lamen- 


tum, et super speciosa 
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5. E ogni uomo si burlerà del 
proprio fratello, e non diranno 
mai verità; perocchè hanno av- 
vezzata la loro lingua alla bugia: 
si sono stancati a mal fare 4. 


6. Tu abiti in mezzo agli in- 
ganni: perchè amano gl’inganni, 
ricusano * di conoscermi, dice il 
Signore. 

7. Per questo tali cose dice il 
Signore degli eserciti: Io li met- 
tero al fuoco 5, e farò saggio di 
essi: imperoechè qual’ altra cosa 
farò io per la figlia del popol mio? 


8. Saetta feritrice è la loro 
lingua, ella parla per ingannare: 
colla bocca annunzia pace al suo 
amico, e segretamente gli tende 
insidie. l 


9. Forse che io non puniró tal 
cose ? dice il Signore: O non 
farà vendetta P anima mia di un 
popolo tale ? 

10. Spargerò lacrime e lamenti 


a causa de’ monti, e piangerò 


deserto l'ameno paese *; perchè 


') Si sono staneati a mal fare ; V ebrco: «Si stancano a mal fare 


(ovvero a fare ingiustizie ) ». 
Ri lizi 


mente di comescermi: così secondo |" ebrea. 


3) Li metterò al fuoce, mediante le afllizioni le più sensibili e penose. 
2) X Deserto l' ameno paese — super speciosa deserti ; P ebreo pra- 


riamente legge: « Propter pascua deserti — per i 
( a voce 11TD, madvar, in questo luogo non è 


Vedi Psal, xxn. 2). 


uno sterile spazio di terra, ma pianura erbosa atta a pascere gli ar- 
menti. La Volgata stessa può volgersi così: « Piangerò nelle pianure 


un fempo così ameno ». 


pra —————————— WC TTT 


Ps. xxvii. 3. 


Inf. xxni. A8. 
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deserti planctum; quo- 
niam incensa sunt, eo 
quod non sit vir per- 
transiens; et non audie- 
runt vocem possidentis: 
a volucre cali usque 
ad pecora transmigra- 
verunt et recesserunt. 

11. Et dabo Jerusa- 
lem in acervos arene et 
cubilia draconum: et ci- 
vitates Juda dabo in de- 
solationem; eo quod non 
Sit habitator. 

19. Quis est vir sa- 
piens, qui intelligat hoc, 
et ad quem verbum oris 
Domini fiat, ut annunciet 
istud, quare perierit ter- 
ra, ct exusta sit quasi 
desertum, eo quod non 
sit qui pertranseat ? 

45. Et dixit Dominus: 
Quia dereliquerunt le- 
gem meam, quam dedi 
eis, et non audierunt 
vocem meam, et non 
ambulaverunt in ea. 

14. Et abierunt post 
pravitatem cordis sui, 
et post Baalim : quod 
didicerunta patribus suis. 

15. Idcirco hzc dicit 
Dominus exercituum , 
Deus Israel: Ecce ego 
cibabo populum istum 
absinthio, et potum dabo 
eis aquam fellis. 
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tutto è stato incendiato, e perchè 
nissuno è che vi passi; e non 
vi si ode la voce de’ padroni *: 
dagli uccelli dell’ aria fino ai giu- 
menti tutto se n’ è ito, e si è 
ritirato. 


44. Ed io farò di Gerusalemme 
mucchi d'arena? e tane di dra- 
goni: e le città di Giuda cangerò 
in deserti; nè vi sarà chi le abiti. 


19. Qual è l'uomo sapiente 
che intenda questo, e a cui faccia 
udire il Signore la parola -della 
sua bocca, affinchè annunzi il per- 
chè sia andata in perdizione que- 
sta terra, e sia arsa come un de- 
serto , talchè nissuno vi passi? 


15. E il Signore disse: Per- 
chè hanno abbandonata la mia 
legge, ch'io diedi loro, e non 
hanno udita la mia voce, e secondo 
questa non hanno camminato. 


14. E hanno seguitato il pravo 
lor cuore, e han seguitato Baa- 
lim, come insegnarono ad essi i 
padri loro. 

45. Per questo tali cose dice il 
Signore degli eserciti, il Dio d'I- 
sraele: Ecco che io ciberò questo 
popolo di assenzio, e darò loro 
a bere acqua di fiele 5. 


La voce de? padroni ; V ebreo : « La voce del bestiame ». 
Mucchi d? arena ; V ebreo: « Monti di ruine n. 


1 
) Darò loro a bere 
verità della mia giustizia. 


acqua di ficle; cioè li punirò con tutta la sc- 


16. Et dispergam eos 
in gentibus , quas non 
noverunt ipsi et patres 
eorum: et mittam post 
eos gladium donec con- 
sumantur. 

17. Hxc dicit Domi- 
nus exercituum , Deus 
Israel: Contemplamini , 
et vocate lamentatrices, 
et veniant: et ad eas 
qua sapientes sunt, mit- 
tite, et próperent : 

18. Festínent et as- 
sümant super nos lamen- 
tum; deducant oculi no- 
stri lacrymas, et pálpe- 
bre nostra defluantaquis. 

19. Quia vox lamen- 
tationis audita est de 
Sion: Quomodo vastati 
sumus et confusi vehe- 
menter? quia derelíqui- 
mus terram, quoniam 
dejecta sunt tabernacula 
nostra. 

20. Audite ergo, mu- 
lieres, verbum Domini, 
et assumant aures vestra 
sermonem oris ejus: et 
docete filias vestras la- 
mentum, et unaquaeque 


!) Fino a tanto che sieno consunti ; 
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16. E li dispergerò tra le na- 
zioni, che erano ignote ad essi 
e a'loro padri: e manderò dietro 
ad essi la spada fino a tanto che 


sieno consunti !. 
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17. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti, il Dio d’Israele: 
Cercatevi, e chiamate. delle pia- 
gnone?, e vengano: e mandate 
a invitare le più dotte 5, e si 
affrettino : 


18. E presto intuonino lamen- 
tazioni sopra di noi; e spargano 
lacrime gli occhi nostri, e stillino 
acqua le nostre pupille. 


19. Imperocche voce di lamen- 
tazione si ode da Sion: Fino a 
qual segno siamo noi disertati 
e confusi altamente? imperocchè 
abbiamo lasciata la nostra terra, 
le nostre abitazioni sono diroccate. 


20. Udite adunque, o donne, 
la parola del Signore, e le orec- 
chie vostre ricevano ciò che egli 
di sua bocca vi dice: e insegnate 
alle vostre figliuole, e ognuna 
alla sua vicina il carme lugubre 


Pebreo: « Fino a tanto che io 


li abbia inferamente consunti ». 


3) *, Chiamate delle pia 


one, ec. 


cercate di quelle donne che 


vanno a’ funerali de’ morti co € scarmigliati, con tutti i segni di 


mestizia e di duolo, e cantano 
lorare le orrende calamità di Gerusalemme, alle 


aiutarvi a piangere ‘e 


ugubri e tristi canzoni: chiamatele ad 


quali non sono sufficienti le vostre lagrime ( Martini ). 
3) Le più dotte ; ovvero le più esperte, le più avvedute; si accen- 


nano, come sembra, quelle donne che si incaricavano di gn i pa- 
renti, e quelle che componevano il cantico di duolo che le altre pia- 
gnenti ripetevano dietro a loro. 


1. Cor.m. 18. 
19. 
1. Cor. x. 17. 
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proximam suam plan- 
etum. 

21. Quia ascendit mors 
per fenestras nostras, in- 
gressa est domos no- 
stras, disperdere parvu- 
los déforis, juvenes de 


29. Lóquere: Hzc 
dicit Dominus: Et ca- 
det morticinum hominis 
quasi stercus super fa- 
ciem regionis, et quasi 
frenum post tergum. me- 
tentis, et non est qui 
cólligat. 

25. He dicit Domi- 
nus: Non glorietur sa- 
piens in sapientia sua, 
et non glorietur fortis 
in fortitudine sua, et 
non glorietur dives in 
divitiis suis. 

. 94. Sed in hoc glo- 
rietur scire et nosse me, 
quia ego sum Dominus, 
qui facio misericordiam 
‘et judicium et justitiam 
an terra: hzec enim 

snihi, ait Dominus. 

25. Eece dies veniunt, 
dicit Dominus: et visi- 
tabo super omnem qui 
circumcisum habet pre- 
putium , 
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e dolente. 


24. La morte è salita per le 
nostre finestre, è entrata nelle 
nostre case!, stermina dalle strade 
i fanciulli, e la gioventà dalle 
piazze. 


22. Tu dirai: Queste cose dice 
il Signore: I cadaveri degli uo- 
mini giaceranno pel paese sul 
suolo come lo sterco, e come le 
fila del fieno dietro le spalle di 
chilo taglia, e nissuno le raccoglie. 


25. Queste cose dice il Signo- 
re: Non si glorii il saggio di sua 
sapienza, e mon si glorii il va- 
loroso del suo valore, e non si 


glorii il ricco di sue ricchezze. 


24. Ma di questo si glorii chiun 
que si gloria di sapere e co- 
noscer me, perche io sono il 
Signore, che fo misericordia e 
giudico e fo giastizia sulla terra : 
imperocchè queste cose piacciono 


. a me, dice il Siguore. 


25. Ecco che vengono i giorni, 
dice il Signore, quand’ io visi. 
terò tutti i circoncisi, 


1) Nelle nostre case, ec.; l'ebreo: «Ne? nostri palazzi (ovvero castelli) per 
isterminare i piccoli fanciulli d' in sulle strade, ed i giovani d’in sulle 


piazze ». In altra maniera: « E entrata ne'nostri palazzi 


estermi- 


mare i nostri piccoli fanciulli, in guisa che non se ne trovino più nelle 
atrade, e per isterminare i nostri giovani, in guisa che più non sc ne 


veggano nelle piazze ». 
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96. Super /Egyptum —— 206. L'Egitto e Giuda ed Edom 
et super Juda et super e i figliuoli di Ammon e Moab 
Edom et super filios e tutti quelli che portano i ca- 
Ammon et super Moab pelli tosati * a modo di corona, 
et super omnes qui at- abitanti del deserto: perocché 
tonsi sunt in comam, tutte le genti sono incirconcise 
habitantes in deserto: nel corpo ?, ma tutta la casa d'I- 
quia omnes gentes ha- sraele sono incirconcisi di cuore. 
bent przputium , omnis 
autem domus Israel in- 
cireumeisi sunt corde. . 


1) Tutti quelli che portano i capelli tosati , quali sono gli Arabi, 
x ) imbinaa gli Eit. EE li qualifica 1 caldeo Si endo le 
parole dell ebreo habitantes in deserto , per le seguenti: Qui habitant 
tn fentoriis in deserto. Alcuni traducono l'ebreo: « Tutti quelli che abi- 
tano nelle estremità del paese, e che dimorano nel deserto ». La mag- 
gior parte preferisce il senso della Volgata, e traducono l’ ebreo nel se- 
guente modo: « Tutti quelli che si tondono i lati delle tempie (cioè 
che si tondono i capelli a guisa di corona), i quali abitano nel deserto 
(vale a dire i popoli dell’ Arabia Beta! ». Questi popoli si taglia» 
vano i capelli in siffatta guisa per imitare il loro dio Bacco (Infr. xxv. 
95, et xux. 52): 

2) Sono incirconeise nel corpo : però alcuni portarono opinione che i 
poli qui nominati fossero circoncisi ; furono indotti a così opinare dal- 
espressione equivoca del y. 25. Ma gli Egizii non lo erano punto; gli 
Idumei non lo furono che lungo ore dopo; gli Ammoniti e i Moa- 
biti non lo erano essi pure; gli Arabi Ismaeliti lo erano, ma il testo 
non dice che gli Arabi de’ quali si fa parola, fossero Ismaeliti; se essi 
appartenevano a questa famiglia, era tanto naturale il dinotarli con sif- 
fatto nome, che non veggendoli così chiamati, abbiamo forte motivo 
di presumere che realmente non lo fossero ; e giova notare che alla fine 
di to versetto il profeta non oppone alle nazioni incirconcise delle 
qui puh, che la sola casa d? Israele ; d' onde risulta che tutte |le 
nominate fossero incirconcise. 


ci) 


ILOCLSLCAAALAPGLON PLISP SITO SIZE PASSI BILIA LOSS LLSTO BASA 
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Il Signore esorta la casa d’ Israele a non prendere parte alla idolatria 
delle nazioni nella sua cattività. 
Ammonisce Gerusalemme di disporsi alla desolazione della quale è minacciata. 
Gerusalemme supplica il Signore di allontanare da essa il suo sdegno. 


1. Audite verbum quod 1. Udite la parola che il Si- 
locutus est Dominus su-  gnore ha detta sopra di voi, o 
per vos, domus Israel. casa d’ Israele. 


Sap. xii. 11 


et ^ XIV. 
$8 


Mich. vn. 19. 


dpoe. xv. A. 
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9. fi»c dicit Domi- 


nus: Juxta vias gen- 


'tium nolíte discere ; et 


a signis celì nolite me- 
tuere, que timent gen- 
tes. 

9. Quia leges popu- 
lorum vane sunt: quia 
lignum de saltu pracidit 
opus manus artificis in 
ascia. 

4. Argento et auro 
decoravit illud ; clavis 
et malleis compégit, ut 
non dissolvatur. 

B. In similitudinem pal- 
mz fabricata sunt, et 
non loquentur: portata 
tollentur, quia incedere 
non valént. Nolite ergo 
timere ea, quia nec male 
possunt facere, nec bene. 

6. Non est similis tui, 
Domine : magnus es tu, 
et magnum nomen tuum 
in fortitudine. 

7. Quis non timebit 
te, o Rex gentium ? 
tuum est enim decus: 


‘inter cunctos sapientes 


gentium , et in univer- 
sis regnis eorum nullus 
est similis tui. 

8. Pariter insipientes 
et fatui probabuntur: do- 


DL 


il vero Dio. 


3 
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2. Queste cose dice il Signore: 
Non andate a imparare i costumi 
delle nazioni 4‘; e non temete i 
segni celesti ?, dei quali hanno 
timore le nazioni. 


5. Perocchè le leggi de’ popoli 
sono vane 5: conciossiachè l° ar- 
tefice tronca colla scure una 


pianta nel bosco, e la lavora. 


4. La adorna d'oro e d'ar- 
gento, unendo il tutto per via 
di chiodi e di martello, affinchè 
non si scompagini. 

5. Ella è fatta come una palma, 
e non parla: ella si alza, e si 
porta, perchè non può dare un 
passo. Non temete adunque cose 
tali, che non possono fare nè 
male, nè bene. 


6. Non è chi somigli te, o Si- 
gnore: grande sei tu, e grande 
il nome tuo in possanza. 


7. Chi non avrà timore di te, 
o re delle genti ? imperocche tua 
è la gloria‘: tra tutti i sapienti 
delle nazioni, e in tutti i loro 
regni niuno è simile a te. 


8. Con questo si mostrerà che 
eglino 5 sono stolti e insensati : 


I costumi delle nazioni , presso le quali tu sarai prigioniera. 
I segni celesti, cioè gli astri. 
ggi (cioè la religione) di questi popoli, che non conoscono 


Tua è la gloria ; V ebreo: « Si appartiene a te P essere temuto n. 
Che eglino questi falsi sapienti sono stolti, ec. 





etrina vanitatis eorum li- 
gnum est. 

9. Argentum involu- 
tum de "Tharsis affertur, 
et aurum de Ophaz: 
opus artificis, et manus 
serarii: hyacinthus et pur- 
pura indumentum eorum: 
opus artificum universa 
hzc. 

10. Dominus autem 
Deus verus est; ipse 
Deus vivens, et Rex 
sempiternus : ab indi- 
gnatione ejus commove- 
bitur terra; et non susti- 
nebunt gentes commina- 
tionem cjus. 

41. Sic ergo dicetis 
eis: Dii, qui czlos et 
terram non fecerunt, pér- 
eant de terra, et de 
his que sub czlo sunt. 


12. Qui facit terram 
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argomento della loro vanita è il 
legno 4. 

9. Si porta da Tharsis l'argento 
ridotto in lamine, e l’ oro di 
Ophaz?: si mette in opera dal- 
Y artefice, dalla mano dello ar- 
gentiere : si veste (la statua) di 
iacinto e di porpora: tutto questo 
è lavoro di artefici”. 


40. Ma il Signore è il Dio 
vero; egli è il Dio vivo, e il 
Rege eterno: dall’ira di lui sarà 
scommossa la terra, e i popoli non 
reggeranno alle sue minacce 4. 


11. Voi adunque direte loro 
così”: Gli déi, che non hanno 
fatto il cielo e la terra, periscano 
dalla faccia della terra , e dal 
numero delle cose che sono sotto 
del cielo. 


12. Egli con sua possanza fece Ges. 1. 1. 


)* Argomento della loro vanità è il legno ; l'ebreo: « Ammae- 


stramento di vanità è il 
adorano come un dio, e 


insinua una così 


o che 
divi- 


»; vale a dire: pezzo di 
A mL 


nità, dimostra che essi sono mentecatti e stupidi. 
3) L'oro di Ophaz, cioè P oro y puro. Il Calmet è d'avviso 


che l'oro di Ophaz o di Phaz fosse 


Phison ( Gen. u. 11). 


medesimo che loro del fiume 


3) E lavoro di artefici, e perciò lavoro meno stimabile di quello che 


lo formò. 


4) Alle sue minaccie ; l'ebreo: « AI suo sdegno ». 


Voi adu 


direte, cc.: nel testo originale questo versetto è in 


caldeo , 3k ed è come una parentesi che contiene una imprecazione con- 


cu ragionamento. Alcuni 
che sarebbono fatti agli 
nella 


troveranno schiavi 


è dovesse servire come di risposta e di preservativo a 
Ebrei di andare ad adorare gli idoli, allorchè si 
Caldea ( Martini). — 3 Siccome in nessun al- 


tro i simulacri e i falsi déi, dere la quale ripiglia il profeta I incomin- 


no che questa imprecazione sia in cal- 
i inviti 


tro luogo Geremia si quee in caldaico, e neppure nell’ cpistola agli 


esuli (cap. xxix ), e d'a 


tronde la serie del ragionamento resta interrotta, 


poiché col decimo tosto si riordina il y. 12; così alcuni conghietturano 
che questo versetto undecimo sia un additamento inserito da altra mano, 
durante il tempo della cattività. 


Infr. 1i. 15. 
ur 
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in fortitudine sua; pre- 
parat orbem in sapientia 
Sua, et prudentia sua 
extendit celos. 

15. Ad vocem suam 
dat multitudinem aqua- 
rum in celo, et élevat 
nébulas ab extremitati- 
bus terre: in 
pluviam facit, et edücit 
ventum de thesauris suis. 

44. Stultus faetus est 
omnis homo a scientia: 
confusus ést artifex o- 
mnis in scülptili: quo- 
niam falsum est quod 
conflavit, et non est 
spiritus in eis. 

45. Vana sunt, et opus 
risu dignum: in tempore 
visitationis su peribunt. 

46. Non est his similis 


pars Jacob: qui enim 


formavit omnia, ipse est, 
et Israel virga heredi- 
tatis ejus: Dominus exer- 
cituum nomen illi. 

17. Cóngrega de terra 
confusionem tuam, qua 
habitas in obsidione. 

18. Quia hzc dicit 
Dominus: Ecce ego lon- 
ge projiciam habitatores 
terre in hac vice; et 
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la terra; regola il mondo colla 


sua sapienza, e colla intelligenza 
sua distende i cieli. 


45.A unasua voce aduna nel cielo 
una gran massa di solleva 
dalle estremità della terra le nu- 
vole: scioglie i folgoriin pioggia, e 
da'suoi tesori ne tragge il vento. 


14, Del proprio sapere diventò 
stolto ogni uomo: la statua stessa 
confonde ogni artefice : perchè 
cosa falsa .è quella che egli ha 
fatto, e spirito in lei non è. 


15. Elle son cose vane, e opere 
degne di riso ! : al tempo della 
loro visita peri : 

16. Non & come queste colui 
che è la porzione di Giacohbe : 
imperocchè egli è che ha fatte 
tutte le cose, e Israele è Ja sua 
eredità: il suo nome egli è: Si- 
gnore degli eserciti. 

47. Metti insieme da tutta la 
terra i tuoi obbrobrii ?, o tu che 
sei assediata. 

18. Perocchè queste cose dice 
il Signore: Ecco che io questa 
volta getterò lontano gli abitatori 
di questa terra; e darò loro tri- 


, Pres degne di riso ; P ebreo: « Lavoro d' inganni ». 
etti insieme da tutta la terra i tuoi obbrobrii (i tuoi idoli) 


affinchè ti difendano contro il nemico. Queste parole sono dirette dal 


profeta alla città di Gerusalemme. L'ebreo in altra maniera: « O abi- 
tatrice della fortezza (figlia di Sion), raccogli le tue merci, ti ado- 
pera perchè in Gerusalemme si rechi tutto ciò che possiedi di migliore 
nel paese, percioechè il nemico è per diffondersi nelle tue campagne, 
e per devastare ogni cosa ». 


tribulabo eos, ita ut in- 
veniantur. 

19. Vz mihi super 
contritione mea! pessima 


plaga mea. Ego autem: 


dixi : Plane hzc infir- 
mitas mea est, et por- 
tabo. illam. 

20. Tabernaculum me- 
um vastatum est; omnes 
funiculi mei dirupti sunt; 
filii mei exierunt a me, 
et non subsistunt : non 
est qui extendat ultra 
tentorium meum, et é- 
rigat pelles meas. 

91. Quia stulte ege- 

runt pastores, et Domi- 
num non qucesierunt : 
propterea non intellexe- 
runt, et omnis grex eo- 
rum dispersus est. 
- 99. Vox auditionis ec- 
ce venit , et commotio 
magna de terra aqpilo- 
nis: nt ponat civitates 
Juda solitudinem, et ha- 
bitaculum draconum. 
: 95. Sco, Domine, 
quia non est hominis 
‘via ejus; nec viri est 
ut ámbulet , et dírigat 
gressus suos. 


') sk. Me infelice nella mia affizione! Parole mosse dal 


hocca di Gerusalemme vinta e 


infelice perché quello ch’ io 
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bolazione tale, che li troverà. 


19. Me infeliee nella mia af- 
flizione ! la mia piaga è atroce. 
Ma io ho detto: Questo male vera» 
mente è mio, e io dovrò portarlo. 


20. Il mio padiglione è atter- 
rato; tutte le corde sono rotte; 
i miei figliuoli si sono partiti da 
me, ed ei più non sono: non 


Vha più chi rizzi la mia tenda, e 
innalzi i miei padiglioni. 


21. Imperocchè i pastori * si 
sono diportati da stolti, e non 
hanno cercatoil Signore: per que- 
sto non ebber saviezza?, e il loro 
gregge è stato tutto disperso. 


22. Voce che si fa sentire, 
e tumulto grande! ecco che viene 
dalla parte di settentrione : per 
cangiare le città di Giuda in de- 
serti e in abitazione di dragoni. 


25. Io so, o Signore, che non 
è dell'uomo il seguir la sua strada, 
e non è dell’ uomo il camminare, 


e il regolare i suoi andamenti*. 


ta in 
tanto più 
questo male me lo 


da’ Caldei. Infelice me! 
s lo ho meritato: 


— creato da me stessa (Martini). 
tori, quelli che mi doveano ere. 
3) Non ebber saviezza ; V ebreo : « Non hanno prosperato ». 
*) Tumulto grande suscitato da immenso esercito che si ayanza, 
ecco , ec. 
9) Non è dell’uomo il comminare, cess perciò è un preciso iuo or- 
dine che questi nemici muovano contro di me 


Ps. vi. 2. 


Ps. rxxxvui. 
6. 
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24. Córripe me, Do- 
mine, verimtamen in 
judicio, et non in furore 
tuo, ne forte ad nihilum 
rédigas me. 

23. Effunde indigna- 
tionem tuam super gen- 
tes que non cognove- 
runt te, et super pro- 
vincias que nomen tuum 
non invocaverunt : quia 
comederunt Jacob, et 
devoraverunt eum, et 
consumserunt illum , et 
decus ejus dissipaverunt. 
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24. Castigami, o Signore, ma 
con misura, e non nel tuo fu- 
rore, affinchè tu non mi ritorni 


nel nulla. 


95. Versa la tua indeguazione 
sopra le genti che non ti co- 
noscono, e sopra le provincie * 
che invocano il nome tuo: peroc- 
chè elle hanno mangiato Giacobbe, 
e lo hanno divorato, e l' hanno 
consunto , ed hanno dissipata la 


sua magnificenza 5. 


*) Ma con misura: qui si marca la giustizia temperata dalla clemenza; 3 
si vuol dire: Castigami secondo | ordine e l' equità de’ tuoì giudizii, i 


quali non permettono che il 


gore di quella giustizia che non eg rattenuta 


xxx. 141). 


peccato rimanga impunito; ma non nel ri- 


misericordia ( Infr. 


9) E & le 3 Pebreo: « E sopra le nazioni ». 
3) Ed dope. usen sapete, Paene « Ed hanno 
desolato il luogo di sua dimora ». 


CAPO XI 


Abitatori di Giuda e di Gerusalemme 
esortati ad osservare l' alleanza del Signore. Loro infedeltà. 
Vendetta del Signore. Dio proibisce a Geremia di pregare per essi. 
Malvagi disegni ch’ essi formano contro Geremia. Profezia contro Anathoth. 


4. Verbum quod fa- 
ctum est a Domino ad 
Jerusalem, dicens: 

2. Audite verba pacti 
hujus, et loquimini ad 
viros Juda et habitato- 
res Jerusalem. 


1) Udite . 


la sua scuola. 


. e ditele — Audite . 
verbi indica che Iddio parlava a Geremia ed ai profeti 


A. Parola detta a Gerusalem- 
me dal Signore, che disse: 


2. Udite! le parole di questa 
alleanza, e ditele agli uomini di 
Giuda e agli abitatori di Geru- 
salemme. 


» et loquimini : il plurale di questi 
€ componevano 


9. Et dices ad eos: 
Hxc dicit Dominus Deus 
Israel: Maledictus vir 
qui non audierit verba 
pacti hujus, 

4. Quod precepi pa- 
tribus vestris, in die qua 
eduxi eos de terra /Egy- 
pti, de fornace ferrea, 
dicens: Audite vocem 
meam, et facite omnia 
que precipio vobis, et 
eritis mihi in populum, 
etego ero vobis in Deum, 

5. Ut sáscitem jura- 
mentum quod juravi pa- 
tribus vestris, daturum 
me eis terram fluentem 
lacte et melle, sicut est 
dies hac. Et respondi, 
et dixi: Amen, Domine. 

6. Et dixit Dominus ad 
me: Vociferare omnia 
verba hze in civitatibus 
Juda et foris Jerusalem, 
dicens: Audite verba pa- 
cti hujus, et facite illa: 

7. Quia contestans con- 
testatus sum patres ve- 
stros in die qua eduxi 
cos de terra /Egypti us- 
que ad diem hanc: mane 
consurgens contestatus 


CAPO XI. BAL 


5. Or tu dirai loro: Queste 
cose dice il Signore Dio di Israe- 
le: Maladetto l uomo che non 
ascolterà le parole di quest’ al- 
leanza , 

A. La quale io formai coi pa- 
dri vostri, nel giorno in cui li 
trassi dalla terra d' Egitto, dalla 
fornace di ferro !, allorchè dissi: 
Udite la mia voce, e fate tutte 
le cose ch'io vi comando, e voi 
sarete mio popolo, e io sarò vo- 
stro Dio, 


3. Affinchè io faccia rivivere 
il giuramento che feci a' padri 
vostri, che io avrei dato loro 
una terra che scorrea latte e 
mele, come in oggi si vede. E 
risposi, e dissi: Così è, o Si- 

ore È, 

6. E il Signore mi disse: Ri- 
peti ad alta voce tutte queste 
parole pelle città di Giuda e pelle 
piazze di Gerusalemme, dicendo: 
Udite le parole di quest' alleanza, 
e osservatele: 

7. Yo esortai fortemente i pa- 
dri vostri dal di in cui li trassi 
dalla terra d' Egitto fino al di 
d'oggi: di buon mattino io li 
esortava?, e diceva: Udite la 
mia voce. 


.) Dalla fornace di ferro ; vale a dire dalla schiavità durissima sotto 


7) 3k Di buon mattino io gli esortava; l'ebreo: « Ogni giorno fin dal 
mattino , ec.» ; vale a dire, gli esortava con assidue e fervide istanze. 
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sum, et dixi: Audite 


vocem meam. 

8. Et non audierunt, 
nec inclinaverunt aurem 
suam ; sed abierunt unus- 
quisque in pravitate cor- 
dis sui mali: et induxi 
super eos omnia verba 
pacti hujus, quod precepi 
ut facerent, et non fe- 
cerunt. 

9. Et dixit Dominus 
ad me: Inventa est con- 
juratio in viris Juda, et 
in habitatoribus Jerusa- 
lem. 

40. Revers sunt ad 
iniquitates patrum suo- 
rum priores, qui nolue- 
runt audire verba mea: 
et hi ergo abierunt post 
deos alienos, ut servi- 
rent eis : írritum fecerunt 
domus Israel et domus 
Juda pactum meum, quod 
pépigi cum patribus co- 
rum. 

41. Quam ob rem hzc 
dicit Dominus: Ecce ego 
inducam super eos mala 
de quibus exire non pó- 
terunt: et clamabunt ad 
me, et non exaudiam eos. 

19. Et ibunt civitates 
duda et habitatores Je- 
rusalem, et clamabunt 
ad deos quibus libant, 
et non salvabunt eos in 


8. E non l'ascoltarono, nè por- 
ser le loro orecchie; ma andarono 
dietro ognuno al pravo loro e 
cattivo cuore: e mandai sopra di 
loro tutto quello che era scritto in 
quell alleanza , la quale ordinai 
loro di osservare, e non P osser- 

, Varono. 


9. E il Signore mi disse: Si 
‘è scoperta una congiura degli 
uomini di Giuda e degli abita- 
tori di Gerusalemme. 


10. Ei son ritornati alle ini- 
quità antiche de’ padri loro, i 
quali udir non vollero le mie pa- 
role: Questi adunque ancor essi 
sono andati dietro a' déi stranieri 
per adorarli *: e la casa d' Israele 
e la casa di Giuda hanno renduta 
vana l'alleanza mia contratta da 
me co' padri loro. 


11. Per la qual cosa cosi parla 
il Signore: Eeco che io manderò 
sopra di essi dei mali, da’ quali 
non potranno uscire: egrideranno 
verso di me, e io non gli esau- 
dirò ?. 

19. E anderanno le città di 
Giuda e gli abitanti di Gerusa- 
lemme, e alzeranno le loro voci 
verso gli déi, a onor de’ quali 
fanno libagioni?, e questi non li 


') Per adorarli ; l'ebreo letteralmente: « Per servirli ». 
5 Non gli esaudirò ; V ebreo: « Non gli ascolterò ». 


Fanno libagioni ; P ebreo: « Fanno (alzano 


) profumi ». 


tempore afflictionis eo- 
rum. 

413. Secundum nume- 
rum enim civitatum tua- 
rum, eran: dii tui, Juda: 
et secundum numerum 
viarum Jerusalem , po- 
suisti aras confusionis , 
aras ad libandum Baalim. 

14. Tu ergo noli ora- 
re pro populo hoc, et 
me assumas pro eis lau- 
dem et orationem; quia 
non exaudiam in tem- 
pore clamoris eorum ad 
me, in tempore afflictio- 
fis eorum. 

15. Quid est quod di- 
lectus meus in domo mea 
fecit scelera multa? Num- 
quid carnes sancte áu- 
ferent a te malitias tuas, 
in quibus gloriata es? 

16. Olivam. überem, 
puleram , fructiferam , 
speciosam vocavit Do- 
minus nomen tuum: ad 


vocem loquele, grandis 
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salveranno nel tempo di loro af- 
flizione. 

45. Imperocché i tuoi déi, o 
Giuda, agguagliavano il numero 
delle tue città, e giusta il nu-- 
mero delle tue strade tu alzasti, o 
Gerusalemme, altari di confusione, 


altari per far libagioni a Baal. 


14. Tu adunque non pregare 
per questo popolo, e non gettare 
le tue grida e la tua orazione; 
perch’ io non gli esandirò nel 
tempo in cui grideranno verso 
di me, nel tempo di loro afllizione. 


45. E donde avviene che il 
mio diletto ® nella casa mia ha 
commesse molte scelleratezze ? 
Forse che le carni sacrificate * 
toglieranno da te le'tue malizie. 
delle quali tu hai fatto pompa ? 

16. Ulivo fecondo ^, bello, frut- 
tifero e vago a vedersi fu il no- 
me che diede a te il Signore: 
al suono di una parola grande* 
il fuoco si apprese all’ ulivo, e 


*) Per far libagioni a Baal ; Y ebreo : « Per innalzar profumi a Baal ». 


La voce Baalim della Volgata è il plurale D'5ya del nome 5y3 che 
Y ebreo qui mette in singolare. 

*) Jl mio diletto, il mio popolo. 

3) * Le carni saerificate. carni delle vittime che ancora ardite 
oficrirmi. L' ebreo: « Che ha da far più il mio diletto nella mia casa 
(nel mio tempio), da che molti la impiegano a scelleratezza? Ora le 
carni sacre trapasseranno via da te (non più avran luogo le vittime , 
fatto esule il popolo , e distrutto il tempio), quantunque sia somma la 
tua malizia, tu però festeggi (pecchi con incredibile ia)» 5 ovvero, 
secondo altri: « Quando ti sopravverranno le tue sciagure, sarai preso 
da spavento ». I Settanta così volgono: « Mz évyai zai xpix ayta 
dpslovaw drò Go) tà xaxíag co) —Forse le preghiere e le carni sante 
toglieranno da te le tue malizie, ec. ». 

4) Fecondo ; l'ebreo: « Verdeggiante ». 

5) Al suono di una parola , ec. 5 V ebreo: « Al suono di un grande 
strepito », o sia ad un grande e strepitoso romore. 


Sup. n. 98. 


.vi, 16. 
pal xiv. 11. 
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exarsit ignis in ca, et 
combusta sunt frutéta 
ejus. 

A7. Et Dominus exer- 
eituum, qui plantavit te, 
locutus est super te ma- 
lum, pro malis domus 
Israel et domus Juda, 
quz fecerunt sibi ad ir- 
ritandum me, libantes 
Baalim. 

48. Tu autem, Domi- 
ne, demonstrasti mihi , 
et cognovi: tunc osten- 
disti mihi studia eorum. 

19. Et ego quasi a- 
gnus mansuetus, qui por- 
tatur ad victimam: et 
non cognovi quia éogi- 
taverunt super me con- 
silia, dicentes: Mittamus 
lignum in panem ejus, 


*) Facendo 
Quanto alla voce 


GEREMIA. 
i rami suoi furono tutti abbra- 
ciati. 


17. E il Signore degli eserciti, 
che ti pianto, pronunzió sciagure 
contro di te, a motivo de’ mali 
che fecero a sè la casa d' Israele 
e la casa di Giuda per muovermi 


ad ira, facendo libagioni a Baal !. 


18. Ma tu, o Signore, mi desti 
a conoscere, e io compresi : tu 
mi facesti vedere allora i loro 
pensamenti ?. : 

19. Ed io come agnello man- 
sueto 3, che è portato ad esser 
sacrificato : e non avea compreso 
com'eglino aveano macchinato con- 
tro di me, dicendo : Venite, diamo a 
lui il legno in luogo di pane 4, e 
sterminiamolo dalla terra dei vivi, 


ug neis ec., Pebreo: « Facendo profumi a Baal ». 
aalim della 


Volgata vedi Supr. y. 43. 


*) I loro pensamenti, i mali che mi volevano arrecare , senza che io 
vi avessi dato motivo , 0 pensassi ad oppormi. 
?) Come agnello mansucto , ec. ; Geremia è qui la figura di Gesù 


Cristo medesimo. 


4) Diamo a lui il legno, ec.; Pebreo alla lettera: « Corrompiamo 
del legno nel suo pane ». Sì è supposto che ciò potrebbe significare : 


Maciniamo e mettiamo nel & 
V espressione dell’ ebreo 


potrebbe egualmente significare in carnem ejus. 
in Sofonia (1. 17), dove una voce somigliante 
olgata medesima: et corpora eorum, più letteralmente, 


questo senso nella 


et caro corum. Siffatto testo potrebbe anche significare : 
il legno alla sua carne ( attaechiamo il suo corpo al legno 


pane un legno atto ad avvelenarlo; ma 
s presa qui per le parole in panem ejus, 
e ne scorge la prova 

, è presa in 


lichi 
eee de 


che precisamente operarono i Giudei chiedendo che Gesù Cristo fosse 
crocifisso, S. Girolamo osserva che il sentimento comune di tutte le 


Chiese si è, che Geremia 


parli qui in nome di Gesù Cristo, del quale 


era la figura: Omnium Ecclesiarum est iste consensus, ut, sub gene 
I liguis 


dJeremia , a Christo hec dici 


intelligant. (Hieron. hic.) % La 


traducendo : Mittamus lignum, ec., ba seguito i Settanta che leggono : 
iuBoogusy Eddov tig cov &prov dvo); e sembra che abbiano intesa la 


voce 
Geremia si 
chiaramente 
mortiferum in cibum ejus. 


V3 Retz, dell’ ebreo, per un legn 
nessero di gettare nel cibo di lui; il che apparisce più 
P interprete caldeo, che volge: Projiciamus venenum 


o avvelenato che i nemici di 


et eradamus eum de terra 
viventium, et nomen ejus 
non memoretur amplius. 

20. Tu autem, Domi- 
ne Sabaoth, qui judicas 
juste, et probas renes et 
corda, videam ultionem 
tuam ex eis: tibi enim 
revelavi causam meam. 

91. Propterea hzc di- 
eit Dominus ad viros 
Anathoth , qui querunt 
animam tuam, et dicunt: 
Non prophetabis in no- 
mine Domini, et non 
moriéris in manibus no- 
stris. 

22. Propterea hzc di- 
' eit Dominus exercituum: 
Ecce ego visitabo super 
€os: juvenes morientur 
in gladio: filii eorum et 
filie corum morientur in 


fame. 


25. Et reliquie non 
erunt ex eis: inducam | 


enim malum super viros 
Anathoth , annum visi- 
fationis corum. 
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e non sia rammentato più il suo 
nome. 


20. Ma tu, o Signore degli 
eserciti, che giudichi con giusti- 
zia, e penetri gli affetti e i cuori, 
fa ch'io ti vegga fare vendetta 
di essi: imperocchè ho rimessa 
in te la mia causa!. . 

2t. Per questo così parla il 
Signore agli abitanti di Ana- 
thoth ?, che cercano la tua vita, 
e dicono: Non profetare nel nome 
del Signore, è non morrai pelle 
mani nostro. 


22. Per questo così dice il Si- 
gnore degli eserciti: Ecco che 
io li visiterò: i giovani periranno 
di spada: i loro figliuoli e le 
loro figlie morranno di fame. 


25. E non resterà avanzo di 
essi: imperocchè io manderò scia- 
gure sopra gli uomini di Ana- 
thoth, anno di visita per essi. 


') :k Ho rimessa^ in. te la mia causa ; vale a dire , secondo I ebreo 
e la Volgata medesima : Ti ho dichiarata la ragione della mia causa, 
e l'ho raccomandata alla tua giustizia. 

3) Anuthoth era la patria di Geremia (Supr. 1. 1). 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 
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Job. xxi. 7. 
Hab. 1. 15. 
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Il profeta si lagna avanti a Dio della prosperità de’ malvagi. 
Dio gli annunzia le persecuzioni che dovrà patire. 
Desolazione della eredità del Signore. 

Vendette del Signore sopra i popoli confinanti con Giuda. 
Ristabilimento di questi popoli. Estreme vendette sopra di essi, 


1. Justus quidem tu. 


es, Domine, si disputem 
tecum: verümtamen justa 
loquar ad te: Quare via 
impiorum prosperatur ; 
bene est omnibus qui 
prevaricantur et inique 
agunt ? 

2. .Plantasti eos, et 
radicem miserunt; pro- 
ficiunt, et faciunt fru- 
ctum: prope es tu ori 
eorum, et longe a re- 
nibus eorum. 

5. Et tu, Domine, 
nosti me, vidisti me, et 
probasti cor meum te- 
cum: cóngrega eos quasi 
gregem ad victimam, et 
sanctifica eos in die oc- 
cisionis. 

4. Usquequo lugebit 
terra, et herba omnis re- 


4. Veramente checchè io di- 
sputi teco, tu, o Signore, sei 
giusto: con tutto questo io par- 
lerò giustizia con te: Per qual 
motivo tutto va a seconda per 
gli empii; sono felici tutti i pre- 
varicatori e gli iniqui? 


2. Tu li piantasti, e gettarono 
radici; van crescendo, e fruttifi- 
cano?: tu se’ vicino alla loro 
bocca 5, ma lontano da’ loro af- 
fetti. 


5. Ma tu, o Signore, mi hai 
conosciuto, mi hai veduto, ed 
hai sperimentato che il mio euore 
è conte‘: radunali qual gregge 
al macello 5, e tienli a parte® pel 
giorno della uccisione. 


4. Fino a quando la terra sarà 
in lutto, e seccherassi l'erba in 


*) Sono felici 5 P ebreo in altra maniera: « Sono tranquilli (in seno 


alla pace ) ». 


*) Fruttificano ; in ogni cosa hanno un prospero successo. 
3) Tu se’ vicino , ec. ; vale a dire: Eglino professano di riconoscerti 


per loro Dio. 
1) Che il mio cuore è con 


te ; V ebreo in altra maniera : « Che il mio 


cuore è innanzi a te (sotto gli occhi tuoi ) ». 
*) Radunali qual gregge; V ebreo: « Strascinali a guisa di pecore ». 
*) Tienli a parte ; letteralmente : « Consacrali ». 
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gionis siccabitür propter 
malitiam habitantium in 
ea? consumtum est áni- 
malet vólucre, quoniam 
dixerunt : Non videbit 
novissima nostra. 

5. Si cum peditibus 
currens laborasti, quo- 
modo contendere póteris 
cum equis? Cum autem 
in terra pacis securus 
füeris, quid facies in su- 
perbia Jordanis ? 

G. Nam et fratres tui, 
et domus patris tui, etiam 
ipsi pugnaverunt adver- 
sum te, et clamaverunt 
post te plena voce: Ne 
credas eis cum locuti 
fuerint tibi bona. 

7. Reliqui domum 
meam, dimisi heredita- 
tem meam; dedi dile- 
clam animam meam in 
manu inimicorum ejus. 

8. Facta est mihi he- 
reditas mea quasi leo in 
silva; dedit contra me 


"BAT 
ogni regione per la malvagità 
de’ suoi abitatori? animali ed uc- 
celli ! sono stati consupti, è 
costoro hanno detto: Ei non vedrà 
il nostro fine 3. 
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5. Se ti sei affannato correndo 
con gente a piedi 5, come potrai 
tu gareggiar co’ cavalli? Che se 
in una terra di pace* tu se’ stato 
senza panre, che farai in mezzo 


alla superbia del Giordano 5? 


6. Imperocchè i tuoi stessi 
fratelli? e la casa del padre tuo 
hanno a te fatto guevra, e hanno 
gridato contro di te con voce 
sonora: Non ti fidar di loto” 
quando ti parleranno con amore. 


7. Io ho abbandonato la casa 
mia ?, ho rigettata la mia eredità; 
ho lasciato |’ amore dell’ anima 
mia nelle mani de’ suoi nemici. 

8. La mia credità è divenuta 


per me qual lione nella bosca- 
glia; ha alzata la voce contro di 


) Animali ed uccelli , che servivano di alimento, sono stati con- 


sunli, ec. 


J Ei non vedrà il nostro fine ; non vi 
principio, si abbandonarono ad ogni a 
provocato sopra di loro questi 


mente. E su 
i delitti. Ecco ciò 


uesto 
e ha 


?) Se ti sei affannato , n. s risposta del Signore ci fnmcenti di Ge- 


remia. 


4) /n una terra di pace, in Anathoth, taa. patria. 
5) In mezzo alla superbia del G Giordano , i mezzo a Gerusalemme, 


fra gente così superba 
. 9) I tuoi stessi gr; 
lato degli abitatori di Gerusale 
uno straniero ? 
7) Non ti 
e di avversione per te. 


vanto il Giordano, allorchè è più gonfio. 
» €€.: quanto più dunque Pins a patire dal 


mae, i prn nen ti considerano che come 


fidar di loro , ec., perchè il loro cuore è pieno di odio 


*) La casa mia, il mio tempio: è Dio che parla, 
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vocem: ideo odívi eam. 

9. Numquid avis dis- 
color hereditas mea mi- 
hi? Numquid avis tincta 
per totum ? Venite, con- 
gregamini, omnes bestia 
terre, properate ad de- 
vorandum. 

10. Pastores multi de- 
molíti sunt vineam meam, 
conculcaverunt partem 
meam : dederunt portio- 
nem meam desiderabi- 
lem in desertum solitu- 
44. Posuerunt eam in 

dissipationem , luxitque 
super me: desolatione 
desolata est omnis terra; 
quia nullus est qui re- 
cógitet corde. 
19. Super omnes vias 
deserti venerunt vasta- 
tores, quia gladius Do- 
. mini devorabit ab extre- 
mo terre usque ad ex- 
tremum «ejus: non est 
pax universe carni, 
453. Seminaverunt trí- 
ticum, et spinas messue- 
runt: hereditatem acce- 
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me: per questo io la ho odiata. 
9. E ella forse per me la mia 
eredità ! come }’ uccello a varii 
colori? E ella come P uccello 
dipinto per ogni parte? Venite, 
bestie della terra quante voi siete, 
raunatevi per divorare. 


10. Molti pastori * hanno de- 
vastata la mia vigna, hanno con- 
culcata la mia eredità: hanno can- 
giata la mia amata porzione in 
un solitario deserto. 


11. La hanno desolata, ed ella 
piange rivolta a me: una orri- 
bile desolazione ha invasa la terra; 
e chi in cuor suo rifletta, non è. 


42. Per tutte le vie del de- 
serto sono venuti gli stermina- 
tori, perché la spada del Signore 
divorerà la terra da una estre- 
mità fino all'altra estremità 3; 
per nissun uomo vi sarà pace. 

45. Hanno seminato del grano, 


ed hanno mietute spine: hanno 
avuta un’ eredità, e non sarà loro 


’) È ella forse per me la mia eredità, ec.5 in altra maniera: « Ho 
forse preteso che la mia eredità fosse come un uccello a varii colori, e 


dipinto pl spl ogni 


nasse molti 


rte? »3 vale a dire: che la mia eredità si abbando- 
ine di tanti numi diversi, e a tante profane super- 


stizioni? L’ ebreo in altra maniera: « La mia eredità sarà dunque per 
me come un uccello predatore armato di artigli? Sarà dunque per ogni 
parte ces come uccello di preda? Venite, bestie della terra, cc. ». 

*) Molti pastori, cioè molti dei pcesenti condottieri di eserciti, come 
sono i pastori condottieri di gre 


una estremità 


ggi. 
iP etra estremità ; l' chreo : « Sopra tutti 


i luoghi elevati del deserto » ; cioè verranno sopra i monti e ne’ deserti 
in traccia di quelli che vi potrebbero essere occultati ». 


perunt, et non eis pró- 
derit: confundemini a 
fructibus vestris propter 
iram furoris Domini. 

14. Hxe dicit Domi- 
nus adversum omnes vi- 
cinos meos pessimos , 
qui tangunt hereditatem 
quam distribui populo 
meo Israel: Ecce ego 
evellam cos de terra sua; 
et domum Juda evellam 
de medio eorum. 

15. Et cum evülsero 
eos, convertar et mise- 
rebor eorum: et redü- 
cam eos, virum ad he- 
reditatem suam, et virum 
in terram suam. 

16. Et erit: si eruditi 
didícerint vias populi mei, 
nt jurent in nomine meo, 
Vivit Dominus, sicut do- 
cuerunt populum meum 
jurare in Baal; zdifica- 
buntur in medio populi 
mei. 

17. Quod si non au- 
díerint , evellam gentem 
illam evulsione et per- 
ditione, ait Dominus. 


!) J| pessimi vicini miei, gli 
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di giovamento: sarete confusi 
nella vana aspettazione de’ vostri 
frutti per la furibonda ira del 
Signore. 

14. Queste cose dice il Si- 
gnore contro tutti i pessimi vi- 
cini miei, i quali toccano |’ ere- 
dità distribuita da me al mio po- 
polo d'Israele ?: Ecco che io gli 
sradicherò dalla loro terra; e la 
casa di Giuda torrò di mezzo 
ad essi. 
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13. E quando gli avrò sradi- 
cati, mi rappacificherò e avrò 
compassione di essi: e li ricon- 
durrò, ciascheduno alla sua eredità, 
ciascheduno alla sua terra. 


16. E se eglino, fatti saggi 5, 
appareranno la legge del popolo 
mio , talmente che nel nome mio 
facciano i loro giuramenti, di- 
cendo, Vive il Signore, come in- 
segnarono al popolo mio a giu- 
rare per Baal; ei saranno feli- 
citati in mezzo al mio popolo. 

17. Che se eglino saranno in- 
docili, sradicherò totalmente e 
sterminerò quella nazione, dice 
il Signore. 


Idumei, gli Ammoniti e i Moabiti. 


2) I quali toccano l’ eredità, ec. 3 i quali per distruggere il popolo 


d’ 


ele si uniscono a’ suoi nemici. 


3) Se eglino, fatti saggi nel culto del vero Dio, appareranno , ec. 
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Cintura di Geremia nascosta e putrefatta nella buca di uma pietra ; 
questa cintura rappresenta il popolo di Giuda dato in preda alle nazioni. 
Geremia esorta lo stesso popolo a ravvedersi ; 
gli rinfaccia le sua infedeltà, e gli annunzia le vendette del Signore. 


4. Hzc dieit Dominus 4. Il Signore parlommi in tal 


ad me: Vade, et pós- 
side tibi lumbáre lineum, 
et pones illud super lum- 
bos tuos, et in aquam 
non ínferes illud. 

9. Et possédi lumbare 
juxta verbum. Domini, 
et posui circa lumbos 
meos. 

9. Et factus est sermo 
Domini ad me secundo, 
dicens: 

A. Tolle lumbare quod 
possedisti , quod est circa 
lumbos tuos; et surgens 
vade ad Euphraten, et 


guisa: Va, e cómprati una cin- 
tura di lino !, e méttitela a’ tuoi 
fianchi, e non le farai toccare 
I acqua ?. 


2. E comperai la cintura se- 
condo la parola del Signore, e 
la cinsi a' miei fianchi. 


$. E il Signore parlommi di 


muovo, dicendo: 


4. Prendi la cintura? che hai 
comperata, e porti intorno a’ tuoi 
fianchi; sorgi e va all Eufrate, 


e nascondila nella buca di una 


!) * Una cintura di lino: questa non era propriamente una cintura, 


mx un gonnellino, che portavano glì uomini particolarmente o per viag- 

gio, o lavorando alla campagna, il quale serviva ad essi in luogo di 

calzoni, ch’ ei non aveano; e perciò questa, che comunemente spiegasi 
cintura, è detta da s. Girolamo veste donnesca ( Martini ). 

2) E non le farai toccare l'acqua, affinchè la sua impolitezza meglio 
rappresenti l'immondezza in cu era il mio popolo allorchè io I° ho 
eletto per unirlo a me. In altra maniera: « E la porrai alle tue reni 
senza averla lavata ». 

3) Prendi la cintura, ec.; in questo versetto e ne’ tre seguenti I° e- 
breo adopera la voce IMI, Pherath , che comunemente dinota l' Et- 
frate ; i Settanta ? hanno spiegata in questo senso, e s. Girolamo l' ha 
tradotta parimente così nella Volgata. Tia siccome questo fiume era lon- 
tano d'assai, e altronde niuna espressione del testo qui disegna un 
fiume ; così alcuni pensano che Pherath o Phrath potrebbe essere nome 
di luogo particolare della Giudea. Bochart sospetta che potrebbe essere 
Ephratha , lo stesso luogo che Bethlchem, a due leghe da Gerusalemme. 


absconde ibi illud in fo- 
ramine petra. 

5. Et abii , et abscon- 
di illud in Euphrate, si- 
cut precéperat mihi Do- 
minus. 

6. Et factum est post 
dies. plurimos, dixit Do- 
minus ad me: Surge, 
vade. ad Eufraten, et 
tolle inde lumbarè, quod 
praecepi tibi ut abscón- 
deres illud ibi. 

7. Et abii ad Euphra- 
ten, et fodi, et tuli lum- 
bare de loco, ubi abscón- 
deram illud: et ecce 
computrüerat lumbare, 
ita ut nulli usui aptum 
esset. 

9. Et factum est ver- 
bum Domini ad me, di- 
cens : 

9. Hzc dicit Dominus: 
Sic putrescere faciam su- 
perbiam Juda, et super- 
biam Jerusalem multam: 

10. Populum istum pes- 
simum , qui nolunt au- 
dire verba mea, et ám- 
bulant in pravitate cordis 
‘sui, abieruntque post 
deos alienos, nt servirent 
eis et adorarent eos: et 
erunt sicut lumbare istud, 
quod nulli usui aptum est. 

41. Sicut enim adhzret 
lumbare ad lumbos viri, 
sic agglutinavi mihi o- 
mnem domum Israel, et 
omnem domum Juda, 
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5. E andai, e la nascesi vicino 
all’ Eufrate , conforme mi avea 
ordinato il Signore. 


' 6. E dopo un gran mumero di 
giorni il Signore mi disse: Sorgi, 
va all' Eufrate, e prendi la cin- 
tura che io ti ordinai di na- 
'scondere colà. 


7. E andai all’ Eufrate, e sco- 
persi la buca, e cavai la cintura 
dal luogo dov’ io | avea nasco- 
sta: ed ecco che la cintura era 
marcita | in guisa, che non era 
più buona a nulla. 


8. E il Signore parlommi , e 


disse : 


9. Queste cose dice il Signore: 
Così farò io marcire la superbia 
di Giuda, e la superbia molta di 
Gerusalemme : i 

10. Questo cattivissimo popolo, 
che non vuole udire le mie pa- 
role, e segue il pravo suo cuore, 
ed é andato dietro a déi stranieri 
per onorarli e adorarli, sarà come 
questa cintura, che non è buona 
a nissun uso. 


11. Imperocché come una cin- 
tura combacia co’ fianchi dell’ uo- 
mo, così io congiunsi meco tutta 
la casa d'Israele e tutta la casa 


di Giuda, dice il Signore, affin- 
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dicit Dominus, nt es- 
sent mihi in um 
et in nomen et in lau- 
et 


12. Dices ergo ad eos 
sermonem istum: Hee 
dicit Dominus Deus I- 
srael : Omnis lagüncula 
implebitur vino. Et di- 
cent ad te: Numquid 


‘ ignoramus quia omnis la- 


guncula implebitur vino? 

49. Et dices ad eos: 
Hxc dicit Dominus: Ec- 
ce ego implebo omnes 
habitatores terrz hujus; 
et reges qui sedent de 
stirpe David super thro- 
num ejus, et sacerdotes 
et et omnes 
habitatores Jerusalem e- 
brietate. 


14. Et dispergam eos, 


' virum a fratre suo, et 


patres et filios pariter , 
ait Dominus: non par- 
cam, et non concedam; 
neque miserebor ut non 
disperdam eos. 

135. Audite et auribus 
percipite: nolíte elevari: 
quia Dominus locutus 
est. 


16. Date Domino Deo 
vestro gloriam, antequam 
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ché fossero mio popolo avente 
nome da me, mia lode e mia glo- 


ria: ed ei non hanno ascoltato. 


19. Tu dirai dunque ad essi 
queste parole: Il Signore Dio 
di Israele parla cosi: Tutti i vasi 
sarano pieni di vino. Ed eglino 
diranno a te: E non sappiamo noi 
che tutti i vasi si empieranno 
di vino? 


45. E tu dirai loro: Queste 
cose dice il Signore: Ecco che 
io riempirò d’ubbriachezza! tutti 
gli abitatori di questo paese, e à 
regi della stirpe di David, che 
seggono sul trono di lui, e i 
sacerdoti e i profeti e tutti quelli 
che abitano in Gerusalemme. 


414. E li spergerò disgiunti il 
fratello dal fratello, e i padri si- 
milmente da figli, dice il Signore: 
non perdonerò, e non mi pla- 
cherò; nè avrò misericordia per 
non ispergerli. 


15. Udite e prestate attente 
le orecchie: non vi levate in 
superbia: perocchè il Signore ha 
parlato ?. 

16. Date gloria al Signore 
Dio vostro 5, prima che vengano 


*) Riempiró d’ubbriacchezza, ec.; loro toglierò la prudenza, la sa- 
pienza e la forza di resistere a'loro nemici. 
2) Jl Signore ha parlato ; il Signore ha pronunziato il decreto della 


condanna pa me annunziata, 


?) Date gloria al Signore Dio vostro , umiliandovi sotto la onni- 
potente sua mano ; e nutrendo sentimenti di una sincera penitenza, 


contenebrescat, et ante- 
quam offendant pedes ve- 
stri ad montes .caligino- 
sos: exspectabitis lucem, 
et ponet eam in umbram 
mortis et in caliginem. 

47. Quod si hoc non 
audiéritis, in abscondito 
plorabit anima mea a 
facie superbia : plorans 
plorabit, et deducet ocu- 
lus meus lacrymam, quia 
captus est grex Domini. 

18. Dic regi et domi- 
natrici: Humiliamini, se- 
dete; quoniam descendit 
de capite vestro corona 
gloria vestre. 

19. Civitates — austri 
clausz sunt, et non est 
qui aperiat: translata est 
omnis Juda transmigra- 
tione perfecta. 

20. Levate oculos ve- 
stros, et videte, qui ve- 
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le tenebre, e prima che i vostri 
piedi urtino ne’ monti ! pieni di 
densa nebbia? : voi aspetterete 
la luce, ed egli la cangerà in om- 
bra di morte e in caligine. 
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17. Che se voi non ascolte- 
rete queste cose, piangerà in se- 
greto l'anima mia veggendo la 
vostra superbia: diroltamente 
piangerà, e gli occhi miei span- 
deranno lacrime, perchè è stato 
preso il gregge del Signore. 

18. Di al re e alla padrona*: 
Umiliatevi, sedete per terra^; 
imperocehé la corona di vostra 
gloria 5 vi cade di testa. 


19. Le città di mezzodi? sono 
chiuse, e non v ha chi le apra: 
tutta la tribù di Giuda è stata 
condotta via nella generale tras- 
migrazione. 

20. Alzate gli occhi vostri”, 
e mirate, voi che venite dalla 


*) Ne monti pe’ quali farete viaggio per essere condotti in ischiavitü. 


3). Pieni di 


sa nebbia , o sia, il vertice de’ quali sembra nascosto 


nelle nubi; oppure: X quali nella vostra desolazione vi riusciranno così 
spaventosi, come se coperti fossero delle più folte tenebre. 


3) Di al re e alla padrona: queste parole si possono ri 
kim ed a Nohesta, di lui moglie. Vedi la prefazione. I 


rtare a Joa- 
ettanta tradu- 


cono: « Al re ed ai principi ». 
4} Sedete per terra ; indizio di lutto usitato anche fra gli Ebrei. 
5) La corona di vostra gloria ; Y ebreo DNTMENTO (marasciothechem), 


può significare alla lettera, quod in capite vestro est — È ornamento 
del vostro eapo.-Siccome i sacerdoti e i leviti aveano berretti che li di- 
stinguevano , così parimente i principi potevano avere una specie di ber- 
retti, portanti qualche indizio di loro potenza. Joakim dè la co- 
rona per una morte funesta, e la moglie di lui a cagione della cattività. 

5) Le città di mezzodi: Gerusalemme e tutte le città di Giuda erano 
situate al mezzodi rispetto alla Caldea, o almeno rispetto al lato set- 
tentrionale onde fecero irruzione i Caldei, 

7T) Alzate gli occhi vostri, ec.: queste parole sono dirette a' Giudei, 
qualora si legga con molti, qui venit (sc. cos qui veniunt) ed ai 
Caldei, se conserviamo la lezione, qui venitis. 


Thren. 1. 2. 


Infr.xxx. AA. 
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nitis ab aquilone: ubi 
est grex qui datus cst 
tibi, pecus inclytum 
tuum ? 

21. Quid dices cum 
visitaverit te? Tu enim 
docuisti eos adversum te, 
et erudisti in caput tuum. 
Numquid non dolores 
apprehendent te, quasi 
mulierem parturientem ? 

22. Quod si dixeris in 
corde tuo: Quare vene- 
runt mihi hzc? Propter 
multitudinem iniquitatis 
tux revelata sunt vere- 
cundiora tua, pollute 
sunt plante tue. 

,25. Si mutare potest 
JEthiops pellem suam, 
aut pardus varietates 
suas ; et vos poteritis 


benefacere, cum didicé-- 


ritis malum. 

24. Et disseminabo eos 
quasi stipulam, quz vento 
raptatur in deserto. 

25. Hec sors tua, 
parsque mensure tua a 
me, dicit Dominus: quia 


') Mirate, voi che venite, cc.; mirate 
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parte di settentrione ‘: dov’ è 
quel gregge che a te fu dato, 
le insigni tue pecorelle ? 


21. Che dirai tu quando Dio 
ti visiterà? Imperocchè tu ad 
essi fosti maestro contro di te, 
e li .istruisti per tua rovina ?. 
Non ti prenderanno eglino dolori 
simili : quelli d'una donna di 

5 

99. Che se tu dirai in cuor 
tuo: Perchè mai sono avvenute 
a me tali cose? Per la moltitu- 
dine di tue iniquità sono state 
scoperte le parti tue più vergo- 
gnose, e contaminati i tuoi piedi*. 


95. Se può l’ Etiope mutare 
sua pelle, o il pardo la varietà 
delle sue macchie; potrete voi 
pure far bene, essendo avvezzi 
al male. 


24. Io li dispergerò come pa- 
glia, cui il vento porta via nel 
deserto. 

25. Questa è la sorte tua, e 
la porzione ch’ io ti ho misu- 
rata, dice il Signore: perchè ti 


le scempio e quale ruina 


qual 
hanno operato fra voi i popoli della Caldea : così spieghiamo, seguendo 


Ja lezione (eos) qui vensunt. 


3) E li istruisti per tua ruina, chiamandoli in tuo soccorso, e lore 
discoprendo la sventurata inclinazione che hai per gli idoli. L° ebreo 
in altra maniera: « Tu stesso gli hai ammaestrati contro di te, e gli 


hai resi tuoi ni ». 


3) Non. ti. prenderanno, ec., allorchè il Signore ti visiterà nell’ ira 
1 


4) E contaminati i tuoi piedi, passando il fiume Eufrate per andare 
in cattività. 3k L’ ebreo alla lettera: « ( Fiolati sunt calcanei tui) le tue 
calcagne sono state calterite con ferri e con ceppi »; ovvero patirono vio- 


lenza (furono 
per significare 


liate con violenza). O piuttosto è questo un cbraisma 


T oltraggio fatto al pudore. 


i 


oblita es mei, et confisa 
es in mendacio. 

26. Unde et ego nu- 
davi femora tua contra 
faciem tuam; et apparuit 
ignominia tua, 

97. Adulteria tua, et 
hinnítus tuus, scelus for- 
micationis tue: super 
colles in agro vidi abo- 
minationes tuas. Va tibi, 
Jerusalem! Non mundá- 
beris post me? usque- 
quo adhuc? . 
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sei scordata di me, € ti sei affi- 
data alla menzogna. 

26. Per la qual cosa io pure 
ho scoperti i tuoi fianchi sugli 
occhi tuoi * ; e si è veduta la 
tua ignomini 

27. I tuoi adulteri, la furio- 
sa libidine e l’ empietà di tua 
formicazione: sopra colli nella 
eampagna io vidi le tue abbo- 
minazioni * Guai a te, o Geru- 
salemme! INon/ ti monderai tu 
venendo dietro a me?? Fino a 
quando ancora? 


1) Ho scoperti i tuoi fianchi, ec. secondo 1° cbreo: « Ho sollevate 
le tue vesti sopra il tuo capo »; ho manifestata la tua più nascosta scel- 


leratezza. 


3) Vidi le tue abbominazioni; vidi gli altari che ivi innalzasti in 


onore degli idoli tuoi. 


3) Non ti monderai, ec.; lebreo: «Non ti monderai tu? Fino a 


quando ancora rimarrai nella tua i 


rità? ». Fino a quando adorerai 


que’ falli numi che tu medesima ti sci formati? 
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Siccità e fame nel paese di Ginda. 
Preghiera di Geremia in nome del popolo. 
Falsi profeti che seducono il popolo promettendogli la pace. 
Geremia rinnova la sua istanza in nome del popolo. 


4. Quod factum est 


verbum Domini ad Je- 
remiam de sermonibus 
siccitatis. 


4. Parola detta dal Signore ! 
a Geremia in proposito della sic- 
cità ?. 


*) Parola detta dal Signore , ec.5 si legge nell’ ebreo come nella 


Volgata : « 
Domini 


factum est ». 


uod factum est verbum Domini » : il senso è: « Verbum 


3) Della siccità che doveva aflliggere la Giudea. Veggansi nella pre- 
fazione le cose dette intorno a questa siccità. 
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2. Luxit Judza, et por- 
te cjus corruerunt et 
obscurate sunt in terra, 
et clamor Jerusalem a- 
scendit. 

5. Majores miserunt 
minores suos ad aquam: 
venerunt ad hauriendum, 
non invenerunt aquam; 
reportaverunt vasa sua 
vacua: confusi sunt ct 
afflicti , et operuerunt 
capita sua. 

4. Propter terre va- 
stitatem,. quia non venit 
pluvia in terram, con- 
fasi sunt agricole . ope- 
ruerunt capita sua. 

5. Nam et cerva in 
agro péperit et reliquit, 
quia non erat herba. 

6. Et ónagri steterunt 
in rupibus , traxerunt 
ventum quasi dracones: 
defecerunt oculi eorum, 
quia non erat herba. 

7. Si iniquitates no- 
stre respónderint nobis, 
Domine, fac propter no- 
men fuum: quoniam mul- 


!) X Le porte di Gerusalemme desolate e abbrunate sono 
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2. La Giudea è in pianto, e 
le porte di Gerusalemme deso- 
late e abbrunate sono per terra, 
e si alzano le strida di lei!. 


5. I magnati mandano i loro 
inferiori all’ acqua: questi van- 
no? ad attignerne, e non tro- 
vano acqua; riportano vuoli i 
loro vasi: rimangono confusi ed 
afilitti, e s' imbacuccano la testa". 


4. Per la desolazione della 
terra priva di pioggia, confusi i 
contadini s'imbacuccano la testa. 


35. Imperocchè la cerva ancora 
figlià nel campo, e abbandonò 
il parto, perchè manca l'erba. 

6. E gli asini salvatichi si po- 
sano su’ massi, sorbiscono l'aria 
come i dragoni“: hanno perduto 
il lume degli occhi per la man- 
canza dell’ erba. 

7. Se le iniquità nostre ci ae- 
cusano, tu, Signore , abbi pietà 
per amore del nome tuo: pe- 
rocchè le ribellioni nostre sono 


tere 


ra, ec. 3 tutto spira lutto e orrore alle porte di Gerusalemme che erano 


zià inoudate dalla turba del 
fino al cielo ( Martini ). 


popolo, e le strida della città si alzano 


2) Questi vanno (V ebr., alle fosse , cioè alle cisterne, ove si cone 
servava P acqua nella città), ec. 

3) E 5’ imbacuccano la testa in segno di lutto. 

1) sk Sorbiscono l'aria come i dragoni : ec: Pag raga dalla parte 


onde soffia qualche frese’ aura, cercano refrigerio alla 


oro sete (Martini). 


5) Per amore del nome tuo , per impedire che esso venga bestem- 





miato dalle nazioni; le quali ti imputerebbero , sebbene ingiustamente, 
a debolezza o a crudeltà |' abbandono di un popolo, verso il quale hai 
sempre dimostrata cotanta bontà. 





t» sunt adversiones no- 
stra : tibi peccavimus. 

8. Exspectatio Israel, 
salvator ejus in tempore 
tribulationis, quare quasi 
colonus futurus es in 
terra, et quasi viator 
declinans ad manendum? 

9. Quare futurus es 
velut vir vagus, ut fortis 
qui non potest salvare? 
Tu autem in nobis es, 
Domine, et nomen tuum 
invocatum est super nos; 
ne derelinquas nos. 

10. Hec dicit Domi- 
nus populo huic, qui 
dilexitmovérepedes suos, 
et non quievit, et Do- 
mino non placuit: nunc 
recordabitur iniquitatum 
eorum, et visitabit pec- 
cata eorum. 

41. Et dixit Dominus 
ad me: Noli orare pro 
populo isto in bonum. 

12. Cum jejunaverint, 
non exaudiam preces eo- 
rum: et si obtülerint ho- 
locautomata et victimas 
non suscipiam ea: quo- 
niam gladio et fame et 
peste consumam eos. 


45. Et dixi: Ah! ah! 
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molte: contro di te abbiamo pec- 
cato. 

8. O espettazione d' Israele , 
salvatore di lui nel tempo della 
tribolazione, perché sarai tu in 
questa terra come uno straniero 
e come un viaggiatore che qua 
si volge per albergare? 

9. Perchè sarai tu come un 
uomo incostante !, come un cam- 
pione che non può dar salute? 
Ma tu, o Signore, tu abiti tra 
di noi ?, e noi portiamo il tuo no- 
me?; non ci abbandonare. 


10. Queste cose dice il Si- 
gnore a questo popolo, che ha 
amato di tenere in moto i suoi 
piedi*, e non si è dato posa, e 
non è accetto al Signore: questi 
ricorderassi ora delle loro ini- 
quità, e punirà i loro peccati. 


41. E il Signore mi disse: 
non pregare pel bene di questo 

polo. x 

19. Quand’ ei faranno digiuni, 
io non esaudirò le loro orazioni: 
e se offeriranno olocausti e vit- 
time ", io non le accetterò: pe- 
rocchè io li consumerò colla spada, 


colla fame e colla peste. 
45. E io dissi: Ah! ah! ah!9 


') Come un uomo incostante ; oppure un uomo errante , che non ha 


stabile dimora. 


Abiti tra di noi, come in mezzo alla tua credità. 

3) Portiamo il tuo nome, perchè a te apparteniamo. 

1) 3k. Che ha amato di tenere in moto i suoi piedi: ha amato non 
di star fermo nella verità e nel culto del vero Dio, ma di andar va- 
gando or verso uno, or verso un altro de’ suoi idoli ( Martini ). 

9) E vittime ; l'ebreo: « Ed obblazioni di farina ». 

9) 4h, ah, ah; nell cbreo l'interiezione è una sola: VIN; ahi! 


Supr. vu, 16; 
a 


. v. 19. 
prs 17-xxm. 


Infr. xxix. 9. 


Thren. 1, 16; 
n. 18. 
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ah! Domine Deus, pro- 
phete dicunt eis: Non 
videbitis gladium, et fa- 
mes non erit in vobis, 
sed pacem veram dabit 
vobis in loco isto. 

44. Et dixit Dominus 
ad me: Felso prophete 
vaticinantur in nomine 
meo: non misi eos, et 
non precépi eis, neque 
locutus sum ad eos: vi- 
sionem mendacem et di- 
vinationem et fraudulen- 
tiam et seductionem cor- 
dis sui prophetant vobis. 

13. Idcirco hec dicit 
Dominus de prophetis 
qui prophetant in nomi- 
ne meo, quos ego non 
misi, dicentes : Gladius 
et fames non erit in terra 
bae: in gladio et fame 
consumentur  prophetz 


16. Et populi, quibus 
prophetant, erant pro- 
jecti in viis Jerusalem 
pre fame et gladio, et 
non erit qui sepeliat eos, 
ipsi et uxores eorum, 
filii et filie eorum: et 
effundam super eos ma- 
lum suum. 

47. Et dices ad eos 
verbum istud: Deducant 
oculi mei lacrymam per 
noctem et diem, et non 
taccant: quoniam con- 


1) Non. vedrete 
*) E non verrà 
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Signore Dio, i profeti dicono 
loro: Voi non vedrete spada !, 
e non verrà la fame? tra voi, 
ma vera pace darà egli a voi 
in questo luogo. 


14. E il Signore disse a me: 
Falsamente questi profeti profe- 
tizzano nel nome mio: io non 
gli ho mandati, e non ho dato 
loro alcun ordine, e non ho ad 
essi parlato: danno a voi per 
profezie le visioni false e indo- 
vinelli e imposture e le illusioni 


del loro cuore. 


15. Per questo cosi parla il 
Signore riguardo a’ profeti che 
profetizzano nel nome mio, non 
mandati da me, e dicono: Non 
verrà sopra questa terra nè spada, 
nè fame: di spada c di fame 
periranno que' profeti. 


16. E i popoli, a' quali costoro 
profetano , saranno gettati pelle 
vie di Gerusalemme morti di fa- 
me e di spada, eglino e le loro 
mogli, e i figliuoli e le figlie 
loro, e non sarà chi dia loro se- 
poltura: e sopra costoro verserò 
il male loro. 


17. E tu dirai loro questa pa- 
rola: Spandano lacrime gli occhi 
miei la notte e il giorno, e non 
abbiano riposo: imperocchè da 
afflizione grande è straziata la 


ada: intendesi la guerra che Geremia annunzia, 
b fine, che parîmente si minaccia dal profeta. 


tritione magna contrita 
est virgo filia populi mei, 
plaga pessima vehemen- 
ter. 

18. Si egressus fuero 
ad agros, ecce occisi gla- 
dio; et si introiero in 
civitatem, ecce attenuati 
fame: propheta quoque 
et sacerdos abierunt in 
terram quam ignorabant. 

19. Numquid projiciens 
abjecisti Judam ? aut Sion 
abominata est anima tua? 
Quare ergo percussisti 
nos, ita ut nulla sit sa- 
nitas? Exspectavimus pa- 
cem, et non est bonum; 
et tempus curationis, et 
ecce turbatio. 

20. Cognovimus, Do- 
mine, impietates nostras, 
iniquitates patrum  no- 
strorum, quia peccavi- 
mus tihi. 

21. Ne des nos in op- 
probrium propter no- 
men tuum; neque facias 
nobis contumeliam solii 
glorie tue: recordare, 
ne irritum facias fedus 
tuum nobiscum. 

22. Numquid sunt in 
sculptilibus gentium qui 
pluant? aut czli possunt 
dare imbres ? Nonne tu 
es Dominus Deus noster, 
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vergine figlia del popolo mio !, 
da piaga sommamente maligna. 


18. Se io esco in campagna, 
ecco i morti di spada; e se io 
entro nella città, eccoli smunti 
dalla fame: i profeti stessi e i 
sacerdoti sono condotti in un 
paese che non conoscevano. 


19. Hai tu rigettato totalmente 
il popolo di Giuda? od è ella 
Sionne in abbominio all’ anima 
tua? Perchè adunque ci hai tu 
in tal guisa percossi, che nulla 
ci resti di sano? Aspettammo la 
pace, e nulla abbiamo di bene; 
il tempo di ristorarci, ed eccoci 
tutti sconvolti. 

20. Noi riconosciamo , o Si- 
le nostre empietà e le 
iniquità de’ padri nostri: noi ab- 
biamo peccato contro di te. 


91. Per amore del nome tuo 
non voler tu farci cadere nell' ob- 
brobrio; e non far patire a noi 
contumelie, che offendono il trono 
della tua gloria ?: ricórdati, non 
annullare l' alleanza 5 fatta da te 
con noi. 

22. V' ha egli tra gli scolpiti 
déi delle genti chi dia la piog- 
gia? pesa egino i cieli man- 
dare dell’ acqua? Non sei tu que- 


gli che fai ciò, o Signore Dio 


') ? 1 serpe Pola de. pepe Dos cai Seria 


3) £l trono de 
tere in riga (nel dis, 
3) Non annullare U 


rezzo ) il trono 
canza col distruggerla interamente. 


tua gloria, cioè il — L’ ebreo : « Non mete 


tua gloria ». 


Supr.vin. 13. 
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qnem exspeetavimus? Tu 
enim fecisü omnia hzc. 


GEREMIA. 


nostro, cui noi aspettiamo ! ? Im- 
perocchè tutte queste cose le hai 
fatte tu. 


1) Cui noi aspettiamo in nostro soccorso. 
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Yl Signore ricusa di perdonare agli abitatori di Giuda. 
Il profeta si lagna di essere divenuto un soggetto di contraddizione 
al suo popolo. Implora il soccorso del Signore. 
Il Signore gli promette di munirlo di fortezza e di liberarlo da’ suoi nemici. 


4. Et dixit Dominus 
ad me: Si stéterit Moy- 
ses et Samuel coram me, 
non est anima mea ad 
populum istum: éjice il- 
los a facie mea, et egte- 
diantur. 

2. Quod si dixerint ad 
te: Quo egrediemur? di- 
ces ad eos: Hac dicit 
Dominus: Qui ad mor- 
tem, ad mortem; et qui 
ad gladium, ad gladium; 
et qui ad famem , ad fa- 
mem; et qui ad captivi- 
tatem , ad captivitatem. 

5. Et visitabo super 
eos quatuor species, di- 
cit Dominus: Gladium 
ad occisionem; et canes 
ad lacerandum; et vola- 


1. E il Signore mi disse: Quan- 
do Mosè e Samuele si presen- 
tassero dinanzi a me!, non si 
piegherebbe P anima mia verso 
di questo popolo: discacciali? dal 
mio cospetto, e se ne vadano. 


2. Che se ti diranno: Dove an- 
deremo noi? tu dirai loro: Que- 
ste cose dice il Signore: Chi alla 
morte, alla morte; chi alla spada, 
alla spada; e chi alla fame, alla 
fame: e chi alla schiavitù, (vada ) 
alla schiavitù. 


5. Ed io darò podestà” sopra 
di loro a queste quattro cose 
(dice il Signore): Alla spada, per- 
chè gli uccida; ai cani, perchè 
gli sbranino; agli uccelli dell’ a- 


1) Si presentassero dinanzi a me per implorare la mia misericor lia 


in favore di questo popolo. 


*) Discacciali (i Giudei infedeli ) dal mio cospetto. 

3) Darò podestà — visitabo ; V ebreo può anche significare preficiama, 
e constituam ; ed è il senso che qui sembra meglio convenire: « Io co- 
stituirò sopra di loro per punirli quattro specie di strumenti ». 


CAPO XV. 


tilia cali et bestias terre 
ad devorandum et dissi- 
pandum. 

A. Et dabo eos in fer- 
vorem universis regnis 
terre , propter Manassen, 
filium Ezechiz, regis Ju- 
da, super omnibus qua 
fecit in Jerusalem. | 

3. Quis enim misere- 
bitur tui, Jerusalem, aut 
quis contristabitur prote? 
aut quis ibitad rogandum 
pro pace tua? 

6. Tu reliquisü me, 
dicit Dominus, retror- 
sum abiisti: et extendam 
manum meam super te, 
et interficiam te: labo- 
ravi rogans. 

7. Et dispergam eos 
ventilabro in portis ter- 
re: interfeci ct dispér- 
didi populum meum; et 
tamen a viis suis non 
sunt reversi. 

8. Multiplicate sunt 
mihi vidux ejus super 
arenam maris: induxi eis 
super matrem adolescen- 
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ria e alle bestie della terra, per- 
ché li divorino e li dispergano. 


4. E farò che sieno persegui- 
tati in tutti i regni della terra 
a cagione di Manasse, figliuolo di 
Ezechia, re di Giuda, e per tutte 
le cose? ch'ei fece in Gerusa- 
lemme. 

5. Imperocchè chi avrà miseri- 
cordia di te, o Gerusalemme? o 
chi ti compatirà? o chi anderà 
a pregare per la tua pace? 


6. Tu abbandonasti me, dice 
il Signore, tu ti tirasti indietro: 
ed io stenderò sopra di te la mia 
mano, e ti sterminerò: mi stan- 
cai a pregarti?. 


7. Ora io li dispergerò, come 
colla pala le paglie, per le porte 
della terra‘: ho messo a morte, 
ed ho disperso il mio popolo; 
nè per tutto questo dalle vie loro 
sì son ritirati. 

8. Io ho moltiplicate le vedove 
più della sabbia del mare: ho 
mandato contro di loro chi sul 
bel mezzogiorno uccida alla ma- 


tis vastatorem meridie: dre il fanciullo": ho sparso so- 


!) Za tutti i regni della terra ove saranno 
farò che sieno agitati e dispersi per tutti i regni della terra ». 

3) Per tutte le cose, cc., cioè tutte Ag reti setto! da loro 
imitate, e delle quali non fecero, siccome lui, penitenza. 

3) Mi stancai a pregarti ; V ebreo alla lettera: «Io sono stanco di 
pentirmi delle minaccie , e di sospenderne | adempimento ». 

4) * Per le porte della terra: li spargerò qua e là per le porte, 
cioè per le città della terra abitabile, per le città del mondo tutto Hh 
manderò spersi, come si spargon le paglie gettate in aria colla pala 
. contro il soffiare del vento. Alcuni per le porte della terra intendono 

lé ultime estremità della terra ( Martini ). 

5) Alla madre il fanciullo — Super matrem adolescentis ; V inter- 

S. Bibbia. Vol, VIII. Testo. $6 


i L'ebreo: « E 


rv Heg. xxi. 
2. 11. 


i. R 
imde eme. 9. 
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misi super civitates re- 
pente terrorem. 

9. Infirmata est que 
péperit septem ; defecit 
anima ejus: óccidit ei 
sol, eum adhue esset 
dies: confusa est et eru- 
buit: et residuos ejus in 
gladium dabo in conspe- 
ctu inimicorum eorum , 
ait Dominus. 

10. Vi mihi, mater 
mea! quare genuisti me, 
virum rixe, virum di- 
. scordie in universa ter- 

ra? Non feneravi, nec fe- 

neravit mihi quisquam : 
omnes maledicunt mihi. 

41. Dicit Dominus: 
Si non reliquie tue in 
bonum, si non occurri 
tibi in tempore afflictio- 
nis, et in tempore tri- 
bulationis adversus ini- 
micum. 

19. Numquid fodera- 
bitur ferrum ferro ab 
aquilone , et es? 

45. Divitias tuas et 
thesauros tuos in dire- 
ptionem dabo gratis, in 


. m. b. 


prete siro: er matrem et 
giorno, uccida la madre e i fig 
della 


terminato. 
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pra le città un repentino terrore. 


9. È avvilita colei che avea 
sette figliuoli!: l'anima sua vien 
meno : è tramontato il sole per 
lei quand’era ancor giorno: ella 
è confusa e vergognosa, perchè 
i suoi avanzi? consegnerò 
spada in faccia de’ suoi nemici, 
dice il Signore. 


10. Ah, madre mia, infelice 
me! perchè generasti* tu me, uo- 
mo di rissa, uomo di discordia 
in tutta questa terra? lo non 
ho dato denaro a interesse, nè 
alcuno ne ha dato a me‘, e tutti 
mi maledicono. 

41. Il Signore disse: Io giuro, 
che il tuo fine sarà felice, che 
io ti verrò incontro nel tempo 
di afflizione, e nel tempo della 
tribolazione contro il nemieo. 


19. Farà egli il ferro lega col 
ferro di settentrione”, e il bron- 
zo col bronzo? 

15. Io darò gratis in preda le 
tue ricchezze e i tuoi tesori, 2 
cagione di tutti i peccati fatti da 
super adolescentem — Chi sul mezo 

li, senza distinzione nè di età nè di sesso. 


E avvilita, ec.; P ebreo: « E consunta da languore per do 
perdita colei, ec. ». Il numero sette si prende per numero inde- 


3) 4 suoi avanzi ; l'ebreo: « I loro avanzi ». 
3) Perchè generasti, ec.; ebreo: « Perciocchè tu mi hai partorito, ec. » 


*) Nè alcuno ne ha da 


fo a me ; e perciò non ho a 


re con alcuno. 


- 5) Farù egli il ferro, ec. : il più forte consumerebbe il più debole; 
er tal modo i Caldei distruggeranno interamente i figli di Giuda. * Le 


reo: « Potrebbesi rompere 
( parte del mondo la 


ferro, il ferro che si reca da settentrione 


più abbondante in que’ duri metalli atti alla 


brica delle armi), e il rame? ». 


omnibus peccatis tuis, et 
in omnibus terminis tuis. 

44. Et addicam ini- 
micos tuos de terra quam 
nescis; quia ignis suc» 
census est in furore meo, 
super vos ardebit. 

45. Tu scis, Domine: 
recordare mei, et visita 
me, et tuére me ab his 
qui persequuntur mé: 
noli in patientia tua su- 
scipere me; scito quo- 
niam sustinui propter te 
opprobrium. 

16. Inventi sunt ser- 
mones tui, et comédi eos, 
et factum est mihi ver- 
bum tem in gaudium 
et in letitian cordis mei; 
quoníam invocatüm est 
nomen tuum super me, 
Domine Deus exerei- 
tuum. 

17. Non sedi in con- 
cilio ludentium, et glo- 
riatus sum a facie ma- 
nus tuz: solus sedebam, 
quoniam —€omminatione 
replesti me. 


*j E di tutti i tuoi termini, cioè, e in 
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te, e di tutti 3 tuoi termini. 


4A. E i nemici tuoi farò venire 
da una terra ignota a te; peroc- 
chè il fuoco dell'ira mia è ac- 
ceso, e arderà in vostro danno. 


15. Tu conosci, o Signore: 
ricordati di me, e vieni a me, 
e difendimi da coloro? che mi 
perseguifano: mon prendere là 
difesa mia colla tua longaniniità 3; 
sappi che io ho pér amot tuo 
sofferti obbrobrii. 


46. Io trovai la tua parola, e 
me ne cibai*, e la tua parola fu 
il gaudio e la letizia del cuor 
mio; perchè io ho nome da te", 
Signore Dio degli eserciti. 


17. Io non sono stato a se- 
dere nell'adunanza degli uomini 
di bel tempo, e mi gloriai di 
quello ehe fe’ la tua mano: solò 
io mi sedeva, perchè tu di mi- 

mi riemmisti?. 


pena degli idoli eretti da 


te in tutte le strade, în tutti i confini de" territorii e de’ poderi. 


Colla tua longanimità ; colla tua pazienza verso i miei nemici. 


i: difendimi da coloro ; V ebreo: « E vendicami, ec. ». 
si 


4) 3 E me ne cibai — ét comedi eos ; 


esta frase latina, propria 


xxv. 4. 


anche dell ebreo , significa avidamente appigliarsi ad una cosa e dilet- 
tarsene. Quindi il detto di Plauto (ful. ui. 6. 4): Nimium lubenter 
edi sermonem tuum. Nello stesso senso, e sotto P idea del bere, disse 
Orazio (lib. xm, ode 1) Densum humeris bibit aure vulgus. 

*) Jo nome da te; cioè il nome di womo di Dio: in questa ma- 
miera venivano appellati i profeti. 3€ L’ebreo: «Il tuo nome è invo- 
cato sopra di me ». 

*) Tu di minacce mi riempisti, ovvero mi riempisti di parole mi- 
nacciose , che provocarono contro di me Podio del mio popolo, e lo 
hanno allontanato da me. Per la tua causa, o Signore, io patisco que- 


Inf. xxx. 45. 
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18. Quare factus est 
dolor meus perpetuus, et 
plaga mea desperabilis 
renuit curari ? Facta est 
mihi mendacium 
aquarum infidelium. 

19. Propter hoc hec 
dicit Dominus : Si con- 
verteris , convertam te, 
et ante faciem meam sta- 
bis: et si separaveris pre- 
fiosum a vili, quasi os 
meum eris: convertentur 
ipsi ad te, et tu non 
converteris ad eos. 

20. Et dabo te populo 
huic in murum zreum, 
fortem: et bellabunt ad- 
versum te, et non pra- 
valebunt; quia ego te- 
cum sum, ut salvem te 
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18. Per qual motivo è diven: 
tato perpetuo il mio dolore, e 
non ammette rimedio la pi 
mia disperata ? Ella è divenuta 
per me come quell’acque infide 
che gabbano?. 

49. Per questo così parla il 
Signore: Se ti convertirai, io ti 
convertirò”, e starai davanti alla 
mia faccia: e se separerai il pre- 
zioso dal vile, tu sarai quasi la 
mia bocca: ei si volgeranno verso 
di te, e non tu ad essi ti vol- 
gerai. 


20. E io farò che riguardo a 
questo popolo tu sii un muro di 
bronzo, forte : eglino ti faranno 
guerra, e non ne potranno più 
di te; perch'io son teco affine di 
salvarti e liberarti, dice il Si- 


sti cattivi trattamenti. L'ebrco: « Tu mi hai empiuto di indegnazione 
contro, le iniquità di questo popolo ». 
*) E diventato perpetuo I dolore, senza alcun sollievo dalla tua 


parte. 
3) * Ella è divenuta per me come 


pur ue infide che gabbano: 
questa mia piaga è come quelle acque, le etti al fai son basse, 
€ paiono da valicarsi con facilità; ma entrandovi dentro, si trovano tanto 


profonde che vi si sommerge luomo e vi affoga; così to più io vo 
avanti nel mio ministero, più profanda diventa la piaga 12 mio dolore, 
veggendo come l'ostinata durezza del popol mio resiste a tutte le esor- 
tazioni e a tutte le minacce e a tutto quello che tu fai, o Signore, per 
convertirli ( Martini ). 

3) Se ti convertirai, io ti convertirò , ec.: se tu dalla tua diffidenza 
ti volgerai a tener in me ferma la tua speranza, io pure mi rivol 
a te co’ maggiori aiuti della mia grazia, e tu starai qual ministro fe- 
dele dinanzi a me, sempre pronto ad eseguire i miei comandi. Sc tu 
saprai fare pen distinzione di quello che prezioso e stimabile, com è 
la mia » da quello che è vile e di nissuna considerazione, come 
sono i disprezzi e le minacce degli uomini; se tu quella parola mia ter 
rai salda e immobile in cuor tuo , e non farai caso di quel che dicano 
i nemici della stessa parola, che sono polvere e cenere e impotenti a nuo- 
cere (come a salvare), se non quanto io loro permetta : tu allora sarai 

i la mia bocca, annunzierai i miei misteri e i miei oracoli, i quali 

io confiderò a te, come fa un amico col suo amico. E finalmente av- 
verrà che i uomini sì duri e superbi si troveranno costretti a Y9 
gersi a te e chiederti aiuto, e non tu a chiederne ad essi ( Martini). 








et éruam te, dicit Do- 
minus. 

21. Etliberabo te de 
manu. pessimorum , et 
rédimam te de manu for- 
tium. 


CAPO xv. 
gnore. 
24. E ti libererò dal poter de 


malvagi, e ti salverò dalla pos- 
sanza de’ forti. i 
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CAPO XVI. 


Dio proibisce al profeta di prender moglie e di partecipare al duolo 
0 pure alla gioia del suo popolo, 
perchè sopra i Giudei sono per cadere le divine vendette. 
Cattività dei figli d’ Israele; loro liberazione. 
Doppia spedizione di Nabuchodonosor. Conversione de’ Gentili. 


1. Et factum est ver- 
bum Domini ad me, di- 
cens: 

2. Non accipies uxo- 
rem, et non erunt tibi 
filii et filie in loco isto. 

3. Quia hzc dicit Do- 
minus super filios et fi- 
lias qui generantur in 
loco isto, et super ma- 
tres eorum qux genue- 
runt eos, et super pa- 
tres eorum, de quorum 
stirpe sunt nati in terra 
hac: 

A. Mortibus xgrotatio- 
num morientur; non plan- 
gentur et non sepelien- 
tur; in sterquilinium su- 
per faciem terre erunt: 
et gladio et fame con- 
sumentur; et crit cadáver 
eorum in escam volatili- 
bus coli et bestiis terre. 


1. E il Signore parlommi, di- 
cendo : 


2. Tu'non prenderai moglie , 
non avrai figliuoli né figlie in 
questo luogo. 

5. Imperocchè queste cose dice 
il Signore sopra i figliuoli e le 
figliuole che verranno alla luce 
in questo luogo, e sopra le ma- 
dri che gli avranno partoriti, e 
sopra i padri dai quali saranno 
nati in questa terra : 


4. Morranno di varii mali; e 
non saranno pianti nè seppel- 
liti; saranno come sterco sopra la 
terra: e saranno consunti dalla 
spada e dalla fame; e i loro ca- 
daveri saranno pasto degli uccelli 
dell’aria e delle bestie della terra. 
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8. Hxc enim dicit Do- 
minus: Ne ingrediaris 
domum convivii, neque 
vadas ad plangendum, 
neque consoléris eos: 
quia ábstuli pacem meam 
a populo isto, dicit Do- 
minus, misericordiam et 
miserationes. 

6. Et morientur gran- 
des et parvi in terra ista: 
non sepelientur, neque 

gentur, et non se 
incident, neque calvitium 
fiet pro eis. 

7. Et non frangent in- 
ter eos lugenti panem 
ad eonsoleandum super 
mortuo : et non dabunt 
eis potum calicis ad con- 
solandum super patre suo 
ei matre 


8. Et domum convivii 
non i aris, ut se- 
*Xleas eum eis, et cóme- 
das et bibas; 

9. Quia hze dicit Do- 
minus exercituum, Deus 
Israel: Ecce ego áufe- 
ram de loco isto in oen- 
lis vestris et in diebus 
vestris vocem gaudii et 
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8. Imperocchè queste cose dice 
il Signore: Tu non entrerai nella 
casa dov'è convito!, nè ande 
rai a piangere, e a fare ufficio 
di consolazione: perocchè io ho 
tolta da questo popolo la mia 
pace (dice il Signore), la mise- 

ricordia e la clemenza. 


6. E morranno i grandi e i 
piccoli in questa terra: non sa 
ranno seppelliti nè pianti, e nut- 
no sì farà incisioni, nè si toserà 


i capelli per loro?. 


7. Nè alcuno tra loro spezzerà 
il pane? per consolare colui che 
piange un morto: e non gli da- 
ranno da bere per consolarlo della 
perdita del padre suo e della ma- 
dre. 


8. E non entrerai nella c 
dove si banchetta 4, per sedere n 


compagnia, e mangiare € bere ; 


9. Im chè queste cose dice 
il Monia. degli mean; il Dio 
d’ Israele : Ecco che io da que 
sto luogo, veggenti voi, € 9^ 
vostri giorni torrò la voce di 
gaudio, la voce di letizia, 1 canli 


1) 3k Von entrerai nella casa dov’ è convito : intendesi del convito 


che si faceva a tutta la parentela dopo i funerali (Martini). — L' chr'?' 
€ In alcuna casa di convito funebre ». ; dee 

3) [Nè si toserà i capelli. Vedi la Dissertazione sopra i funeroli 
gli Ebrei, vol. 1v. Dissert., pag. 596. . 

3) Nè alcuno tra loro spezzerà il pane, ec.; nessuno gli preste 
questi officii caritatevoli , perchè tutti saranno compresi della medesima 
afllizione. È 

^) * Mella casa dove si banchetta: si parla di un’altra maniera 
di convito, di conyito d'allegrezza per cagione di nozze; da tali C?" 
viti ancora vuole Dio che stia lontano il profeta ( Martini). 


vocem letitiz, vocem 
sponsi et vocem sponsa. 

10. Et cum annuncia- 
veris populo huic omnia 
verba hac, et dixerint 
tibi: Quare locutus est 
Dominus super nos o- 
mne malum grande istud? 
que iniquitas nostra? et 
quod peccatum nostrum, 
quod peccavimus Domi- 
no Deo nostro ? 

11. Dices ad eos: Quia 
dereliquerunt me patres 
vestri, ait Dominus, et 
abierunt post deos alie- 
nos, et servierunt eis, 
et adoraverunt eos; et 
me dereliquerunt, et le- 
gem meam non custo- 
dierunt. 

12. Sed et vos pejus 
operati estis quam patres 
vestri: ecce enim ámbu- 
lat unusquisque post pra- 
vitatem cordis sui mali 
ut me non audiat. 

45. Et ejiciam vos de 
terra hac in terram quam 
ignoratis vos et patres 
vestri: et servietis ibi 
diis alienis die ac nocte, 
qui non dabunt vobis 
requiem. 

14. Proptereaecce dies 


7 


1) Perchè i padri vostri, ee.; in " maniera : 
avermi abbandonato i vostri padri, ec. 
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dello sposo e i canti della sposa. 


10. E quando tu avrai an- 
nunziate a questo popolo tutte 
queste parole, ed ei ti diranno: 
Per qual motivo il Signore an- 
nunzia a noi tutto questo gran 
male? qual é mai la nostra ini- 
quità? e qual è il nostro pec- 
cato, che abbiam commesso con- 
tro il Signore Dio nostro ? 


41. Tu dirai loro: Perchè i 
padri vostri mi abbandonarono, 
dice il Signore, e andarono die- 
tro a déi stranieri?, e h servi- 
rono, e gli adorarono; e abban- 
donarono me, e non osservarono 


la mia legge. 


42. Ma voi ancora avete yid 
peggio che i padri vostri: 
perocché ecco che ognuno dive voi 
va dietro alla corruzione del cat- 
tivo suo cuore, per non dar retta 
a me. 

45. Ed io vi caccerò da que- 
sta terra ad un'altra non cono- 
sciuta da voi nè da’ padri vo- 
stri: ed ivi servirete dì e notte 
a’ déi stranieri, i quali non vi 
daranno requie. 


14. Per questo ecco che? 


« Perchè, dopo 
» voi stessi avete fatto ancor 


peggio , ec. » ( Vedi versetto seguente ). 
A déi stranieri ; in altra maniera: A principi stranieri, a stra» 


roni. 
^) reo che a cagione della somma durezza di questi creduli padroni 


P il tempo , ec. 


Supr. vr. $4. 


Supr. v. 19. 


Supr. vu. 26. 
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veniunt, dicit Dominus, 
et non dicetur ultra: Vi- 
vit Dominus, qui eduxit 
filios Israel de terra /E- 
gypti. 

15. Sed, Vivit Domi- 
nus, qui eduxit filios 
Israel de terra aquilonis, 
et de universis terris ad 
quas ejéci eos; et redu- 
cam eos in terram suam, 
quam dedi patribus eo- 
rum. 

16. Ecce ego mittam 
piscatores multos, dicit 
Dominus, et piscabuntur 
cos; et post hec mittam 
eis multos venatores, et 
venabuntur eos de omni 
monte et de omni colle 
et de cavernis petrarum. 

17. Quia oculi mei 
super omnes vias eorum; 
non. sunt absconditz a 
facie mea, et non fuit 
occultata iniquitas eorum 
ab oculis mcis. 

18. Et reddam primum 
duplicesiniquitates et pec- 
cata eorum: quia conta- 


: 
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viene il tempo, dice il Signore, 
quando non si dirà più: Vive 
il Signore, che trasse i figliuoli 
d' Israele dalla terra d' Egitto. 


15. Ma, Vive il Signore, che 
ha tratti i figliuoli d' Israele dalla 
terra di settentrione‘, e da tutti 
i paesi pe’ quali io gli avrò di- 
spersi?; e li ricondurrò nella loro 
terra, data da me a’ loro padri. 


16. Ecco che io manderò molti 
peseatori?, dice il Signore, i 
quali lì pescheranno; e di poi 
manderò loro molti cacciatori, i 
quali anderanno a caccia di essi 
per tutti i monti e per tutti i 
colli e nelle tane de’ massi. 


17. Imperocchè gli occhi miei 
osservano tutti i loro passi; e 
nulla n° è ascoso ai miei sguar- 
di, come non fu ascosa agli oc- 
chi miei la loro iniquità. 


18. E prima io renderò il con- 
traccambio alle duplicate iniquità 
e peccati loro‘: perocchè hanno 


Dalla terra di settentrione » cioè dalla Caldea. 
E da tutti i paesi pe’ quali, ec.; l'ebreo: «E da tutti i paesi 


da’ quali egli scacciati gli avea; ed io li ricondurr nella lor terra ch'io 


diedi a° padri loro ». 


3) Ecco ch’ io manderò molti pescatori ; in altra maniera: « Io man- 


derò i miei ordini a molti pescatori, ec... ., e dopo ciò manderò pure 
i miei ordini a molti cacciatori, cc. ». Questi pescatori e cacciatori sono 
' i Caldei, de’ quali distingue il Signore le prime spedizioni che avren- 
nero , l'una sotto Joakim , e l' altra sotto Jechonia, e l’ultima, che fu 
la più violenta, sotto Sedecia, . 
) Renderò il contraccambio alle pe iniquità, ec.3 ovvero, 
secondo l ebreo: « Renderò al doppio la retribuzione, ec. ». Rendere 
al doppio significa punire con una somma severità, Vedi nel cap. xvi, 
Y. 18, una somigliante espressione. 


minaverunt terram meam 
in morticinis idolorum 
. suorum; et abominatio- 
nibus suis impleverunt 
hereditatem meam. 

19. Domine, fortitudo 
mea et robur meum et 
refupium meum in die 
tribulationis: ad te gen- 
tes venient ab extremis 
terre, et dicent: Vere 
mendacium possederunt 
patres nostri, vanitatem, 
qua eis non profuit. 

20. Numquid faciet sibi 
homo deos: et ipsi non 
sunt dii ? 

21. Idcirco ecce ego 
ostendam eis per vicem 
hanc, ostendam eis ma- 
num meam et virtutem 
meam: et scient quia 
nomen mihi Dominus. 
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contaminato la mia terra co’ cor- 
pi de’ morti sacrificati a' loro ido- 
li; e hanno ripiena delle loro 
abbominazioni la mia eredità. 


19. Signore, mia fortezza, mio 
sostegno e mio rifugio nel giorno 
della tribolazione: a te verranno 
le genti dai confini ultimi della 
terra, e diranno: Veramente i 
padri nostri ereditarono la men- 
zogna!e la vanità, che nulla ad’ 
essi giovò. 


20. Forse l'uomo potrà fare i 
suoi déi? Ed egli stesso non è 
un dio ?. 

21. Per questo ecco che io 
mostrerò loro questa volta, mo- 
strerò loro la mia possanza e la 
mia virtù: e conosceranno che 
io ho nome il Signore?. 


*) Ereditarono la menzogna, ec., prendendo degli idoli per loro di- 


vinità. — La conversione de’ Gentili è qui evidentemente annunziata 3 
essa cominciò al tempo degli apostoli; si è perpetuata di secolo in se- 
colo, ed avrà il suo ultimo compimento alla fine de' tempi, allorchè il 
Vangelo sarà stato annunziato per tutta la terra. 

2) 3k Ed egli stesso non è un dio: in altra maniera: «Essi però 
non sono dei »; l' opera dell’uomo non può elevarsi allo stato di divi- 
nità ; non può essere di natura superiore a quella di chi la formò. 

3) Che 10 ho nome il Signore; Pebreo: « Che il mio nome è Jenova ; 
il nome fetragrammaton , it}, comunemente si vede espresso nella 
Volgata per la voce Dominus. 
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Vendette del Signore contro l'infedeltà di Giuda. 
Maledetto colui che pone la sua fiducia nell' uomo ; 
beato quegli che la pone in Dio. 
Il profeta implora la protezione del Signore. Santificazione del sabato. 


1. Peccatum Juda seri- 4. Il peccato di Giuda! è scritto 
ptum est stylo ferreo in con istile di ferro e con punta 


') Hl. peccato di Giuda, la sua affezione per gli idoli. 


Isai. xxx. 2; 
xxxi. 4. 


Inf. x.vin. 7. 


Inf. xim. 6, 
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ungue adamántino, exa- 
ratum super latitudinem 
eordis eorum, et in cor- 
nibus ararum eorum. 

9. Cum recordati fue- 
rint filii eorum ararum 
suarum et lucorum suo- 
rum, lignorumque fron- 
dentium in montibus 
excelsis , 

9. Sacrificantesin agro: 
fortitudinem tuam et o- 
mnes thesauros tuos in 
direptionem dabo, excelsa 
tua propter peccata in 
universis finibus tuis. 


4. Et relinquéris sola 
ab hereditate tua, quam 
dedi tibi ; et servire te 
faciam inimicis tuis in 
terra quam ignoras: quo- 
niam ignem succendisti 
in furore meo, usque in 
seternum ardebit. 

5. Hzc dicit Dominus: 
Maledictus homo qui con- 
fidit in homine, et ponit 
carnem brachium suum, 
et a Domino recedit cor 
ejus. 

6. Erit enim quasi my- 
rice in deserto, et non 
videbit cum venerit bo- 
num: sed habitabit in sic- 
citate in deserto, in terra 
salsuginis et inhabitabili. 

7. Benedictus vir qui 
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di diamante, impresso sopra la ta- 
vola del loro cuore e su’ corni 


de’ loro altari. 


2. Siccome i figli loro si sono 
ricordati de’ loro altari e de’ loro 
boschi, e delle ombrose piante 
che sono negli eccelsi monti, 


‘ 3. E offeriscono sacrificii nei 
campi: io metterò a saccomanno 
le tue ricchezze c tutti i tuoi te- 
sori e i tuoi eccelsi luoghi a mo- 
tivo dei peccati da te commessi 
(o Giuda) in tutte le parti della 
terra. 

A. E tu resterai spogliata della 
tua eredità, ch'io ti aveva data; 
e ti farò serva de’ tuoi nemici in 
una terra ignota a te: perocchè 
tu hai acceso il fuoco del furor 
mio, e arderà eternamente. 


8. Queste cose dice il Signo- 
re: Maledetto l’ uomo che con- 
fida nell'uomo, e fa suo appog- 
gio un braccio di carne, e col 
cuor suo si dilunga dal Signore. 


6. Imperocchè ei sarà simile 
al tamarisco del deserto, e non 
gioverà a lui il bene quando ven- 
ga: ma starà al secco nel de- 
serto, in un terreno salso e ina- 
bitabile. 

7. Benedetto l'uomo che nel 


1) Sw corni de? loro altari: gli angoli dell’altari erano costruiti in 


questa forma. 


confidit in Domino; et 
erit Dominus fiducia ejus. 

8. Et erit quasi lignum 
quod transplantatur super 
aquas, quod ad humo- 
rem mittit radices suas: 
et non timebit cum vene- 
rit zstus. Et erit folium 
ejus viride, et in tem- 
pore siecitatis non erit 
sollicitum, nec aliquando 
désinet facere fructum. 

9. Pravum est cor o- 
mnium et inscrutabile : 
«uis cognoscet illud ? 

10. Ego Dominus scru- 
fans cor, et probans re- 
nes: qui do unicuique 
juxta viam suam, et juxta 
fructum adinventionum 
suarum. 

41. Perdix fovit que 
non péperit: fecit divi- 
tias, et non in judicio: 
in.dimidio dierim suo- 
rum derelinquet eas; et 
in novissimo suo erit in- 
sipiens. 

42. Solium glorie alti- 
tudinis a principio, locus 
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Signore confida ; ed è sua 
ranza il Signore. . 

8. Ed ei sarà come arbore tra- 
piantato! presso le acque, che 
distende verso l'umido le sue ra- 
dici: e non temerà quando viene 
il gran caldo. E le sue foglie sa- 
ranno verdeggianti,e non gli darà 
pena il seccore, nè mai cesserà 
di far frutti. 


9. Pravo è il cuore di tutti ? 
ed inscrutabile: chi lo conoscerà? 


40. Io il Signore sono seru- 
tatore del cuore, e discerno gli 
affetti e do ad ognuno secondo 
le opere sue, e secondo il frutto 
de’ lor pensamenti. 


11. La pernice cova le uova 
che ella non partorì: così uno 
fa ricchezze, ma non con giu- 
stizia : le lascerà alla metà de’ 
suoi giorni; nel suo fine sarà 
conosciuta la sua stoltezza?. 


19. O trono della gloria del- 
l’Altissimo4 fin da principio, luo- 


1) Trapiantato ; P ebreo: « Piantato ». 
3) Pravo è il cuore di tutti, ec.; secondo V ebreo: « Il cuore del- 
P uomo è quanto vi ha di più impenetrabile e depravato: chi lo cono- 


scerà ? ». 


3) Nel suo fine, ec.; vale a dire: Il suo fine sventurato farà cono- 


scere che era una stoltezza l’ avere aceumnlate queste ingiuste ricchezze 
con tanta sollecitudine. Siccome stoltezza significa sovente peccato, per- 
ciò in altra maniera si può volgere: L| suo fine sventurato farà cono- 
scere quanto egli era colpevole ». 

4) 3k. O trono, ec. ; l'ebreo secondo alcuni: « Trono glorioso, trono 
eccelso da antico tempo è il nostro santuario (il tempio di Gerusalem- 
me ). Secondo altri: « Il trono della gloria del Signore è elevato fin da 
prete ed è il luogo di nostra santificazione (il luogo onde viene 
a grazia che ci santifica ) ». ; 


Psal. 1. 3, 


1. Reg. xvi. 7. 
Psal. vu. 10. 
"f poc. u. 25. 
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sanctificationis nostre. 

15. Exspectatio Israel, 
Domine: omnes qui te 
derelinquunt, confunden- 
tur: recedentes a te, in 
terra scribentur: quoniam 
dereliquerunt venam a- 
quarum viventium, Do- 
minum. 

14. Sana me, Domi- 
ne, et sanabor; salvum 
me fac, et salvus ero: 
quoniam laus mea tu es. 

415. Ecce ipsi dicunt 
ad me: Ubi est verbum 
Domini? Veniat. 

16. Et ego non sum 
turbatus, te pastorem se- 
quens: et diem hominis 
non desideravi, tu scis. 
Quod egressum est de 
labiis meis, rectum in 
conspectu. tuo fuit. 

47. Non sis tu mihi 
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go di nostra santificazione. 

45. O Signore, espettazione 
d' Israele : tutti quelli che ti 
abbandonano , saranno confusi: 
coloro che si allontanano da te, 
saranno scritti nella terra!: per- 
chè hanno abbandonato la sor- 
gente delle acque vive?, il Si- 
gnore. . 

14. Sanami, o Signore, ed io 
sarò sanato; salvami, ed io sarò 
salvato: perocchè mia gloria? sei 
tu. 

15. Ecco che costoro‘ dicono 
a me: Dov'è la parola del Si- 
gnore ? Ch'ella si adempia”. 

16. Ma io non mi sono turbato, 
seguendo te mio pastore?: e non 
bramai il giorno dell’ uomo”, tu 
il sai?. Quello che uscì dalle mie 
labbra, fu retto dinanzi a te?. 


17. Non sii tu a me cagione 


*) Nella terra, sulla polvere, donde il loro nome sarà ben presto 


cancellato. 


3) La sorgente delle acque vive, il principio d’ ogni bene. 
5) Mia gloria, soggetto delle mie laudi sei tu. . 
4) Costoro , i miei nemici, a'quali predico ciò che mi bai ordinato 


di loro annunziare. 


5) Ch ella si adempia ; che questi mali di cui ci minacci da sua parte 


dopo si lun 


tempo vengano oramai. In tal modo questo popolo stolto 


abusava della divina pazienza, e ne pigliava occasione per ingiuriare 


Signore. 


*) Sequendo te mio pastore, annunziando con fedeltà tutto quello 
che ordinato mi avevi. L’ebreo : « Non mi sono studiato di non esser? 
pastore dietro a te ». Il membro seguente di questo versetto comprova 


siffatto senso. 


7) Non bramai il giorno dell’uomo , le pres , i comodi della 


vita. In altra maniera, l’ approvazione , il 


vore degli uomini. 


8) Tu il sai, che la brama di procacciarmi la stima e la protezione 
degli uomini non mi ha indotto ad essere verso di loro un uomo 


dissimula o adula. 


?) Fu retto dinanzi a te, fu conforme alla tua verità. L' cbrco: «E 
stato rcl tuo cospetto; tu Io conosci ». 


formidini, spes mea tu 
in die afflictionis. 

18. Confundantur qui 
me persequuntur, et non 
confundar ego: paveant 
illi, et non paveam ego: 
induc super eos diem af- 
flictionis, et duplici con- 
tritione cóntere eos. 

19. Hxc dicit Domi- 
nus ad me: Vade, et sta 
in porta filiorum populi, 
per quam ingrediuntur 
reges Juda et egrediun- 
tur, et in cunctis portis 
Jerusalem. 

90. Et dices ad eos: 
Audite verbum Domini, 
reges Juda, et omnis Ju- 
da, cunctique habitato- 
res Jerusalem, qui in- 
gredimini per portasistas. 

921. Hc dicit Domi- 
mus: Custodite animas 
vestras, et nolíte portare 
pondera in die sabbati; 
nec inferatis per portas 
Jerusalem. 

22. Et nolite ejicere 
onera de domibus vestris 
in die sabbati, et omne 
opus non facietis: sancti- 
ficate diem sabbati, sicut 
precépi patribus vestris. 
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di spavento!, o tu speranza mia 
nel giorno dell’ afflizione. 

18. Sieno confusi coloro che 
mi perseguitano , ed io non sia 
confuso: abbiano quelli paura, ed 
io non abbia paura: manda .so- 
pra di loro il giorno dell’aflizio- 
ne, e con doppio flagello, per- 
cuotili. 

19. Queste cose dice a me il 
Signore?: Va, e fermati sulla 
porta de figliuoli del popolo, per 
la quale entrano ed escono i re 
di Giuda, e (érmati su tutte le 
porte di Gerusalemme. 


20. E dirai loro: Udite la pa- 
rola del Signore?, o re di Giu- 
da, e tu popolo di Giuda tutto 
quanto, e voi tutti abitatori di 
Gerusalemme , che entrate per 
queste 

91. Queste cose dice il Signo- 
re: Abbiate cura delle anime vo- 
stre^, e non portate pesi nel gior- 
no di sabato; e non ne fate en- 
trare per le porte di Gerusa- 
lemme. 

22. E non portate pesi fuora 
delle vostre case nel ‘giorno di 
sabato, e non fate verun lavoro: 
santificate il giorno di sabato , 
com'io ordinai a’ padri vostri. 


3 ione di spavento , abbandonandomi al furore de’ miei nemici. 
2) Queste cose dice , ec.: questo versetto potrebbe” essere indipeu- 
dente da ciò che precede, e formare un nuovo ragionamento. 
epo la parola, ec.: ing parola è diretta nello stesso tempo a 


lora regnava, 


suo fi- 


ed a'suoi successori, Jechonia, 


ginis; .€ gira fratello di lui, i quali furono gli ultimi due re di 
-— Abbiate cura, ec. ; è un ebraismo che significa: Guardatevi bene 


dal fare tal cosa. 
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25. Et non audierunt, 
nec inclinaverunt aurem 
suam: sed induraverunt 
cervicem suam, ne an- 
dirent me, et ne acci- 
perent disciplinam. 

24. Et erit, si audie- 
ritis me, dieit Dominus, 
ut non inferatis onera 
per portas civitatis hujus 
in die sabbati: et si san- 
etificaveritis diem sabba- 
ti, ne faciatis in eo o- 
mne opus: 

95. Ingredientue per 
portas civitatis hujus re- 
ges et principes, seden- 
tes super solium David, 
et ascendentes in iani: 
bus et equis, ipsi et prin- 
cipes eorum, viri Juda 
et habitatores Jerusalem; 
et habitabitur civitas hec 
in sempiternum. 

26. Et venient de ei- 
vitatibus Juda et de cir- 
cuitu Jerusalem et de 
terra Benjamin et de 
campestribus et de mon- 
tuosis et ab austro, por- 
tantes holocaustum et 
victimam ct saerificiunx 
et thus, ct inferent obla- 
tionem in domum Do- 
mini. 

97. Si autem non au- 
dieritis me ut sanctifice- 
tis diem sabbati, et ne 
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25. Ma eglino non ascoltaro- 


no, nè piegarono le loro oree- 
chie: ma indurarono la loro eer- 
vice per non udirmi, e per non 
ricevere l' insegnamento. 


24. Or la cosa sarà così: se 
voi mi aseolterete, dice il Si- 
gnore, talmente che non portiate 
pesi per le porte di questa città 
in giorno di sabato, e santifi- 
chiate il giorno di sabato, non 
facendo im esso verun ab ng 


25. Entreranno per le porte 
di questa città i re e i principi 
che sederanwo sul trono di Da- 
vid, e saliranno su’ cocchi e so- 
pra i cavalli, eglino e i loro prin- 
cipi, gli uomini di Giuda e gli 
abitatori di Gerusalemme; e que- 
sta città sarà abitata in sempi- 
terno. 


26. E verranno dalle città di 
Giuda e da’ eontormi di Gerusa- 
lemme e dalla terra di Beniamin 
e dalle pianure e dalle montagne 
e dal mezzodì a portare i loro 
olocausti e le vittime e i sacri- 
ficii! e l'incenso, e gli offeri- 
ranno nella casa del Signore?. 


27. Se poi nom mi ascolterete 
in questo, di santificare il gior- 


di sabato, e di non portare 


2 Sacrificii ; l'ebreo: « Obblazioni di Jv ». 


E gli offeriranno , cc.5 V ebreo: « 


lee 1097 i 


si recheranno ad offerire le 


ro rendimenti di grazie nella casa del Signore n. 
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portetis onus, et ne in- 
feratis per portas Jeru- 
salem in die sabbati; suc- 
cendam ignem in portis 
ejus, et devorabit domos 
Jerusalem , et non ex- 
stinguetur. 
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pesi, nè farne entrare per le 
porte di Gerusalemme in giorno 
di sabato; io appiccherò il fuoco 
alle sue porte, il quale divorerà 
le case di Gerusalemme‘, e non 
si estinguerà. 


!) Le case di Gerusalemme ; P ebreo : « I palazzi ( ovvero i castel- 


li), ec. ». 


doge sasso sss0gasesa 
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Come il vasaio forma della sua argilla ciò che gli pince, 
così il Signore dispone del suo popolo come gli è a grado. 
Infedeltà di Giuda. Cospirazione contro Gerusalemme. 
Lamenti del profeta. 


A. Verbum quod fa- 
ctum est ad Jeremiam a 
Domino , dicens : 

2. Surge, et descende 
in domum figuli et ibi 
audies verba mea. 

9. Et descendi in do- 
mum figuli, et ecce ipse 
faciebat opus super ro- 
tam. 

A. Et dissipatum est 
vas, quod ipse faciebat 
e luto manibus suis: con- 
versusque fecit illud vas 


alterum, sicut placüerat - 


in oculis ejus ut faceret. 


1. Parola detta a Geremia dal 
Signore, che disse: 


9. Sorgi, e va a casa del va- 
saio, ed ivi udirai! le mie parole. 


$. Ed io andai a casa del va- 
saio, ed egli lavorava alla ruota?. 


4. E il vaso ch'egli faceva 
di creta, si sciolse nelle sue ma- 
ni” e subitamente fece di quello 
un altro vaso della forma che a 


lui parve. 


1) Udirai ; V ebreo: « Ti farò intendere ». 

2) Lavorava cila ruota ; si pretende che anticamente i vasai avessero 
due ruote pei loro lavori; o piuttosto che fosse una macchina composta 
di uma grande ruota, la quale ne sostenesse una di mole inferiore, sopra 


i fosse P argilla. 
7» 3 E d vaso c 


vaso ch'egli faceva, cc.; in altra maniera: «E si in- 


franse il vaso ch' egli faceva di creta colle suc mani ». 
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3. Et factum est ver- 
bum Domini ad me, di- 
cens : 

6. Numquid sicut fi- 
gulus iste, non pótero 
vobis facere, domus 1- 
srael? ait Dominus: ecce 
sicut lutum in manu fi- 
guli, sic vos in manu 
mea, domus Israel. 

7. Repente loquar ad- 
versum gentem et adver- 
sus regnum, ut eradicem 
et destruam et disper- 
dam illud. —— 

8. Si penitentiam ége- 
rit gens illa a malo suo, 
quod locutus sum adver- 
sus eam: agam et ego 
penitentiam super malo 
quod cogitavi ut facerem 
ei. 

9. Et subito loquar de 
gente et de regno, ut 
zdificem et plantem illud. 

10. Si fecerit malum 
in oculis meis, ut non 
audiat vocem meam: pa- 
nitentiam agam super bo- 
no quod locutus sum ut 
facerem ei. 

11. Nunc ergo dic vi- 
ro Juda et habitatoribus 
Jerusalem , dicens: Hec 
dicit Dominus: Ecce ego 
fingo contra vos malum, 
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5. E il Signore parlommi, di- 


cendo : 


6. Non potrò io forse fare a 
voi, casa d'Israele, come ha fatto 
questo vasaio? dice il Signore : 
siccome la terra è in mano del 
vasaio !, così voi, casa d'Isracle, 
nella mano mia? 


7. Io repentinamente minac- 
cerò una nazione ed un regno 
di sradicarlo, distruggerlo, anni- 
chilarlo. 


8. Se quella nazione farà pe- 
nitenza del suo male , che io 
le rimproverai: mi ripentirò 3 io 
pure del male che pensava di 
farle. 


9. Repentinamente ancora par- 
lerò io di felicitare e fondare una 
nazione od un regno. 

40. Se questa farà il male su- 
gli occhi miei, e non udirà la 
mia voce: io mi ripentirò del be- 


ne che avea detto di farle. 


11. Tu dunque adesso dì agli 
uomini di Giuda e agli abitatori 
di Gerusalemme: Queste cose dice 
il Signore: Ecco che io vo for- 
mando per voi un male, ed ho 


*). È in mano del vasaio, per ricevere la forma che vuole darle. 

3) Nella mano mia , per essere trattati come io vorrò. 

3) Mi ripentirò: intorno a questa espressione, ed all" eguale del y . 10, 
veggasi la nota sopra il capo xvi, y. 15. 
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et cogito contra vos co- 
gitationem : revertatur 
unusquisque a via sua 
mala, et dirigite vias ve- 
stras et studia vestra. 

19. Qui dixerunt: De- 
speravimus: post cogi- 
tationes enim nostras ibi- 
mus, et unusquisque pra- 
vitatem cordis sui mali 
faciemus. 

45. Ideo hxc dicit Do- 
minus: Ínterrogate gen- 
tes: Quis audivit talia 
horribilia qua fecit ni- 
mis virgo Israel? 

14. Numquid deficiet 
de petra agri nix Liba- 
ni? aut evelli possunt 
aque erumpentes frigi- 
dx et defluentes ? 

15. Quia oblitus est 
xnei populus meus, fru- 
stra libantes, et impin- 
gentes in viis suis, in 
semitis szculi, ut ambu- 
larent per eas in itinere 
non trito. i 
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de' pensieri contro di voi! : si con- 
verta ognuno di voi dalla sua ma- 
la vita, e raddirizzate le vostre 
vie e le vostre inclinazioni. 


19. Quelli hanno detto: Non 
abbiamo più speranza?: perocchè 
anderemo seguendo i nostri pen- 
sieri, e faremo ciascheduno quello 
che gli suggerisce la depravazio- 
ne del cattivo suo cuore. 

45. Quindi il Signore parla 
così: Domandate alle nazioni?: Chi 
mai udi cose tali e sì orrende‘, 
quali pur troppo ha fatte la ver- 
gine d’ Israele ? 

14. Può ella mancare la neve 
del Libano* ne’ massi della pia- 
nura? o può ella esaurirsi la sca- 
turigine di- fresca acqua corrente? 


45. Mail popolo mio si è scor- 
dato di me, facendo libagioni alla 
vanità®, e trovando inciampo nel- 
le sue vie, nelle vie antiche, fa- 
cendo per esse non piano nè fa- _ 
cil viaggio”. 


1 

!) Ho de’ pensieri contro di voi; ho risoluzioni che manderà ad cf- 
fetto , se ne’ vostri peccati sarete perseveranti. 

3) Non abbiamo più speranza ; non possiamo più mutare i nostri 


andamenti. Vedi . u. 28. 
nazioni ; vedete se tra di esse trovasi cosa alcuna 


3) Domandate a 
di somiyliante. 

a 

) 


Chi mai udì cose tali e sì orrende , chi vide sì grande pertinacia 


in V Pe de mas tr 


0, ec. 


mancare la neve del Libano, ec. ; le nevi del Libano 
sono perenni, e molto giovano alla sottoposta regione, perché negli 
estivi ardori disciolte somministrano acqua a’ fiumi ed alle sorgenti. — 
Il senso di f versetto porta che tutte le cose create seguono inva- 


riabilmente 


ordine ad esse prescritto: ma quanto ad Israele, egli se 


ne è scordato, se ne è allontanato d' assai. 
5) Alla vanità ; agli idoli suoi. L’ebreo: « Facendo profumi a ciò 


che è solo vanità ». 


7) Non piano, nè facil viaggio , pel quale nessuno de’ miei fedeli 
S. Bibbia, Vol. VIII, Testo. 57 


Infr. xix. 8; 
xXLIX. 
1. 13, 
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16. Ut fieret terra eo- 
rum in desolationem et 
in sibilum sempiternum: 
omnis qui praterierit per 
eam, obstupescet, et mo- 
vebit caput suum. 

17. Sicut ventus urens 
dispergam eos coram ini- 
mico: dorsum et non 
faciem ostendam cis in 
die perditionis eorum. 

18. Et dixerunt: Ve- 
nite, et cogitemus con- 
tra Jeremiam cogitatio- 
nes: non enim peribit 
lex a sacerdote, neque 
consilium a sapiente, nec 
sermo a propheta: veni- 
te, et percutiamus eum 
lingua, et non attenda- 
mus ad universos sermo- 
nes ejus. 

19. Attende, Domine, 
ad me, et audi vocem 
adversariorum meorum. 

20. Numquid redditur 
pro bono malum, quia 
foderunt foveam anima 
mex ? Recordare quod 
stéterimin conspectutuo, 
ut lóquerer pro eis bo- 
num, et avérterem indi- 
gnationem tuam ab eis. 


13; 


servi avea camminato giammai. 


GEREMIA. 


16. Per ridurre la loro terra 
in desolazione edin ischerno sem- 
piterno : il passeggero, che la 
vedrà, rimarrà stupefatto, e seuo- 
terà la sua testa!. 


17. Qual vento ardente? io gli 
spergerò davanti al nemico: vol- 
gerò loro le spalle e non la fac- 
cia nel dì della loro perdizione. 


48. Ma quegli dissero: Veni 
te, pensiamo seriamente contro 
Geremia: perocchè non resterà 
senza legge il sacerdote, senza 
consiglio il sapiente, senza pa- 
rola il profeta: venite, trafiggia- 
molo colla lingua?, e non badia- 


mo a tutti j suoi sermoni. 


19. Volgi, o Signore, lo sguar- 
do verso di me, e ascolta le voci 
de’ miei avversarii. 

20. Così adunque rendesi male 
per bene, dappoichè costoro han- 
no scavata una fossa per la mia 
vita? Ricordati com io mi pre- 
sentava al tuo cospetto, per par- 
larti a loro favore, e per allon- 
tanare da essi il tuo sdegno. 


In altra maniera: « Urtando nelle sue 


vie, negli antichi sentieri, ed abbandonandoli per viaggiare in un cam- 
mino che non era battuto ». Secondo I ebreo, 1° Romei , in semi- 


tis seculi , è la stessa che al capo vi, y. 16, ove 


de semitis antiquis. . 
*) E senot 
suoi abitatori. 


a Volgata traduce, 


la sua testa, veggendo i mali coi quali opprimerò i 


*) Qual vento ardente; Vebreo: «Qual vento orientale » s vento 
secco e ardente che spira dal lato dell’ Arabia Deserta. 
?) Trafiggiamolo colla lingua , addimandando la sua perdita. 


21. Propterea da filios 
eorum in famem, et de- 
duc eos in manus gla- 
dii: fiant uxores eorum 
absque liberis et vidus ; 
et viri earum interfician- 
tur morte: juvenes eo- 
rum confodiantur gladio 
in przlio. 

22. Audiatur clamor 
de domibus eorum. Ad- 
düces enim super eos 
latronem repente , quia 
foderunt foveam ut cá- 
perent me, et laqueos 
absconderunt ^ pedibus 
meis. 

25. Tu autem, Domi- 
ne, scis omne consiljum 
eorum adversum me in 
mortem: ne propitiéris 
iniquitati eorum, et pec- 
catum eorum a facie tua 
non deleatur: fiant cor- 
ruentes in conspectu tuo; 
in tempore furoris tui 
abütere eis. 
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21. Per questo abbandona ta 
i loro figli alla fame, e rimet- 
tili in balia della spada: le loro 
mogli si restino senza figli; e i 
loro mariti sieno messi a morte: 
la gioventù sia trafitta dalla spa- 
da nella battaglia. 


22. Le case loro rimbombino 
di clamori. Imperocchè tu man- 
derai sopra di loro improvvisa- 
mente il ladrone!, perchè eglino 
hanno scavata la fossa per pren- 
dermi, ed hanno teso lacciuoli 
a’ miei piedi?. 


95. Ma a te, o Signore, noti 
sono tutti i loro mortali disegni 
contro di me: non perdonare alle 
loro iniquità, e non si caneelli 
dinanzi a te il loro peccato: ro- 
vinino per terra al tuo cospetto; 
nel tempo del tuo furore consu- 
mali”. 


1) Il ladrone , Nabuchodonosor. 
3) Ed hanno teso lacciuoli a? miei piedi: la cospirazione de’ Giudei 
contro Geremia può rappresentare quella che formarono poscia contro 


Gesù Cristo; e la punizione che cadde 


sopra i Giudei tori di 


Geremia, è l’immagine di quella che cadde sopra i Giudei colpevoli del 


sangue di Gesù Cristo. 


3) * Consumali: questo è il vero senso di queste parole: Abutere 
eis, come apparisce da’ varii passi di scrittori latini, dove il verbo abuti 
vuol dir consumare ( Martim ). — L’chreo: « Opera contro loro ». 
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Vaso di terra infranto da Geremia nella valle di Topheth, 
simbolo della desolazione di Giuda e di Gerusalemme. 
Geremia parla nel tempio, e vi ripete le sue minaccie. 


1. Hxc dicit Dominus: 
Vade, et accipe lagüncu- 
lam figuli testeam a 
senioribus populi et a 
senioribus sacerdotum; 

9. Et egrédere ad val- 
lem fili Ennom, que 
est juxta intróitum por- 
te fictilis: et predicabis 
ibi verba que ego lo- 
quar ad te, 

9. Et dices: Audite 
verbum Domini, reges 
Juda, et habitatores Je- 
rusalem: hec dicit Do- 
minus exercituum, Deus 
Israel: Ecce ego indu- 
cam afflictionem super 
locum istum, ita ut 
omnis qui audierit illam, 
tinniant aures ejus. 


y) s Fa,e 
rat si po 


A. Queste cose dice il Signo- 
re: Va, e prendi da’ seniori del 


popolo e da’ seniori sacerdoti 


una bombola di terra cotta, la- 
voro del vasaio ; 

2. E vattene alla valle del fi- 
gliuolo di Ennom, che è vicina 
all’ ingresso della porta dei va- 
sai *: ed ivi annunzierai le parole 
ch'io dirò a te, 


3. E dirai: Udite la parola del 
Signore 5, o regi di Giuda, e abi- 
tanti di Gerusalemme: queste 
cose dice il Signore degli eser- 
citi, il Dio d' Israele: Ecco che 
io cader farò sopra questo luo- 
go afllizione tale, che chiunque 
ne udirà parlare, gli fischieranno 
le orecchie 4. 


endi da’ seniori del popolo , ec. : avuto riguardo al- 
tradurre anche cosi: « Va, e prendi una bombola 


di terra cotta del vasaio, e (prendi) alcuni dei semori del popolo e dei 
seniori sacerdoti ». I Settanta dell’ edizione romana, il caldco, s. Gi- 
rolamo , ec., l’intesero così. Vedi y. 10 (Martini). 

1) Alla valle dei figliuoli di Ennom, che è dal lato di oriente, ed 
è vicina (ovvero dirimpetto ) all’ ingresso della porta del vasaio ( cioè 
della porta , ove si fabbricano vasi. i traducono P ebreo: « Alla 
valle del figliuolo di Ennom, che è all’ entrata della porta DD", Char- 
sith (che significa solare ed orientale ). Perciò i medesimi suppongono 
che si parli, non della posizione orientale della valle; ma d porta 
qui indicata. 

3) Udite la parola, cc.: vedi le cose-dette sopra il capo xvn, y. 20. 

4) Gli fischieranno le orecchie , come allorquando un suono acuto e 
penetrante le percuote. 


4. Eo quod derelíque- 
rint me, et alienum fe- 
cerint locum istum; et 
libaverunt in eo diis a- 
lienis, quos nescierunt 
ipsi, et patres eorum , 
et reges Juda: et re- 
pleverunt locum istum 
sanguine innocentum. 

5. Et :dificaverunt ex- 
celsa Baalim ad com- 
burendos filios suos igni 
in holocaustum Baalim: 
que non precepi, nec 
locutus sum, nec ascen- 
derunt in cor meum. 

6. Propterea ecce dies 
veniunt, dicit Dominus, 
et non vocabitur amplius 
locus iste Topheth, et 
vallis filii Ennom, sed 
vallis occisionis. 

7. Et dissipabo con- 
silium Juda et Jerusa- 
lem in loco isto; et sub- 
vertam eos gladio in con- 
spectu inimicorum suo- 
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A. Perchè costoro mi hanno 
abbandonato, ed hanno profanato 
questo luogo; e vi hanno fatte 
libagioni! a déi stranieri, ignoti 
ad essi, e a’ padri loro, e a’ regi 
di Giuda: ed hanno ripieno que- 
sto luogo? di sangue innocente. 


5. Ed hanno fabbricato altare 
a Baal" per bruciare. nel fuoco 
i loro figli in olocausto a Baal: 
cose che io non comandai, nè 
dissi mai, nè mi caddero in pen- 
siero. 


6. Per questo ecco che viene 
il tempo, dice il Signore, in cui 
questo luogo non sarà più chia- 
mato Topheth^, e valle del fi- 
gliuolo di Ennom, ma valle di 
uccisione. 

7. Ed io dissiperò5 in questo . 
luogo i disegni di Giuda e di 
Gerusalemme; e gli sterminerò 
colla spada in faccia de’loro ne- 


mici, e per mano di quelli che 


j] Vi hanno fatte libagioni ; Y ebreo: « Hanno in esso ( luogo) fatti 


1 
profumi ». 


1) Questo luogo ( Topheth) di sangue innocente ,, di sangue de’ fi- 
ggliuoli ch’ essi immolarono. In altra maniera secondo i Settanta: « E i 
re di Giuda hanno ripieno questo luogo, ec. »: ciò indica che i Settanta 
non hanno letta la copulativa et avanti repleverunt. 

3) Baal è un nome comune alle false divinità, e qui si può prendere 


per Moloch. Vedi la Dissertazione sopra Moloch, vol. wu 


issert. , 


pag. 140, e la Dissertazione sopra le divinità fenicie, vol. n Dissert. , 


P^ 655. 


3k Non sarà più chiamato Topheth : To»heth può significare an- 
che ameno, e a questa significaziane può alludere il profeta. Non si dirà 
questo pre e valle amena, ma valle di uccisione (Martini). — La stessa 


voce Topi 


th può significare altresì luogo di seduzione, ovvero luogo 
dove rimbomba il suono del tamburo chiamato , 
5) Dissiperò ; P ebreo alla lettera: « ( Evacuabo ) 


». toph. 
enderò vuoti, 


ec. ». L’ espressione dell’ ebreo *rp2*, allude al titolo del vaso che Ge» 
remia doveva prendere ( Supr. y. 1). 
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rum, et in manu que- 
rentium animas eorum: 
et dabo cadavera eorum 
escam volatilibus cali et 
bestiis terra. 

8. Et ponam civitatem 
hanc in stuporem et in 
sibilum: omnis qui prz- 
terierit per eam, obstu- 
pescet, et sibilabit super 
universa plaga ejus. 

9. Et cibabo eos car- 
nibus filiorum suorum 
et carnibus filiarum sua- 
rum: et unusquisque car- 
nem amici sui cómedet 
in obsidione et in an- 
£ustia,-in qua conclu- 
dent eos inimici eorum, 
et qui querunt animas 
eorum. 

40. Et cónteres lagün- 
culam in oculis virorum 

i ibunt tecum. 

41. Et dices ad cos: 
Hxc dicit Dominus e- 
xercituum: Sic cónteram 
populum istum et civi- 
fatem istam , sicut con- 
teritur vas figuli, quod 
mon potest ultra instau- 
rari: et in Topheth se- 
pelientur, eo quod non 
sit alius locus ad sepe- 
liendum. 

19. Sic faciam loco 


huic, ait Dominus. et 
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cercano la loro perdizione : e i 
loro cadaveri darò in cibo agli 
uccelli dell’ aria e alle bestie 
della terra. 


8. E questa città la farò io ar- 
gomento di spavento e di scher- 
no: tutti coloro che passeranno 
per essa, resteranno atterriti, e 
insulteranno a tutte le sue scia- 

ure. 

9. E ciberò costoro colle carnì 
de’ loro figliuoli e delle loro fi- 
glie: e l amico mangerà la carne 
del suo amico nel tempo dell’ as- 
sedio e nelle strettezze, alle quali 
saranno ridotti da’ loro nemici, 


che vogliono la loro perdizione. 


10. E tu' spezzerai la bom- 
bola sugli occhi di coloro che 
saranno teco. 

11. E dirai loro: Queste cose 
dice il Signore degli eserciti: 
In tal guisa io spezzerò questo 
popolo e questa città, come si 
spezza un vaso di terra cotta, 
che non può più ristaurarsi: e 
in Topheth saranno sepolti per 
non esservi altro luogo da sep- 
pellirli 2. 


42. Queste cose farò io a que- 
sto luogo e a' suoi abitanti, dice 


*) E tu, dopo fatte queste parole, spezzerai, ec. 
?) Per mon esservi altro luogo da seppellirli , tanto copioso ne sarà 


i numero. 


habitatoribus ejus: et 
ponam civitatem istam 
sicut Topheth. 

45. Et erunt domus 
Jerusalem et domus re- 
gum Juda, sicut locus 
Topheth, immundz: o- 
mnes domus, in quarum 
domatibus sacrificaverunt 
omni militie celi, et liba- 
verunt libamina diis a- 
lienis. 

14. Venit autem Je- 
remias de Topheth, quo 
miserat eum Dominus 
ad prophetandum, et ste- 
tit in atrio domus Do- 
mini, et dixit ad omnem 
populum: 

415. Hxc dicit Domi- 
nus exercituum Deus 
Israel: Ecce ego inducam 
super civitatem banc, et 
$uper omnes urbes ejus 
universa mala quz lo- 
cutus sum adversum 
eam; quoniam indurave- 
runt cervicem suam, ut 
non audírent sermones 
meos. 
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il Signore: e questa città la farò 
simile a Topheth 4. 


45. E le case di Gerusalem- 
me e la casa de’ re di Giuda 
saranno immonde come il luogo 
di Topheth: tutte queste case, 
su’ tetti? delle quali faceansi sa- 
crificii a tutta la milizia del cie- 
lo, e libagioni agli déi stranieri. 


44. E se n' andó. Geremia da 
Topheth, dove lo aveva mandato 
il Signore a profetare, e si fer- 
mò nell atrio délla casa del Si- 
gnore, e disse a tutto il po- 
polo : 


15. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti, il Dio dI 
sraele: Ecco che io. manderò 
sopra questa città e sopra tutte 
le città sue tutti i mali che io 
le ho minacciati ; perchè hanno 
indurata la loro cervice per non 


udire le mie parole. 


1) 3k E questa città la farò simile a Topheth: la darò alle fiamme 


che la consumeranno, come in Topheth sono stati consunti col fuoco i 
bambini innocenti: ovvero la farò città profana e immonda, come è im- 
monda la valle di Topheth; questa seconda sposizione quadra meglio con 
quel che segue ( Martini ). : 

2) Sw tetti, ec.; fu varie volte osservato che i tetti erano di forma 
piana. 3k Tetti .di questa forma si prendevano in cambio de’ luoghi ec 
€clsi per fare secrifiii, o come porta l'ebreo, per ardere ue alla 
milizia del cielo , cioè agli astri de’ quali era in ogni parte libero |’ a- 
spetto. Del qual rito ragiona anche Strabone, là dove parla de Nabatei, 
popolo confinante colla Giudea: «'H)tov tiuoar Eri 709 depatos idpv= 
ciuivot Duy omivdovtes dv duro nad'iuipav sai MBavwtitovtes — 
Rendono culto al sole, eretto un altare sopra la casa, c in esso ogni 
giorno fanno libagioni cd ardono incensi ». 


“ic I m -— 
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CAPO XX. 


Pbassur mette ai ceppi Geremia. Questi liberato profetizza contro Phassur. 
Si lagna col Signore dell’ obbrobrio a cui si trova esposto. 
Pone la sua fiducia in Dio. Maledice il giorno del suo nascimento. 


. 1. Et audivit Phassur, 
filius Emmer sacerdos, 
qui constitutus erat prin- 
ceps in domo Domini, 
Jeremiam prophetantem 
sermones istos. 

2. Et percussit Phas- 
surJeremiam prophetam, 
et misit eum in nervum, 
quod erat in porta Ben- 
jamin superiori, in domo 
Domini. 

$. Cumque illuxisset 
incrástinum, eduxit Phas- 
sur Jeremiam de nervo, 
et dixit ad eum Jere- 
mias: Non Phassur' vo- 
cavit Dominus nomen 


*) Phassur, 
si potrebbe si 


4. E Phassur, figlinolo di Em- 
mer ! sacerdote, e creato prefetto 
della casa del Signore, udì Ge- 
remia che profetizzava in tal 


guisa. 


9. E Phassur percosse Gere- 
mia profeta, e lo mise ai ceppi? 
alla porta superiore di Beniamin ?, 
nella casa del Signore. 


5. E il di appresso, alla punta 
del giorno, Phassur ^ cavo. Ge- 
remia da’ ceppi, e disse a lui 
Geremia: Il Signore non ti ha 
posto il nome di Phassur, ma 
di Spavento universale 5. 


liuolo di Emmer : il Calmet è d’ avviso che con ciò 
ificare Phassur della famiglia di Emmer. che era la 


decimasesta delle famiglie sacerdotali (1 Par. xxiv. 14). Suppone che 
il "^ immediato di Phassur fosse Melchia (1 Par. ix. 19, et infr. 
xxt. 1). 

3) E lo mise ai ceppi, ovvero, come alcuni volgono l'ebreo, i» 
prigione , ec. 

) Alla porta superiore di Beniamin: suppone il Calmet che vi fos- 
sero due porte di Beniamin ; l' una che conduceva fuori della città , ed 
era la porta inferiore di Beniamin; l'altra, posta vicina al Tempio, ed 
al quale metteva, ed era la porta superiore di Beniamin. 

) Phassur: questo nome significa, accrescimento (ovvero abbondanza ) 
di splendori (così il Jarclà) ; oppure secondo altri, significa colui che 
cagiona la pallidezza, vale a dire, che fa tremare di spavento i nemici. 

5) Di Spavento universale ; queste parole poste come appellative dalla 
Volgata, suonano in ebreo 39205 "32 s Magor Missabib , cioè Pavor 
ab undique — Spavento universale. 


tuum, sed Pavorem un- 


e. 

4. Quia hiec. dicit Do- 
minus: Ecce ego dabo 
te in pavorem, te et o- 
mnes amicos tuos: et 
córruent gladio inimico- 
rum suorum, et oculi 
tui videbunt: et omnem 
Judam dabo in manum 
regis Babylonis; et tra- 
ducet eos in Babylonem, 
et percutiet eos gladio. 

5. Et dabo universam 
substantiam civitatis hu- 
jus et omnem laborem 
ejus, ómneque pretium 
et cunctos thesauros re- 
gum Juda dabo in manu 
inimicorum eorum: et 
diripient eos, et tollent 
et ducent in Babylonem. 

6. Tu autem Phassur, 
et omnes habitatores do- 
mus tuz, ibitis in capti- 
vitatem: et in Babylo- 
nem venies, et ibi mo- 
riéris, ibíque sepeliéris 
tu, et omnes amici tui, 
quibus prophetasti men- 
dacium. 

7. Seduxisti me, Do- 
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A. Imperocchè queste cose dice 
il Signore: Ecco che io ricol- 
merò di spavento te e tutti gli 
amici tuoi: e periranno per la 
spada de’ loro nemici, e ciò ve- 
drai tu co’ tuoi occhi: e tutto 
Giuda darò in balia del re di 
Babilonia, che gli trasporterà a 
Babilonia, e gli ucciderà di spada. 


5. E tutte le ricchezze di que- 
sta città e tutte le sue fatiche , 
e tutto il prezioso ! e tutti i te- 
sori dei re di Giuda, darolli in 
potere de’ loro nemici, i quali 
faranno bottino, e prenderanno 
e porteranno tutto a Babilonia. 


6. Ma tu, o Phassur, e tutti 
quelli che abitano la tua casa, 
anderete in ischiavitù: e tu an- 
derai a Babilonia, ed ivi morrai 
e sarai sepolto tu, e tutti gli a- 
mici tuoi, a’ quali profetizzasti 
menzogna ?. 


7. Tu mi seducesi 5, o Si- 


1) E tutto il prezioso — omneque pretium ; vi sì sottintende ejus — 


di lei (della città); il qual pronome nell’ ebreo si vede espresso. 


Quivi 


poi dopo la voce dabo , messa in secondo luogo, si sottintende il pro- 
nome ea, il quale si riporta a tutto ciò che avanti fu accennato. 

1) A° quali profetizzasti menzogna, accertandoli, contro la verità, che 
i mali da me annunziati non potevano accadere ad una città che Dio 
pix Joe di proteggere. 


mi seducesti , ec. : Geremia, malgrado la forza e il coraggio 


che Dio gli aveva eompartito, vivamente sentiva i mali che lo alllig- 
gevano, e ne fa lamenti col Signore. % Parla secondo i sentimenti di 
debile natura, sentimenti non ignoti agli stessi santi i più grandi, come 
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mine, etseductus sum (4): 
fortior me fuisti, et in- 


valuisti: factus sum in 
derisum tota die: omnes 
subsannant me. 


8. Quia jam olim lo- 
quor, vocíferans iniqui- 
tatem, et vastitatem clá- 
mito: et factus est mihi 
sermo Domini in oppro- 
brium et in derisum tota 
die. 

9. Et dixi: Non re- 
eordabor ejus, neque lo- 
quar ultra in nomine 
illins: et factus est in 
corde meo quasi ignis 
exestuans claususque in 
ossibus meis; et deféci 
ferre non süstinens. 

10. Audivi enim con- 
tumelias multorum cet 
terroremin circuitu. Per- 
sequimini, et persequa- 
mur eum: ab omnibus 
viris, qui erant pacifici 
mei, et custodientes la- 
tus meum: si quo modo 
decipiatnr, et przvalea- 
mus adversus eum, et 


(a) S. Script. prop. , pars. 
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gnore, ed io fui sedotto !: tu 
fosti piu forte di me?, e ne 
testi più: io sono tuttodi oggetto 
di derisione : tutti si fanno beffe 
di me. 

8. Imperocchè è già tempo che 
io parlo, e grido contro Pini- 
quità, e annunzio ad alta voce 
la distruzione : e la parola del 
Signore mi tira addosso tuttodì 
gli obbrobrii e gli scherni 5. 


9. E dissi: Non mi ricorderò 
più di lei, e non parlerò più 
nel nome di lui: e sentii nel mio 
cuore quasi un fuoco ardente, 
rinserrato nelle mie ossa; e venni 
meno, non avendo forza per tol- 


lerarlo. 


10. Imperocchè ho udito le 
contumelie di molti e i terrori 
all’ intorno. Perseguitatelo, e per- 
seguitiamolo: ( ho udito ) da tatti 
quelli che viveano in pace con 
me, e mi stanno a’ fianchi: (e 
dicono ) se in qualche modo egli 
cadesse in errore, e noi lo so- 
verchiamo, e facciamo vendetta di 
lui. 

vi, n. 935. 


Giobbe e I' Apostolo delle genti. ridotti talora fino ad attediarsi della 
vita, divenuta a loro quasi insoflribile ( Vedi Job. x; n Cor. :. 8) (Mar 
tini). Tu mi seducesti o. Signore ; dicendomi che i miei nemici non 
prevarrcbbero contro di me. 

') Ed io fui sedotto, ec.3 vale a dire: Tu mi hai impegnato in 
questo ministero con promesse delle quali non aveva compreso il senso; 
tu mi bai ridotto ad una umiliazione che non sapeva immaginarmi. - 

*) Tu fosti più forte di me , ec. , col farmi assumere un ministero, 
-: quale mi sentiva incapace, e che mi rende il disprezzo di tutto il 
mio lo. | 

*) Mi tira d:ddosso tuttodì gli obbrobrii, ec., perchè non ne veggo 
Y adempimento. 

^) È mi stanno a'fianchi , come i mici più intimi amici. 


| 


| 


consequamur ultionem ex 
eo. 
41. Dominus autem 
mecum est quasi bellator 
fortis: idcirco qui per- 
sequuntur me , cadent 
et infirmi erunt : confun- 
dentur vehementer, quia 
non intellexerunt oppro- 
brium sempiternum, quod 
numquam delebitur. 

19. Et tu, Domine 
exercituum, probator ju- 
sti, qui vides renes et 
cor: videam, quzeso, ul- 
tionem tuam ex eis; 
tibi enim revelavi cau- 
sam meam. 

15. Cantate Domino, 
laudate Dominum; quia 
liberavit animam paupe- 
ris de manu malorum. 

44. Maledicta dies in 
qua natus sum: dies in 
qua pépert me mater 
mea, non sit benedicta. 

15. Maledictus vir qui 
annunciavit patri meo, 
dicens: Natus est tibi 
puer másculus: et quasi 
gaudio letificavit eum. 

46. Sit homo ille ut 
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11. Ma sta meco il Signore 
come un forte campione: quindi 
coloro che mi perseguitano, ca- 
dranno e saranno privi di forze: 
saranno confusi altamente, per- 
chè non hanno compreso quell ob- 
brobrio sempiterno, che non sarà 
mai cancellato !. 


19. E tu, Signore degli eser- 

citi, che metti il giusto alla prova, 
tu che discerni gli affetti del 
cuore, fa ch'io ti vegga prendere 
vendetta di costoro; perocchè a 
te ho raccomandata la causa 
mia. 
15. Cantate inni al Signore, 
date laude al Signore ; perocchè 
egli ha liberato l’anima del povero 
di mano dei cattivi. 

14. Maledetto il giorno in cui 
io nacqui?: il giorno in cui mi 
partorì la mia madre, non sia 
benedetto. 

15. Maledetto l'uomo che diede 
la nuova al padre mio, dicendo : 
E nato a te un bambino maschio: 
quasi ció fosse per riempirlo di 
allegrezza. 

16. Sia quell' uomo come sono 


o. Quell’ obbrobrio sempiterno , che non sarà mai cancellato , ob- 
brobrio del quale furono minacciati, e del quale si resero meritevoli coi 
loro delitti. L'ebreo: « Saranno grandemente confusi, perciocché non pro- 
spereranno contro di me; la loro ignominia sarà eterna, e giammai non 


sarà dimenticata ». 


3) Maledetto il giorno, ec.: il profeta, ardente di zelo per la gloria 
del Signore, deplora la sua sciagura personale, d’ essere nato per iscor- 


gere le più empie 


fanazioni, e 
zione disgrazie orribili ed inudite. 


dovere annunziare alla sua na- 
uanto alla sua rassegnazione e fidu- 


cia nel soccorso di Dio, il quale servivasi del suo ‘ministero, si vede 
ch'egli ne fa protesta ne’ termini i meno equivoci. 


Inf. xxm. 40. 


Supr. xi. 90. 
I 10. 


Job. m. 2. 
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sunt civitates quas sub- 
vertit Dominus, et non 
penituit eum: audiat cla- 
morem mane , et ulula- 
tum in tempore meri- 
diano : 

17. Qui non me in- 
terfecit a vulva, ut fie- 
ret mihi mater mea se- 
pulcrum, et vulva ejus 
conceptus zternus. 

48. Quare de vulva 
egressus sum, ut vide- 
rem laborem et dolorem, 
et consumerentur in con- 
fusione dies mei? 


) Come sono le città di Sodoma e Gomorra, le 


GEREMIA. 

le città! le quali il Signore 
distrusse, senza averne pietà: le 
grida ascolti al mattino?, e le 
urla nel mezzo giorno : 


17. Perchè Dio non mi fe’mo- 
rire* nel seno materno, talmente 
che la madre mia fosse il mio 
sepolcro, e eterna fosse la sua 
gravidanza? 

18. Perché mai venni io fuora 
dell'alvo materno a vedere affanno 
e dolore, e affinché si cónsumas- 
sero nella confusione i miei gior- 
ni 4? 


ali , ec. 


Ascolti al mattino , ec. 5 vale a dire: Sia preso da continui spa- 


venti, come una città assediata e stretta da' suoi nemici. 
3) x Perchè Dio non mi fe^ morire . . .? ec.: in altra maniera senza 


interrogazione : « Tanto fiera è la condizione a cui Dio permise che 
fossi ridotto che non mi fe' morire , ec. ». 

4) Nella confusione i miei giorni ? Fin qui P ordine delle profezie di 
Geremia sembra continuare senza interruzione; ma ne’ diciassette capi se- 
guenti pare che 1’ ordine sia alquanto alterato. Il capo seguente, che 
nel primo versetto parla di Sedecia, si vede chiaramente esser fuori di 
luogo. Qualora si voglia seguire l' ordine de’ tempi, pare che convenga 
passare da questo punto ai capi xxn e xxm Vedi la prefazione. 
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* CAPO XXI. 


Sedecia manda a consultar Geremia. 
Questo profeta predice i mali che sono per cadere sopra Gerusalemme. 
. Mezzi che Dio porge agli abitatori di Gerusalemme 
per salvare la loro vita, 
ed al re di Giuda per evitare i mali di cui è minacciato. 


4. Verbum quod fa- 4. Parola detta dal Signore a 
ctum est ad Jeremiam Geremia’, quando il re Sedecia 


*) Parola detta dal Signore, ec.: ciò avvenne nel decimo anno del 
regno di Sedecia, allorchè Nabuchodonosor, dopo essersi mosso contra 
il re d' Egitto, si pose ad assediare per la seconda volta Gerusalemme. 
Vedi la prefazione. 


a Domino, quando misit 
ad eum rex Sedecias 
Phassur, filium Melchiz, 
et Sophoniam, filium Ma- 
asia sacerdotem, dicens: 

2. Interroga pro nobis 
Dominum, quia Nabu- 
chodonosor, rex Babylo- 
nis, preeliater adversum 
nos: si forte faciat Do- 
minus nobiscum secun- 
dum omnia mirabilia sua, 
et recedat a nobis. 

9. Et dixit Jeremias 
ad eos: Sic dicetis Se- 
decia : 

4. Hc dicit Dominus 
Deus Israel: Ecce ego 
convertam vasa belli, que 
in manibus vestris sunt, 
et quibus vos pugnatis 
adversum regem Baby- 
lonis et Chaldaeos, qui 
óbsident vos in circuitu 
murorum: et congregabo 
ea in medio civitatis 
hujus. 

B. Et debellabo ego 
vos in manu extenta et 
‘in brachio forti et in 
furore et in indignatione 
et in ira grandi. 
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mandò a lui Phassur !, figlivolo 
di Melchia, e Sofonia, figliuolo 
di Maasia? sacerdote, a dirgli: 


2. Consulta per noi il Signore, 
perchè Nabuchodonosor, re di 
Babilonia, ci muove guerra : se 
a sorte il Signore sia per fare 
in nostro favore alcune delle 
tante sue maraviglie, onde quegli 
vada lontano da noi. , 


5. E disse loro Geremia: Di- 
rete così a Sedecia: 


A. Queste cose dice il Signore, 
il Dio d' Israele: Ecco che io 
volgerò in vostro danno le armi, 
che sono nelle vostre mani, 
e colle quali combattete contro 
il re di Babilonia e i Caldei, 
che circondano di assedio le vo- 
stre mura: e radunerò queste 
armi nel mezzo di questa città?. 


5. Ed io vi debellerò, stesa 
la mano mia e il forte mio brac- 
cio, con furore e indegnazione 


ed ira grande. : 


1) Molti sostengono che questo Phassur , figliuolo di Melchia, diffe- 
risca da quello che viene chiamato figliuolo di Emmer al capo = y. A. 


I Calmet crede che sia il medesimo. Vedi la nota sopra questo 
2) Ciò potrebbe significare che Sophonia fosse della 


luogo. 
iglia di Maasia, 


la quale famiglia era la ventesimaquarta delle sacerdotali (1 Par. xxiv. 18). 
Vedi la nota antecedentemente citata xx, 1. 
,') E radunerò queste armi, ec., dopo che strappate le ‘avrete dalle 
loro mani. — Gli interpreti sono di vario parere riguardo al senso di 
uesto versetto, ma esso pare con sufficiente chiarezza annunziare che i 
Giudei rimarranno disarmati, e che le loro armi saranno depositate 
nelle piazze per essere poscia condotte via dal nemico. 


Infr. xxxvut 
z 
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6. Et percutiam habi- 
tatores civitatis hujus : 
homines et bestia pe- 
stilentia magna morien- 
tur. 

7. Et post hxc, ait 
Dominus: Dabo Sede- 
ciam, regem Juda, et 
servos ejus et populum 
ejus et qui derelicti 
sunt in civitate hac a 
peste et gladio et fame, 
in manuNabuchodonosor, 
regis Babylonis, et in 
manu inimicorum eorum, 


et in manu quzrentium., 


animam eorum; et percu- 
tiet eos in ore gladii, et 
non flectetur, neque par- 
cet, nec miserebitur. 

8. Et ad populum hune 
dices: Hzc dicit Domi- 
nus: Ecce ego do córam 
vobis viam vite et viam 
mortis. 

9. Qui habitaverit in 
urbe hac, morietur gla- 
dio et fame et peste: 
qui autem egressus fuerit, 
et transfügerit ad Chal- 
dzos, qui óbsident vos, 
vivet, et erit ei anima 
sua quasi spolium. 

10. Posui enim faciem 
meam super civitatem 
hanc in malum, et non 
in bonum, ait Dominus: 


1) E a questo popolo tu, Geremia, dirai, cc. 


GEREMIA. 


6. E manderò flagello sopra 
gli abitatori di questa città: uo- 
mini e bestie morranno di orri- 


bile pestilenza. 


7. E dopo queste cose dice il 
Signore: lo darò Sedecia, re di 
Giuda, e i suoi servitori e il suo 
popolo e tutti quelli che in que- 
sta città saranno avanzati alla 
peste, alla spada e alla fame, li 
darò in potere del re di Babi- 
lonia, e in potere de’loro nemici, 
e in potere di coloro che li vo- 
gliono morti; e li farà perire di 
spada, e non si piegherà, nè 
perdonerà, nè avrà misericordia. 


8. E a questo popolo tu di- 
rai!: Queste cose dice il Signo- 
re: Ecco che io pongo dinanzi 
a voi la via della vita e la via 
della morte ?. 

9. Chi si fermerà in questa 
città, perirà di spada e di fame 
e di peste: chi se n'andrà, 
e fuggirà verso i Caldei, che vi 
assediano, viverà, e la vita ter- 


ragli luogo di un bell’ acquisto. 


10. Imperocchè io ho fissato 
il mio sguardo sopra questa città 
r suo male, e non per suo 
loe. dice il Signore: io darolla 


3) Ecco che io pongo dinanzi a voi, ec.: questo è un consiglio ed 
una nuova testimonianza della bontà che Dio usa verso il suo popolo» 
almeno per salvare la vita a coloro che vorrebbero prestar fede sue 


parole. 
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in manu regis Babylo- in potere del re di Babilonia, il 


nis dabitur, et exüret 
eam igni. 

41. Et domui regis 
Juda: Audite verbum 
Domini, 

19. DomusDavid: hzc 
dicit Dominus: Judicate 
mane judicium, et eriite 
vi oppressum de manu 
calumniantis : ne forte 
egrediatur ut ignis indi- 
gnatio mea, et succen- 
datur, et non sit qui 
exstinguat propter mali- 
tiam studiorum vestro- 
rum. 

43. Ecce ego ad te 
habitatricem vallis solida 
atque campestris, ait Do- 
minus; qui dicitis: Quis 
percutiet nos? et quis in- 
gredietur domos nostras? 

14. Et visitabo super 
vos juxta fructum stu- 
diorum vestorum, dicit 
Dominus: et succendam 
ignem in saltu ejus: et 
devorabit omnia in cir- 
cüitu ejus. 


quale la darà alle fiamme. 


11. E (dirai) alla casa. del re 
di Giuda: Udite la parola del 
Signore , 

12. Casa di Davidde: queste 
cose dice il Signore: Di buon' ora 
rendete giustizia !, e liberate 
dalle mani del calunniatore? gli 
oppressi dalla prepotenza: affin- 
chè non iscappi fuora come fuoco 
la mia indegnazione, e si infiammi, 
e non siavi chi possa estinguerla 
per ragione delle maligne vostre 
parzialità. 


453. Eccomi a te, o abitatrice 
della valle sassosa e campestre*, 
dice il Signore; a voi che dite: 
Chi ci assalirà, e chi sforzerà 
le nostre case? 


44. Ma io renderò a voi il 
frutto delle vostre inclinazioni, 
dice il Signore: e appicchero il 
fuoco alla sua selva ^, e divorerà 
ogni cosa all' intorno 5. 


') * Di buon?ora. rendete giustizia, ec. : fate giustizia prontamente, 
con sollecitudine e zelo ( Martini ). 


2) Del 


calunniatore ; l' ebreo : « Dell” oppressore ». 


3) O abitatrice della valle , ec. : la città di Gerusalemme si innal- 
zava sopra i monti di Sion e di Moria, e discendeva nella valle; la qual 
parte costituiva la città inferiore. Questa vantaggiosa situazione ne ren- 


deva altieri gli abitanti, perchè si consideravano come inac 


cessibili. Se- 


condo |’ ebreo: « Eccomi a te, o abitatrice della valle, e che sei come 
la rupe della pianura che fi circonda ». 
4) & Appiccherò il alla sua selva: chiama selva la .moltitu- 


dine delle fitte case di 
fabbricate di leg 


terà il fuoco ( Martini). 


5) Volendo seguire P ordine dei tempi, sembra che da questo punto : 


erusalemme , delle quali ancora molte erano . 
di cedro. In questa boscaglia, dice Dio, ch'ei met- 


sia d’ uopo passare al capo xxmi. Vedi la prefazione. 


Infr. xxu. 3. 


Supr. xxx. 19. 
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CAPO XXI. 


Il Signore esorta Joakim e il suo popolo ad esser docili alla sua voce. 
Non si piange Josia, ma bensì Scllum. Rimproveri fatti a Joalim. 
Sua fine disgraziata. Gerusalemme abbandonata da' suoi alleati. 

Giudizio del Signore contro Jechonia. 


A. Hiec dicit Dominus: 
Descende in domum re- 
gis Juda, et loquéris ibi 
verbum hoc, e 

2. Et dices: Audi ver- 
bum Domini, rex Juda, 


qui sedes super solium. 


David: tu, et servi tui 
et populus tuus, qui in- 
gredimini per portas istas. 
5. Hzc dicit Dominus: 
Facite judicium et justi- 
tiam, et liberate vi op- 
pressum de manu calu- 
mniatoris: et ádvenam et 
upillum et viduam no- 
ite contristare, neque 
opprimatis inique: et san- 
guinem innocentem ne 
effundatis in loco isto. 
A. Si enim facientes 
feceritis verbum istud; 
ingredientur per portas 
domus hujus reges se- 
dentes de genere David 
super thronum ejus, et 


: 4. Queste cose dice il Signore: 
Va alla casa del re di Giuda, ed 
ivi dirai queste parole!: 


9. Ascolta la parola del Signe- 
re, o re di Giuda, che siedi sul 
trono di Davidde: tu, e i tuoi ser- 
vitori e il popolo tuo, che entra 
per queste porte. 


3. Queste cose dice il Signo- 
re: Rendete ragione e fate git 
stizia, e liberate dalle mani del 
calunniatore ? gli oppressi per pre 
potenza: e non afiliggete, e non 
opprimete iniquamente il fore- 
stiero e il pupillo e la vedova: 
e non ispargete in questo luogo 
il sangue innocente. 


A. Imperocchè se veramente 
farete così; entreranno - per le 
porte di questa casa i re 
stirpe di David a sedere sul tro 
no di lui, e saliranno sui coc 


chii e sui cavalli, eglino e i lore 


*) Dirai queste parole: ciò avvenne lungo tempo prima delle 00% 
riferite nel capo antecedente. A. Giosia succedette Sellum ; questi venne 
deposto da Nechao, re d’ Egitto, il quale sostituì a lui Joakim ; 

è a quest ultimo re che Geremia fu spedito. Vedi la prefazione. 

1) Del calunniatore ; V ebreo: « Dell? oppressore ». 


ascendentes currus et e- 
quos, ipsi et servi et po- 
pulus eorum. 

5. Quod si non audie- 
riis verba hzc, in me- 
metipso juravi, dieit Do- 
minus, quia in solitudi- 
nem erit domus hzc. 

6. Quia hzc dicit Do- 
minus super domum re- 
gis Juda: Galaad, tu mi- 
hi eaput. Libani: si non 
posuero te solitudinem , 
urbes inhabitabiles. 

7. Et sanctificabo su- 
per te interficientem vi- 
rum et arma ejus: et suc- 
cident electas cedros tuas, 
et precipitabuntinignem. 

8. Et pertransibunt gen- 
tes multe per civitatem 
hanc, et dicet unusquis- 
que proximo suo: Quare 
fecit Dominus sic civi- 
tati huic grandi ? 

9. Et respondebunt : 
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servitori e il popolo. 


8. Che se voi non ascolterete 
queste parole, per me stesso io 
giuro, dice il Signore, che que- 
sta casa sarà desolata. 


6. Imperocchè ecco quello che 
dice il Signore intorno alla casa 
del re di Giuda: O Galaad', tu 
a me sei la testa del Libano?: 
io giuro, che renderò te un de- 


serto (come) le disabitate città. 


7. E io contro di te santifi- 
cherò l'uomo uccisore e le armi 
sue‘: e troncheranno gli eletti 
tuoi cedri, e li getteranno sul 
fuoco. 

8. E passerà molta gente per 
questa città”, e dirà l'uno al suo 
compagno: Per qual motivo è 
stata trattata così dal Signore 
questa grande città ? : 


9. E sarà loro risposto: Per- 


1) Galaad era un paese amenissimo e assai fertile al di là del Gior- 
dano; esso aveva formato parte del regno d' Israele. Il Signore dà que- 
sto nome al palazzo dei re di Giuda, per dinotare la sua magnificenza 


e le sue ricchezze ; e nello stesso tempo 
vincia del regno di Israele era stata desolata da Theglathphalasar, 

t xv. 29), così le medesime sciagure doveva te- 

casa stessa di Giuda, se imitava le infedeltà di quella d'Israele. 


questa 
re s: i 
mere la 


Assirii (1v Ate 


per dimostrare che, siccome 


3) Sci la testa del Libano, per la tua Lagos ed elevazione. 


d %* Che renderò te un deserto (come ) 
« 


disabitate città ; ovvero: 


e renderò te un deserto, e renderò disabitate le tue città ». 
53) X Santificherò l'uomo uecisore e le armi sue. Santificare, anche 


in altri luoghi simili presso Isaia e in questo stesso libro (vi. 4), si- 
guifica la destinazione fatta da Dio di un potentato per eseguire la sua 
volontà a’ danni, o in favore del popolo suo. Così santificato dicesi in 
questo luogo Nabuchodenosor, perchè eseguisce la sentenza di Dio con- 
tro Gerusalemme (M 

5) 3k E troncheranno gli eletti tuoi cedri: le case reali e le case 
dei grandi di Gerusalemme e gli stessi principi e tutta la nobiltà. Con- 
tinua la metafora del Libano, famoso pe’ suoi altissimi cedri ( Martini ). 

9) Per questa città dopo essere stata distrutta. : 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 58 


Deut.xxix.94 
ii. Reg. 1x. 8. 
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Eo quod dereliquerint 
pactum Domini Dei sui, 
et adoraverint deos alie- 
nos, et servierint eis. 

10. Nolíte flere mor- 
tuum, neque lugeatis su- 
per eum fletu (2: plan- 
gite eum qui egréditur, 
quia non revertetur ul- 
tra, nec videbit terram 
nativitatis sue. 

11. Quia hze dicit Do- 
minus ad Sellum, filium 
Josiz, regem Juda, qui 
regnavit pro Josia, patre 
suo, qui egressus est de 
loco isto: Non reverte- 
tur huc amplius: 

19. Sed in loco ad 
quem tránstuli eum, ibi 
morietur, et terram istam 
non videbit amplius. 

43. Ve qui sedificat 
domum suam in injusti- 
tia, et cenacula sua non 
in judicio: amicuin suum 
ópprimet frustra, et mer- 
eedem ejus non reddet 
ei. 

14. Qui dicit: /Edifi- 
cábo mihi domum latam 
ét coenacula spatiosa: qui 
áperit sibi fenestras , et 


GEREMIA. 


ché mancaróno all'alleanza del 
Signore Dio loro, e adorarono 
déi stranieri, e servirono a questi. 


10. Non piangete il morto, 
né menate duolo a causa di lui: 
ma piangete quello che parte?, 
perocchè egli più non tornerà, 
e non vedrà la terra dov egli 
nacque. 


41. Imperoechè così parl il 
Signore a Sellum, figliuolo di 
Giosia, re di Giuda, il quale ha 
regnato in vece di Giosia, suo 
padre, che andò via di questo 
luogo: Egli non ritornerà qua mai 


più: 
19. Ma nel luogo dov'io lo 

ho trasportato 3, ivi morrà, e non 

vedrà mai piü' questa terra. 


45. Guai a colui che edifici 
la sua casa sull’ ingiustizia, e i 
suoi appartamenti non sull'equi 
tà: che angaria senza ragione il 
suo prossimo, nè gli darà la mer 
cede, 


14. Il quale va dicendo: lo ni 
fabbricherò una casa vasta e gran 
diosi appartamenti: e vi fa le fi- 
nestre e le soffitte di cedro, le 


(a) S. Script. prop., pars vi, n. 94. 


*) Jl. morto, il buon re Giosia, che finì i suoi giorni nella pietà, * 


che fu sepolto co’ padri suoi. 


4) Ma piangete quello che parte nella cattività, cioè Scllum: veli 


il versetto seguente. 


2 Dove io lo ho trasportato per mezzo di Wechao, re di Egitto 
L' ebreo: « Dove fa trasportato ». ; 
4) Non. sull’equità ; ciò riguarda Joakim stabilito re da Nechao 1! 


luogo di Sellum. 


3) Ne gli darà la mercede del suo travaglio. 
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facit laqnearia cédrina, 
pingitque sinópide. 

15. Numquid regnabis, 
quoniam confers te ce- 
dro? Pater tuus numquid 
non cómedit et bibit, et 
fecit judicium et justitiam 
tune cum bene erat ei? 

16. Judicavit causam 
pauperis et egéni in bo- 
num suum: numquid non 
ideo quia cognovit me? 
dicit Dominus. 

47. Tui vero oculi et 
cor ad avaritiam , et ad 
sanguinem innocentem 
fundendum , et ad cala- 
mniam et ad cursum mali 
operis. ] } 

18. Propterea hzc di- 
cit Dominus ad Joakim, 
filium Josix, regem Ju- 
da: Non plangent eüm: 
Vea frater, et voe. soror: 
non concrepabunt ei: Va 
domine, et ve inclyte! 


305 
quali fa dipingere col minio!. 


15. Forse che tu regnerai, per- 
chè al cedro? ti paragoni ? Il pa- 
dre tuo non mangiò egli? e bev- 
ve, e rendeva ragione e facea 
giustizia mentre era in prospe- 
rità 4? 

16. Giudice» la cansa del po- 
vero e del mendico con suo gran 
pro: e ciò non fu egli perchè 
ei conobbe me? dice il Signore. 


17. Ma gli occhi tuoi e il cuore 
tuo mirano all'avarizia, e a spar- 
gere il sangue innocente , e a 
ordire calunnie?, e a correre al 
male. 


18. Per questo cosi parla il 
Signore a Joakim”, figliuolo di 
Giosia, re di Giuda: Non lo pian- 
geranno?, dicendo: Infelice fra- 
tello, e sorella infelice?! nè gri- 
deranno'°: Ahi, signore, ahi, 
inclito re! 


1 Col minio: alcuni credono che la voce delP ebreo TUWW, sciascer, 
si debba intendere dell'indaco, color vivo, che volge all’ azzurro. 

3) 3k Al cedro, che non si corrompe. L'ebreo: « Forse tu regnerai 
perchè gareggi in cedri (in fabbricare magnifico palazzo, tntto adorno 


di cedri ? ) ». In altra maniera : « Regnerai tu dunque sì 


lungo tempo 


che così ti inviluppi di cedro? » ; ovvero: «Ne regnerai tu più l 
tempo , perchè così ti inviluppi di cedro (perchè ti poni ad abitare in 


un palazzo di cedro?) ». 


Il padre tuo non mangiò egli, ec.; vale a dire: Non ba egli 


condotta una vita felice ? 


3) Perchè ei cono 


) Mentre era in per l'ebreo: « Ed allora bene 
le 


i avvenne ». 


me, ed chhe cura di piacermi. L? ebreo : « Non 


è ciò conoscermi? ». La maniera con cui visse Giosia non è essa una 
va che mi conosceva e seguiva è miei ordini ? 
5) E a ordire calunnie; Febreo: «E a fure oppressioni ». 
7) A Joakim; l’ebreo: « Rispetto a el ih ». 
*) Non lo pian eranno 3 non faranno lamenti sopra di lui nè i smoi 


prossimi, nè 1 sudditi suoi. 


7) E sorella infelice! si intende la regina di lui consorte. 
1°) Nè grideranno; V ebreo ripete la voce antecedente: « Non lo 


piangeranno ». 
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19. Sepultura asini se- 
pelietur, putrefactus et 
projectus extra portas Je- 
rusalem (4). 

20. Ascende Libanum, 
et clama: et in Basan 
da vocem tuam, et cla- 
ma ad transeuntes, quia 
contriti sunt omnes ama- 
tores tui. 

21. Locutus sum ad 
te in abundantia tua, et 
dixisti: Non audiam: hzc 
est via tua ab adolescen- 
tia tua, quia non audisti 
vocem meam. 

22. Omnes pastores 
tuos pascet ventus, et 
amatores tui in captivi- 
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19. Avrà sepoltura simile a 
quella dell'asino, sarà gittato a 
marcire! fuori delle porte di Ge- 
rusalemme. . 

20. Sali sul Libano, e grida?: 
e in Basan alza la tua voce, e 
grida a quelli che passano”, che 
tutti i tuoi amatori* sono anni- 


chilati. 


24. Io ti parlai nella tua pro- 
sperità, e tu dicesti: Non darò 
retta: questo è il tuo stile fino 
dalla tua adolescenza, di non ascol- 
tar la mia voce. 


22. Tutti i pastori tuoi* si pa- 
scerauno di vento”, e i tuoi ama- 
tori anderanno in ischiavitù : e 


(a) S. Script. propo pars vi, n. 98. 


1) Sarà gittato a marcire 3 l'ebreo: « Sarà strascinato e to, 
ec. ». Jonkim fu primamente condotto in cattività a Babilonia ( 1 Par. 
xxxvi. 6). Rimandato poscia a Gerusalemme, sotto certe condizioni che 
gli furono imposte, si ribellò contro Nabuchodonosor; ma i corpi franchi 
di questo (lafruneuli) lo sottomisero, e lo trattarono nella che 
era stata predetta dal profeta. Questa è parimente raccontata (iv Reg. 
xxiv. 6), ove il testo ci informa che questo re dormi co’ padri suoi, 
senza far cenno della sua sepoltura. Per lo che disse s. Girolamo : /Vee 
tamen ejus Que Joakim) sepultura narratur ; hanc habente Scriptura 
sacra consuetudi ut omnes reges et mortuos referat et sepultos 


god 

*) Sali sul Libano , ec.: sono parole dirette a Gerusalemme. I verbi 
ebraici suppongono un vocativo di genere femminile: Figlia di Sion , 
sali, ec. — Il Libano, monte eccelso al nord-ovest della Palestina : il 
Basan, monte fertile al nord-est. Ambidue possono simboleggiare i monti 
stessi sopra i quali Gerusalemme era edificata. Vedi il y. 253. 

3) E grida a quelli che passano, implorando i loro soccorsi, ec. 
Ma tutte queste grida riusciranno inutili. 

*) Tutti i tuoi amatori, e specialmente gli Egizii tuoi alleati, sono 
annichilati ; secondo } ebreo: «Sono stati rotti »: tanto son lungi 
dal prestare soccorsi a te. 

Tutti i pastori tuoi, i sacerdoti, i principi, i profeti tuoi. 

*) Di vento, cioè di menzogne, lusingandoti con belle, ma fallaci 
ranze. L' ebreo: «Il vento pascerà (condurrà a pascere, vale a 
disperderà) tutti i tuoi pastori (in altra maniera, tutti i tuoi alleati); 
e i tuoi amatori andranno in cattività ». Z tuoi amatori, ne quali ponevi 
tanta fiducia. 


tatem ibunt: et tunc con- 
fundéris, et erubesces ab 
omni malitia tua. 

95. Qua sedes in Li- 
bano, et nidificas in ce- 
dris, quomodo congemai- 
sti, cum venissent tibi do- 
lores, quasi dolores par- 
turientis? 

24. Vivo ego, dicit 


Dominus: quia si fuerit 


Jechonias, filius Joakim,. 


regis Juda, ánnulus in 
manu dextera mea, inde 
evellam eum. 

25. Et dabo te in ma- 
nu querentium animam 
tuam, et in manu quo- 
rum tu formidas faciem; 
et in manu Nabuchodo- 
nosor, regis Babylonis , 
etin manu Chaldxorum. 

26. Et mittam te et 
matrem tuam, que ge- 
nuit te, in terram alie- 
nam, in qua nati non 


estis, ibíque moriemini. 


27. Et in terram, ad 
quam ipsi levant animam 
suam, ut revertantur il- 
luc, non revertentur. 

28. Numquid vas fi- 
ctile atque contritum vir 
iste Jechonias? Numquid 
vas absque omni volu- 
ptate? Quare abjecti sunt 
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allora tu sarai confusa, e ti ver- 
gognerai di tua grande malizia. 


25. Tu che siedi sul Libano, 
e fai tuo nido sui cedri! , in qual 
maniera gemerai quando ti ver- 
ranno i dolori, come quelli di 
donna nel parto ? 


24. Yo giuro, dice il Signore: 
che se Jechonia, figliuolo di Joa- 
chim, re di Giuda, fosse anello 
della mia mano destra, io me lo 
strapperei di li. 


25. E ti darò in potere di quelli 
che cercano la tua morte, e in 
mano di quelli dei quali la vista 
ti fa paura; e in mano di Nabu- 
chodonosor, re di Babilonia, e 
in mano de' Caldei. 


96. E manderó te e la madre 
tua, che tí ha generato, in paese 
straniero, dove voi non siete nati, 
e dove morrete. 


27. E in quella terra, a cui 
aspira l'anima loro di ritornare, 
non torneranno. 


28. È egli quest uomo, Je- 
chonia, un vaso di terra spez- 
zato?? E egli un vaso che non 
piaccia a nissuno? Per qual mo- 
tivo sono stati ripudiati egli e 


*) E fai tuo nido sui cedri, o superba città, che tanto ti glorii della 
tua vantaggiosa posizione e della magnificenza de’ tuoi palagi. 

?) Un vaso di terra spezzato ; V ebreo in altra maniera : « Un idolo, 
un simulacro spezzato , e rotto in pezzi? E egli un vaso del quale non 
si fa stima alcuna? ». La copulativa ef ovvero atque manca nell’ ebreo. 
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ipse et semen ejus, et la sua stirpe, e gettati in una 
projecti im terram quam terra ch'ei^non conoscevano ? 
ignoraverunt ? 

29. Terra, terra, terra, — 99. Terra, terra, terra, odi 
sudi sermonem Domini. la parola del Signore. 

50. Hzc dicit Domi- — 50. Queste cose dice il Signo- 
nus: Seribe virum istum re: Quest uomo serivilo! steri- 
sterilem , virum, qui in rile, uomo che ne’ giorni suoi 
diebus suis non prospe- non avrà prosperità : nè alcuno 
rabitur: nec enim erit de vi sarà di sua stirpe che segga 
semine ejus vir, qui se- sul trono di David, ed abbia mai 
deat super solium David, più potestà in Giuda. 
et potestatem habeat ul- 
tra in Juda. ' 


(a) S. Script. prop., pars vi, n. 96. : 


1) Scrivilo — Seribe; l'ebreo in plurale: « Scrivete ». Jechonia non fu 
assolutamente sterile ; risulta dalla Scrittura medesima ch' egli ebbe un 
figliuolo chiamato Salathiel, il quale fu padre di Zorobabel (1 Par. n. 
17; Matth. 1. 42). Ma fu sterile in ciò, i non ebbe discendenti i quali 
gli suecedessero nel regno di Giuda, muniti della stessa autorità c po- 
tenza che ebbero egli e i suoi predecessori. 
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CAPO XXIII. 


Minaccie contro i pastori infedeli. Ritorno dalla cattività. 
Regno del Messia. Dolore e afllizione di Geremia. 
Rimproveri e minaccie contro i falsi profeti e contro quelli che disprezzano 
la parola del Signore nella bocca de’ veri profeti. 


1. Wa pastoribus qui — 1. Guai a’ pastori ! che disper- 
«disperdunt et dilicerant gono? e lacerano il gregge del 
gregem pascue mez, mio ovile, dice il Signore. 
dicit Dominus. 

2. Ideo hec dicit Do- 2. Per questo così parla il Si- 
minus Israel ad pastores gnore Dio di Israele ai pastori 
qui pascunt populum che pascono il mio popolo: Voi 

*) Guai a’pastori: è una continuazione dell’ antecedente discorso. 


._ 3) Che dispergono, ec.; Vebreo: « Che fanno perire e dispergono 
il gregge. ec. ». . 


meum : Vos dispersistis 
gregem meum, et ejecistis 
eos, et non visitastis eos: 
ecee ego visitabo super 
vos malitiam studiorum 
vestrorum, ait Dominus. 

5. Et ego rongregabo 
reliquias gregis mei de 
omnibus terris, ad. quas 
ejécero eos illuc: et con- 
vertam eos ad rura sua; 
et crescent et multipli- 
cabuntur. 

4. Et suseitabo super 
eos pastores, et pascent 
eos : 
ultra , et non pavebunt : 
et nullus quxretur ex 
numero, dieit Dominus. 

3. Ecce dies veniunt, 
dicit Dominus, et susci- 
tabo David germen ju- 


stum; ét regnabit rex,” 


et sapiens erit: et faciet 
judicium. et justitiam in 
terra. 

6. In diebus illis sal- 
vabitur Juda, et Israel 
habitabit confidenter: et 
hoc est nomen, quod 
vocabunt eum: Dominus 
justus noster. 
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avete disperso il mio gregge, e 
P avete cacciato fuora, e non lo 
avete visitato!: ecco che io vi- 
siterò voi a motivo della mal- 
vagità delle vostre inclinazioni , 
dice il Signore. 

3. Ed io raunerò gli avanzi 
del gregge mio da tutte le terre , 
dov io gli avrò cacciati: e farolli 
tornare alle loro possessioni; e 
cresceranno e moltiplicheranno. 


A. E farò sorgere per essi dei 
pastori $ che li pasceranno: non 
avranno piü timori né paure: e 
del loro numero non mancherà 
veruno, dice il Signore. 


8. Ecco che vengono i giorni, 
dice il Signore, ed io susciterò 
a Davidde un germe giusto; e 
regnerà come re, e sarà sapiente: 
e renderà ragione , e farà giusti 
zia in terra. 


6. In que’ giorni Giuda avrà 
salute, e Israele vivrà tranquillo: 
e questo è il nome col quale 
egli sarà chiamato: Il giusto Dio 
nostro. 


!) Non lo avete visitato , non. avete provveduto alle sue oppor- 


Questi pastori sono, secondo la lettera, Zorobabel, Gesù, figliuolo 


2 
di Lond Esdra, N 
la cattività. 


chemia, e gli altri che governarono Giuda dopo 


3) Il giusto Dio nostro , il giusto per eccellenza, la fonte della no- 
stra giustizia e il principio della nostra felicità. L’ ebreo: « Jenova 
nostra giustizia », uprs m. Abbiamo qui il grande nome di Dio, 
il nome incomunicabile ad ogni altro essere fuor che a Dio. Nome sif- 
fatto qui si attribuisce al Messia, a Gesù Cristo, perchè Gesù Cristo 
è veramente Dio, figliuolo di Dio, eguale e consustanziale a suo Pa- 


Supr. m. 18. 


Isai. 1v.95 xx. 
15; xzv. 8. 
Ezech. xxxiv. 

12. 


Deut. xxxut. 
28. 


Supr. xvi. 14. 


600 


7. Propter hoc ecce 
dies veniunt, dicit Do- 
minus, et non dicent 
ultra: Vivit Dominus, 
qui eduxit filios Israel 
de terra /Egypti, 

8. Sed, Vivit Domi- 
nus, qui eduxit et ad- 
duxit semen domus I- 
srael de terra aquilonis, 
et de cunctis terris, ad 
quas ejeceram eos illuc: 
et habitabunt in terra 
sua. 

9. Ad prophetas: Con- 
tritum est cor meum in 
medio mei; contremue- 
runt omnia ossa mea: 
factus. sum quasi vir 
ebrius, et quasi homo 
mádidus a vino a facie 
Domini et a facie ver- 
borum sanctorum ejus. 

10. Quia adülteris re- 
pleta est terra, quia a 
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7. Per questo verrà tempo, 
dice il Signore, quando non di- 
ranno piü: Vive il Signore, che 
trasse i figliuoli di Israele dalla 
terra d' Egitto, 


8. Ma (diranno): Vive il Si- 
gnore, il quale ha tratto ed ha 
condotto il seme della casa di 
Israele dalla terra di settentrione, 
e da tutte le terre, per le quali 
io lo avea disperso: e abiteranno 
la loro terra!. 


9. Quanto ai profeti ?: Il mio 
cuore è spezzato dentro di me; 
tutte le mia ossa? sono in fre- 
mito: sono diventato come un 
ubbriaco, e come uomo zeppo di 
vino* alla considerazione del Si- 
gnore, e alla considerazione delle 
sue sante parole*. 


10. Perchè piena è la terra 
di adnlteri$, perchè a motivo 


dre, ed insieme il prineipio della nostra giustizia. Tutti i Padri e tutti 
gli interpreti cristiani riconoscono che il suo regno si annunzia in que- 
sti due versetti. Egli è figliuolo di Davide secondo la carne, e Dio 
pel suo nascimento dal seno del Padre suo. 

') E abiteranno la loro terra: questa liberazione temporale dalla 
cattività di Babilonia era un simbolo della redenzione eterna che Gesù 
Cristo ci procurò, liberandoci dalla schiavità del demonio. 

3) Quanto ai falsi D ? qui comincia un nuovo ragionamento con- 
tro i falsi profeti di din s € poscia contro i sacerdoti che li munivano 
della loro autorità presso il popolo. 

3) Tutte le mie ossa: tutte le mie membra. 

*) Come uomo zeppo di vino , che è tutto tremolante, e non può 


) Alla considerazione delle sue sante parole , e del disprezzo che 
se ne fa sopra la terra. 

5) * Piena è la terra di adulteri: questa frase si può intendere 
de’ falsi giuramenti o delle menzogncere assicurazioni de profeti che 
si nccennano. Ciò sarebbe secondo il caldeo, che volge: Propter jusp 
randum mendacii. — In altro senso si può intendere la idolatria, so- 
vente espressa nelle Scritture sotto l'idea di adulterio, perchè |P anima 
deve congiungersi a Dio come a suo sposo, 
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facie maledictionis luxit 
-terra, arefacta sunt arva 
deserti: factus est cursus 
eorum malus; et forti- 


tudo eorum dissimilis. 


11. Propheta namque 
et sacerdos polluti sunt: 
et in domo mea invéni 
malum eorum, ait Do- 
minus. 

19. Idcirco via corum 
erit quasi libricum in 
tenebris: impellentar e- 
nim et córruent in ca: 
áfferam enim super eos 
mala, annum visitationis 
eorum , ait Dominus. 

15. Et in prophetis 
Samarix vidi fatuitatem: 
prophetabant in Baal, 
et decipiebant populum 
meum Israel. 

44. Et in prophetis 
Jerusalem vidi similitu- 
dinem adulterantium, et 
iter mendacii: et con- 
fortaverunt manus pes- 
simorum , ut non con- 
verteretur unusquisque 


delle bestemmie !, la terra è in 
lutto, sono arsi i campi del de- 
serio?: il corso loro é cattivo ; 
e sono forti non per la giustizia . 


11. Imperocchè e il profeta e 
il sacerdote sono immondi: e 
nella casa mia ho trovata la loro 
malvagità 4, dice il Signore. 


12. Per questo il loro cam- 
mino sarà quasi per istrada sdruc- 
ciola al buio: perocchè inciam- 
peranno e vi caderanno: dappoi- 
chè io farò venire sciagure sopra 
di essi, il tempo di loro puni- 
zione, dice il Signore. 

45. Come io vidi ne’ profeti 
di Samaria l'insensataggine: pro- 
fetavano nel nome-di Baal, e 
ingannavano il mio popolo d'I- 
sraele : 

14. Così i profeti di Gerusa- 
lemme gli ho veduti imitare gli 
adulteri 5, e seguir la menzogna: 
ed eglino hanno fatto coraggio 
alla turba de' malvagi 9, affinchè 
non si convertisse ciascheduno 
di essi dalla loro malvagità: sono 


*) 4 motivo delle bestemmie ; l'ebreo: «A motivo delle esecra- 


zioni », ovvero delle maledizioni che il Signore  pronunziò contro di 
essa, e che i malvagi provocarono sopra di essi coi loro delitti. 

2) Sono arsi i campi del deserto a cagione della malignità de’ loro 
abitanti. . 

3) E sono forti non per la giustizia ; V ebreo: « E la loro forza non 
è diritta » ; essa non è adoperata per ciò a cui dovrebbe essere rivolta. 

^) La loro malvagità, per la quale vi hanno stabiliti e adorati i 
loro idoli. 

5) Imitare gli adulteri, perchè abbandonarono il loro Dio a fine di 
servire agli idoli. L^ ebreo: « Ho pur veduta cosa nefanda nei profeti 
di Gerusalemme ; commettere adulterii, e camminare nella via della 
menzogna ». 

*) Hanno fatto coraggio alla turba de’ malvagi, coll esercitarli e 
blandirli nella loro malizia. 


Supr. 1x. 18. 


Infr. xxx. AA. 
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a malatia sua: facti sunt 
mihi omnes ut Sodoma, 
et habitatores ejus quasi 
Gomorrha. 

15. Propterea hzc di- 
cit Dominus exercituum 
ad prophetas: Ecce ego 
cibabo eos absinthio, et 
potabo eos felle: a pro- 
phetis enim Jerusalem 
egressa est pollutio su- 
per omnem terram. 

16. Hoc dicit Domi- 
nus exercituum : INolite 
audire verba propheta- 
rum, qui prophetant vo- 
bis, et decipiunt vos: 
visionem córdis sui lo- 
quuntur, non de ore 
Domini. 

17. Dicunt his qui bla- 
sphémant me: Locutus 
est Dominus: Pax erit 
vobis: et omni qui ám- 
bulat in pravitate cordis 
sui, dixerunt: Non ve- 
nient super vos malum. 

18. Quis enim áffuit 
in consilio Domini, et 
vidit,et audivit sermonem 
ejus? Quis consideravit 
verbum illius, et audivit? 

19. Eece turbo domi- 
nice indignationis egre- 
dietur, et tempestas e- 
rumpens super caput im- 
piorum veniet. 

20. Non revertetur 


GEREMIA. 


tutti diventati per me. come So- 
doma, e gli abitatori di lei come 
Gomorra. 


15. Per questo cosi parla il 
Signore degli eserciti ai profeti: 
Jo li ciberò di assenzio, e gli 
abbevererò col fiele: imperocchè 
da’ profeti di Gerusalemme si è 
sparsa la immondezza per tutta 
la terra. 


16. Queste cose dice il Si. 
gnore degli eserciti: Non ascol- 
tate le parole de’ profeti, i quali 
profetizzano a voi, e vi gabbano : 
pronunziano le visioni del loro 
cuore, e non parole della bocca 
del Signore. 


17. Essi dicono a coloro che 
mi bestemmiano!: HI Signore 
ba parlato : Voi avrete pace: e a 
tutti coloro che seguono il de, 
pravato loro cuore, banno detto: 
Non verrà sciagura sopra voi. 


48. Ma e chi assist? al con- 
siglio del Signore, e lo vide, e 
udì il suo parlare ? Chi penetrò 


la parola di lui, e Ja comprese? 


19. Ecco che il turbine dello 
sdegno del Signore scapperà fuora, 


e la tempesta, rotto ogni argine, 
verrà sulla testa degli empii. 


20. Non cesserà il furore del 


*) 4 coloro che mi bestemmiano; l'ebreo: « A coloro che mi di- 
ur" emi insultano ». Ovvero secondo i Settanta: « Dicono a quelli 
disprezza no la parola del Signore: Voi avrete la pace ». 
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furor Domini, usque dum 
faciat et usque dum 
compleat cogitationem 
cordis sui : in novissimis 
diebus intelligetis consi- 
lium ejus. 

91. Non mittebam pro- 
phetas, et ipsi currebant: 
non loquebar ad eos, et 
ipsi prophetabant. 

22. Si stetissent in 
consilio meo, et nota 
fecissent verba mea po- 
pulo meo, avertissem 
utique eos a via sua 
mala et a cogitationibus 
suis pessimis. 

25. Putasne Deus e 
vicino ego sum, dicit 
Dominus, et non Deus 
de longe? 

24. Si occultabitur 
vir in absconditis, et 
ego non videbo eum? 
dicit Dominus. Numquid 
non celum et terran 
ego impleo? dicit Do- 
minus. 

23. Audivi que dixe- 
runt prophetae, prophe- 
fautes in nomine meo 
mendacium, atque di- 
centes: Somniavi, so- 
mniavi. 
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Signore, fino a tanto che abbia 
eseguiti e adempiuti i disegni 
della mente di lui: il consiglio 
di lui lo eomprenderete voi ne- 
gli ultimi giorni?. 


XXIII. 


91. Io non mandava questi pro- 
feti, ed essi correvano: io non 
lava ad essi, ed eglino profeta- 
vano. 

99. Se fossero intervenuti al 
mio consiglio ?, e avessero in- 
timate al mio popolo le mie pa- 
role, gli averei certamente con- 
vertiti ^ dalla mala loro vita e 
dalle pessime loro inclinazioni. 


95. Credi tu ch'io sia Dio 
da vicino (dice il Signore), e 
non Dio da lontano ? 


24. Potrà forse oecultarsi un 
uomo ne’ suoi nascondigli, sicchè 
io non lo vegga? dice il Signore. 
Non empio forse io il cielo e 


la terra? dice il Signore. 


£3. Ho udito quello che di- 
cono i profeti, che profetizzano 
nel nome mio la menzogna, e 
dicono: Ho sognato, ho so- 


gmato 4. 


*) Lo comprenderete voi negli ultimi giorni ; vedrete che il suo di- 


segno fu assai differente da 
« Alla 


ciò 


che vi si era promesso. L'ebreo: 


fine de’ giorni voi intenderete assai bene i di lui disegni ». 
Y) Al mio consiglio, come pretendevano. 
3) Gli avrei certamente convertiti, ec. ; ' ebreo ed i Settanta : « Gli 
avrebbero stornati dalla mala lor vita ». Alcune edizioni latine leggono 
nello stesso senso avertissent, in luogo di avertissem. 


4) Ho sognato ; ehbi divine rivelazioni. 


Infr. xxvi. 
45; xxix. 0. 
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26. Usquequo istud est 
in corde prophetarum va- 
ticinantium mendacium, 
et prophetantium  sedu- 
etiones cordis sui? 

27. Qui volunt facere 
ut obliviscatur populus 
meus nominis mei pro- 
pter somnia eorum, qua 
narrat unusquisque ad 
proximum suum: sicut o- 
bliti sunt patres eorum 
nominis mei propter Baal. 

28. Propheta qui ha- 
bet somnium, narret so- 
mnium: et qui habet 
sermonem meum, loqua- 
tur sermonem meum ve- 
re: quid paleis ad triti- 
cum? dicit Dominus. 

29. Numquid non ver- 
ba mea sunt quasi ignis, 
dieit Dominus, et quasi 
malleus cónterens pe- 
tram ? 

50. Propterea ecce ego 
ad prophetas, ait Do- 
minus, qui furantur ver- 
ba mea unusquisque a 
proximo suo. 


91. Ecce ego ad pro- 


*) Che sogna 


una rivelazione del cielo. 


GEREMIA. 


26. E fino a quando avranno 
ciò in cuore i profeti che pro- 
fetizzano menzogne, e annun- 
ziano le seduzioni del loro cuore? 


27. I quali vogliono far sì, che 
sì scordi del nome mio il mio 
popolo per dar retta a’ sogni, 
che ognuno di essi racconta al 
suo prossimo: come del nome mio 
si scordarono i padri loro per 
amore di Baal. 


28. Il profeta che sogna!, 
racconti il sogno: e chi è depo- 
sitario di mia parola, annunzi la 
parola mia con verità: che hanno 
da fare col grano le paglie ?? dice 
il Signore. 


29. Non sono elleno le mie pa- 
role come il fuoco 3, dice il Si- 
gnore, e come martelo che 
stritola il sasso!? 


50. Per questo eccomi ai pro- 
feti, dice il Signore, i quali ru- 
bano le mie parole, ciascheduno 
al suo fratello. 


34. Eccomi ai profeti ( dice il 


il suo proprio sogno, il quale non è per veruna guisa 


2) Che han da fare col grano le paglia; che ha da fare il sogno e 


Y immaginazione di un impostore co 


ziata da un vero profeta ? 


a verità della divina parola annun- 


3) Come il fuoco, che consuma le sordidezze e purifica il cuore. 
4) Che stritola il sasso , che vince la durezza e la pertinacia del 


cuore. 


5) Rubano le mie parole, contraffacendo , per così dire, i veri pro- 
feti, ed assumendo la forma de’ loro ragionamenti, e dicendo: Ecco ciò 
che il Signore degli eserciti , ec.3 e in fine distornando i loro fratelli 
dal credere alla voce di quelli che parlano veracemente in mio nome. 
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phetas, ait Dominus, qui 
assümunt linguas suas, 
et ajunt: Dicit Dominus. 

52. Ecce ego ad pro- 
phetas somniantes men- 
dacium, ait Dominus, 
qui narraverunt ea, et se- 
duxerunt populum meum 
in niendacio suo et in 
miraculis suis: cum ego 
non misissem cos, nec 
mandassem eis, qui ni- 
hil profuerunt populo 
huie, dicit Dominus. 

$3. Si igitnr interro- 
gaverit te populus iste, 
vel propheta, aut sacer- 
dos, dicens: Quod est 
onus Domini? dices ad 
eos: Vos estis onus: 
projieiam quippe vos, 
dicit Dominus. 

$4. Et propheta, et 
sacerdos, et populus qui 
dicit: Onus Domini: vi- 
sitabo super virum il- 
lum, et super domum 
ejus. 
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Signore), i quali si formano il 
proprio linguaggio, e dicono: 
Dice il Signore. 

$2. Eccomi ai profeti che so- 
gnano menzogne, dice il Signore, 
e le raccontano !, e seducono 
il popolo mio colle loro menzo- 
gne e co' loro prodigii?: quando 
io non gli aveva mandati, né 
data commissione a costoro, che 
non hanno fatto bene alcuno a 
questo popolo, dice il Signore. 


$5. Se adunque ti interrogherà 
questo popolo, od un profeta , 
od un sacerdote, e dirà: Qual è 
il peso del Signore ?? tu dirai 
loro: Voi siete il*peso: peroc- 
chè io vi getterò via, dice il 
Signore. . 


$4. E se un profeta, un sa- 
cerdote, o aleuno del popolo dirà: 
Peso del, Signore 4: visiterò io 
un tal uomo e la casa di lui. 


') E le raccontano come verità che abbia ad essi rivelate. 
2) E co” loro prodigii , che essi pretendono di fare in mio nome. 


3k L’ ebreo secondo alcuni: « E colla loro temerità » ; secondo altri : 
« E coi loro sviamenti ». Questó ultimo senso è conforme ai Settanta, 
che leggono: év toig zA&votg dutówv. 

3) Qual è il peso del Signore? Le profezie di tristi annunzii si = 
pellavano d° ordinario peso — onus ( Is. xix. 1, xv. 3, xvn. 4, xix. 1, 
xxi d, n. 45, xxu. £, xxm. 1, et alibi. Ma allora i Giudei abu- 
savano di questo termine; e disprezzando le minaccie del Signore nella 
bocca del suo profeta, si recavano da Geremia, e gli dicevano con in- 
sulto: Qual è oggi il peso del Signore? Quali nuove minaccie pre- 
tenderai ancora di farci in suo nome? Pertanto il Signore qui facendo 
allusione a così temerario linguaggio, ordina al profeta che dica ad 
essi: Voi siete il peso che il Signore non può più sopportare. 

4) Se... dirà: Peso del Signore, ec.; cioè se riguarderà la profe- 
zia come peso del Signore; visiteró io un fal uomo, cc.: lo tratterò 
con estrema severità, 


Supr. xx. 11. 
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55. Hxe dicetis umus- 
quisque ad proximum 
et ad fratrem suum: 
Quid respondit Domi- 
nus? et quid locutus est 
Dominus 

96. Et onus Domini 
ultra non memorabitur: 
quia onus erit unicui- 
que sermo suus; et per- 
vertistis verba Dei vi- 
ventis, Domini exerci- 
tuum, Dei nostri. 

$7. Hic dices ad pro- 
phetam: Quid respondit 
tibi Dominus? et quid 
locutus est Dominus? 

58. Si autem Onus 
Domini dixefitis; pro- 
pter hoc hec dicit Do- 
minus: Quia dixistis ser- 
monem istum, Onus Do- 
mini; et misi ad vos, 
dicens: TNolite dicere, 
Onus Domini: 

59. Propterea ecee ego 
tollam vos portans, et 
derelinquam vos et ci- 
vitatem quam dedi vobis 
et patribus vestris, a fa- 
cie mea. 

40. Et dabo vos in op- 
proprium sempiternum, 
et in ignominiam zter- 


GEREMTA. 

55. Ognuno di voi dirà al 
suo prossimo e al suo fratello: 
Che è quello che ha risposto 
il Signore? e che ha egli detto 
il Signore? 


56. E non si nominerà più il 
peso del Signore: perchè a cia- 
scheduno sarà suo peso la sua 
parola; perchè voi avete pervers 
tite le parole di Dio vivo, del 
Signor degli eserciti, Dio nostro. 


57. Tu dirai al profeta?: Che 
tha egli risposto il Signore? 
e che ha egli detto il Signore? 


$8. Che se voi direte: Peso 
del Signore; per questo cosi 
dice il Signore: Perchè avete 
detta questa parola, Peso del 
Signore: quand’ io mandai a dirvi: 
Non istate a dire, Peso del Si- 
gnore: 


59. Per questo ecco che io 
vi piglierò , e vi porterò, e vi 
abbandonerò lungi dalla mia fac- 
cia 5, e voi e la città ch’ io diedi 
a voi e ai padri vostri. 

40. E farovvi argomento di 


obbrobrio sempiterno e di eterna 
ignominia, di eui non si cancel- 


7) Sarà suo peso la sua parola: attirerà sopra di lui i mali che 


merita la sua empietà. 


2 3 Tu dirai al profeta, ec.: 
profeta, tu gli dirai con rispetto: 
i Signore? ( Martini ). 

3) E vi abbandonerò lungi, ec. 5 l'ebreo: « Ed abbandonerò voi, 
€c. .. . cacciandovi dal mio cospetto ». 


ando tn vorrai interrogare il mio 
e ha risposto, ovvero che ha detto 
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fam, que numquam o- 
blivione delebitur. 
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lerà mai la memoria !. 


!) Volendo seguire Pordine dei tempi, sembra che da questo punto 
sia d'uopo passare al capo xxvi. Vedi la prefazione. 
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CAPO XXIV. 


Visione di due panieri , l'uno pieno di buoni fichi, 
che rappresentano i Giudei condotti prigionieri a Babilonia ; 
l'altro pieno di fichi eattivi , ; 
che rappresentano i Giudci rimasti in Giudea o ricoverati in Egitto. 


4. Ostendit mihi Do- 
minus: et ecce duo cá- 
lathi pleni ficis , positi 
ante templum Domini, 
postquam transtulit Na- 
buchodonosor, rex Baby- 
lonis, Jechoniam, filium 
Joakim, regem Juda, 
et principes ejus, et fa- 
brum et inclusorem de 
Jerusalem, et adduxit 
eos in Babylonem. 

2. Cálathus unus ficus 
bonas habebat nimis, ut 
solent ficus esse primi 
temporis: et calathus 
unus ficus habebat ma- 
las nimis, qux cómedi 
non póterant, eo quod 
essent malz. 


4. Il Signore mi diede una 
visione, e vidi due panier] pieni 
di fichi posati davanti al tempio 
del Signore!, dopo che Nabucho- 
donosor, re di Babilonia, avea 
menato da Gerusalemme a Ba- 
bilonia Jechonia, figliuolo di Joa- 
chim, re di Giuda, e i suoi prin- 
cipi, ei fabbri * e i gioiellieri. 


2. In uno de' panieri erano 
ottimi fichi, come sogliono essere 


i primatieci: e nell’ altro paniere” 


erano fichi pessimi da non po- 
tersi mangiare per essere guasti. 


*) Davanti al tempio del Signore , cioè nell atrio de’ sacerdoti, da- 


vanti la 
Y altare 
2) I fabbri ; nell 


rta del santuario. Quivi sì depositavano le primizie davanti 
el Signore fe xxvi 4). 
ebreo la voce r1, charase, è vaga, e significa 


ogni sorta di operai che lavorano in legno, in pietra ed in metallo. 


La voce NON, masgher, è 
che significa chiudere ; alcuni 


Re, xxiv. 14. 


Pe conosciuta ; viene dalla radice KO, 


spiegano di ingegneri atti a ben diri- 
gere i lavori di un assedio ; la medesima 


voce si trova nel tv libro dei 


Anni 
avanti |’ era 
cron. volgare 


. m. 23. 
METIS. 


Fafr.xx1x.17. 
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9. Et dixit Dominus 
ad me: Quid tu vides, 
Jeremia? Et dixi: Ficus, 
ficus bonas, bonas valde: 
et malas, malas valde, 
quz cómedi non possunt, 
€o quod sint mala. 

4. Et factum est ver 
bum Domini ad me, di- 
cens : 

5. Hzc dicit Dominus 
Deus Israel : Sicut ficus 
ha bone: sic cognoscam 
transmigrationem Juda, 
quam emisi de loco isto 
in terram Chaldxorum, 
in bonum. 

6. Et ponam oculos 
meos super eos ad pla- 
candum, et reducam eos 
in terram banc; et zdi- 
ficabo eos, et non de- 
struam; et plantabo eos, 
et non evellam. 

7. Et dabo eis cor ut 
sciant me, quia ego sum 
Dominus; et erunt mihi 
in populum, et ego ero 
eis in Deum: quia re- 
verlentur ad me in toto 
corde suo. 

9. Et sicut ficus pes- 
sims, que cómedi non 
possunt, eo quod sint 
male, hac dicit Domi- 
nus, sie dabo Sedeciam, 
regem Juda, et princi- 
pes cjus et reliquos de 


GEREMIA. 

5. E il Signore mi disse: Che 
è quello che tu vedi, o Gere- 
mia? E io dissi: Fichi, fichi 
buoni, e molto buoni: e fichi cat- 
tivi, e molto cattivi da non po- 
tersi mangiare, perchè sono cat- 
tivi. 

4. E il Signore parlommi, di- 
cendo: 


5. Queste cose dice il Signore 
Dio di Israele: Siccome questi 
fichi sono buoni: così io. farò 
del bene agli esuli di Giuda!, 
che sono stati da me cacciati alla 
terra de’ Caldei. 


6. E volgerò ad essi placato 
il mio sguardo, e li ricondurrò 
in questa terra; e lungi dallo 
sterminarli, darò loro ferma abi- 
tazione; e li pianterò, e non gli 
sradicherò. 

7. E darò loro un cuore, af- 
fichè conoscano ch'io sono il 
Signore; ed ei saranno mio po- 
polo, ed io sarò loro Dio: per- 
chè ritorneranno a me con tutto 
il loro cuore. 


8. E come gli altri fichi sono 
pessimi, e da non potersi man- 
giare, perchè sono guasti, cosi 
io (dice il Signore ) tratterò Se- 
decia, re di Giuda, e ì suoi prin- 
cipi e tutti gli altri che sono 
rimasti in questa-città di Geru- 


!) Così io farò del bene, cc. ... perchè si sono umiliati, e colla 
loro penitenza hanno calmato il mio sdegno. 


Jerusalem, qui reman- 
serunt in urbe hae, et 
qui habitant in terra 
4Eg ypti. 

9. Et dabe eos m 
vexationem afllictionem- 
que omnibus regnis ter- 
re; in opprobrium et 
in parabolam et in pro- 
verbiun et in maledi- 
ctionem in. universis lo- 
cis, ad que ejéci eos. 

40. Et mittam in eis 
gladium et famem et 
pestem, donec consu- 
mantur de terra quam 
dedi eis et patribus eo- 


rum. 
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salemme !*, e che abitano nella 
terra d’ Egitto. 


9. E farò che sieno vessati ed 
afflitti per tutti i regni della terra; 
e saranno |’ obbrobrio, la favola, 
I esempio e l’ orrore di tutti i 


luoghi, dov'io gli avrò cacciati. : 


10. E manderò contro di essi 
la fame e la peste, fino .a tanto 
che sieno sterminati dalla terra 
ch'io diedi ad essi e a' padri 
loro?. 


1 In. questa città di Gerusalemme ; V ebreo: «In questo paese ». 
3k La parola di Gerusalemme, come pur consente la Volgata , si wmni- 


sce alle antecedenti : « E tutti gli altri abitanti di Ge 


emme ». 


*) Volendo seguire l' ordine de’ tempi, converrebbe riportarci subito 


ai capi xxix , xxx, xxxn Vedi la pre 
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PO XXV. 


Indocilità di Giuda alla voce del profeta. 
Vendette del Signore sopra Giuda e sopra le nazioni che lo circondano, 


Settanta anni di cattività. 


Vendette del Signore sopra Babilonia. 


Calice delle sdegno del Signore ; adempimento delle sue vendette. 


I. Verbum quod fa- 


4. Parola che fw rivelata a 


ctum est ad Jeremiam Geremia intorno a tutto il po- 


de omni populo Juda, - polo di Giuda l’ anno quarto ! di 


' 
questa data colla storia di Daniele e cella cronalo- 
gia della storia profana si osserva che questo primo anno di Nabucho- 
onosor non è quello in cui cominciò a regnar solo, dopo la morte di Na- 
bopolassar, suo pnt ma quello in cui fu associato all'impero , circa 
due anni avanti la morte di quel principe. 
S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


*) Per conciliare 


59 


Infr.xxix.AT. 


Avanti Pera 
cron. vol, 
60757 


1v Reg.xvni. 35. 


Supr.xvin.A5 
Infr.xxxv. 18. 
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in anno quarto Joakim, 
fili Josie, regis Juda 
(ipse est annus primus 
Nabuchodonosor , regis 
Babylonis ): 

2. Quod locutus est 
Jeremias propheta ad o- 
mnem populum Juda et 
ad universos habitatores 
Jerusalem, dicens : 

5. A tertio decimo an- 
no Josia, filii Ammon, 
regis Juda , usque ad 
diem hanc, iste tertius 
et vigesimus annus: fa- 
ctum est verbum Do- 
mini ad me, et locutus 
sum ad vos de nocte 
consurgens, et loquens; 
et non audistis. 

4. Et misit Dominus 
ad vos omnes servos 
suos prophetas, consur- 
gens diluculo, mittens- 
que: et non audistis, 
neque inclinastis aures 
vestras ut audiretis , 

5. Cum diceret : Re- 
vertimini unusquisque a 
via sua mala et a pes- 
simis cogitationibus ve- 
stris: et habitabitis in 
terra quam dedit Domi- 
nus vobis et patribus ve- 


GEREMIA. 
Joachim, figliuolo di Giosia, re di 
Giuda, che è l' anno primo di 
Nabuchodonosor, re di Babilonia: 


2. La qual parola ripetè Ge- 
remia profeta a tutto il popolo 
di Giuda e a tutti gli abitatori 
di Gerusalemme, dicendo : 


5. Dall’ anno tredicesimo di 
Giosia, figliuolo di Ammon, re 
di Giuda, fino a questo giorno, 
questo è il ventesimoterzo . an- 
no !; dacchè il Signore parlom- 
mi, e io ho parlato a voi, le- 
vandomi la notte ?, per favellarvi; 
e voi non avete ascoltato. 


4. E il Signore assai per tem- 
po ha spediti a voi tutti i suoi 
servi, i profeti, gli ha spediti, 
e non gli avete ascoltati: nè 
avete piegate le orechie per dare 
loro retta, 


8. Quando ei vi diceva: Si con- 
verta ognuno di voi dalla sua 
mala vita e dalle pessime sue 
inclinazioni: e abiterete per tutti 
i secoli nella terra data dal Si- 
gnore a voi e a’ padri vostri. 


*) Questo è il ventesimoterzo anno: vedi le cose dette intorno a ciò 


nella Dissertazione sopra i 590 anni , de’quali si parla nella 
issertazione trovasi nel vol. v Dissert., p 


di Ezechiele: questa 


P d95. 


*) Levandomi la notte—de nocte consurgens: questo è un ebraismo 
che significa: Jo parlato a voi, ho annunziato a voi questa cosa con 
sollecitudine ed ansietà. L' espressione de nocte, ec., equivale all’ al- 
tra, se consurgens, ed alla frase del versetto seguente , consurgens 
diluculo. 


stris, a seculo et usque 
in seculum. 

6. Et nolíte ire. post 
deos alienos, ut servia- 
tis eis, adoretisque eos: 
neque me ad iracundiam 
provocetis in operibus 
manuum vestrarum ; et 
non affligam vos. 

7. Et non audistis me, 
dicit Dominus, ut me 
ad iracundiam provoca- 
retis. in operibus ma- 
nuum vestrarum, in ma- 
lum vestrum. 

8. Propterea hzc dicit 
Dominus exercituum : 
Pro eo quod non audi- 
stis verba mea: 

9. Ecce ego mittam 
et assümam universas 
cognationes | aquilonis , 
ait Dominus, et Nabu- 
chodonosor, regem Ba- 
bylonis, servum meum : 
et adducam cos super 
ferram istam et super 
habitatores ejus et su- 
per omnes nationes que 
in circuitu illius sunt: 
et interficiam eos, et 
ponam eos in stuporem 
et in sibilum et in so- 
litudines sempiternas. 

10. Perdamque ex eis 
vocem gaudi et vocem 


CAPO XXV. 


611 


6. E non andate dietro a dii 
stranieri, per adorarli e servir 
li: e non provocate me ad im 
colle opere delle vostre mani; e 
io non darò a voi afilizione. 


7. Ma voi non m' avete ascol- 
tato, dice il Signore, talmente 
che mi avete provocato ad ira 
colle opere delle vostre mani, 
per vostro danno. 


8. Quindi il Signore degli e- 
serciti parla così: Perchè voi 
non avete ascoltate le mie pa- 
role : 

9. Ecco che io prenderò meco 
e spedirò tutte le famiglie del 
settentrione , dice il Signore, e 
Nabuchodonosor, re di Babile- 
nia, mio seryo!: e li condurrò 
contro questa terra e eontro i 
suoi abitatori e contro tutte le 
nazioni che sono all'intorno, e 
gli ucciderò, e ridurrogli ad es- 
sere spavento e scherno di tutti 
e solitudine sempiterna ?. 


10. E torrò via da essi la voce 
di gaudio e la voce di letizia, 


'*) Mio servo, cioè lo strumento del mio sdegno, il ministro della 


mia vendetta. 


1) E solitudine sempiterne ; in altra maniera: «E ridurrò le città ove 
dimorano in solitudine eterna » ; cioè in solitudine di lunghissima durata, 


vale a dire di 70 anni, 


n Par. xxxvi. 
91. 

1 Esdr. 1. 1. 

Infr. xxvi. 6. 


xxm. 10. 
Dan. rx. 9. 
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letitie , vocem sponsi 
et vocem sponsz , vocem 
mola et lumen lucerne. 

44. Et erit universa 
terra hie in solitudinem 
et in stuporem: et ser- 
vient omnes gentes iste 
regi Babylonis septua- 
ginta annis. 

19. Cumque impleti 
fuerint septuaginta anni , 
visitabo super regem Ba- 
bylonis et super gentem 
illam, dicit Dominus, 
iniquitatem eorum, et su- 
per terram Chaldeorum: 
et ponam illam in soli- 
tudines sempiternas. 

45. Et adducam super 
terram illam omnia verba 
mea que locutus sum 
contra eam, omne quod 
scriptum est in libro isto, 
quecumque prophetavit 
Jeremias adversum o- 
mnes gentes: 

14. Quia servierunt 
eis, cum essent gentes 
multe et reges magni: 
et reddam eis secundum 


GEREMIA. 


la voce dello sposo e la voce 
della sposa, le canzoni intorno 
alle macine! e il lume di lampana. 

11. E tutta questa terra sarà 
solitudine spaventosa?: e servi- 
ranno tutte queste genti al re 
di Babilonia per settant' anni ?. 


19. E passati i settanta anni, 
io visiterò il re di Babilonia e 
la loro iniquità e la terra dei 
Caldei, dice il Signore: e la 
ridurrò a solitudine eterna. 


15. E sopra quella terra adem- 
pierò tutte le mie parole dette 
da me contro di lei, tutto quello 
che sta scritto in questo libro , 
e tutto quello che Geremia ha 
predetto contro tutte le genti 4: 


44. Perchè hanno servito a 
coloro, tuttochè fossero molte 
nazioni e regi grandi: ed io 
renderò loro* quello che meri- 

* 


3) 3 Le canzoni intorno alle macine, od ai mulini a mano, i quali 
soli erano usati in quel tempo. Col canto si procurava di alleggerire il 


tedio di 
?)k 


esto faticoso lavoro. 
rà solitudine spaventosa — erit... 


in solitudinem et in 


stuporem: la versione italiana è conforme all’ ebreo, che porta: Zn stu- 
pendam redigetur. solitudinem. 


3) Questi settanta anni si 


anno di Ciro, re di Persia, 
(Vedi n. Esdr. 1. 1). 


contano dal primo anno di Nabuchodono- 


' sor, P anno. 606 avanti l’ era cristiana volgare, e finiscono nel primo 


che rese la li a! Giudei P anno 536 


4) Contro tutte le genti, che secondo la sua predizione doveano es- 
sere sottomesse al re di Babilonia, e che realmente lo furono. 
5) Renderò loro (9 Caldei ) quello che meritano , ec. 


opera eorum, et secun- 
dum facta manuum sua- 
rum. 

15. Quia sic dicit Do- 
minus exercituum Deus 
Israel : Sume calicem 
vini furoris hujus de 
manu mea: et propinabis 
de illo cunctis gentibus, 
ad quas ego mittam te. 

16. Et bibent, et tur- 
babuntur, et insanient a 
facie gladii, quem ego 
mittam inter. eos. 

17. Et accépi calicem 
de manu Domini, et pro- 
pinavi cunctis gentibus, 
ad quas misit me Do- 
minus: 

418. Jerusalem et ci- 
vitatibus Juda et regi- 
bus ejus et principibus 
ejus: ut darem eos in 
solitudinem et in stu- 
porem et in sibilum 
et in maledictionem, si- 
cut est dies ista: 

19. Pharaoni, regi /E- 
gypti, et servis ejus et 
principibus ejus et o- 
mni populo cjus, 

20. Et universis ge- 


!') Così dice il Si 
3) Alle quali il 
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tano ,-e secondo le opere delle 
loro mani. 


15. Imperocchè così dice il 
Signore ! degli eserciti, il Dio 
di Israele: Prendi dalla mia 
mano questo - calice di vino del 
furor mio: e danne a bevere a 
tutte le genti, alle quali io ti 
manderò. 

16. Ed elle ne beranno, e ne 
saranno agitate, e perderanno la 
ragione alla vista della spada, 
ch'io manderò contro di esse. 

17. Ed io presi il calice dalla 
mano del Signore, e ne diedi 
a bere a tutte le genti, alle quali 
il Signore mi mando ?: 


18. A Gerusalemme ed alle 
città di Giuda e a'suoi regi e 
a'suoi principi: onde fosse per 
me ridotta la terra in solitudine 
spaventosa, oggetto di scherno 
e di orrore, com' ella è in que- 
s? oggi *. 


19. A Faraone^, re dell'Egitto, 


e a'suoi servi e a' suoi principi 
e a tutto il suo popolo, 


20. E a tutti in generale"; 


re, ec. 5 l’ebreo: « Così mi ha detto, ec. ». 
ignore mi ma 


à, ovvero, mi mandava per farmi 


bere. Il y. 28 ci chiarisce abbastanza che non avvenne la cosa in que- 
sto momento. Del resto, la maggior parte degli interpreti sono d'avviso 
che ciò non ebbe luogo che in visione. i 

3) Com' ella è in quest’ oggi — sicut est dies iste: alcuni credono 
che queste ultime voci furono aggiunte da Geremia dopo la distruzione 
di Gernsalemme. 

5) A Faraone, ec.... ne diedi a bere: il testo non esprime D 
un tal pensiero, ma lascia che si sottintenda nel medesimo senso del y. 17. 

5) Ha tutti in generale ; l'ebreo: « E a tutto il popolo, mischiato 
(degli stranieri che si trovano in mezzo a lui ) ». 
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neraliter; cunctis regibus 
terre Ausitidis, et cun- 
ctis regibus terre Phi- 
listhiim, et Ascaloni et 
Gaze et Accaron et 
reliquiis Azoti, 

91, Et Idumee ct 
Moab et filiis Ammon; 

22. Et cunctis regibus 
Tyri, et universis regi- 
bus Sidonis; et regibus 
terrse insolarum, qui sunt 
trans: mare 5 

95. Et Dedan et The- 
ma et Buz et universis 
qui attonsi sunt in co- 
mam; 

24. Et cunctis regi- 
bus Arabia, et cunctis 
regibus occidentis, qui 
habitant in deserto ; 

28. Et cunctis regibus 
Zambri, ct cunctis re- 
gibus Elam, ct cunctis 
regibus Medorum; 

26. Cunctis quoque 
regibus aquilonis de pro- 
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a tutti i re della terra di Ius, 
e a tutti i re della terra dei 
Filistei, ad Ascalona e a Gaza 
e ad Accaron e agli avanzi di 
Azoto!, 


91. E all’Idumea e a Moab 
e a’ figliuoli di Ammon; 

22. E a tutti i re di Tiro, e 
a tutti i re di Sidone; e ai re 
delle isole, che sono di la dal 
mare ?; 


25. E a Dedan e a Thema e 
a Buz* e a tutti quelli che si 
tosano i capelli a modo di co- 
rona 4; 

24. E a tutti i re dell'Arabia, 
e a tutti i re di occidente, che 
abitano il -deserto; 


25. E a tuttj i re di Zambri?, 
e a tutti i re di Elam?, e a tutti 
i re de Medi; 


26. E a tutti eziandio i regi 
di settentrione vicini e lontani; 


13) Ascalona, Gaza, Accuron, Azoto sono le qualtro città prin- 
cipali del paese de’ Filistei. Azoto non era più che un avanzo, essendo 


di già stata presa da Psammetico , re d' Egitto. 
Y Arabia Deserta, verso Palmirene. 


Questo paese era ucl- 


3) Che sono di là del mare Mediterraneo, 


3) Dedun, Thema, Bux: 


questi tre popoli abitavano nell’ Arabia 


Deserta ; sono compresi sotto il nome di Arabi Sceniti o di Saraceni. 


5) Fa tutti 


welli che si 


fosano , ec.; l'ebrco in altra maniera : 


« Che abitano alle estremità della terra ». Ma la maggior parte de’ co- 
mentatori si attiene al senso della Volgata, e lo spiega dei popoli del- 
I Arabia Deserta. Supr. ix , 26. 

5) E a tutti i re dell Arabia, ec. l'ebreo in altra maniera: « E 


a tutti i re de’ 


opoli diversi che abitano nel deserto, all occidente della 


Caldea , ma nell” oriente della Giudea ». 

*) Z«mbri ; nell’ebreo: « Zamri ». Si crede che sieno i discendenti di 
Zamram , figliuolo di Cethura ( Gen. xxv. 1. 2). i quali abitavano nel 
Y Arabia. Altri sono d'avviso che fosse un popolo della Persia, 

7) Di Elam , cioè di Elimaide. provincia della Persia. 
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pe et de longe; uni- 
cuique : contra fratrem 
suum; et omnibus regnis 
‘terre, que super faciem 
ejus sunt: et rex Se- 
sach bibet post eos. 

27. Et dices ad eos: 
Hzc dicit Dominus exer- 
cituum , Deus Isracl: Bi- 
‘bite, et inebriamini, et 
womife; et cadite, neque 
-surgatis a facie gladii 
quem ego mittam inter 
yos. 

28. Cumque noláerint 
aceipere calicem de manu 
‘tua ut bibant, dices ad 
eos: Hee dicit Domi- 
nus exercituum: Biben- 
«tes bibetis. 

29. Quia ecce in ci- 
'vitate, im qua invocatum 
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a ognuno di questi (ne diedi, 
perchè si levi su) contro il pro- 
prio fratello: e a tutti i regni 
della terra, quanti ne sono nella 
sua superficie: e il re di 'Sesach! 
ne berà dopo di essi. 

27. E tu? dirai loro: Queste 
cose dice il Signore degli eser- 
citi, il Dio di Israele: Bevete, 
e ubbriacatevi sino a vomitare ; 
e stramazzate per terra, e non 
vi alzate alla vista della spada 


ch’ io manderò contro di voi. 


28. E quando non vorranno 
ricevere dalla tua mano il calice, 
e bere, tu dirai loro: Queste 
cose dice il Signore degli eser- 


«citi: Voi berete in ogni modo. 


29. Imperocchè. ecco che io 
comincerò ad affliggere la città , 


*) Vanno gli interpreti d'accordo in dire che il re di SesacA qui 
dinoti il re di Babilonia. Alcuni sono d' avviso che la voce Sesach sia 
una cifra formata da una combinazione di lettere risultante dalla muta- 
zione dell’ alfabeto ebraico con ordine retrogrado ; onde sarebbe qui po- 
-$to Sesach in luogo di Babel. E realmente questi due nomi: si scrivono 
così: 533, cioè Babel; e UU, cioè Sesach. Ora nell’ alfabeto ebraico 
la ‘lettera 2 è la seconda dell’ alfabeto, e 5 la duodecima; all'opposto la 
lettera t7 è la seconda, e 5 la duodecima, prendendo l'ordine a rovescio. 
Il Calmet crede piuttosto che Sesaeh sia il nome di una divinità di Ba- 
hilonia. Questo nome ricorre al capo 11, y. 44, ove il profeta nomina 
nello stesso tempo Babilonia col suo proprio nome. — 5k Chi abbraccia 
la prima opinione, che è pur quella di s. Girolamo, aggiugne che il 
profeta usò la cifra di Sesach per occultare il nome di Babel, e per 
non esacerbare i Caldei che stavano per assediare Gerusalemme. Tut- 
tavia il Michaelis osserva ( Supplem. pag. 2587 ), che queste parole 
del profeta furono annunziate l'anno quarto di Joakim, mentre Gerusalemme 
era ancora sotto |’ influenza degli Egizii, ed era perciò maggior peri- 
colo nel predire a° Babilonesi cose fauste che avverse. In secondo luogo, 
non si saprebbe abbastanza indovinare il riserbo del profeta in questo 
luogo, mentre così chiari sono altrove i suoi vaticinii intorno la ruina 
di Babilonia. Terzo, siffatto cambiamento di lettere. che gli Ebrei chia- 
mavano atbasch , se pure fin da' quei tempi era usato, facilneute si sa- 
‘rebbe percepito anche da’ Caldei; c perciò V arcano di quer cambia 
"mento sarebbe riuscito a nessun fine. 

*) E tu, 0 Geremia, dirci loro, cc. 


1 Petr.rv. 17. 
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est nomen meum, ego 
incipiam aflligere: et vos 
quasi innocentes et im- 
munes eritis? Non eritis 
immunes: gladium enim 
ego voco super omnes 
habitatores terre, dicit 
Dominus exercituum. 
$0. Et tu prophetabis 
ad eos omnia verba hzc, 
et dices ad illos: Do- 
minus de excelso rugiet, 
et de habitaculo sancto 
suo dabit vocem suam: 
rugiens rugiet super de- 
corem suum : celeuma 
quasi super calcantium 
concinetur adversus o- 
mnes habitatores terra. 

91. Pervenit sonitus 
usque ad extrema terra, 
quia judicium: Domino 
cum gentibus: judicatur 
ipse cum omni carne. 
Impios tradidi gladio, 
dicit Dominus. 

52. Hc dicit Domi- 
nus exercituum: Ecce 
afflictio egredietur de 
gente in gentem: et tur- 
bo magnus egredietur a 
summitatibus terre. 

55. Et erunt interfecti 
Domini in die illa a sum- 
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che porta il mio nóme!: e voi, 
quasi foste innocenti, resterete 
impuniti? Voi non sarete impu- 
niti: imperocchè ecco che io spe- 
disco la spada contro tutti gli 
abitatori della terra, dice il Si- 
gnore degli eserciti. 


$0. E tu profetizzerai ad essi 
tutte queste cose, e dirai loro: 
Il Signore ruggirà dall’ alto, e 
dalla mansione sua santa alzerà 
la sua voce: ruggirà altamente 
contro il luogo della sua gloria?: 
si canterà contro gli abitatori 
tutti. della terra canzone simile 
a quella di coloro che pigiano 


le uve. ; 


54. Giungeranne lo strepito 
sino agli ultimi confini della terra, 
perocchè il Signore entra in 
giudizio colle nazioni: disputa 
la sua causa contro ogni uomo. 
Io ho abbandonati gli cmpii alla 
spada, dice il Signore. 

52. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti: Ecco che 
l’ afilizione passerà d'un popolo 
all'altro: e un turbine spaven- 
toso 3 si leverà dalle estremità 
della terra. 

55. E quelli che il Signore 
avrà messi a morte in quel dì, 


*) Che porta il mio nome, che dal mio nome è chiamata la città 
del Signore; letteralmente: « Nella quale è invocato (ovvero si invocava ) 


il mio nome ». 


2) Contro il luogo della sua gloria ; V ebreo: « Contro alla sua di- 


mora ». 


3) Un furbi&e spaventoso , ec. , vale a dire: L' esercito de’ Caldei, 
che si resero soggetto un gran numero di nazioni prima di distruggere 


Gerusalemme 
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mo terre usque ad sum- 
sum ejus: non plangen- 
tur, et non colligentur, 
meque sepelientur: in 
sterquilinium super fa- 
ciem terre Jacebunt. 

$4. Ululate, pastores, 
et clamate; et aspergite 
vos cinere , optimates 
gregis; quia completi 
sunt dies vestri, ut in- 
terficiamini , et dissipa- 
tones vestre, et cadetis 
quasi vasa preliosa. 

53. Et peribit fuga a 
pastoribus, et salvatio ab 
optimatibus gregis. 


$6. Vox clamoris pa- 
storum, et ululatus opti- 
matum gregis; quia va- 
stavit Dominus pascua 
eorum. 

37. Et contieuerunt ar- 
va pacis a facie .ire 
furoris Domini. 

98. Bereliquit quasi 
leo umbraculum suum, 
quia facta est terra eo- 
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sì stenderanno da un 

della terra fino all'altro: non si 
farà duole, e non si racceglie- 
ranno, nè darassi lor sepoltura: 
giaceranno sulla terra come lo 
sterco. 

54. Alzate le urla, o pastori, 
e gridate; e copritevi di cenere, 
voi capi del gregge; pesce 
i giorni vostri sono finiti!, e 
voi sarete spezzati, e come vasi 
preziosi anderete per terra. 


55. E i pastori? non avranno 
luogo alla fuga, e i capi del 
gregge mon avranno luogo a 
salvarsi. 

56. Voci di strida dci pastori, 
e urli dei capi del gregge: per- 
chè ha dissipati gli ovili loro il 
Signore. 


57. E le campagne di pace? 
sono taciturne al cospetto del- 
I ira furibonda del Signore. : 

$8. Egli qual lione ha abban- 
donato il luogo dov’ ei posava, 
e la terra loro” è ridotta in de- 


))I giorni vostri sono finiti , ec. ,3 in altra maniera : « È. compiuto 


il tempo in cui dovete essere uccisi, in eui sarete dispersi ». Nell’ el 


reo 


si legge DITMINDN set dispersiones vestre ; l’ interprete caldeo leg- 


geva DI et dispergemini. 


I pastori , quelli che governano il popolo. 
3) Le dg di pace; le campagne ove si gustavano le dolcezze 


della 


4 terra loro, che prima era difesa dalla sua presenza, è ridotta 


4 
in Due dall’ ira della colomba : 


si allude a Nabuchodonosor, i 


di cui soldati portavano una colomba nelle loro aes n L' ebreo ni", 


Fira 


joa ri - pee anche tradurre, o 


primentis, cioè dall 
oppressore ( del re T 


ira , ovvero per 


Babilonia). Vedi Infr. xv. 16, 


L. 16. — Volendo seguire l ordine dei tempi, conviene tosto tiperturi 


ai capi XXXV € XXXVI, 


ai quali sarà d'uopo aggiugnere i due primi 
versetti del capo xxxvn. Vedi la prefazi 


one. 
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rum in desolationem a  solazione dall’ ira della colomba, 
facie ire columbe, eta e dall' ira furibonda del Signore. 


facie ire furoris Do- 
"a 
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Geremia , perchè profetizza l' eccidio di Gerusalemme , 
è condotto innanzi ai principi di Giuda per essere condannato a morte; 
i principi e il popolo lo riconoscono innocente, e viene liberato. 
Esempio di Michea salvato da Ezechia, e di Uria messo a morte da Joakim. 


4. In principio regni 
Joakim, filii Josie, re- 
gis Juda, factum est 
verbum istud a Domi- 
no, dicens: 

2. Hec dicit Domi- 
nus: Sta in atrio do- 
mus Domini, et loqué- 
ris ad omnes civitates 
Juda, de quibus veniunt 
ut adorent in domo De- 
mini, universos sermo- 
nes, ‘quos egò mandavi 
tibi ut loquaris ad eos: 
noli subtráhere verbum. 

3. Si forte audiant et 
tonvertantur  unusquis- 
que a via sua mala: et 
peniteat me mali, quod 
cogito facere eis propter 
malitiam studiorum eo- 
rum. 

4. Et dices ad eos: 
Hxc dicit Dominus: Si 
non audiéritis me, ut 
ambuletis in lege mea 
quam dedi vobis; 


4. Nel principio del regno di 
Joakim, figliuolo di Giosia, re 
di Giuda, il Signore parlò a me, 
dicendo: 


2. Queste cose dice il Signore: 
Sta nell'atrio della casa del Si- 
gnore, e a tutte le città di Giu- 
da, dalle quali i cittadini vongo- 
no a fare adorazione nella casa 
del Signore, dirai tutto . quello 
eh’ io ti ho ordinato di dir loro: 
non levare una parola: 


5. Se ‘a sorte ascoltassero e 
si convertissero dalla mala loro 
vita: ond' io mi ripenta del male 
che di far loro, a motivo 


della malvagità de’ loro affetti. 


4. E tu dirai loro: Queste 
cose dice il Signore: Se voi 


non mi ascolterete, camminando 


nella mia legge ch'io diedi a 
voi; 
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b. Ut audiatis sermo- 
nes servorum meorum 
prophetarum, quos ego 
misi ad vos de nocte 
consurgens et dirigens, 
‘et non audistis: 

6. Dabo domum istam 
sicut Silo; et urbem 
hane dabo in maledi- 
ctionem cunctis gentibus 
terra. 

7. Et audierunt sacer- 
dotes et prophete et 
omnis populus Jere- 
miam loquenlem verba 
hec in domo Domini. 

8. Cumque complesset 
Jeremias loquens omnia 
quz praceperat ei Do- 
minus, ut loquerctar ad 
universum populum, ap- 
prehenderunt eum sa- 
cerdotes et prophete et 
omnis populus, dicens : 
Morte moriatur. 

9. Quare prophetavit 
in nomine Domini, di- 
cens: Sicut Silo erit 
domus hzc; et urbs ista 
desolabitur, eo quod non 
sit habitator? Et congre- 
gatus est omnis populus 
adversus Jeremiam in 
domo Domini. 

10. Et audierunt prin- 
cipes Juda verba hec: 
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5. E fede prestando alle pa- 


role de’ servi miei, de’ profeti, i 
quali io sollecitamente mandai 4 
e indirizzai a voi, a’ quali non 
avete ;restato fede: 


6. Io farò a questa casa come 
a Silo; e questa città la farò 
Y esecrazione di tutte le nazioni 


della terra. 


7. E i sacerdoti e i profeti? 
e il popolo tutto udirono Gere- 
mia, che dicea tali cose nella 
casa del Signore. 


8. E quando Geremia ebbe fi- 
nito di dire tutto quello che il 
Signore gli aveva comandato di 
far sapere a tutto il popolo, gli 
misero le mani addosso i sacer- 
doti e i profeti e tutto il popolo, 
dicendo: Sia messo a morte*. 


9. Perché ha egli profetizzato 
nel nome del Signore, dicendo: 
Questa casa sarà come Silo; e 
questa città sarà smantellata, tal- 
mente che non vi rimanga abi- 
tatore ? E si raunò tutto il po- 
polo contro Geremia nella casa 
del Signore. 


10. E udirono queste cose i 
principi di Ginda ^, e andarono 


!) Sollecitamente mandai, ec. — de nocte consurgens: intorno a 


questa frase vedi 


.xxv. 3. 


2) E i sacerdoti e i falsi profeti, cc. ». 

3) Sia messo a morte; P ebreo: « Certo ta morrai (indi il y. 9): 
Perchè hai tu profetizzato nel nome det Signore, cc. ». 

^) £ principi di Giuda , cioè i seniori del popolo. 


.t. Reg. 1v. 9; 
40. 11. 


Sup. xxv. 13. 


Supr. vii. 3. 
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et ascenderunt de domo 
regis in domum Domini, 
et sederunt in intróitu 
porte domus Domini 
nova. 

11. Et locuti sunt sa- 
cerdotes et prophet» ad 
principes et ad omnem 
populum, dicentes: Ju- 
dicium mortis est viro 
huic, quia prophetavit 
adversus civitatem istam, 
Sicut audistis auribus ve- 
stris. 

19. Et ait Jeremias 
ad omnes principes et 
ad universum populum. 
dicens: Dominus misit 
me ut. prophetarem ad 
domum istam et ad ci- 
vitatem hanc omnia ver- 
ba qua audistis. 

45. Nunc ergo bonas 
facite vias vestras et 
studia vestra, et audite 
vocem Domini Dei ve- 
stri: et peenitebit Do- 
minum mali, quod lo- 
cutus est adversum vos. 

44. Ego autem ecce 
in manibus vestris sum: 


facite mihi quod bonum 


*) Dalla casa del re, ove 
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dalla casa del re * alla casa del 
Signore, e si posero a sedere ? 
all'ingresso della porta nuova 
della càsa del Signore. 

11. E i sacerdoti e i profeti 
dissero a' principi e a tutto il 
popolo: Costui è reo di morte, 
perchè ha profetizzato contro 
questa città, conforme avete udito 
colle vostre orecchie. 


19. E Geremia'disse a tutti 
i principi e a tutto il popolo: 
Il Signore mi ha mandato a pro- 
fetizzare a questa casa e a que- 
sta città tutto quello che avete 
udito. 


15. Or adunque ammendate 
le vostre vie e le inclinazioni 
vostre, e ascoltate la voce del 
Signore Dio vostro: e il Signore 
si repentirà * del male. che ha 
a voi minacciato. 


14. Quanto a.me ecco ch'io 


sono nelle vostre mani: fate di 
me quello che vi piacerà e purrà. 


erano adunati. . 


3) E si posero a sedere , ec. per aver notizia di questa cansa. 
3) E il Signore si ripentirà, ec.: Dio, parlando agli uomini, ado- 


pera il linguaggio 
tirsi, non meno che 


roprio di essi. Però Iddio è incapace di ripen- 
hh diseniisirsi 3 ma egli sembra dimenticarsi, quando 


cessa dal darc indizii della sua ricordanza, e sembra ripentirsi allorchè 
si astiene dal fare il male che aveva minacciato. Dio, come osserva 
sant’ Agostino, muta le sue opere senza mutare i suoi consigli : Opera 
mulat, consilia non mutat ; e questi consigli sembra cangiarli , cangiando 
le sue opere. 
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et rectum est in oculis 
vestris. 

45. Verümtamen sci- 
tote et cognoscite quod, 
si occideritis me, san- 
guinem innocentem tra- 
detis contra vosmetipsos 
et contra civitatem istam 
et habitatores ejus: in 
veritate enim misit me 
Dominus ad vos, ut ló- 
querer in auribus vestris 
omnia verba liec. 

16. Et dixerunt prin- 
cipes et omnis populus 
ad sacerdotes et ad: pro- 
phetas: Non est viro 
huic judicium mortis; 
quia in nomine Domini 
Dei nostri locutus est 
ad nos. 

17. Surrexerunt ergo 
viri de senioribus terre, 
et dixerunt ad omnem 
ccetum populi, loquentes: 

18. Michzas de Mo- 
rasthi fuit propheta in 
diebus Ezechie , regis 
Juda, et ait ad bcd 
populum Juda, dicens: 
Hxc dicit Dominus e- 
xercituum : Sion quasi 
ager arabitur, et Jeru- 
salem in acervum lapi- 
dum erit: et mons do- 
mus in excelsa silvarum. 
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15. Sappiate però e tenete 
per fermo che, se mi ucciderete, 
porrete il sangue innocente so- 
pra di voi e sopra questa città 


e sopra i suoi abitanti: perocchè , 


ip verità mi ha mandato a vo: 
il Signore, perché alle orecchie 


vostre intimassi tutte questé cose. , 


16. E i principi e tutto il po- 
polo dissero ai sacerdoti a ai 
profeti: Quest'uomo non è reo 
di morte; perocchè ha parlato a 
noi nel nome del Signore Dio 
nostro !. 


47. Si alzarono allora alcuni 
de’ seniori del paese, e parla- 
rono a tutto il popolo, dicendo: 


18. Michea di Morasthi ? fu 
profeta a tempo di Ezechia, re 
di Giuda, e disse a tutto il po- 
polo di Giuda: Queste cose dice 
il Signore degli eserciti: Sionne 
sarà arata come un campo, e Ge- 
rusalemme sarà un monte di pie- 
tre: e il monte della casa ( del 
Signore ) sarà. una gran bosca- 
glia. 


^ 


!*) Ha parlato a noi nel nome del Signore Dio nostro ; non ci ha 
detto che quanto il Signore gli aveva intimato di dire. 
Michea di Morasthi: è quel medesimo di cui abbiamo le profezie 
nella collezione dei dodici profeti — ove leggiamo ancora ciò che 
questi seniori citano. Vedi Mich. iu. 12. 


Mich. wi. 19. 
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19. Numquid morte 


condemnavit eum Eze- 
chias, rex Juda, et oinnis 
Juda? Numquid non ti- 
muerunt Dominum, et 
deprécati sunt faciem 
Domini; et penituit Do- 
minum mali quod locu- 
tus fuerat adversum eos? 
Itaque nos facimus ma- 
lum grande contra ani- 
mas nostras. 

20. Fuit quoque vir 
prophetans in nomirie 
Domini, Urias, filius Se- 
mei, de Cariathiarim: et 
prophetavit adversus ci- 
vitatem istam et adver- 
sus terram hanc, juxta 
omnia verba Jeremiz. 

24. Et audivit rex 
Joakim, et omnes po- 
tentes et principes cjus 
verba hxc; et quesivit 
rex interficere eum. Et 
audivit Urias, et timuit, 
fugitque , et ingressus 
est "Egyptum. 

99. Et misit rex Joa- 
kim viros in Egyptum, 
Elnathan , filium Acho- 
bor, et viros cum co in 


Egyptum. 
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19. Condannollo forse a morte 
Ezechia, re di Giuda, e tutto 
Giuda? E non temerono essi il 
Signore, e implorarono la bontà 

* del Signore; e il Signore si ri- 

penti del male ch’ ei loro aveva 
minacciato? Noi pertanto fare- 
mo un male grande? in danno 
delle anime nostre. : 


20. Vi fu ancora un uomo? che 
profetava nel nome del Signore, 
Uria, figliuolo di Semei, di Ca- 
riathiarim: e profetizzò contro 
questa città e contro questo 
paese tutto quello che ha detto 
Geremia, 


24. E il re Joakim e futtii 
magnati e tutti i principi udirono 
le sue parole ; e il re cereò di 
farlo morire. E Uria udì e temè, 

e fuggì, e andò in Egitto. 


22. E il re Joakim mandò 
fente in Egitto, Elnathan, figlino- 
lo di Achobor, e altri con esso 
in Egitto. 


*) Faremo un sale rande , ec., se mettiamo a morte quest uomo 


che) ci A y» da parte di Dio. 


fu ancora, ec.: i difensori di Geremia rappresentarono ai se» 
iod ed al popolo la morte di Uria come una azione che fa inorridire, 
€ che perciò non conveniva ad ogni modo ripetere. Molti sono d' avviso 


che Geremia stesso 


sostenne potentemente 


riferisca qui questo fatto come semplice storico ; e 
Y ebreo si può prendere in questo ultimo senso : 
altro uomo, chiamato Uria, . . 
lo fece, morire con la spada, ec... 


« Ben vi fu anche un 
+ che profetizzò . .. Ed il re Joakim ... 
. Ma Abicam ; figliuolo di fer 


cremia , ed impedì, ec. ». 


95. Et eduxerunt U- 
ríam de /Egypto, et ad- 
duxerunt eum ad regem 
. Joakim ; et percussit 
eum gladio, et projécit 
cadáver ejus in sepul- 

24. Igitur manus Ahi- 
cam, filii Saphan, fuit cum 
Jeremia: ut non trade- 
retur in manus populi, 
et interficerent eum. 
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25. E trassero fuora d' Egitto 
Uria, e lo condussero al re Joa- 
kim, che lo fece morire di 
spada, e gettò il suo cadavere 
nella sepoltura del valgo igno-. 
bile. 


24. L'aiuto adunque! di Ahi- 
cam *, figliuolo di Saphan, giovò 
a Geremia’, è non fosse 
dato in poter del popolo, e non 
Y uccidessero. 


1) 4 : la particella ebraica YN ressa qui igitur, si 
) Adunque: la p im oic qui per ig -—€ 


fica propriamente verum. Ma 
tanta l' hanno qui presa in 


Ahicam 


líuolo di Saphan , ec. I 
sto senso. © 


*) Ahicam era stato in riputazione presso Giosia, padre di Joakim 


(iv Reg. xxu. 19. 14). 
?) 


tovò a Geremia col suo ragionamento. — Velendo seguire P or- 


dine de’ tempi, conviene che qui si ripigli il capo xxv. Vedi la prefazione. 
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Ritorte e catene mandate a diversi re. 
Il Signore intima a costoro di sommettersi al re di Babilonia. 
Falsi profeti che seducevano il popolo. 
Vasi del tempio trasportati a Babilonia. 


4. In principio regni 
Joakim, filii Josiz, regis 
Juda, factum est verbum 
istud ad Jeremiam a Do- 
mino, dicens: 

2. Hec dicit Domi- 
nus ad me: Fac tibi 


1. Al principio del regno di 
Joakim !, figliuolo di Giosia , re 
di Giuda, il Signore parló a Ge- 


remia in tal guisa: 


2. Il Signore adunque mi dis- 
se: Fatti delle ritorte e delle 


1) Di Joakim: il siriaco e l' arabo hanno letto: « Di Sedecia » 3 e 


sono seguiti da alcuni interpreti. Joakim ebbe per 
am cata ectienir) Sedecia, figliuolo di Josia; e le ca- 
parola, furono mandate soltanto sotto il regno di 


suo figliuolo, e a 
e quali si 


ten 
Bedecia (Infr.}}. et A9). S. Girolamo 
questo versetto si riporti al capo antecedente, 


leggere il nome di Joakim, 


successore Jechonia, 


ammette che, se conviene qui 


la seriè riguarda .il regno di 
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vineula et eafeuas; et 
eas in eollo tuo (2). 
5. Et mittes eas ad 
regem Edom ct ad re- 
gem Moab .et ail regem 
filiorum Ammon et ad 
regem Tyri et ad re- 
gem. Sidonis, in manu 
nunciormm, qui venerunt 
Jerusalem ad Sedeciam, 
regem: Juda. 

A. Et preeipies. eis 
ut ad dominos suos lo- 
quantur : Hzc dicit Do- 
minus exercituum Deus 
Israel: Hic dicetis ad 
dominos vestros : 

- 5. Ego feci. terram 
et hemines et jumenta 
quz sunt super faciem 
terrz, in fortitudine mea 
magna et in brachio 
meo extento : 
eam ci qui placuit in 
eculis meis. 

6. Etnunc itaque. ego 
dedi omnes terras istas 
in manu Nabuchodono- 
sor, regis Baby lonis, ser- 
vi mei : fnsuper et be- 
stias agri dedi ei, ut 
serviant illi. 

7. Et servient ei a- 
mnes gentes , cet filio 


et dedi 
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catene *; e mettile sul tuo collo. 


5. E is manderai? al re di 
Edom e al re di Moab e al re 
de’ figliuoli di Ammon e al re 
di Tiro e.al re di Sidone, per 
mezzo degli ambasciadori, che 
son venuti a Sedecia, re di Giuda, 
in Gerusalemme. 


4. E darai loro incumbenza di 
dire a'loro padroni: Queste cose 
'dice il Signore degli eserciti , il 
Dio di Israele : Queste cose. di- 
rete a' vostri padroni”: 


5. Io creai la terra e gli no- 
mini e le bestie che sono sopra 
la faccia di lei, colla mia potenza 
grande e col mio braccio su- 
blime: e ne ho dato il dominio 
a chi mi è paruto. 


6. Io adunque adesso ho dato 
tutti questi paesi in potere di 
Nahuchodonosor, re di Babilonia, 
mio servo: e gli ho dato ancora 
tutte le bestie della campagna 
perchè servano a lui. 


7. E i servi di lui saranno 
tutti questi popoli, e del suo fi- 


(a) Lettres de quelques pero 5 part., lett. A, $. 5. — Bible 


vengée, art. Jeremie, not. 


!) Catene: s. Girolamo è d'opinione che la voce MOD, mototh, 
dell cbreo significhi forche di legno, quali si facevano talora portare ai 
seh ed agli schiavi che si volevano punire: Catenas, sive furcas 

rwr dice questo Padre. Il seguito suppone cost ( Infr. xxvui. 10. 


3 E le manderai dopo averle portate alcun tempo, ec, 
Direte a? vostri padroni, da parte del Signore. - 
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ejus et filio filii ejus (2), 
donec veniat tempus ter- 
re ejus et ipsius: et 
servient ei gentes mul- 
te et reges magni. 

8. Gens autem et re- 
gnum, quod non servíe- 
rit Nabuchodonosor, regi 
Babylonis, et quicumque 
non curvaverit collum 
suum sub jugo regis 
Babylonis: in gladio 
et in fame et in peste 
visitabo super gentem 
illam, ait Dominus, do- 
nec consumam eos in 
manu ejus. 

9. Vos ergo nolíte au- 
dire prophetas vestros 
et divinos et somniato- 
res et augures et ma- 
leficos, qui dicunt vo- 
bis: Non servietis regi 
Babylonis. 

10. Quia mendacium 
prophetant vobis, ut lon- 
ge vos faciant de terra 
vestra, et ejiciant vos, 
et pereatis. 
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gliuolo e del figliuolo del suo 
figlio, fino a tanto che venga il 
tempo di lui! e del suo regno: 
e serviranno a lui? molte genti 
e regi grandi. i 

8. E quel popolo e quel re- 
gno, che non servirà a Nabù- 


chodonosor, re di Babilonia, e 


chiunque non piegherà il eollo 
sotto il giogo del re di Babi- 
lonia, io visiterò quel popolo 
colla spada, colla fame e colla 
peste, dice il Signore, fino a 
tanto che io gli abbia colla mia 
possanza distrutti.‘ i 


9. Voi adunque non date retta 
a’ vostri profeti e indovini e in- 
terpreti de’ sogni e auguri e ma- 
ghi, i quali vi dicono: Voi non 
sarete servi del re di Babilonia. 


10. Imperocchè profetizzano a 
voi menzogne, per mandarvi lon- 
tano dalla vestra terra, e discac- 
ciarvene 5, e farvi perire. 


(a) S. Script. prop. , par. vi, n. 97. 


!*) Fino a tanto che, ec.; l ebreo si può tradurre semplicemente : 

« Finchè sia venuto il tempo che io ho indicato per la ruina dei suo 
roprio regno ». La presa di Babilonia fatta da Ciro avvenne sotto Bal- 
re, figliuolo di Evilmerodae .e nipote di Nabuchodonosor. 

9) E serviranno a lui, cc.; l'ebreo: « Ed allora nazioni possenti e 
re grandi ridurranno lui pure in servità ». E la medesima frase del capo 
xxv , Y. 44, e qui si scorge nell’ ebreo che realmente la costruzione noo 
è simile a quella che significa servient ei al principio del versetto; l'at- 
tuale significa piuttosto servitutem exerceht in. eum. L° interprete Sim- 
maco tradotta l'avea in questo senso. I Medi ei Persi condotti da Da- 
rio e da Ciro soggiogarono Babilonia. 

3) E discaeciarvene , ec.; Pebreo: « Ed acciocchè io vi scacci, e 
periate ». - 


S. Bibbia. Vol. VIII, Testo. 40 


Supr. xxm. 
16. 
br. xxix. 8. 
4 


Supr. xiv. AA. 
xxi. 24, 
Infr. xxx 9. 
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11. Porro gens que 
subjecerit cervicem suam 
sub jugo regis Babylo- 
nis, et servíerit ei: di- 
mittam eam in terra sua, 
dicit Dominus, et colet 
eam, et habitabit in ea. 

19. Et ad Sedeciam, 
regem Juda, locutus sum 
secundum omnia verba 
hec, dicens: Subjicite 
colla vestra sub jugo 
regis Babylonis ::et ser- 
vite ei et populo ejus, 
et vivetis («). 

15. Quare moriemini, 
tu et populus tuus, gla- 
dio et fame et peste, 
Sicut locutus est Domi- 
nus ad gentem qua ser- 
vire noluerit regi Ba- 
bylonis ? 

14. Nolite audire ver- 
ba prophetarum dicen- 
fium vbbis: Non servie- 
tis regi Babylonis: quia 
mendacium ipsi loquun- 
tur vobis. 

15. Quia non misi 
eos, ait Dominus; et ipsi 
prophetant in nomine 
meo mendaciter, ut eji- 
ciant vos, et pereatis, 
tam vos, quam prophete 
qui vaticinantur vobis. 


GEREMIA. , 
11. Ma quella nazione che 
piegherà il collo al giogo del 
re di Babilonia e servirà a lui, 
io la lasceró nella sua terra, 
dice il Signore, e la coltiverà , 
e la abiterà. 


42. E a Sedecia, re di Giuda !, 
io annunziai tutte queste mede- 
sime cose , dicendo : Piegate il 
vostro collo sotto il giogo del 
re di Babilonia: e siate, servi 
di lui e del suo popolo, e vi- 
verete. 


15. Per qual motivo morrete, 
e tu e il tuo popolo, di spada, 
di fame e di peste, come ha 
predetto il Signore alla nazione 
che non vorrà servire al re di 


Babilonia ? 


14. Non date retta alle parole 
di quei profeti i quali vi dico- 
no: Voi non sarete servi del re 
di Babilonia: imperocchè eglino 
vi dicono bugia. 


15. Conciossiachè io non li 
ho mandati, dice il Signore; e 
profetizzarono menzogne nel no- 
me mio, perchè siate discacciati, 
e andiate in perdizione, tanto 
voi, che i profeti i quali vi pre- 
dicono il futuro. 


(a) S. Scrip. prop., par. v1, n. 98. 

*) E a Sedecia, re di Giuda, ec.: molti increduli hanno rimpro- 
verato a Geremia di aver tradito il suo re in favore di quello di Babi- 
lonia, che lo aveva adescato per sè con promesse e donativi. Ma esiste 
egli sulla terra un re tanto possente da ottenere che si annunzino pro- 
fezie i il compimento delle quali non avrà luogo se non dopo settanta 
anni 
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16. Et ad sacerdotes 
et ad populum istum 
locutus sum, dicens : 
Hac dicit Dominus: No- 
lite audire verba pro- 
phetarum vestrorum, qui 
prophetant vobis, dicen- 
ies: Ecce vasa Domini 
revertentur. de Babylo- 
ne nunc cito: menda- 
cium enim prophetant 
vobis. 

17. Nolite ergo au- 
dire eos, sed servite re- 


gi Babylonis, ut viva- , 


tis: quare datur hec 
civitas in solitudinem ? 

18. Et si prophete 
sunt , et est verbum Do- 
mini in eis, occurrant 
Domino exercituum, ut 
non veniant vasa, que 
derelicta füerant in domo 
Domini et in domo re- 
gis Juda et in Jeru- 
salem, in Babylonem. 

19. Quia hzc dicit 
Dominus exercituum ad 
columnas et ad mare 
et ad bases et ad reli- 
qua vasorum que re- 
manserunt in civitate 
hac: 

20. Qua non tulit Na- 


buchodonosor, rex Ba-. 
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. 46. E a' sacerdoti e a questo 
popolo io parlai, dicendo: Que- 
ste cose dice il Signore: Non 
date retta alle parole de’ vostri 
profeti, i quali profetizzano a 
voi, dicendo: Ecco che i vasi 
del Signore torneranno di Ba- 
bilonia* adesso in breve: concios- 
siacchè vi profetizzano menzogne. 


47. Non vogliate adunque a- 
scoltarli, ma servite al re di Ba- 
bilonia, affine di salvare la vita: 
perchè sarà ella renduta un de- 
serto questa città ? ? 

18. Ed eglino, se sono profeti, 
e se è in essi la parola del Si- 
gnore, si interpongano presso 
il Signore degli eserciti, affinchè 
i vasi, che sono rimasti nella 
casa del Signore e nella casa 
del re di Giuda e in Gerusa- 
lemme , non vadano a Babilonia. 


19. Imperocchè queste cose 
dice il Signore degli eserciti in- 
torno alle colonne, al mare ( di 
bronzo) e alle basi e agli altri 
vasi che restarono in questa 
città : 


20. I quali il re di Babilonia, 
Nabuchodonosor, non portò via, 


*) Torneranno di Babilonia , dove furono trasferiti al tetnpo del re 
Joakim He u Par. xxxvi, 7 ), e al tempo di Sedecia suo successore 


(Ibid. y. 10). 


1) Sarà ella renduta un deserto questa città, secondo che il Signore 


ha pronunziato contro coloro che ricuseranno 


di sommettersi à questo 


principe ? ( Supr. 3. 12 e 15). 
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bylonis , cum transferret 
Jechoniam, filium Joa- 
kim, regem Juda, de Je- 
rusalem in Babylonem, 
et omnes optimates Juda 
et Jerusalem. 

24. Quia hzc dicit Do- 
minus exercituum Deus 
Israel ad vasa que de- 
relicta sunt in domo 
Domini et in domo re- 
gis Juda, et Jerusalem: 

99. In Babylonem 
transferentur , et ibi e- 
runt usque ad diem vi- 
sitationis sue, dicit Do- 
minus: et afferri faciam 
ea et restitui in loco 
isto. 


GEREMIA. 


quando rtó da Gerusalem- 
me in Babilonia Jechonia, figliuolo 
di Joakim, re di Giuda, e tutti 
i magnati di Giuda e di Geru- 
salemme. 


21. Ora queste cose dice il 
Signore degli eserciti, il Dio 
d’ Israele, intorno a’ vasi che ri- 
masero nella casa del Signore 
e nella casa del re di Giuda, e 
in Gerusalemme : 

22. Saranno trasportati a Ba- 
bilonia, ed ivi staranno sino a 
tanto che questa sia visitata !, 
dice il Signore: e io li farò ri- 
portare e restituire a questo 
luogo. . 


') Che questa sia visitata ; P ebreo: « Che io li visiterb, ec. ». 


Beeesceceee ee^enseeosagena LAMA anos ne ee BAIDI ALII ALLA ee she LATI 
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Falsa predizione di Hanania. 


Geremia se ne riporta all' avvenimento. 


Hanania prosegue a sostenere la sua falsa predizione. 
Geremia gli annunzia che morrà in quell’ anno medesimo. 
Morte di Hanania. 


4. Et factum est in 
anno illo, in principio 
regni Sedeciz, regis Ju- 
da, in anno quarto, in 
mense quinto , dixit ad 
me Hananias, filius Azur, 
propheta de Gabaon, in 


domo Domini, coram 


4. E in quello stesso anno, 
nel principio del regno di Se- 
decia, re di Giuda, nel quinto 
mese dell’ anno quarto, disse a 
me Hanania, figliuolo di Azur, 
profeta di Gabaon !, nella casa 
del Signore, davanti a' sacerdoti 
e a tutto il popolo: 


)* Profeta di Gabaon, cioè uomo di — Pa faceva profes= 
sione di avere rivelazioni profetiche, benché falsam 
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sacerdotibus et omni po- 
pulo, dicens: 

9. Hc dicit Domi- 
mus exercituum , Deus 
Israel: Contrívi jugum 
regis Babylonis. 

9. Adhuc duo anni 
dierum, et ego referri 
faciam ad locum istum 
omnia vasa domus Do- 
mini quz tulit Nabucho- 
donosor, rex Babylonis, 
de loco isto, et. transtu- 
lit ea in Babylonem. 

A. Et Jechoniam, fi- 
liam Joakim, regem Ju- 
da, et omnem transmi- 
grationem Juda, qui 
ingressi sunt in Baby- 
lonem, ego convertam 
ad locum istum, ait Do- 
minus; cónteram enim 
jugum. regis Babylonis. 

5. Et dixit Jeremias 
propheta ad Hananiam 
prophetam, in oculis sa- 
cerdotum et in oculis 
omnis populi qui sta- 
bat in domo Domini : 

6. Et ait Jeremias pro- 
:pheta: Amen; sic faciat 
Dominus : suscitet Do- 
minus verba tua que 
prophetasti , ut referan- 
tur vasa in domum Do- 
mini, et omnis transmi- 
gratio de Babylone ad 


locum istum. 
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2. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti, il Dio di Israele: 
Yo ho spezzato il giogo del re 
di Babilonia !. 

5. Restano ancora due anni?, 
ed io farò riportare in questo 
luogo i vasi tutti della casa del 
Signore, che furono tolti di 
questo luogo da Nabuchodonosor, 
re di Babilonia, e trasportati a 
Babilonia. 


4. Ed io farò ritornare in que- 
sto luogo Jechonia, figliuolo di 
Joakim, re di Giuda, e tutti i 
fuorusciti di Giuda che sono 
passati a Babilonia, dice il Si- 
gnore; perocchè io spezzerò il 


giogo del re di Babilonia. 


5. E Geremia profeta disse ad 
Hanania profeta dinanzi a’ sacer- 
doti e a tutto il popolo che si 
trovava nell'atrio del Signore: 


6. E disse adunque Geremia 
profeta : Così sia; faccia il Si- 
gnore così: il Signore dia vita 
alle parole colle quali tu hai 
profetizzato : che tornino i vasi 
nella casa del Signore, e tutti 
i fuorusciti in questo luogo. 


*) Ho spezzato il giogo del re di Babilonia; bo determinato di li- 


berarvi dal 


sue mani. 


?) Letteralmente: «Due anni di giorni ». 
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7. Verimtamen audi 
verbum hoc, quod ego 
loquor in auribns tuis, 
et in auribus universi 
populi: 

8. Prophete qui fue- 
runt ante me et anle te 
ab inifio, et prophetà- 
verunt super terras mul- 
tas ef super regna ma- 
gna, de prelio et de af- 
flictione et de fame. 

9. Propheta qui vati- 


cinatus est pacem: cum. 


venerit verbum ejus, 
scietur propheta, quem 
misit Dominus in veri- 
tate. 

10. Et tulit Hananias 
propheta catenam de col- 
lo Jeremiz prophete, et 
confrégit eam. 

41. Et ait Hananias 
in conspectu omnis po- 


puli, dicens: Hzc dicit 


Dominus: Sic confrin- 
gam jugum Nabuchodo- 
nosor, regis Babylonis, 
post duos annos dierum 
de collo omnium gen- 
titm: 


19. Et abiit Jeremias - 


propheta i in viam suam. 
Et factum est verhüm 
Domini ad Jeremiam, 

postquam confregit Ha- 
pits propheta catenam 
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7. Per altro ascolta tu questa 
parola, che io fo intendere alle 
tue orecchie, e alle orecchie di 
tutto il popolo: 


8. I profeti che furono prima 
di me e prima di te fino da 
principio, profetizzarono anch'essi 
a molti paesi ed a'regni grandi 
guerre, tribolazioni e fame !. 


9. Un profeta che predice la 
pace, avverata che siasi la sua 
parola, sarà riconosciuto per pro- 
feta , mandato veracemente dal 
Signore. 


10. Ma Hanania prese il gio- 
go dal collo ? di Geremia pro- 
feta e lo spezzò. 


11. E disse Hanania in pre- 
senza di tutto il popolo: Que- 
ste cose dice il Signore; Cosi 
io spezzerò di qui a due anni 
il giogo messo da Nabuchodo- 
nosor, re di Babilonia, sul collo 
di tutte le genti. 


42. E andò Geremia profeta 
pe fatti suoi. E il Signore parlò 
a Geremia, dopo che Hanania 
profeta ebbe spezzata la catena 
che aveva al suo collo il profeta 
Geremia, dicendo : 


*) Tribolazioni e fame ; V ebreo: kd ig e pestilenza ». 


1) Il giogo dal collo 
Qui pure ci en; 
gneas, ai yy. 12 e 


— catenam de collo: vedi Supr. xxvn. 2. 


7 n le parole catenam de collo — catenas li- 
Capo xxvi, 


CAPO XXVIII. 


de collo Jeremiz pro- 
phetz, dicens : 

15. Vade, et dices 
Hananix: H:c dicit Do- 
minus: Catenas ligneas 
contrivisti, et facies pro 
eis catenas ferreas. 

14. Quia hzc dicit 
Dominus exercituum , 
Deus Israel: Jugum 
ferreum posui super col- 
lum cunctarum gentium 
istarum, ut serviant Na- 
buchodonosor , regi Ba- 
bylonis, et servient ei: 
insuper et bestias terra 
dedi ei. 

15. Et dixit Jeremias 
propheta ad Hananiam 
prophetam : Audi, Ha- 
nania : INon misit te Do- 
minus, et tu confidere 
fecisti populum istum in 
mendacio. 

16. Idcirco hzc dicit 
Dominus: Ecce cgo mit- 
tam te a facie terra: 
hoc anno moriéris: ad- 
versum enim. Dominus 
locutus es. 

17. Et mortuus est 
Hananias propheta in 
anno illo, mense septimo. 


!) Ne farai uno di ferro: aggraverai il tuo 
gionieri Pon Lei meno che degli altri 
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13. Va; e di ad Hanania: Que- 
ste cose dice il Signore: Tu 
hai spezzato il giogo di legno, 
e invece di quello ne farai uno 
di ferro !. 

14. Imperocchè queste cose 
dice il Signore degli eserciti., 
il Dio di Israele: Io ho posto 
sul. collo di tutte queste genti 
un giogo di ferro, affinchè ser- 
vano a Nabuchodonosor, re di 
Babilonia,. e a lui serviranno: 
ed anche le bestie della terra 
ho soggettate a lui. 


15. E disse Geremia profeta 
ad Hanania profeta: Ascolta, o 
Hanania: il Signore non ti ha 
mandato, e tu hai fatto che 
questo popolo ponesse fidanza 
nella menzogna. 


16. Per questo così dice il 
Signore: Ecco che io ti caccerò 
dalla faccia della terra: in que- 
stanno morrai: perocchè hai par- 
lato contro il Signore 9. 


47. E morì Hanania profeta 
in quell’ anno, il settimo mese. 


giogo. e quello de’ pri» 


iu 
Hai parlato contro il Signore, ls ando contro la verità. L' ebreo: 


« Hai pe di ribellione contro il 
» se 


ignore ». 


ttimo mese: ndo si voglia seguire l'ordine de’ tempi, pare 
che si debba da questo usto Sd ege xxxiv. Vedi la p abes. 
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CAPO XXIX. 


Lettera di Geremia ai prigionieri di Babilonia. 
Promessa del loro ritorno. Minaccie contro Achab e Sedecia falsi profeti. 
Lettera di Semeia a Sophonia contro Geremia. Minaccia contro Samaria. 


1. Et hzc sunt verba 
libri quem misit Jere- 
mias prophefa de Jeru- 
salem ad reliquias se- 
niorum transmigrationis, 
et ad sacerdotes et ad 
prophetas et ad omnem 
populum, quem tradu- 
xerat Nabuchodonosor 


de Jerusalem in Baby- 


lonem : 

2. Postquam egressus 

est Jechonias rex, et do- 
mina et eunuchi et prin- 
cipes Juda et Jerusalem 
et faber et inclüsor de 
Jerusalem: 
‘ S. In manu Elasa, filii 
Saphan, et Gamariz, fi- 
li Helcie, quos misit 
Sedecias, rex Juda, ad 
Nabuchodonosor, regem 
Babylonis,inBabylonem, 
dicens: 

A. Hzc dicit Domi- 
nus exercituum , Deus 
Israel, omni trasmigra- 


4 


1. Queste sono le parole 
della lettera inandata da Geremia 
profeta a quelli che erano ri- 
masti senior! de’ fuorusciti, e ai 
sacerdoti e ai profeti e a tutto 
il popolo, che era stato traspor- 
tato da Nabuchodonosor da Ge- 
rusalemme in Babilonia: 


9. Dopoché furono parüti di 
Geriilenza Jechonia e la pa- 
drona? e gli eunuchi e i prin- 
cipi di Giuda e di Gerusalemme 
e i fabbri e i gioiellieri*: 


5. Per mano di Elasa, fipliuolo. 
di Saphan, e di Gamaria, figliuo- 
lo di Helcia, mandati a Babilonia 
da Sedecia, re di Giuda, a Na- 
buchodonosor, re di Babilonia: 


4. Scrisse egli: Queste cose 
dice il Signore degli eserciti , 
il Dio di Israele, a tutti i fuor 


elli che erano rimasti seniori, cc. l'ebreo in altra maniera : 


incipali seniori fra i prigionieri ». 
O E lap adrona , o sia: « È la regina», cioè Nohesta, madre di 
Jechonia Vedi il rv libro dei Re, xxiv. 12. 
3) E i fabbri e i gioiellieri , vedi Supr. xxvi. 1. 


CAPO XXIX. 


tioni, quam fránstuli de 
Jerusalem in Babylo- 
nem: 

5. /Edificate domos, 
et habitate : et plantate 
hortos, et comedite fru- 
ctum eorum. 

6. Accipite uxores, et 
generate filios et filias: 
et date filiis vestris u- 
xores, et filias vestras 
date viris; et pariant 
filios et filias: et mul- 
tiplicamini ibi, et no- 
lite esse pauci numero. 

7. Et quaerite pacem 
civitatis, ad quam trans- 
migrare vos feci; et o- 
rate pro ea ad Domi- 
num; quia in pace illius 
erit pax vobis. 

8. Hc enim dicit Do- 
minus exercituum, Deus 
Israel: Non vos sedu- 
cant prophete vestri, qui 
sunt in medio xestrum, 
et divini vestri: et ne 
attendatis ad somnia ve- 
stra quae vos somniatis. 

9. Quia falso ipsi pro- 
phetant vobis in nomine 
meo: et non misi eos, 
dicit Dominus. 

10. Quia hzc dicit Do- 
minus: Cum ceperint 
impleri in Babylone se- 
ptuaginta anni, visitabo 
vos: et suscitabo super 
vos verbum meum bo- 
num , ut reducam vos 
ad locum istum. 
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usciti, i quali io ho trasferiti da 
Gerusalemme a Babilonia : 


5. Fabbrieatevi delle case, e 
abitatele : e piantate degli orti, 
e mangiatene il frutto. 


6. Fate de’ matrimonii, e ge- 
nerate figliuoli e figlie: e am- 
mogliate i vostri figliuoli, e ma- 
ritate le vostre figliuole; e par- 
toriscano figliuoli e figliuole: e 
moltiplicate eosti, e non vi ri- 
ducete a scarso numero. 


7. E procurate la pace della 
città, nella quale io vi ho fatti 
passare; e pregate per essa il 
Signore; perocchè nella pace dì 
lei sarà compresa la vostra pace. 


8. Imperoechè queste cose dice 
il Signore degli eserciti, il Dio 
d'Israele: Non vi seducano i vo- 
stri profeti, che sono tra di voi, 
e i vostri indovini: e non date 
retta a’ sogni da voi sognati. 


f 


Sup. xiv. A4. 


xxm. 
xxvu, AU. 


9. Imperocehe falsamente pro- ' 


fetano coloro nel nome mio: ed 
io non gli ho mandati, dice il 
Signore. 

10. Imperocchè queste cose 
dice il Signore: Allorchè sarete 
per compiere i settanta anni in 
Babilonia, io vi visiterò: e met- 
terò ad effetto la mia graziosa 
pus di ricondurvi in questo 
uogo. 


» 
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41. Ego enim scio co- 
gitationes quas ego co- 
gito super vos, ait Do- 
minus; cogitationes pa- 


cis, et non afllictionis , . 


ut dem vobis finem et 
patientiam. 

42. Et invocabitis me, 
et ibitis : et orabitis me, 
et ego exaudiam vos. 

15. Queretis me, et 
invenietis , cum queesie- 
ritis me in toto corde 
vestro. 

14. Et inveniar a vo- 
bis, ait Dominus: et re- 
ducam captivitatem ve- 
stram, et congregabo vos 
de universis gentibus et 
de cunctis locis, ad 
éxpuli vos, dicit o- 
minus: et reverti vos 
faciam de loco ad quem 
transmigrare vos feci. 

15. Quia dixistis: Su- 
scitavit nobis Dominus 
prophetas in Babylone. 

46. Quia hzc dicit Do- 
minus ad regem qui se- 


det super solium. David, 


GEREMIA. 

41. Imperocchè io so i dise- 
gni ehe ho sopra di voi, dice 
il Signore; disegni di pace, e non 
di afflizione, per dare a voi la 
fine * e quello che aspettate. 


42. E voi mi invocherete , e 
partirete : e mi pregherete, ed 
lo vi esaudirò. 

15. Mi cercherete, e mi tro- 
verete ) allorchè mi cercherete 
con tutto il cuor vostro. 


44. E voi mi troverete, dice 
il Signore: ed io vi condurrò 
dalla schiavitù, e vi raunerò da 
tutte le regioni e da tutti i luoghi, 
ne’ quali io vi ho dispersi, dice 
il Signore: e vi farò tornare dal 
luogo dove vi feci andare ra- 


minghi *. 


185. Ma voi avete detto 3: Il 
Signere ha suscitati a noi dei 
profeti in Babilonia. 

16. Or queste cose dice.il Si- 
gnore al re ^ che: siede sul trono 
di David, e a tutto il popolo 


1) 3k Per dare a voi la fine, ec. ; l'ebreo: « Per darvi uscita dai 


mali passati , e speranza per un felice. avvenire. 


al luogo j ec.; l'ebreo: «E vi ricondurrò 


?) E vi farò tornare 


nello stesso. luogo, onde vi avea fatti andare in cattività ». 

3) Foi avete detto , parlando: de’ vostri falsi profeti: IT Signore ha 
suscitati a.noi de’ profeti in Babilonia, i'quali ci protnettono un pm 
ritorno; e voi affidandovi a queste vane promesse, vi lusingate che sa- 


rete 
(V 
vi umilierete 


aveano dati avvisi salutari ». 
4) Al re, a Sedecia. 


iù avventurati nellà vostra terra, Or queste von a 7 il Si 
versetto seguente). Alcuni spi questo y. in siffattà mn- 
niera : «(Io vi farò ir dal ue endi vi feci andare raminghi 
e conoscerete che i profeti da me suscitati vi 


re, ec. 


» 
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et. ad omnem populum 
habitatorem. urbis hujus, 
ad fratres vestros, qui 
non sunt egressi v obiscum 
in transmigrationem. 

17. Hzc dicit Domi- 
nus exercituum : Ecce 
mittam in eos gladium 
et famem et pestem: 
et ponam eos quasi fi- 
cus malas, qux cómedi 
non possunt eo quod 
pessime sint. 

18. Et pérsequar eos 
in gladio et in fame 
et in pestilentia: et da- 
bo eos in vexationem 
universis regnis terre, 
in maledictionem et in 
stuporem et in sibilum 


et in opprobrium eun- 


ctis gentibus ad quas 
ego ejéci eos; 

19. Eo quod non au- 
díerint verba mea, dicit 
Dominus: que misi ad 
eos per servos meos pro- 
phetas de nocte consur- 
gens et mittens: et non 
audistis, dicit Dominus. 

20. Vos ergo audite 
verbum Domini , omnis 
transmigratio, quam e- 
mísi de Jerusalem in 
Babylonem. 

91. Hzc dicit Domi- 
nus exercituum , Deus 


Israel, ad Achab, filium 


!) ) Come fichi cattivi ; V ebreo : « Cose fichi marcidi (ovvero agre- 


sti, salvatici ) », 


che abita questa città, a} vostri 
fratelli, che non sono come voi 
passati in altra regione. 


17. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti: Ecco che io man- 
derò contro di loro la spada e la 
fame e la peste: e li tratterò come 
fichi cattivi!, che non possono 


mangiarsi per essere guasti. 


48. E li perseguiterò colla spa- 
da, colla fame e colla peste: e 
farò che sieno spersi per tutti 
i regni della terra, divenuti la 
maledizione, lo spavento, lo 
scherno e l obbrobrio a tutte le 
genti tra le quali io li caccerò; 


49. Perchè non hanno ascol- 
tate le mie parole, dice il Si- 
gnore , manifestate ad essi di 
buon' ora da me per mezzo dei 
profeti miei .servi: ma voi non 
le ascoltaste, dice il Signore. 


20. Voi adunque udite la pa- 
rola del Signore, voi fuoruseiti 
tutti mandati da me da Gerusa- 
lemme a Babilonia. 
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Supr. xxiv. 9. 
10. 


21. Queste cose dice il Signore 


degli eserciti, il Dio di Israele, 
ad Achab, figliuolo di -Colia, e a 
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Coliw, et ad Sedeciam, 
filium Maasiz, qui pro- 
phetant vobis in nomine 
meo mendaciter: Ecce 
ego tradam eos in manus 
Nabuchodonosor, regis 
Babylonis, et percutiet 
eos in oculis vestris. 

99. Et assumetur ex 
eis maledictio omni trans- 
migrationi Juda , que 
est in Babylone, dicen- 
tium: Ponat te Domi- 
nus sicut Sedeciam et 
sicut. Achab, quos frixit 
rex Babylonis in igne: 

95. Pro eo quod fe- 
cerint stultitiam in Israel, 
et mechati sunt in uxo- 
res amicorum suorum, 
et locuti sunt verbum in 
nomine meo mendaciter, 
quod. non mandavi eis. 
Ego sum judex et testis, 
dicit Dominus. 

24. Et ad Semeiam 
Nehelamiten dices : 


25. Hic dicit Domi- . 


nus. exercituum , Deus 
Israel: Pro eo quod mi- 
sisti in nomine tuo li- 
bros ad omnem populum 
qui est in Jerusalem, 
et ad Sophoniam, filium 
Maasiz, sacerdotem , et 


j 
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Sedecia, figliuolo di Maasia , i 
quali profetizzano a voi menzo- 
gne nel nome mio: Ecco che 
io li darò nelle mani di Nabu- 
chodonosor, re di Babilonia, ed 
ei li farà morire sugli occhi vostri. 


22. E tutti i fuorusciti di Giuda, 
che sono in Babilonia, prende- 
ranno da questi una maniera di 
maledizione , dicendo: Faccia a 
te il Signore come a Sedecia e 
ad Achab, i quali il re di Ba- 
bilonia frisse sul fuoco : 


23. Perocchè eglino hanno fatto 
cose brutte in Israele, ed banno 
svituperate le mogli de’ loro ami- 
ci 4, ed hanno parlato falsamente 
nel nome mio, non avendone io. 
data ad essi commissione. Io sono 
il giudice? e il testimone, dice 
il Signore. 


24. E a Semeia Nchelamite 
tu dirai: : 

95. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti, il Dio di 
Israele: Perchè tu di tuo capric- 
cio mandasti lettere a tutto il 
popolo che è in Gerusalemme, 
e a Sophonia, figliuolo di Maasia, 
sacerdote 5, e a tutti i sacerdoti, 
dicendo : 


Le mogli de’ loro amici; l'ebreo: « Le mogli de’ loro prossimi ». 
To sono il giudice , ec. ; l'ebreo: « To conosco me stesso, e sona 


testimone de’loro delitti». Qui finisce la lettera di Geremia agli Ebrei 


di Babilonia. Vedi il y. 28. 


» epe era secondo sacerdote (iv Reg. xxv. 18), vale a dire 


il secon 
Vedi il versetto seguente. 


0 in dignità nel tempio, l'intendente della casa del Signore, 


CAPO XXIX. 


ad universos sacerdotes, 
dicens : 


26. Dominus dedit te 


sacerdotem pro Jojade 
sacerdote, ut sis dux in 
domo Domini super o- 
mnem virum arreptitium 
et prophetantem, ut mit- 
tas eum in nervum et 
in carcerem. 

27. Et nunc quare non 
increpasti Jeremiam. A- 
nathothiten , qui prophe- 
tat vobis ? 

28. Quia super hoc 
misit in Babylonem ad 
nos, dicens: Longum 
est: wdificate domos, et 
habitate; et plantate hor- 
tos, et comedite fructus 
eorum. 

29. Legit ergo So- 
phonias sacerdotes li- 
brum istum in auribus 
Jeremisz prophetz. 

90. Et factum est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam , dicens : 

54. Mitte ad omnem 
transmigrationem ,  di- 
anl Paleari pel s 


gato molto zelo. Altri sono d'avviso che Joiada um d 
sia il sommo sacerdote di questo nome, ma un sa te 
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26. Il Signore ti ha fatto sa- 
cerdote in luogo di Joiada !, af- 
finchè tu abbi autorità nella casa 
del Signore per reprimere ogni 
fanatico che profetizza?, e met- 
terlo in ceppi e in prigione * 


27, Ed ora perchè non hai tu 
castigato Geremia di Anathoth, 
che fa tra voi il profeta? 


28. Imperocché oltre di questo 
egli ha mandato a dire a noi in 
Babilonia: La cosa è lunga: 
fabbricatevi delle case, e abita- 
tele ; piantate degli orti, e man- 
giatene il frutto. 


29. Sofonia adunque lesse que- 
sta lettera * a Geremia profeta. 


50. E il Signore parlò a Ge- 


remia , dicendo : 


$1. Scrivi a tutti i fuorusciti 
in questo tenore: Queste cose 


che Geremia qui parli del sommo sacer- 
sotto il regno di Joas, e che avea spie- 
si parla, non 
intendente del 


tempio, e forse il predecessore di Sophonia, L'ebreo si potrebbe tra- 


durre: « Il Signore ti ha costituito secondo 


sacerdote, in luogo del sa- 


cerdote Joiada ( ovvero sotto il sacerdote Joiada ) ». Forse si dovrebbe 
leggere : « Sotto il sacerdote Saraia ». Questi era allora sommo sacerdote. 


Vedi nel 1v libro de’ Re xxv. 
,3) Che profetizza per uno spirito vertiginoso, c non per lo spirito di 


Dio. 


18. 


3) In ceppi e in prigione ; Y ebreo. in altra maniera: «ln ceppi € 


nelle catene ». 


4) Questa lettera di Semeia, ec. 
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cens: Hzc dicit Domi- 


nus ad Semeiam Nehe- 
lamiten : Pro eo quod 
prophetavit vobis Se- 
meias , et ego non misi 
eum ; et fecit vos con- 
fidere in mendacio : 

52. Idcirco hzc dicit 
Dominus: Ecce ego vi- 
sitabo super Semeiam 
Nehelamiten et super 
semen ejus : non erit ei 
vir sedens in medio po- 
puli hujus, et non videbit 
bonum quod ego faciam 
populo meo, ait Dominus; 
quia przvaricationem lo- 
cutus est adversus Do- 
minum. 

!) In mezzo a questo 
posto onorevole nelle pubi 
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dice il Signore intorno a Semeia 
Nehelamite : Perchè Semeia ha 
profetizzato a voi, ed io non lo 
avea mandato; e vi fece: confi: 


dare nella menzogna: 


52. Per questo così dice il Si- 
gnore: Ecco che io visiterò Se- 
meia Nehelamite e la sua stirpe, 
della quale non sarà alcuno che 
segga in mezzo a questo popolo f, 
nè che vegga il bene che io 
farò al mio popolo; perchè da 
prevaricatore ha parlato contro 
il Signore ?. 


"M 'esercitando autorità ed occupando un 
liche ‘adunanze. 


3) Da prévaricalore ha parlato , ec.: l'ebreo: « Ha parlato di ri- 
bellione contro il Signore », profetizzando cose contrarie a ciò che Dio 


aveva determinato di eseguire. 





CAPO XXX. 


Ritorno d’ Israele e di Ginda. Terribile giorno che lo precederà. 
Le due case d'Israele e di Giuda serviranno il Signore e Davide loro re. 
Il Signore farà perire i nemici del suo ‘popolo. 

Adunerà i figliuoli d’Israele, e li colmerà di beni e di gloria. 
Vendette che prima eserciterà sopra il suo popolo. 


1. Hoe verbum quod 
factum est ad Jeremiam 
a Domino, dicens : 

9. Hc dicit Dominus 
DeusIsrael, dicens: Seri- 
be tibi omnia verba qua 
locutussum ad te, inlibro. 


4. Parola detta a Geremia dal 
Signore, che disse: 


9. Queste cose dice il Signore, 
il Dio d' Israele: Scrivi tutte le 
parole che io ti ho dette, in 
un libro!, 


1) Scrivi tutte le parole , ec.: il Signore aves di già dato un ordine 


9. Ecce enîm dies ve- 
niunt, dicit. Dominus: 
et convertam conversio- 
mem, populi mei Israel 
et Juda, ait. Dominus: 
et convertam eos ad ter- 
ram quam dedi patribus 
eorum, et possidebunt 


eam. .- 

A. Et hec verba quae 
locutus est Dominus ad 
Israel et ad Judam: 

5. Quoniam hec dicit 
Dominus: Vocem terro- 
ris audivimus: formído, 
et non est pax. 

6. Interrogate et vi- 

dele si generat máscu- 
lus: quare ergo vidi o- 
mnis viri manum super 
lumbum suum, quasi 
parturientis , et conver- 
se sunt universe facies 
in auruginem ? 
..7. Va, quia magna 
dies illa! nec est similis 
ejus: tempusqué tribu- 
lationis est Jacob, et ex 
ipso salvabitur. 


CAPO XXx. 
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5. Imperocchè ecco che ven- 
gono i giorni, dice il Signore, 
ed io farò ritornare i fuorusciti 
del popolo mio d' Israele e di 
Giuda, dice il Signore: e fa- 
rolli ritornare alla terra che io 
diedi a’ padri loro, e la posse- 


deranno. 


4. E queste sono le parole 
delte dal Signore ad Israele e 
a Giuda!: 

8. Queste cose dice il Signo- 
re: Abbiamo udito voce di ter- 
rore 5, di sbigottimento , e non 
di pace. . 

6. Domandate e cercate se il 
maschio partorisca: e perché 
adunque ho io veduto tutti gli 
uomini colle mani a'loro fian- 
chi, a guisa di partorienti, e tutte 
le facce loro ingiallite 5 ? 


7. Ahi che grande é quel 
giorno! non ve n'é altro simile: 
ed è il tempo della tribolazione 
di Giacobbe, ed egli da questa 
sarà salvato 4. 


somigliante a Geremia fin dal quarto anno di Joakim (/nfr. xxxvi. 4 
et 2). Il libro era stato abbruciato dal re; e Geremia ne aveva scritto 
un altro più esteso (bid. yy. 95 et 52). Qui duhque per la terza 
volta Geremia riceve il comando di scrivere ciò che il Signore gli avea 


detto. 
*) 4d Israele ed a Giuda; ovvero secondo i Settanta : « Riguardo 
ad Israele e a Giuda ». 

3) Foce di terrore dell’ esercito de' Caldei che dovevano recarsi al- 
P assedio 


di Gerusalemme. 
1) E tutte le facce loro ingiallite : tali saranno i Giudei, quando sa- 
ranno i da" dx z la 


k questa sarà salvato nel tempo che io indicai. In altro senso: 
( Tali saranno i i quando i Persi e i Medi irromperanno a 
di essi. Is. xm. 8)... «Sarà questo un tempo di tribolazione "Gia 
cobbe , prigioniero in quella terra; ma ben presto ne sarà liberato 
Perché in quel giorno, ec. » (vedi versetto seguente ). 


Fsai. xum. 3, 


XLIV« . 
Luc. 1. 70. 
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8. Et erit in die illa, 
ait Dominus exercituum: 
cónteram jugum ejus de 
collo tuo, et vincula 
ejus dirumpam , et non 
dominabuntur ei amplius 
alieni : 

9. Sed servient Do- 
mino Deo suo, et Da- 
vid regi suo, quem su- 
scitabo eis. 

10. Ta ergo ne ti- 


meas, serve menus Ja- 
‘ 


cob, ait Dominus , ne- 
que paveas, Israel: quia 
ecce ego salvabo te de 
terra longinqua, et se- 
men tuum de terra ca- 
ptivitatis eorum : et re- 
vertetur Jacob, et quie- 
scet, et cunctis affluet 
bonis, et non erit quem 
formidet. 

11. Quoniam tecum 
ego sum, ait Dominus, 
ut salvem te: "faciam 
enim consummationem in 
eunctis gentibus, in qui- 
bus dispersi te; te au- 
tem non faciam in con- 
summationem: sed ca- 
stigabo te in judicio, ut 


, Fe 


spezzerò 
abbia avuto un compimento imperfetto e figurativo sotto Z 


ma non ebbe iuto e 


GEREMIA. 


8. E in quel giorno (dice il 
Signore degli eserciti ) io spez- 
zerò il giogo! messo da colui 
sul tuo collo, e romperò i suoi 
lacci, e non ti domineranno più 
gli stranieri : 


9. Ma serviranno (i tuoi) al 
Signore Dio loro, e a Davidde 
loro re, che io farò sorger per 
essi. 

10. Non temere adunque tu, 
servo mio Giacobbe, dice il Si- 
gnore, e non aver paura, o 
Israele : imperocchè eceo che io 
salveró te da una terra rimota, 
e la tua stirpe dalla terra di sua 
schiavitù: e tornerà Giacobbe, 
e avrà riposo, e sarà ricolmo di 
beni, e non avrà chi temere. 


41. Imperocchè io sono con 
te, dice il Signore, affine di 
salvarti: imperocchè io farò fine 
di tutte le genti, tra le quali io 
ti dispersi; ma non farò fine di 
te: ma ti castigherò con giusti 
zia, affinchè tu non sembri a 
te stesso innocente ?, 


il giogo , ec.: alcuni sono d' avviso che questa pues 


abele 5 
issimo termine se non sotto Gesü Cristo, 


che è esso medesimo il figlinolo di Davide - promesso. Il nome di Da- 


vide che i profeti e i Giudei danno al 


essia esso, significa in 


ebreo Dilectus ; Gesù Cristo è il diletto di Dio suo Padre, e degli : 
uomini, de’ quali è il salvatore. 

9) 4 tu non sembri a fe stesso innocente, ma riconosci i tuoi 

ti per farne penitenza. L'ebreo: « Ti castigherò moderatamente, ma 

È guias che non ti lascerò del tutto impunito ». Vedi nel capo x, y. 24. 


non videaris tibi inno- 
xius. 

19. Quia hec dicit 
Dominus: Insanabilis fra- 
ctura tua, pessima plaga 
tua. 

15. Non est qui ju- 
dicet judicium tuum ad 
alligandum : corationum 
utilitas non est. tibi. 

44. Omnes amatores 
tui obliti sunt tui, te- 
que non queront; plaga 
enim inimici percussi te, 
castigatione crudeli: pro- 
pter multitudinem ini- 
quitatis tue dura facta 
sunt peccata tua. 

415. Quid clamas su- 
per contritione tua? in- 
sanabilis est dolor tuus: 
propter multitudinem ini- 
quitatis tue et propter 
dura peccata tua feci 


hec tibi. 


16. Propterea omnes . 


qui cómedunt te, devo- 
rabuntur , et universi 
hostes tui in captivita- 
fem ducentur: et qui te 
vastant ,  vastabuntur , 
cunctosque — pradatores 
tuos dabo in predam. 


1) È insanabile ; è mortale. 
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19. Imperocchè cosi dice il 
Signore: La tua frattura è in- 


sanabile !, la tua piaga è maligna. 


45. Non è chi faccia giudizio 
del tuo male per medicarlo ?: i 
rimedii non ti giovano. 


14. Tutti i tuoi amatori si 
sono scordati di te, e non cer- 
cheranno di te; perocchè io ti 
ho percossa con piaga di nemi- 
co, con eastigo crudele: per la 
moltitudine di tue iniquità sono 
incalliti i tuoi peccati 5. 


45 Perchè alzi le strida nelle 
tue pene ^? insanabile è il tuo 
dolore: per ragione della mol- 
titudine di tue iniquità e per 
gli incalliti tuoi peccati ho io 
fatto a te questo 5. 


16. Ma tntti quelli che ti di- 
vorano, saranno divorati, e tutti 
i nemici tuoi saranno menati in 
ischiavitù: e coloro che ti de- 
solano, saranno desolati , e i 
predatori tuoi saranno predati. 


*) Non è chi faccia qiudizio , ec. ; V ebreo: «Non è chi prenda in 
mano la tua causa , né chi sí accinga a guarire la tua piaga: tu non 
hai medicamento alcuno per risaldarla ». 

3) Sono incalliti, ec.; l'ebreo: « E perchè i tuoi peccati sono ac- 


cresciuti ( moltiplicati ) ». 


^) Perchè alzi le strida , ec. ; V ebreo: « Perchè gridi sopra la tua 
piaga, e sopra la tua doglia insanabile (ovvero mortale) ? ». 
) Ho io fatto a te questo ; tu hai meritati i mali che soffri. 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


Ai 


Supr. xxut. 
19. 
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17. Obdücam enim ci- 
catricem tibi, et a vul- 
neribus tuis sanabo te, 
dicit Dominus: quia eje- 
ctam vocaverunt te, Sion: 
Hic est que non ha- 
bebat requirentem. 

18. Hec dicit Domi- 
nus: Éece ego conver- 
tam conversionem  ta- 
bernaculorum Jacob, et 
tectis ejus miserebor, et 
zedificabitur civitas in 
excelso suo, et templum 
juxta ordinem suum fun- 
dabitur. 

19. Et egredietur de 
eis laus voxque luden- 
tium : et multiplicabo 
eos, et non minuentur: 
et glorificabo eos, et non 
attenuabuntur. 

20. Et erunt filii ejus 
Bicut a principio, et co- 
tus ejus coram me per- 
manebit: et visitabo ad- 
versum omnes qui trí- 
bulant eum: 

:24. Et erit dux ejus 
ex eo: et princeps de 


GEREMIA. 


17. Imperocché io cieatrizzerò 
la tua piaga, e ti guarirò delle 
tue ferite, dice il Signore: poi- 
ché a te, o Sion, hanno dato 
il nome di ripudiata: Ell'é co- 
lei che non ha chi ne abbia 
pensiero. 

18. Queste cose dice il Si- 
gnore : Ecco che io richiamerò 
le fuoruscite famiglie di Giacob- 
be, ed avrò compassione delle 
sue case, e la città sarà riedifi- 
cata nell’ alto suo monte *, e il 
tempio sarà fondato secondo la 
sua dignità *. 


19. E da essi usciranno laude 
e voci di giubilo: e io li mol- 
tiplicheró , e non diminuiranno: 
e li glorificherò, e non saranne 
piü avviliti. 


20. Ei figliuoli di lei* saran- 
no come da principio ^, e la loro 
adunanza sarà stabile dinanzi a 
me: ed io punirò tutti coloro 
che lo affliggono. 


91. E da lui verrà il suo con- 
dottiere 5: e il principe spunterà 


1) Nell alto suo monte ; V ebreo : « Sopra la sua clevazione ». 
3) 3k E il tempio, ec.3 l'cbreo: «E il tempio sarà posto secondo i 


suoi ordini », cioè secondo la sua forma e il suo antico modello. In altra 
maniera: « E i castelli (le ortezze ) sussisteranno come per l’avanti ». 

} * E ; fret di lei, cioè di Gerusalemme; ovvero: E i figliuoli 
di lui, cioè di Giacobbe ; al qual nome si riferiscono le ultime parole 
della versione italiana : che lo affliggono » cioè che affliggono Giacobbe, 

4) Saranno come da principio assai numerosi, goderanno la libertà 
gta il loro culto. Questa profezia si compì figurativamente nella 
chiesa. 

5) Jl suo condottiere , un capo che lo dirigerà nella via della giu» 
stizia. 


medio ejus producetur : 
et applieabo euin, et ac- 
cedet ad me: quis enim 
iste est qui ápplicet 
cor suum ut appropin- 
quet mihi ? ait Dominus. 

99. Et eritis mihi in 
populum, et ego ero 
vobis in Deum. 

93. Ecce turbo Do- 
mini, furor egrediens , 
procella ruens in ca- 
pite impiorum conquie- 
scet. 

9A. Non avertet iram 
indignationis Dominus , 
donec faciat et compleat 
cogitationem cordis sui: 
in novissimo dierum in- 


telligetis ea. 


*) E il principe terà di mezzo a lui: gli interpreti 
ia le di Gesù Cristo. Quelli che le intendono ri+ 
e, riguardano questo principe come figura del 


quite a Zorobabel 
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di mezzo a lui!: e io lo farò 
avvicinare, ed egli si accosterà 
a me: imperecchè chi è costui che 
abbia fisso in cuor suo di acco- 
starsi a me? dice il Signore. 


22. E voi sarete mio popolo, 
e io sarò vostro Dio. 


253. Ecco il turbine del Si. 
gnore, il furore che scappa fuori, 
la bufera precipitosa piomberà 
sul capo degli empii. 


24. Hl Signore nou darà posa 
all'ira e all'indignazione fino a 
tanto che abbia eseguiti e com- 
piuti i disegni del cuor suo: 
voi li comprenderete alla fine 
de’ giorni ?. 

i antichi e re« 


2) Li comprenderete alla fine de’ giorni , quando li vedrete piena- 


mente compiuti. 
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Ristabilimento della casa d’ Israele congiunta con quella di Giuda. 


Ephraim riconosce la sua iniquità. Dio lo riguarda nella sua misericordia. 
Prodigio della nascita. del Messia. Ristabilimento .d’Isracle e di Giuda. 
Nuova alleanza. Gerusalemme riedificata. 


4. In tempore illo, 4. In quel tempo, dice il' Si- 
dicit Dominus: Ero Deus gnore, io sarò il Dio di tutte 
universis cognationibus quante le famiglie di Israele !, 


1) % Yo sarò il Dio di tutte quante le famiglie d? Israele, ec.: 
continua il profeta lo stesso ragionamento del ———— e viene 
qui a parlare delle dieci tribù, o sia del paese delle dieci tribù, nel 
quale si propagò con somma celerità la fede e la Chiesa di Cristo. Vedi 
Act. vir ( Martini). 
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Israel, et ipsi erunt mi- 
hi in populum. 

9. Hxc dicit Domi- 
nus: Invénit gratiam in 
deserto populus qui re- 
mánserat a gladio: va- 
det ad requiem suam 
Israel. 

5. Longe Dominus ap- 
paruit mihi: et in ca- 
ritate perpetua dilexi te; 
ideo attraxi te míserans. 

4. Rursumque adifi- 
cabo te, et adificaberis, 
virgo Israel: adhuc or- 
naberis tympanis tuis, 
et egrediéris in choro 
ludentium. i 

5. Adhuc plantabis vi- 
neas in montibus Sama- 
rie : plantabunt plan- 
tantes, et donec tempus 


GEREMIA. 


ed elle saranno mio popolo. 


2. Queste cose dice il Signo- 
re: Trovó grazia nel deserto il 
popolo avanzato alla spada: 
giungerà alla sua requie? Israele. - 


$.Hn Bignore mi si fa vedere 
di lontano? : ma io ti ho amato 
con amore eterno; per questo 
a me ti trassi per misericordia. 

4. E ti ristorerò di nuovo, e 
ti daró nuovo essere, o vergine 
di Israele ^: tu avrai ancora l'ac- 
compagnamento dei tuoi timpani, 
e camminerai in mezzo al coro 
de’ suonatori. 

5. Tu pianterai ancor vigne 
ne’ monti della Samaria: piante- 
ranno i coltivatori, e sino a tanto 
che sia suo tempo 5, non faranno 


1) Avanzato alla spada di Faraone, di Amalec e degli altri popoli. 
3) Alla sua requie, a Gerusalemme e nella terra È pesag 9 piut- 


tosto sotto la scorta di Gesù Cristo nostro Signore. 
trerà primamente nella Chiesa militante, e 


popolo fedele en- 
oscia nel riposo della Chiesa 


trionfante. In altra maniera: « Gli avanzi del mio popolo scampato dalla 
spada degli Assirii trovò grazia dinanzi a me nel deserto, in quelle va- 
ste regioni ove sono dispersi e ridotti ad estreme miserie ; ed ora pel 
mio soccorso Isracle anderà al paese de’ suoi padri, che è il luogo del 
suo riposo ». 

3) Mi si fa vedere di lontano ; vale a dire: è lungo tempo che il 
Signore mi si fece vedere e mi compartì i suoi grandi beneficii. Sono 
arole del popolo d'Israele ; indi il Signore risponde allo stesso popolo : 
Ma io wes weg iaa a 23 )T Pa 
4) O vergine d? Israele . }. 4 et seqq. utto ciò riguar 

Bir drei il regno delle af tribù (Anf. . yy- 5. 6. 9). 

5) E sino a tanto che sia suo tempo, il tempo prescritto dalla legge, 
non faranno vendemmia , come fedeli osservatori della mia legge. L'e- 
breo in altra maniera: « E quelli che le pianteranno , le vedranno per- 
venire al tempo da poter coglierne i frutti ». Secondo la legge, i frutti 
de’ primi tre anni erano impuri ; quelli del quarto doveano essere con- 
sacrati al Signore; era d’ uopo consumarli a Gerusalemme o in natura 
o giusta il valore che si sostituiva ad essi: ed è ciò che il testo ebraico 
chiama in questo luogo e in ogni dove 99M, profanare; non se ne 
teva usare liberamente se non dopo il quinto anno ( Levit. xix. 28 et 


seqq. ). 
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veniat, non vindemia- 
bunt : 

6. Quia erit dies in 
qua clamabunt custodes 
in monte Ephraim: Sur- 
gite, et ascendamus in 
Sion ad Dominum Deum 
nostrum. 

7. Quia hec dicit Do- 
minus : Exsultate in le- 
titia Jacob, et hinnite 
contra caput gentium: 

nate et cánite, et 
dicite: Salva, Domine, 
populum tuum, reliquias 
Israel. 

8. Ecce ego adducam 
eos de terra aquilonis , 
et congregabo eos ab 
extremis terre: inter 
quos erunt cecus et 
claudus, pregnans et pa- 
riens simul; cetus ma- 

us revertentium huc. 

9. In fletu venient, et 
in misericordia redücam 
eos; et adducam eos per 
torrentes aquarum in via 
recta, et non impingent 
in ea; quia factus sum 
Israeli pater, et Ephraim 
primogenitus meus ést. 
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vendemmia : 


6. Imperocchè giorno verrà 
quando le sentinelle* grideranno 
sul monte di Ephraim: Sorgete, e 
andiamo in Sionne? al Signore 
Dio nostro. . 


7. Perocché. queste cose dice 
il Signore: Esultate e fate festa 
per amor di Giacobbe, e alzate 
le voci al cospetto delle nazioni: 
fate sentire i vostri cantici e di- 
te: Salva, Signore, il popolo 
tuo, le reliquie di Israele?. 


8. Ecco che io li condurró 
dalla terra di settentrione, e. da- 
gli ultimi confini della terra li 
riunirò : saranno insieme il cieco 
e lo zoppo, la donna gravida e 
quella che ha partorito; sarà gran- 
de la turba di quelli che. qua 
torneranno. 

9. Verranno piangendo 4, ed 
io li ricondurrò con misericordia; 
e li guiderò per mezzo alle a- 
cque de’ torrenti, per la strada 
diritta, e non vi troveranno in- 
ciampo ; perchè io sono il padre 
di Israele, ed Ephraim è mio 


primogenito 5. 


*) Le sentinelle, i capi del mio popolo. 

3) Andiamo in Sionne, ec.; rendiamogli i nostri omaggi in quel luogo 
che particolarmente gli è consacrato. 

3) Salva, Sen 5» €€.5 i Settanta leggono : « Il Signore ha salvato 


il suo popolo, 


salvato gli avanzi d' 


ele ». Perciò in luogo di 


73 ec yu, Salva... populum tuum, hanno letto MY... MUW, 


Salvavit ... populum suum. 


4) Verranno pn gene » versando lagrime di pentimento. x L'e- 
ti cof 


breo: « Saranno a 


pianto 3 ma io li farò ritornare eon suppli 


li- 
cazioni » , con rendimenti di grazie, con orazioni, voti, ec. (nfr. x. A. 
5) E mio primogenito ; è il' mio prediletto, amandolo io come si ama 


Isai. n. 3. 
Mich. 1v. 2. 
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10. Audite verbum 
Domini, gentes, et an- 
munciate in insulis que 
procul sunt, et dicite : 
Qui dispersit Israel, 
congregabit eum, et cu- 
stodiet eum sicut pastor 
gregem suum. 

41. Redémit enim Do- 
minus Jacob, et libe- 
ravit eum de manu po- 
tentioris. 

19. Et venient, et lau- 
dabunt in monte Sion: 
et cénflaent ad bona Do- 


- mini, super frumento 


et vino et oleo , et 
fetu pecorum et armen- 
torum; eritque anima 
eorum quasi hortus ir- 
riguus , et ultra non 
esurient. 

45. Tune letabitur 
virgo in choro, juvenes 
et senes simul: et con- 
vertam luetum eorum in 
gaudinm, et consolabor 
eos, et letificabo a do- 
lore 


suo. 
44. Et inebriabo ani- 
mam sacerdotum pingue- 


| GEREMIA. ” 


10. Udite, o genti, la parola 
del Signore, e portate l' annun- 
zio alle rimote isole, e dite: 
Colui che ha disperso Israele, lo 
riunirà, e lo custodirà come un 


pastore il suo gregge. 


11. Imperocchè il Signore ha 
redento Giacobbe, e lo ha li- 
berato dalla mano del più pos- 
sente. 

42. E verranno, e canteranno 
laude sul monte di Sion : e cor- 
reranno in folla a gedere i beni 
del Signore, il grano e il vino 
e Polio, e i parti delle pecore 
e degli armenti ; e | aninia loro 
sarà come un orto innaffiato * 
dall’ acque, e non patiranno più 
fame. 


43. Si allegreranno “allora i 
cori delle vergini? ei ‘giovani e 
i vecchi insieme: e il loro lutto 
cangerò in gaudio, e li conso- 
lerò, e farò argomento di loro 
letizia il (passato ) dolore. 


14. E Panima de’ sacerdoti 
sazierò di pinguissime carni: e 


un primogenito. Ephraim ed Israele qui ro il regno delle dieci 


tribù. Il ritorno di Ephraim al monte di 


ion raffigura il faturo ritorno 


@ella nazione giudaica alla Chiesa di Gesù Cristo. Ora i Giudei sono 


nemici di Dio quanto al Pang 
Paolo, sono (n lui) carissimi a cagione de’ loro 


elo ; ma quanto alla elezione , dice 
i (Ad Rom. 


28). Dio farà manifesto sopra di loro l amor suo al tempo della futura 


Joro conversione, 


') E l’anima loro (e la loro vita) sarà come un orto i 
(avrà ogni cosa in abbondanza ) ; e non 
« E non saranno più nel dolore » ). 

*) I cori delle vergini, ec.: 
l' oriente la danza ha frequente luogo nel 


to 
patiranno più fame (V ebreo : 


abbiamo già più volte osservato che nel- 
cerimonie religiose. 


dine: et populus meus 
bonis meis adimplebitur, 
ait Dominus. 

. A5. Hec dicit Domi- 
nus: Vox in excelso 
audita est lamentatio- 
nis , luctus et fletus 
Rachel, plorantis filios 
suos, et nolentis con- 
solari super eis, quia 
non sunt. 

16. Hzc dicit Domi- 
nus: Quiescat vox tua 
a ploratu, et oculi tui 
a lacrymis: quia est mer- 
ces operi tuo, ait Do- 
minus: et revertentur 
de terra inimici. 

17. Et est spes novis- 
simis tuis, ait Dominus: 
et revertentur fili ad 
terminos suos. 

48. Audiens audivi 
Ephraim transmigrantem. 
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il popolo mio de'miei beni sarà 
ripieno !, dice il Signore. 


15. Queste cose dice il Si- 
gnore: Si è sentita nell’ alto 
voce di querela ?, di lutto e di 
gemito di Rachele, che piange 
i suoi figli”, e riguardo ad essi 
non ammette consolazione, per- 
ch’ ei più non sono. 


16. Queste cose dice il Si- 


*gnore: La tua bocca! cessi dalle 


querele, e i tuoi occhi dal pian- 
gere: perocchè la tua pena avrà 
mercede, dice il Signore: ed ei 
torneranno dalla terra nemica. 


17. E una speranza in fine è 
per te, dice il Signore *: e tor- 
neranno i tuoi figli alla lor terra. 


18. Ho ascoltato attentamente 
Ephraim nella sua cattività?. Tu 


*) Sarà ripieno ; P ebreo : « Sarà saziato ». 
3) Si è sentita nell’ alto , ec. ; V ebreo: « Una voce è stata udita in 


Rama (ovvero sopra i luoghi elevati) ». La voce ebraica (797, Rama, 
potrebbe essere il nome di qualehe città, che si suppone situata nella 
tribù di Beniamin ( Vedi Jos. xvi. 25; 1 Reg. x. 22); ma la mag- 
gior parte degli interpreti prende quella voce in un senso appellativo 
per una posizione elevata, per un'altura; si saliva sopra tali posizioni 
per ivi sciogliere un freno alle lagrime in tempo di calamità. 

3 piange i suoi figli , cui vide essere condotti in servitù. — Ra- 
chele era madre di Giuseppe; e quindi viene rappresentata in questo 
passo a deplorare la morte dei figlioli di Ephraim. Ma in oltre era stata 
sepolta sul cammino di Bethleem, a poca distanza da ta città; e 
s. Matteo ci fa notare il compimento di queste parole di Geremia nella 
strage de’ santi innocenti avvenuta a Bethleem dopo la nascita di Gesù 
Cristo ( Matth. 11. 17 et 18). 

*) La tua bocca, o Rachele, cessi dalle querele, ec. ,... perocchè 
la tua pena, la tua tribolazione, avrà mercede , ec. 

9) E una speranza in s ec.3 Pebreo: « E v'é ancora speranza 
per te alla fine », dopo che sarà compiuto il termine delle tue alllizioni. 

*) Ho ascoltato attentamente Ephraim ; Y ebreo : « Ho udito Ephraim 
che si rammaricava ». 


Matth. n. 18. 


648 


Castigasti me; et eru- 
ditus sum, quasi juven- 
culus indomitus : con- 
verte me, et convertar: 
quia tu Dominus Deus 
meus. 

19. Postquam enim 
eonvertisti me, egi pe- 
nitentiam; et postquam 
ostendisti mihi, percussi 
femur meum. Confusus 
sum et erubui , quo- 
niam sustinui oppro- 
brium adolescenti: mea. 

20. Si filius honora- 
bilis mibi Ephraim, si 
puer delicatus: quia ex 
quo locutus sum de eo, 
adhuc recordabor ejus. 
Ideirco conturbata sunt 
viscera mea super eum: 


mi hai castigato!; e qual gio- 
venco non domo ancora, io fui 
corretto: convertimi , ed io mi 
convertirò: perocchè tu, Signore, 
se’ il mio Dio *. 


19. Imperocchè dopo che tu 
mi hai convertito, io ho fatta 
penitenza; e dopo che tu mi il- 
luminasti, io percossi il mio 
fianco 3. Sono confuso ed arros- 
sito, portando l'obbrobrio di mia 
adolescenza 4. 


20. Non è egli per me E- 
phraim il figliuolo onorato, il 
fanciullo che è mia delizia? Men- 
tre da che io a lui ho parlato, 
lho sempre in memoria 5. Per 
questo si sono commosse per lui 
le mie viscere 9: io avrò viscere 


*) Tu mi hai castigato , ec.: sono le parole stesse di Ephraim. 
T«, erts se^ il mio Dio: la mia conversione non potrà pro- 
venire che dalla onnipotenza della tua grazia. 


3) fo percossi il mio pe 


vista de' miei delitti. 3k 
usitato presso gli antichi 


nell estremo dolore che ne concepii alla 
?atto del percuotersi il fianco e la fronte era, 


esprimere dolore ovvero indegnazione. 


Vedi Iliad. xv. 113, là dove il poeta descrive il dolore di Marte. 


Senofonte disse pure di Ciro ( 


indicato &pa tov pnpov, 
co, ec. ». 


. vir): « taUTa duovoeas è Kuoog, 


ec. — Ciò udito , Ciro si percosse il fian- 


4) Portando U obbrobrio di mia adolescenza , cioè arrossendo delle 
obbrobriose cose fatte da me ne’ tempi addietro, che furono per me 
come tempo di sfrenata. adolescenza. 


5) Da che io ho a lui parlato; Vebreo: « Da che io ho parlato con- 


tro di lui a cagione 


de’ suoi peccati, io mi son pure anche sempre ri- 


cordato di lui a cagione del suo pentimento e dell’ amore ch’ ebbi sem- 
pre per lui ». 

9) Per sto si sono commosse per lui le mie viscere , veggendone 
lo stato calamitoso. L’ ebreo di questo intero versetto può tradursi in 
altra maniera così: « Forseché Ephraim è per me un figlinolo prezioso? 
Egli è forse per me la mia delizia, perchè, dopo aver parlato contro 
di lui, ancora di lui mi sovvenga? Sì, per ciò appunto si sono per lui 
commosse le mie viscere, ed io farò risplendere sopra di lui la mia mi- 
sericordia, dice il Signore ». 


CAPO XXXI. 


miserans miserebor ejus, 
ait Dominus. 

91. Statue tibi spe- 
culam, pone tibi amari- 
tudinem: dírige cor tuum 
in viam rectam, in qua 
ambulasti: revértere, vir- 
go Israel, revertere ad 
civitates tuas istas. 

22. Usquequo deliciis 
dissolvéris, filia ‘vaga ? 
quia creavit Dominus 
novum super terram: 
FEMINA CIRCÜMDABIT VI- 


RUM. 

95. Hzc dicit Domi- 
nus exercituum , Deus 
Israel : Adhuc dicent 
verbum istud in terra 
Juda, et in urbibus ejus, 
cum convértero captivi- 
tatem eorum: benedi- 
cat tibi Dominus, pul- 
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di misericordia per lui, dice il 
Signore. 

91. Fátti una vedetta!, datti 
in preda alla amarezza: rivol- 
gi il cuor tuo alla via diritta 
per cui camminasti; torna, o ver- 


gine di Israele , torna alle tue 
città. 


22. E fino a quando ti sner- 
verai tra le dissolutezze?, vaga- 
bonda figliuola? imperocchè nuo- 
va cosa ha creato il Signore so- 
pra la terra: UNA DONNA CHIUDERA 
IN sÈ UN vowo 5. 

25. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti, il Dio d'I- 
sraele: Questa parola dirassi an- 
cora nella terra di Giuda e pelle 
città sue, quand’ io avrò fatti 
ritornare i suoi fuorusciti: ti be- 
nedica il Signore, o splendor di 
giustizia ^, o monte santo. 


*) Fatti una vedetta, ec. ; la Volgata pub avere quest’ altra sighi- 


ficazione: « Ergi sulla via cumuli di pietre che ti servano di segnale per 
conoscere il cammino quando ritornerai. Attendi particolarmente ai luo- 
ghi dove avesti qualche gran soggetto di amarezza ; marca diligentemente 
il diritto cammino, affinchè te ne risovvenga ». L’ebreo di questo ver- 
setto in altra maniera: « Ergi monumenti funebri; componi te stessa a 
un duolo amaro ; attendi alla strada per la quale hai camminato; piangi 
sugli antichi tuoi sregolamenti ; e dopo ciò torna, o vergine, ec. ». 

2) Tra le dissolutezze, che mi hanno costretto a discacciarti, vaga- 
bonda figliuola, c ‘incostante nelle tue vie. L' ebreo: « Infino a quando 
anderai aggirandoti, figliuola ribelle ? ec. ». 

3) Nuova cosa ha creato il Signore sopra la terra di Palestina: 
Una donna chiuderà in sè un uomo; vale a dire, una Vergine conce- 
pirà nel suo seno un Uomo-Dio, che sarà il salvatore del suo olo , 
€ lo libererà dalla servitù del peccato. Così spiegano i Padri e gli inter- . 
preti cristiani nel maggior numero; alcuni Giudei pure hanno intese queste 
parole del Messia. ren: predetto Isaia, che sarebbe vergine quella che 
qui é semplicemente chiamata femina; e Geremia aggiugne che il fi- 
gliuolo ch’ essa porterà nel suo seno, sarà fino da quel punto , sotto le 
sembianze di debole bambino, un uomo forte, un uomo perfetto, virum, 

*) 3k O splendor di giustizia, ec.; V ebreo: «O abitacolo ( TI» 
ncvé ) della giustizia , o monte di santità ». 


KEzech. xvm. 
2. 
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critudo justitie, mons 
sanctus. 

2A. Et habitabunt in 
eo Judas et omnes civi- 
tates ejus simul, agri- 
cole et minantes gre- 


s. 
23. Quia inebriavi ani- 


'mam lassam, et omnem 


animam esurientem sa- 
turavi. 

26. Ideo quasi de s0- 
mno suscitatus sum: et 
vidi, et somnus meus 
dulcis mihi. 

27. Ecce dies veniunt, 
dicit Dominus: et semi- 
nabo domum Israel et 
domum Juda semine ho- 
minum, et semine ju- 
mentorum. 

28. Et sicut vigilavi 
super eos ut evellerem 
et demolírer et dissi- 
parem et disperderem 
et affligerem: sic vigi- 
labo super eos ut zdi- 
ficem et plantem ; ait 
Dominus. 


99. In diebus illis non 


GEREMIA. . 


24. Ed ivi abiterà Giuda, e 
tutte le sue città insieme , quei 
che coltivano la terra e quei che 


guidano la greggia. 


25. Imperocchè io ho inebbriata 
l’anima sitibonda, e ho satollata 
ogni anima affamata 4. 


26. Per questo mi sono quasi 
svegliato dal sonno ?: e gli oc- 
chi ho aperti, e dolce è stato 
per me il mio sonno 5. 

27. Ecco che viene il tempo, 
dice il Signore: ed io darò se- 
menza alla casa d' Israele e alla 
casa di Giuda, semenza di uo- 
mini, e semenza di giumenti*, 


28. E nella stessa guisa che 
io non perdei tempo ad estirpar- 
li, ad abbatterli, a dissiparli, a 
dispergerli ed affliggerli: cosi non 
perderó tempo a ristorarli e pian- 
tarli, dice il Signore. 


29. In que'giorni non piü si 


1) Ogni anima affamata ; Y ebreo: & Ogni anima languente per la 


fame ». 


*) Mi sono quasi svegliato (il termine quasi non è espresso nell’ e- 
breo) dal sonno, dalla visione avuta. E Geremia che parla di ciò che 


era accaduto in se medesimo. 


5) E dolce è stato per.me il mio sonno, avendo avuta una visione 
così consolante, e nella quale è piaciuto al Signore di scoprirmi così stu» 
pendi misteri. s 

4) Siccome avea detto ( Supr. xxvi. B. 6) che darcbbe in potere 
del re di Babilonia gli uomini e le bestie; così qui il Signore vuole 
annunziare ad Israele che gli farà obbliare tutti i mali da cui era stato 
afilitto per le colpe da lui commesse. 


dicent ultra : Patres co- 
mederunt uvam acer- 
bam, et dentes filiorum 
obstupuerunt. 

50. Sed, unusquisque 
in iaiquitate sua morie- 
tur: omnis homo qui 
coméderit uvam acer- 
bam, obstupescent den- 
tes ejus. 

$1. Ecce dies venient, 
dicit Dominus: et fe- 
riam domui Israel et do- 
mui Juda fedus novum: 

52. Non secundum pa- 
ctum quod pépigi cum 
patribus eorum, in die 
qua apprehendi manum 
eorum, ut educerem eos 
de terra. /Egypti: pa- 
ctum quod frritum fe- 
cerunt; et ego domina- 
tus sum eorum, dicit 
Dominus. 

53. Sed hoc erit pa- 
etum quod feriam cum 
domo Israel post dies 
illos, dicit Dominus : 
dabo legem meam in 
visceribus eorum, et in 
corde eorum scribam 
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dirà : I padri mangiarono |’ uva 
acerba, e si sono allegati i denti 
a’ figliuoli. 


50. Ma chi perirà, nella pro- 
pria iniquità perirà : e chiunque 
mangerà l'uva acerba, a lui i 
denti s'allegheranno. 


$1. Ecco che vengono i gior- 
ni, dice il Signore: ed io farò 
colla casa d' Israele e colla casa 
di Giuda una nuova alleanza: 

52. Alleanza non come quella 
che io contrassi coi padri loro, 
allora quando li presi per mano, 
affine di trarli dalla terra d'E- 
gitto: alleanza cui eglino viola- 
rono; ed io esercitai il mio po- 
tere sopra di essi !, dice il Si- 
gnore. 


53. Ma questa sarà l'alleanza? 
che io farò colla casa di Israele 
dopo quel tempo, dice il Si- 
gnore: imprimerò la mia legge 
nelle loro viscere, e scriverolla 
ne’ loro cuori: e sarò loro Dio, 
ed ei saranno mio popolo. 


*) Esercitai il mio potere sopra di esti, punendoli come aveano me- 


2) Nella alleanza che si accenna in questo versetto e ne due antece- 


denti, e che Dio 


promette , s. Paolo ci 


discopre la alleanza cristiana 


( Hebr. vm. 8 et seqq. , x. 15 et 25 e tale è il vero senso del 


profeta. In particolare poi questo y. 


, ove è nominata la sola casa 


d" Israele , dimostra che questa profezia non avrà il suo intero compi- 
mento se non quando tutta la casa d" Israele entrerà nell’ alleanza già 
fermata dal Signore colla casa di Giuda , cioè quando la nazione giu» 
daica entrerà nell’alleanza che Gesù Cristo ha conchiuso colla sua Chiesa 
(Rom. xi. 95. 40). 


Act. x. 43. 
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eam: etero eis in Deum, 
et ipsi erunt mihi in po- 
pulum. 

94. Et non docebit 
ultra vir proximum suum, 
et vir fratrem suum, di- 
cens:CognosceDominum: 
omnes enim cognoscent 
me a minimo eorum us- 

e ad maximum, ait 
Dominus: quia propitia- 
bor iniquitati eorum, et 
peccati eorum non me- 
morabor amplius. 

53. Hzc dicit Domi- 
mus, qui dat solem in 
lumine diei , ordinem 
lunz et stellarum in lu- 
mine noctis: qui turbat 
mare, et sonant fluctus 
ejus: Dominus exerci- 
tuum nomen illi. 

56. Si defecerint le- 
ges iste coram me, di- 
cit Dominus, tunc et 
semen Israel deficiet , 
ut non sit gens coram 
me cunctis diebus. 

97. Hec dicit Domi- 
nus: Si mensurari po- 
tuerint celi sursum, et 
investigari fundamenta 
terre deorsum ; et ego 
abjiciam universum se- 
men Israel propter o- 
mnia que fecerunt, dicit 
Dominus. 


!*) Conosci il 
conosceranno , poi 


Ù » studiando la sua legge: 
questa legge scolpita nel loro cuore. 


54. E Y uomo non farà più da 
maestro al suo vicino, nè il fra- 
tello al fratello, dicendo: Cono- 
sci il Signore!: perocchè dal 
più piccolo fino al più grande, 
tutti mi conosceranno, dice il Si- 
gnore : imperocchè io perdonerò 
la loro iniquità, e non avrò più 
memoria del loro peccato. 


53. Queste cose dice il Si- 
gnore, che manda il sole a dar 
luce al giorno, e dà il corso 
.fisso alla luna ed alle stelle a 
rischiarare la notte: che mette 
il mare in tumulto, e i flutti di 
lui romoreggiano: il nome suo 
egli & Signore degli eserciti ?. 

56. Se quest ordine verrà me- 
no dinanzi a me, allora ezian- 
dio verrà meno il seme di Israe- 
le, onde egli non sia un popolo 
perenne dinanzi a me. 


$7. Queste cose dice il Si- 
gnore : Se alcuno mai potrà mi- 
surare colassü i cieli, o pene- 
trare colaggiù nei fondamenti 
della terra; potrò io pur riget- 
tare tutto il seme di Israele a 
motivo di tutte le cose che egli 
ha fatte , dice il Signore. 


erocchè . .. tutti mi 


4) Il nome suo egli è Signore degli eserciti; V ebreo alla lettera z 


« Jeuova, P Ente supremo , il Dio 


gli eserciti è il suo, nome ». 
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‘ 58. Ecce dies veniunt, 
dicit Dominus, et edi- 
ficabitur civitas Domino, 
a turre Hananeel usque 
ad portam anguli. 

99. Et exibit ultra nor- 
ma mensurz in conspe- 
ctu ejus super collem 
Gareb; et circuibit Goa- 
tha , 

40. Et omnem vallem 
cadaverum et cineris, 
et universam regionem 
mortis, usque ad tor- 
rentem Cedron et us- 
que ad angulum porte 
equorum orientalis: san- 
ctum Domini non evel- 
letur, et non destrue- 
tur ultra in perpetuum. 
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$8. Ecco che il tempo viene, 
dice il Signore, quando sarà dal 
Signore edificata la città dalla 
torre di Hananeel! fino alla por- 
ta angolare. 

$9. E l'archipenzolo sarà por- 
tato piü innanzi dirimpetto ad 
essa (porta) sul colle di Gareb; 
e girerà intorno a Goatha ?, 


40. E intorno a tutta la valle 
de’ cadaveri e della cenere 5, e 
a tutta la regione di morte', fi- 
no al torrente Cedron e fino al- 
l'angolo della porta de’ cavalli 
che sta ad oriente: il luogo santo 
del Signore non sarà abbattuto, 
nè mai distrutto in perpetuo. 


1) Hananeel ; il Calmet è d’ avviso che la terra di Hananeel fosse al 
settentrione; la porta angolare era a mezzodì. 
*) Gareb ... Goatha: questi luoghi sono sconosciuti; doveano essere 


ne’ dintorni di Gerusalemme. Si conghiettura che Goatha, il 


mal ter- 


mine nell'ebreo si potrebbe pronunziare anche Gogotha , sia lo stesso 
luogo che Golgotha, o sia il Calvario: e realmente questo luogo fu com- 
preso nel ricinto della nuova città di Gerusalemme rifabbricata da 
Adriano sotto il nome di ZElia ; in guisa che questa descrizione, la 
T non sembra convenire all' antica Gerusalemme rifabbricata da' Giu- 

i avanti Gesù Cristo , sembrerebbe doversi applicare a quella nuova 
città edificata da Adriano. Ma in un senso più elevato il ristabilimento 
di Gerusalemme rappresenta quello della Chiesa stessa di Gesù Cristo , 
nel seno della quale sono entrati coloro che ne erano prima separati; 
ed alla quale sola appartiene la tuità promessa nel versetto seguente. 

3) La valle de? cadaveri e della cencre, cioè la valle di Ennom. 

4) La regione di morte ; si legge nell’ ebreo NIMTUI, regiones. San 
Girolamo spiega questa voce come se fosse composta di due parole, 
MO TU regionem mortis. — Qualora si voglia seguire l' ordine dei 
tempi, sembra che si debba ritornare da questo punto ai capi xxvi € 
xxvm. Vedi la prefazione. 

5) 3k Il luogo santo del Signore , ec.; in altra maniera: « Tutto 

esto luogo sarà santo dinanzi al Signore; non ne sarà più abbattuto 
il fondamento, né mai distrutto in perpetuo ». 


Avanti l'era 
crist. volgare 
589. 


CAPO XXXII. 


Geremia compera un podere, 
e ordina che se ne conservi lo stromento di compera come un pegno , 
del ristabilimento di Giuda. Egli rivolge la sua preghiera al Signore. 
Vendetta del Signore contro P infedeltà del suo popolo. 
Promesse del ristabilimento del suo popolo. 


1. Verbum quod fa- 
ctum est ad Jeremiam 
a Domino, in anno de- 
cimoSedeciz, regis Juda: 
ipse est annus decimus 
octavus Nabuchodonosor. 

2. Tunc exercitus re- 
gis Babylonis obsidebat 
Jerasalem; et Jeremias 
propheta erat clausus in 
atrio carceris, qui erat 
in domo regis Juda. 

9. Clauserat enim eum 
Sedecias, rex Juda, di- 
cens: Quare vaticinaris, 
dicens: Hzc dicit Do- 
minus: Ecce ego dabo 
civitatem istam in ma- 
nus regis Babylonis, et 
capiet eam ? 

4. Et Sedecias, rex 
Juda, non effugiet de 
manu Chaldeorum, sed 
tradetur in manus regis 
Babylonis, et loquetur 
os ejus cum ore illius , 
et oculi ejus oculos il- 
lius videbunt. 

5. Et in Babylonem 
ducet Sedeciam ; et ibi 


4. Parola detta a Geremia dal 
Signore l'anno decimo di Se- 
decia, re di Giuda, che & l'anno 
diciottesimo di Nabuchodonosor. 


9. D? esercito del re di Babi- 
lonia assediava allora Gerusalem- 
me; e Geremia profeta era rin- 
chiuso nel cortile della prigione, 
la quale era nella casa del re dì 
Giuda. 

5. Imperocchè ve l' avea fatto 
rinchiudere Sedecia, re di Giuda, 
dicendo : Perchè profetizzi tu, e 
dici: Queste cose ha dette il 
Signore: Ecco che io darò questa 
città in potere del re di Bahi- 
lonia, ed ei la espugnerà ? 


A. E Sedecia, re di Giuda, non 
fuggirà dalle mani de’ Caldei , 
ma sarà dato in potere del re di 
Babilonia, e parlerà con lui te- 
sta a testa, e gli occhi di lui 
vedranno gli occhi dell’ altro. 


5. E quegli condurrà Sedecia 
a Babilonia; ed ivi egli starà sino 
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erit donee visitem eum, 
ait Dominus: si autem 
dimicaveritis adversum 
Chald:eos, nihil prospe- 
rum habebitis. 

6. Et dixit Jeremias: 
Factum est verbum Do- 
mini ad me, dicens: 

7. Ecce Hanameel, fi- 
lius Sellum, patruélis 
tuus, veniet ad te, dicens: 
Eme tibi agrum meum, 
qui est in Anathoth: tibi 
enim cómpetit ex pro- 
pinquitate , ut emas. 

8. Et venit ad me Ha- 
nameel, filius patrui mei, 
secundum verbum Do- 
mini, ad vestibulum car- 
ceris, et ait ad me: Pós- 
Side agrum meum , qui 
est in Anathoth in terra 
Beniamin: quia tibi cóm- 
petit hereditas, et tu pro- 
pinquus es ut possideas. 
intellexi autem quod 
verbum Domini esset. 

9. Et emi agrum ab 
Hanameel, filio patrui 
mei, qui est in Anathoth: 
et appendi ei argentum, 
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a tanto che io lo visiti, dice il 
Signore: che se voi combatterete 
contro i Caldei, non avrete nis- 
sun prospero successo. 


6. E Geremia disse: Il Si- 
gnore mi ha parlato, dicendo: 


7. Ecco che verrà a te Ha- 
nameel, figliuolo di Sellum, tuo 
cugino! da canto di padre, a dirti: 
Comprati il mio campo, che è in 
Anathoth : imperocchè a te si 
compete il comprarlo ?, come a 
parente dello stesso sangue. 

8. E venne a me Hanameel, 
figliuolo del mio zio paterno, se- 
condo la parola del Signore, nel 
cortile della prigione, e mi disse: 
Fa acquisto del mio campo che è 
in Anathoth nella terra di Be- 
niamin : perocchè tu hai diritto 
alla eredità, e tu sei parente 5, 
e dèi farne acquisto. Ora io com- 
presi che questa parola veniva 
dal Signore 4. 


9. E comperai da Hanamecl, 
figliuolo di mio zio paterno, il 
campo, che è in Anathoth: e 
gli pesai il danaro, sette stateri, 


1) Figliuolo di Sellum, tuo cugino — filius Sellum, patruelis tuus ; 


Y ebreo alla lettera: « Filius Sellum, 
tuo zio » ; come ne’ versetti seguenti 


atrui tui — figliuolo di Sellum, 
e 9. 


7) A te si compete il comprarlo, ec.; P ebreo : « Tu hai la ragione 
del riscatto, attesa la eonsanquinità , per comperarlo ». Il parente più 
prossimo aveva il diritto di riscatto sopra i poderi che luno de’ suoi 
consanguinei avesse venduti ad un altro ( Levit. xxv. 28). 

ha È tu sei parente , ec.: vedi la nota antecedente. 

4) Ora io compresi, ec.: con ciò voleva dimostrare che, se vera» 


mente il 


polo giudeo dovea essere discacciato dalla terra santa, in 


tutta verità doveva anche ritornarvi e possederla di nuovo. 
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septem statéres et decem 
argenteos. 

10. Et scripsi in libro, 
et signavi, et adhibui 
testes : et appendi ar- 
gentum in statéra. 

44. Et accepi librum 
possessionis signatum et 
stipulationes et rata et 
signa forinsecus. 

19. Et dedi librum 

ionis Baruch, filio 
Neri, filii Maasiz, in o- 
culis Hanameel, patruelis 
mei, in oculis testium 
qui scripti erant in li- 
bro emtionis, et in o- 
culis omnium Judaeorum 
qui sedebant in atrio car- 
ceris. 

A3. Et precepi Ba- 
ruch coram cis, dicens: 

44. Hc dicit Domi- 
nus exercituum, Deus I- 
srael: Sume libros istos, 
librum emtionis hunc si- 
gnatum, et librum hunc 
qui apertus est: et pone 
illos in vase fictili, ut 
permanere possint diebus 
multis. 

13. Hzc enim dicit 
Dominus exercituum, 
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e dieci stateri d’ argento !. 


10. E scrissi il contratto, e lo 
sigillai, presenti i testimonii: e 


pesai il danaro sulla bilancia. 


11. E presi il contratto di com- 
pra ? segnato con le sue stipu- 
lazioni e formalità e coi sigilli 
al di fuori. 

19. E diedi questo contratto 
di compera a Baruch, figlinolo di 
Neri, figliuolo di Maasia, in pre- 
senza di Hanamecl, mio cugino, 
in presenza de’ testimonii che 
erano scritti nel contratto di com- 
pera, e in presenza di tutti i 
Giudei che stavano a sedere nel 
cortile della prigione. 


15. E diedi ordine in presenza 
di questi a Baruch, dicendo : 

14. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti , il Dio di 
Israele : Prendi questi contratti, 
questo contratto di compera sigil- 
lato, e questo che è aperto : e, 
mettili in un vaso di terra cotta, 
affinchè possano conservarsi per 
lungo tempo 5. 


15. Imperocchè queste cose 
dice il Signore degli eserciti, 


') E dieci stateri hg! id » ovvero secondo l'ebreo : « Diciassette 


sicli d’ argento n. Questi 


ciassette sicli valevano in circa a ventotto 


franchi. Geremia pesa l'argento, perché non era ancora in uso la mo- 


neta coniata. 


3) E presi il contratto , ec. ; Pcbreo: «E presi il contratto della 


compera: tanto quello ch'era suggellato, e che conteneva la legge e 
gli statuti, quanto quello ch’ era aperto » ( Infr. y. 14). Vedi la Dis- 
sertazione sopra la forma de’ libri antichi, vol. iv Dissert., pag. 256. 

3) Affinchè possano conservarsi per lungo tempo, da che la cattività 
non dee finire così presto, ma finirà con tutta certeaza. 


Deus Israel: Adhuc pos- 
sidebuntur domus et a- 
gri et vinez in terra 
ista. 

46. Et oravi ad Do- 
minum, postquam tra- 
didi librum possessionis 
Baruch, filio Neri, di- 
cens : 

17. Heu , heu, heu, 
Domine Deus ! eece tu 
fecisti eelum et terram 
in fortitudine tua magna 
et in brachio tuo extento: 


non erit tibi difficile o- 


mne verbum: 

18. Qui facis miseri- 
cordiam in millibus, et 
reddis iniquitatem patrum 
in sinum filiorum eorum 
post cos: fortissime, 
magne et potens, Do- 
minus exercituum nomen 
tibi. 

19. Magnus consilio , 
et incomprehensibilis co- 
gritatu: cujus oculi aperti 
sunt super omnes vias 
filiorum Adam, ut red- 
das unicuique secundum 
viassuas, etsecundum fru- 
etum adinventionum ejus. 

20. Qui posuisti si- 

* dhi, 
ne x e una sola WIN. 
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il Dio d'Israele: Si compere- 
ranno tuttavia e case e campi e 
vigne in questa terra. 


16. E feci orazione al Signore 
dopo che ebbi dato il contratto 
di compera a Baruch, figliuolo di 
Neri, dicendo : 


17. Ahi, ahi, ahi! , Signore 
Dio?! ecco che tu creasti il 
cielo e la terra colla tua pos- 
sanza grande e coll'alto tuo brac- 


cio: nulla sarà difficile a te: 


18. Tu se' quegli ehe fai mi- 
sericordia per mille generazioni, 
el iniquità dei padri punîsci 
dopo di essi sopra i loro figli: 
tu fortissimo, grande e possente?, 
il tuo nome è il Dio degli eserciti. 


: 40. Grande ne’ tuoi consigli , 
incomprensibile ne tuoi disegni*: 
gli occhi del quale sono aperti 
sopra tutti gli andamenti de’ fi- 
gliuoli di Adamo, affine di ren- 
dere a oguuno secondo le opere 
sue, e secondo il frutto dei loro 
pensamenti. 


20. Il quale fino a questo dì 


ahi, ahi, in vece di queste tre interiezioni , nell’ ebreo se 


3) Signore Dio, o secondo l' ebreo : « Ente supremo, che sei P ar- 


bitro sovrano ». 


La Grande e possente — magne et potens / la copulativa et manca 


ebreo. 


^ Il tuo nome è il Dio degli eserciti ; nell ebreo si legge come 


Supr. 


, cap. xxxt, Y. 38. 


9). Incomprensibile ne’ tuoi disegni ; V ebreo: 


opere ». 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo, 


« Potente nelle. tuc 


A9 
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gna et portenta in terra 
JEgypti usque ad diem 
hanc et in Israel et in 
hominibus ; et fecisti ti- 
bi nomen sicut est dies 
hzc. 

91. Et eduxisti po- 
pulum tuum Israel de 
terra /Egypti, in signis 
et in portentis, et in ma- 
nu robusta et in brachio 
extento et in terrore ma- 


gno. 

99. Et dedisti eis ter- 
ram hanc, quam jurasti 
patribus eorum , ut da- 
res eis terram flaentem 
lacte et melle. 

23. Et ingressi sunt, 
et possederunt eam: ct 
non obedierunt voci tua, 
et in lege tua non am- 
bulaverunt: omnia que 
mandasti eis ut facerent, 
non fecerunt: et evene- 
runt eis omnia mala hec. 

94. Ecce munitiones 
exstructz sunt adversum 
civitatem ut capiatur ; 
et urbs data est in ma- 
nus Chaldeoram, qui 
preliantur adversus cam, 
a facie gladii et famis 
et pestilentiz : et qua- 
cumque locutus es, ac- 
ciderunt, ut tu ipse cer- 


nis. 
23. Et tu dicis mihi, 
Doinine Deus: Eme a- 


GEREMIA. 


facesti segni e prodigi nella terra 
d' Egitto e in Israele e tra tutti 
gli uomini; e facesti a te un 
nome, quale tu hai in oggi. 


21. E traesti il tuo popolo dalla 
terra d'Egitto, per mezzo di segni 
e prodigi, con mano robusta e con 
braccio disteso e con grandi ter- 
rori. 


22. E desti loro questa terra, 
come a’ padri loro promessa avevi 
con giuramento di darla ad essi, 
terra che scorre latte e mele. 


25. Ed entrarono in essa, e 
Y hanno posseduta: e non ubbi- 
dirono alla tua voce, e non cam- 
minarono nella tua legge: e non 
fecero tutto quello che tu loro 
comandasti di fare, onde sono ca- 
dute sopra di essi tutte queste 
sciapure *. e 

24. Ecco ehe le macchine da 
fmerra sono alzate contro la città 
per espugnarla; ed ella è data 
in potere de’ Caldei, che la com- 
battono colla spada, colla fame 
e colla peste: e tutto quello 
che tu hai predetto, è accaduto, 
come vedi tu stesso. 


25. E tu mi dici, o Signore 
Dio?: Compera col denaro un 


!) Tutte queste sciagure, dalle quali noi li vediamo attualmente op- 


pressi. 


*) O Signore Dio: vedi la nota sopra il y.- 1T. 
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grum argento, et ádhibe 
testes, cum urbs data sit 
in manus Chaldeorum? 

26. Et factum est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam , dicens : 

27. Ecce ego Domi- 
nus Deus nniversz car- 
nis: numquid mibi diffi- 
cile erit omne verbum? 

28. Propterea hec di- 
cit Dominus: Ecce ego 
tradam civitatem istam in 
manus Chaldaeorum , et 
in manus regis Babylo- 
nis, et capient eam. 

99. Et venient Chal- 
dzi przliantes adversum 
urbem hanc, et succen- 
dent eam igni, et.com- 
bürent eam et domos, 
in quarum. domatibus sa- 
crificabant Baal, et li- 
babant diis alienis liba- 
mina ad irritandum me. 

50. Erant enim filii 1- 
srael et filii Juda jügi- 
ter facientes malum in 
oculis meis ab adolescen- 
tia sua: fili Israel, qui 
usque nunc exacerbant 
mm in opere manuum 
suarum, dicit Dominus. 

SI. Quia in furore et 
in indignatione mea fa- 
cta est mihi civitas hec, 
a die qua zdificaverunt 
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campo presenti i testimonii, 
quando la città è abbandonata 
al potere de’ Caldei ? 

26. E il Signore parlò a Ge- 
remia, dicendo: 


97. Ecco che io sono il Si- 
guore Dio di tutti gli uomini : 
vi sarà egli cosa alcuna difficile 
a me? 

28. Per questo così parla il 
Signore: Ecco. che io darò questa 
città nelle mani dei Caldei, e in 
potere del re di Babilonia *, e 
la prenderanno. 


99. E verranno : Caldei a bat- 
taglia contro questa città, e le 
appiecheranno il fuoco , e la in- 
cendieranno insieme colle case , 
sui tetti delle quali sacrificavano 
a Baal?, e facevano libagioni agli 
déi stranieri per muovermi ad ira. 


50. Imperocchè erano uei i fi- 
gliuoli d' Israele e i figlinoli di 
Giuda a sempre fare sugli 
occhi miei fin dalla loro adole- 
scenza : i figlinoli di Israele, i 
quali sino a questo punto mi 
esacerbano colle opere delle mani 
loro 5, dice il Signore. 

$1. Imperoechè oggetto del mio 
furore e della mia indegnazione 
è per me questa città dal di 
nel quale la edificarono, fino a 


4) In potere del re di Babilonia ; ' ebrco: « In mano di Nabucho- 


dorosor, re di Babilonia ». 
3) Sacrificavano 


a Baal: l'ebreo: « Facevamo profami a Baal ». 
idoli. 


3) Colle opere delle mani loro, rendendo culto agli 
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eam, usque ad diem i- 
stam, qua auferetur de 
conspectu meo. 

52. Propter malitiam 
filiorum Israel et filiorum 
Juda, quam fecerunt ad 
iracundiam me provocan- 
tes, ipsi et reges eorum 
principes eorum et sa- 
cerdotes eorum et pro- 
pheta eorum, viri Juda 
et habitatores Jerusalem. 

335. Et verterunt ad 
me terga et non facies: 
cum docérem, et nollent 
audire ut acciperent di- 
sciplinam.  . 

94. Et posuerunt idóla 
sua in domo in qua in- 
vocatum est nomen me- 
um, ut pollierent eam. 

55. Et sedificaverunt 
excelsa Baal, que sunt 
in valle filii Ennom, ut 
initiarent filios suos et 
filias suas Moloch: quod 
non mandavi eis, nec 
ascendit in cor meum ut 
facerent abominationem 
hanc, et in peccatum 
deducerent Judam. 

$6. Et nunc propter 
ista, haec dicit Dominus 


Deus Israel ad civita- 


GEREMIA. 
questo giorno, in cui mi sarà 
tolta davanti agli occhi. 


52. Per le malvagità dei fi- 
gliuoli di Israele e dei figliuoli di 
Giuda, commesse da essi, quando 
mi provocavano ad ira, eglino e i 
loro regi e i loro principi e i loro 
profeti, gli uomini di Giuda e 
gli abitatori di Gerusalemme. 


$3. E volsero a me le spalle 
e non la faccia: quando di buon'o- 
ra‘ io gli istruiva, e gli avvi- 
sava, ed ei non volevano udire, 
nè ammettere disciplina 9, 

54. E posero i loro idoli nella 
casa che porta il mio nome ?, 
affine di contaminarla. 


$5. E alzarono a Baal gli al- 
tari che sono nella valle del fi- 
gliuolo di Ennom, per consacrarvi 
a Moloch 4 i figli suoi e le figlie: 
cosa che io non comandai loro 
giammai, né mi cadde in pen- 
siero ch’ ei facessero simile ab- 
bominazione, e Giuda precipitas- 
sero nel peccato. 


$6. E adesso dopo queste cose, 
cosi parla il Signore Dio d'Israele 
a questa città, la quale voi dite 


1) Di buon? ora — diluculo, ovvero con sollecitudine. 
3) Nè ammettere disciplina ; l'ebreo: «Nè ricevere con frutto la 


correzione ». 


3) Nella casa che porta il mio nome ; l' ebreo: « Nella casa, sopra 
la quale è invocato il mio nome ». 
consacrarvi a Moloch ; l'ebreo : « Per far passare pel fuoco 


Per 
in onore di Moloch, ec. ». 
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tem hanc, de qua vos 
' dicitis quod tradetur in 
manus regis Babylonis, 
in gladio et in fame et 
in peste : 

$7. Ecce ego congre- 
gabo eos de universis 
terris, ad quas ejéci eos 
in furore meo et in ira 
mea et in indignatione 
grandi: et reducam eos 
ad locum istum, et ha- 
bitare eos faciam confi- 
denter. 

98. Et erunt mihi in 
populum, et ego ero eis 
in Deum. 

59. Et dabo eis cor 
unum et viam unam, ut 
timeant me universis die- 
bus: et bene sit eis et 
filis eorum post eos. 

40. Et feriam eis pa- 
ctum sempiternum, et 
non désinam eis bene- 
facere; et tinorem meum 
dabo in corde eorum, ut 
non recédant a me. 

A1. Et letabor super 
eis, cum bene eis fecero, 
et plantabo eos in terra 
ista, in veritate, in toto 
corde meo et in tota 
anima mea. 

49. Quia hec dicit 
Dominus : Sicut adduxi 
super populum istum o- 
mne malum hoc grande; 
sic adducam super eos 
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che sarà data in potere del re di 
Babilonia, a forza di spada , di 
fame e di peste: 


57. Ecco che io li raunerò da 
tutti i paesi, pe quali io gli avrò 
dispersi nel mio furore, nell’ ira 
e nella indegnazione mia grande: 
e li ricondurrò in questo luogo, 
e farò che l’abitino senza timori. 


58. E saranno mio popolo , 
ed io sarò loro Dio. 


99. E darò loro un cuor solo 
e un solo culto, affinchè temano 
me per tutti i loro giorni: e 
felici siano essi e i loro figli 
dopo di loro. 

40. E farò con essi un' alleanza 
eterna, e non cesserü mai di 
beneficarli; e il mio timore porrò 
nel cuor loro , affinche non si 
allontanino da me. 


A1. E sarà mio gaudio il fare 
loro de’ beneficii, e gli stabilirò 
in questa terra veracemente *, di 
tutto cuore e con tutto il mio 
spirito. 


42. Imperocchè queste cose 
dice il Signore: Siccome io ho 
mandato sopra questo popolo tutto 
questo gran male; così manderò 
sopra di essi tutto il bene che 


') Feracemente, vale a dire, in una maniera ferma e stabile. 
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omne bonum quod ego 
loquor ad eos. 

45. Et possidebuntur 
agri in terra ista, de 
qua vos dicitis quod de- 
serta sit, eo quod non 
remánserit homo et ju- 
mentum, et data sint in 
manus Chaldeorum. 

44. Agrt ementur pe- 
cumia, et scribentur in 
libro, et imprimetur si- 
gnum, et testis abhibe- 
bitur in terra Benjamin 
et in circuitu Jerusalem 
et in civitatibus Juda etin 
civitatibus montanis et 
in civitatibus campestri- 
bus et in civitatibus quz 
ad austrum sunt; quia 
convertam captivitatem 
eorum , ait Dominus. 


GEREMIA. 


lor premetto. 


45. E torneramo a possedersi 
i campi în questa terra, della 
quale voi dite ch'ella è deserta 
per non esservi rimaso uomo nè 
giumento , e per essere stata 
data in potere de’ Caldei. 


44. Si compreranno con denaro 
i campi, e se ne faranno i con- 
tratti, e questi saranno sigillati 
alla presenza di testimonii, nella 
terra di Beniamin e nel territorio 
di Gerusalemme e nelle città di 
Giuda e nelle città di montagna 
e nelle città campestri e nelle 
città che sono a mezzogiorno ; 
perocchè porrò fine alla loro 
schiavitudine , dice il Signore, 


tencore0se » 1008 000510200 96606 10909 6000 10403 *^^5680 44009 90600 *a^65 *0900 
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Promessa del ritermo di Giuda e del ristabilimento di Gerusalemme. 
Adempimento delle promesse riguardo ad Isracle ed a Giuda. 
Nuovo germe della stirpe di Davide. 

Alleanza ferma del Signore colle due stirpi reale e sacerdotale. 
Promessa del Signore in vantaggio di Giacobbe e di Davide. 


4. Et facium est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miamsecundo, cum adbuc 
clausus esset in atrio car- 
ceris , dicens : 

2. Hzc dicit Dominus, 
qui facturus est et for- 


4. E il Signore parlò la se- 
conda volta a Geremia nel tempo 
eh’egli tuttora era rinchiuso nel 
cortile della prigione , dicendo : 


2. Queste cose dice il Signore, 
il quale farà ed effettuerà e di- 
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maturus illud et para- 
turus : Dominus nomen 
ejus. 


exaudiam te; et annun- 
ciabo tibi grandia et fir- 
ma, quz nescis. 

4. Quia hzc dicit Do- 
minus Deus Israel ad 
domos urbis hujus et ad 
domos regis Juda, que 
destructe sunt, et ad 
munitiones et ad gladium 

B. Venientium ut di- 
micent eum Chaldeis, 
et impleant eas cadave- 
ribus hominum, quos per- 
cussi in furore meo et 
in indignatione mea, abs- 
condens faciem meam 
a civitate hae , propter 
omnem malitiam eorum. 

6. Ecce ego obducam 
eis cicatricem et sanita- 
fem, et eurabo eos: et 
revelabo illis deprecatio- 
nem pacis et veritatis. 

7. E convertam con- 
versionem Juda et con- 
versionem Jerusalem; et 
sedificabo. eos, sicut a 
principio. 

mn 


5. Clama ad me, et 
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spor:à quello ehe dice: il nome 


-suo è il Signore *. 


5. Alza a me le tue grida, ed 
io ti esaudirò 3; e ti annunzierò 
cose grandi e certe, le quali tu 
ignori. 

A4. Imperoechè queste cose dice 
il Signore, il Dio di Israele, 
intorno alle case di questa città 
e intorno alle case del re di Giuda, 
che sono distrutte, e* intorno alle 
fortificazioni e intorno alla spada 

5. Di coloro che vengono a 
combattere co’ Caldei, e ariempirle 
di cadaveri di uomini, i quali io 
nel mio furore e nella indegna- 
zione mia ho percossi, ascondendo 
la mia faccia a questa città, a 
motivo di tutta la malizia loro. 


6. Ecco che io rassetterò le 
brecee e ristorerò le rovine : € 
farò vedere ad essi la pace e la 
verità ch’ ei domandano 5. 


7. E farò che ritornino i fuo- 
rusciti di Giuda e i fuornsci&i di 
Gerusalemme $; e li riporrò nel- 
Y antico stato. 


quale farà ed effettuerà, ec.; in altra maniera e secondo i 


Settanta: « Il quale creò la terra e la formò rassodandola ». 
3) IL Signore ; nell’ ebreo « Jenova », P Ente supremo. _ 
5) Ed io ti esaudirò ; Y ebreo: « Ed io ti risponderò ». 


4) Che sono state distrutte , e, ec. — que 


nell’ ebreo non si e la 


destructe sunt, et, ec. 5 


particella copulativa dopo sunt ; jn guisa che 


il senso dell’ ebreo si riduce a queste parole: Que destructe sunt ad 
munitiones , 0 più letteralmente ad aggeres. 

5) 3k. Farò vedere ad essi la pace e la verità ch' ei domandano, ec.: 
io ristorerò Gerusalemme, e farò vedere e gustare al popolo la pace e 


l'adempimento fedele delle mie veraci 
5) Di Gerusalemme ; V ebreo: « Di 


romesse ( Martini ). 


—_____—————itutncnoritet——_g@—— m — —— — ..— — ——À7 


664 
8. Et emundabo illos 


ab omni iniquitate sua, 
in qua peccaverunt mibi: 
et propitius ero cunctis 
iniquitatibus eorum , in 
quibus deliquerunt mihi 
et spreverunt me. 

9. Et erit mihi in no- 
men et in gaudium et 
in laudem et in exsul- 
tationem cunctis gentibus 
terre que audierint o- 
mnia bona qua ego fa- 
cturus sum eis; et pa- 
vebunt et turbabuntur 
in universis bonis et in 
omni pace quam ego fa- 
ciam eis. 


10. Hzc dicit Domi- 


«mus: Adhuc audietur in 


loco isto, quem vos di- 
ciis esse desertum , eo 
quod non sit homo nec 
jumentum, in civitatibus 
Juda et foris Jerusalem, 
quz desolata sunt absque 
homine et absque habita- 
tore et absque pécore, 

41. Vox gaudii et vox 
letitie , vox sponsi et 
vox sponsz, vox dicen- 
tium: Confitemini Do- 
mino exercituum , quo- 
niam bonus Dominus, 
quoniam in zternum mi- 
sericordia ejus: et por- 
tantium vota in domum 
Domini: reducam enim 
conversionem terrz, si- 


GEREMIA. 


8. E li monderò da tutte le 
loro iniquità , colle quali hanno 
peccato contro di me: e perdo- 
nerò ad essi tutti i peccati, coi 
quali mi hanno offeso e mi hanno 
disprezzato. 


. 9. E ciò acquisterammi nome 
presso tutte. le genti, alle quali 
perverrà la notizia di tutti i be- 
neficii ch'io farò ad essi, e ne 
avranno allegrezza, ea me daranno 
laude, ed esulteranno, e treme- 
ranno e resteranno  stupefatte 
de’ beneficii di ogni maniera e 
della perfetta pace che io ad essi 
eoncederò. 


10. Queste cose dice il Signore: 
In questo luogo, che voi chia- 
mate un deserto, perchè non v'è 
uomo nè giumento , e nelle città 
di Giuda e ne' contorni di Ge- 
rusalemme , che sono desolati 
Senza un uomo e senza un abi- 
tatore e senza bestiame , si udi- 
ranno ancora 


11. Voci di gaudio , voce di 
allegrezza, voce di sposo e voce 
di sposa, voce di gente che 
dirà: Date lode al Signore degli 
eserciti, perchè buono è il Si- 
gnore , perchè la sua misericor- 
dia è in eterno: e voci di. co- 
loro che verranno a sciogliere 
i loro voti! nella casa del Si- 
guore : perocchè io riporró i 
fuorusciti della terra nell’ antico 


1) Che verranno a sciogliere i loro voti; V ebreo: « A portare of- 
ferte di laude e di rendimenti di grazie. 
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cul a principio, dicit 
Dominus. 

A2. Hxc dicit Domi- 
mus exercituum: Adhuc 
erit in loco isto deserto, 
absque homine et absque 
jumento, et in cunctis 
civitatibus ejus habita- 
culum pastorum accuban- 
tium gregum. 

45. In civitatibus mon- 
tuosis et in civitatibus 
campestribus et in ci- 
vitatibus quz ad austrum 
sunt , et m terra Ben- 
jamin et in circuitu 
Jerusalem et in civi- 
tatibus Juda adhuc trans- 
ibunt greges ad manum 
numerantis , ait Domi- 
nus. 

14. Ecce dies veniunt, 
dicit Dominus , et su- 
scitabo verbum bonum, 
quod locutus sum ad do- 
mum Israel et ad domum 
Juda. 

45. In diebus illis 
et in tempore illo ger- 
minare faciam David ger- 
men justitim , et faciet 
judicium et justitiam in 
terra. 

16. In diebus illis sal- 
vabitur Juda, et Jeru- 
salem habitabit confi- 
denter: et hoc est nomen 
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stato, dice il Signore. 


12. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti: In questo luogo 
deserto e privo di uomini e di 
giumenti, e in tutte le città di 
Giuda saranno ancora le tende 
dei pastori dei greggi che ivi si 
sdraieranno. 


15. Nelle città di montagna e 
nelle città campestri e nelle città 
che sono a mezzodì, e nella terra 
di Beniamin e ne'contorni di Ge- 
rusalemme e nelle città di Giuda 
passeranno ancora i greggi sotto 
la mano di colui che ne fa il 
novero , dice il Signore. 


14. Ecco che vengono i giorni, 
dice il Signore, e io adempierò 
la buona parola detta da me alla 
casa di Israele e alla casa di Giuda. 


45. In que’ giorni e in quel 
tempo farò spuntare a Davidde 
un germe di giustizia !, che ren- 
derà ragione e farà giustizia so- 
pra la terra. 


16. In que’ giorni Giuda avrà 
salute *, e Israele abiterà nella 
pace: e il nome che a lui da- 
ranno, egli è, il Signore nostro 


dh Questo germe di giustizia è il Messia, vale a dire, Gesù Cristo 
ste 


> Avrà salute » per mezzo di questo figliuolo di Davide. 


quod vocabunt eum, Do- 
minus justus noster. 

17. Quia hzc dicit 
Dominus : Non interibit 
de David vir qui se- 
deat super thronum do- 
mus Israel. 

18. Et de sacerdotibus 
et de levitis non interi- 
bit vir a facie mea, qui 
éfferat holocautomata, et 
incendat sacrificium , et 
«exdat victimas omnibus 
diebus. 

19. Et factum est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam , dicens : 

90. Hc dicit Domi- 
nus: Si írritum potest 
fieri pactum meum cum 
die, et pactum meum 
cum nocte, ut non sit 
dies et nox in tempore 
suo : 

91. Et pactum meum 
irritum esse póterit cum 
David servo meo, ut 
non sit ex eo filius qui 
regnet in throno ejus, 
et levite et sacerdotes 
ministri mei. 
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giusto *. 

17. Imperocchè queste cose dice 
il Signore: Non mancherà della 


stirpe di David uomo che segga 
sul- trono della casa di Israele. 


18. E non mancherà della stirpe 
de’sacerdoti e de’ leviti ® uomo che 
offerisca davanti a me gli olocau- 
sti, e il fuoco accenda pel sa- 
crificio 3, e scanni in ogni tem- 
po * le vittime. 


19. E il Signore parlo a.Ge- 


remia, dicendo : 


20. Queste cose dice il Si- 
gnore: Se rotto può essere l'or- 
dine stabilito da me pel giorno, 
e l'ordine stabilito da me per la 
notte, talmente che non sia il gior- 
no e non sia la notte al suo tempo: 


24. Potrà ancora essere rotta 
Y alleanza mia con Davidde.mio 
servo , talmente che di lui non 
siavi un figlio che regni sopra il 
suo trono, e non sianvi i leviti* 
e i sacerdoti ministri mici. 


!) Il Signore nostro giusto , che fedelmente ha adempiuto tutto ciò 
che promise. L'ebreo: «.Jemova nostra giustizia ». Vedi cap. xxui, y. 6. 
è di 


1) E de’leviti; V ebreo: 


denti di Levi. 


«E de’ sacerdoti leviti », cioè 


3) E il fuoco accenda pel sacrificio ; V ebreo: « E abbrucci innanzi 


« me l'obblazione di farina ». 


^) In ogni tempo, perchè questo figliuolo di Davide ( cioè Gesù Cri- 
sto, nel quale solo si verificano tali promesse), sarà in ogni tempo re 
e sacerdote nella casa del Signore. 

9) E non sianvi i leviti, ec., vale a dire, secondo l' ebreo: « E non 
più siavi l’ alleanza che io ho stabilito coi leviti » 5 cioè coi discendenti 
di Levi, che io ho trascelto per essere mici sacerdoti e miei ministri. 
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99. Siculi ennmerari 
non possunt stelle cali, 
et metiri arena maris: 
sic multiplicabo semen 
David servi mei, et le- 
vitas ministros meos. 

95. Et factum est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam , dicens : 

24. Numquid non vi- 
disti quid populus hic 
locutus sit, dicens: Dux 
cognationes quas elége- 
rat Dominus, abjecte 
sunt: et populum meum 
despexerunt, eo quod 
non sit ultra gens co- 
ram eis ? 

25. Hzc dicit Domi- 
nus: Si pactum meum 
inter diem et noctem, 
et leges cxlo et terre 
non posui: 

26. Equidem et semen 
Jacob et David servi 
mei projiciam , ut non 
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99. Come non possono con- 
tarsi le stelle del cielo, nè misu- 
rarsi la sabbia del mare: così io 
moltiplicherò il seme di Davidde 
mio servo, e i leviti! ministri miei. 


25. E il Signore parlò a Ge- 


remia , dicendo : 


94. Non hai tu fatto riflessione 
alle parole di questo popolo, che 
dice: Le due famiglie? che il 
Signore aveva elette , sono ri- 
gettate? Così disprezzano il po- 
polo mio, talmente che nel co- 
spetto di costoro ei non è più 
una nazione ? 


25. Queste cose dice il Si- 
gnore : Se io non ho stabilito 
P ordine? tra’ di e la notte, e 
poste leggi al cielo e alla terra: 


96. Potrà ancora essere ch'io 
rigettt il seme di Giacobbe e di 
Davidde mio servo, talmente che 


*) E i leviti, cio? la stirpe di Levi, la stirpe sacerdotale. Queste 


promesse sono un simbolo che non trova il suo compimento se non nella 
ità del regno e del sacerdozio di Gesù Cristo, egualmente rap- 
presentato da Davide , capo e" stirpe reale, e da Levi, capo della 
stirpe sacerdotale; in guisa che la prodigiosa moltiplicazione di queste 
due sfirpi'si trova avverata nella moltitudine de’ cristiani e de’ sacerdoti 
stessi della legge nuova. I cristiani, essendo tutti la posterità spirituale 
di Gesù Cristo, sono tutti spiritualmente con Gesù Cristo regi e sacerdoti 
di Dio, suo padre (1 Petr. n. 9); ed i sacerdoti, essendo parimente 
questa posterità medesima, hanno al suo sacerdozio in una ma- 
niera ancor più perfetta , perchè soli hanno il potere di esercitarne cste- 
riormente le funzioni. 
3) Le see irap ee.; cioè la stirpe reale e la sacerdotale. Altri 
spiegano ciò dei due regui d'Israele e di Giuda. 
3) Se io non ho stabilito l'ordine durevole tra il di e la notte; e 
gen leggi inviolabili al cielo e alla terra; potrà ancora essere, ec. 
vedi versetto ente). Ora le leggi che io ho poste al cielo ed alla 
terra sono inviolabili; perciò le promesse da me fatte a Davide non can= 
gerauno , ed io le adempirò certamente. 


Avanti Pera 
crist. volgare 
590. 


668 


assumam de semine ejus 
principes seminis Abra- 
ham, Isaac et Jacob: 
reducam enim conver- 
sionem eorum, et mise- 


rebor eis. 
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del seme di lui io non elegga i 
principi! per la stirpe d'Abramo, 
di Isacco e di Giacobbe: ma io 
ricondurrò i loro fuorusciti *, ed 
avrò di essi misericordia. 


*) Jo non elegga i principi , ec. l'ebreo: « Io non prenda persone 


che signoreggino sopra la sti 
» f 6 "pe 


see.» 


loro fuorusciti ; V ebreo: « I loro prigionieri ». Volendo seguire 


P ordine de’ tempi, 
capo xxi. Vedi la prefazione. 





ra che da questo punto convenga ritornare al 


CAPO XXXIV. 


Giudizio del Signore sopra Sedecia. 
Violazione della legge che riguarda l’ anno sabatico. 
Vendette del Signore contro P infedeltà del suo popolo. 


1. Verbum quod fa- 
ctum est ad Jeremiam 
a Domino, quando Na- 
buchodonosor, rex Ba- 
bylonis, et omnis exer- 
citus ejus, univérsaque 
regna terre, qua erant 
sub potestate manusejus, 
et omnes populi bella- 
bant contra Jerusalem 
et contra omnes urbes 
ejus, dicens: 

2. Hxc dicit Domi- 
nus Deus Israel: Vade 
et lóquere ad Sedeciam, 
regem Juda, et dices 
ad eum: Hec dicit Do- 
minus: Ecce ego tradam 
civitatem hanc in manus 
regis Babylonis, et suc- 
cendet cam igni. 


4. Parola detta a Geremia dal 
Signore, quando Nabuchodono- 
sor, re di Babilonia, e tutto il 
suo esercito e tutti i reami della 
terra, che erano sotto al domi- 
nio di lui, facevano guerra a 
Gerusalemme e a tutte le sue 
città : 


2. Queste cose dice il Signore 
Dio d'Israele: Va e parla a 
Sedecia, re di Giuda, e digli: 
Queste cose dice il Signore: 
Ecco che io darò questa città 
in potere del re di Babilonia, 
il quale la incendierà. 
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5. Et tu non effugies 
de manu ejus; sed com- 
prehensione capiéris, et 
in manu ejus tradéris : 
et oculi tui oculos re- 
gis Babylonis videbunt, 
et os ejus cum ore tuo 
loquetur, et Babylonem 
introibis (a). 

A. Attamen audi ver- 
bum Domini, Sedecia, 
rex Juda: Hzc dicit 
Dominus ad te: Non 
moriéris in gladio : 

5. Sed in pace mo- 
rieris, et secundum com- 
bustiones patrum tuorum, 
regum priorum, qui fue- 
runt ante te, sic com- 
bürent te: et, Ve, do- 
mine, plangent te: quia 
verbum ego locutus sum, 
dicit Dominus. 

6. Et locutus est Je- 
remias propheta ad Se- 
deciam, regem Juda, uni- 
versa verba hzc in Je- 
rusalem. 

7. Et exercitus regis 
Babylonis pugnabat con- 
tra omnes civitates Ju- 
da, que rélique erant, 
contra Lachis et con- 
tra Azecha: ha enim 
supérerant de civitatibus 
Juda, urbes munita. 
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-9. E tu non fuggirai dalle 
sue mani; ma infallibilmente sa- 
rai preso e dato in mano a lui: 
e gli occhi tuoi vedranno gli oc- 
chi del re di Babilonia, e par- 
lerai con lui faccia a faccia, ed 
entrerai in Babilonia. 


A. Contuttociò ascolta la pa- 
rola del Signore, o Sedecia, re 
di Giuda: Queste cose. dice a - 
te il Signore: Tu non morrai 
di spada: 

B. Ma morrai in pace!, e come 
furono bruciati i padri tuoi, i re 
passati, che furono avanti a te, 
così bruceranno te?: e, mene- 
ranno duolo per te, dicendo: 
Ahi, signore: imperocchè io ho 
pronunziato cosi, dice il Signore. 


6. E Geremia profeta disse 
a Sedecia, re di Giuda, tutte 
queste parole in. Gerusalemme. 


7. E l’esercito del re di Ba- 
bilonia stringeva Gerusalemme e 
tutte le città di Giuda che vi 
restavano, Lachis e Azecha?: im- 
perocchè delle città di Giuda 
restavano queste due città forti- 
ficate. 


(a) S. Script. prop. , par. vi, n. 99. 


') Morrai in pace; morrai di morte naturale. . 
?) Così bruceranno te: molti così spiegano l'ebreo. Altri volgono : 
« Ti saranno arsi profumi ». Vedi la Dissertazione sopra i funerali 
degli Ebrei , vol. iv. Dissert. , pag. 526. 
i Azecha ; queste due città erano nella parte meridionale 


di Giuda, 
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8. Verbum quod fa- 


ctum est ad Jeremiam. 
a Domino, postquam 
percussit rex Sedecias 
fedus cnm omni populo 
in Jerusalem , przdicans 

9. Ut dimitteret unus- 
quisque servum suum , 
et unusquisque ancillam 
suam, Hebraum et He- 
braam , liberos: et ne- 
quaquam domivarentur 
eis, idest in Judxo et 
fratre suo. 

10. Audierunt ergo 
omnes principes et uni- 
versus populus, qui iníe- 
rant pactum ut dünitte- 
ret unusquisque servum 
suum, et unusquisque 
ancillam suam liberos , 
et ultra non dominaren- 
tur eis: audierunt igitur, 
et dimiserunt. 

41. Et conversi sunt 
deinceps, et retraxerunt 
servos et ancillas suas, 
quos dimíserant liberos, 
et subjugaverunt in fa- 
mulos et famulas. 

12. Et factum est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam a Domino, dicens: 

13. Hoc dicit Domi- 
nus Deus Israel: Ego 


') Dovesse rimandar liberi, e 
Panno sabatico ( Infr. 9. 14 e 1 
brza , ec.5 si vede dai due ultimi versetti 


*) E si ripigliarono per 
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8. Parola detta a Geremia dal 
Signore, dopo che il re Sede- 
cia fece il patto con tutto il po- 
polo in Gerusalemme, facendo 
sapere 


9. Che ognuno dovesse riman- 
dar liberi! il suo servo ebreo 
e la sua serva ebrea: e che nis- 
suno dovesse aver dominio so- 
pra di essi, come Ebrei e fratelli 


suoi, 


10. Tutti i principi adunque 
eil popolo tutto, che aveano fat- 
to il patto di rimandar liberi o- 
gnuno il proprio servo e la pro- 
pria serva, e di non piü trat- 
tarli da servi, furono obbedienti, 
€ diedero loro la libertà. 


11. Ma poi cambiarono parere, 
e si ripigliarono per forza? i 
servi e le serve messe in libertà, 
e li,rimisero sotto il giogo. 


12. E il Signore parlo a Ge- 
remia, dicendo : 


45. Queste cose dice il Si- 
gnore, il Dio d'Israele: Io feci 


^ obbedire alla legge che riguarda 


di questo capo cbe allora d si era ritirato da Gerusalemme, 


per muoyere contro r Egitto, come si accenna al Capo xxxvil, » 


. Sì 


suppone che i Giudei nella circostanza del credersi liberati dal pericolo, 
ripigliassero gli schiavi a' quali prima aveano resa la libertà, 


CAPO XXXIV. 


percussi fredus cum pa- 
tribus vestris , im die 
qua eduxi eos de terra 
/Egypti, de domo servi- 
tutis, dicens: 

14. Cum completi füe- 
rint septem anni, dimit- 
tat unusquisque fratrem 
suum hebrzum qui ven- 
ditus est ei; et serviet 
tibi sex annis, et di- 
mittes eum a te liberum: 
et non audierunt patres 
vestri me, nec inclina- 
verunt aurem suam. 

435. Et conversi estis 
vos hodie, et fecistis 
quod rectum est in o- 
culis meis, ut przdica- 
retis libertatem unus- 
quisque ad amicum suum: 
et iniistis pactum in con- 
spectu meo, in domo in 
qua invocatum est no- 
men meum super eam. 

16. Et reversi estis , 
et commaculastis nomen 
meum : et reduxistis u- 
nusquisque servum su- 
um, et unusquisque an- 
cillam suam , quos di- 
miseratis ut essent liberi 
et sue potestatis : et 
subjugastis eos ut sint 
vobis servi et ancille. 

17. Propterea hzc di- 
cit Dominus: Vos non 
audistis me, ut przdi- 
caretis libertatem, unus- 
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un'alleanza co'padri vostri nel 
di in cui li trassi dalla terra 
d' Egitto, dalla casa di schia- 
vitù, e dissi: 


14. Compiuti che siano i sette 
anni !, licenzierà ognuno il suo 
fratello ebreo che gli è stato 
venduto; ed egli ti servirà per 
sei anni, e lo rimanderai libero: 
ma non mi ascoltarono i padri 
vostri, nè furon docili alle mie 


parole. 


15. Ma voi oggi vi siete ri- 
volti (a me), ed avete fatto 
quello che è giusto negli occhi 
miei, dichiarando che desse o- 
gnuno la libertà al suo amico: 
e avete fatto questa risoluzione 
dinanzi a me, nella casa che 
porta il mio nome. 


16. E poi vi siete ripentiti, 
e avete fatto uno sfregio al mio 
nome; e avete ripreso ognuno 
il suo servo e la sua serva, ri- 
mandali da voi perché fossero 
liberi e padroni di sé: e gli avete 
rimessi sotto il giogo facendoli 
servi e serve. 


17. Per questo così parla il Si- 
gnore: Voi non avete ascoltato 
me, e non avete promulgata la 
libertà ognuno pel suo “fratello 


!) Compiuti che siano i sette anni; in altra maniera e secondo l'c- 
breo : « Allorchè sarà giunto il settimo anno ». 


Exod. xxx. 2. 
Deut. xv. 12. 


rr——m—_—&6—_——u9z tig 


Gen. xv. 9. 


. 
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' quisque fratri suo, et 


u uisque amico suo : . 
sua ge predico vobis 
libertatem, ait Dominus, 
ad gladium, ad pestem 
et ad famem: cet dabo 
vos in commotionem 
cunctis regnis terre. 

48. Et dabo viros 
qui pravaricantur fiedus 
meum , et non observa- 
verunt verba. federis, 
quibus assensi sunt in 
conspectu meo, vitulum 

uem conciderunt in 
«uas partes, et transie- 
runt inter divisiones 
ejus : 

49. Principes Juda et 
principes Jerusalem, eu- 
muchi et sacerdotes et 
omnis populus terre, qui 
transierunt inter divisio- 
nes vituli : 

20. Et dabo cos in 
manus inimicorum suo- 
rum, et in manus quz- 
rentium animam eorum; 
et erit morticínum eo- 
rum in escam volatilibus 
cxli et bestiis terre. 

91. Et Sedeciam, re- 
gem Juda, et princi- 


1) Pel suo amico; V ebreo: 
2) Che io promulgo per voi 
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e pel suo amico f: ecco che io 
promulge per voi la libertà? (di- 
ce il Signore) per andare incon- 
tro alla spada, alla peste e alla 
fame; e vi manderò spersi per 
tutti i regni della terra. 


48. E coloro che hanne vio- 
lata la mia alleanza, e non hanno 
osservate le parole del patto con- 
cordato da essi alla mia presenza, 
lì farò come quel vitello ch’ ei 
divisero in due parti”, passando 
essi per mezzo alle parti divise: 


19. (Dico) i principi di Giu- 
da e i principi di Gerusalemme, 
e gli eunuchi^ ed i sacerdoti e 
tutto il popolo di questa terra 5, 
che sono passati per mezzo alle 
parti divise del vitello : 

20. E darolli in potere dei 
loro nemici, e in potere di quelli 
che cercano la loro morte; e i 
loro cadaveri saranno pasto de- 
gli uccelli dell'aria e delle be- 
stie della terra. 


91. E Sedecia, re di Giuda, 


€ i suoi principi darò in balia 


« Pel suo prossimo ». mE 
la libertà, e che non considerandovi più 


come servi mici, vi abbandono per andare ineontro , cc. 

3) Ch^ei divisero in due parti, per indicare che sì augurano d'es- 
sere trattati in somigliante maniera quando venissero a mancare alla loro 
promessa. L’ ebreo: « Del patto concordato da essi alla mia presenza, 


passando in mezzo delle parti 


del vitello che aveano tagliato in due ». 


5) £ gli eunuchi : nell oriente si da va questo nome agli ufficiali della 
casa de" principi, quantunque non sempre fossero realmente eunuchi. 
*) E tutto il popolo di questa terra , cioè della terra d' Isracle. 
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pes ejus, dabo in ma- 
nus inunicoruin suorum, 
et in manus quzrentium 
animas eorum, et in 
manus exercituum re- 
gis Babylonis, qui re- 
eesserunt à vobis. 

22. Ecce ego precipio, 
dicit Dominus, et redu- 
cam eos in civitatem 
hane, et przliabuntur 
adversus eam, et capient 

eam et incendent igni: 

et civitates Juda dabo 
in solitudinem, eo quod 
non sit habitator. 
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di que che cercano la loro morte, 
e in balia degli eserciti del re 


di Babilonia, i quali si sono ri-' 


tirati da voi!. 


22. Ecco che.io do i miei or- 
dini, dice il Signore, e li ri- 
condurró a questa città, e la com- 
batteranno, e la espugneranno 
e la incendieranno: e la città di 
Giuda ridurró in solitudine, tal- 
mente che non vi resti abitatore?. 


1) Si sono ritirati da voi per un tempo, e per ritornare animati da 


maggior ferocia. 


3) Quando si voglia seguire l' ordine dei sue a sembra che convenga 


passare da qui al capo xxxvu, }. 5 e seguen 


» Vedi la prefazione. 


CAPO 


XXXV. 


Jl Signore si prevale della fedeltà de’ Rechabiti per confondere 
linfedeltà degli abitatori di Giuda, 
Minaccie contro questi ultimi. Promesse in favore de’ Rechabiti. 


1. Verbum quod fa- 
ctum est ad Jeremiam 
a Domino in diebus Joa- 
kim, filii Josiz, regis Ju- 
da, dicens : 

2. Vade ad domum Re- 
chabitarum : ‘et lóquere 
eis, et introduces eos in 
domum Domini, in u- 


1. Parola detta dal Signore a 
Geremia a tempo di Joakim, fi- 
gliuolo di Giosia, re di Giuda, 
quando gli disse: 


2. Va alla casa! dei Rechabiti: 
e parla con essi, e conducili nella 
casa del Signore in una delle 
camere del tesoro ?, e presenta 


1) a alla casa, cioè alla famiglia de’ Rechabiti ( Infr. yy. 5. 5. 48). 
3) Del tesoro: questo nome si deve qui prendere nella sua vaga e ge- 
nerale accettazione pel luogo ove si custodisce ogni genere di cose, oro, 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


AS 
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nam éxedràm thesauro- 
rum, et dabis eis bibere 
vinum. 

9. Et assumsi Jezo- 
niam, filiumJeremie, filii 
Habsanie, et fratres e- 
jus, et omnes filios e- 
jus, et universam do- 
mum Rechabitarum : 

4. Et introduxi eos in 
domum Domini, ad gazo- 
phylacium filiorum. Ha- 
nan, filii Jegedeliz, ho- 
minis Dei, quod erat jux- 
ta gazophylacium prin- 
cipum, super thesaurum 
Maasie, filii Sellum, qui 
erat custos vestibuli. 

5. Et posui coram fi- 
liis domus Rechabitarum 
scyphos plenos vino et 
calices: et dixi ad eos: 
Bihite vinum. 

6. Qui responderunt: 
Non bibemus vinum, 
quia Jonadab, filius Re- 
chab, pater noster, prze- 
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loro da bere del vino. 


5. Ed io presi Jezonia, figliuo- 
lo di Geremia, figliuolo di Hab- 
sania, e i suoi fratelli, e tutti i 
loro figliuoli, e tutta la famiglia 
de’ Rechabiti : 


4. E li condussi nella casa del 
Signore, nella camera del teso- 
ro, dove stavano i figliuoli di 
Hanan !, figliuolo di Jegedelia, 
uomo di Dio?, la qual camera 
era presse al tesoro dei principi?, 
di là dalla tesoreria di Maasia, 
figlinolo di Sellum, che era cu- 
stode del vestibolo 4. 

5. E misi dinanzi a' figliuoli 
della casa de’ Rechabiti dei bic: 
chieri e delle tazze piene di vi 
no: e dissi loro: Bevete del 
vino. 

6. Ma quelli risposero: Noi 
non beremo vino, perchè Jona- 
dab, figliuolo di Rechab5, padre 


nostro, ci diede quest’ ordine: 


argento, rame, abiti, vino, olio, biada, ec. L’ebreo alla lettera dice 
semplicemente : « In una delle camere ». 

') Nella camera del tesoro, dove stavano, cc. ; l'ebreo: « Nella ca- 
mera dc’ figliuoli d' Hanan ». 

*) Uomo di Dio: questa espressione significa profeta. 

3) Presso al tesoro dei principi: alcani credono che fosse la camera 
dove si conservavano i donativi de? principi. Altri volgono. l ebreo sem- 
plicemente: « Presso la camera de’ principi », e credono che fosse la ca- 
mera ove i principi di Giuda si adunavano in occasioni simili a quella 
che è segnata nel capo xxvi, y. 10. 

1) Del vestibolo ; l' ebreo: « Della soglia »: vale a dire, di una delle 
porte del tempio. 

5) i ped di Rechab , discendente da Jethro, suocero di Mosè. — 
Questo Jonadab, figliuolo di Rechab, potrebbe essere quel medesimo 
di cui si parla sotto il nen di Jehu, trecento anni circa avanti il fatto 
che qui si accenna (iv Reg. x. 45). Vedi la Dissertazione sopra ! 
Rechabiti , vol v Dissert., pag. 939. 


cepit nobis, dicens: Non 
bibetis vinum, vos et 
fili vestri, usque in 
sempiternum : 

7. Et domum non z- 
dificabitis, et sementem 
non seretis, et vineas 
non plantabitis; nec ha- 
bebitis ; sed in taber- 
naculis habitabitis cun- 
ctis diebus vestris, ut 
vivatis diebus multis su- 
per faciem terre, in qua 
vos peregrinamini. 

8. Obedivimas ergo 
voci Jonadab, filii. Re- 
chab , patris nostri, in 
omnibus que pracepit 
nobis, ita ut non bibe- 
remus vinum cunetis die- 
bus nostris, nos et mu- 
lieres nostra, fili et 
filie nostre, 

9. Et non zdificare- 
mus domos ad habitan- 
dum: et vineam et a- 
ares et sementem non 

uimus: 


10. Sed habitavimus 
in tabernaculis, et obe- 
dientes fuimus juxta o- 
mhia que precepit no- 
bis Jonadab, pater uo- 
ster. 

11. Cum atttem. ascen- 
disset Nabuchodonosor, 
rex Babylonis, ad terram 
nostram, diximus: Ve- 
nite, et ingrediamur Je- 
rusalem a facie exerci- 
tus Chaldaeorum, et a fa- 
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Non berete vino, voi e i vostti 
figliuoli in eterno: 


XXXV. 


7. E non fabbricheréte case, 
e non seminerete biade , e non 
pianterete, nè avrete vigne; ma 
abiterete sotto le tende per tutti 
i vostri giorni, affinchè viviate 
langamerite sopra la ferta, în cut 
siete di pellegrinaggio. , 


8. Abbiamo dunque  obbedito 
alla voce di Jonadab, figlivolo di 
Rechab, padre nostro, in tutto 
quello che egli ci ha comandato, 
e perciò non beviamo vino in 
tutta la nostra vita, noi e le no- 
stre donne, e i figliuoli e le fi- 
glie, 


9. E non fabbrichiamo case 
per abitarvi: e &on abbiamo nè 
vigna nè campo da seminare : 


10. Ma abitiamo sotto le tende, 
e siamo stati obbedienti & tutti 
i comandamenti dati a noi da 
Joradab, padre nostro. 


#1. Ma essendo giunto Nabu- 
thodonosor, re di Babilonia, nella 
nostra terra, noi abbiamo detto: 
Venite, entriamo m Gerusalem- 
me per ischivare l’ esercito dei 
Caldei e l'esercito della Siria : 
e ci siamo fermati in QGerusa- 
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cie exercitus Syria: et 
mansimus in Jerusalem. 

12. Et factum est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam , dicens: 

13. Hzc dicit Domi- 
nus exercituum , Deus 
Israel: Vade, et dic vi- 
ris' duda et habitatori- 
bus Jerusalem: Num- 
quid non recipietis di- 
seiplinam ut obediatis 
verbis meis? dicit Do- 
minus. 

14. Pravaluerunt ser- 
mones Jonadab, filii Re- 
chab, quos pracepit fi- 
lis suis, ut non bibe- 
rent vinum: ct non bi- 
berunt usque ad diem 
hane, quia obedierunt 
precepto patris sui: ego 
autem locutus sum ad 
vos de mane consurgens 
et loquens, et non obe- 
distis mihi. 

15. Misíque ad vos 
omnes servos meos pro- 
phetas, consurgens di- 
luculo, mittensque et 
dicens : Convertimini u- 
nusquisque a via sua 
pessima , et bona facite 
studia vestra : et nolite 
sequi deos alienos, ne- 
que colatis eos: et ha- 
bitabitis in terra, quam 
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lemme 4. 


42. E il Signore parlò a Ge- 


remia, dicendo: 


15. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti, il Dio di 
Israele: Va, e di agli uomini 
di Giuda e agli abitatori di Ge- 
rusalemme : Non vi emenderete 
voi, obbedendo alle mie le? 
dice il Signore. xn 


14. Sono state in piena os- 
servanza le parole di Jonadab, 
figliuolo di Rechab, eolle quali 
ordinò a’ suoi figliuoli di non 
bere vino: ed ei non ne hanno 
bevuto fino a quest oggi, ese- 
guendo il comando del padre 
loro: ma io parlai a voi di buo- 
n’ora e senza intermissione, e non 
mi avete obbedito. 


45. E mandai a voi i servi 
miei, i profeti, di buon ora? li 
mandai, dicendo : Convertitevi 
ognuno di voi dalla sua pessima 
vita, e rettificate i vostri affetti: 
e non andate dietro agli déi stra- 
nieri, e non gli onorate ? : e abite- 
rete nella terra ch’io diedi a voi 
e a'padri vostri: ma voi non mi 
porgeste orecchio, nè mi ascol- 
taste. 


1) Ci siamo fermati in Gerusalemme , così consigliati da quello stato 


di angustie. 


3) Di buon? ora — Mane corsurgens; vale a dire, con sollecitudine , 


come altrove fu osservato. 


3) Non gli onorate; l'ebreo: « Non li servite ». 


dedi vobis et patribus 
vestris : et non inclina- 
stis aurem vestram, ne- 
que audistis me. 

16. Firmaverunt igitur 

li Jonadab, filii. Re- 
chab, preceptum patris 
sui, quod praceperat 
eis: populus autem iste 
non obedivit mihi. 

17. Idcirco hec di- 
cit Dominus exercituum, 
Deus Israel: Ecce ego 
adducam super Juda et 
super omnes habitato- 
res Jerusalem universam 
afflictionem quam locu- 
tus sum adversum illos ; 
eo quod locutus sum ad 
illos, et non audierunt; 
vocavi illos, et non re- 
sponderunt mihi. 

18. Domui autem Re- 
chabitarum dixit Jere- 
mias: Hzc dicit Do- 
minus exercituum Deus 
Israel : Pro eo quod 
obedistis precepto Jona- 
dab, patris vestri, et cu- 
stodistis omnia mandata 
ejus, et fecistis universa 
que precepit vobis: 

19. Propterea hzc di- 
cit Dominus exercituum, 
Deus Israel: Non de- 
ficiet vir de stirpe Jo- 
nadab, filii Rechab, stans 
in conspectu meo cun- 
ctis diebus. ] 


CAPO XXXV. 


677 


16. I figli adunque di Jona- 
dab, fipliuolo di Rechab, hanno 
ritenuto costantemente il coman- 
damento dato ad essi dal padre 
loro: ma questo popolo non ha 
obbedito a me. 

17. Per questo cosi parla il 
Signore degli eserciti, il Dio 
d'Israele: Ecco che io farò ca- 
dere sopra Giuda e sopra tutti 
gli abitatori di Gerusalemme tutti 
i disastri che io ho loro minac- 
ciati; perchè ho parlato ad essi, 
e non mi hanno ascoltato; gli 
ho chiamati, e ngn mi hanno ri- 
sposto. 


48. Ma Geremia disse alla fa- 
miglia de’ Rechabiti: Queste cose 
dice il Signore degli eserciti, il 
Dio d'Israele: Perchè voi avete 
obbedito al comando di Jonadab, 
padre vostro, e'avele osservati 
tutti i suoi insegnamenti, e avete 
eseguito tutto quello ch’ egli vi 
impose: 


19. Per questo così dice il Si- 
gnore degli eserciti, il Dio di 
Israele : Non mancherà della 
stirpe di Jonadab, figlivolo di 
Rechab, chi stia dinanzi a me! 
per tutti i tempi. 


Y) ck Chi stia dinanzi a me ; la frase, Star dinanzi al Signore , 
dinota ufficio o ministero che si esercitava nel tempio ( Martini ). 
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Geremia detta a Baruch le sue profezie. 


Baruch le legge dinanzi al popolo, poscia innanzi a' principi. 
Il re Joakim ordina che ne sia bruciato il libro. 
Geremia le detta una seconda volta, ne aggiugne delle nuove; 
anuunzia le vendette del Signore contro Joakim. 


4. Et factum est in 
anno quarto Joakim, fi- 
li Josia, regis Juda, 
factum est verbum hoc 
ad Jeremiam a Domino, 
dicens ; 

2. Tolle volumen li- 
bri, et scribes in eo 
omnia verba quz locu- 
tus sum tibi adversum 
Israel et Judam, et ad- 
versum omnes gentes: 
a die qua locutus. sum 
ad te, ex diebus Josiz, 
usque ad diem hanc: 

5. Si forte audiente 
domo Juda universa ma- 
Ja qua ego cogito facere 
eis, revertatur unusquis- 
que a via sua pessima, 
et propitius ero iniqui- 
tati et peccato eorum. 

A. Vaeavit ergo Je- 
remias . Baruch, filium 
Nerix: et scripsit Ba- 


4. L'anno quarto di Joakim, 
figliuolo di Giosia, re di Giuda, 
il Signore parlò così a Geremia, 
e disse: 


2. Prendi un libro*, e in esso 
scrivi tutte le parole che io 
ho dette a te contro Isracle? e 
contro Giuda e contro tutte le 
genti, dal tempo del regno di 
Josia, quand'io ti parlai, sino a 
questo dì: 


9. Se a sorte udendo la ca- 
sa di (Giuda tutti i mali che 
io penso di farle, si converta 
ognuno di loro dalla sua pes- 
sima yita, ond' io perdoni la loro 
iniquità e il loro peccato. 


A. Geremia adunque chiamò 
Baruch 5, figlinolo di Neria: e 
Baruch scrisse nel libro sotto la 


!) Un libro ; letteralmente: « Un volume ». Vedi la Dissertazione so- 
pra la forma dc^ libri antichi , vol. 1v Dissert., pag. 936, 
3) Contro Israele , cc. ; oppure riguardo Israele e riguardo Giuda, 


e riguardo tutte le genti, ec. 


3) Baruch, il primo tra i discepoli di Geremia, 


rueh ex ore Jeremie 
omnes sermones Domini, 
quos locutus est ad eum, 
in volumine libri : 

B. Et precepit Jere- 
mias Baruch, dicens: 
Ego clausus sum, nec 
valeo íngredi domum 
Domini. 

6. Ingrédere ergo tu, 
et lege de volumine, 
in quo scripsisti ex ore 
meo, verba Domini, 
audiente populo in do- 
mo Domini, in die je- 
junii: ínsuper et au- 
diente universo Juda, 
qui veniunt de civitati- 
bus suis, leges eis: 

7. Si forte cadat ora- 
tio eorum in conspectu 
Domini, et revertatur 
unusquisque a via sua 
pessima; quoniam ma- 
gnus furor et indignatio 
est, quam locutus est 
Dominus adversus po- 


pulum hunc. 
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dettatura di Geremia tutte le pa- 
role dette a lui dal Signore: 


GAPO XXXVI, 


5. E Geremia diede quest’ or- 
dine a Baruch, dieendo: Io sono 
rinchiuso *, e non posso andare 


alla casa del Signore ?. 


6. Ma va tu, e leggi dal libro 
seritto da te sotto la mia detta- 
tura le parole del Signore, a sen- 
tita del popolo, nella casa del Si- 
gnore, il di del digiuno”: e le 
leggerai ancora a sentita di tutto 
Giuda, che viene dalle sue città: 


4 


7. Se a sorte si umilii la loro 
orazione dinanzi al Signore *, e 
si converta ognuno dalla stia pes- 
sima vita; imperocchè grande è 
il furore e l'indignazione che 
il Signore ha manifestata contro 


di questo popolo. 


*) Io sono rinchiuso; V ebreo : « o son rattenuto ». Allora egli non 


era in carcere, poichè 11 comando di 


rvelo fu dato in seguito (y. 26); 


ma, siccome apparisce , Dio stesso che poscia lo nascose, lo ratteneva 
fin da quel punto , e non permetteva che comparisse innanzi al popolo. 

5) g non posso andare alla casa del Signore ; o perchè Dio gli avesse 
vietato di uscire per annunziar le sue profezie nel tempio, o perchè il 
principe vietato gli avesse di mostrarsi in pubblico, o perchè avesse 
qualche altro impedimento che Baruch non avea. 

3) Il dì del digiuno: nel y. 9 si scorge che questo digiuno fu pub- 
blicato il nono mese; la qual cosa dimostra che era un digiuno straor- 

, dinario ordinato per pubbliche necessità 3 perciocché la legge non ne 

ordinava alcuno pel nono mese. 

4) Se a sorte si umilii, ec. ; letteralmente: « Se a sorte cada, ec. — 
Si forte cadat ». Questo ebraismo è così alla lettera tradotto dalla Vol- 
gata sul testo ebraico. Si dice in ebreo: Far che cada la sua pre- 
ghiera al cospetto di alcuno, per esprimere che ad alcuno si dirigono 
umili preghiere. ; 
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8. Et fecit Baruch, fi- 


lius Neriz, juxta omnia 
que preceperat ei Je- 
remias propheta, legens 
ex volumine sermones 
Domini in domo Domini. 

9. Factum est autem 
in anno quinto Joakim, 
filii Josie, regis Juda, 
in mense nono: predi- 
caverunt jejunium in 
conspectu Domini omni 
populo in Jerusalem et 
universe multitudini que 
confluxerat de . civita- 
tibus Juda in Jerusa- 
lem. 

10. Legitque Baruch 
ex volumine sermones 
Jeremie in domo Do- 
mini, in gazophylacio 
Gamarix, filii Saphan, 
scribe, in vestibulo su- 
periori, in introitu por- 
tz nova domus Domini, 
audiente omni populo. 

11. Cumque audisset 
Michzas, filius Gamaria, 
filii Saphan, omnes ser- 
mones Domini ex libro, 
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8. E fece Baruch, figliuolo di 
Neria, tutto quello che aveagli 
ordinato Geremia profeta, leg- 
gendo dal libro le parole del 
Signore nella casa del Signore!. 


9. L’anno quinto di Joakim, 
figliuolo di Giosia, re di Giuda, 
il mese nono, fu intimato un di- 
giuno davanti al Signore? a 
tutto il popolo di Gerusalemme 
e a tutta la moltitudine ehe era 
concorsa in folla a Gerusalemme 


dalle città di Giuda 3. 


40. E Baruch lesse dal libro 
le parole di Geremia nella casa 
del Signore, nel gazofilacio di 
Gamaria 4, figliuolo di Saphan, 
dottore della legge, nel vesti- 
bolo superiore, all'ingresso: della 
porta nuova della casa del Si- 
gnore*, a sentita di tutto il po- 
polo. 

44. E avendo sentito Michea, 
figliuolo di Gamaria, figliuolo di 
Saphan, tutte le parole del Si- 
gnore lette sul libro, 


') Nella casa del Signore , il giorno del digiuno che fu intimato 


re. 
?) Un digiuno davanti al Signore: si presume che questo digiuno 


—— a um 


fosse intimato in memoria della calamità avvenuta lanno antecedente» 
iù Gerusalemme, allorchè questa città fa presa da Nabuchodonosor. 

5) Dalle città di Giuda: ne digiuni intimati dall’ autorità suprema 
tutto il popolo si recava a Gerusalemme. 

4) Nel pe di Gamaria , ec. ; l'ebreo: «Nella camera di 
Gamaria, figliuolo di Saphan, scriba del tempio ». 

5 All ingresso della porta nuova, cc. ; il vestibolo superiore è, se- 
condo le apparenze , l' atrio de’ sacerdoti ; e la porta nuova poteva es- 
sere la porta orientale del medesimo atrio, che si trova appellato l'atrio 
nuovo sotto il reguo di Josaphat (n Par. xx. 8). 
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19. Descendit in do- 
mum regis, ad gazophy- 
lacium scrib: , et ecce 
ibi omnes principes se- 
debant: Elisama, scriba, 
et Dalaias, filius Semeie, 
et Elnathan, filius Acho- 
bor, et Gamarias, filius 
Saphan, et Sedecias, 
filius Hananie , et uni- 
versi principes. 

45. Et nunciavit eis 
Micheas omnia verba 
que audivit, legente Ba- 
ruch ex volumine in au- 
ribus populi. 

14. Miserunt itaque 
omnes principes ad Ba- 
ruch, Judi, filium Natha- 
nie, fili Selemia, filii 
Chusi, dicentes: Volu- 
men, ex quo legisti, au- 
diente populo, sume in 
manu tua, et veni. Tu- 
lit ergo Baruch, filius 
JNeriz, volumen in manu 
sua, et venit ad eos. 

45. Et dixerunt ad 
eum: Sede, et lege hc 
in auribus nostris. Et 
legit Baruch in auribus 
eorum. 

16. Igitur cum audis- 
sent omnia verba , ob- 
stupuerunt unusquisque 
ad proximum suum, et 
dixerunt ad Baruch: 


*) Gamaria, 
ria accennato ne 
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19. Andò alla casa del re, alla 


camera del segretario, dove se- 
devano tutti i principi: Elisama, 
segretario, e Dalaia, figliuolo di 
Semeia, ed Elnathan, figliuolo 
di Achobor, e Gamaria, figliuolo 
di Saphan!, e Sedecia, figliuolo 
di Hanania, e tutti i principi. 


43. E raccontò loro Michea 
tutto quello che avea udito leg- 
gere da Baruch a sentita del 


popolo. 


14. Tutti i principi adunque 
mandarono Giudi, figlinolo di 
Nathania, figliuolo di Selemia, fi- 
gliuolo di Chusi, a dire a Ba- 
ruch: Prendi in mano il libro . 
che tu hai letto, presente il po- 
polo, e vieni qua. E Baruch, 
figliuolo di Neria, prese in mano 
il libro, e andò a trovarli. 


15. E quelli dissero a lui: 
Siedi, e leggi queste cose di- 
nanzi a noi. E Baruch le lesse 


dinanzi ad essi. 


16. Avendo pertanto udite tut- 
te quelle parole, si guardavano 
stupefatti * l'un l'altro, e dis- 
sero a Baruch: Fa d'uopo che 
noi facciamo sapere al re tutto 


d rt di Saphan: questi sembra diverso da Gama» 


3) Stupefatti ; colpiti dalle minaccie del profila, 
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Nuneiare debemus regi 
omnes sermones istos. 
, 17. Et interrogave- 
runt eum, dicentes : 
Indica nobis quomodo 
scripsisti omnes sermo- 
mes istos ex ore ejus. 
48. Dixit antem eis 
Baruch : Ex ore suo lo- 
quebatur quasi legens 
ad me omnes sermones 
istos: et ego scribebam 


in volumine atramento. ' 


19. Et dixerunt prin- 
cipes ad Baruch: Va- 
de, et abscóndere tu, et 
Jéremias, et nemo sciat 
ubi sitis. 

20. Et ingressi sunt 
ad regem in atrium; por- 

ro volumen commenda- 
" verunt in gazophylacio 
Elisame, scriba: et nun- 
ciaverunt, audiente rege, 
omnes sermones. 

24. Misitque rex Judi 
ut sumeret volumen: qui 
tollens illud de gazophy- 
lacio Elisamze, scribe , 
legit, audiente rege. et 
universis principibus qui 
stabant circa regem. 

22. Rex autem sede- 
bat in domo biemali, in 
mense nono: et posita 
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questo *. 


17. E lo interrogarono, dicen- 
do: Racconta a noi come tu abbia 
raccolto dalla sua bocca tutte 
queste cose. 


48. E Baruch disse loro: 
Egli pronunziava colla sua bocca 
tutte queste parole come se leg- 
gesse ?: ed io le scriveva nel 
libro coll’ inchiostro. 


49. E i principi dissero a 
Baruch: Va, e nasconditi tu, e 
Geremia, che nissuno sappia dove 
voi siete. 


20. Ed essi andarono a trovare 
il re nell' atrio; ma il libro lo 
consegnarono nel gazofilacio a 
Elisama, segretario: e riferirono 
al re, che gli ascoltava, tutto 
quello che era avvenuto. 


91. E il re mandò Giudi a 
prendere il libro: il quale pre- 
solo dal gazofilacio di Elisama , 
segretario, lo lesse a sentita del 
re, e di tutti i principi che sta- 
vano intorno al re. 


22. Ora il re era nell appar- 
tamento d'inverno, essendo il 
nono mese5: ed eravi dinanzi a 


*) Fà d’uopo che noi facciamo , ec. ; V ebreo: « Noi non manche- 


remo di riportare, ec. ». 


*) Come se leggesse , ec. 3 ciò dimostra che le profezie erano Por 
rano dello Spirito Santo, il quale loro dettava quanto dovevano dire. 
Spirito Santo era quegli che veracemente parlava per loro bocca. 

3) Hl nono mese dell’ anno santo era il mese lunare di novembre ; esso 
decorreva sopra il novembre e il dicembre. 
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erat árula coram co ple- 
ma prunis. 

25. Cumque legisset 
Judi tres pagellas vel 
quatuor, scidit illud scal- 
pello scribe , et proje- 
cit in ignem, qui erat 
super árulam, donec con- 
sumeretur omne voln- 
men igni qui erat in 
arula. 

24. Et non timuerunt, 
neque sciderunt vesti- 
menta sua, rex et omnes 
servi ejus, qui audie- 
runt universos sermones 
istos. 

23. Verümtamen El- 
nathan. et Dalaias et Ga- 
marias contradixerunt re- 
gi ne combureret librum: 
et non audivit eos. 

26. Et precepit rex 
Jeremiel, filio Amelech, 
et Saraiz, filio Ezriel , 
et Selemia, filio Ab- 
deel, ut comprehende- 
rent Baruch seribam et 
Jeremiam — prophetam : 
abscondit autem eos Do- 
minus. 

27. Et factum est ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam prophetam, post- 
quam combusserat rex 
volumen, et sermones 
quos scripserat Baruch 
ex ore Jeremia, dicens: 
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Ini un caldano pieno di carboni 


accesi. 

25. E dopo ehe Gindi ebbe 
lette tre o quattro pagine !, il 
re tagliò il libro col temperino 
del segretario, e gettollo sul 
fuoco, che era nel caldano, fa- 
cendo consumare tutto il libro 
dal fuoco del caldano. 


24. E non ebbero timore, nè 
stracciarono le loro vesti ?, nè 
il re nè i servi di lui, che udi- 
rono tutti tutte queste parole. 


95. Ma Elnathan e Dalaia e 
Gamaria si opposero al re per- 
chè non bruciasse il libro: ma 
egli non diede loro retta. 


26. E il re ordinò a Jeremiel, 
figliuolo di Amelech, e a Saraia, 
figliuoglo di Ezriel, e a Se- 
lemia, figliuolo di Abdeel, che 
prendessero Baruch segretario e 
Geremia profeta: ma il Signore 
li nascose. 


27. E il Signore parlò a Ge- 
remia profeta. dopo che il re 
ebbe bruciato il libro, e le pa- 
role scritte da Baruch a detta- 
tura di Geremia, e disse: 


!) Tre 0 quattro pagine, ec, : siccome i volumi antichi erano grandi 


rotoli, queste 


gine erano apparentemente la scrittura esistente sopra 


egual numero dei quadrati successivamente uniti e formanti il rotolo. 
2) Nè stracciarono le loro vesti, per indizio di penitenza. 
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28. Rursum tolle vo- 
lumen aliud, et scribe 
in eo omnes sermones 
priores, qui erant in 
primo: volumine, quod 
combussit Joakim, rex 
'Juda . 

29. Et ad Joakim, re- 
gem Juda, dices: Hxc 
dicit Dominus: Tu com- 
bussisti volumen illud , 


dicens: Quare scripsi-. 


sti in eo annuncians: 
Festinus veniet rex Ba- 
bylonis, et vastabit ter- 
ram hanc, et cessare fa- 
ciet ex illa hominem ct 
jumentum ? 

50. Propterea hec di- 
cit Dominus contra Joa- 
kim, regem Juda: Non 
erit ex eo qui sedeat 
super solium David (4), 
et cadáver ejus projicie- 
tur ad zstum per diem, 
et ad gelu per noctem. 

91. Et visitabo con- 
tra eum et contra semen 
ejus et contra servos 
ejus iniquitates suas: et 
adducam super eos et 
super habitatores Jeru- 
salem et super viros 


(a) S. Script. prop. , par. 
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98. Prendi di nuovo un altro 
libro, e scrivi in esso tutte le 
parole che erano già nel primo 
libro bruciato da Joakim, re di 
Giuda. 


29. E a Joakim!, re di Giu- 
da, dirai: Queste cose dice il 
Signore: Tu hai bruciato quel 
libro, dicendo: Perchè hai tu 
scritto in esso questa predizione: 
Verrà con prestezza? il re di 
Babilonia, e devasterà questa ter- 
ra, e ne sterminerà uomini e giu- 
menti ? 


50. Per questo cosi parla il 
Signore contro Joakim 5, re di 
Giuda: Non sarà de' suoi posteri 
chi segga sul trono di David‘, 
e il suo cadavere sarà gettato al 
caldo del giorno, e al gelo della 


notte. : 


54. E visiterò lui e la sua 
stirpe e i suoi servi per le loro 
iniquità: e farò cadere sopra di 
essi e sopra gli abitanti di Ge- 
rusalemme e sopra gli uomini 
di Giuda tutto il male che 10 
ho loro annunziato, perchè nou 


vi, n. 100. 


1) E a Joakim, ec. 5 V ebreo alla lettera: « E rispetto a Joakim ». 


Verrà con prestezza ; V 


ebreo: « Verrà per certo ». 


3) Contro Joakim; V ebreo: « Rispetto a Joakim » 5 è la stessa € 
spressione del versetto antecedente. 

4) Chi segga sul trono di David : Jechonia, figliuolo di Joakim, non 
regnò se non tre mesi dopo quel principe, e non tramandò il regno al 
suo figliuolo; ma Sedecia, suo zio, gli succedette, ed esso fu l'ultimo 


re di Giuda. 


. 
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Juda omne malum quod 
locutus sum ad eos, et 
non audierunt. 

52. Jeremias autem 
tulit volumen aliud, et 
dedit illud Baruch, filio 
Nerim, scribz, qui seri- 
psit in eo, ex ore Jere- 
miz, omnes sermones li- 
bri quem combusserat 
Joakim, rex Juda, igni: 
et ínsuper ádditi sunt 
sermones multo plures, 
quam antea fuerant. 


mi hanno ascoltato. 


52. E Geremia prese un altro 
libro, e diello a Baruch, figliuolo 
di Neria, segretario, il quale vi 
scrisse, a dettatura di Geremia, 
le parole tutte del libro bruciato 
da Joakim, re di Giuda: e vi 
furono aggiunti molti ragiona- 
menti! di più che non verano 
per P avanti. 


*) Molti ragionamenti ; P ebreo : « Molte somiglianti parole ». 
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Sedecia si raccomanda alle orazioni del profeta. 
Nabuchodonosor muove contro il re d’ Egitto. 
Geremia predice che questo principe ritornerà contro Gerusalemme. 
Il profeta è messo in prigione ; Sedecia ne lo fa liberare. 


4. Et regnavit rex Se- 
decias, filius Josie, pro 
Jechonia, filio Joakim : 
quem constituit. regem 
INabuchodonosor,rex Ba- 
bylonis, in terra Juda. 

9. Et non obedivit i- 
pse, et servi ejus, et po- 
pulus terre verbis Do- 
mini, que locutus est 


1. E Sedecia!, figlinolo di Jo- 
sia, ebbe il regno in luogo di 
Jechonia, figlinolo di Joakim : 
essendo stato costituito re del 
paese da Nabuchodonosor, re di 
Babilonia. 

2. E non obbedì nè egli, nè 
i suoi servidori, nè il popolo alle 
parole dette dal Signore per boc- 
ca del profeta Geremia. 


1) E Sedecia, ec.: questo versetto e il seguente si possono riguardare 


come la conclusione del ca 
partenga al nono anno di 


antecedente. Ciò che segue, pare che a 
ecin,.e perciò sia molto 


osteriore alle 


cose sopra narrate. Quando si voglia seguire l'ordine dei tempi, pare 
che convenga ritornare da qui al capa xxiv. Vedi la prefazione. 
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ju manu Jeremie pro- 
pheta. 

9. Et misit rex Se- 
decias Juchal, filium Se- 
lemie, et Sophoniam, 
filium Maasim sacerdo- 
tem, ad Jeremiam pro- 
phetam, dicens: Ora pro 
nobis Dominum Deum 
nostrum. 

A. Jeremias autem li- 
bere ambulabat in medio 
populi: non enim míse- 
rant eum in custodiam 
carceris. Igitur exercitus 


Pharaonis egressus est. 


de /Egypto: et audien- 
tes Chaldei qui obside- 
bant Jerusalem, huju- 
scemodi nuncium, reces- 
serunt ab Jerusalem. 
5. Et factum cst ver- 
bum Domini ad Jere- 
miam prophetam, dicens: 
.6. Hxc dieit. Domi- 
nus Deus Israel: Sic 
dicetis regi Juda, qui 
misit vos ad me infer- 
rograndum : Ecce exer- 
eitas Pharaonis, qui es 
gressus est vobis in au- 
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5. E il re Sedeeia mandó Ju- 
chal, figliuolo di Selemia, e So- 
fonia, figlinolo di Maasia sacer- 
dote, a dire al profeta Geremia: 
Fa orazione per noi al Signore 
Bio nostro *. 


A. Ora Geremia andava e sta- 
va liberamente in mezzo al po- 
polo: perocchè non lo avevano 
messo in prigione *. Frattanto 
Y esercito di Faraone 3 uscì dal- 
l'Egitto*, e udita questa nuova, 
i Caldei che assediavano Geru- 
salemme, se ne ritirarono 5. 


5. E il Signore patlò a Ge- 


remia profeta, dicendo: 


6. Queste cose dice il Signore 
Dio d' Israele: Voi direte così 
al re di Giuda, il quale vi ha 
mandati a consultarmi: Ecco che 
l'esereito di Faraone, che veniva 
in vostro soccorso, se ne for- 
nerà? nela sua terra in Egitto. 


1) Fa orazione per noi al me: Dio nostro: il re di Babilonia era 
e 


andato a porre P assediò avanti 


"rüsalemnre. 


*) Non lo awcano messa in prigione: il Calmet è d' avviso che il pro- 
feta dopo essere stato tradotto net vestibolo della prigione della casa del 


re, prima che si levasse I° assedio (Supr. xxxi. 
in dee 


); erasi poi lasciato 


tà mentre sgombravamo gli assedianti. 

3) L? esercito di Faraone: il Calmet crede che sia Faraone Ephree 
o Apries, fipliuolo e successore di Psammis, e nipote di Nechao. Si 
parla di questo principe al capo xtvi. y. 3. 

4) Uscì dall Egittó per muovere in soccorso del re di Giada, 

5) Se ne ritirarono per volgersi a debellare gli Egizi. 

*) Foi , Juchal e Sofonia, direte così, ce. 

7) Se ne tornerà , ce., senza poter liberarvi da’ vostri nemici. 


xilium , revertetur in 
terram suam in /Egy- 
ptum. 

7. Et redient Chaldaei, 
et bellabunt contra civi- 
tatem hanc, et capient 
eam, et succendent eam 
igni. 

8. H»c dicit Domi- 
mus : Nolite decipere 
animas vestras, dicentes: 
Euntes abibunt, et re- 
cedent a nobis Chaldzi: 
quia non abibunt. 

9. Sed et si percus- 
seritis omnem exercitum 
C€haldrorum qui pre- 
lantur adversum vos, 
et derelicti fuerint ex 
eis aliqui vulnerati: sin- 
guli de tentorio suo con- 
surgent, et mcendent 
civitatem hane igni. 

10. Ergo cum reces- 
sisset exercitus Chal- 
dxorum ab Jerusalem 
propter exercitum Pha- 
raonis , 

41. Egressus est Je- 
remias de Jerusalem ut 
iret in terram Benjamin, 
et divideret ibi posses- 
sionem in conspectu ei- 
vium. 


12. Cumque pervenis- . 


set ad portam Benjamin, 
erat ibi custos porte per 
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7. E i. Caldei torneranno , e 
combatteranno questa città, e la 
espugneranno, e la incendieranno. 


8. Queste cose dice il Signo- 
re: Non inganmate voi stessi, 
dicendo: Se ne anderanno as- 
solutamente, e si allontaneranuo 
da noi i Caldei: perocchè ei 
non se ne anderanno. 

9. Ma quand' anche voi disfa- 
ceste tutto l’esercito dei Caldei 
che combattono contro di voi, e 
restassero di loro solamente al- 
cuni feriti: uscirebbe ognuno di 
questi dalla sua tenda, e incen- 
dierebbono questa città. 


10. Essendosi adunque l'eser- 
cito de’ Caldei ritirato da Geru: 
salemme per ragione dell’ eser- 
cito di Faraone, 


44. Si partì Geremia da Ge- 
rusalemme per andare nella tere 
ra di Beniamin, per ivi spattire ! 
una possessione alla presenza dei 
cittadini. 


42. E arrivato eh' ei fa alla 
perta di Beniamin, il éustode 
che era ivi di turno, di nome 


1) Per ivi gene, ec. ; l'ebreo si può tradurre così: « Per isfug- 


dei poo) 


là per mezzo il popolp ». Di là , o sia da Gerusalem- 


me, si nelisini colla turba che andava e veniva liberamente. 
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vices, nomine Jerias, fi- 
lius Selemia, filii Ha- 
naniz, et apprehendit Je- 
remiam prophetam , di- 
cens : Ad Chaldzeos pró- 
fugis. 

45. Et respondit Je- 
remias: Falsum est: mon 
fugio ad Chaldzos. Et 
non audivit eum; sed 
comprehendit Jerias Je- 
remiam, et adduxit cum 
ad principes. 

14. Quamobrem irati 
principes contra Jere- 
miam, cesum eum mi- 
serunt in careerem qui 
erat in domo Jonathan 
scribe: ipse enim pre- 
positus erat super car- 
cerem. 

45. [taque ingressus 
est Jeremias in domum 
laci et in ergastulum: 
et sedit ibi Jeremias die- 
bus multis. 

16. Mittens autem Se- 
decias rex tulit eum: et 
interrogavit eum in do- 
mo sua abscondite, et 
dixit: Putasne est ser- 
mo a Domino? Et di- 
xit Jeremias; Est: et 
ait: In manu regis Ba- 
bylonis tradéris. 

17. Et dixit Jeremias 
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-Geria, figlinolo di Selemia, fi- 
gliuolo di Hanania, fermò Ge- 
remia profeta, dicendo: Tu vai 
a trovare i Caldei. 


15. E Geremia rispose: Que- 
sto è falso: non vo a trovare i 
Caldei. Ma Geria non Y ascolto; 
e preso Geremia, lo menò ai 
principi. 


44. I principi adunque adirati 
contro Geremia, fattolo battere, 
lo posero nella carcere che era 
nella casa di Jonathan segretario: 
imperocchè egli avea la soprin- 
tendenza della carcere. 


45. Entrò adunque Geremia 
nella fossa e nell’ ergastolo !, e 
vi stette per molti giorni. 


16. Ma il re Sedecia mandò 
a cavarlo: e lo interrogò in casa 
sua segretamente, e disse: V'ha 
egli qualche parola da parte del 
Signore? E Geremia disse: Hav- 
vi: e soggiunse: Tu sarai dato 
in potere del re di Babilonia ®. 


47. E disse Geremia al re 


*) Nella fossa e nell’ ergastolo ; secondo } ebreo: « Nella prigione 


sotto terra e nelle "t ir ». 


3) Del re di Babilonia: Nabuchodonosor avendo sconfitti gli Egizii, 
erasi rivolto di nuovo all’ assedio di Gerusalemme, come Geremia aveva 


predetto. 
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ad regem Sedeciam: 
Quid peccavi tibi et ser- 
vis tuis et populo tuo, 
quia misisti me in do- 
mum carceris 


18. Ubi sunt prophe- 


te vestri, qui propheta- 


bant vobis et dicebant: 
Non veniet rex Baby- 
lonis super vos et su- 
per terram hane? 

49. Nunc ergo audi, 
óbsecro, domine mi rex: 
Valeat deprecatio mea 
in conspectu tuo, et ne 
me remittas in domum 
Jonathan scribz, ne mo- 
riar ibi. 

20. Precepit ergo rex 
Sedecias ut. traderetur 
Jeremias in vestibulo 
carceris, et daretur ‘ei 
torta panis quotidie, ex- 
cepto pulmento, donec 
consumerentur omnes pa- 
nes de civitate: et man- 
sit Jeremias in vestibulo 
carceris. « 
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Sedecia: Qual fallo ho io com- 
messo contro di te e contro dei 
servitori tuoi e contro il tuo 
popolo, per ragione del quale 
tu mi hai mandato in prigione ? 

18. Dove sono que’ vostri pro- 
feti, i quali profetizzavano a voi, 
e dicevano: Non verrà il re di 
Babilonia sopra di voi e sopra 
la vostra terra? 


19. Adesso pertanto ascolta, 
o re mio signore: Vaglia la mia 
preghiera dinanzi a te, e non 
rimandarmi a casa di Jonathan 


segretario, perchè io non vi muoia. 


20. Comandò adunque il re 
Sedecia, ehe Geremia fosse mes- 
so nel vestibolo della prigione, 
e che se gli desse ogni giorno 
un pane, oltre il companatico !, 
fino a tanto che vi restasse pane 
in città: e Geremia se ne sta- 


va nel vestibolo della prigione. 


*) Oltre il companatico ; l'ebreo: « Dalla piazza de’ fornai ». Qua- 
lora si voglia seguire l' ordine de’ tempi , sembra che convenga passare 


da questo punto ai capi xxxu e xxxur Vedi la 


S. Bibbia. Vol, VIII. Testo, 


prefazione. 


44 


Supr. xxi. 9. 
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Geremia è posto in una fossa sotterra. Abdemelech ne lo fa uscire. 
Sedecia lo consulta in secreto. Geremia lo consiglia di arrendersi a’ Caldei. 
Sedecia gli raccomanda il secreto di questo abboccamento. 
Geremia lo conserva. 


4. Audivit autem Sa- 
phatias, filius Mathan, et 
Gedelias, filius Phassur, 
et Juchal, filius Selemiz, 
et Phassur,filius Melchie, 
sermones quos Jeremias 
loquebatur ad omnem po- 
pulum, dicens: 

2. Hxc dicit Dominus: 
Quicumque manserit in 
civitate hac, morietur gla- 
dio et fame et peste : 
qui autem profügerit ad 
Chaldzos, vivet, et erit 
anima ejus sospes et vi- 
vens. 

9. Hzc dicit Dominus: 
Tradendo tradetur civi- 
tas hac in manu exer- 
citus regis Babylonis, et 
capiet eam. 

4. Et dixerunt princi- 
pes regi: Rogamus ut 
occidatur homo iste: de 
industria enim dissolvit 
manus virorum bellan- 
tium, qui remanserunt 
in civitate hac , et ma- 
nus universi populi, lo- 


A. Ma Saphatia, figliuolo di 
Mathan, e Gedelia, figliuolo di 
Phassur, e Juchal, figliuolo di Se- 
lemia, e Phassur, figliuolo di Mel- 
chia, aveano udito le parole di 
Geremia, che diceva a tutto il 
popolo : 


2. Queste cose dice il Signo- 
re: Chiunque resterà in questa 
città, perirà di spada, di fame e 
di peste: ma chi fuggirà, ai Cal- 
dei, viverà, e provvederà alla sua 


salute *. 


3. Queste cose dice il Signore: 
Questa Città sarà data assoluta- 
mente in potere dell'esercito del 
re di Babilonia, ed ei la espu- 
gnerà. 

A. E dissero que’ principi al 
re: Di grazia, sia messo a morte 
quest’ uomo: imperocchè egli ap- 
posta fa cader le braccia agli uo- 
mini di valore, che sono rimasi in 
questa città, e al popolo tutto, di- 
cendo loro queste parole: peroc- 
chè quest uomo non cerca il bene 


Ó E joven alla sua salute ; si legge nell’ebreo, come al capo 


xxu, y. 9: «E 


l’anima sua gli sarà come per ispoglia, e vivrà ». 
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quens ad eos juxta verba 
hzc: siquidem homo iste 
non querit pacem popu- 
lo huic, sed malum. 

3. Et dixit rex Sede- 
cias: Ecce ipse in ma- 
nibus vestris est; nec 
enim fas est regem vo- 
bis quidquam negare. 

6. Tulerunt ergo Je- 
remiam , et projecerunt 
eum in lacum Melchie, 
filii Amelech , qui erat 
in vestibulo carceris: et 
submiserunt Jeremiam 
funibus in lacum, in quo 
non erat aqua, sed lu- 
tum: descendit itaque Je- 
remias in cenum. 

7. Audivit autem Ab- 
demelech ZEthiops, vir 
eunuchus qui erat in 
domo regis. quod misis- 
sent Jeremiam in lacum: 
porro rex sedebat in 
porta Benjamin. 

8. Et egressus est Ab- 
demelech de domo re- 
gis, et locutus est ad 
regem, dicens : 

9. Domine mi rex, ma- 
le fecerunt viri isti omnia 
quacumque perpetrarunt 
contraJeremiam prophe- 
tam, mittentes eum in 
lacum ut moriatur ibi 
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5. E il re Sedecia disse: Egli 
è già nelle vostre mani; per- 
chè non è giusto che aleuna cosa 
a voi nieghi il re !. 


6. Presero adunque Geremia, 
e lo misero nella cisterna di Mel- 
chia, fipliuolo di Amelech, che 
era nel vestibolo della prigione: 
e colle funi calarono Geremia 
nella fossa, dove non era acqua, 
ma fango: entrò adunque Gere- 
mia nel fango. 


7. Ora Abdemelech, eunuco E- 
tiope? che stava nella casa del 
re, sentì dire come aveano get- 
tato Geremia nella fossa: si stava 
allora il re a sedere alla porta di 
Beniamin 5. 


8. E Abdemelech si partì dalla 
casa del re, e andò a parlare al 
re, dicendo: 


9. O re mio signore, hanno 
fatto male costoro in tutto quello 
che hanno attentato contro Ge- 
remia profeta, avendolo messo 
nella fossa, affinchè vi muoia di 
fame‘, mentre non v ha più pane 


!) Non è giusto che alcuna cosa, ec.; l'ebreo: « Il re non può nulla 
contro di voi (o con voi); egli non può cosa alcuna ricusarvi ». 
*) Eunuco vic d , ufficiale di palazzo. 
LI 


3) Alla porta 


Beni min , ove rendeva giustizia. 


1) Affinchè vi muoia di fames V ebreo: « Sarebbe morto di fame là 
dove era, da che non vi ha più pane alcuno nella città ». 
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fame; non sunt enim pa- 
mes ultra in civitate. 

10. Pryecepit itaque 
rex Abdemelech /Ethío- 
pi, dicens: Tolle tecum 
hinc, triginta viros, et 
leva Jeremiam prophe- 
tam de lacu , antequam 
moriatur. 

44. Assumtis ergo. Ab- 
demelech secum viris , 
ingressus est domum re- 
gis, que erat sub cel- 
lazio: et tulit inde ve- 
teres pannos et antiqua 
qua computrüerant, et 
submisit ea ad Jeremiam 
in lacum per funiculos. 

12. Dixitque Abdeme- 
lech ZEthiops ad Jere- 
miam: Pone veteres pan- 
nos et hzc scissa et pu- 
trida sub cubito ma- 
nuum tuarum, et super 
funes: fecit ergo Jere- 
mias sic. 

45. Et extraxerunt Je- 
remiam funibus, et edu- 
xerunt eum de lacu: man- 
sit autem Jeremias in ve- 
stibulo carceris. 

14. Et misit rex Se- 
decias, et tulit ad se 
Jeremiam prophetam ad 
ostium tertium , quod e- 
rat in domo Domini, et 
dixit rex ad Jeremiam : 
Interrogo ego te sermo- 


*) Il Calmet è d’ avviso che 
che metteva nel tempio, 
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nella città. 


10. Diede adunque quest’ or- 
dine il re ad Abdemelech Etiope, 
dicendo : Prendi qui teco trenta 
uomini, e leva Geremia dalla 
fossa, prima che egli si muoia. 


11. E Abdemelech, presi seco 
gli uomini, entró nella casa del 
re in un luogo sotto la guarda- 
roba: e ne trasse fuora de’ vecchi 
panni e robe vecchie e mezze la- 
cere, e le calò giù a Geremia 
nella fossa per mezzo di funicelle. 


19. E disse Abdemelech Etiope 
a Geremia: Mettiti questi vecchi 
panni e questi laceri stracci sotto 
le ascelle delle tue braccia e sotto 
le funi: e Geremia fece così. 


45. E trassero fuori colle funi 
Geremia, e lo tolsero dalla fossa: 
ed egli rimase nel vestibolo della 


prigione. 


14. E il re Sedecia mandò 
gente per.far venire a sè Gere- 
mia alla porta terza !, che era nella 
casa del Signore, e il re disse 
a Geremia: Io ti lomanderò una 
cosa: non ascondermi nulla. 


Mn M qm e m un m 
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nem: ne abscondas a me 
aliquid. 

13. Dixit autem Jere- 
mias ad Sedeciam: Si 
annunciávero tibi, num- 
quid non interficies me ? 
et si consilium dédero 
tibi, non me audies. 

16. Juravit ergo rex 
Sedecias Jeremie clam, 
dicens: Vivit Dominus, 
qui fecit nobis animam 
hanc, si occídero te, et 
si tradidero te in manus 
virorum istorum , qui 

zrunt animam tuam. 

17. Et dixit Jeremias 
ad Sedeciam: Hec di- 
cit Dominus exercitaum, 
Deus Israel: Si profe- 
ctus exíeris ad principes 
regis Babylonis, vivet 
anima tua, et civitas haec 
non succendetur igni: et 
salvus eris tu, et domus 
tua. 

18. Si autem non ex- 
ieris ad principes regis 
Babylonis, tradetur ci- 
vitas hac in manus Chal- 
deorum, et succendent 
eam igni: et tu non ef- 
fugies de manu eorum. 

19. Et dixit rex Se- 
decias ad Jeremiam: Sol- 
licitus sum propter Ju- 
dxos qui transfugerunt 
ad Chaldzos: ne forte 
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15. E Geremia rispose a Se- 
decia: Se io te la dirò, non mi 
ucciderai tu? e se io ti darò con- 
siglio, tu non mi ascolterai. 


16. Allora il re Sedecia segre- 
tamente giurò a Geremia, dicen- 
do: Io giuro pel Signore, che 
ha creata in noi quest'anima, che 
non ti ucciderò , e non ti darò 
in potere di coloro che vogliono 
la tua morte. 


47. E Geremia disse a Sede- 
cia : Queste -cose dice il Signore 
degli eserciti, il Dio di Israele: 
Se tu partirai, e anderai a tro- 
vare i principi del re di Babi- 
lonia *, viverà l’anima tua, e que- 
sta città non sarà incendiata: e 


sarai salvo tu, e la tua famiglia. 


18. Se poi non anderai a tro- 
vare i principi del re di Babi- 
lonia, questa città sarà data in 
potere de’ Caldei, i quali la in- 
cendieranno: e tu non iscampe- 
rai dalle loro mani. 


49. E disse il re Sedecia a 
Geremia: Io sono in angustia per 
ragione di quei Giudei che sono 
fuggiti tra i Caldei : che per dis- 
grazia io non sia dato nelle mani 


*) I principi del re di Babilonia: il re Nabuchodonosor allora non 
trovavasi in persona all’ assedio di Gerusalemme ; egli era a Reblatha 
in Siria; il suo esercito era comandato da’ suoi generali. 


694 


tradar in manus eorum, 
et illudant mihi. 

20. Respondit autem 
Jeremias: Non e tra- 
dent: audi, queso, vo- 
cem Domini, quam ego 
loquor ad te, et bene tibi 
erit, et vivet anima tua. 

21. Quod si nolüeris 
égredi, iste est sermo 
quem ostendit mihi Do- 
minus : 

29. Ecce omnes mu- 
lieres que | remanserunt 
in domo regis Juda, e- 
ducentur ad principes re- 
gis Babylonis: et ipse 
dicent : Seduxerunt te, 
et prevaluerunt adver- 
sum te viri pacifici tui; 
demerserunt in ceno et 
in lubrico pedes tuos, et 
recesserunt a te. 

95. Et omnes uxores 
tuz et filii tui educentur 
ad Chaldxos: et non ef- 
fugies manus eorum, sed 
in manu regis Babylonis 
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di questi, e mi svituperino. 


20. Ma Geremia rispose : Non 
ti daranno in lor potere: ascolta, 
di grazia,la parola del Signore, 
che io parlo a te, e ti tornerà 
in bene, e salverai la tua vita. 


91. Che se non vorrai andare *, 
ecco quello che ha mostrato a 
me il Signore: 


99. Ecco che tutte le donne 
che saranno rimase nella casa del 
re di Giuda?, saranno menate ai 
principi del re di Babilonia: ed 
elle diranno 5: Ti han sedotto , 
e l'hanno vinta per tuo danno 
que’ tuoi amici ; hanno precipitati 
i tuoi passi * in luogo lubrico e 
pieno di fango, e ti hanno ab- 
bandonato. 


25. E tutte le tue mogli e i 
tuoi figliuoli saranno menati ai 
Caldei: e tu non fuggirai loro 
dalle mani, ma sarai fatto pri- 


gione dal re di Babilonia 5: e il 


!) Che se non vorrai andare per arrenderti a^ Caldei, ecco, ec. 
Che saranno rimase nella casa del re di Giuda, e che avranno 


sfuggita la peste e la fame. L° ebreo di questo versetto e dell’ antece- 
dente si esprime così: « Ma se tu ricusi di uscire, ecco ciò che il Si- 
gnore mi ha fatto vedere: Tutte le donne ch’ erano rimase nella casa 
del re di Giuda. erano condotte ai principi del re di Babilonia, ed 
csse dicevano: Ti hanno sedotto, ec. Gusta cose io ho vedute in 
ispirito ; ed ora avranno luogo siffatti avvenimenti: Tutte Je tue 
mogli, ec. » : vedi versetto seguente. 

) Ed elle diranno , quando insieme a te saranno condotte in Babi- 
lonia, c scioglieranno il freno a' loro lamenti: Ti hanno sedotto , 
ec... . que’ tuoi amici, vale a dire que'tuoi falsi profeti; ed hanno 
trionfato sopra il disegno tuo di attenerti ni consigli di Geremia. 

4) Hanno precipitati , ec. ; l' ebreo legge: «Hanno fitti i tuoi piedi 
nel fango, e dopo ciò si sono tratti addietro ». 

5) Ma sarai fatto prigione , ec. ; l'ebreo: « Ma cadrai nelle mani 
del re di Babilonia, e questa città sarà arsa dal fuoco ». 
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eapiéris: et. civitatem 
hane comburet igni. 

24. Dixit ergo Sede- 
cias ad Jeremiam: Nullus 
sciat verba hac, et non 
moriéris. 

25. Si antem audierint 
principes quia locutus 
sum tecum, et venerint 
ad te, et dixerint tibi: 
Indica nobis quid locu- 
tus sis cum rege, ne 
celes nos, et non te in- 
terficiemus : et quid lo- 
cutus est tecum rex ; 

26. Dices ad eos: Pro- 
Stravi ego preces meas 
coram rege, ne me re- 
duci jubéret in domum 
Jonathan, et ibi mórerer. 

27. Venerunt ergo o- 
mnes principes ad Jere- 
miam, et interrogave- 
runt eum: et locutus est 
eis juxta omnia verba 
que preceperat ei rex: 
et cessaverunt ab co; 
nihil enim füerat audi- 
tum. 

98. Mansit vero Jere- 
mias in vestibulo carceris 
usque ad diem quo capta 
est Jerusalem: et factum 
est ut caperetur Jerusa- 
Jem. 
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fuoco consumerà questa città. 


24. Disse pertanto Sedecia a 
Geremia : Nissuno sappia queste 
cose, e tu non mortai. 


25. Che se risapranno i prin- 
cipi che io ho parlato teco, e ver- 
ranno da te, e ti diranno: Di' a noi 
quel che tu hai detto al re, e di 
quali cose il re abbia parlato teco, 
non celar nulla, e noi non ti 
uccideremo ; 


96. Tu dirai loro: Lo ho umiliate 
le mie preghiere al re, affinché 
non ordinasse ch'io fossi ricon- 
dotto alla casa di Jonathan, per- 
ché io non vi morissi. 

27. Andarono adunque i prin- 
cipi a interrogar Geremia: ed 
egli rispose loro conforme il re 
gli aveva ordinato: e non lo mo- 
lestarono più; perocchè nulla si 
era saputo. 


98. E Geremia si stette nel - 
vestibolo della prigione fino al 
giorno in eui fu presa Gerusa- 
lemme: conciossiachè fu presa 
Gerusalemme 4. . 


*) Volendo seguire l’ ordine dei tempi, sembra che qui si dovrebbero 
assumere i quattro ultimi versetti del capo seguente. 
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CAPO XXXIX. 


Presa di Gerusalemme. Fuga di Sedecia. 
Questo principe è preso e condotto davanti Nabuchodonosor , 
che mette a morte i figliuoli di lui; 
ad esso fa cavare gli occhi, e lo carica di catenc. 
Poveri lasciati nella Giudea. Geremia posto in libertà. 


Profezia jn 


1. Anno nono Sede- 
gare cia, regis Juda, mense 
.xxv.4, decimo, venit Nabucho- 


Infr.11.4 — donosor, rex Babylonis, 
et omnis exercitus ejus 
ad Jerusalem, et obsi- 

FM debant eam. 

\vanti l'era — 9. Undecimo autem 

— vn anno Sedecie , mense 


quarto, quinta mensis , 
aperta est civitas. 

5. Et ingressi sunt 
omnes principes regis 
Babylonis , et sederunt 
in porta media: Nere- 
gel, Sereser, Semegar- 
nabu, Sarsachim, Rab- 
sares, Neregel, Sereser, 
Rebmag , et omnes re- 
liqui principes regis Ba- 
bylonis. 

4. Cumque vidisset eos 
Sedecias, rex Juda, et 
omnes viri bellatores fu- 


favore di Abdemelech. 


4. L’anno nono di Sedecia, 
re di Giuda, il decimo mese, 
venne Nabuchodonosor, re di Ba- 
bilonia, e tutto il suo esercito a 


Gerusalemme , e posele assedio. 


2. E r anno undecimo di Se- 
decia, il mese quarto, ai einque! 
del mese, fu espugnata la città. 


5. E v'entrarono tutti i prin- 
cipi del re di Babilonia, e si 
fermarono alla porta di mezzo *: 
Neregel, Sereser, Semegarnabu, 
Sarsachim , Rabsares , Neregel, 
Sereser, Rebmag, e tutti gli altri 
principi del re di Babilonia. 


4. ‘E avendoli veduti Sedecia, 
re di Giuda, e tutti gli uomini 
di valore, fuggirono, e uscirono 


1) Ai cinque ; l'ebreo: « Nel nono giorno ». Così pur leggono il 
leo , i Settanta, tutte le versioni, ed anche alcuni esemplari latini. 
Questa medesima lezione è altresì giustificata dal testo di Geremia al 
capo Lu, y. 6, e da quello del libro iv dei Re, xxv. 5. 
2) Alla porta di mezzo , nella piazza situata fra i due ricinti, o sia 
! fra il muro esterno e l’interno della città. 
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gerunt, et egressi sunt 
nocte de civitate per viam 
horti regis, et per por- 
tam que erat inter duos 
muros, et egressi sunt 
ad viam deserti. 

5. Persecutus est au- 
tem eos exercitus Chal- 
deorum: et comprehen- 
derunt Sedeciam in cam- 
po solitudinis Jerichon- 
tine ; et captum. addu- 
xerunt ad Nabuchodo- 
nosor, regem Babylonis, 
in Reblatha, quz est in 
terra Emath: et locutus 
est ad eum judicia. 

6. Et occidit rex Ba- 
bylonis filios Sedecize 
in Reblatha, in oculis 
ejus: et omnes nobiles 
Juda occidit rex Baby- 
lonis. 

7. Oculos quoque Se- 
decie eruit: et vinxit 
eum compedibus, ut du- 
ceretur in Babylonem. 

8. Domum quoque re- 
gis et domum vulgi suc- 
cenderunt Chaldzi igni, 
et murum Jerusalem 
subverterunt. 
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di notte tempo dalla città per la 
strada del giardino del re, e per 
la porta che era tra le due ma- 
raglie!, e presero la via del deserto. 


5. Ma tenne loro dietro l'eser- 
cito dei Caldei: e presero Sedecia 


‘ nella campagna deserta di Gerico*; 


e preso lo condussero a Nabucho- 
donosor, re di Babilonia, in Re- 
blatha , che è nella terra di E- 
math 5: e questi lo giudicò 4. 


* 


6. E il re di Babilonia uccise 
i figlinoli di Sedecia sotto gli 
occhi di lui in Reblatha: e tutti 
i nobili -di Giuda fece morire il 
re di Babilonia. 


7. E fece di più cavar gli occhi 
a Sedecia: e lo mise in ceppi, 
perchè fosse condotto a Babilonia. 


8. I Caldei pure incendiarono 
la casa del re e la casa del volgo, 
e smantellarono le mura di Ge- 


rusalemme. 


*) E per la porta che era tra le due muraglie , cioè fra il muro e 


Y antemurale della città, dal lato che non ancora era invaso dal nemico. 
I rabbini hanno supposto che Sedecia fosse fuggito per una via sotter- 


ranea. 

?) Nella campa: deserta, ec. ; l'ebreo: « Nelle campagne ( ov- 
vero nelle pianure ) di Gerico ». » 

3) Nella terra di Emath in Siria. Vedi le Osservazioni sopra la 
carta geografica della Terra Promessa, vol. n Dissert., pag. A49. 

4 giudicò ; P ebreo: «Gli pronunziò la sua sentenza (il suo 
giudizio) », vale a dire: Avendogli rinfacciata la perfida violazione del 
iuramento a lui dato , pronunziò la sua condanna, che fu eseguita nel 
uogo stesso. 
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9. Et reliquias populi 


qui remánserant in civi- 
tate, et pérfugas qui 
transfugerant ad eum, et 
superfluos vulgi, qui re- 
manserant, tránstulit Na- 
buzardan , magister mi- 
litum, in Babylonem. . 

10. Et de plebe pau- 
perum, qui nihil péni- 
tus habebant, dimisit Na- 
buzardan, magister mili- 
tum, in terra Juda: et 
dedit eis vineas et cister- 
nas in die illa. 

11. Precéperat autem 
Nabuchodonosor, rex 
Babylonis, de Jeremia, 
Nabuzardan, magistro 


militum, dicens : 


42. Tolle illum, et po- . 


ne super eum oculos 
tuos, nihilque ei mali 
facias ; sed ut voluerit , 
sic facias ei. 

43. Misit ergo Nabu- 
zardan, princeps militiz, 
et Nabusezban et Rab- 
sares et Neregel et Se- 
reser et. Rebmag et o- 
mnes optimates regis Ba- 
bylonis 

44. Miserunt et tu- 
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9. E gli avanzi del popolo * 
restato nella città , e i disertori 


chesi erano rifugiati presso di lui, 
e il rimanente del volgo fu con- 
dotto a Babilonia da Nabuzardan, 
comandante della cavalleria ?. 


40. E la turba dei poveri, che 
non avevano nulla affatto, li lasciò 
Nabuzardan, comandante della ca- 
valleria, nella terra di Giuda: e 
dono loro delle vigne e delle 
cisterne 5 in quel giorno. 


11. Ma Nabuchodonosor, re di 
Babilonia, avea dati a Nabuzar- 
dan, comandante della cavalleria, 
i suoi ordini intorno a Gerenza, 
dicendo : 

42. Prendi quest'uomo, ed ab- 
bine cura*, e non fare a lui nissun 
male; ma concedigli quello che 
vuole. 


13. Per la qual cosa Nabuzar- 
dan, capitano dell’ esercito, e Na- 
busezban e Rabsares e Neregel 
e Sereser e Rebmag e tutti i 
grandi del re di Babilonia 


44. Mandarono a trar Geremia 


1) E gli avanzi del popolo — Et reliquias populi , ec. 5 Y ebreo ri- 


pete due volte ne’ medesimi termini, et residuum 


uli remanentes : 


questa ripetizione non è forse se non uno sbaglio di copista. ! 
2) Comandante della cavalleria ; V ebreo: « Capitano delle guardie 
di Nabuchodonosor ». E così nel seguito. 


+) E delle cisterne, V ebreo: « È de? campi (129232) con acque da 


innaffiarli ». 


1) Ed abbine cura; letteralmente: « Ed abbi gli occhi sopra di lui »5 
vale a dire: volgi sopra di lui la tua attenzione. 
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lerunt Jeremiam de ve- 
stibulo carceris , et tra- 
diderunt eum Godolia , 
filio Ahicam, filii Saphan, 
ut intraret in domum, 
et habitaret in populo. 

15. Ad Jeremiam au- 
tem factus fuerat serino 
Domini, cum clausus es- 

. set in vestibulo carceris, 
dicens : 

16. Vade, et dic Ab- 
demelech /Ethíopi , di- 
cens: Hzc dicit Domi- 
nus exercituum , Deus 
Israel: Ecce ego indu- 
cam sermones meos su- 
per civitatem hanc in 
malum, et non in bo- 
num; et erunt in con- 
spectu tuo in die illa. 

17. Et liberabo te in 
die illa, ait Dominus: 
et non tradéris in ma- 
nus virorum quos tu 
formídas : 

18. Sed éruens libe- 
rabo te, et gladio non 
cades ; sed erit. tibi ani- 
ma tua iu salutem, quia 
án me habuisti fiduciam, 
ait Dominus. 
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dal vestibolo della prigione, e lo 
consegnarono a Godolia, figliolo 
di Ahicam, figliuolo di Saphan, 
affinchè egli se n'andasse a casa 
sua, e vivesse in mezzo al popolo. 


. 45. Ma a Geremia avea par- 
lato il Signore, mentre egli era 
rinchiuso nel vestibolo della pri- 
gione, e gli avea detto : 


18. Va, e di’ ad Abdemelech 
Etiope: Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti, ‘il' Dio di 
Israele : Ecco che io adempierò 
sopra questa città le mie parole 
per suo danno, e non per suo 
bene; e tu avrai sotto gli occhi 
questo adempimento in quel 
giorno. 


17. Ma io ti libererò in quel 
giorno, dice il Signore, e tu 
non sarai dato in potere di coloro 
che tu temi : 


18. Ma ti libererò infallibil- 
mente, e non perirai di spada; 
ma tu salverai l anima tua‘, 
perchè hai confidato in me, dice 
il Signore 9. 


') Salverai l’ anima tua ; ec. ; l'ebreo: « L' anima tua ti sarà come 
er una spoglia, che tu avrai salvata dalla depredazione ». 
2) Questi quattro ultimi versetti sembrano meglio convenire alla fine 


del capo antecedente. 
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CAPO XL. 


Nabuzardan mette in libertà Geremia. Questi si ritira presso Godolia. 
I Giudei dispersi dalla fuga si adunano. 
Baalis, re degli Ammoniti, manda Ismaele ad uccidere Godolia. 


4. Sermo qui factus 
est ad Jeremiam a Do- 
mino, postquam dimis- 
sus est a Nabuzardan, 


magistro militi» de Ra- - 


ma, quando tulit eum 
vinetum catenis in medio 
omnium qui migrabant 
de Jerusalem et Juda, 
et ducebantur in Baby- 
lonem. 

2. Tollens ergo prin- 
ceps militie Jeremiam , 
dixit ad eum : Dominus 
Deus tuus locutus est 
malum hoc super locum 
istum , 

3. Et adduxit et fe- 
cit Dominus sicut locu- 
tus est; quia peccastis 
Domino, et non audistis 
vocem ejus: et factus 
est vobis sermo hic. 

A. Nunc ergo ecce sol- 
vi te hodie de catenis 
que sunt in manibus 
tuis: si placet tibi ut 
venias mecum in Baby- 
lonem, veni, et ponam 
oculos meos super te: 


1. Parola detta dal Signore a 
Geremia, dopo che egli fu posto 
in libertà da Nabuzardan, coman- 
dante della cavalleria in Rama! 
allorchè menollo incatenato in mez-, 
zo atutti quelli che se n' anda- 
vano da Gerusalemme e da Giuda, 
ed erano condotti in Babilonia. 


2. Il capitano adunque, preso a 
parte Geremia, gli disse: Il Si- 
gnore Dio tuo avea predette scia- 
gure sopra questo luogo, 


$. E il Signore ha eseguito ed 
ha fatto conforme avea predetto; 
perchè voi peccaste contro il Si- 
gnore, e non ascoltaste la sua 
voce: ed é avvenuto a voi questo. 


A. Ora adunque io ti ho sciolto 
in questo giorno dalle catene che 
tu avevi alle mani: se ti piace 
di venire meco a Babilonia, vieni 
pure, ed io avrò cura di te?: 
se poi non ti piace di venire 
meco a Babilonia, fermati qui: 


*) Come si crede, è Rama di Beniamin, fra Bethel e Cabas. 
3) Avrò cura di te: vedi capo antecedente, y. 12. 


si autem displicet tibi 
venire mecum in Baby- 
lonem, réside: ecce o- 
mnis terra in conspectu 
tuo est; quod elégeris, 
et quo placuerit tibi ut 
vadas , illuc perge ; 

5. Et mecum noli ve- 
nire: sed habita apud 
Godokam, filium Ahicam, 
filii Saphan, quem pra- 
posuit rex Babylonis ci- 
vitatibus Juda : habita 
ergo cum eo in medio 
populi; vel quocumque 
placuerit tibi ut vadas, 
vade. Dedit quoque ei 
magister militie cibaria 
et munüscula, et dimi- 
sit eum. 

‘6. Venit autem Jere- 
mias ad Godoliam, fi- 
lium Abicam , in Ma- 
sphath, et habitavit cum 
eo in medio populi qui 
relictus fáerat in terra. 

7. Cumque audissent 
omnes principes exerci- 
tus, qui dispersi füerant 
per regiones, ipsi et 
socii eorum, quod prz- 
fecisset rex Babylonis 
Godoliam , filium Ahi- 
cam, terre, et quod 
commendasset ei viros 


et mulieres et parvu- 
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ecco tutto il paese davanti a te; 
va dovunque eleggerai, e ti pia- 
cerà di andare; 


5. E non venire con me !: ma 
va astare con Godolia, figliuolo 
di Ahicam, figliuolo di Saphan, 
a cui il re di Babilonia ha dato 
il governo delle città di Giuda: 
sta adunque con lui in mezzo al 
tuo popolo; oppure vattene in 
qualunque luogo ti piacerà. Diede 
eziandio il capitano a lui de'viveri 
e de'piccoli doni, e lo licenziò. 


6. Ora Geremia andossene da 
Godolia , figliuolo di Ahicam, in 
Masphath ?, e abitó in casa di 
lui in mezzo al popolo che era 


runaso nel paese. 


7. E avendo udito i principi 
dell' esercito 5 (che erano dispersi 
in varie parti, eglino ei loro com- 
pagni^), come il re di Babilonia 
aveva dato il governo del paese 
a Godolia, figliuolo di Ahicam, 
e a lui aveva raccomandati gli 
uomini e le donne e i fanciulli 
e i poveri del paese che non 
erano stati trasportati a Babilonia: 


*) E non venire , ec.: l'ebreo: « Ed egli ancora non ritornava, al- 

3 rari pignali disse: Ritorna presso Godolia ». 
2) Nr agio queta città era situata nella tribù di ‘Giuda, e poco, 
discosta da Gerusalemm 


5) I principi dell dió de' Giudei. 
*) E i loro compagni , ovvero e la loro gente. 
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los, et de pauperibus 


terra qui non fuerant 
translati in Babylonem: 

8. Venerunt ad Go- 
doliam in Masphath: et 
Ismahel, filius Natha- 
niz , et Johanan et Jo- 
nathan , filii Caree , et 
Sareas, filins Thanehu- 
meth, et filii Ophi, qui 
erant de Netophathi, et 
Jezonias, filius Maacha- 
thi, ipsi et viri eorum. 

9. Et juravit eis Go- 
dolias, filius Alicam, 
filii Saphan, et comiti- 
bus eorum, dicens: No- 
lite timere servire Chal- 
dais: habitate in terra, 
et servite regi Babylo- 
nis, et bene erit vobis. 

10. Ecce ego habito 
in Masphath ut respon- 
deam praecepto Chaldzo- 
rum qui mittuntur ad 
nos: vos autem colligite 
vindemiam et messem 
et oleum, et cóndite in 
vasis vestris, et manete 
in urbibus vestris quas 
tenetis. 

41. Sed et omnes Ju- 
dxi qui erant in Moab 
et in filis Ammon et 
in Idumxa et in uni- 
versis regionibus, audito 
quod dedisset rex Ba- 
bylonis reliquias in Ju- 
dxa, et quod praposuis- 
set super eos Godoliam, 
filium Ahicam, filii Sa- 


phan , 
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8. Andarono a trovare Godolia 
in Masphath: cioè Ismaele, figliuolo 
di Nathania, e Johanan e Jona- 
than, figliuoli di Caree, e Sa- 
reas, ' figlinelo di Thanehumeth , 
e i figliuoli di Ophi, che erano 
di Netophath, e Jezonia, fi*liuolo 
di Maachathi, eglino e i loro 
compagni. 


9. E Godolia, figliuolo di Ahi- 
cam, figliuolo di Saphan , fece 
promessa ad essi e a loro com- 
pagni- con giuramento, dicendo: 
Non temete di obbedire a'Caldei: 
dimorate nel paese, e servite al 


re di Babilonia, e viverete felici. 


40. Ecco che io abito in Ma- 
sphath per eseguire gli ordini che 
vengono a noi da’ Caldei: e voi 
vendemmiate e tagliate le messi 
e fate l'olio, e riponetelo ne'vostri 
vasi, e state nelle vostre città che 
avete occupate. 


11. E tutti eziandio i Giudei 
che erano in Moab e tra i fi- 
gliuoli di Ammon e nell'Idumea 
€ in qualunque altro paese, avendo 
udito come il re. di Babilonia 
aveva lasciato gli avanzi del po- 
polo nella Giudea, e di questi 
avea dato il governo a Godolia, 
figliuolo di Abicam, cune di 
Saphan, 


19. Reversì sunt, în- 
quam, omnes Judi de 
universis locis, ad qux 
profügerant; et venerunt 
in terram Juda ad Go- 
doliam in Masphath , et 
collegerunt vinum et 
messem multam nimis. 

45. Johanan autem, fi- 
lius Caree, et omnes 
principes exercitus qui 
dispersi füerant in re- 
gionibus , venerunt ad 
Godoliam in Masphath, 

44. Et dixerunt ei: 
Scito quod Baalis, rex 
filiorum Ammon , misit 
Ismahel, filium Natha- 
nie, percutere animam 
tuam. Et non credidit 
eis Godolias, filius Ahi- 
cam. 

45. Johanan autem, fi- 
Hus Caree, dixit ad Godo- 
liam seorsum, in Ma- 
sphath , loquens: Ibo, 
et percutiam Ismahel, fi- 
lium Nathanix , nullo 
sciente, ne interficiat 
animam tuam, et dissi- 
pentur omnes Judzi, 
qui congregati sunt ad 
te, et peribunt reliquie 
duda. 

16. Et ait Godolias , 
filius Ahicam, ad Joha- 
nan, filium Caree: Noli 
facere verbum hoc; fal- 
sum enim tu lóqueris 


de Ismahel. 


705 

19. Tutti, dico, que’ Giudei 
se ne tornarono da’ luoghi dove 
si erano rifagiati; e andarono 
nella terra di Giuda a trovar Go- 
dolia in Masphath, e fecero la 
vendemmia e una raccolta grande 
oltre misura. 


CAPO LX. 


15. E Johanan, figliuolo di 
Caree, e tutti i capi dell’ esercito 
che erano dispersi chi qua e chi 
là, andarono da Godolia in Ma- 
sphath, | 


14. E gli dissero: Sappi che 
Baalis, re dei figlinoli di Ammon, 
ha mandato Ismaele!, figliuolo 
di Nathania, ad ucciderti. Ma 
Godolia, figliuolo di Ahicam, non 


diede loro eredenza. 


15. Ma Johanan , figliuolo di 
Caree, disse segretamente a Go- 
dolia in Masphath: Io anderò , 
e ucciderò Ismaele, figliuolo di 
Nathania, senza che alcuno lo 
sappia, affinchè egli non ti uc- 
cida, e non siano dispersi i Giudei 
raunati teco, e periscano gli avan- 


zi d' Israele. 


16. Ma Godolia, figliuolo di 
Ahicam, disse a Johanan, figliuolo 
di Caree: Non far questo ; im- 
perocchè quello che tu dici di 
Ismaele , è falso. : 


*) Ismacle era della stirpe reale di Giuda. Znfr. xii. 4. 


A vanti l'era 
crist. v 
PR 
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Ismaele uccide Godolia e tutti quelli che si trovavano con lui. 
Conduce prigionieri tutti gli avanzi del popolo che era a Masphath. 
E inseguito da Johanan. Fugge presso gli Ammoniti. 

Johanan riconduce i prigionieri. Questi risolvono di rifugiarsi in Egitto. 


4. Et factum est in 
mense septimo, venit 
Ismahel, filius Nathaniz, 
fili Elisama, de semine 
regali, et optimates re- 
gis, et decem viri cum 
eo, ad Godoliam, fi- 
lium Ahicam , in Ma- 
sphath ; et comederunt 
ibi panes simul in Ma- 
sphath. 

9. Surrexit autem I- 
smahel, filius Nathaniz, 
et decem viri qui cum 
eo erant, et percusse- 
runt Godoliam , filium 
Ahicam, filii. Saphan, 
gladio, et interfecerunt 
eum quem prafecerat 
rex Babylonis terre. 

5. Omnes quoque Ju- 
deos, qui erant cum 
Godolia in Masphath, et 
Chaldeos, qui reperti 
sunt ibi, et viros bel- 
latores percussit Isma- 
hel. 

4. Secundo autem die 
postquam occíderat Go- 
doliam , nullo adhuc 


sciente , 


1. E il settimo mese Ismaele, 
figliuolo di Nathania, figlinolo di 
Elisama, che era della stirpe reale, 
con dei grandi del regno, cioè 
con dieci uomini, andò a trovare 
Godolia, figliuolo di Ahicam, in 
Masphath; e mangiarono alla stes- ‘ 
sa mensa in Masphath. 


2. E si alzò Ismaele, figliuolo 
di Nathania, e i dieci uomini che 
erano con lui, e uecisero Godo- 
lia, figliuolo di Ahicam, figliuolo 
di Saphan, e diedero morte a 
colui il quale dal re di Babi- 
lonia era stato posto al governo 
del paese. 


9. E Ismaele uccise eziandio i 
Giudei che erano in Masphath , 
con Godolia e quanti Caldei vi si 
trovarono, e gli uomini di valore. 


4. E il giorno seguente , do- 
pochè egli avea ucciso Godolia, 
non sapendosi ancora il fatto da 
alcuno 4, 


!) Da alcuno fuori della città, 


5. Venerunt viri de 
Sichem et de Silo et 
de Samaria octoginta vi- 
ri, rasi barba, et scissis 
vestibus , et squalentes: 
et munera et thus ha- 
bebant in manu, ut of- 
ferrent in domo Domini. 

6. Egressus ergo I- 
smahel, filius Nathanie, 
in occursum eorum de 
Masphath, incedens et 
plorans ibat: cum autem 
occurrisset eis, dixit ad 
eos: Venite ad Godo- 
liam, filium Ahicam. 

7. Qui cum venissent 
ad medium civitatis, in- 
terfecit eos Ismahel, fi- 
lius Nathanie, circa me- 
dium laci, ipse et viri 
qui erant cum eo. 

8. Decem autem viri 
reperti sunt inter eos, 
qui dixerunt ad Isma- 
hel : Noli occidere nos, 
quia habemus thesauros 
in agro, frumenti et 
hordei et olei et mel- 
lis. Et cessavit, et non 
interfecit eos cum fratri- 
bus suis. 


*) Gli uccisero, ec.; Febreo MN 
scann), e Mm in mezzo della fossa », ovvero; « 
al a fossa, sopra cui scannati gli 

*) E non gli uccise, come i loro 
tare de’ beni che essi promettevano di 

S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 
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5. Arrivarono da Sichem e da 
Silo e dalla Samaria ottanta uomi- 
ni colla barba rasa e stracciate le 
vesti e squallidi in volto !: e por- 
tando in mano incenso e doni per 


offerirli nella casa del Signore ?. 


6. Ismaele adunque, figliuolo 
di Natbania, andò incontro a que- 
sta gente da Masphath, e cammi- 
nava piangendo ? : e incontratili, 
disse loro: Venite da Godolia, 
figliuolo di Ahicam. 


LI 


7. E quando quegli furono nel 
mezzo della citta, Ismaele, fi- 
gliuolo di Nathania, e quegli uomi 
ni che erano con lui, gli ueci- 
sero * nel mezzo della cisterna. 


8. Ma dieci uomini furono tra 
questi, i quali dissero a Ismaele: 
Non ammazzarci, perocché ab- 
biamo de’ tesori alla campagna in 
grano, orzo, olio e mele. Ed 
ei si rattenne, e non gli uccise 
come i loro fratelli 5. 


os momun, significa: « Gli 
È ne fece cadere 
li aveva ». 


ate Hye profit 
45 
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9. Lacus autem in 
quem projécerat Ismahel 
omuia cadavera virorum 
quos percussit propter 
Godoliam, ipse est quem 
fecit rex Asa propter 
Baasa , regem Israel: 
ipsum replevit Ismahel, 
filius Nathania, occisis. 

40. Et captivas duxit 
Ismahel omnes reliquias 
populi, qui erant in Ma- 
sphath: filias regis et 
universum populum qui 
remánserat in Masphath : 
quos commendaverat Na- 
buzardan , princeps mi- 
litia, Godoliz, filio Ahi- 
cam. Et cepit eos Isma- 
hel, filius Nathanie, et 
abiit ut transiret ad filios 
Ammon. 

44. Audit autem Jo- 
hanan, filius Caree, et 
omnes principes bellato- 
rum, qui erant cum eo, 
omne malum quod fe- 
cerat Ismahel, filius Na- 
thaniz. 

19. Et assumtis uni- 
versis viris, profecti sunt 
ut bellarent adversum 


9.4 
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9. E la cisterna nella quale 
Ismaele gettò tutti i cadaveri di 
quella gente ammazzata da lui a 
cagione di Godolia!, ella è quella 
stessa che fu fatta dal re Asa a 
cagione di Baasa, re d' Israele ®: 
e questa la riempiè Ismaele, fi- 
gliuolo di Nathania, di corpi uceisi. 


10. E fece prigioni tatti gli 
avanzi del popolo, che erano in 
Masphath: le figlie del re” e tutto 
il. popolo che era restato in Ma- 
sphath : i quali da Nabuzardan, 
capitano della milizia, erano stati 
raccomandati a Godolia, figliuole 
di Ahicam. E Ismaele, figliuolo 
di Nathania, li prese, e se ne 
andò verso i figliuoli di Ammon. 


11. Ma Johanan, figliuolo di 
Caree, e tutti i capi delle mili- 


zie, che erano con esso, ebbero 


avviso di tutto il male fatto da 
Ismaele , figliuolo di Nathania. 


12. E raunata tutta la loro gen- 
te, andarono per combattere contro 
Ismaele , figliuolo di Nathania, 


cagione di Godolia — propter Godoliam ; Y ebreo : « In manu 


Godoli » ; la qual frase, nello stile degli Ebrei, qui può significare 


r la mano, cioè in virtà della 
nome del quale egli pretendeva 


uccisione avvenuta. 


pon e dell’ autorità di Godolia, in 
i operare contro gente ignara della 


?) * Fu fatta dal re Asa a cagione di Baasa, re d Israele: 


quando Asa, 


er difendersi dalle scorrerie di Baasa, fortificò Gabaa e 


Masphatb, egli allora dovette fare in Masphath quella gran cisterna per 
ogni caso di assedio. Ordmariamente si vede che restava asciutta. Vedi 
mi y A xv. 20. 21. 29 ( Martini). 

3) Le figlie del re Sedecia , ec. 


Ismabel, filiam Nathaniz, 
et invenerunt eum ad 
aquas multas que sunt 
in Gabaon. 

15. Cumque vidisset 
omnis populus, qui erat 
cum Ismahel, Johanan, 
filium Caree, et. univer- 
sos principes bellatorum, 
qui erant cum eo, lztati 
gunt. 

14. Et reversus est 
omnis populus , quem 
ceperat Ismahel, in Ma- 
sphath; reversusque abiit 
ad Johanan, filium Ca- 


rec. 

45. Ismahel autem, 
filius Nathanie , fugit 
cum octo viris a facie 
Johanan, et abiit ad fi- 
los Ammon. 

16. Tulit ergo Joha- 
nan, filius Caree, et 
omnes principes bellato- 
rum, qui erant cum eo, 
universas reliquias vulgi, 

as reduxerat ab Isma- 
hel, fifio Nathanie, de 
Masphath, postquam per- 
cussit Godoliam, filium 
Ahicam: fortes viros ad 
prelium, et mulieres et 
pueros et eunuchos , 
quos reduxerat de Ga- 
baon. 
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e lo incontrarono presso la pe- 
schiera di Gabaon !. 
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15. E quando il popolo che 
era con Ismaele ?, ebbe veduto 
Johanan, figliuolo di Caree , e 
tatti i eapi delle milizie, che ve- 
niyano eon lui, si rallegrarono 
tutti. 


44, E tutta la gente” che 
era stata fatta prigione da Ismaele, 
se ne tornò a Masphath; e si 
diede a seguitare Johanan, fi- 
gliuolo di Caree. 


. 15. Ma Ismaele, figliuolo di 
Nathania, fuggì con otto persone 
l incontro di Johanan, e se ne 
andò tra’ figliuoli di Ammon. 


16. Johanan adunque, figliuolo 
di Caree, con tutti i capi delle 
milizie, che erano con lui, prese 
a Masphath tutti gli avanzi della 
plebe, che egli avea ritolti ad 
Ismaele , figliuolo di Nathania , 
dopo die questi ebbe ucciso 
Godolia, figliolo di Ahieam: e 
prese gli uomini buoni per la 
guerra, e le donne e i fanciulli 
e gli eunuchi, che avea ricondotti 
da Gabaon 4, 


1) — era una città della tribù di Beniamin, poco discasta da 


3) Con Locande s ch'egli conduseva p 


3) E tutta la 
menava prigione 


ente , ee.; 


à Masphath, 


*) Questi eunuchi dovevano essere 


T 
l'ebreo : « j qur tutto il spi che Ismaele 
si rivolto, e se ne ritornò a Jobanan, ec. ». 
ufficiali di Sedecia. 
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17. Et abierunt, et 
sederunt peregrinantes in 
Chamaam, que est juxta 
Bethlehem, ut pergerent 
et introírent "Egyptum, 

18. A facie Chaldzo- 
rum; timebant enim eos, 
quia percusserat Isma- 
hel, filius Nathaniz, Go- 
doliam, filium Ahicam, 
quem przposuerat rex 
Babylonis in terra Juda. 

y) E si 


P ebreo: dimorarono in 


a prego di pasa e esa in 


47. E se ne andarono, e si po- 
sarono di passaggio in Chamaam!, 
che è vicino a Bethlehem, per 
andarinnanzi ed entrar nell’Egitto, 


48. Fuggendo i Caldei; im- 
perocchè aveano paura di essi*, 
per avere Ismaele , figlimolo di 
Nathania, ucciso Godolia, figliuolo 
di Ahicam, posto dal re di Ba- 
bilonia al governo della terra di 
Giuda. 

Chamaam , ec.; molti tradacono 
th-Chamaam, che è vicino, ec. ». In 


altra maniera: « E dimorarono negli ospizii di Chamaam ». 
2) Aveano paura di essi, vale a dire: temevano che non venissero 
a sterminare gli avanzi de’ Giudei. 
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X Giudei pregano Geremia di consultare il Signore. 
Il Signore risponde che i Giudei saranno salvi, se restano nella Giudea; 
gli esorta a non temere il re di Babilonia, 
eloro minaccia le sue vendette, se anderanno nella terra d’ Egitto. 
Geremia rimprovera la loro indocilità. 


4. Et accesserunt o- 
mnes principes bellato- 
rum, et Johanan, filius 
Caree , et Jezonias, fi- 
lius Osaiz, et reliquum 
vulgus, a parvo usque 
ad magnum, 

2. Dixeruntque ad Je- 
remiam prophetam: Ca- 
dat oratio nostra in con- 
spectu tuo: et ora pro 
nobis ad Dominum Deum 
tuum, pro universis re- 


liquiis istis; quia dere- 


1. E andarono tutti i capi delle 
milizie, e Johanan, figlinolo -di 
Caree, e Jezonia, figlinolo di 
Osaia, e tutto il rimanente del 


volgo, piccoli e grandi, 


2. E dissero a Geremia pro- 
feta: Sieno accette dinanzi a te 
le nostre suppliche : e prega il 
Signore Dio tuo per noi e per 
tutti questi avanzi; chè pochi 
siamo noi rimasti di molti che 
eravamo, conforme tu vedi co- 


lici sumus pauci de 
pluribus, sicut oculi tui 
nos intuentur : 

9. Et annunciet nobis 
Dominus Deus tuus viam 
per quam pergamus, et 
verbum quod faciamus. 

A. Dixit autem ad eos 
Jeremias propheta: Au- 
divi: ecce ego oro ad 
Dominum Deum ve- 
strum secundum verba 
vestra : omne verbum 
quodcumque respónderit 
mihi, indicabo vobis, 
nec celabo vos quid- 


quam. 

3. Et illi dixerunt ad 
Jeremiam: Sit Dominus 
inter nos testis veritatis 
et fidei, si non juxta 
omne verbum, in quo 
miserit te Dominus Deus 
tuus ad nos, sic facie- 
mus. 

6. Sive bonum est, 
sive malum, voci Do- 
mini Dei nostri, ad quem 
mittimus te, obediemus: 
ut bene sit nobis, cum 
audiérimus vocem Do- 
mini Dei nostri. 


7. Cum autem com- 
pleti essent decem dies, 
factum est verbum Do- 
mini ad Jeremiam. 

8. Vocavitque  Joha- 
nan, filium Caree, et o- 
mnes principes bellato- 
rum, qui erant cum eo, 
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gli occhi tuoi : 


5. E faccia il Signore Dio tuo 
conoscere a noi la via per cui 
dobbiamo camminare , e quello 
che abbiamo da fare. 

A. E il profeta Geremia disse 
loro: Ho inteso: ecco che io 
farò orazione al Signore Dio vo- 
stro a tenore delle vostre parole: 
qualunque cosa mi risponderà il 
Signore, io ve l’ annunzierò, e 
nulla vi terrò celato. 


5. E quegli dissero a Geremia: 
Il Signore sia testimonio tra noi 
della verità e della sincerità no- 
stra, se noi non faremo appun- 
tino tutto quello che il Signore 
Dio tuo manderà a dire a noi 
per bocca tua. 


6. Dolee od acerba che ella 
sia, noi obbediremo alla voce 
del Signore Dio nostro, verso 
del quale noi ti mandiamo: af- 
finchè abbiano felice esito le 
cose nostre, quando averemo 
ascoltata la voce del Signore 
Dio nostro. 

7. E gr che furono dieci 
giorni, il Signore parlò a Ge- 


remua. 


8. Ed egli chiamò Johanan, 
figliuolo di Caree, e tutti ì capi 
delle milizie, che erano con lui, 


e tutto il popolo, piccoli e gran 
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et universum populum, 
a minimo usque ad ma- 


gnum. 

‘9. Et dixit ad eos: 
Hzc dicit Dominus Deus 
Israel, ad quem misi- 
stis me ut prostérme- 
rem preces vestras in 
conspectu ejus: 

: 40. Siquiescentes man- 
seriis in terra hac, ®- 
dificabo vos, et non de- 
struam: plantabo, et non 
evellam: jam enim pla- 
catus sum super malo 
quod feci vobis. 

44. Nolite timere a 
faeie regis Babylonis, 
quem vos pavidi formi- 
datis: nolite metüere eum, 
dicit Dominus; quia vo- 
biscum sum ego, ut sal- 
vos vos faciam, et eruam 
de manu ejus. 

19. Et dabo vobis mi- 
sericordia, et miserebor 
vestri, et habitare vos 
faciam in terra vestra. 

13. Si autem dixeri- 
tis vos: Non habitabi- 
mus in terra ista, nee 
audiemus vocem Domini 
Dei nostri, 

14. Dicentes: Nequa- 
quam; sed ad terram 


*) Fo sono 
v? ho fatto ». 


GERENTA. 


9. E disse loro: Queste cose 
dice il Signore Dio d' Isracle, 
verso del quale mi avete man- 
dato perchè io umiliassi davanti 
a lui le vostre preghiere : 


10. Se voi starete tranquilli 
in questa terra, io vi ristorerò, 
e non vi distruggerò : vi pian- 
terò, e non vi sradicherò: impe- 
roechè io sono già placato col 
male che vi ho fatto !. 


11. Non temete il re di Ba- 
bilonia, di cui voi avete tanto 
spavento: nol íemete, dice il 
Signore ; perocché io sono con 
voi per salvarvi e liberarvi dalle 
sue mani. 


19. E faró misericordia con 
voi?, e avrò di voi pietà, e farò 
che abitiate nella vostra terra. 


15. Ma se voi direte: Noi 
mon ábiteremo in questa terra, e 
non obbediremo 5 alla voce del 
Signore Dio nostro, 


44. E direte *: Non fia cosi; 
ma noi ce n'atdremo nella terra 


iù placato , ec. ; l'ebreo: «Io mi pento del male ehe 
edi una espressione somigliante, al 


capo xvni, y. 8. 


3) E farò misericordia, ec. ; l'ebreo: « E vi farò trovare misericor- 
dia; ed egli avrà di voi pietà, e vi farà abitare nella vostra terra ». 


ò 


E non obbediremo, cc.; l'ebreo: « Non obbedendo alla voce, ec. ». 
E direte, ponendo in disprezzo il comando mio, che vi restiate 


mella Giudea: Non fia così, ec. 


JEgypti pergemus , ubi 
non videbimus bellum , 
et clangorem tube non 
audiemns, et famem non 
sustinebimus ; et ibi ha- 
bitabimus : 

15. Propter hoc nunc 
audite verbum Domini, 
reliquie Juda: Hxc di- 
cit Dominus exercituum, 
Deus Israel: Si posue- 
ritis faciem vestram ut 
ingrediamini /Egyptum, 
et intraveritis, ut ibi ha- 
bitetis: 

16. Gladius, quem vos 
formidatis , ibi compre- 
hendet vos in terra /E- 
Gypti: et fames, pro qua 
estis solliciti, adhzrebit 
vobis in /Egypto, et ibi 
moriemini. 

17. Omnesque viri qui 
posuerunt faciem suam 
mt ingrediantur /Egy- 
ptum, ut habitent. ibi, 
morientur gladio et fa- 
me et peste: nullus de 
eis remanebit, nec ef- 
fugiet a facie mali quod 
ego áfferam super eos. 

18. Quia hzc dicit 
Dominus exercituum , 
Deus Israel: Sicut con- 
flatus est furor meus et 
indignatio mea super ha- 
bitatores Jerusalem; sic 
conflabitur — indignatio 
mea super vos cum in- 
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d' Egitto, dove non vedremo la 
faccia della guerra, e non udire- 
mo romore di tromba, e non pa- 
tiremo la fame; ed ivi ce ne 
staremo: 


. 45. Udite adesso sopra di que- 
sto la parola del Signore, o 
avanzi di Giuda: Queste cose 
dice il Signore degli eserciti , 
il Dio d' Israele: Se voi vi osti- 
nerete a voler andare in Egitto, 
e vi anderete per abitarvi : 


16. La spada, di cui temete, 
vi troverà nella terra di Egitto: 
e la fame, di cui vi mettete in 
pena, sara addosso a voi nel- 
| Egitto , ed ivi morrete. 


47. E tutti coloro che si sa- 
ranno ostinati a voler andare in 
Egitto per ivi abitare, morranno 
di spada, di fame e di peste: 
nissuno di essi resterà in vita, 
nè fuggirà il male ch'io farò 
cadere sopra di loro. 


18. Imperocchè queste cose 
dice il Signore degli eserciti, 
il Dio d'Israele : Come si ac- 
cese ! il furor mio e la mia in- 
degnazione contro gli abitanti di 
Gerusalemme; cosi si accenderà 
la mia indegnazione contro di 
voi quando sarete entrati in E- 


*) Come si accese, ec. 5 V ebreo: « Come si è versato sopra gli abi- 


tanti, ec.... 


cosi si verserh, ec. ». 
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et eritis in jusjurandum 
et in stuporem et in 
maledictum et in op- 
probrium: et nequaquam 
ultra videbitis locum i- 
stum. 

19. Verbum Domini 
super vos, reliquie Ju- 
da: Nolite intrare /Egy- 
ptum: scientes scietis 
quia obtestatus sum vos 
hodie , 

90.' Quia decepistis 
animas vestras ; vos e- 
nim misistis me ad Do- 
minum Deum nostrum, 
dicentes: Ora pro no- 
bis ad Dominum Deum 
nostrum, et juxta omnia 
quecumque dixerit tibi 
Dominus Deus noster , 
sic annuncia nobis, et 
faciemus. 

24. Et annunciavi vo- 
bis hodie, et non audi- 
stis vocem Domini Dei 
vestri super universis 
pro quibus misit me ad 
vos. 

29. Nunc ergo scien- 
tes scietis quia gla- 
dio et fame et peste 
moriemini in loco ad 
quem voluistis intrare ut 
habitaretis ibi. 


ula us page 
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gitto, e sarete oggetto di eseera- 
zione, di spavento, di maledi- 
zione e di obbrobrio: e non ve- 


drete mai più questo luogo. 


19. Il Signore parla a voi !, 
o avanzi di Giuda: Non andate 
in Egitto: tenete bene a mente 
che io ve l'ho protestato in que- 
sto di, 


20. Conciossiachè voi avete 
ingannate le anime vostre; men- 
tre voi mi aveté mandato a par- 
lare al Signore Dio nostro, di- 
cendo: Prega per noi il Signore 
Dio nostro, e tutto quello che 
il Signore Dio nostro dirà a te, 
riferiscilo tu a noi, e noi il fa- 


91. Ed io oggi ve l'ho rife- 
rito, e voi non avete” ascoltata 
la voce del Signore Dio vostro 
riguardo a tutte quelle cose delle 


quali mi ha mandato a parlarvi. 


99. Ora adunque tenete bene 
a mente che voi morrete di spa- 
da, di fame e di peste colà dove 
avete voluto andare per abitarvi. 


parla a voi, ec. 5 l'ebreo in altra maniera : « Queste, 
parole che il Signore pronunziò sopra di voi, o avanzi 


á Ginda. No Non. ondate rica Y - itto , ma riconoscete che oggi vi 


uror piscina aed ds 


disgrazia 


20); pe vi siete voi stessi 


lle anime vostre. E certo voi mi avete man- 


adis a perlato al Bignere vestre Dia, ce, (Y. 21). Ma io vi ho rife- 


rito, ec. ». 
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CAPO XLIII. 


I Giudei accusano Geremia di menzogna, 
partono per l’ Egitto contro il comando del Signore, 
conducono seco Geremia e Baruch. Profezia contro l' Egitto 


4. Factum est autem, 
cum complesset Jeremias 
loquens ad populum u- 
niversos sermones Do- 
mini Dei eorum, proqui- 
bus miserat eum Domi- 
nus Deus eorum ad il- 
los, omnia verba hec: 

9. Dixit Azarias, fi- 
lius Osaie, et Jahanan, 
filius Caree, et omnes 
viri superbi, dicentes ad 
Jeremiam: Mendacium tu 
lóqueris: non misit te 
Dominus Deus noster, 
dicens: Ne ingrediamini 
ZEgyptum ut habitetis il- 
lic. 


9. Sed Baruch, filius 
Neriz, íncitat te adver- 
sum nos, ut tradat nos 
in manus Chaldeorum, 
ut interficiat nos et tra- 
dici faciatin Babylonem. 

A. Et non audivit Joha- 
nan, filius Caree, et o- 
mnes principes bellato- 
rum, et universus po- 
pulus yocem Domini, 
ut manérent in terra Ju- 


da; 


4. E quando Geremia ebbe fi- 
nito di dire al popolo tutte le pa- 
role del Signore Dio loro, le quali 
parole tutte il Signore Dio loro 
lo avea mandato a dirle ad essi: 


2. Disse Azaria, figlinolo dijO- 
saia, e Johanan, figliuolo di Ca- 
ree, e tutti gli uomini superbi, a 
Geremia: Tu dici bugia: non ti 
ha mandato il Signore Dio no- 
stro a dire: Non andate ad abi- 
tare in Egitto. 


3.Ma Baruch, figliuolo di Neria, 
ti istiga contro di noi, per darci 
in mano de’ Caldei e farci morire 
e farci condurre a Babilonia. 


4. E Johanan, figliuolo di Ca- 
ree, e tutti i capi delle milizie, e 
tutto il popolo non ascoltarono 
la voce del Signore di dimorare 
nella terra di Giuda; 
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8$. Sed tollens Johanan, 


filius Caree, et universi 
principes bellatorum, u- 
niversos reliquiarum Ju- 
da, qui reversi füerant 
de cunctis gentibus, ad 
quas fuerant ante disper- 
si, ut habitarent in terra 
Juda: 

6. Viros et mulieres 
et parvulos et filias re- 
gis et omnem animam 


» quam relíquerat Nabu- 


zardan, princeps mili- 
fie, cum Godolia, filio 
Ahicam, filii Saphan, et 
Jeremiam prophetam, et 
Baruch, filium Neriz; 

7. Et ingressi sunt ter- 
ram /Egypti, quia non 
obedierunt voci Domini ; 
et venerunt usque ad 
Taphnis. 

. 8. Et factus est sermo 
Domini ad Jeremiam in 
Taphnis , dicens : 

9. Sume lapides gran- 
des in manu tua, et abs- 
condes eos in crypta, 
que est sub muro late- 
ricio,in porta domusPha- 
raonis in Taphnis, cer- 
nentibus viris Judzis : 


*) E le figlie del re: vedi S 
El 


eremia profeta, e 


i due pu ( Martini ). 
n 
prima città d 

4) E nascondile nella 
sotto il mattonato che è 


GEREMIA. 


5. Ma Johanan, figliuolo di 
Caree, e tutti i capi delle milizie, 
prendendo seco tutti gli avanzi 
di Giuda, i quali da tutti i di- 
versi luoghi, pei quali si erano 
già dispersi, erano tornati ad abi- 
tare nella terra di Giuda: 


6. Uomini e donne e fanciulli 
e le figlie del re! e tutte le per- 
sone lasciate da Nabuzardan, capo 
delle milizie, con Godolia, figliuolo 


: di Ahicam, figliuolo di Saphan, e 


Geremia profeta, e Baruch ?, fi- 
gliuolo di Neria; 


7. Se ne andarono nella terra 
d'Egitto, perchè non obbedirono 
alla voce del Signore; e giun- 
sero fino a Taphnis 5. 


8. E il Signore parlò a Gere- 
mia in Taphnis , dicendo: 


9. Prendi delle grosse pietre 
colla tua mano, e nascondile nella 
grotta 4, che è sotto la muraglia 
di mattoni, alla porta della casa 
di Faraone che è in Taphnis, 
in presenza de’ Giudei : 


. xz». 10. 
aruch: menarono seco per forza anche 


hnis, capitale di questo 0, e soggiorno ordinario del rc. 
ns è d' ame che Pa la dom città che Daphne Pelusie, la 
itto, venendo dalla Giudca, 

tta 3 Vebreo; « E nascondile nella malta 
ingresso della casa di Faraone ». 


CAPO 


40. Et dices ad eos: 
Hic dicit Dominus e- 
xercituum, Deus Israel: 
Ecce ego mittam et as- 
stimam Nabuchodonosor, 
regem Babylonis, servum 
meum: et ponam thro- 
num ejus super lapides 
istos, quos abscondi, et 
statuet solium suum su- 
per eos. 

11. Veniensque per- 
cutiet terram /Egypti : 
quos in mortem, in mor- 
fem; et quos in capti- 
vitatem, in. captivitatem ; 
et quos in gladium, in 
gladium. 

42. Et succendet i- 
gnem in delübris deortm 
Egypti, et combüret ea, 
et captivos ducet illos : 
etamicieturterra /Epvpti, 
sicut amicitur pastor pal- 
lio suo; etegredietur inde 
in pace. 

‘ 45. Et cónteret statnas 
domus solis, que sunt in 


XLITI. 
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10. E dirai loro: Queste cose 
dice il Signore degli eserciti, il 
Dio d' Israele: Ecco che io man- 
deró a chiamare Nabuchodonosor, 
re di Babilonia, mio servo ‘; e 
porró il trono di lui sopra queste 
pietre, che io ho nascoste, e sopra 
queste alzerà il suo soglio ?. 


11. E verrà e flagellerà la terra 
d'Egitto: quelli che sono per la 
morte, alla morte; quelli che 
sono per la schiavitù, alla schia- 
vitù; quelli che sono per la spada, 
anderanno alla spada. 


19. E darà fuoco? a’ templi 
degli déi^ dell'Egitto, e gli ab- 
brucerà, e menerà schiavi gli déi: 
ed ei sì vestirà delle spoglie del- 
l'Egitto, come un arid $i cuo- 
pre del suo mantello*; e andras- 


sene in pace. 


15. E spezzerà le statue della 
casa del sole ®, che sono nell' E- 


*) Mio servo , esecutore de’ miei voleri. 
2) Alserà il suo soglio 3 l'ebreo: « Tenderà il suo padiglione ». 
3 


3) E darà fuoco 


elireo : « Ed io darò il fuoco », 


4) A° templi degli déi ; Y ebreo in altra maniera: « A” palagi dei 
ndi, ec. ». La voce ebraica [231 9N s dii, s' intende egualmente e 


li déi e di 


elli che colla grandezza e dignità loro li rappresentano 


sopra la terra. La medesima espressione è ripetuta nel versétto seguente, 
ove essa meglio conviene ai tempii degli déi. 


5) 3k. Si vestirà delle 


con cui un 


spoglie dell’ Egitto , come un 
Si arricchirà di tutte le spoglie dell’ Egitto con quella facilità e prontezza 
pastore si butta addosso il suo mantello (Martini). — Let- 


store , ec.: 


teralmente : « Si vestirà della terra di Egitto; vale a dire: si appro- 

prierà questa terra, e ne farà la conquista colla massima facilità e con 

quella prontezza con cui il pastore si butta addosso il suo mantello ; € 
in pace, cioè sano ed illeso. 

*) Le statue della casa del sole ; Y ebreo si potrebbe intendere degli 
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terra /Egypti, et delu- 
bra deorum /Egypti com- 
buret igni. 


gitto, e incendierà i templi de- 
gli déi dell'Egitto. 


obelischi d' Egitto, e si potrebbe tradurre: «E gli obelischi 
"er P ser yen 


della casa del sole », 





del tempio in Egitto 


CAPO XLIV. 


I Giudei nell Egitto sono ripresi da Geremia 
per ragione del culto degli idoli; e loro si minacciano le divine vendette, 
Essi ostinatamente persistono nella loro idolatria. 
Jl profeta replica i suoi rimproveri e le sue minaccie. 
Annunzia la presa del re d* Egitto. 


1. Verbum quod fa- 
ctum est per Jeremiam 
ad omnes Judxos qui ha- 
bitabant in terra /Eg pti, 
habitantes in Magdalo et 
in Taphnis et in Mem- 
phis et in terra Phatures, 
dicens : 

2. Hc dicit Dominus 
exercituum, Deus Israel: 
Vos vidistis omne ma- 
lum istud quod adduxi 
super Jerusalem et su- 
per omnes urbes Juda: 
et ecce deserta sunt ho- 
die, et non est in eis ha- 
bitator: — 


*) Parola annunziata, 
fures, dicendo , ec. ». 


4. Parola annunziata a tutti i 
Giudei! che abitavano nella terra 
d'Egitto a Magdalo e a Taphnis 
e a Memphis? e nella terra di 
Phatures, per bocca di Geremia 
profeta, il quale diceva: 


9. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti, il Dio d'Israele : 
Voi avete veduto tutti que’ mali 
ch'io ho mandati sopra Gerusa- 
lemme e sopra tutte le città di 
Giuda : ed ecco che elle sono 
in oggi deserte e vuote di abi- 
tatori : 


ec.3 secondo l ebreo: « Parola indirizzata da 
Geremia a tutti i Giudei che abitavano, ec. ... e nella 


terra di Pha- 


2) Sì conosce Magdalo SLE a dodici m da Peluso ; 


Tapknis era a sedici mi 


ta medesima città. Memphis era la 


4 miglia 
capitale dell’ Egitto Superiore. Si conosce in Egitto la provincia di Pha- 


fures ; si crede che essa parimente fosse nell Egitto 


ipenore. 


CAPO XLIY. 


4. Propter malitiam 
quam fecerunt ut me ad 
iracundiam provocarent, 
et irent ut sacrificarent 
et cólerent deos alienos, 
quos nesciebant et illi 
et vos et patres vestri. 

A. Et misi ad vos o- 
mnes servos meos, pro- 
phetas, de nocte consur- 
gens, mittensque et di- 
cens: Nolite facere ver- 
bum abominationis huju- 
scémodi , quam odivi. 

8. Et non audierunt, 
nec inclinaverunt aurem 
suam ut converterentur 
a malis suis, et non sa- 
crificarent diis alienis. 

6. Et conflata est in- 
dignatio mea et furor me- 
ms, et succensa est in 
civitatibus Juda et in 
platéis Jerusalem: et ver- 
se sunt in solitudinem 
et vastitatem, secundum 
diem hanc. 

7. Et nunc hec dicit 
Dominusexercituum,De- 
us Israel: Quare vos fa- 
citis malum grande hoc 
contra animas vestras, ut 
intereat ex vobis vir 
et mulier, parvulus la- 
«tens, de medio Judz, 
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5.A causa delle malvagità com- 
messe da loro per provocarmi a 
sdegno, andando a offerire sacri- 
ficii! e a rendere onore? agli déi 
stranieri, ignoti ad essi e a voi 
e a’ padri vostri. 


4. E mandai a voi con gran 
sollecitudine i miei servi, i pro» 
feti, li mandai a dirvi: Non fate 
tali " abbominazioni, le quali sono 
odiose all'anima mia. 


3. E non ascoltarono, e non pie- 
garono le orecchie per convertirsi 
dalle loro malvagità, e astenersi 
dal sacrificare” agli déi stranieri. 


6. E si accese* il mio sdegno 
e il mio furore, e scoppiò con- 
tro le città di Giuda e contro le 
piazze di Gerusalemme: e si sono 
cangiate in solitudine e in diser- 


tagione 5, quale oggi si vede. 


7. E adesso queste cose dice 
il Signore degli eserciti, il Dio .. 
di Israele: Per qual motivo fate 
questo gran male contro. le anime 
vostre, per far perire i vostri 
uomini e le vostre donne, i fan- 
ciullie i bambini di latte, in mezzo 
a Giuda, talmente che nulla più 


Andando a o, sacri, 3 P ebreo: « Andando a a far profumi ». 
3 E'« rendere mere) edd « Ed a servire » 
E astenersi dal sacrificare ; | ebreo: « E astenersi dall’ offerir pro- 


». 
4) Si accese; l'ebreo: « Si è versato ». 
*) E in disertagione ;  cbreo : «E in desolazione ». 


Amos 1x. 4. 
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nec relinquatat vobis 
residuum, 

8. Provocantes me in 
operibus manuum vestra- 
rum, sacrificando diis a- 
lienis in terra Egypti, 
in quam ingressi estis ut 
habitetis ibi, et dispe- 
reatis, et sitis in male- 
dietionem et in oppro- 
brium cunctis gentibus 
terre? 

9. Namquid obliti estis 
mala patrum vestrorum, 
et mala regum Juda, et 
mala uxorum ejus, et ma- 
la vestra, et mala uxo- 
rum vestrarum, quz fe- 
cerunt in terra Juda et 
in regionibus Jerusalem? 

10. Non sunt mun,lati 
usque ad diem hanc, et 
non timuerunt, et non 
ambulaverant in lege Do- 
mini et inpreceptismeis, 
qua dedi coram vobis et 
coram patribus vestris. 

14. Ideo hec dicit Do- 
minus exercituum, Deus 
Israel: Ecce ego ponam 
faciem nicam in vobis in 
malum, etdisperdam o- 
mnem Judam. 

19. Et assümam reli- 
quias Juda, qui posue- 


GEREMIA. 


rimanga di voi, 


8. Irritandomi colle opere delle 
vostre mani, sacrificando ! agli 
déi stranieri nella terra d' Egitto, 
dove siele venuti per abitarvi e 
per malamente perire, ed essere 
la maledizione è l'obbrohrie di 
tutte le genti della terra? ? 


9. Vi siete voi dimenticati dei 
peccati de’ padri vostri, e de’ pec- 
cati dei re di Giuda, e de’ pec- 
cati delle loro mogli, e de"pec- 
cati vostri, e de’ peccati delle yo» 
stre mogli, fatti nella terra di 
Giudae ne rioni di Gerusalemme ? 


10. Ei non se ne sono mon- 
dati* fino a questo di, e non 
hanno temuto, e non hanno os- 


servata la legge del Signore *, nè 


i comandamenti intimati da me 
a voi e a’ padri vostri. 


11. Per questo così dice il Si- 
guore degli eserciti, il Dio d'I- 
sraele: Ecco che io fisserò sopra 
di voi la mia faccia per vostro 
danno, e sperderò tutto Giuda. 


42. E me la prenderò cogli a- 
vanzi di Giuda, i quali si seno 


7) Sacrificando ; V ebreo: « Facendo profami ». 


Ed essere la maledizione e U o. 


bedienza ed idolatria. 


3) Non se ne sono mondati, ec. 


dal dolore e dal 
gge del Signore; 


ci 


rio, ec., a motivo della vostra 


3 Pebreo: «Non sono stati dami 


entimento ». 


"ebreo: « La mia legge ». 


CAPO XLIV. 


runt facies snas wt in- 
grederentur terram /E- 
gypti, et habitarent ibi; 
et consumentur omnes in 
terra /Egypti: cadent in 
: gladio et in fame; et con- 
sumentura minimo usque 
ad maximum: in gladio 
et in fame morientur; et 
erunt in jusjurandum et 
in miraculum et in ma- 
ledictionem et in op- 
probrium. 

45. Et visitabo super 
habitatores terra /Egy- 
pt sicut visitavi superde- 
rusalem, in gladio et 
fame et peste. 

14. Et non erit qui cf- 
fugiat; et sit residuus de 
reliquiis Judxorum, qui 
vadunt ut peregrinentur 
in terra /Egypti: et re- 
vertanturin terram Juda, 
ad quam ipsi élevant ani- 
mas suas ut revertantur, 
et habitent ibi: non re- 
‘vertentur nisi qui füge- 
rint. 

15. Responderunt au- 
tem Jeremia omnes viri, 
scientes quod sacrifica 
rent uxores eorum diis 
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ostinati a voler venire in Egitto 
e quivi abitare; e saranno tutti con- 
sunti nella terra d'Egitto: peri- 
ranno di spada e di fame; e sa- 
ranno consunti dal più piccolo fino 
al più grande: morranno di spada 
e di fame; e saranno oggetto di 
‘esecrazione , di terrore, di ma» 


ledizione e di obbrobrio. 


45. E visiterò gli abitatori d' E- 
gitto, come ho visitato Gerusa- 
lemme , colla spada, colla fame 
e colla peste. 


44. E non sarà chi la scampi; 
e degli avanzi de’ Giudei che 
sono pellegrini nella terra d'E- 
gitto, non rimarrà uemo che 
torni ! nella terra di Giuda, verso 
la quale sospirano di tornare e 
di abitarvi: non vi - torneranno 
se non quelli che fuppirannó 
d’ Egitto T a 


45. Ma tutti gli uomini (i quali 
sapevano come le loro mogli 
offerivan sacrificii? agli déi stra- 
nieri e tutte le donne4 che e- 


!) Pellegrini... torni, ec. La Volgata esprime alla lettera la le- 
zione dell’ ebreo, che sembra collegare i due termini, ut peregrinen- 


tur... 


et revertantur ; ma i Settanta, i quali non leggono la copula- 


tiva et, hanno compreso essere tale il senso: qui sit residuus... et 
revertatur , o come nea l'ebreo, ad revertendum. : 
r 


2) Se non quelli 


fuggiranno d? Egitto ; l'ebreo: «Se non al- 


cuni che scamperanno (MMITON 12) ». 
Offerivan sacrificii ; V ebreo : « Ardevano profumi ». 


» 
*) E tutte le donne di 


ti medesimi Giudei che si erano abban- 


dorate al culto degli idoli, e che erano ivi in gran numero, ec. 


ciemus omne verbum 
quod egredietur de ore 
mostro, ut sacrificemus 
regine ewli, et libemus 
ei libamiua, sieut feci- 
mus nos et patres no- 
stri, reges nostri et prin- 
cipes nostri, in urbibus 
Juda et in platéis Jeru- 
salem; et saturati sumus 
panibus, et bene nobis 
erat, malumque non vi- 
dimus. 

18. Ex eo autem tem- 
pere quo cessavimus sa- 
erificare regine cali, et 
libare ei libamina, indi- 
gemus omnibus, et gla- 
dio et fame consumti su- 
mus. 

19. Quod si nos sa- 
crificamus regina cali, 
et libamus ei libamina: 
mumquid sine viris no- 


stris fecimus ei placen- 


*) E faremo sacrificii. (P ebreo: E arderemo profumi regina 
del cielo , alla luna : vedi la Dissertazione fond is yl e Fenicie 


vol. n Dissert. , 


I pag. 653. 
*) Di fare sacrifici, ec.5 Pebreo: « Di far profumi, ec. 


rano ivi in gran numero, e tutto 
il popolo che dimorava nella terra 
d'Egitto, in Phatures, risposero 


a Geremia, di 


46. Intorno alle parole che tu 
hai détte a noi nel nome del Si- 
gnore, noi nom ti daremo retta; 


47. Ma assolutamente faremo 
tutto quello che avremo promesso, 
e faremo sacrificii ! e libagioni alla 
regina del cielo, conforme facem- 
mo noi e i padri nostri ei no- 
stri regi e i nostri. principi, nelle 
città di Giuda e nelle piazze di 
Gerusalemme; onde avemmo ab- 
bondanza di pane, e fummo fe- 
lici, e non vedemmo sciagura 


18. Ma da quel tempo in cui 
tralasciammo di fare sacrificii? € 
libagionialla regina del cielo, siamo 
poveri di ogni bene, e siamo con- 
sunti dalla spada e dalla fame. 


49. Che se noi offeriamo sacri- 
fici? e libagioni alla regina del 
cielo, abbiamo forse noi fatte 2 
lei le schiacciate senza i nostri 
mariti per onorarla, e offerire 2 

nnd 


pere offeriamo sacrifici; P ebreo: « Che se noi ardiamo 


CAPO XLIV. 


tas, ad colendum eam, 
et libandum ei libamina? 

90. Et dixit Jeremias 
ad omnem populum, ad- 
versum viros et adver- 
sum mulieres et adver- 
sum universam plebem, 
qui respónderant ei ver- 
bum, dicens: 

91. Numquid non sa- 
crificium , quod sacrifi- 
castis in civitatibus Juda 
et in plateis Jerusalem 
vos et patres vestri, reges 
vestri et principes vestri 
et populus terre, horum 
recordatus est Dominus, 
etascendit super cor ejus? 

99. Et non póterat Do- 
minus ultra portare pro- 
pter malitiam studiorum 
vestrorum , et propter 
abominationes quas feci- 
stis:et facta est terra vestra 
in desolationem et in stu- 
porem et in maledictum, 
eo quod non sit habitator, 
sicut est dies hec. 

25. Propterea quod sa- 
crificaveritis idólis, et pec- 
caveritis Domino, et non 
audieritis vocem Domini, 
et in lege et in pre- 
ceptis et in testimoniis 
ejus non ambulaveritis : . 
ideireo. evenerunt vobis 
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20. E Geremia disse a tutto il 
popolo ! , agli uomini e alle donne 
e a tutta la plebe, che gli aveano 
risposto in tal guisa: : 


21. E non si è egli ricordato, 
e non è egli stato irritato in cuor 
suo il Signore per que' sacrificii ? 
offerti da voi e da' padri. vostri 
e da’ vostri regi e da’ vostri prin- 
cipi e dal popolo di quella terra 
nelle città di Giuda e nelle piazze 
di Gerusalemme ? ] 


22. Non poteva più sopportarvi . 
il Signore per le malvage incli- 
nazioni vostre * e per le abbomi- 
nazioni che avete fatte: e la vo- 
Stra terra é stata desolata e ri- 
dotta oggetto di spavento e di 
maledizione e vuota d'abitatori , 
com’ ella è in oggi. 


25. Perchè voi sacrificaste agli 
idoli, e peccaste contro il Signore, 
e non ascoltaste la voce del Si- 
gnore, e non osservaste la leg- 
ge e i comandamenti e gl’inse- 
gnamenti di lui: per questo sone 
venute sopra di voi. queste scia- 
gure, come oggi si vede. 


!') E Geremia disse, ec.: Come potete voi chiamarvi fortunati sotto 
la protezione de’ vostri idoli? E non si è egli ricordato, ec.: vedi ver- 


setto seguente. 


4) Per que’ sacrifici, ec.5 Y ebreo; « Per que’ profumi che avete 


Loro abbruciato 


ec. ». 
3) Per le malvage inclinazioni , ec. 3 V ebreo: « Per la malvagità 


de’ vostri fatti, ec. ». 


S. Bibbia, Vol. VIII. Testo. 
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mala hec, sicut est dies 
hzc. 

24. Dixit autem Je- 
remias ad omnem popu- 
lum et ad universas mu- 
lieres: Audite verbum 
Domini, omnis Juda, qui 
estis in terra /Egypti. 

- 25. Hzc inqui Do- 
minus exercituum, Deus 
Israel, dicens: Vos et 
uxores vestre, locuti estis 
ore vestro, et manibus 
vestris implestis, dicen- 
tes: Faciamus vota no- 
stra, qua vovimus, ut sa- 
erificemus regine celi, 
et libemus ei libamina: 
implestis vota vestra, et 
opera perpetrastis ea. 

96. Ideo audite verbum 
Domini, omnis Juda, qui 
habitatis in terra Egypti: 
Ecce ego juravi in no- 
mine meo magno, ait Do- 
minus: quia ne 
ultra vocabitur nomen 
meum ex ore omnis viri 
Judi, dicentis: Vivit Do- 
minus Deus, in omni terra 
JEg ypti. 

27. Ecce ego, vigilabo 


GEREMIA. 


24. Disse ancor Geremiaa tutto 
il popolo e a tutte le donne: U- 
dite la parola del Signore, voi po- 

lo tutto di Giuda, quanti siete 
in Egitto. 


25. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti, il Dio di Israele: 
Voi e le vostre mogli colla vo- 
stra bocca avete detto 1, e colle 
mani vostre avete fatto quello che 
dicevate: Adempiamo i nostri voti, 
che abbiamo fatti, di offerire sa- 
crificio ? e libagioni alla regina 
del cielo: avete adempiuti i vo- 
stri voti”, e gli avete soddisfatti 
coll’ opera. 


26. Per questo ‘udite la parola 
del Signore, o popolo di Giuda, 
voi che abitate nella terra d'E- 
gitto: Ecco che io ho giurato pel 
nome mio grande, dice il Signore: 
che il nome mio non sarà più 
pronunziato 4 in tutta la terra d' E- 
gitto dalla bocca di uomo alcuno 
Giudeo, che dica: Vive il Si- 
gnore. 


27. Ecco che io veglierò sopra 


') Avete detto (avete promesso adorazione a’ vostri idoli), e colle 


mani vostre , cc. 


Di offerire sacrificio ; l'ebreo: « Di offerire profumi, ec. ». 

3) Avete adempiuti , ec. ; nell’ ebreo i verbi di questo ultimo mem- 
bro del versetto sono in femminino; e possono egualmente prendeni 
nella seconda, ovvero nella terza persona del plurale futuro ( qui con- 
vertito in preterito), talmente che il senso potrebbe essere : Elleno (le 
vostre mogli) hanno confermati i vostri voti colle loro labbra, e gli 
hanno adempiuti colle loro mani. 

4) Il nome mio non sarà più pronunziato , ec., poichè tutti iol 


farò perire. 
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super eos in malum, et 
non in bonum: et con- 
sumentur omnes viri Ju- 
da, qui sunt in terra /E- 
gypti, gladio et fame, do- 
nec penitus consumantur. 

28. Et qui fügerint gla- 
dium, revertentur de terra 
JEgypti i in terram Juda 
viri pauci: et seient o- 
mnes reliquie Juda in- 
gredientium terram /E- 
Egypti, ut habitent ibi, 
cujus sermo compleatur, 
meus , illorum. 

29. Et hoe vobis e 
gnum, ait Dominus, quod 
visitem ego super vos in 
loco isto: ut sciatis quia 
vere complebuntur ser- 
mones mei contra vos ín 
malum. 

50. Hic dicit Domi- 
mus: Eece ego tradam 
Pharaonem Ephree, re- 
gem /Egypti, in manu 
inimicorum ejuseti in ma- 
nu querentium animam 
Alius: sicut tradidi Se- 
deciam, regem Juda, in 
manuNabuchodonosor,te- 
gis Babylonis, inimici sui 
et quarentis animam ejus. 
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di essi per loro danno e non 
per loro bene : e tutti gli ‘uomini 
di Giuda, che sono in Egitto, 
saranno consunti dalla spada e dalla 
fame, finchè sieno sterminati to- 
talmente. 

28. Ma quegli che fuggiranno 
la spada*, uscendo di Egitto, tor- 
neranno in piccol numero nella 
terra di Giuda: e tutti gli avanzi 
di Giuda, che sono entrati in E- 
gitto per abitarvi, conosceranno 
se la mia parola, o la loro abbia 
effetto. 


29. Ed eccovi un dice 
il Signore) della visita ch’ io farò 
a voi in : affinche 
intendiate come le parole mie sa- 
fanno veracemente adempiute so- 


pra di voi pet vostra sciagura. 


50. Queste cose dice il Signore: 
Ecco che io darò Faraone Efree?, 
re d' Egitto, in potere de’ suoi ne. 
mici, in potere di quelli che 
cercano la sua perdizione: come 
diedi Sedecia, re di Giuda, in po- 
tere di Nabuchodonoser, re di Ba- 
bilonia, suo nemico, il quale cer- 
cava la sua perdizione. 


!) Quegli che fuggiranno la spada, cioè quegli che fuggirauno dal- 


P Egitto. 

*) Faraone Efree , 0 4 figliuolo di Psammia e di 
Nechao. Bina di quis race sta e um d 
Lm: hranh; i Settanta velsero 'Ovz965 , ed eo la Volgate. 

Siffatte lezioni per lievissime inflessioni differiscono Uaphris di Ma- 


netone e dall’ 4; 


“i 116 


s dei greci scrittori. Ma org o sere 4i 


rp iü sincera si conserva nel : hranh 
ebreo e manifestamente si Poll egizio titolo dpn 
jim i sole. Vedi Baeclmi, tol. 1 de Men. Stor., 


Avanti l'era 
Crist. volgare 
606. 
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Xl Signore riprende Baruch, il quale si lamentava di non aver requie ; 
gli promette di conservargli la vita 
fra i mali da cui gli altri saranno oppressi. 


1. Verbum quod lo- 
cutus est Jeremias pro- 

heta ad Baruch, filium 
Nerie , cum scripsisset 
verba hac in libro ex 
ore J'eremiz, anno quar- 
to Joakim, filii Josiz, re- 
gis Juda, dicens: 

2. Hxe dicit Dominus, 
Deus Israel, ad te, Ba- 
ruch : 

5. Dixisti: Vx misero 
mihi! quoniam addidit 
Dominus dolorem dolori 
meo : laboravi in gemitu 
meo, et requiem non in- 
véni. 

A. Hzc dicit Dominus: 
Sic dices ad eum: Ecce 
quos zdificavi, ego de- 
struo: et quos plantavi, 
ego evello, et univer- 
sam terram hanc. 


4. Parola detta da Geremia pro- 
feta ! a Baruch, figliuolo di Neria, 
quando questi ebbe scritto nel 
libro quelle parole dettategli da 
Geremia l' anno quarto di Joa- 
kim, figliuolo di Giosia, re di 
Giuda; Geremia disse : 


2. Queste cose dice il Signo 
re, il Dio d'Israele, a te, o Ba- 
ruch : 

5. Tu hai detto: Ah me in- 
felice! perchè il Signore ha ag- 
giunto dolore al dolor mio: sono 
stanco di gemere, e non ho tro- 
vato requie. 


A. Queste cose dice il Signore: 
Tu dirai a lui: Ecco che io di- 
struggo quelli ch'io innalzai: e 
sradico que’ ch' io piantai, e tutta 
intera questa terra 9, 


') Parola detta, ec. : sebbene questa profezia e le altre del capo 


seguente sieno collocate fuori del loro o 


ne giusta la serie cronologica; 


sembra però che sieno state qui adunate appositamente, siccome quelle che 
vanno affatto distinte dalle profezie che precedono. Le È rta riguar 
x» 


dano la casa d’ Israele e di Giuda, e in ispecialità 


iuda e Geruss- 


lemme, e queste ultime riguardano Baruch; le seguenti poi hamo per 


ogi 


le nazioni infedeli, quali erano gli Egizii, i Filistei, i Monbiti, ec. 


) E tutta intera questa terra, la Giudca. Nell’ebreo si legge: Et 


omnem terram ipsam; | in 


rete caldeo porta: Et omnem terram 


Israel que mihi (est) ipsa, cioè, que mea est. 


5. Et tu queris tibi 
grandia ? noli querere : 
quia ecce ego adducam 
malum super omnem car- 
nem, ait Dominus: et 
dabo tibi animam tuam 
in salutem, in omnibus 
locis ad quecumque per- 
réxeris. 


CAPO XLV. 


795 

5. E tu eerchi grandi cose per 
te !? non cercarle ?: perocchè io 
manderò sciagure sopra tutti gli 
uomini, dice il Signore: ma io 
salverò a te 5 la vita, in ogni luo- 
go dovunque anderai. 


1) E tu cerchi grandi cose per te, o Baruch? 
Non cercarle ; e sii pago della differenza che io porrò fra la tua 


sorte e quella degli altri. 


3) Ma io pn a te, ec.5 l'ebreo: « Ma io ti darò l'anima tua come 
per ispoglia presa sopra il nemico ». 


deco tesse 1ass0sasse: 
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Profezia della sconfitta degli Egizii per mano di Nabuchodonosor 
a Charcamis; della desolazione dell’ Egitto per mano dello stesso principe; 
del ristabilimento dell’ Egitto 3 
della liberazione e del ritorno dei figliuoli di Giacobbe. 


4. Quod factum est 
verbum Domini ad Je- 
remiam prophetam con- 
tra gentes: 

2. Ad /Egyptum, ad- 
versum exercitum Pha- 
raonis Nechao, regis /E- 
gypti, qui erat juxta flu- 
vium Euphraten in Char- 
camis, quem percussit 
INabuchodonosor, rexBa- 
bylonis , in quarto anno 
Joakim, filii Josie, regis 
Juda. 


*) Contro P 
l'Egitto, contro 


4. Parola detta a Geremia pro- 
feta dal Signore contro le genti: 


2. Contro l'Egitto ', contro l'e- 
sercito di Faraone Nechao, re d'E- 
gitto, che era vicino al fiume Eu- 
frate in Charcamis, e fu sbara- 
gliato da Nabuchodonosor, re di 
Babilonia, l’anno quarto di Joa- 
kim, figliuolo di Giosia, re di 
Giuda. 


itto , ec. ; P ebreo: « Profezie dirette , quanto è al- 
P esercito , ec. ». 


in gáleis, políte lanceas, 
induite vos lorícis. 

5. Quid igitur? vidi 
ipsos pavidos, et terga 
vertentes , fortes eorum 
ezsos : fugerunt. cónciti, 
nec respexerunt : terror 
undique, ait Dominus. 

6. Non fugiat velox, 
nec salvari se putet for- 
tis: ad aquilonem juxta 
flumen Euphraten victi 
sunt et ruerunt. 


7. Quis est iste qui 
i flumen ascendit ; 
et veluti fluviorum in- 
tumescunt gurgites ejus ? 
8. /Egyptus fluminis 
imstar ascendit, et velut 
flumina movebuntnr flu- 
ctus ejus, et dicet: Ascen- 
dens operiam terram: 
civitatem et ha- 

ifatores ejus. 
9. Ascendite equos, et 
exsultate in curribus, et 


5. Preparate lo scudo e la ro- 
tella !, e avanzatevi per dar bat- 


A. Mettete i cavalli sotto i eoc- 
chii, salite a cavallo, o cavalieri : 
mettetevi i morioni, pulite le 
lance , vestitevi dd corazze. 

5. Che mai sarà? Holli veduti * 
paurosi, e volger le spalle, uccisi 
i valenti: fuggono a precipizio 
senza voltarsi indietro » dapper- 
tutto è il terrore, dice il Si- 
gmore. 

6. Non occorre che l'uomo 
agile si fagga, nè l'uomo forte 
si creda di salvarsi: a setten- 
trione presso al fiume Eufrate 
sono stati. vinti e precipitati per 
terra. 

7. Chi è costui ? che cresce 
a guisa di fiumana; e i suoi gor- 
ghi S UR pu quelli dei 
fiumi ? 

8. L" Egitto si gonfia qual fiu- 
me, e le sue onde sono preei- 
pitose come quelle de' fiumi, ed 
ei dirà: Io mi avanzerò , inon- 
derò la terra: distraggerò. la cit- 
tà e i suoi abitanti. 


9. Montate a cavallo 5, e fate 
pompa de’ vostri cocchii 9, e si 


1) Lo scudo e la rotella, cioè i grandi e piccoli scudi. È una esor- 


tazione ironica che il Libr be 
3) Holli vedüti (questi Egizii 


di Faraone Nechao e 


3) Chi è costui, ec. : "T 


e agli pe 
paurosi 
rofeta pesgepn È la fierezza € Y orgoglio 


zii, mentre si accingevano a: combattere 


Nabuchodonosor , coi gorghi ri nfi di grandi flumane. 


*) Distruggerò la città di C 
j Montalto a cavallo , o Egizii, 


E fate 


de? vostri cocchti ; Y ebreo alla 


is, città de’ Caldei. 
ti grandi progetti. 


compiere 
lettera: « E sma- 


niate, o cocchii ». In altra maniera:: « I cacchii diffondano il loro splen- 
dere »; cioè facciano risplendere le lamine. falentg di cui sono muntti. 


ut fortes /Ethio- 

pia, et Libyes tenentes 

scutum, et Lydii arri- 

pientes et jacientes sa- 
ittas. 

40. Dies autem ille 
Domini Dei exercituum, 
dies áültionis, ut sumat 
vindictam de inimicis 
suis: devorabit gladius, 
et saturabitur, et ine- 
briabitur sanguine eo- 
rum: victima enim Do- 
mini Dei exercituum in 
terra aquilonis juxta flu- 
men Euphraten. 

14. Ascende in Ga- 
Jaad, et tolle resinam , 
virgo filia /Egypti : fru- 
stra multiplicas medica- 
mina, sanitas non erittibi. 

42. Audierunt gentes 
ignominiam tuam, et ulu- 
latus tuus replevit ter- 
ram : quia fortis impégit 
in fortem, et ambo pa- 
riter conciderunt. 


45. Verbum quod lo- 
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avanzino i valorosi dell’ Etiopia ‘, 
e que della. Libia collo scudo 
alla mano, e i Lidii ® che. danno 
di piglio alle frecce e le scoc- 
cano 5. 

10. Ma quel giorno sarà giorno - 
del Signore, del Dio degli eser- 
citi, giorno di vendetta , in cui 
farà pagare la pena a' suoi ne- 
mici: la spada divorerà, e si sa- 
tollerà e si inebrierà del loro san- 
gue: imperocché ecco la vittima 
del Signore Dio degli eserciti 
nella terra di settentrione presso 
al fiume Eufrate. 


41. Va a Galaad, e prendi 
del balsamo *, o vergine figlia 
d' Egitto : indarno tu moltiplichi 
i rimedii, tu non vi troverai 
guarigione 5. 

19. La tua ignominia è divul- 
gata tra le genti, e la terra è 
piena delle tue strida : perchè 
il forte ha inciampato nel forte, 
e sono caduti al tempo stesso am« 
bidue. 

45. Parola detta dal Signore © 


1) 3k. I valorosi dell’ Etiopia, cc. ; V ebreo: « Quelli di Cus, e quelli 


di Phut », nomi di 


oli africani, onde era com 


o l esercito di 


Faraone. Il Calmet è d'avviso che quelli di Phut potrebbero essere gli 
abitanti della provincia Phtenethu o’ Phtemphu, nell’ Egitto Inferiore : 
questa provincia era la più innoltrata nella Libia. 

?) E i Lidii: non si conosce bene qual fosse il paese de’ questi Lidii, 
alleati e forse limitrofi dell’ Egitto. . 

3) Or tutti questi popoli sieno agguerriti e pronti alle battaglie: ma 
ogni preparativo e tutte le loro forze insieme unite vi diverranno infrut- 


tuose. 


4) Del balsamo ; letteralmente: « della resina ». V. Supr. vin. 22. 
Tu non vi troverai guarigione ; V ebreo: « Non v'è ;imedio ( op- 

pure Non v'è guarigione) per te ». 
*) Parola detta , ec.: questa è una nuova profezia. L' antecedente 
si riferisce alla spedizione di Nabuchodonosor contro gli Egizii a Char- 
Camis, sotto il regno di Nechao, diciotto anni avanü la presa di Ge- 
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cutus est Dominus ad 
Jeremiam prophetam. su- 
per eo quod venturus 
esset Nabuchodonosor , 
rex Babylonis , et per- 
cussurus terram /Egypti. 

14. Annunciate /Egy- 
pto, et auditum facite in 
Magdalo, et résonet in 
Memphis et in Taphnis , 
dicite : Sta, et pr&para 
te: quia devorabit gla- 
dius ea qua per circui- 
tum tuum sunt. 

15. Quare computruit 
fortis tuus ? non stetit : 
quoniam Dominus sub- 
vertit eum. 

16. Multiplicavit ruen- 
tes, ceciditque vir ad 
proximum suum, et di- 
cent: Surge, et rever- 
tamur ad populum no- 
Strum et ad terram na- 


tivitatis nostre, a facie 


. gladii columba. 

17. Vocate nomen Pha- 
raonis, regis /Egypti:Tu- 
multum adduxit tempus. 


GEREMIA, 


a Geremia profeta, intorno al fu- 
turo arrivo di Nabuchodonosor, 
re di Babilonia, nella terra d'E- 
gitto a devastarla. 


14. Portate questa nuova al- 
V Egitto, fatela udire a Magdalo *, 
e rsuoni in Memphi e in Ta- 
phnis, e dite ?: Sta in piè, e pre- 
parati: perocchè la spada divo- 
rerà tutto quello che è intorno 
a te. 


15. Come mai il tuo campione 
è spossato 5? non si è retto sui 
piedi: perchè il Signore lo ha 
gettato per terra. 

16. Egli ne ha precipitati un 
gran numero, sono caduti l'uno 
sopra l'altro, e hanno detto‘: Le- 
viamoci su, torniamo al nostro 
popolo e nella terra dove siamo 
nati, sottraendoci alla spada della 
colomba 5. 


17. Ponete a Faraone, re del- 
l'Egitto, questo nome: Scompi- 
glio ; egli ne ha fatto venire il 
tempo 9. 


rusalemme ; quesfa si riporta alla spedizione di Nabuchodonosor contro 
gli Egizii nell’ Egitto medesimo sotto il regno di Apries, nipote di Ne- 

0, sedici anni d la presa di Gerusalemme. 

1) 4 Magdalo: vedi la nota del capo xuv, y. 1. 

?) E dite a ciascun abitante di questa città: Sta in pie, e preparati 
alla difesa; perocchè la spada divorerà (ovvero, come si esprimono l'e- 
breo e i Settanta, ha già divorato ) ec. Nabuchodonosor non si recò 
infFgitto se non dopo aver devastati tutti i vicini paesi. 

3) E spossato ; Vebreo: « Fu atterrato ». 

i 3 E han detto gli stranieri che si erano stabiliti in Egitto, o che 
vi si erano recati per soccorso. 

5) Alla spada della colomba ; Y chreo: « Dinanzi alla spada del di- 

struggitore ». Vedi Supr. cap. xxi, Y. 358, ed il cap. 1, y. 16. 
Scomptylio ; egli ne ha fatto venire il tempo ; oppure: « Egli ha 
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18. Vivo ego (inquit 
rex, Dominus exercituum 
nomen ejus), quoniam 
sicut Thabor in monti- 
bus, et sicut Carmelus 
in mari, veniet. 

19. Vasa transmigra- 
tionis fac tibi, babitàtrix 
filia Egypti: quia Mem- 
phis in solitudinem erit , 
et deseretur et inhabita- 
bilis erit. 

20. Vítula élegans at- 
que formosa /Egyptus : 
stimulator ab aquilone 
veniet ei. 

21. Mercenarii quo- 
que ejus, qui versaban- 
tur in medio ejus quasi 
vituli saginati, versi sunt 
et fugerunt simul, nec 
Stare potuerunt: quia 
dies interfectionis eorum 
venit super eos, tempus 
visitationis eorum. 

29. Vox ejus quasi 


zris sonabit; quoniam 
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18. Io giuro per me stesso, 
dice quel re che ha nome il 
Signore degli eserciti, che come 
il Tabor sta a cavaliere degli altri 
monti !, e il Carmelo del mare, 
così egli verrà. 

49. Prepara il bisognevole per 
la tua trasmigrazione, o fanciulla 
abitatrice dell’ Egitto : perocchè 
Memphi sarà ridotta in solitudine, 
e abbandonata e deformata ?. 


20. Vitella di vago aspetto e 
graziosa è l Egitto: da setten- 
trione verrà chi la domi ?. 


91. Anche i soldati mercenarii, 
che viveano con lei come vi- 
telli che sì ingrassano , hanno 
volte le spalle e si sono dati alla 
fuga, e non hanno potuto far fron- 
te: perchè è venuto per essi il 
giorno di essere uccisi, il tempo 
di essere visitati. 


99. Rimbomberà come bronzo 
la voce di lei*; perchè quelli ver- 


fatto venire il tempo di questo scompiglio »; Parimente in altra ma- 
micra: « Essi allora gridarono: O Faraone, re d’ Egitto, il tempo se- 
gnato per la desolazione di questo paese ha fatto venire in mezzo di 
noi lo scompiglio delle armi ». Sono tutte interpretazioni delle parole 
portate dal testo ebreo, TION VIVA Tw. 

') Come il Tabor sta a cavaliere degli altri monti, così il Signore 
verrà con una possanza superiore ad ogni altra; e questa resisterà ai 
movimenti degli Egizi, come il Carmelo all' impeto del mare agitato, 
i fiotti del quale s’infrangono alle sue radici. 

2) E abbandonata, ec. 5 l'ebreo: « E sarà distrutta, e non vi abiterà 
più alcuno ». 

3) sk Chi la domi ; secondo la metafora portata dalla lettera: Chi la 
punga collo stimolo, e la rattenga sotto il giogo. 

5) x Rimbomberà come bronzo, ec.; secondo alcuni interpreti 
che seguono i Settanta : « Risuonerà come il sibilo de’ serpenti la 
voce di lei » (la voce della figlia dell’ Egitto: ebraismo per significare 
quella nazione ). Altri applicano il pronome ejus, che pur nell’ ebreo 
è di genere femminile, all’ esercito caldeo che alzerà le sue strida cone 
tro l’ Egitto, ec. 
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cum exercitu propera- 
bunt, et cum securibus 


venient ei, quasi cz- 
dentes ligna. 

23. Succiderunt sal- 
tum ejus, ait Dominus, 
qui supputari non po- 
test: multiplicati sunt su- 
per locustas; et non est 
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ranno frettolosamente coll’ eser- 
eito, verranno a lei armati di 
scure ‘, quasi a far legna. 


25. Troncheranno la sua bo- 
scaglia ®, dice ii Signore, di cui 
le piante sono senza numero: s0- 
mo turba grande piü che le lo- 
custe ; ei sono innumerabili. 


eis numerus. 

24. Confusa est filia 
JEgypti, et tradita in 
manus populi aquilonis. 

25. Dixit Domiifus e- 
xercituum, Deus Israel : 
Ecce ego visitabo super 
tumultum Alexandria , 


24. La figlinola d' Egitto è av- 
vilita, e data in potere del popolo 
di settentrione. 

Q5. Il Signore degli eserciti, 
il Dio d'Israele ha detto: Ecco 
che io visiterò la romorosa Ales- 
sandria*, e Faraone e l'Egitto e 


‘) Di scure e di accette, delle quali si servivano un tempo per guer- 


reggiare. 

3) Troncheranno la sua boscaglia, ec.5 Y ebreo alla lettera: « Tron= 
cheranno la sua ia... che era impenetrabile »; cioè stermine- 
ranno i più valorosi dell’ Egitto, e il suo popolo immenso. 

3) La romorosa Alessandria ; cioè Alessandria, ove tutto è a ru- 
more, per la innumerevole copia de’ suoi abitatori. % E cosa nota che 
Alessandria fu fondata lungo tempo dopo questi avvenimenti dal con- 
quae Macedone, che le impose il suo nome. AI tempo di Geremia, 
il suolo ove un giorno doveva sorgere quella città, era occupato da una 
borgata che gli storici appellano RAacotis ( Paxòt:s), e che nel seguito 
divenne uno de’ quartieri di quella capitale greca. Pertanto 1° interprete 
latino della Volgata col porre il nome di Alessandria sembra a ciò es- 
sersi determinato per l’opinione che in quel medesimo luogo esistesse 
tun tempo la città indicata dal testo ebreo. Or l'ebreo dice alla lettera: 
« Io visiterò Amon No », oppure latinamente Amon de No (N12 TUON) 
In Ezechiele poi ta città è chiamata semplicemtente NI, No (cap. 
xxx, yy. 14. 16); e nelle profezie di Nahum ( cap. ut, y. 8) è detta 
INo- d mmon (pron " Questa denominazione del profeta Nahum dai 
Settanta è espressa colle parole uspis Auuòv, letteralmente la porzione 
0 Peredità di Ammon; e la voce NI, No, di Ezechiele è dai medesimi 
esposta col nome tanto conosciuto di AiószroAt; , Diospoli ; e siffatta le- 
zione è ammessa da molti critici. Tuttavia quella greca denominazione 
non può bastare per farci riconoscere in una maniera positiva la città 
indicata dalla Scrittura, perciocchè essa, al tempo che venne adottata, 
cioè sotto il regno dei successori di Alessandro, fu comune a tre diverse città 
dell'Egitto. Or la quistione è di sapere a quale di queste città si riferisca il 
passo di Geremia, non meno che quello di Ezechiele e di Nahum. Il Calmet 
crede che sia la Diospoli situata nel Delta. Altri scorgendo in Amon No, 
IIM No-Amon, una città illustre, grande e ente, che fosse il centro 

forza , della opulenza, della civiltà, del lusso e delle arti dell’ E- 
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et super Pharaonem et i suoi déi! e i suoi regi e Fa- 
super /Egyptum et su- raone, e quelli che confidano in 
per deos ejus et super lui. 

reges ejus et super Pha- 

raonem, et super eos qui 

confidunt in eo. 

* 98. Et dabo eos in 96. E darolli in potere di quei 
manus querentium ani- che cercano il loro sterminio, cioè 
mam eorum, et in manus in potere di Nabuchodonosor , re 
Nabuchodonosor , regis di Babilonia, e in potere de’ servi 
Babylonis, et in manus di lui: e dopo questo sarà abi- 
servorum ejus: et post tato come ne’ primi tempi | E- 
hzc habitabitur sicut die- gitto *, dice il Signore. 

bus pristinis, aitDominus. 


gitto, sotto il regno de’ Faraoni, sono indotti a crederla |’ antica città 
i Tehe, la quale, sotto i Tolomei, portava anche il neme greco di 
iospoli. Siffatto sentimento è confermato altresì dalle nuove scoperte 
a cui diede luogo la cognizione delle scritture egizie. Lo Champollion 
che aveva letto un soprannome della città di Memphis, interpretato Di- 
mora di Phtah, nella iscrizione glifica della pietra di Rosetta ( Ta- 
bleau général , n.° 987, pag. 36), ha ritrovato altresì nelle sue ri- 
cerche consecutive il soprannome tutto fonetico di Dimora d? Amon; e 
vi riconobbe un titolo dato alla città di Tebe ( Tableau général, n.° 288, 
pag. 56). ove il dio Amon era specialmente onorato, e di cui il tem- 
pio magnifico , consacrato a quella divinità, sussiste ancora in parte nel 
Villaggio di Karnac. Ora il termine composto dell’ ebreo uon NI, INo- 
Amon, sembra esprimere la stessa idea, cioè Dimora d' mon, percioc- 
chè l'ebreo M3 sembra a molti eruditi che derivi dalla radice ;T1), navà, 
habitavit ; e la seconda voce è evidentemente Amon. Nè dalla ebraica 
denominazione No-Amon diversifica il greco nome Atooro)es, equiva- 
lente alla lezione dei Settanta, piois Auov, porzione di Amon ; poichè 
Diospoli significa la città di Giove, e i Greci, che di buon grado iden- 
tificavano le divinità X altri oli colle lore proprie, allorchè le at- 
tribuzioni parevano analoghe, diedero ad Ammon "i nome di Zzùs, il 
Giove de’ Latini, nella stessa guisa che appellarono Athor col nome di 
Agpoditi: ( Fenus ); Phath col nome di 'Hoizroc ( Fulcanus )  INeith 
col nome di 'A9yv ( Minerva). A questo sentimento solo potrebbe op- 
porsi la particolare situazione di Toe, la quale non era situata fra i 
rivi, nè intorniata di acque, nè di cui le mura sorgessero dal mare; 
che così il profeta Nahum ci descrive la città di No (cap. m, y. 8). 
Tuttavia riflettono che forse è lecito il pensare, che nello stile tropico 
del profeta le particolarità topografiche nelle quali si è trattenuto, ri- 
guardano meno la città per se stessa che l'intero Egitto, di cui quella 
città era. capitale. Or F Egitto è appunto bagnato dal mare, intersecato 
da un gran fiume e da numerosi canali, sorgente di una prodigiosa fer- 
tilità e di immense ricchezze, le quali si accrescevano sempre più me- 
diante la navigazione e il commercio marittimo degli abitatori. 
dei: sotto questo nome qui si possono intendere i grandi 
della nazione, quelli che il re occupano le prime dignità. 
1) E dopo questo sarà abitato, ec.: questo ristabilimento dell’ Egitto 
si riferisce al reguo di Ciro. 
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27.:Et tu ne timeas, 
serve meus Jacob, et ne 
paveas, Israel: quia ecce 
ego salvum te faciam de 
longinquo, etsemen tuum 
de terra captivitatis tua : 
et revertetur Jacob et 
requiescet et prospera- 
bitur: et non erit qui 
exterreat eum. 

28. Et tu noli timere , 
serve meus Jacob, ait 
Dominus: quia tecum 
ego sum, quia ego con- 
sumam cunctas gentes, 
ad quas ejécite:te vero 
non consumam , sed ca- 
stigabo te in judicio, nec 
quasi innocenti parcam 


tibi. 
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27. E tu non temere, servo 
mio Giacobbe, e non aver pau- 
ra, o Israele: perocchè dal ri- 
moto paese io ti libererò , e dalla 
terra , dove se’ schiavo, libererò 
la tua stirpe: e tornerà Giacobbe, 
e avrà requie e sarà felice !: e 
non sarà chi a lui dia timore. 


28. E tu non isbigottirti, Gia- 
cobbe mio servo, dice il Signo- 
re : perocchè io sono con te, pe- 
rocchè io consumerò tutte le 
genti, tra le quali ti ho disper- 
so: ma te io non consumerò *, ma 
ti castigherò * con misura, e non 
ti perdonerò come se tu fossi in- 
nocente. 


1) E sarà felice; V ebreo: « E sarà in tranquillità ». 
Non consumerò ; non distruggerò interamente. 
3) Ma ti castigherò, ec. 5 l'ebreo : « Ma ti castigherò moderatamente, 


in 
ed il cap. xxx, y. 11. 


isa che non ti lascerò del tutto impunito ». Vedi al cap. x, y. 24, 
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CAPO XLVII. 


Profezia della spedizione 


di Nabuchodonosor contro i Filistei , 


dopo la presa di Gerusalemme. 


1. Quod factum est ver- 
bum Domini adJeremiam 
prophetam contra Pala- 
stinos, antequam percü- 
teret Pharao. Gazam. 


1. Parola detta dal Signore a 
Geremia profeta contro i Filistei, 
prima che Faraone espugnasse 
Gaza !. 


*) Gaza, una delle loro principali città. Sono divisi i sentimenti in- 


torno il tempo che Gaza venne presa. Alcuni credono che fosse 


pree 


da Nechao, quando ritornò dalle sponde dell’ Eufrate, dopo essersi im- 


padronito di Charcamis, 


CAPO XLVII. 


9. Hc dicit Dominus: 
Ecce aqua ascendunt ab 
aquilone, et erunt quasi 
torrens inundans: et ope- 
rient terram et plenitu- 
dinem ejus, urbem et 
habitatores ejus: clama- 
bunt homines, et ulula- 
bunt omnes habitatores 
terre. 

5. A strepitu pompa 
armorum et bellatorum 
ejus, a commotione qua- 
drigarum ejus et mul- 
titudine rotarum illius. 
INon respexerunt patres 
filios manibus dissolutis : 

A. Pro adventu diei, 
in quo vastabuntur o- 
mnes Philisthim, et dis- 
sipabitur Tyrus et Sidon 
cum omnibus réliquis au- 
xiliis suis: depopulatus 
est enim Dominus Pa- 
Lesthinos, reliquias in- 
sule Cappadocia. 
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2. Queste cose dice il Signo- 


re : Ecco che le acque ! vengono 
da settentrione a guisa di tor- 
rente che inonda: e cuopriranno 
la terra e tutto quello che ella 
contiene, la città e.i suoi abi- 
tanti: grideranno gli uomini ?, e 
urleranno tutti gli abitatori della 
terra. 


5. Al romore delle armi * pom- 
pose e degli armati, allo scuo- 
timento de' cocchii e delle molte 
loro ruote. 1 padri, perduto il 
vigor delle braccia, non hanno 
data a'figliuoli un’ occhiata 4: 


4. Perchè il dì è venuto, in cui 
i Filistei saranno sterminati, e 
sarà distrutta Tiro e Sidone * con 
tutti gli aiuti che lor restavano: 
imperocchè il Signore ha messi 
a saccomanno i Filistei, avanzi 


dell’ isola di Cappadocia . 


1) Queste acque rappresentano le schiere di Nabuchodonosor che si 


rovesciarono sopra i Filistei do 
sembra, durante l’ assedio di Tiro. Infr. y. 4. 


la presa di Gerusalemme, e come 


3) Grideranno gli uomini all’ avvicinarsi di queste formidabili schiere. 


3) Al romore 


elle armi ; ec. ; l'ebreo: « Allo strepito del calpe- 


stio delle unghie de’ destrieri di esso, al rumore de’ suoi carri, al fra- 


casso delle sue ruote, ec. ». 
4) Non hanno data... 


un? occhiata ; | ebreo : « Non si sono rivolti 
a’ figliuoli » 3 non si sono presi 
5) E sarà distrutta Tiro e 


ensiero della loro sorte. 
idone , ec.; l'ebreo: « Sarà sterminato 


a Tiro e a Sidone ogni rimanente di aiuto ». 
5) Avanzi dell’ isola di Cappadocia; V ebreo: « Yl rimanente del 


l'isola di Caphtor ». Il Calmet è d' avviso che questa sia l'isola di Creta. 
Vedi la Dissertazione sopra l’ origine de’ Filistei, vol. n Dissert. , 
pag 655. * Altri (ned la Cappadocia non era un'isola) hanno cone 
ghietturato che l'ebreo Caphtor fosse l'isola di Cipro ; e questa conghiet- 
tura pare oggidì pervenuta al grado di certezza, da che il celebre an- 
tiquario Swinton ha prodotto nel suo libro intitolato Inscriptiones Citia, 
una medaglia antica, sulla quale trovasi dato all'isola di Cipro un nome 
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“ 8. Venit calvitiam su- 
Gazam: conticuit A- 

scalon, et reliquiz vallis 

earum : usquequo conci- 

déris ? 

6. O mucro Domini 
usquequo non quiesces! 
Ingrédere in vaginam 
tuam, refrigerare, et sile. 

7. Quomodo quiescet, 
cum Dominus preceperit 
ei adversus Ascalonem 

et adversus maritimas e- 


jus regiones, ibique con- 
dixerit. illi ? 


5. Gaza è diventata calva!: 
Ascalone è taciturna *, e quel 
che resta della loro valle: fino a 
quando ti farai delle ferite? 


6. Non avrai tu giammai, 
e spada del Signore? Rientra 
nel fodero , raffreddati, e sta in 
quiete 3. 

7. E come starà ella in quiete, 
mentre il Signore le ha dati or- 
dini contro Ascalone e contro le 
sue regioni marittime, e ivi le 
ha prescritto di agire *? 


che, promunziato alla maniera masoretica, fa wg il qual neme 


e > vede to si avvicini a quello di 
5) È diventata calva; è divenuta ct d. di grave duolo, nel quale 


si ms strappare e radere i capelli, ec., si facevano ferite colle 


o coi coltelli. 


unghie 


3 Hoitrsss mele Bem d diede né di fare che si inten- 


dano le sue 


*) E sta in quiete P ebreo: « E resta dal percuo 


4) E ivi le 
vr dad aaa 


scritto di agire per Sidi qm ed suli del suo 
Eu dell’ odio o de snis rh di lui, e della 1 


sua perdita. Vedi la profezia di Ezechiele, 


letizia che mani- 


BEIDO BOLLI DALLA ARAB P AAA Ane enna DALIA TILDA LISCIA ? Sa penso parti 


CAPO XLVIII. 


Profezia della spedizione di Nabuchodonosor contro i Moabiti, 
della loro cattività e del loro ritorno. 


I. Ad Moab hzc di- — 1. Contro di Moab* così parla 
cit Dominus exercituum, il Signore degli eserciti, il Dio 
Deus Israel: Va super d’Israele: Guai a Nabo®, pe- 


1) Contro di Moab, ec.; P ebreo: « Quanto è a Moab, così ha detto, 
ec. ». Questa profezia riguarda la spedizione di Nabuchodonosor gue 
i Moabiti durante | io di Tiro, circa cinque anni dopo la 
eig veg Vedi la Storia de’ popoli vicini a’ Giudei, vol. 1v hi 


P6; els, città di Mesh. 
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Nabo, quoniam vastata 
est et confusa: capta 
est Cariathaim : confusa 
est fortis et tremuit. 

2. Non est ultra exsul- 
tatio in Moab contra He- 
sebon: cogitaverunt ma- 
lum. Venite, et disper- 
damus eam de gente. Er- 
go silens conticesces, se- 
queturque te gladius. 

5. Vox clamoris de O- 
ronaim: vastitas et con- 
tritio magna. 

A. Contrita est Moab: 
annunciate clamorem par- 
vulis ejus. 

5. Per ascensum enim 
Luith plorans ascendet in 
fletu: quoniam in de- 
scensu Oronaim hostes 
ululatus contritionis au- 
dierunt : 

6. Fügite, salvate a- 
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rocchè ella è devastata ed umi- 
lita: Cariathaim è stata espu- 
gnata: la forte è confusa e in 
tremito !. 

2. Non v'è più allegrezza in 
Moab: hanno formati cattivi dise- 
gni ® contro di Hesebon: Venite, - 
distruggiamola *, che non sia più 
tra le genti. Tu adunque starai 
in silenzio 4, e Ja spada ti sarà 
alle spalle. 

5. Strepiti e strida da Oro- 
naim: devastamento e strage gran- 
de. 

4. Moab è abbattuta: annun- 
ciate a’ pargoletti suoi ch’ ei stri- 
deranno 5. 

3. Ella salirà il colle di Luith 9 
tra pianti continui: i nemici” 
hanno udito nélla calata di Oro 
naim le urla dei miserabili 9: 


6. Fuggite ?, salvate le vostre 


pra forte è confusa , ec.: alcuni traducono 1’ ebreo: « Misgab è 
confuso, ec. ». Si crede che Misgab, 23712, fosse una fortezza, se- 
condo la significazione medesima del suo’ nome. 


3) Hanno formati cattivi disegni contro Hesebon ; così spiegano al- 
cuni: altri così vol fin dal principio del versetto, seco: ’ ebreo : 
« Moab non È si vanta di Hesebon : si è macchinato contro a quella 
del male ». Il seguito ci induce a intendere queste parole di Moab stesso, 
o sia della nazione de’ Moabiti. 

5 Motepencie, la città, o semplicemente: Distruggiamola la na- 
zione di Moab; non più sia computata fra i popoli. 

*) Tu adunque starai in silenzio, ec. ;  ebreo: « Anche tu, Mad- 
men, sarai ridotta in silenzio (perirai ) ; la la ti perseguiterà ». Mad- 
men è il nome di una città celebre di Moab. 

*) Annunziate a’ pargoletti suoi , ec.5 l'ebreo: «I suoi pargoletti 
hanno date acute grida ». In altra maniera: « Hanno date grida fino a 
Segor » sk città della Pentapoli , verso l'estremità meridionale del 
mar Morto. 

9) Luith, altra città de’ Moabiti. 

I nemici che sono insorti contro di essa. 

*) Hanno udito, ec. . .. le urla dei miserabili, oppure le urla della 

sua afflizione. ] 


*) Fuggife, abitanti di Moab , salvate, ec. 
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nimas vestras: et eritis 
quasi myrice in deserto. 

7. Pro eo enim quod 
habuisti fiduciam in mu- 
nitionibus tuis et in the- 
sauris tuis, tu quoque 
capiéris : et ibit Chamos 
in transmigrationem, sa- 
cerdotes ejus et princi- 
pes ejus simul. 

8. Et veniet przdo ad 
omnem urbem, et urbs 
nulla salyabitur: et peri- 
bunt valles , et dissipa- 
buntur campestria: quo- 
niam dixit Dominus. 

9. Date florem Moab, 
quia florens egredietur ; 
et civitates ejus deserta 
erunt et inhabitabiles. 

10. Maledictus qui fa- 
cit opus Domini fraudu- 
lenter: et maledictus qui 
próhibet gladium suum 
a sanguine. 

41. Fertilis fuit Moab 
ab adolescentia sua, et 
requievit in fcibus suis; 
nec transfusus est de 
vase in vas, et in trans- 


GEREMIA. 
vite : siate come il tamarisco nel 
deserto. 

7. Conciossiachè per aver tu 
avuta fidanza nelle tue forze! e 
ne' tuoi tesori, tu pure sarai pre- 
sa: e muterà paese Chamos *, e 
i suoi sacerdoti e i suoi principi 
insieme 9. 


8. E a tutte le città si acco- 
sterà il ladrone, e nissuna città 
rimarrà salva: e saranno desolate 
le valli, e ruinate le campagne: 


perocchè il Signore lo ha detto. 
9. Coronate Moab di fiori‘, 


perocchè coronata ella muterà pae- 
se; e le sue cittadi saranno de- 
serte e inabitabili. 

40. Maledetto chi fa l'opera 
del Signore con mala fede: e 
maledetto colui che rattiene la 
spada di lui dallo spargere il 
sangue 5, 

44. Moab fin dalla sua adole- 
scenza fu fertile 9, e riposo sulla 
sua fondata: e non fu trasfuso 
d’ uno in altro vaso, egli non 
ha mutato paese: per questo i 


*) Nelle tue fou l'ebreo: « Nelle tue opere ». 


3) Chamos , 


" idolo principale de’ Moabiti. Vedi la Dissertazione s0- 


pra Chamos , vol. n Dissert. , pag. 110. 


3) E i suoi principi insieme, cioè i 
siderati come i — di 


3* Coronate 


rincipi stessi della nazione con- 
ella divinità. 


oab di fiori; ec.: sia la figlia di Moab ornata di 


4 
m e di gloria: cóg tutto questo ella sarà menata in ischiavità 
(Martini). — L’ebreo: « Date ale a Moab, ch'egli se ne voli, * 


fugga, ec. ». 
) 


Dallo spargere il sangue, che il Signore gli ha ordinato di spargere. 
°) Fu fertile; V ebreo: «E stata in tranquillità ». 3 Paragona 1 


Moabiti ad una fertile vigna e al vino di essa; vino che è stato tenuto 
sempre sulla sua fondata, e non è stato mutato d’ uno in altro vaso, 
onde conserva il suo naturale forte e austero sapore e odore (Martini) 
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migrationem non abiit: 
idcirco permansit gustus 
ejus in eo, et odor cjus 
mon est immutatus. 

12. Propterea ecce dies 
veniunt , dicit Dominus: 
et mittam ei ordinatores 
et stratores laguncula- 
rum, et sternent eum, 
et vasa ejus exhaurient, 
et lagunculas eorum col- 
lident. 

15. Et confundetur 
Moab a Chamos, sicut 
confusa est domus Israel 
a Bethel, in qua habebat 
fiduciam. 

14. Quomodo dicitis: 
Fortes sumus et viri 
: robusti ad preliandum ? 

A5. Vastata est Moab, 
et civitates illius succi- 

^ derunt: et electi juvenes 
ejus descenderunt in oc- 
cisionem : ait rex, Do- 
minus exercituum no- 
men ejus. 

16. Prope est interitus 
Moab ut veniat: et ma- 
lum ejus velociter ac- 
curret nimis. 
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suo sapore si è conservato, € 
non è alterato il suo odore!. 


42. Ecco però che viene il 
tempo, dice il Signore, quand'io 
manderò a lui uomini pratici nel 
disporre i vasi e nel mutare il 
vino *, e faranno la muta, e vuo- 
teranno i vasi, e li spezzeranno. 


15. E Moab sarà confuso per 
ragione di Chamos?, come la 
casa d' Israele è stata confusa a 
causa di Bethel , in cui avea spe- 
ranza. 

14. Come mai dite voi *: INoi 
siamo forti e valorosi a combat- 
tere ? 

43. I paese di Moab è deva- 
stato, e sono ite in fumo 5 le sue 
città : e la scelta sua gioventù è 
andata al macello, dice il re, che 
si noma il Signore degli eser- 
citi. 


‘16. La perdizione di Moab è 
imminente: e le sue sciagure 
verranno con somma celerità. , 


!) E non è alterato il suo odore ; ha persistito nel suo orgoglio e 


nella sua vanità. 


3) Uomini pratici nel disporre , ec.; Y ebreo: « Tramutatori, che lo 
tramuteranno di stanza, e voterarmo i suoi vaselli, ec. ». 

3) sk Sarà confuso per ragione di Chamos , come la casa, ec.: 
Moab non potrà trovar rifugio e difesa nel suo dio Chamos, come gli 
Israeliti non poterono essere difesi dai vitelli d'oro che adoravano in 


Bethel ( Martini ). 


4) Come mai dite voi , 0 Moabiti, ec. . 
5) E sono ite in fumo, ec. 5 l'ebreo: «E il nemico si rovesciò so- 


pra le sue città ». 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


AT 


m. Reg. xm. 
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17. Consolamini eum, 
omnes qui estis in cir- 
cuitu ejus: et universi, 
T scitis nomen cjus, 

icite: Quomodo con- 
fracta est virga fortis, 
báculus gloriosus ? 

18. Descende de glo- 
ria, et sede in siti, ha- 
bitatio filie Dibon: quo- 
niam vastator Moab a- 
scendit ad te, dissipavit 
munitiones tuas. 

19. In via sta, et pró- 
Spice, habitatio Aroer; 
interroga fugientem : et 
ei qui evasit, dic: Quid 
&ccidit ? 

20. Confusus est Moab, 
quoniam victus est: ulu- 
late et clamate, annun- 
iate in Amon quoniam 
vastata est Moab. 

21. Et judicium venit 
Ad terram campestrem , 
super Helon et super 
Jasa et super Mephaath, 

22. Et super Dibon 
et super Nabo et super 
doninm Deblathaim , 

25. Et super Caria- 
thaim et super Bethga- 
mul et super Bethmaon, 

24. Et super Carioth 
€t super Borsa et super 
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17. Consolatelo *, tutti voi che 
intorno a lui dimorate: e voi 
che avete di lui conoscenza, dite: 
Come mai è stato spezzato lo 
verro forte , il bastone di glo- 
ria ? 


18. Scendi dalla tua gloria, e 
siedi in arido sito, o figlia abi- 
tatrice di Dibon ?: perocchè lo 
sterminatore di Moab sen viene 
a te, e abbatterà tue difese. 


49. Stattene sulla strada, e fa 
l'ascolta, o abitatrice di Aroer; 
domanda al fuggitivo : e a colui 
che ha avuto scampo, di’ : Che 
è egli stato? 

20. Moab è confuso, perchè è 
stato vinto : urlate, alzate le stri- 
da, fate sapere lungo l'Arnon 5 
che Moab è devastata. 


921. E la vendetta è venuta 
sulla terra campestre, sopra He- 
lon e sopra Jasa e sopra Me- 
phaath, 

22. E sopra Dibon e sopra 
Nabo e sopra la casa di Debla- 
thaim 4, 

25. E sopra Cariathaim e so- 
pra Bethgamul e sopra Bethmaon, 


24. E sopra Carioth c sopra 
Borsa e sopra tutte le città del 


Y). Consolatelo ; Y ebreo : « Condoletevi con lui ». 

4) O figlia abitatrice di Dibon , vale a dire di Moab. 

3) L' Arnon era un ruscello o torrente ove era situato Aroer. 

*) Sopra la casa di Deblathaim; Vebreo: « Sopra Beth-Deblathaim ». 
La voce Beth, 2, significa casa, c per questa ragione entra nel nome 


di più città. 
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et super omnes civitates 
terre Moab, que longe 
et que prope sunt. 

25. Abscissum est cor- 
nu Moab, et brachium 
ejus contritum est, ait 
Dominus. 

26. Inebriate eum, quo- 
niam contra Dominum 
erectus est: et allídet 
manum Moab in vomitu 
suo, et erit in derisum 
etiam ipse. 

97. Fuit enim in de- 
risum tibi Israel, quasi 
inter fures reperisses 
eum: propter verba ergo 
tua quz adversum illum 
locutus es , captivus du- 
céris. 

28. Relinquite civita- 
tes, et hahitate in petra, 
habitatores Moab : et e- 
stote quasi columba ni- 
dificans in summo ore 
foraminis. 

29. Audivimus super- 
biam Moab, superbus 
est valde: sublimitatem 
ejus et arrogantiam et 
superbiam et altitudinem 
cordis ejus. 
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paese di Moab, le rimote e le 
vicine. A 

95. E stato troncato il corno 
di Moab ‘, e spezzato il suo brac- 
cio, dice il Signore. 


26. Inebbriatelo ?, perchè egli 
si é inalberato contro il Signore, 
e vomiti e sbatta le mani5, e 
sia egli pure oggetto di scherno. 


27. Imperocchè tu schernisti 
Israele *, come se lo avessi sor- 
preso in compagnia di ladri: a 
motivo adunque delle parole che 
hai dette contro di lui, sarai tu 
menato in ischiavitü. 


28. Abbandonate le città, an- 
date a stare sui massi, o abita- 
tori di Moab: e siate come co- 
lomba che fa suo nido nella parte 
più alta della forata rupe. 


29. Abbiamo sentito parlare della 
superbia di Moab , che è gran- 
demente superbo: e della sua al- 
tura e della arroganza e della 
superbia e dell'elevato suo cuore. 


1) E stato troncato il corno di Moab ; la sua forza fu distrutta. 

3) Inebbriatelo , ec. : 0 Caldei, dategli a bere del vino d'ira del 
Signore, fino ch’ egli ne sia inebbriato. 

3) E vomiti e sbatta le mani, ecc; lY ebreo: «E dibattasi Moab 
nel suo vomito, e sia egli pure, ec. ». 

*) Tu schernisti Israele , quando fu condotto via prigioniero , come 
se lo avessi sorpreso , ec. L’ ebreo: «Israele non ti è egli stato sog- 


etto di derisione? Non ti sei forse trovato fra’ ladri che 


no depre- 


to il suo retaggio ? Ma-tu pure a motivo delle pene; ec. ». 


*) Nella parte più alta de 


orata rupe, è teme insidie. Sfor- 


zati d’involarti al furore de? nemici, che io susciterò contre di te. 
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50. Ego scio, ait Do- 


minus , jactantiam ejus ; 
et quod mon sit juxta 
eam virtus ejus, nec ju- 
xta quod póterat, conata 
sit facere. 

54. Ideo super Moab 
ejulabo, et ad Moab uni- 
versam clamabo, ad vi- 
ros muri fictilis lamen- 
tantes. 

52. De planctu Jazer 
plorabo tibi, vinea Sa- 
baia: 'propagines tue 
transierunt mare, usque 
ad mare Jazer pervene- 
runt: super messem tuam 
et vindemiam tuam prz- 
do irruit. 

99. Ablata est letitia 
et exsultatio de Carmelo 
et de terra Moab, et vi- 
num de toreularibus sü- 
stuli: nequaquam calca- 
tor uvz solitum celeuma 
cantabit. 

54. De clamore Hese- 
bon usque Eleale et Ja- 
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50. Io conosco, dice il Signore, 
la sua iattanza; e che a questa 
il suo valore non confina 4, e i 
suoi tentativi non furono propor- 
zionati al suo potere. 


$1. Per questo io alzerò le 
strida sopra di Moab ?, e a tutto 
Moab farò sentire la mia voce, 
e agli uomini delle mura di mat- 
tone 5, i quali menano gran duolo. 

52. Come ho pianto Jazer 4, 
così piangerò te, o vigna di Sa- 
bama : le tue propaggini hanno 
passato il mare, sono arrivate fino 
al mare di Jazer5: sopra la tua 
messe e sopra la tua vendemmia 
si è gettato il ladrone. 


$5. LE? allegrezza e il gaudio è 
stato tolto al Carmelo ? ed a Moab; 
ho tolto il vino agli strettoi: nè 
colui che pigia le uve? canterà 
la usata canzone. 


54. Le grida di Hesebon arri- 
veranno fino ad Eleale ed a Jasa: 


5) 3k. E che a questa il suo valore, ec. ; V ebreo: « Ma le sue mem 
bra non sono cosa ferma , i vani suoi vanti non produrranno cosa sta- 


bile ». 


3) Alzerò le strida sopra di Moab alla vista de'mali con cui gli afllig= 


gerà il Signore. 


3) E agli uomini delle mura di mattone , ec.; Vebreo: « E gemerò 
sopra gli abitanti di Kir-heres », lo stesso che Ar, capitale di Moab. 


Vedi in Isaia, xvi. 7. 


Come ho 


pianto Jazer , ec.3 V cbreo: « Jo piangerò te, o vigna 


di ic del pianto di Jazer ». In altra maniera: « Frammischiando 
i ue en a quelli di Jazer ». Vedi Zsai. xvi. 9. 
5) Fino al mare di Jazer, cioè fino al lago di Jazer, situato al nord 


del paese di Moab. 


5) Al Carmelo, cioè ai più fertili campi (Js. xvi. 10). 
7) Ne colui che pigia le uve, ec. 5 secondo l'ebreo: « Non si pigerà 


più Puva ; 


non sí udiranno più le grida giulive de^ vendemmiatori ». 
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sa dederunt vocem suam: 
a Segor usque ad Oro- 
naim, vitula conternante: 
aque quoque Nemrim 
pessime erunt. 

95. Et áuferam de 
Moab, ait Dominus, of- 
ferentem in excelsis, ct 
sacrificantem diis ejus. 


$6.Proptereacormeum 
ad Moab quasi tibie re- 
sonabit: et cor meum ad 
viros muri fictilis dabit 
sónitum tibiarum : quia 
plus fecit quam potuit , 
idcirco perierunt. 


57. Omne enim caput 
calvitium, et omnis barba 
rasa erit: in cunctis ma- 
nibus colligatio, et su- 
per omne dorsum cili- 
licium. 

$8. Super omnia te- 
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hanno alzata la loro voce da Se- 


gor fino ad Oronaim, come una 
vitella di tre anni : le, acque an- 
cora di Nemrim saranno di pes- 
sima qualità !. 

53. E io toglierò di Moab ?, 
dice il Signore, e colui che fa 
obblazioni ne’ luoghi elevati, e 
colui che fa sacrificio ® agli dii 
di lui. 

56. Per questo il mio cuore 
darà suono come di tibia 4 per 


. amore di Moab: e per amor di 


coloro che abitano dentro le mu- 
raglie di mattone cotto 5, il mio 
cuore darà suono di tibia : sono 
iti in rovina, perchè hanno fatto 
più di quello che potevano 9. 

57. Perchè ogni testa sarà sen- 
za capelli 7, e sarà rasa ogni bar- 
ba: tutte le braccia saranno fascia- 
te?, e ogni dorso sarà coperto 
di cilizio. 


58. Non si sentirà se non ge- 


!) Le acque ancora , ec. 5 l'ebreo : « Perocchè anche le acque di Nem- 
rim sono state ridotte in luoghi deserti ». Vedi in Isaia, cap. xv, yy. 5. 


6. Geremia adopera in questa profezia molte espressioni somi 


anti a quel- 


le di cui erasi prevaluto Isaia annunziando un’ altra guerra contro Moab. 
2) Toglieró di Moab ; V ebreo: « Farò venir meno ». 
3) Che fa sacrificio ; l'ebreo: « Che porge profumi ». 
^) Darà suono come di tibia , quel lugubre suono che si udiva quando 
gli antichi lamentavano i loro morti. 
5) Dentro le muraglie di mattone cotto ; V ebreo : « Dentro Kir-hc- 


res » (Supr. y. 54 ). 


*) Hanno fatto più di quello che potevano, volendo innalzarsi ad una 
suprema grandezza; e per loro punizione , saranno ridotti alla condi- 
zione di schiavi. L’ebreo: « Anderanno in ruina per | eccesso dell’ or- 
goglio s a cui sono giunti ». 

) Ogni testa sarà senza capelli, ec.: il contenuto di questo versetto 
non esprime i contrassegni della schiavitù, ma specialmente quelli del lutto. 

5) Tutte le braccia saranno fasciate , ec. 5. V ebreo: «Sopra tutte 
le mani vi saranno incisioni (tagliature), e vi saranno cilizii sul dor- 
no s come avviene a° prigionieri ed a persone immerse nel più cupo 
dolore. 


Isai. xv. 2. 
Ezech. vii. A8. 


Rsai. xxiv. 18. 
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cta Moab et in platéis 


ejus omnis planctus ; 
quoniam contrivi Moab 
sicut vas inutile, ait Do- 
minus. 

$9. Quomodo victa est, 
et ululaverunt? quomodo 
dejecit cervicem Moab , 
et confusus est? Eritque 
Moab in derisum et in 
exemplum omnibus in 
eircuitu suo. 

40. Hzc dicit Domi- 
nus: Ecce quasi aquila 
volabit, et extendet alas 
suas ad Moab. 

44. Capta est Carioth, 
et munitiones compre- 
hensz sunt: et erit cor 
fortium Moab in die illa 
sicut cor mulieris par- 
turientis. 

42. Et cessabit Moab 
esse populus: quoniam 
contra Dominum gloria- 
tus est. 

AS. Pavor et fovea 
et laqueus super te, o 
babitator Moab, dicit Do- 
minus. 

AA. Qui fügerit a fa- 
cie pavoris, cadet in fo- 
veam : et qui conscén- 
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miti su tutti i tetti ! di Moab e 
pelle sue piazze; perocché io ho 


spezzato Moab come un vaso non 
buono a nulla, dice il Signore. 


99. Come mai è ella stata vin- 
ta, ed ha alzate le strida? Come 
mai Moab ha gettato giù il ca- 
po *, ed è confusa? Moab sarà 
scherno ed esempio 5 per tutti nei 
suoi contorni. 


40. Queste cose dice il Signo- 
re: Ecco che (il Caldeo ^) volerà 
come aquila, e le ali sue sten- 
derà sopra Moab. 

A41. Carioth è stata espugnata, 
e i suoi baluardi sono stati su- 
perati: e il cuore dei forti di 
Moab sarà in quel dì come il 
cuore di una donna che parto- 
risce. 

42. E Moab cesserà di essere 
un popolo: perchè si è insuper 
bito contro il Signore. 


AS. La scacciata, la fossa e il 
laccio saranno per te, o abita- 


tore di Moab, dice il Signore 


AA. Chi scanserà la scacciata; 
cadrà nella fossa: e chi uscirà 
della fossa, sarà preso al laccio: 


*) I tetti erano di forma piana, e vi montavano a piangere e a fare 
i loro lamenti nelle pubbliche calamità. 

3) Ha gettato giù il capo, ec.5 V cbreo: « Ha volte le spalle, ec. »- 
Le due copulative che esprime la Volgata nei due primi incisi di qu 
sto versetto non sono nell’ ebreo. ; 

*) Ed esempio formidabile dei giudizi di Dio, per tutti nei suoi con" 
torni (* secondo l'ebreo, a futt? quelli che sono dintorno a lui). 

4) Jl. Caldeo , Nabuchodonosor, ovvero Nabuzardan. 

Carioth è dal Calmet creduta la stessa che Kir-heres (Sur. 
y*. $1 et 36). 


derit de fovea, capietur 
laqueo: adducam enim 
super Moab annum vi- 
sitationis eorum, ait Do- 
minus. 

45. In umbra Hese- 
bon steterunt de laqueo 
fugientes : quia ignis e- 
gressus est de Hesebon, 
et flamma de medio Se- 
hon: et devorabit par- 
tem Moab et verticem 
filiorum tumultus. 

46. Va tibi, Moab: 
perüsti, popule Chamos; 
quia comprehensi sunt 
fili tui et filie tua in 
captivitatem. 

47. Et convertam ca- 
ptivitatem Moab in no- 
vissimis diebus, ait Do- 
minus. Hucusque judi- 
cia Moab. 


CAPO XLVIII. 
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imperocchè io farò venire per 
Moab l'anno di loro visita, dice 
il Signore. 


AJ. Que’ che fuggivano il lac- 
cio, si posarono all’ ombra di 
Hesebon ' : ma è uscito fuoco di 
Hesebon, e una fiamma di mez- 
zo? a Sehon, la quale divorerà 
una parte di Moab e la altura 
de’ figlinoli di tumulto 4. 


46. Guai a te, o Moab: popolo 
di Chamos, tu se’ andato in ro- 
vina; perocchè sono stati portati 
via i figli tuoi e le figlie in i- 
schiavitù. 

47. Ed io farò ritornare i pri- 
gionieri di Moab 5 negli ultimi 
giorni, dice il Signore. Fin qui 


il giudizio di Moab. 


!*) Hesebon, città forte, dove essi credevano di trovare la propria si- 


curezza 


2) Di mezzo alla città di Schon. Geremia qui applica un antico pro- 


werbio, che si trova nel libro de' Numeri, xxi. 27, e che era fondato 

sopra ciò che Sehon, re degli Amorrei, di cui la capitele era Hesebon, 

aveva mossa guerra a' Moabiti, ed aveva presa una porzione del loro 
acse, 

3) Una parte di Moab ; l'ebreo: « Y principi di Moab ». Vedi una 

simile espressione nella profezia di Balaam (Num. xxiv. 47). , 

4) E la altura de? figliuoli di tumulto; % e la sommità del capo 
(il re e tutti i principali) degli uomini di tumulto (de? Moabiti , po- 
polo tumultuoso e turbolento per la sua inoltitudine ). 

*) Ed io farò ritornare, cc.: questa promessa sembra riguardare, 
secondo la lettera, il tempo di Ciro. 


CAPO. XLIX. 


Profezia della desolazione, della cattività e del ritorno degli Ammoniti; 
della desolazione degli Idumei, de’ Sirii e di quelli di Cedar; 
della dispersione e del ritorno degli Elamiti. 


1. Ad filios Ammon. 
Hec dicit Dominus: 
Numquid non filii sunt 
Israel, ant heres non 
est ei! Cur igitur he- 
reditate possédit Mel- 
chom Gad,-et populus 
ejus in urbibus ejus ha- 
bitavit? 

9. Ideo ecce dies ve- 
niunt , dicit Dominus, et 
auditum — faciam super 
Rabbath filiorum Am- 
mon fremitum prelii, et 
erit in tumulum dissipa- 
ta, filieque ejus igni suc- 
cendentur, et possidebit 


4. A^ figliuoli di Ammon 4. Que- 
ste cose dice il Signore: Israele 
non ha egli forse figli, od è egli 
privo di erede? Per qual motivo 
adunque sì è egli Melchom 2 fatto 
padrone di Gad, e il popolo di 
lui abita nelle città di Gad?! 


2. Per questo viene il tempo, 
dice il Signore , ‘quand’ io farò 
udire in Rabbath 4 de’ figliuoli di 
Ammon il romore della guerra, 
ed ella atterrata, sarà un mue- 
chió di sassi, e le sue figlie” 
saranno date alle fiamme, e I- 
sraele sarà signore di quelli 9 che 


*) A°figliuoli di Ammon, ec.; l'ebreo: « Quanto è a'figliuoli di Ammon, 
così ha detto il Signore: Israele, ec. ». Le sventure che qui Geremia 
predice "^ Ammoniti accaddero nel medesimo tempo che avvennero 


quelle di 


oab , di cui parlasi nel capo antecedente, vale a dire in 


Circa a cinque anni dopo la presa di "Sen vezes fatta da Nabucho- 


donosor. 


3) Melchom , Pidolo degli Ammoniti preso per gli Ammoniti stessi. 
L’ ebreo legge semplicemente: « Per qual motivo Melchom si è fatto 


padrone di 


ad? ». Gli Ammoniti credevano che fosse Melchom, loro 


dio, quegli che gli avesse resi padroni della terra degli Israeliti ; il Si- 


£nore parla ad essi conforme i loro 
suoi rimproveri sopra quella pretesa 


giudizi , gettando primamente i 
ivinità, 


3) E il popolo di lui abita nelle città di Gad? mentre gli uomini 
di questa tribù furono trasferiti nell’ Assiria, come. se Dio non avesse 
potuto farli ritornare nel loro paese. - 

*) Rabbath era loro capitale. x 

5) E le sue figlie , cioè le altre città subalterne di quel paese. 

.°) Sarà signore di quelli, ec.; Vebreo in altra maniera: « Ripi: 
glierà il suo retaggio sopra quelli che I hanno usurpato ». 
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Yerael possessores suos , 
ait Dominus. 

5. Ulula, Hesebon, 
quoniam vastata est Hai: 
clamate , filie. Rabbath, 
accingite vos ciliciis : 
plangite, et circuite per 
sepes: quoniam Melchom 
in transmigrationem du- 
cetur, sacerdotes ejus et 
principes ejus simul. 

A. Quid gloriaris in 
vallibus? Defluxit vallis 
tua, filia delicata, qua 
confidebas in thesauris 
tuis, et dicebas : Quis 
veniet ad me? 

5. Ecce ego iuducam 
super te terrorem , ait 
Dominus Deus exerci- 
tuum, ab omnibus qui 
sunt in circuitu tuo: et 
dispergemini "singuli a 
conspectu vestro , nec 
erit qui cóngreget fu- 
gientes. 

6. Et post hac reverti 
faciam captivos filiorum 
Ammon, ait Dominus. 


7. Ad Idumcam. Hzc 
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lo signoreggiavano, dice il Si- 
gnore. 

3. Getta urli, o Hesebon ! , 
perchè Hai è stata distrutta : al- 
zate le grida, figliuole di Rab- 
bath 2, vestitevi di cilizii : sospi- 
rate, e aggiratevi intorno alle 
siepi, perchè Melchom * cambierà 
paese , e i sacerdoti di lei e i 
suoi principi insieme ^. 


4. Perchè ti vanti delle tue 
valli? Le tue valli sono desolate, 
o figlia nutrita nelle delizie 5, che 
avevi fidanza ne’ tuoi tesori, e 
dicevi: Chi verrà contro di me? 


"5. Ecco che io (dice il Signore 

Dio degli eserciti) farò che a te 
diano spavento tutti quelli che ti 
stanno all'intorno: e sarete dis» 
persi l'uno lontano dalla vista 
dell’ altro, nè sarà chi i fuggi- 
tivi raduni. 


6. E dopo questo io farò che 
ritornino i figliuoli di Ammon 5, 
dice il Signore. 

7. Contro l'Idumea 7. Queste 


*) Si conosce Hesebon per una delle qu città de' Moabiti (Supr. 


xLvin. 9 et alibi); pare verisimile 


e questa città fosse comune ai 


Moabiti ed agli Ammoniti; questi due popoli erano assai avvincolati fra 


Joro per vicendevoli interessi. 


*) Figlinole di Rabbath, vale a dire, città subalterne di Rabbath. 


Molte edizioni della Volgata qui leggono 
gliori e le più antiche mettono filie ; e questa è 


€ del testo ebraico. 


filii — figliuoli ; ma le mi- 


lezione dei Settanta 


3) Helchom, la vostra falsa divinità. 
4) E i suoi principi insieme ; vedi la nota nel capo antecedente y. 7. 


O figlia nutrita nelle delizie ; V ehreo: « O 


glinola ribelle ». 


$) fo farò che ritornino , ec.: questa promessa riguarda, secondo la 


fettera , il tempo di Ciro. 
7) Contro U 


Idumea ; ebreo: « Quanto è ad Edom, il Signore 
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dicit Dominus exerci- 
tuum: Numquid non ul- 
tra est sapientia in The- 
man ? Periit consilium a 
filiis, inutilis facta est 
sapientia eorum. 

8. Fügite, et terga 
vertite, descendite in vo- 
raginem, habitatores De- 
dan: quoniam perditio- 
nem Esau adduxi super 
eum, tempus visitationis 
ejus. 

9. Si vindemiatores ve- 
nissent super te, non re- 
liquissent racémum: si 
fures in nocte, rapuis- 
sent quod sufficeret sibi. 

10. Ego vero discoo- 
perui Esau , revelavi 
absconditg ejus, et celari 
non pyterit : vastatum 
est semen ejus, et fra- 
tres ejus, et vicini ejus, 
et non erit. 

44. Relinque pupillos 
tuos : ego faciam eos vi- 
vere; et vidua tua in 
me sperabunt. 
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cose dice il Signore degli eser- 
citi: Non è adunque più saviezza 
in Theman? I suoi figli sono 
senza consiglio, la loro saviezza 
non è buona a nulla. 


8. Fuggite, non guardate in- 
dietro, sprofondatevi nelle ca- 
verne, o abitanti di Dedan: pe- 
rocchè io ho mandato sopra Esau 
la sua perdizione, il tempo del 
suo castigo. 


9. Se fossero venuti a te dei 
vendemmiatori, non avrebbono 
essi lasciato qualche grappolo? se 
fossero venuti dei ladri , avreb- 
bono tubato quanto loro bastasse. 

10. Ma io ho discoperto Esau 4, 
ho tratto fuori quello ch’ ei te- 
neva nascosto, e non potrà più 
celarlo: è sterminata la sua stir- 
pe; i fratelli, i vicini, ed ci più 
non sarà. 


44. Lascia i tuoi pupilli : io lì 
farò vivere; e le tue vedove in 
me spereranno ?. 


degli eserciti, ec. ». Le sventure che il profeta qui annunzia all'Idumea 
riguardano il medesimo tempo a cui rimirano le profezie antecedenti , 
cioè la spedizione di Nabuchodonosor contro queste diverse provincie 
dopo la ruina di Gerusalemme. 

') Ho discoperto Esau; ho discoperti i suoi tesori, e tutti gli ho 
portati via. L' ebreo del versetto che antecede e il presente si esprime 
così: « Se ti sopraggiugneranno de’ vendemmiatori , non fi lasceranno 
aleuni grappoli: se dei ladri vengono a sorprenderti di notte, ti pren- 
deranno quanto sarà loro a grado; perchè 10 frugherò Esau, scoprirò 
i suoi nascondimenti , ec, ». 

2) E le tuc vedove in me spereranno ; ciò vuol dire che non rimar- 
ranno loro più nè pupilli, nè vedove, e che tutti periranno. Alcuni 
così inducono Dio a parlare: Lascia i tuoi pupiili, perchè io solo po- 
trò conservar loro la vita; e le tue vedove pongano in me solo la loro 
fiducia, perciocchè in mezzo a quella spaventosa desolazione non po- 
tranno trovare altro appoggio che me solo. 


19. Quia h«c dicit 
Dominus: Ecce quibus 
non erat judicium ut bi- 
berent calicem, bibentes 
bibent: et tu quasi ín- 
nocens relinquéris? Non 
eris innocens, sed bibens 
bibes. 

15. Quia per memet- 
ipsum juravi, dicit Do- 
minus, quod in solitu- 
dinem ct in opprobrium 
et in desertum et in ma- 
ledictionem erit Bosra: 
et omnes civitates ejus 
erunt in solitudines sem- 
piternas. 

14. Auditum audivi a 
Domino, et legatus ad 
gentes missus est: Con- 
gregamini, et venite con- 
tra eam, et consurga- 
mus in prelium. 

153. Ecce enim parvu- 
lum dedi te in gentibus, 
contemptibilem inter ho- 
mines. 

16. Arrogantia tua de- 
cépit te et superbia cor- 
dis tui, qui habitas in 

!) Pei 
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42. Perocchè queste cose dice 
il Signore : Ecco che quelli, pei 
quali non era destinato di bere 
il calice 4, pur lo beveranno as- 
solutamente: e tu ? sarai lasciato 
a parte quasi innocente? Tu non 
sarai innocente , e lo berai asso- 
lutamente. 

15. Imperocchè per me mede- 
simo io ho giurato, dice il Si- 
gnore, che Bosra 5 sarà devasta- 
ta, ridotta all' obbrobrio e deserta 
e maledetta : e tutte le sue città 
saranno solitudine eterna 4. 


14. Questa cosa udii io dal Si- 
gmore, e n° è stata mandata I'am- 
basciata alle genti 5: Raunatevi, 
e venite contro Bosra, e andia- 
mo a combatterla. 


15. Imperocchè ° piccolo ti feci 
io tra le genti, e dispregevole 
tra gli uomini. 


16. L’ arroganza tua e la su- 
rbia del tuo cuore ingannò te, 
te che abiti nelle caverne de^ mas- 


tali non era destinato di bere il calice dell afflizione, come 


sono i figliuoli di Giacobbe che ho scelto per mio popolo. 
3) E tu, o Edom, che non sei mio popolo, sarai lasciato , ec. ? 
3) Alcuni credono che Bosra fosse la capitale dell’ Idumea. 
*) Saranno solitudine eterna, rimanendo per sempre privi de’ loro 


abitatori. 


") E w^ ? stata mandata lVambasciata , cc. : 


alcuni sono d’ avviso 


che il Signore deputasse realmente un angelo per eccitare Nabuchodo- 
mosor a muovere contro FIdumea. Altri considerano le parole del pre- 
feta come una espressione figurata, la quale soltanto significa l' impres= 


sione che Dio 
terminare a qualche impresa. 


*) Imperocehè , o lo di Bosra, piccolo ti feci, ec. . 
; (Nedi versetto seguente ). 


r arroganza fua , ec 


era nello spirito e nella volontà di quelli che vuol. de- 


+ + Ed ora 


Abd. 1. A. 


Abd. 1. 2. 


Abd. 1. A. 


Gen. xix. 24. 


Infr. x. 44, 


Job. xu. 1. 
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cavernis petre , et ap- 
prehendere niteris alti- 
tudinem collis: cum exal- 
taveris quasi aquila ni- 
dum tuum , inde dé- 
traham te, dicit Domi- 
nus. 

17. Et ent Idumza 
deserta: omnis qui trans- 
ibit per eam, stupebit , 
et sibilabit super omnes 
plagas ejus. 

48. Sicut subversa est 
Sodoma et Gomorrha, et 
vicine ejus, ait Domi- 
nus: non habitabit ibi 
vir, et non íncolet eam 
filius hominis. 

19. Ecce quasi leo a- 
scendet de superbia Jor- 
danis ad pulcritudinem 
robustam; quia subito 
currere faciam eum ad 
illam: et quis erit ele- 
ctus, quem praponam 
ei? quis enim similis 
mei? et quis sustinebit 
me? et quis est iste pa- 
stor, qui resistat vultui 
meo ? 

20. Propterea audite 
consilium Domini, quod 
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si,c tenti di alzarti fino alla vetta 
del monte: quando tu facessi il 
tuo nido più in alto che l'aqui- 
la, indi io ti trarrò fuora, dice 
il Signore. 


17. E Y Idumea sarà deserta: 
chiunque vi passerà, resterà stu- 
pefatto, e insulterà ! a tutte le 
sue piaghe. 


18. Come fu atterrata Sodoma 
e Gomorra, e le sue vicine, dice 
il Signore: ella non sarà abitata 
da uomo, nè un figliuolo dell uo- 
mo vi porrà stanza. 


49. Ecco uno che quasi leone 
dal gonfio * Giordano va sopra 
alla beltà robusta; perocchè io 
farò che egli a lei corra subita 
mente: e quai sono gli uomini 
eletti, che io le daró per difesa! 
perocchè chi è simile a me? chi 
a me si opporrà 5? e qual è il 
pastore, che sostener possa il mio 
volto? 


20. Udite adunque il;disegno, 
che il Signore ha formato intorno 


') sk. Insulterà (letteralmente sibilera), dicendo che ben le sta tutto 
il male che ella ha sofferto, a cagione della grande sua arroganza 


(Martini ). 


3) Dal gonfio e altero Giordano per la copia delle sue acque che 
scorrono impetuosamente : ciò significa che Nabuchodonosor, o il suo 
capitano Nibediolia; si avanzò dalla Giudea contro l' Idumea. L'c- 
breo: « Jl nemico salirà come un lione più violentemente che la piena 


del Giordano (oppure che parte dalle io sponde del Giordano), 


e sí avanza contro un forte abitacolo » 
3) Chi a me si opporrà; l'ebreo: « 


is 
Infr. 1. 44). 
i potrà sfidarmi (ovvero chi 


potrà presentarsi innanzi a me)? », 


init de Edom, et co- 
gitationes ejus. quas co- 
gitavit de habitatoribus 
Theman : Si non dejé- 
cerint eos parvuli gre- 
gis, nisi dissipaverint 
cum eis habitaculum eo- 
rum. 

91. A voce ruinx co- 
rum commota est terra : 
clamor in mari Rubro 
auditus est vocis cjus. 

22. Ecce quasi aquila 
ascendet, et avolabit, et 
expandet alas suas super 
Bosran: et erit cor for- 
tium Idama= in die il- 
la quasi cor mulieris 
parturientis. 

95. Ad Damascum: 
Confusa cst Emath et 
Arphad, quia auditum 
pessimum audierunt: tur- 
bati sunt in mari: prz 
sollicitudine — quiescere 
non potuit. 
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ad Edom, e quello che egli ha 
risoluto intorno agli abitatori di 
Theman : Io giuro che i pargo- 
letti del gregge li getteranno 4 
per terra, e dissiperanno con essi 
le loro abitazioni. 


91. Al romore di lor rovina si 
è smossa la terra: le voci loro 
e i clamori ? si sono sentiti nel 
Rosso mare. 

29. Verrà, e alzerà il volo co- 
me aquila, e spanderà le ali sue 
sopra Bosra : e il cuore dei forti 
dell’/Idumea sarà in quel di come 
il cuore di una donna che par- 
torisce. 


25. Contro Damasco *: Emath 
e Arphad * sono confuse ; peroc- 
chè pessima novella hanno udito: 
quelli del mare sono turbati 5: la 
inquietudine toglie loro il riposo. 


!) I pargoletti... li getteranno (Vebreo: « Li trascineranno, DYINDI »), 
ec.: 3k i più deboli soldati caldei getteranno per terra i valorosi di 
"Eheman, e dissiperanno le loro schiere e lo loro abitazioni, cioè le loro 


città ( Martini ) 
4) Le voci 
per dire clamoris vox. 


ro e i clamori — clamor . . . 


vocis ejus ; € un ebraismo 


3) Contro Damasco, ec. ; l'ebreo: « Quanto è a Damasco e a tutta 


la 


iria , ec. ». I Calmet colloca l’ adempimento di questa profezia nel 


tempo medesimo in cui si pongono le antecedenti. Nabuchodonosor 
avendo effettuato l’ assedio di Tiro, e scorgendo che una gran parte 
del suo esercito era inutile davanti a quella piazza cui voleva ridurre 
a patti mediante la fame, condusse le sue truppe nella Siria e nelle 
altre provincie che già furono accennate. . 

4) Emath ed Arphad , città principali del paese. Il Calmet crede 
per isbaglio che Emath fosse la città di Emessa situata sull'Oronte ; è 
piuttosto la città di Hamath. 

5) Sono turbati ; secondo l' ebreo e il sirinco ; sono costernati in vi- 
sta de? mali che li minacciano dal lato del mare. Damasco non cera vi- 
cina al mare; ma fu dall’ assedio di Tiro e dalle sponde del Mediter- 
raneo , che Nabuchodonosor mosse contro Damasco, contro Emessa e 
contro tutta la Siria. 


750 


94. Dissoluta est Da- 
mascus, versa est in fu- 
gam, tremor apprehendit 
eam: angustia et dolores 
tenuerunt eam quasi par- 
turientem. 

25. Quomodo dereli- 
querunt civitatem lauda- 
bilem, urbem letitia ? 

26. Ideo cadent juve- 
hes ejus in platéis ejus: 
et omnes viri przlii con- 
ticescent in die illa, ait 
Dominus exercituum. 

97. Et succendam i- 
qnem in muro Damasci, 
et devorabit menia Be- 
nadad. 

98. Ad Cedar et ad 
regna Ásor, que per- 
cussit Nabuchodonosor, 
rex Babylonis. Hzc dicit 
Dominus : Surgite, et a- 
scendite ad Cedar, et va- 
state filios Orientis. 

29. Tabernacula eo- 
rum et greges eorum ca- 
pient: pelles corum et 
omnia vasa eorum ‘et 


GEREMIA. 

24. Damasco è sbigottita, si è 
data alla fuga, ella è tutta in tre- 
more : l'affanno e i dolori la pre- 
mono come donna che partorisce. 


23. Come hanno eglino abban- 
donata la città celebre, la città 
deliziosa !? 

26. La sua gioventù cadrà per 
le piazze: e tutti i guerrieri sa- 
ranno senza parola in quel gior- 
no, dice il Signore degli eserciti. 


27. E appiccherò il fuoco alle 
mura di Damasco, e divorerà le 


muraglie di Beuadad ?. 


28. Contro Cedar 5 e contro i 
regui di Asor abbattuti da Nabu- 
chodonosor, re di Babilonia. Que- 
ste cose dice il Signore: Alza- 
tevi , andate contro Cedar, e ster- 
minate i figli dell’ Oriente ^. 


29. Saccheggeranno * le loro 
tende e i loro greggi: si pren- 
deranno le loro pelli e tutti i loro 
arnesi e i loro cammelli: e por- 


') Come hanno eglino abbandonata , ec.? L? ebreo, i Settanta e il 


caldeo leggono con una n 
città celebre , ec. ? »; 


tiva : 
è non l'banno resa al vincitore, senza osti- 


« Come non hanno abbandonata la 


narsi alla difesa? Perciò la sua gioventù, cc.: vedi versetto seguente. 
2) Le e i di Benadad ; l'ebreo: «I palazzi (ovvero i ca- 


stelli) di Benad 


»; vale a dire del re di Siria. Gli antichi re di que- 


sta città si chiamavano Benadad, come quelli d' Egitto si appellavano 
Faraoni (i Reg. xv. Af et xx. 4, et wv. Reg. vi. 24, etc.) 
3) Contro Cedar , ec.; l'ebreo: « Quanto è a Cedar, ec. ». Quelli 


di Cedar abitarono nell’ Arabia-Deserta tra  Eufrate e i monti di Ga- 
laad; i regni di Asor sono meno conosciuti; alcuni credono che Asor 
fosse la capitale de’ Cedareni. Nabuchodonosor fu quegli che diede com- 
Pimento alle minaccie da Isaia pronunziate contro questi popoli. 


*) I figli dell’ Oriente ; i figli dell’ Arabia che sono all’ oriente-della 
Giudea. 
5) Saccheggeranno i Caldei, ec. 





camelos eorum tollent si- 
bi: et vocabunt super eos 
formidinem in circuitu. 

50. Fügite, abite ve- 
hementer, in voragini- 
bus sedite, qui habita- 
tis Asor, ait Dominus: 
iniit enim contra vos Na- 
buchodonosor, rex Baby- 
lonis, consiliuni, et. co- 
gitavit adversum vos co- 
gritationes. 

91. Consurgite, et a- 
scendite ad gentem quie- 
tam et habitantem con- 
fidenter, ait Dominus : 
non ostia mec vectes 
eis; soli habitant. 

99. Et erünt cameli 
eorum in direptionem, et 
multitudo jumentorumin 
predam: et dispergam 
eos in omnem ventum , 
qui sunt attonsi in co- 
mam: et ex omni con- 
finio eorum adducam in- 
teritum super eos, ait 
Dominus. 

55. Et erit Asor in 
habitaculum draconum , 
deserta usque in zter- 
num: non manebit ibi 
vir, nec íncolet cam fi- 
lius hominis. 
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teranno sopra di loro lo spavento 


da ogni parte. 


50. Fuggite, scappate lungi, 
riposatevi nelle caverne, abitatori 
di Asor, dice il Signore: impe- 
rocchè contro di voi ha formati 
disegni, macchina contro di voi 


Nabuchodonosor, re di Babilonia. 


$1. Or voi! alzatevi, andate 
ad invadere una nazione tranquil- 
la, che vive senza timori, dice 
il Signore: non hanno porte nè 
chiavi; abitano solitarii. 


52. Voi rapirete i loro cam- 
melli, e la moltitudine dei loro 
giumenti sarà vostra preda: io 
dispergerò a tutti i venti costoro 
che tosano i loro capelli a modo 
di corona ?: e da tutti i loro con- 
fini farò che venga contro di essi 
la morte, dice il Signore. 


995. E Asor diventerà tana di 
dragoni, sarà deserta in eterno: 
non resteravvi uomo, nè figliuolo 
di uomo vi porrà stanza. 


') Or voi, Nabuchodonosor e quelli che gli sono sommessi , andate 
a invadere una nazione tranquilla, i Cedareni, popoli che discende- 
vano da Ismacle, figlinolo di Abramo, per parte di Agar; essi non 
edificavano né città nè case, ma abitavano sotto tende; perciò è detto 


di loro che non aveano 


rte nè chiavi , ovvero nè porta , nè sbarra , 


e che abitavano solitarii , senza vincolo, senza alleanza fra loro. 
3) A modo di corona, per onorare i loro idoli, e particolarmente il 
loro dio Bacco ( Supr. 1x. 26, xxv. 23). 
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54. Quod factum cst 


verbum Domini ad Je- 
remiam prophetam ad- 
versus /Elam, in prin- 
cipio regni Sedeciz, re- 
gis Juda, dicens : 

55. Hxc dicit Domi- 
nus exercituum: Ecce 
ego confringam arcum 
JElam et summam for- 
titudinem eorum. 

56. Et inducam super 
ZElam quatuor ventos a 
quatuor plagis cli: et 
ventilabo eos in omnes 
ventos istos: et non erit 
gens ad quam non per- 
veniant prófugi /Elam. 

57. Et pavére faciam 
JElam coram inimicis 
suis, et in conspectu 
quarentium animam eo- 
rum: et adducam super 
eos malum, iram furoris 
mei , dicit Dominus; et 
mittam post eos gladium, 
donec consumam eos. 

58. Et ponam solium 
meum in /Elam, et per- 
dam inde reges et prin- 
cipes, ait Dominus. 

59. In novissimis au- 
tem diebus reverti faciam 
captivos /Elam, dicit Do- 


minus. 
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54. Parola detta dal Signore 
al profeta Geremia contro di E- 
lam/, al principio.del regno di Se- 
decia, re di Giuda: 


53. Queste cose dice il Signo- 
re degli eserciti: ecco che io 
spezzerò l' arco di Elam e il prin- 
cipio di loro possanza. 


96. E scatenerò contro Elam 
quattro venti? dai quattre punti 
del cielo: e gli spergerò a tutti 
questi venti 3: e non saravvi na- 
zione dove non arrivino i fuggi- 


tivi di Elam. 


57. E farò che tremi Elam in 
faccia a'suoi nemici, e al cospetto 
di coloro che vogliono la sua per- 
dizione: manderò sciagure sopra 
di loro, l'ira mia furibonda, dice 
il Signore; e manderò dietro ad 
essi la spada, fino ch'io gli abbia 


consunti. 


58. E porrò il mio trono in 
Elam, e di là scaccerò i regi * 
e 1 principi, dice il Signore. 

59. Ma negli ultimi giorni farò 
che tornino i prigionieri di E- 
lam 5, dice il Signore. 


*) Contro di Elam ; in altra maniera: « Rispetto ad Elam ». Si ignora 
il tempo preciso della guerra che Nabuchodonosor mosse contro gli Ela- 
milis ma è assai verisimile che questa fosse una delle sue ultime con- 
quiste, poichè condusse contro di loro esercito composto di ogni nazione. 
2) Quattro venti, ce. : le truppe di Babilonia adunate da tutte ie 


parti del mondo. 


3) A tutti questi venti ; in tutti questi paesi. 

4) I regi; V ebreo: « El re ». 

5) Faro che tornino i prigionieri di Elam , c.li ristabilirò nel loro 
paese. Ciò ebbe compimento sotto il regno di Ciro. 
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Profezia della ruina di Babilonia per mano dei Persi e dei Mcdi, 
e della liberazione di Israele c di Giuda, 


4. Verbum quod lo- 
cutus est Dominus de 
Babylone, et de terra 


Chaldeorum , in manu . 


Jeremie prophete. 

2. Annunciate in gen- 
tibus, et auditum facite: 
levate signum, pradica- 
te, et nolite celare: di- 
cite: Capta est Babylon, 
confusus est Bel, victus 
est Merodach, confusa 
sunt sculptilia ejus, su- 
perata sunt idóla eorum. 

3. Quoniam ascendit 
contra eam gens ab aqui- 
lone, que ponet terram 
ejus in solitudinem : et 
non erit qui habitet in 
ea ab homine usque ad 
pecus: et moti sunt, et 
abierunt. 

A. In diebus illis et 
in tempore illo, ait Do- 


D E 


la terra dc? Caldei. 
che dovevano aspettarsi dalla parte di Ciro e d 


1. Parola annunziata dal Si- 
gnore sopra Babilonia e sopra la 
terra de’ Caldei 5, per Geremia 
profeta. 


2. Portate la nuova alle gen- 
ti, spargetene la fama: alzate* i 
segnali, ditelo ad alta voce , e 
nol celate: dite: Babilonia è pre- 
sa, Bei? è confuso, è vinto Me- 
rodach 4, sono svergognati à loro 
simulacri, sono conquist i loro 


idoli. ' 
3. Imperocchè contro di lei si 


muoverà da settentrione* un 
polo , il quale desolerà la sua 
terra, e non vi rimarrà abitatore 
dall' uomo fino al giumento: sono 
spauriti, e se ne vanno. 


A Pec tem- 


po, dice il Signore, i figliuols 
Geremia ce x Caldei ‘ciò 
i altri suoi 


successori, che rovinar dovevano l' impero di Nabuchodonosor, e ridnrre 
finalmente Babilonia nella condizione delle piü sventurate città. 
?) Alzate — levate ; l'ebreo mette avanti la copulativa ef, che la 
Volgata mette avanti nolite celare , dove sembra che meglio convenga. 
J Bel, suo dio, è confuso , ec. 
M » cui ella adora, ec. 


Da settentrione, cioè dalla — che era al nord rispetto a 


Babilonia. 


S. Bibbia. Fol. VIH. Testo. 
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minus, venient filii I- 
srael, ipsi et filii Juda 
simul; ambulantes ct 
flentes properabunt, et 
Dominum Deum suum 
quzrent. 

5. In Sion interroga- 
bunt viam, huc facies 
eorum. Venient, et ap- 
ponentur ad Dominum 
federe sempiterno, quod 
nulla oblivione delebitur. 

6. Grex perditus fa- 
ctus est populus meus: 
pastores eorum seduxe- 
runt eos, feceruntque 
vagari in montibus : de 


monte in collem trans- ‘ 


lerunt: obliti sunt eu- 
bilis sui. 


7. Omnes qui invene- 


runt, comederunt eos: 


et hostes eorum dixe- 
rupt: Non peccavimus; 
pro eo quod peccaverunt 
Domino, decori justitie, 
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di Israele e i figliuoli di Giuda 
si uniranno insieme pel ritorno f; 
e si affretteranno piangendo ?, e 
cercheranno il Signore Dio loro. 


5. Domanderanno* della strada 
che mena a Sionne, ad essa si 
volgeranno, Torneranno, e si con- 
giungeranno col Signore in al- 
leanza sempiterna, di tui non si 
cancellerà giammai la memoria. 

6. Gregge smarrito diventò il 
popolo mio: i pastori suoi * lo 
sedussero, elo fecero andar va- 
gando per le montagne: ei passò 
dal monte alla collina: si di- 
menticò del luogo del suo riposo”. 


7. Tutti coloro che gli incontra- 
vano, li divoravano: e i loro ne- 
mici dicevano: Noi non facciamo 
male alcuno”; perchè costoro han- 
mo peccato contro il Signore , 
splendore di giustizia 5, contro il 


*) Pel ritorno nel loro paese. 
1) Si affretteranno piangendo di allegrezza per la loro liberazione, e 
Gerusalemme 


di tristezza veggendo per tal modo desalata 


+ In altra 


maniera e secondo l' ebreo : « Cammineranno versando lagrime di com» 
punzione e di pentimento ( Supr. xxxi. 9). 


3) Domanderanno , ec. : 
compimento nel ritorno dei 


pa pem che ebbe di già un primo 


ele e di Giuda, e nella grazia 


della cristiana alleanza, nella quale molti di loro entrarono, si vedrà an- 
cora una volta avverata nella conversione futura de’ Giudei attualmente 
increduli, e de’ Cristiani stessi prevaricatori, i quali allora faranno ri- 


torno a 
tirarscne. 


à Cristo, e rientrerauno nella sua alleanza per non più ri- 


I pastori suoi , quelli che debbono guidarli sul buon cammino. 
5) Dal monte alla collina, per ivi adorare idoli vani, L’ebreo: « Lo 
hanno traviato (il gregge) su pei monti; è andato di monte in monte, 


di colle in colle ». 


*) Del luogo del suo riposo ; di Gerusalemme, ove era il tempio del 


Joro culto. 
3 


— Aa e rnm cm 


Noi non facciamo male alcuno, affliggendoli cosi aspramente, ce. 
Splendore di giustizia ; l'ebreo : « Ab 


itacolo di giustizia ».] 
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et exspectationi patrum Signore, speranza de'padri loro. 


eorum Domino. 

8. Recedite de medio * 8. Fuggite di mezzo a Babi- 
Babylonis, et de terra lonia!, e uscite dalla terra dei 
Chaldaorum egredimini: Caldei: e siate come i capri alla 
et estote quasi hedi ante testa del gregge ?. 
gregem. — 

9. Quoniam ecce ego — 9. Imperocchè ecco che io por- 
suscito et adducam in . ró in movimento -e condurrò a 
Babylonem congregatio- Babilonia le unite schiere di gran- 
nem gentium magnarum di nazioni? dalla terra di setten- 
de terra aquilonis: et trione: e si disporranno ad assa- 
preparabuntur adversus lirla, e di lì ella sarà presa: le 
eam, et inde capietur: loro saette, come di guerrier forte 
sagitta ejus , quasi viri uccisore 5, non saranno sénza ef- 
fortis interfectoris , non — fetto. 
revertetur vacua. 

10. Et erit Chaldea 10. E la Caldea sarà depredata: 
in predam: omnes va- tutti i saccheggiatori suoi si ar- 
stantes eam replebnntur, ricchiranno 5, dice il Signore. 
ait Dominus. 

11. Quoniam exsulta- — 11. Perchè voi trionfate 9, e 
tis, et magna loquimini, parlate eon arroganza per avere 
diripientes hereditatem desolata la mia eredità: e perchè 
mean: quoniam effusi esultate come i vitelli sull’ erba, 
estis sicut vituli super e come i tori che mugghiano 7. 


!) Fuggite di mezzo a Babilonia: pe parole sono dirette a’ Giudei. 

)j Siate come i capri alla testa del gregge; nell’ andarsene da Babi- 
lonia ognuno si studii di camminare francamente e di essere fra i primi, 
perchè Babilonia sarà l' oggetto della mia vendetta e del mio furore. 
Questa città raffigura il mondo riprovato, nemico di Gesù Cristo e del 
suo Vangelo; da quel mondo pi o ci conviene separarci almeno col 
cuore, rinunziando alla cupidità che vi domina, 

3) Le unite schiere di grandi nazioni : Y esercito di Ciro era com- 
posto di tutti i popoli che esso avea debellati ; tutte queste schiere ve- 
nivano dall’ aquilone, dal lato dell’ Asia Minore, dove aveva guerreggiato 
quel conquistatore ; e vennero a congiungersi coi Medi condotti da Da- 
rio, col quale Ciro si pose all’ assedio di Babilonia. 

4) Come di querrier forte uecisore; ' ebreo : « Come di un valente 
ed abile saettatore ». 

Si arricchiranno ; Y ebreo : « Si satolleranno ». 

5) Foi trionfate , o Caldei, e parlate , cc. 


7) E come 1 tori cho mugghiano ; l'ebreo: « Ed avete annitrito , 


come destrieri ». 


Esai. xxi. 9. 
Apoc. xw. 8. 
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herbam, et mugistis si- 
cut tauri. 

19. Confusa est ma- 
ter vestra nimis: et ad:- 
quata pulveri, que ge- 
nuit vos: écce novissi- 
ma erit in gentibus, de- 
serta, ínvia et arens. 

45. Ab ira Domini non 
habitabitur , sed redige- 
tur tota in solitudinem: 
omnis qui transibit per 
Babylonem, stupebit, et 
sibilabit super universis 
plagis ejus. 

14. Preparamini con- 
tra Babylonem per cir- 
cuitum , omnes qui ten- 
ditis arcum:  debellate 
eam, non parcatis jáculis; 
quia Domino peccavit. 

18. Clamate adversus 


eam: ubique dedit ma- 


num ; ceciderunt funda- 
menta ejus, destructi sunt 
muri ejus, quoniam ul- 
tio Domini est: ultio- 
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42. La madre vostra! è con- 
fusa altamente: e sarà aggua- 
gliata? al suolo colei che vi ge- 
nerò : ecco che ella sarà abbiet- 
tissima tra le genti, deserta, in- 
ospita e senza acque 5. 

15. Per ragione dell ira del 
Signore 4 ella sarà disabitata, e 
tutta ridotta in solitudine: chiun- 
que passerà per Babilonia , ri- 
marrà sbigottito, e insulterà 5 a 
tutte le sue piaghe. 


14. Preparatevi d'ogni parte 


contro Babilonia, voi tutti che 


, siete usi a tendere l'arco 8: as- 


salitela", non risparmiate le frecce; 
perocchè ella ,ha peccato contro 
il Signore ?. 

13. Alzate le grida contro di 
lei: d'ogni parte? ella tende le 
mani; le sue fondamenta sono 
cadute, le sue mura sono atter- 
rate, perché cosi porta la ven- 
detta del Signore: prendetevi 


1) La madre vostra, Babilonia. 


* 
E) 


solitudine ». 


4) Per ragione delP ira, ec.: 


Sarà agguagliata , ec. 5 Y ebreo: « Sarà svergognata ». 
Nisi e senza aeque 3 Vebreo: « Sarà un Dim arido ed una 


lungo tempo soltanto dopo Ciro, Ba- 


bilonia cadde in questa ultima desolazione, donde essa non si è rialzata 
giammai : simbolo che rappresentava nello stesso tempo e la ruina intera 


di Roma pagana, e l' anatema eterno di cui sarà 


finale il mondo riprovato. 


percosso nel giorno 


E insulterà ; letteralmente : « E sibilerà ». 
9) Foi tutti che siete usi, ec.; queste sono le parole che il Signore 


dirige ai popoli da lui scelti P essere i ministri di sua vendetta. 
di aettate contro di lei ». 


*) Ha peccato contro il Signore colla sua idolatria, 


Assalitela ; V ebreo: «8 


e colla sua crudeltà, 


col suo orgoglio 


*) D'ogni parte, come persona che è per cadere, ella tende, cc. L'e- 


breo: « Fate alte grida contro di 


lei da ogui parte 3 essa porge le mani; 


si arrewle; i suoi fondamenti , ec. ». 


nem accipite de ea: sicut 
fecit, facite ei. 

16. Disperdite satorem 
de Babylone. et tenen- 
tem falcem in tempore 
messis: a facie gladii 
columb:z unusquisque ad 
populum suum conver- 
tetur, et singuli ad ter- 
ram suam fugient. 

17. Grex dispersus 
Israel: leones ejecerunt 
eum: primus comédit eum 
rex Assur: iste novissi- 
mus exossavit eum, Na- 
buchodonosor, rex Ba- 
bylonis. 

18. Propterea hzc di- 
cit Dominus exercituum, 
Deus Israel: Ecce ego 
visitabo regem Babylo- 
nis, et terram cjus, si- 
cut visitavi regem As- 
sur. 

19. Et reducam Israel 
ad habitaculum suum , 
et pascetur Carmelum et 
Basan: et in monte E- 
phraim et Galaad satu- 
rabitur anima ejus. 
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vendetta di lei: come fece ella, 
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‘ fatelo voi. 


16. Sterminate da Babilonia 
colui che semina, e colui che 
maneggia la falce al tempo della 
mietitura: al lampeggiar della spa- 
da della colomba * torneranno 
tutti al suo popolo, e ciascheduno* 
si fuggirà al proprio paese. 


17. Israele è un gregge dis- 
perso: i leoni lo hanno sbandito: 
il primo a divorarlo fu il re di 
Assur: quest ultimo , Nabucho- 
donosor, re di Babilonia, lo ha 


disossato. 


18. Per questo il Signore degli 
eserciti, il Dio d' Israele parla 
cosi: Ecco che io visiterò il re 
di Babilonia e la sua terra, come 
visitai il re di Assur 5. 


49. E ricondurrò Israele all’an- 
tica sua stanza 4, e pascolerà sul 
Carmelo ein Basan: ei colli di 
Ephraim e di Galaad sazieranno 
le loro brame. 


d Al lampeggiar della spada della colomba, cioè dei Persi e dei 
edi. L’ebreo : « Dinanzi alla la del distruggitore, del nemico » 


Gr, xxv. 58, xvi. 16). 


E ciascheduno degli. stranieri militari che essa aveva assoldati, ec. 
) Come visitai il re di Assur ; il Signore visitò il re di Assur non 
m. colla sconfitta di Sennacherib , ma altresì colla ruina di Ninive e 


dell’ impero degli Assirii. 


*) E ricondurrò Israele , ec.: ciò riguarda partieolarmente il regno 
delle dieci tribù, ove erano situati questi luoghi differenti; i pascoli del 
Carmelo e il monte d’ impe . al di qua del Giordano, i pascoli di 
Basan e il monte di Galaad al di là di esso fiume. Siffatto ristabili- 


mento delia casa d' Israele nella terra de’ suoi 


adri è il simbolo della 


vocazione futura de’ Giudei alla Chiesa di Gesù Cristo, 
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90. In diebus illis et 


in tempore illo, ait Do- 
minus, quzretur iniqui- 
tas Israel, et non erit: 
et peccatum duda, et 
non invenietur; quoniam 
propitius ero eis quos 
reliquero. 

91. Super terram do- 
minantium ascende, et 
super habitatores ejus 
visita: díssipa, et intér- 
fice que post eos sunt, 
ait Dominus: et fac juxta 
omnia que precépi tibi. 

22. Vox belli in ter- 
ra, et contritio magna. 

25. Quomodo confra- 
ctus est et contritus 
malleus universz terre? 
Quomodo versa est in 
desertum Babylon in 
gentibus ? 

24. Illaqueavi te, et 
capta es, Babylon, et 
nesciebas : inventa es et 
apprehensa, quoniam Do- 
minum provocasti. 
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20. In que' giorni e in quel 
tempo, dice il Signore, si farà 
ricerca dell'iniquità di Israele, e 
questa più non sarà : e del pec- 
cato di Giuda, e questo non tro- 
verassi; perch'io agli avanzi di lui 


farò misericordia *. 


24. Muovi contro la terra dei 
dominatori *, e punisci gli abi- 
tatori suoi: e devasta, c uccidi 
que che vanno dietro a loro3, dice 
il Signore: e fa secondo tutti gli 
ordini che io ti ho dati. 


22. Romore di battaglia 4 sopra 
la terra, esterminio grande. 

25. Come mai è stato spezzato 
e stritolato il martello di tutta 
quanta la terra 5? Come mai Ba- 
bilonia è tra le nazioni un deserto? 


.24. Yo ti ho colta al laccio, e 
sei stata presa senza saperlo, o 
Babilonia: tu sei stata scoperta 
e fermata, perchè facesti guerra 
al Signore $. 


1) Farò misericordia ; l' ebreo: « Perdonerò ». 
3) Contro la terra dci dominatori ; Y ebreo in altra maniera: « Con- 
tro la terra di questi popoli insolenti e ribelli, che mi irritano co? loro 


delitti ». 


3) Uccidi que! che vanno dietro a loro: Dario e Ciro sono quelli che 
il profeta esorta a muovere contro i Caldei. L' ebreo: « Percuoti e di- 
struggi ogni cosa dietro a loro »; insegui lor medesimi percuotendoli 


e sterminandoli ». 


*) Romore di battaglia, rumor di combattenti che muovono contro 
il re di Babilonia, e recano a quel principe orgoglioso esterminio grande. 
5) Come mai è stato spezzato , ec. ciò s intende del re de^ Babilo. 


mesi, e di questa monarchia, 


che nella persona di Nabuchodonosor era 


divenuta così formidabile sulla terra. 


©) Perchè facesti guerra al Signore 3 in altra maniera: « Perchè il 
re è quegli che hai irritato » ; ovvero secondo P ebreo: « Perchè 


col Signore stesso tu hai combattuto ». 


95. Aperuit Dominus 
thesaurum suum, et pró- 
tulit vasa. ire sue: quo- 
niam opus est Domino 
Deo exercituum in terra 
Chaldzorum. 

26. Venite ad eam ab 
extremis finibus, aperíte 
ut exeant qui conculcent 
eam: tollite de via la- 
pides, et redigite in a- 
cervos, et interficite eam: 
nec sit quidquam reli- 

um. 

27. Dissipate universos 

fortes ejus , descendant 
in occisionem : va eis! 
quia venit dies eorum , 
tempus visitationis eo- 
rum. 
98. Vox fugientium , 
et corum qui evaserunt 
de terra Babylonis, ut 
annuncient in Sion ul- 
tionemDominiDei nostri, 
ultionem templi ejus. 

29. Annunciate in Ba- 
bylonem plurimis, omni- 
bus qui tendunt arcum: 
Consistite adversus eam 


1) Perchè... 


ne ha bisogno, ec.; l'ebreo: « Perchè questa 
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25. Il Signore ha aperto il suo 
tesoro, e ne ha tratti fuora gli 
strumenti dell’ira sua: perchè il 
Signore Dio degli eserciti ne ha 


‘ bisogno per la terra de’ Caldei*. 


26. Movetevi contro di lei dalle 
ultime regioni ?, fate largo, af- 
finchè passino que'che debbono 
conculcarla: togliete dalla strada 
le pietre, e fatene mucchi”: fate 
macello di lei, fin che nulla vi 
resti. 


27. Sterminate tutti i snoi guer- 
rieri^, siano strascinati al macello: 
guai a loro! perocchè il loro di 
è venuto, il tempo in cui saranno 
visitati. 


28. Voce di que’ che fuggono, 
e di que’ che si sono salvati dalla 
terra di Babilonia, affine di portare 
a Sionne la nuova della vendetta 
del Signore nostro Dio, della 
vendetta del suo tempio. 

29. Dite alla moltitudine, a 
tutti quelli che tendono arco: 
Fermatevi di contro a.lei tutt 
all'intorno, affinchè non ne scappi 


è un'o^ 


Em che il Signoré Dio degli eserciti vuole eseguire nella terra dei 
dei ». 


*) Dalle ultime regioni ; l'ebreo: « Dall estremità del mando ». In 
altra maniera: « Da una delle sue estremità ». E realmente la città fu 
presa dal lato del fiume, da cui si deviarono le acque, per aprire - un 
ingresso alle truppe. Vedi capo seguente, y. 5 


3) E fatene mucchi, affinchè nulla vi tratten 
le sue aie; calcatele come calcansi mucchi di btade » ( Infr. ux. 


«+ L’ebreo: « Aprite 
5) 


4) Sterminate tutti , ec.5 VP ebreo: « Sterminate tutti i suoi gioven- 


chi ; scendano al macello ». 


Dite alla moltitudine , ec.; V ebrco: «Fate intendere le vostre 
voc contro Babilonia, e dite: Foi tutti che tirate dell’ arco, accampa= 


fevi, cc. ». 


Infr. xx. 49. 
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per gyrum, et nullus e- 
vadat: reddite ei secun- 


dum opus suum; juxta 
omnia que fecit , facite 
illi; quia contra Domi- 
num erecta est, adver- 
sum Sanctum Israel. 
50. Idcirco cadent ju- 


venes ejus in platéis. 


ejus: et omnes viri bel- 
latores ejus conticescent 
in die illa, ait Dominus. 

91. Ecce ego ad te, 
superbe, dicit Dominus 
Deus exercituum : quia 
venit dies tuus, tempus 
visitationis tuz. 

$9. Et cadet superbus, 
et córruet, et non erit 
qui süscitet eum: et 
succendam ignem in ur- 
bibus ejus, et devorabit 
omnia in circuitu ejus. 

$9. Hxc dicit Domi- 
nus exercituum : Calu- 
mhiam süstinent fili I- 
srael et filii Juda simul: 
omnes qui ceperunt eos, 
tenent; nolunt dimittere 
€08. 

54. Redemtor eorum 
fortis, Dominus exerci- 
tuum nomen ejus: ju- 
dicio defendet causam 


3 


Eccomi a te, 0 
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nissuno : rendete a lei secondo 
le opere sue; fate a lei secondo 
tutto quello eh' ella ha fatto; pe- 
rocchè ella si è inalberata contro 
il Signore, contro il Santo di 
Israele. 


50. Per questo cadrà la sua 
gioventù nelle sue piazze: e tutti 
ì suoi guerrieri saranno senza fia- 
to! in quel giorno, dice il Signore. 


34. Eccomi a te, o superbo?, 
dice il Signore Dio degli eser- 
cii: perocche è venuto il tuo 
giorno, il tempo in cui sarai 
visitato. 

$9. E cadràil superbo, e pre- 
cipiterà, nè saravvi chi lo rialzi : 
e appiccherò il fuoco alle suc 
città, il quale divorerà tutte le 
cose all’ intorno. 


53. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti: I figlinoli d'Israele 
e insieme i figliuoli di Giuda 
soffrono oppressione”: tutti coloro 
che li fecero prigionieri, li riten- 
gono ; non vogliono lasciarli an- 
dare. 

54. Il forte loro Redentore, 
il cui nome si è, Signore degli 
eserciti ^, sosterrà in giudizio la 
loro causa 5, e metterà in ispa- 


Saranno senza fiato; V' ebrea: « Saranno distrutti ». 
ord, cc. : ciò secondo la lettera si può rife- 


rire principalmente a Baltassar, ultimo re di Babilonia. 
3) Soffrono oppressione; tale è il senso della frase latina della Vol- 


gata calumniam sustinent. L’ebreo: « Sono oppressi»; D'Z*U y. 


oppressi. 


4) Signore degli eserciti; l'ebreo .alla lettera: «Jemova, Ü Ente 


supremo , il Dio 


li eserciti ». 


5) Sosterrà in giudizio , ec.; l'ebreo: « Dibatterà la loro causa in 


vorum, ul exlerreat ter- 
ram, et commoveat ha- 
bitatores Babylonis. 

55. Gladius ad Chal- 
deos, ait Dominus , et 
ad habitatores Babylonis 
et ad principes et ad 
sapientes ejus. 

56. Gladius ad divinos 
ejus, qui stulti erunt : 
gladius ad fortes illias, 
qui timebunt. 

57. Gladius ad equos 
ejus et ad currus ejus, 
et ad omne vulgus quod 
est in medio ejus; et 
erunt quasi mulieres : 
gladius ad thesauros cjus, 
qui diripientur. 

58. Siccitas super a- 
quas ejus erit, et are- 
scent: quia terra scul- 
ptilium est, et in por- 
tentis gloriantur. 

$9. Propterea habita- 
bunt dracones cum fau- 
nis ficariis, et habitabunt 
in ea struthiones: et non 
inhabitabitur ultra usque 
in sempiternum, nec ex- 
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‘vento la terra. e scnolerà gli 


abitatori «di Babilonia. 


55. La spada contro i Caldei, 
dice il Signore, e contro gli abi- 
tanti di Babilonia e contro i suoi 
principi e contro dle'suoi sapienti. 


56. La spada contro i snoi in- 
dovini, i quali saranno stolti ! : 
7a spada contro i suoi campioni, 
che tremeranno. 

57. La spada contro i suoi ca- 
valli e contro i suoi cocchii, e con- 
tro tutto il popolo che ella con- 
tiene; e saranno come femmine *: 
la spada contro i suoi tesori, che 
saranno saccheggiatì. 


58. Le sue acque si ' secche- 
ranno e si asciugheranno: perchè 
questa è terra de’ simulacri, e si 
gloriano de’ loro mostri 5. 

59. Per questo la abiteranno i 
dragoni e i fauni*, che man- 
giano fichi salvatici, e la abite- 
ranno gli struzzoli : ed ella non 
sarà ripopolata in eterno, nè sarà 
rifabbricata per generazioni e ge- 


modo di rendere la pace e il riposo alla terra d^ Esracle e di Ginda, 
e commoverà, percuoterà di spavento gli abitatori di Babilonia. In altra 
maniera: « H loro redentore è forte: il suo nome è Signore degli eser- 
citi: egli sosterrà, ec. ». 

') 4 quali saranno stolti, oppure diverranno stolti, non avendo pre 
veduti i mali che loro dovevano succedere. 

?) E saranno come femmine, non avendo nè forza nè coraggio. 

3) De loro mostri , delle mostruose figure de’ loro idoli, a cui por- 
gono adorazieni. L' ebreo: « Perchè questa è terra di scultura (di vani 
simulacri ), e stoltamente si gloriano i suoi abitatori de^ vani idoli ». 

^) J dragoni e i fauni ; i termini dell'ebreo Cy e DIN, fzijim ed 
ijim, sono quelli che la Volgata altrove espone per demonii cd onocen- 
tauri (s. xxxiv. 14). Si potrebbe tradurre: Le belve selvaggie ver- 
ramo quivi ad abitare cogli augelli feroci. La significazione precisa di 
que' termini ebraici poco € conosciuta. 


Sup. xx. 19. 


762 


struetur usque ad gene- 
rationem et generatio- 
nem. 

40. Sicut subvertit Do- 
minus Sodomam et Go- 
morrham et vicinas ejus, 
ait Dominus: non ha- 
bitabit ibi vir, et non 
incolet eam filius homi- 
nis. 

4A. Ecce populus ve- 
nit ab aquilone et gens 
magna, et reges multi 
consurgent a finibus ter- 
re. 
42. Arcum et scutum 
apprehendent : crudeles 
sunt et immisericordes : 
vox eorum quasi mare 
sonabit: et super equos 
ascendent, sicut vir pa- 
ratus ad prelium contra 
te, filia Bábylon. 

45. Audivit rex Ba- 
bylonis famam eorum, 
et dissolute sunt manus 
ejus: angustia appreben- 
dit eum , dolor quasi 
parturientem. 

44. Ecce quasi leo 
ascendet de superbia Jor- 
danis ad pulcritudinem ro- 
bustam, quia subito cur- 
rere faciam eum ad il- 


lam: et quis erit ele- 


Gen. xix. 24. 
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nerazioni. 


40. Nella stessa guisa che il 
Signore distrusse Sodoma e Go- 
morra e le sue vicine, dice il 
Signore: così uomo non avrà 
quivi sua stanza, nè figliuolo di 
uomo vi dimorerà. 


A41."Ecco che un popolo ed 
una nazione grande viene da set- 
tentrione, e molti regi! si muove- 
ranno dalle estremità della terra. 


42. Ei daranno di piglio al- 
P arco e allo scudo?: sono cru- 
deli e senza misericordia : le loro 
voci come un mare che fa stre- 
pito: e saliranno su'loro cavalli 
come un sel uomo preparato a 
combattere contro di te, o fi- 
gliuola di Babilonia. 

A49. Ne ha udito la fama il 
re di Babilonia, ed è mancato 
il vigore nelle sue braccia : è 
oppresso di affanno e di dolore, 
come donna che partorisce. 


4A. Ecco uno che quasi lione? 
dal gonfio Giordano va sopra alla 
beltà robusta ; perocchè io farò 
che egli a lei corra subitamente: 
e quai saranno i forti che io porrò 


a difesa di lei? Imperocchè chi è 


*) E molti regi; V ebreo: « E re possenti ». Re siffatti sono Dario 
e Ciro. Se ne trovavano alcuni altri al loro seguito, de’ quali si parla 


nel ca 


seguente, }. 27, ma ‘che godevano di un potere molto minore. 
* ‘allo scudo ; Y ebreo: « Ed all’ asta ». 
Ecco uno che quasi lione, ec. 5 secondo I! ebreo : « Il nemico verrà 


come lione che parte dalla superba sponda del Giordano, e si avanza 
contro un forte abitacolo » ( Supr. xxix. 19). 


ctus quem  preponam 
ei? Quis est enim simi- 
lis mei? et quis susti- 
nebit me? et quis est 
iste pastor qui resistat 
vultui meo ? 

45. Propterea audite 
consilium Domini, quod 
mente concepit adversum 
Babylonem, et cogita- 
tiones ejus, quas cogi- 
tavit super terram Chal- 
dxorum : Nisi detraxe- 
rint eos parvuli gregum; 
nisi dissipatum fuerit cum 
ipsis habitaculum eorum. 

46. A voce captivita- 
tis Babylonis commota 
est terra, et clamor inter 
gentes auditus est. 


*) E chi a me si orrà ; P ebreo : « Chi 
a me combattermi ? » ( Vedi Supr. xux. 
bue 
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simile a me? e chi a me si op- 
porrà lle qual è quel pastore? 
che sostener possa il mio volto? 
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A3. Udite adunque il disegno 
che il Signore ha formato nella 
sua mente contro di Babilonia, 
e quello che egli ha risoluto in- 
torno alla terra de’ Caldei: Io 
giuro che i più deboli dell’ eser- 
cito * li getteranno per terra; io 
giuro che saranno distrutte con 
essi le loro abitazioni 4. 


46. All’annunzio della cattività 
di Babilonia* si è smossa la terra, 
e Te strida sì sono udite tra le 
nazioni. 


rà presentarsi dinanzi 
9). 


2) pastore ; quel re terreno, cc. 
3) I più deboli dell’esercito ; letteralmente: «I più piccoli della 


greggia ». 


Per questo versetto veggansi le cose dette sopra il capo xux, 


y- 20, ove trovansi le medesime 


5) All’ annunzio della cattività, ec. l'ebreo : « Al rumore di questo 
annunzio Babilonia è presa, la terra fu scossa di spavento , e il. grido 


se ne è udito fra le genti ». 
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CAPO LI. 


Continua la profezia contro Babilonia. 
Ordine dato da Geremia a Saraia che si recava a Babilonia. 


4. Hc dicit Domi- — 1. Queste cose dice il Signo- 
mus: Ecce ego suscitabo re: Ecco che io farò levarsi ‘ 


*) Farò levarsi Dario e Ciro come wx vento pestilenziale , ec. 


Job. xu. 1. 
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super Babylonem et su- 
per habitatores ejus, qui 
cor suum levaverunt con- 
tra me, quasi ventum pe- 
stilentem. 

9. Et mittam in Ba- 
bylonem ventilatores, et 
ventilabunt eam, et de- 
molientar terram ejus : 
quoniam venerunt snper 
cam undique in die af- 
flictionis ejus. 

5. Non tendat qui ten- 
dit arenum suum, et non 
ascendat loricatus: nolíte 
pareere juvenibus cjus : 
interficite omnem mili- 
tiam ejus. 

4. Et cadent interfecti 
in terra Chaldzorum, et 
vulnerati in regionibus 
ejus. 

5. Quoniam non fuit 
viduatus Israel et Juda 
a Deo suo, Domino e- 
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come un vento pestilenziale con- 
tro Babilonia e contro i suoi a- 
bitatori 4, i quali hanno insolen- 
tito contro di me. 


9. E manderò a Babilonia dei 
battitori, e getteranno sua paglia 
al vento, e desoleranno la sua 
terra: perocchè da tutte le parti 
verranno contro di lei nel giorno 
di sua afflizione. 


5. Chi tende l' arco, nol ten- 
da, e nissuno vada coperto di 
corazza ?: non perdonate alla sua 


gioventù: uccidete tutte le sue 
milizie 5, 


A. E i morti caderanno nella 
terra de' Caldei, e i feriti nelle 
sue regioni. 


3. Perocchè Israele e Giuda 4 
non è rimaso senza il suo Dio, 
senza il Signore degli eserciti : 


*) Contro Babilonia e contro , cc. ; alcuni conservano i termini del- 
Febreo, e traducono: « Contro Babilonia e contro gli abitatori di Leb- 
Kamai ». Tali interpreti sono d'avviso che per una combinazione di let- 
tere somigliante’ a quella di cui parlasi nel capo xxv, y. 26, Geremia 
ha potuto giovarsi di questo termine come di una cifra per dinotare la 
Caldea; vale a dire, che queste due voci OP 25. le quali significano 
cor insurgentium in me, corrispondono ulla voce DITUI, Calderi; tal- 
mente che, prendendo l’ alfabeto dal cominciamento e dal fine , cor- 
risponde a 25, 3a V. paT.Da?,c?a1. Ma se tale era il 
senso di questa espressione, sembrerebbe che in luogo di *27? , habi- 
tatores , si sarebbe dovuto leggere , terram, 

*) Nissuno vada coperto di corazza per difendere Babilonia; per- 
chè ogni sforzo diverrà inutile; ella sarà interamente distrutta. 

*) Uccidete tutte le sue milizie: il Signore volge queste parole a co- 
loro che si pongono ad assediare Babilonia. 

4) Zsracle e Giuda, che tanto pat dal lato de'Babilonesi, ec. % Israele 

: € Giuda non sono un popolo messo del tutto in abbandono da Dio: egli 
fu tolto dalla sua terra, perchè questa era piena di peccati commessi 
contro lo stesso santo Dio di Israele: ma “i è tempo che si riconduca 
questo popolo alla sua terra ( Martini ). 


xercituum : terra autem 
eorum repleta est delicto 
a Sancto Israel. 

6. Fügite de medio Ba- 
bylonis, et salvet unus- 
quisque animam suam: 
nolite tacere super ini- 
quitatem ejus; quoniam 
tempus ultionis est a Do- 
mino: vicissitudinem ipse 
retribuet ei. 

7. Calix aurcus Ba- 
bylon in manu Domini, 
inebrians omnem terram: 
de vino ejus biberunt 
gentes, et ideo commotze 
sunt. 

8. Subito cécidit Ba- 
bylon, et contrita est : 
ululate super eam, tol- 
lite resinam ad dolorem 
ejus, si forte sanetur. 

9. Curavimus Baby- 
lonem, et non est sanata; 
derelinquamus eam, et 
eamus unusquisque in 
terram suam: quoniam 
pervénit usque ad celos 
judicium ejus, et eleva- 
tum est usque ad nubes. 
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ma la loro terra fu ripiena di de- 
litti contro il Santo d^ Israele. 


6. Fuggite di mezzo a Babi- 
lonia !, e. metta in salvo ciascuno 
la propria vita ?: non siate indo- 
lenti sopra le sue iniquità 5; pe- 
rocché viene il tempo della ven- 
detta del Signore: ei le reuderà 
il contraccambio. 


7. Babilonia nella mano del Si- 
gnore fu un calice d' oro da ine- 
briare tutta la terra: di quel suo 
vino tutte bevver le genti *, e ne 
furono alterate. 


8. Babilonia è caduta repenti- ' 


namente 5, e si è fracassata : get- 
tate urla sopra di lei, prendete 
della resina pe’ suoi dolori, se 
a sorte ella guarisse. 

9. Abbiamo medicata Babilo- 
nia”, e non è guarita; abbando- 
niamola, e andiancene ognuno al 
suo paese: perocchè i suoi de- 
liti arrivarono fino al cielo, e si 
alzavano fino alle nuvole. 


!) Fuggite di mezzo a Babilonia, o popoli che vi trovate ne’ suoi 


recinti. 


3) Metta in salvo ciascuno la propria vita col prontamente ritirarsi, 
affinchè non rimanga avviluppato nella sua ruina. 

3) Non siate indolenti sopra le sue iniquità; ovvero: «Non coprite 
col silenzio le sue iniquità »3 anzi pubblicatele poet affinchè 


ognuno conosca che ella si merita le calamità a cui 


eve andar soggetta. 


3k L'ebreo: « Non fate sì che restiate inviluppati ( che periate) nelle 
iniquità (nella punizione de’suoi enormi peccati ) ». 

4) Bevver le genti che egli ha voluto punire. 

3 E caduta repentinamente, dopo che Dio si è prevaluto di lci per 
punire le nazioni che offeso lo avevano. 


Ù 


in soccorso di Babilonia, 


Della resina (ovvero del balsamo ). Vedi Supr. vut. 22, xivi. 11. 
Abbiamo medicata, ec. : 


è la risposta de’ popoli che si crano recati 


Isai. xvi. 9. 
Supr. 1. 8. 
Apoc. xiv. D. 


Amos vi. 8. 
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10. Protulit Dominus 
justitias nostras: venite , 
et narremus in Sion o- 
pus Domini Dei nostri. 

11. Acüite sagittas, im- 
plete pharetras: suscita- 
vit Dominus spiritum re- 
gum Medorum: et contra 
Babylonem mens cjus est 
ut perdat cam ; quoniam 
ultio Domini est, ultio 
templi sui. 

42. Super muros Ba- 
bylonis levate signum, 
augete custodiam; levate 
custodes, preparate in- 


sidias; quia cogitavit Do- . 


minus et fecit quzecum- 
que locutus est contra 
habitatores Babylonis. 
15. Quie habitas super 
aquas multas, l6cuples in 
thesauris, venit finis tuus 
alis precisionis tuz. 
14. Juravit Dominus 
exercituum per animam 
suam: Quoniam replebo 


rn 
dalle mani de’ nostri nemici. 
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10. Il Signore ha fatta appa- 
rire la nostra giustizia : venite, 
e annunziamo in Sion l’opera del 
Signore Dio nostro *. 

11. Appuntate le vostre frecce, 
empite i turcassi *: il Signore ha 
suscitato lo spirito dei re di Me- 
dia 5, ed egli ha presa la sua ri- 
soluzione. contro Babilonia per 
isterminarla ; perchè dee essere 
vendicato il Signore, vendicato 
il suo tempio ^. 

42. Sulle mura di Babilonia 
alzate lo stendardo, aumentate le 
guardie; ponete le ascolte, pre- 
parate stratagemmi; perocchè il 
Signore ha risoluto ed ha ese- 
guito tutto quello che egli pre- 
disse contro gli abitatori di Ba- 
bilonia. 

15. O tu che siedi sopra le 
molte acque 5, ricca de’ tuoi te- 
sori, è venuto il tuo fine, il 

nto fisso del tuo eccidio 9. 

14. Il Signore degli eserciti 
ha giurato per se medesimo: Io 
ti inonderò di turbe di uomini 


del Signore Dio nostro, ciò che esso operò per liberarci 


3) Empite i turcassi, o popoli di Babilonia ; inutilmente vi disponete 
alla difesa; perchè ogni vostro sforzo riuscirà infruttuoso. 

3) Dei re di Media, cioè di Dario, re dei Medi, al quale si con- 

iunse Ciro, capitano dei Persi, che poscia divenne egli stesso re dei 


edi e dei Persi. 


4) Fendicato il suo tempio, che i Babilonesi hanno rovesciato. Sono 


alcuni d’ avviso che gli ordini accennati in questo e nel seguente versetto 
sieno rivolti ai popoli che dovevano assediare Babilonia ; in to senso 
si potrebbe tradurre l' ebreo del y. 12: «Contro le mura di Babilonia 
alzate lo stendardo , aumentate le guardie , ec. ». 

5 Otu che siedi sopra le molte acque , città superba , in mezzo a 
cui scorre |’ Eufrate. , 

*) LL punto fisso , ec. 5 V ebreo: « È venuto il colmo della tua ava- 
rizià (ovvero cupidigia) ». 3k La Volgata in altra maniera: « E venuta 
la misura determinata pel tuo taglio, pel tuo eccidio ». Nclla voce peda- 
lis si riconosce il piede come misura ( Martini). 





te hominibus quasi bru- 
cho, et super te celeuma 
cantabitur. 

15. Qui fecit terram 
in fortitudine sua, pra- 
paravit orbem in sapien- 
tia sua, et prudentia sua 
extendit calos. 

16. Dante eo vocem, 
multiplicantur aque in 
celo; qui levat nubes 
ab extremo terre: ful- 
gura in pluviam fecit , 
et produxit ventum de 
thesauris suis. 

17. Stultus factus est 
omnis homo a scientia: 
confusus est omnis con- 
flator in scülptili; quia 
mendax est conflatio eo- 
rum, nec est spiritus in 
eis. 

18. Vana sunt opera 
et risu digna: in tem- 
pore visitationis su per- 
bunt. 

19. Non sicut hzc, 
pars Jacob: quia qui fe- 
cit omnia, ipse est, et 
Israel sceptrum heredi- 
tatis ejus: Dominus e- 
xercituum nomen cjus. 
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come le locuste !, e sopra di te 
sarà cantata la canzone della ven- 
demmia. 

15. Egli è che fece con sua 
possanza la terra, e il inondo 
dispose colla sua sapienza, e colla 
intelligenza sua ordinò i cieli. 
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16. A una sua voce si aduna- 
no le acque nel cielo ; egli alza 
dalle estremità della terra le na- 
vole ? : scioglie i folgori in piog- 
gia, e da’ suoi tesori ne tragge 
il vento 3. 


17. Stolto diventò l'uomo del 
suo sapere ^: là statua stessa con- 
fonde ogni artefice; perchè cosa 
falsa è quella che egli ha fatto, 


e spirito in lei non è. 


18. Sono opere vane e degne 
di riso 5: al tempo della visita pe- 
riranno queste cose. 


19. Non è come questi colui 
che è la porzione di Giacobbe : 
imperocchè egli è che ha fatte 
tutte le cose, e Israele è il re- 
gno suo ereditario: il suo nome 
egli è, Signore degli eserciti. 


1) Le locuste ; la voce ebraica p*», jelek, si può intendere di una 


specie di bruchi. 


Tos nuvole; in ebreo: « X vapori che formano le nuvole » ( Supr. 
x. 15). 


voleri 


1. 
*) Stolto diventò P uomo , ec. , 


)2 da’ suoi tesori me tragge il vento : così nulla resiste a’ suoi 


è formando simulacri e figure 


pretende farsi delle divinità. Vedi il medesimo testo diversamente tra- 


dotto al capo x, y. 14 


*) Sono opere vene , 00.3 vedi nel medesimo capo x, y. 18. 


Gen. i 1. 
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20. Cofidis tu mihi 
vasa belli: et ego col- 
lidam in te gentes, ct 


disperdam in te regna: 


24. Et eollidam in te 
equum et equitem ejus : 
et collidam in te currum 
et ascensorem ejus: 

22. Et collidam in te 
virum et mulierem: et 
eollidam in te senem et 
puerum : et. collidam in 
te juvenem et virginem: 

25. Et collídam in te 
pastorem et gregem e- 
jus: et collidam in te 
agricolam et jugales e- 
jus: et collidam in te 
duces et magistratus. 

24. Et reddam Baby- 
loni et "cunctis habita- 
toribus Chaldeae omne 
malum suum quod fe- 
cerunt in Sion, in oculis 
vestris, ait Dominus. 

25. Ecce ego ad te, 
mons péstifer, ait Do- 
minus, qui corrumpis u- 
niversam terram: et ex- 
tendam manum meam 
super te, et evolvam te 
de petris, et dabo te in 
montem combustionis. 
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20. Tu sci stata ‘ per me il 
martello che hai stritolate le armi 
e gli armati: e per mezzo di 
te io conquasserò le genti, e de- 
solerò i reami : 

21. E per mezzo di te sper- 
derò i cavalli e i cavalieri: e per 
mezzo di te sperderb à cocchii e 
quei che li guidano : 

22. E per mezzo di te sper- 
derò uomini e donne: e per te 
sperderò vecchi e fanciulli: e sper- 
derò per te giovani e fanciulle : 


25. E per mezzo di te sper 
derò il pastore e il suo gregge: 
e per te sperderò il bifolco e i 
buoi, che van sotto il giogo: e 
per te sperderà i condottieri e i 
magistrati. 

24. Ed io renderò sotto gli 
occhi vostri a Babilonia e a tutti 
gli abitatori della Caldea tutto il 
male che fecero eontro Sionne, 


dice il Signore. 


23. Eccomi a te, o pestifero 
monte ° (dice il Signore), che in- 
fetti tutta quanta la terra : ed io 
stenderò la mano mia contro di 
te, e ti precipiterò dalle tue ru- 
pi”, e farotti un monte di in- 
cendio. 


!y*Tu sei stata , o Babilonia, per me, ec. 


90 


estifero monte , o Babilonia, città che tanto ti innalzi colte 


fue Pad geni, € col tuo lusso; che infetti tutta quanta la terra colla 
copia delle tue delizie e colla moltitudine de’ tuoi idoli. L' ebreo: « O 
città, che colla tia orgogliosa dominazione sei divenuta come un monte 
distruttore (un monte di perdizione) che perdi e distruggi tutta la terra, 


dice il Signore ». 


1) D 


€ tue rupi , dalle mura che ti circondano. 


26. Et non tollent de 
te lapidem in angulum, 
et lapidem in fundamen- 
ta: sed perditus in z- 
ternum eris, ait Domi- 
nus. 

27. Levate signum in 
terra: clángite büccina 
in gentibus: sanctificate 
super eam gentes: an- 
nunciate contra illam re- 
gibus Ararat, Menni et 
Ascenez: numerate con- 
tra eam Taphsar: adda- 
cite equum quasi, bru- 
chum aculeatum. 

28. Sanctificate coritra 
eam gentes, reges Me- 
die, duces ejus et uni- 
versos magistratus ejus, 
cunetamque terram po- 
testatis ejus.. 

99. Et commovebitur 
terra et conturbabitur : 
quia evigilabit contra Ba- 
bylonem cogitatio Do- 
mini, ut ponat terram 
Babylonis desertam et 
inhabitabilem. 
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26. Non si trarrà da te pietra 
da mettere all’ angolo, nè pietra 
da gettare ne’ fondamenti : ma 
sarai distrutto in eterno, dice il 
Signore. » 


97. Alzate lo stendardo : suo- 
nate la tomba tra le nazioni : pre- 
parate ! alla guerra sacra contro 
di lei i popoli : convocate contro 
di lei i regi di Ararat, di Men- 
ni? e di Ascenez: numerate i 
soldati di Taphsar 5 contro di lei: 
mettete in campo cavalli come un 
esercito di cavallette armate dt 
pungiglioni 4. 

28. Preparate alla guerra sacra 
contro di lei (le nazioni), i regi di 
Media e i suoi capitani e tutti î 
suoi grandi e tutte le provincie 
che ad essi sono soggette. 


29. E la terra sarà scommossa 
e sconturbata: perchè tosto avrà 
effetto la risoluzione del Signore, 
da cui la terra di Babilonia sarà 
renduta deserta e inabitabile. 


') Preparate ; letteralmente : « Santificate ». Si preparavano in quei 


tempi alla 
3) I re 


erra con sacrificii ed atti di religione. 
di Ararat , di Menni, ec. 5 si crede che queste diverse 
provincie fossero nell’ Armenia. 


3) Faphsar ; la maggior parte de? comentatori sono d'avviso che la 


voce ebraica "DD, significhi un principe, un satrapa; si trova sotto 
questo senso -in Nahum (m. 47). Si potrebbe tradurre: « Costituite 
un principe , un satrapa ( oppure dei satrapi ) per muovtre contro di 
lei ». 


1) Come un esercito di cavallette, ec. : con ciò son dinotati i cavalli 
de Persi che avevano il crine arricciato, e portavano cavalieri armati 
' di dardi. L’ebreo: « Fate venire una moltitudine di cavalli somiglianti 

a nuvola di bruchi pilosi ». 

*) / regi di Media: vedi Supr. y. 11. 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. A9 
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50, Cessaverunt fortes 
Babylonis a prelio, ha- 
hitavernnt in prasidiis : 
devoratum est robur eo- 
rum, et facti sunt quasi 
mulieres: incensa sunt 
tabernacula ejus, contriti 
sunt vectes ejus. 

91. Currens obviam 
currenti veuiet, et nun- 
«us obvius nuncianti: ut 
annunciet regi Babylo- 
nis, quia capta est ci- 
vitas ejus a summo us- 
que ad summum ; 

52. Et vada preoccu- 
pata sunt, et paludes 
Aucense sunt igni, et 
yiri bellatores conturbati 
sunt. 

55. Quia hec dicit Do- 
minus exercituum, Deus 
Israel: Filia Babylonis 
quasi area; tempus tri- 
ture ejus: adhpo modi. 
cum, ct yeniet tempus 
messionis cjus. 

94. Comédit me, de- 
voravit me Nabuchodo- 
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30. I forti di Bahilonia hanno 
lasciata la pugna, se ne stanno 
ne luoghi fortificati *: il loro va- 
lore se n° è andato, sono diven- 
tati come femmine ?: le loro tende 
sono state abbruciate, e i con- 


trafforti delle porte sona spezzati. 


54. Il corridore incontrerà il 
corridore, e il messaggiere s im- 
batterà nel messaggiere 5: ei 
vanno a far sapere al re di Ra- 
bilonia, che la città è presa da 
un’ estremità all’ altra 4; 


5%. Che i passaggi sono occu- 
pati, e che è stato messo il fuoco 
ai canneti della palude 5, e tutti 
i guerrieri sono sbigottiti. 


55, Imperocchè queste cose dice 
il Signore degli eserciti, il Dia 
d' Israele: La figliuola di Babi- 
lonia è come un' aia; questo è il 
tempo di sua battitura : ancora 
vin po’ di tempo, e la mietitura 
di lei verrà. 

54. Mi ha consunta, mi ha 
divorata 7 Nabuchodonosor, re di 


!) Se ne stanno ne’ luoghi fortificati , non osando uscire. 
3) Son diventati come femmine , incapaci di resistere al nemico. 
3) S* imbatterh nel pr in 5» affrettandosi da ogni lato, 


4) Da ww? estremità all? 


tra ; l' ebreo: « Da un capo ( da una estre- 


mità), cioè dal lato del fiume, onde si deviarono le a 


5) Ai canneti della palude 
grande spazio, e impedivano il 
di sua 
ta come si calca il grano sull’ aia ); ancora un 


*) Questo è dt 
tempo in cui sarà 


che coprivano le sponde del fiume per 
i ie alle schiere. 
titura (in altra maniera: Verrà un 


po di tempo, e la mietitura di lei verrà ; vale a dire, e sterminati 
saranno tutti i suoi abitatori, e rapiti saranno tutti i heui ch’ ella pos- 


siede, 


7) 3k Mi ha consunta, mi ha divorata, ec. : ella è Sionne che 
presenta le crudeltà esercitate da Nabuchodonosor contro Israele. El 
dice che questo superbo re l'ha cousunta e divorata, l’ha fatta vuota di 


nosor, rex Babylonis;red- 
didit me quasi vas inane: 
absorbuit me quasi draco: 
replevit ventrem suum 
teneritudine mea, et eje- 
cit me. 

53. Iniquitas adversum 
me et caro mea super 
Babylonem , dicit habi- 
tatio Sion: et sanguis 
meus super habitatores 
Chaldz:e , dicit Jerusa- 
lem. 

56. Propterea hzc di- 
cit Dominus: Ecce ego 
judicabo causam tuam, 
et ulciscar ultionem tuam: 
et desertum faciam mare 
ejus, et siccabo venam 
ejus (4). : 

97. Et erit Babylon 
in tumulos, habitatio dra- 
conum, stupor et sibi- 
lus, eo quod non sit 
habitator. 

58. Simul ut leones 
rugient , exculient co- 
mas veluti catuli leonum. 
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Babilonia; mi ha ridotta come- 
un vaso vuoto: egli qual dra- 
gone mi ha assorbita: ha empiuto 
il suo ventre di tutto quello che 
io aveva di meglio, e mi ha 
mandata in dispersione !. 

53. L'iniquità commessa contro 
di me e il. macello della mia carne 
sta sopra Babilonia, dice la fi- 
gliuola di Sion: e il sangue mio 
sopra gli abitatori della Caldea?, 
dice Gerusalemme. : 


56. Per questo cosi dice il 
Signore: Ecco che io giudicherò 
la tua causa? , e farò tue ven- 
dette: e asciugherò il mare di 
Babilonia, e seccherò le sue 
sorgenti 4. 


37. E Babilonia sarà una massa 
di rovine, abitazione di dragoni, 
oggetto di spavento e di scherno, 
perchè non avrà abitatore *. 


58. Ruggiranno insieme come 
lioni, e come giovani lioncelli 
scuoteranno i loro crini. 


(a) S. Script. prop. , par. v1, n. 108. 


abitatori, ha ingoiate le sue ricchezze e ha mandati dispersi i suoi figli, 
la più cara parte di lei ( Martini). — L’ ebreo: « Nabuchodonosor, re 
di Babilonia , mi ha divorata, mi ha infranta, mi ha ridotta ad esser 
come un vaso rotto » 5 vale a dire: Mi ha spogliato di tutti i miei or- 
namenti. 

*) E mi ha mandata in dispersione , fuori della terra santa. 

3) E il sangue mio sopra gli abitatori della Caldea , che lo hanno 
così crudelmente versato, . 

3) fo giudicherò la tua causa; P ebreo: «Yo dibatterò la tua causa 
(la tua querela ) ». 4 

4) E seccherò le sue sorgenti ; le toglierò tutte le suc ricchezze, e 
‘tutti i suoi abitatori. Questa profezia fa pure letteralmente avverata, al- 
lorchè Ciro che accompagnava Dario, suo zio, deviò le acque dell Eu- 
frate, che attraversava Babilonia, e per tal modo diseccò il letto di 
questo fiume. 

5) Perchè non avrà abitatore , 
uccisi o posti in fuga, 


mentre tutti i suoi abitatori saranno 
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59. In calore eorum 
ponam potus eorum, et 
inebriabo eos, ut so- 
piantur, et dormiant so- 
mnum sempiternum, et 
non consurgant, dicit 
Dominus. 

40. Deducam eos quasi 
agnos ad victimam, et 
quasi aríetes cum hedis. 

41. Quomodo capta 
est Sesach, et compre- 
hensa estinclyta universe 
terre? quomodo facta est 
in stuporem Babylon in- 
ter gentes ? 

42. Ascendit super 
Babylonem mare, mul- 
titudinem fluctuum ejus 
operta est. 

45. Facte sunt civi- 
fates ejus in stuporem, 
ferra inhabitabilis et de- 

.terra in qua nul- 
lus habitet, nec trans- 
eat per eam filius ho- 
minis. 

44. Et visitabo super 
Bel in Babylone, et 
ejiciam quod absorbüe- 


GERBMIA. 


39. Li farò riscaldare nelle 
loro gozzoviglie, e gli inebbrierò/, 
affinchè si addormentino ?, e dor- 
mano un sonno sempiterno, e più 
non si alzino, dice il Signore. 


40. Li condurrò * come agnelli 
al macello, e come arieti coi ca- 
pretti ^. 

44. Come mai è stata 
Sesach 5, e vinta la gloria di 
tutta la terra? Come mai Babi- 
lonia è diventata l’ orrore di tutti 
ì popoli? 


42. Un mare 9 ha inondato Ba- 
bilonia, e la massa de’suoi flut- 
ti? la ha affogata. 


45. Le sue città sono divenute 
spettacolo di terrore, terra ina- 
bitabile e deserta *, nella 
niuno possa abitare, nè figliuolo 
dell’ uomo passarvi. 


44. E visiterò Bel in Babilo- 
nia, e farogli vomitare ? quello 


che ha ingoiato, e non accorre- 


*) Gli inebbrierò del vino dell’ ira mia. 


*) Affinchè si addo 


rmentino , ec. l'ebreo: « Affinchè fra i tripudii 


della stolta lor gioia si addormentino di un sonno eterno, ec. ». 
3) Li condurró , ec.; gli abbandonerò fra le mani de’ loro nemici. 
4) Coi capretti ; Y ebreo : « Coi becchi ». 


Vedi le eoe 


*) Un mare, cioè una 
La massa de’ suoi 


è il nome misterioso sotto cui Babilonia fu già dinotata. 
dette nel capo xxv, y. 26. 

nde inondazione di nemici e di calamità. 
tti 


», ec; vale a dire : Truppe furibonde 


Y' hanno assediata ; l' hanno presa e distrutta. 


3 


zioni che essa avca rapite. 


Inabitabile e deserta ; l'ebreo: « Arida e deserta (abbandonata) ». 
Farogli vomitare, ec. 3 le strapperò di mano le ricchezze delle ua- 


rat de ore ejus, et non 
confluent ad eum ultra 
gentes; síquidem et mu- 
rus Babylonis corruet. 

45. Egredimini de me- 
dio ejus, populus meus, 
ut salvet unusquisque 
animam suam ab ira fu- 
roris Domini. 

46. Et ne forte mol- 
Jescat cor vestrum , et 
timeatis auditum qui 
audietur in terra: et 
veniet in anno auditio , 
et post hunc annum au- 
ditio: et iniquitas in ter- 
ra, et dominator super 
dominatorem. 

A7. Propterea ecce 
dies veniunt, et visitabo 
super sculptilia Babylo- 
nis, et omnis terra ejus 
confündetur, et universi 
interfecti ejus cadent in 
medio ejus. 

48. Et laudabunt su- 
per Babylonem celi et 
terra, et omnia que in 
eis sunt: quia ab aqui- 
lóne venient ei przdo- 
nes, ait Dominus. 

49. Et quomodo fecit 
Babylon ut cáderent oc- 
cisi in Israel: sic de 
Babylone cadent occisi 
in universa terra. 
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ranno piü alui i popoli; peroc- 
chè anche le mura di Babilonia 
anderanno in rovina. 


45. Uscite da lei, popolo mio, 
affinchè ognuno salvar possa la 
propria vita dall’ira furibonda del 
Signore. 


46. E badate che il vostro cuore 
non si sbigottisca 4, e non vi 
facciano paura le nuove che si 
sentiranno pel paese ®: un anno 
verrà una nuova, e dopo questo 
anno altra nuova: e la tirannide 
nel paese, e un dominatore dopo 
l’ altro dominatore. 


47. Perocchè allora verrà il 
tempo in cui visiterò i simulacri 
dr Babilonia, e tutta la sua terra 
sarà in confusione, e tutti i suoi 
( cittadini ) cadranno uccisi in 
mezzo a lei. 


48. I eieli e la terra, e quanto 
in essi contiensi, canteranno laudi 
a cagione di Babilonia: perchè 
da settentrione verranno i suoi 


distruttori 5, dice il Signore. 


A9. E .come Babilonia fece che 
tanti cadessero uccisi in Israele: 
così molti de’ Babilonesi cadranno 
uccisi per tutto il paese. 


*) Non si sbigottisea ne’ mali che patite da sun parte. 

3) Le nuove che si sentiranno pel paese come se vi avessi per sem- 
pre abbandonati fra le mani de’ vostri nemici. 

5) Da settentrione verranno i suoi distruttori , quelli che la depre- 
deranno , come essa ha depredate le altre città. 
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50. Qui fugistis gla- 
dium, venite, nolite sta- 
re: recordamini procul 
Domini, et Jerusalem 
ascendat super cor ve- 
strum. 

51. Confusi sumus, 
quoniam audivimus op- 
probrium : operuit igno- 
minia facies nostras; quia 
venerunt alieni super 
sanctificationem domus 
Domini. 

32. Propterea ecce dies 
veniunt, ait Dominus: 
et visitabo super scul- 
ptilia ejus, et in omni 
terra ejus mugiet vul- 
neratus. . 

53. Si ascénderit Ba- 
bylon in celum , et fir- 
maverit in excelso ro- 
bur suum : a me venient 
vastatores ejus , ait Do- 
minus. 

54. Vox clamoris de 
Babylone, et contritio 
magna de terra Chal- 

B5. Quoniam vastavit 
Dominus Babylonem, et 
pérdidit ex ea vocem 
magnam > et sonabant 
ftuctus eorum quasi aque 


GEREMIA. 


50. Voi che avete faggita la 
spada ‘, venite, non vi fermate: 
da lungi ricordatevi del Signore, 
e ritornivi in cuore Gerusalem- 
me 3. 


34. Noi siamo confusi > degli 
obbrobrii che abbiamo uditi: i 
nostri volti sono coperti di igno- 
minia; perocchè gli stranieri entra- 
rono nella casa santa del Signore. 


52. Per questo ecco che viene 
il tempo, dice il Signore: e farò 
mie vendette sopra i suoi simu- 
lacri, e muggiranno i feriti per 
tutto il suo territorio. 


53. Se Babilonia si innalzerà 
fino al cielo, e nell’alto fisserà 
sua possanza: da me saranno man: 
dati i suoi distruttori, dice il Si: 
Quore. 


34. Strida grandi da Babilonia, 
e fracasso grande dalla terra dei 
Caldei. 


55. Perocche il Signore ha de- 
vastata Babilonia, ed ha fatte 
cessare in lei le voci superbe : 
sarà il romere di quei flatti* simile 
ad una gran massa di acque: tale 


') Foi che avete fuggita la spada, che sterminò i Babilonesi, ve- 
mite (V ebreo alla lettera « Andate »), cc. 
3) Ritornivi in cuore Gerusalemme : questa sia l'oggetto de’ vostri 


nsieri, 
3) Noi siamo confusi, ec.: 


è la rispesta che i Giudei fanno al Signore. 


4) Fl rumore di quei flutti, cioè di quella numerosa popolazione. 


multe: dedit sonitum 
vox eorum, 

56. Quia venit super 
eam, idest super Ba- 
bylonem, preedo , et ap- 
prehensi sunt fortes ejus, 
et emarcuit arcus eorum; 
quia fortis ultor. Domi- 
nus reddens retribuet. 

37. Et inebriabo prin- 
cipes ejus et sapientes 
ejus et duces ejus et 
magistratus ejus et for- 
tes ejus: et dormient 
somnum sempiternum , 
et non expergiscentur , 
ait Rex, Dominus exer- 
Cituum nomen ejus. 

58. Hxc dicit Domi- 
mus exercituum: Murus 
Babylonis ille latissimus 
suffossione suffodietur, et 
porte ejus excelse igni 
comburentur, et labores 
populorum ad nibilum, 
et gentium in ignem 
erunt, et disperibunt. 


59. Verbum quod pre- . 


cepit Jeremias propheta 
Siaraiz, filio Nerie, fili 
Maasie, cum pergeret 
cum Sedecia rege in 
Babylonem , in anno 
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sarà il suono delle loro voci !. 
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56. Imperocchè è venuto sopra 
di Babilonia il ladrone, e i suoi 
pe sono stati sorpresi, e il 
oro arco è stato senza forza; 
percliè forte vendicatore è il Si- 
gnore, che rende il contràccambiò. 


57. Ed io inebrierò i stioi prin- 
eipi e i suoi sapienti e i suoi 
capitani e i suoi magistrati e i 
suoi campioni: e dormiranno un 
sonno eterno, e non si risveglie- 
ranno, dice il Re, che ha nome 
it Signore degli eserciti. 


88. Queste cose dice il Signore 
degli eserciti: Quella muraglia 
larghissima di Babilonia sarà ro- 
vinata da sommo a imo, e le sue 
altissime porte saranno arse dalle 
fiamme, è le fatiche de’ popoli e 
delle nazioni? saranno annichilate 
e distrutte dal foco, e perirahnó. 


59. Comandamento dato da Ge- 
remia profeta a Saraia, flgliuolo 
di Neria, figliuolo di Mzasia 5, 
quando andava con Sedecia * re 
a Babilonia, l' anno quarto del 
regno di lai. Or Saraia era capo 


*) Tale sarà il suono delle loro voci — Dedit sonitum vox eorum; 


Y ebreo alla lettera : 


Datus est sonitus vocis eorum: le medesime let- 


tere alfabetiche danno ambidue i sensi ; i rabbini preferiscóno P ultimo. 
2) De? popoli e delle nazioni , che si sono posté a fortificatla cd ali 


3) Siccome i nomi del padre e dell’avo di Saraia sono parimerite 
quelli del padre e dell’avo di Baruch; così credési clie. Baruch e Sa- 


raja fossero 
4 


fratelli ( Supr. xxxn. 42; Baruch. 1. 1). 


uando andava con Sedecía , ec.; Y ebreo: « Quando egli andò 
da parte di Sedecia » ; questo è pure il senso dei Settanta e del caldeo. 
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quarto regni ejus; Sa- 


raias autem erat princeps 
,prophetiz. 

60. Et scripsit Jere- 
mias omne malum quod 
venturum erat super Ba- 
bylonem, in libro uno; 
omnia verba hzc 2 
scripta sunt contra Ba- 

lonem. 

61. Et dixit Jeremias 
ad Saraiam: Cum véne- 
ris in Babylonem, et 
víderis et légeris omnia 
verba hec, 

62. Dices: Domine, 
tu locutus es contra lo- 
cum istum ut disperde- 
res eum: ne sit qui in 
eo habitet ab homine 
usque ad pecus, et ut 
sit perpetua solitudo. 

65. Cumque complé- 
veris legere librumistum, 
ligabis ad eum lapidem, 
et projicies illum in me- 
dium Euphraten : 

64. Et dices: Sic sub- 
mergetur Babylon, et 
mon consurget a facie 
afflictionis quam ego ad- 
duco super eam, et dis- 
solvetur. Hucusque verba 
Jeremiz. 


*) Era 
Una di Questi 6; tanto 


elli che faceva esso medesimo , e forse in ispecialità di quelli che 
in dovevano essere presentati a Nabuchodonosor: 


GEREMIA. 


dell’ imbasciata ‘. 


60. Descrisse Geremia tutte le 
sciagure che doveano cadere so- 
pra Babilonia iu un libro, e tutte 
queste * che sono scritte 
contro ilonia. 


61. E Geremia disse a Saraia: 
Quando tu sarai arrivato a Ba- 
bilonia, e avrai vedute e lette 
tutte queste parole, 


62. Dirai: Tu, Signore, hai 
minacciato di distruggere questo 
luogo , a segno che non ci ri- 
manga chi lo abiti, nè uomo, nè 
bestia, e sia qui solitudine eterna. 


65. E quando avrai finito di 
leggere questo libro, lo legherai 
a una pietra, è lo getterai in 

Eufrate : 


mezzo all 


64. E dirai: Intal guisa sarà 
sommersa Babilonia , e non ri- 
sorgerà dall’eccidio che io mando 
sopra di lei, e verrà meno. Fin 
qui le parole di Geremia. 


dell’ imbasciata: la maggior parte volge l' ebreo : « Era 


di quelli che il re riceveva, qe di 


al- 


*) E tutte te parole , ovvero cose, che furono dianzi riferite 
lime. stalle senieto contro Babilonia. ’ 2s 


CAPO Lm. 


774 


fenes casna "eene PAPA 80209 9000090500 9090090004 9000940 0920q*040 "04069 se 099 


CAPO LII 


Storia dell’ assedio c della presa di Gerusalenune fatta da Nabuchodonosor. 


A. Filius viginti et u- 
nius anni erat Sedecias 
cum regnare coepisset , 
et undecim annis regna- 
vit in Jerusalem: no- 
men matris ejus Ami- 
tal, filia Jeremiz , de 
Lobna. 

9. Et fecit malum in 
oculis Domini, juxta o- 
mnia quae fecerat Joa- 
kim. 

5. Quoniam furor Do- 
mini erat in Jerusalem 
et in Juda, usquequo 
projieeret eos a facie 
sua: et recessit Sede- 
cias a rege Babylonis. 

4. Factum est autem 
in anno nono regni ejus, 
‘in mense decimo, de- 
cima mensis: venit Na- 
buchodonosor, rex Ba- 
bylonis, ipse et omnis 
exercitus ejus, adversus 


*) Sedecia avea ventuno, ec.; 
[asi altra cosa che 


del capo xxiv fino al y. 24 del capo xxv, e dal y. 27 
di questo medesimo capo fino al termine. Si dubita che 


non eontiene 
Re, dal y. 1 


4. Sedecia avea ventuno anno!, 
quando cominciò a regnare, e 
regnò undici anni in Gerusalem- 
me. La sua madre chiamavasi À- 
mital, figliuola di Geremia, di 
Lobna. - 


2. Ed ei peccò davanti al Si- 
gnore, facendo in' tutto e per 
tutto quello che avea fatto Joa- 
kim. 

5. Perocchè il Signore era ir- 
ritato contro Gerusalemme e con- 
tro Giuda sì altamente , che vo- 
lea rigettarli da sè: e Sedecia 
si ribellò contro il re di Babi- 
lonia?. 

A. E Y anno nono del suo re- 
gno, il decimo mese, ai dieci 

el mese, Nabuchodonosor, re di 
Babilonia, si mosse egli e tutto 
il suo esercito contro Gerusalem- 
me, e l’assediarono, e la cin- 
sero di circonvallazione. 
pei nd dicis ndi. gr 


brano 


di storia sia stato scritto da Geremia; alcuni lo attribuiscono ad Esdra. 
La elevazione di Joachim riportata alla fine di questo capo è posteriore 


al tempo di Geremia. 


2) pg si "in contro il re di Babilonia per via di un acceca- 
mento, che era il castigo del suo to, e che fu la cagione della sua 
Gerusalemme. | 


ruina nen meno che di quella di 


Avanti Pera 
crist. volgare 
599. 
av. Reg. xxiv. 

18. 
ui, Pa- xxxvi. 
11. 


Avanti Pera 


crist. volgare 
591. 


iv. Reg. xxv. 
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Jerusalem, et obsede- 


runt eam, et adificave- 
runt contra eam muni- 
tiones in circuitu. 

5. Et fuit civitas ob- 
sessa usque ad undeci- 
mum annum regis Se- 
decia. 

6. Mense autem quar- 
to, nona mensis , obti- 
nuit fames civitatem; et 
non erant alimenta po- 
pulo terre. 

7. Et dirupta est ci- 
vitas, et omnes viri bel- 
latores ejus fugerunt, 
exieruntque. de civitate 
nocte, per viam porte 
quz est inter duos mu- 
ros, et ducit ad hor- 
tum regis (Chaldeis ob- 
sidentibus urbem in gy- 
ro), et abierunt per 
viam que ducit in eré- 
mum. 

9. Persecutus est au- 
tem Chaldeorum exer- 
citus regem: et appre- 
henderunt Sedeciam in 


1) Il quarto mese di questo anno undecimo. 
jj Per la via della porta, ec.; vale a dire, pet la via 
muro e l'antimuro, conforme al modo con cui si esprime 


dei Settanta. 


GEREMIA. 


5. E la città rimase assediata 
fino all’ undecimo anno di Se- 
decia. 


6. Ma il quarto mese, ai nove 
del mese , la fame s' impossessò 
della città ; e il popolo non avea 
di che nutrirsi. 


7. Ederanoconquassate le mu- 
ra della città, e tutti i suoi guer- 
rieri si fuggirono, e uscirono 
dalla città È notte per la via 
della porfa? che è tra le due 
muraglie, e conduce al giardino 
del re” (mentre i Caldei cinge- 
vano all' intorno la città), e se 
n'andarono per la strada che 
mena al deserto ^. 


8. E l'esercito de'Caldei tenne 
dietro al re, e presero Sedecia 
nel deserto che è vicino a Ge- 
rico, e tutti que’ che 1° accom- 


a fra il 
versione 


*) E conduce al giardino del re ; Pebreo: « E che era volta verso 


il giardino del re»; oppure: «E 

modo si esprimono i Settanta; e i 
ime nel libro rv dei Re, xxv. 4: Que est inter dupli- 
hortum regis. 


re ». Per 
altrimenti si 
cem nueum 


che trovasi presso il giardino del 


Volgata stessa non 


4) Per la strada che mena al deserto; Y ebreo in altra maniera: 


« Che mena alla pianura ». Ciò è 


resso dalla Volgata colle parole cam- 


pestria solitudinis , nel libro 1v dei Re, xxv. 4. 
5) Nel deserto che è vicino a Gerico ; l'ebreo: « Nelle campa di 
Gerico ». Così si esprime la Volgata nel iv libro dei Re, xxv. 5: £n pla- 


nilie dericho. 


deserto quod est juxta 
Jericho: et omnis comi- 
fatus ejus diffügit ab eo. 

9. Cumque compre- 
hendissent regem, ad- 
duxerunt eum ad regem 
Babylonis in Reblatha, 
qua est in terra Emath: 
et locutus est ad eum 
judicia. 

10. Et jugulavit rex 
Babylonis filios Sede- 
cim in oculis ejus: sed 
et omnes principes Juda 
occidit in Reblatha. 

11. Et oculos Sede- 
cia éruit, et vinxit eum 
compedibus, et adduxit 
eum rex Babylonis in Ba- 
bylonem, et posuit eum in 
domo carceris usque ad 
diem mortis cjus. 

19. In mense autem 
quinto, decima mensis, 
ipse estannus nonus deci- 
mus Nabuchodonosor, re- 
gis Babylonis: venit Na- 
buzardan, princeps mili- 


" P Re (xxv. 


al — Et' oculos . . . 
va gli legge effodit. Il termine ebraico adoperato nei 
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pagnavano , lo abbandonarono. 
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9. ani lo condus- 
sero al re di Babilonia i in Re- 
blatha 4, che è nella terra di E- 


math : * questi pronunziò la sen- 
tenza contro di lui. 


40. E il re di Babilonia? fece 
scannare i figliuoli di Sedecia 
sotto i suoi occhi: ed uccise e- 
ziandio tutti i principi di Giuda 
in Reblatha. 

11. E fece cavare gli occhi? a 
Sedecia , e lo mise in ceppi‘, 
il re di Babilonia, lo condusse 
a Babilonia, e lo cacciò in pri- 
gione perfino al dì della sua 
morte. 


42. Il quinto mese , ai dieci* 
del mese, che corre l' anno de- 
cimonono di Nabuchodonosor, re 
di Babilonia, arrivò Nabuzardan, 
capitano. dell’ esercito”, il quale 
comandava” per ‘ordine del re 


eruit ; la rene, ce. pel vv 


due testi significa semplicemente accecare, exeeeavit. 
4) Lo mise in ceppi ; il senso dell ebreo porta: Lo caricò di éibénag 


€ la Volgata si esprime cosi nel iv libro dei 


catenis. 


e (xxv. 7): Finxit eum 


P) Ai dieci; nel iv libro dei Re ( xxv. S PN LEA sette ». 


I Giudei, che osservano um digiuno in memoria 


venne, lo osservano nel 
) 
ay vel. rv Testo, pag. 


"p comandava , ec. 5 0 piuttosto : « Il 
niet ordinarii della casa del re, ee. ». Questo è i 


di ciò allora av- 


nove. 


itano dell? esercito , ec.: vedi la Dissertazione sopra i testi 


693. Vedi pure Supr. xxxix. 6. 
era uno de'mi- 
senso medesimo che 


il p. di Carriéres esprime nel iv libro dei Re, xxv. 8. 


Avanti l'era 
crist. volgare 
589. 


790 


tie, qui stabat coram 
rege Babylonis in Je- 
rusalem. 

43. Et incendit do- 
mum Domini et domum 
regis et omnes domos 


Jerusalem, et oumem do- 


GEREMIA. 


di Babilonia in Gerusalemme. 


15. E bruciò la casa del Signore 
e la casa del re e tutte le case 
di Gerusalemme , e tutti 1 gran 
palazzi consumo colle fiamme. 


bussit. : 
44. Et totum muram 
Jerusalem per circuitum 


destruxit cunctus exer-. 


citos Chaldeorum , qui 
erat cum. magistro mi- 
litiz. 

45. De pauperibus au- 
tem populi, et de reliquo 
vulgo, quod remanserat 
in civitate, et de. per- 
fugis, qui transfigerant 
ad regem Babylonis, et 
ceteros de multitudine 
tránstulit . Nabuzardan 
princeps militize. 

16. De pauperibus ve- 
ro terre relíquit Nabu- 
zardan, princeps militie, 
vinitores et agricolas. 

47. Columnas quoque 
zreas que érant in do- 
mo Domini, et bases 
et mare zneum quod 
erat in domo Domini, 


44. E tutto il muro che cin- 
geva Gerusalemme , fu atterrato 
da tutto l' eserei(o dei Caldei, 
che v'era col suo capitano. 


15. E quello che nella città! 
era rimaso di povera gente, e 
gli avanzi del volgo e i diser- 
tori, che si erano rifugiati presso 
il re di Babilonia, e tutto il 
resto: della turba , lì trasportò 
Nabuzardan , capitano dell eser- 
cito, a Babilonia. 


16. De’ poveri poi del paese 
Nabuzardan , capitano dell’ eser- 
cito, vi lasciò 1 vignaiuoli e i 
lavoratori della terra. 

47. E i Caldei pure fecero in 
pezzi le colonne di bronzo che 
erano nella casa del Signore, e 
i piedistalli e il mare di bronzo 
che era nella casa del Signore, 


1) E quello che nella città, ec. : secondo la lettera del iv libro dei 


e 12) si 


Re (xxv. 11 
P così: « E 


trebbe in questo versetto e nel seguente leg- 


ebreo abuzardan , ec. —— a Babilonia que 
Ea popolo ch' erano rimasi nella città : ee. Soltanto poi de’ più po- 


veri del paese ne lasciò molti 


della terra ». Le 


in qualità di vignaivoli e di lavoratori 


le: De pauperibus, ec,, che il testo di Geremia 


mette qui al y. 46, sembrano essersi tolte dal y. 16, al quale appar- 
secondo la 


tengono secondo la lezione del iv libro dei Re, e 


lezione 


stessa del testo di Geremia, xxxix. 9. e 10. 


confregerunt Chaldei, 
et tulerunt omne xs eo- 
rum in Babylonem. 

18. Et lebétes et créa- 
gras et psalteria et phi- 
alas et mortaríola et o- 
mnia vasa zrea que in 
ministerio füerant, tule- 
runt : 

19. Et hydrias et thy- 
miamateria et urceos et 
pelves et candelabra et 
mortaria et cyathos: quót- 
quot aurea, aurea, et 


quotquot argentea , 
gentea , tulit magister 
militiz: 

20. Et columnas duas 
et mare unum et vi- 
tulos duodecim reos, 
qui erant sub basibus, 


quas fecerat rex Salo- 
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e tutto il bronzo.lo portarono 
.a Babilonia. 


18. E via le caldaie 
e le padelle e i salterii!* e le 
coppe e i mortai e tutti i vasi 
di bronzo, che servivano ad uso 


del tempio: 


19. E il capitano dell’ esercito 
prese le idrie e i turiboli e gli 
orci é i catini e i candellieri e 


i mortai e le tazze”, e quanto 
vi erà sia di oro, sia di argento: 


20. E le due colonne e il mare 
e i dodici vitelli di bronzo , che 
erano sotto i. piedistalli?, fatti 
dal re Salomone nella casa del 
Signore: era immenso il peso 


!) Ei salterii — et psaltería; nel libro ww dei Re (xxv. 14) la 


Volgata esprime l’ ebreo per tridentes — forchette. L' ebreo usa i me- 
desimi termini nel testo del libro rv dei Re e nel testo di questo ul» 
timo capo di Geremia, vale a dire: 1.° rYrvD, là tradotto per ollas , 
e qui per lebetes ; 2.° My, là tradotto per trullas, e qui per crea- 
qe: $6. roO, là tradotto identes, e qui per psalteria; 

^ mp2, là tradotto per seypi $5, e qui per phi ; be me», 
tradotto in ambidue i — er morfariola , o piuttosto il quarto ter- 
mine ra gore ne due- luoghi dalla Volgata non trovasi nell’ ebreo del iv 
libro dei Re; ma è verisimil ile che vi fosse almeno nell’ esemplare sopra 
cui s. Girolamo lo ha tradotto in questo luogo della Volgata. Quanto 
al terzo termine, la diversità di interpretazione deriva da ciò che dalla 
medesima radice provengono due voci che si scrivono colle medesime let- 
tere, e che esprimono que’ due sensi differenti. 

*) Le idrie e i turiboli, ec. : di questi sette termini qui espressi, il 
testo del 1v libro dei Re, xxv. 415, non ne esprime che due, i quali 
sono il secondo e il terzo ; e nella Volgata sono tradotti per et 
phialas ; questo ultimo è lo stesso che il quarto del versetto antecedente, 

3) Che erano sotto i piedistalli; P ebreo: « Che verano sotto a 
gui di basamenti. Alcuni credono che si dovrebbe leggere: « E i do- 

ici vitelli di bronzo che erano sotto di esso (cioè sotto il mare), e le 
basi, o gli zoccoli, che Salomone avea fatto costruire, ec. ». Ciò che qui 
è appellato base, si chiama dal p. de Carrières zoccolo nel m libro dei 
Re, vin. 27 e seguenti. 

) Era immenso il peso , ec.5 hon si poteva abbastanza valutare; 
. tanto era considerevole. 
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mon in domo Domini: 


non erat pondus zris 
omnium horum vasorum. 
91. De columnis au- 
tem, decem et octo cu- 
biti altitudinis erant in 
columna una, et funi- 
niculus duodecim cubi- 
torum circuibat eam, 
porro grossitudo ejus 
quatuor digitorum, et 
intrinsecus cava erat. 
99. Et capitella super 
utramque zrea: altitudo 
capitelli unius quinque 
cubitorum: et retiacula, 
et malogranata super co- 
ronam in circuitu; omnia 
zerea, Similiter columnae 
secundz et malogranata. 
253. Et fuerunt malo- 
granata nonaginta sex 
dependentia: et omnia 
malogranata centum, re- 
tiaculis cireumdabantur. 
24. Et tulit magister 
militi» Saraiam sacer- 
dotem primum, et So- 
phoniam sacerdotem se- 


GEREMIA. 
del bronzo di tutti questi vasi. 


24. E quanto alle colonne, o- 
gnuna delle colonne avea diciotto 
cubiti d' altezza, e una corda di 

. dodici cubiti! faceva il suo giro, 
e avea quattro dita di grossezza, 
e dentro era vuota. 


22. E i capitelli dell una e 
dell’ altra erano di bronzo : P al- 
tezza di un capitello era cinque 
cubiti?: e vi erano delle reticelle 
e de meli granati che lo copri- 
vano all’ intorno 5; e il tutto era 
di bronzo. Cosi pure l'altra co- 
lonna e i meli ti. 

25. E i meli granati pendenti 
erano novantasei*: e in tutto i 
meli granati erano cento, circon- 


dati dalle reticelle. 
24. E il capitano dell’ esercito 


prese ancora Saraia primo sa- 
cerdote, e Sofonia secondo sa- 
cerdote 5, e i tre custodi del 


1) Una corda di dodici cubiti secondo la sua circonferenza. 


3) Era 


e cubiti: nel testo del 1v libro dei Re, xxv. 17, non 


si legge che tre cubiti; ma nel testo del ur libro (vu. 16) si legge, 


come qui, cinque cubiti. 


5 Che. vds iras alPintorno: questo è il senso dell'ebreo : la voce 


che la Vol, 
per eapitei 


YA I meli granati pendenti erano novantasei : 


ta qui esprime per corona, è la medesima che prima espresse 


ve n'erano cento 


per ogni colonna, ma quattro restavano nascosti dietro la colonna, il 
cui capitello si crede di figura sferica, e sole novantasei si vedevano 


( Martini ). 


9) Secondo sacerdote , che aveva la sopraintendenza del tempio, ed 
era il primo in diguità dopo il sommo sacerdote. 


cundum , et tres custo- 
des vestibuli. 

93. Et de civitate tu- 
lit eunuchym unum, qui 
‘erat prapositus super vi- 
ros bellatores, et septem 
viros de his qui vide- 
bant faciem regis, qui 
inventi sunt in civitate: 
et scribam principem mi- 
litum , qui probabat ty- 
rones: et sexaginta viros 
de populo terre, qui in- 
venti sunt in medio ci- 
vitatis. 

26. Tulit autem eos 
INabuzardan, magister mi- 
litie, et duxit eos ad 
regem Babylonis in Re- 
blatha. 

97. Et percussit eos 
rex Babylonis, et inter 
fecit eos in Reblatha in 
terra Emath: et transla- 
tus est Juda de terra sua. 

28. Iste est populus 
quem tránstulit Nabus 
chodonosor: In anno 
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vestibolo !; 


95. E levó ancora dalla città 
un eunuco, che avea la soprin- 
tendenza delle milizie, e sette 
persone di quelle? che stavano 
davanti alla faccia del re, che 
furono trovate nella città: e il 
segretario ?, capo delle milizie, 
che esercitava i soldati novizii: 
e sessanta uomini del volgo, che 
si trovarono dentro la città. 


26. E Nabuzardan, capitano 
dell'esercito, li prese, e li con- 
dusse al re di Babilonia a Re- 
blatha. 


27. E il re di Babilonia li fe- 
ce tutti uccidere in Reblatha 
nella terra di Emath: e Giuda 
fu condotto fuori della sua terra. 


28. Questa è la gente ^ tras- Avanti Pera 
portata daNabuchodonosor:L'anno n a 


settimo, tremila e ventitrè Giudei: 


*) E i tre custodi del vestibolo, cioè i tre principali portieri, fres 
jenitores, secondo l'espressione medesima della Volgata nel iv libro 


lei Re (xxv. 18). 


Quattro erano i capi de’ portieri del tempio. So- 


phonia era forse egli medesimo il quarto. 
1) E sette persone. di quelle, ec.: nel iw libro dei Re (xxv. 19) 


non se ne leggono che cinque. 

3) E il segretario, capo, ec. 5 V ebreo: «E il principale segretario 
dell’ esercito, che faceva le rassegne delle tru prese fa il popolo ». 
La voce sopher, che trovasi nel testo del rv libro dei Re (xxv. 19), 
è la voce ebraica qui tradotta per scriba, che è la propria sua signifi- 
cazione. Vedi la Dissertazione sopra gli ufficiali de’ re ebrei, vol. mi 
Dissert. , pag. 465. & 

*) Questa è la gente, ec.: questo versetto e i due seguenti non si 
trovano nel iw libro dei Re, e qui pure mancano nella edizione romana 
della versione dei Settanta. Ma trovansi nella edizione di Compluto ; 
Teodoreto gli aveva ne’ suoi esemplari, ed essi sono nell’ ebreo. 


Avanti l'era 
erist. volgare 


782 
septimo, Judxos tria mil- 
lia et viginti tres: 

29. In anno octavo de- 
cimo Nabuchodonosor , 
de Jerusalem animas o- 
ctingentas triginta duas: 

90. In anno vigesimo 
tertio Nabuchodonosor , 
transtulit Nabuzardan ma- 
gister militiz, animas Ju- 
dzorumseptingentas qua- 
draginta quinque. Omnes 
ergo anima quatuor mil. 
lia sexcenta. 

91. Et factum est in 
trigesimo septimo anno 
transmigrationis Joachim 
regis Juda, duodecimo 
mense, vigesima quinta 
mensis, elevavit Evil 
merodaeb, rex Babylonis, 
ipso anno regni sui, ca- 
put Joachim, regis Juda, 
et eduxit eum de domo 
carceris. 

32. Et locutus est cum 
eo bona, et posuit thro- 
num ejus super tbronos 
regum qui erant post se 
in Babylone. 

55. Et mutavit vesti- 
menta carceris ejus, et 
comedebat panem coram 


*) Ai venticinque: nel 1v libro dei Re (xxv. 27) si 1 
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29. L’anno decimo ottavo di 
Nabuchodonosor, ottocento trenta- 
due persone da Gerusalemme: ' 


$0. L' auno ventitrè di Nabu- 
chodonosor, Nabuzardan, eapitano 
dell'esercito, trasportò settecento 
quarantacinque Giudei. In tutto 
perciò quattromila seicente per- 


sone. 


51. E l'anno trentasettesimo 
della trasmigrazione di Joachim, 
re di Giuda, il decimo mese, 
ai venticinque del mese, Evil- 
merodach, re di Babilonia, il pri- 
mo anno del suo regno, fece al- 
zar la testa? a Joachim, re di 
Giuda, e lo cavò di prigione. 


.52. E lo consolò con buone 
parole, e lo fece sedere al di 
sopra dei re che egli avea alla 
sua corte 5 in Babilonia. 

55. E gli fece cangiare gli abi- 
ti ch'ei portava nella prigione, 
e lo fece. mangiare alla sua ta- 


e: « Ài vene 


tisette ». Si pub aver confuso sette con cinque, come si vede sopra y. 23. 


*) Fece 


sar la testa; ec. 5 vale a dire, si sovvenne di lui, se lo ri- 


chiamò alla memoria. Vedi lo stesso ebraismo, Gen. xi. 15 e 419, e 


* la nota ibid. 
5) Alla sua corte; V ebreo: 4, 


pud se — presso di se; dove forse 


derivò nella Volgata post se. Nel iv libro dei Re (xxv. 28) V eguale 
espressione è tradotta cum co; si potrebbe esprimere per secum. 


eo semper cunctis diebus 
vitx su. 

54. Et cibaria ejus, 
cibaria perpetua dabantur 
ei a rege Babylonis, sta- 
tuta per singulos dies, 
usque ad diem mortis 
sue, cunctis diebus vi- 
ta cjus. 
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vola sino a tanto ch'ei visse. 


54. E il suo mantenimento * 
gli fu assegnato dal re di Ba- 
bilonia in perpetuo, tanto per 
giorno, fino al di della sua morte, 
per tutti i giorni ch'ei visse. 


*) Jl suo mantenimento , ec.; ovvero il mantenimento per dom 
gente; mentre il versetto che precede sembra indicare ch’ egli mangiasse 


alla mensa del re. 


FINE DEL 


LIBRO DI GRREMIA. 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 50 
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PREFAZIONE 
SOPRA LE LAMENTAZIONI 


DI GEREMIA. 


Gli Ebrei avevano in costume di fare cantici lugubri alla 
morte de’ grandi uomini, dei principi, e degli eroi che si 
erano distinti nelle armate. Noi ne abbiamo alcuni nella 
Scrittura, composti, per esempio, sulla morte di Saul e 
di Gionata ‘, e su quella di Abner (?); e appare dai Pa- 
ralipomeni ©, che ve n’ erano fra gli Ebrei delle raccol- 
te: Ecce scripium fertur in Lamentationibus. Non con- 
tentavansi di comporre di questi cantici alla morte di grandi 
personaggi; i profeti ne facevano parimente sulle sventure 
delle città, delle nazioni e de’ principi stranieri. Isaia (9), 
Geremia 9), Ezechiele ‘ ne hanno fatti sopra la desola- 
zione dell’ Egitto, di Tiro, di Sidone, di Babilonia ed 
altri. Ed è raro che annuncino la rovina d'uno stato con- 
siderabile, senza unirvi un cantico luttuoso : considerando 
ormai quel reame o quello stato in certo modo come morto, 
e mandato in perdizione. 

Le Lamentazioni di Geremia che ci accingiamo a spie- 
gare sono cantici lugubri, composti in occasione delle 
sciagure di Gerosolima. Ma siccome questa famosa città 
soffrì parecchi infortunii, al tempo stesso di Geremia; così 
vi è divisione di pareri intorno al tempo ed al motivo che 


(4) n. Reg. 1. 18 et seqq. — (2) Id. ui. 55. 54. — (3) n. Par. 
xxxv. 28. — (A) Isai. xiv. A. et seqq. — (5) Jerem. vn. 99 ; 1x. 10; 
xuvui. SL. — (6) Ezech. xix. 4; xxvi, 175 xxvii. 115 xxau. 2. — 
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hanno prodotte queste Lamentazioni. Stimano alcuni ‘!- 
che ciò avvenisse alla morte di Giosia, allorchè il re d'E- 
gitto entrato nella Giudea, disfece 1 armata del pio re 
Giosia, l uccise, ed al ritorno della sua spedizione contra 
Charcamis, prese Gerusalemme, condusse Joachaz in E- 
gitto, e sottomise tutta la Giudea. Questi, per quanto 
dicesi, sono i mali, che qui deplora Geremia. Il principale 
fondamento di sì fatta opinione è, che vien detto, segna- 
tamente ne’ Paralipomeni '9?), che tutto Giuda e Gerusa- 
lemme piansero Giosia; che Geremia principalmente mo- 
strò il suo dolore nelle Lamentazioni sopra Giosia, e che 
queste si rinnavellano dai cantatori e dalle cantatrici fino 
a questo giorno, lo che prese piede come legge in Israele; 
la qual cosa s osserva come legge in tutto il paese. Ag- 
giugnesi inoltre una seconda ragione tratta dalle medesime 
Lamentazioni ©), dove leggiamo | encomio d'un re, che 
non conviene guari che a Giosia: L’ unto del Signore, 
che noi amiamo come la nostra. vita, e che ci era altret- 
tanto caro quanto noi medesimi, è stato preso per le no- 
stre iniquità; quel principe sì buono, cui abbiam detto : 
Noi viveremo sotto la vostra ombra in mezzo alle nazioni. 

Alcuni Giudei pretendono che le Lamentazioni sieno il 
libro che Geremia dettò a Baruch ‘,-e che fu gettato alle 
fiamme per comando del re Joakim, e poi dettato una se- 
conda volta a Baruch dallo stesso Geremia. Ma questo 
sentimento non ha la minima apparenza di verità. 

In fine la maggior parte degli interpreti ‘ sostiene che 
Geremia deplori qui la rovina di Gerusalemme, la schia- 
vitü del popolo, la malavventurata sorte di Sedecia, e le 
sue proprie disgrazie. Veggonsi le prove di tal senti- 
mento in tutti i capitoli di queste Lamentazioni. Il proemio, 
che è antichissimo, espressamente dimostralo. E l'autore 
del libro dell’ Ecclesiastico (9 l' insinua abbastanza, ove dice 
che allora i nemici resero deserte le strade che guidano 


(4) Hieron. in Zach. xu. 11. cs t quo (Josia) Lamentationes scrip- 
sit Jeremias, que leguntur in Ecclesia, et scripsisse eum Paralipome- 
non testatur liber. Ita et Chald. Interp. et Raban. et Maldon. et Fi- 
quier. Tom. Bonavent, Hugo. Vat. Jun. Vide et Joseph. Antiqq. lib. x, 
c. 6. — (2) n Paralip. xxxv, 94 et 28. — (5) Thren. ww, 20. — 
(4) Jerem. xxxvi, 4 et seqq. —(5) Hieron. in Jeremiam prefat. Ci- 
vitatis sue ruinas pee planxit alphabeto. Ita Theodoret. Procop. 
Olympiodor. et alii fere omnes. — (6) Eccli. xux.. 8.. 


Analisi delle 
Lamentazioni 
diGeremiase- 
condo il senso 

letterale ed 
immediato. 
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a Gerosolima , secondo la profezia di Geremia, alludendo 
a questo passo delle Lamentazioni: Pie Sion lugent, eo 
quod non sint qui veniant ad solemnitatem 4) Geremia 
parla da per tutto di Gerusalemme e del tempio, come 
di cose rovinate, profanate, desolate. Nei due primi ca- 
pi egli & principalmente intento a descrivere i disastri 
della città. Nel terzo deplora le persecuzioni da lui sofferte. 
Jl quarto é sopra la rovina e la desolazione della città e 
del tempio, e sulla sventura di Sedecia. Finalmente il quinto 
è come una formula di preghiera per gli Ebrei nella loro 
dispersione e nella loro schiavitù. Parla alla fine nel 
quarto capo della crudeltà degl Idumei, che avevano 
contribuito alla distruzione di Gerosolima, e che erànsi 
rallegrati de' suoi mali. Or tutte queste cose dimostrano 
patentemente ch'esse non possono riguardare la morte di 
Giosia, perchè a' suoi giorni il tempio e la città sus- 
sistevano; ed il popolo era tuttavia nel suo paese, e non 
parlavasi ancora di schiavitù simile a quella, che ci de- 
scrive il profeta. 

Il libro delle Lamentazioni fu adunque composto dopo 
la rovina di Gerosolima. Il quinto capo fu verisimil- 
mente scritto dopo gli altri, perocchè suppone che il po- 
polo fosse di già schiavo, e che una parte ne fosse in 
Egitto ??, e che il monte di Sion fosse talmente rovinato, 
che servisse di ricovero alle volpi ‘). Geremia dopo la presa 
della città fu subito arrestato cogli altri schiavi, e fu ri- 
lasciato a Rama, allorchè Nabuzardan lasciò Gerusalemme 
dopo averla saccheggiata ed abbruciata. Dal giorno della 
presa della città fino a quello della liberazione del profeta 
vi corsero trentacinque giorni circa. In questo tempo ebbe 
forse Geremia il comando di comporre questi cantici lut- 
tuosi per consolare gli schiavi che come esso erano in 
catene. . 

Capo x. Geremia deplora in sulle prime la desolazione di 
Gerusalemme presa da’ Caldei. Questa possente città è ca- 
duta nella umiliazione. I suoi nemici si rovesciarono sopra 
di essa; l hanno ruinata, hanno profanato il tempio del 
Signore, e condotti in cattività i figlinoli di Giuda. Ge- 
rusalemme si vede nello stesso tempo abbandonata da’ suoi 


(1) Thren. 1. 4. — (2) Ibid. v. A. 8. 6. — (5) Ibid. y. 18. 
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amici ed insultata da’ suoi nemici. Confessa di aver pro- 
vocato sopra di sè lo sdegno del Signore: espone innanzi 
a lui l'avvilimento a cui è ridotta. Annunzia le vendette 
del Signore contro quelli che menano allegrezza sopra i 
suoi mali. — Capo n. Il profeta continua a gemere sopra 
la desolazione di Gerusalemme. Considera con istupore la 
ruina di questa città, in mezzo alla quale il Signore avea 
collocato il suo tempio. Il Signore ha rovesciato Israele; 
ha dato in preda alle nazioni i suoi sacerdoti e i principi 
del suo popolo. Ha rigettato egli stesso il suo tempio. 
Gerusalemme è distrutta. Profeti di menzogna trattengono 
i suoi figli in vane speranze. I suoi nemici fanno insulti 
alla sua ruina. Il profeta la esorta a gemere assiduamente, 
ad esporre innanzi al Signore la sua afflizione. 

Capo m. Geremia deplora le sue proprie calamità. Il 
Signore aggravò la sua mano sopra di lui, e lo rese ber- 
saglio alle persecuzioni del suo popolo. Supplica il Signore 
di risovvenirsi della sua afflizione. Ridesta la sua fiducia. 

' Esorta il suo popolo a far ritorno al Signore. Si afiligge 
dei mali che provano i figliuoli di Giuda. Espone a Dio 
ingiusto trattamento da lui sofferto; annunzia la ruina dei 
suoi nemici. — Capo 1v. Deplora di nuovo la ruina di Ge- 
rusalemme. Descrive le estreme angustie a cui gli abitatori 
di quella città furono ridotti, mentre ella era assediata dai 
Caldei. Imputa la ruina di Gerusalemme particolarmente 
alla iniquità de’ suoi sacerdoti e de’ suoi profeti. I figliuoli 
di Sion confessano la vana fiducia da essi riposta ne’ soc- 
corsi degli Egizii. Gemono sopra la cattività del loro re. 
Geremia rimprovera all' Idumea di menare allegrezza so- 
pra le calamità dei figli di Giuda; ed annunzia ad essa me- 
desima la sua ruina, e insieme la liberazione di Sionne. 

Capo v. In fine il profeta rivolgendo la sua voce al Si- 
gnore in nome dei figliuoh di Giuda, gli rappresenta i 
mali da essi sofferti, e lo stato calamitoso a cui furono 
ridotti. Lo supplica di richiamarli a sè e di ristabilirli nel 
loro antico splendore. 

Questa ammirabile produzione rinchiude nella sua bre- 
vità grandi soggetti di istruzione, di edificazione, di con- 
solazione, o voglia considerarsene il senso letterale ed 

- immediato, o vi si voglia studiare il senso profetico e 
misterioso coperto sotto il velo della lettera. Il profeta 


Istruzioni e 
misteri conte- 
nuti nelle La- 
mentazioni di 
Geremia. 
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«sembra in sulle prime non essere occupato se non dei mali 
dei figliuoli di Giuda , e della ruina di Gerusalemme ca- 
gionata dalle armi di Nabuchodonosor ; ma anche sotto que- 
sto punto di veduta si scorge come egli attentamente riferisca 
‘ogni cosa a Dio, qual causa prima ed universale che di- 
sponé di tutti gli avvenimenti. Egli considera con un santo 
terrore la giustizia di Dio vendicatore, armato contro Giuda 
e contro Gerusalemme, che per mano de’ Caldei ogni cosa 
devasta e distrugge, che rovescia le più forti mura, svena 
.nel suo sdegno i sacerdoti, i profeti e i più ragguardevoli 
di Giuda. Adora umilmente la+sua giustizia, che punisce 
in così terribile guisa le prevaricazioni e le apostasie del 
suo popolo. Fra tutti questi orrori vede una misericordia 
ed una bontà inesauribile, che rianima e sostiene la spe- 
ranza di lui. Solo per un effetto di questa misericordia i 
-figliuoli di Giuda non furono interamente annichilati , e 
Dio ne riservò un piccol numero, che debba ripopolare 
la terra de’ suoi padri. Il Signore è sempre il Dio e il 
retaggio d'Israele; per questa ragione il profeta non 
«si rimarrà dallo sperare in lui, e dall’ aspettare in silen- 
zio la salute che promise. Perciocche egli dice, non per 
sempre ci rigetterà da sè il Signore. Perciocchè se egli 
ci ha rigeltati , avrà anche pietà secondo le molte sue 
misericordie ‘. Ma solo per mezzo di un sincero pen- 
timento si può Israele disporre a riavere sì grandi beni. 
Disaminiamo, e facciamo ricerca de’ nostri andamenti, e 
torniamo al Signore. Noi iniquamente ci diportammo, e 
ti provocammo ad ira: per questo tu se’ inesorabile ©). Ecco 
i caratteri della penitenza, che deve attirare sopra questo 
. popolo la misericordia di Dio; e questa penitenza sarà essa 
medesima uno de’ più maravigliosi effetti della sua mise- 
ricordia, che cangerà e rinnoverà i loro cuori, secondo 
le belle parole con cui termina la preghiera del profeta: 
Convertici a te, o Signore, e noi ci convertiremo: rinno- 
vella tu i nostri giorni, come da. principio ©). 

Ma le Lamentazioni di Geremia non si riportano soltanto 
alla ruina di Gerusalemme sotto Nabuchodonosor, ed alla 
cattività del popolo giudeo a Babilonia; esse hanno un se- 
condo oggetto che occupa d’ assai la nostra attenzione ; 


‘ perchè adombrano la punizione dell orribile delitto com- 


(1) Thren. m. BI. 52. — (2) Ibid. y. A0. 42. — (5) Id. v. 31. 
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messo da’ Giudei contro la persona di Gesù Cristo Sal- 
vator nostro. La Chiesa stessa, col presentarci da leggere 
nei tre ultimi giorni della settimana santa i gemiti di questo 
profeta sopra la calamità di Gerusalemme, sembra avver- 
tirci che ì peccati de’ Giudei sotto i loro ultimi re, e la 
vendetta che Iddio ne trasse per mezzo di Nabuchodonosor, 
non erano che una debole immagine dell'accecamento, dell’in- 
fedeltà e del furore della Sinagoga contro il suo Salvatore, 
e della maledizione di Dio caduta sopra questo popolo, tren- 
tasette anni dopo la morte di Gesù Cristo. Sono partico- 
larmente queste ultime sciagure che il profeta deplora ; 
sono i patimenti e le umiliazioni del Messia stesso di cui 
egli è occupato, soprattutto nel terzo. capo. Esso lo rap- 
presenta inondato di afilizione e sotto la verga della in- 
degnazione del Signore, che lo percuote e gli infrange 
le ossa; che lo immerge nell amarezza; che lo inebbria 
di assenzio; che lancia sopra di lui tutto l impeto del suo 
sdegno; che ricusa di ascoltare le sue grida; e che ri- 
getta la sua preghiera, quantunque lo vegga prosternato 
al suolo, e posta la bocca nella polvere. I suoi ne- 
mici, che gli portano ingiusto odio, lo valutano quale 
augello preso alla caccia; egli. volge la guancia a chi lo 
percuote, ed è satollo di obbrobrii. Diviene il ludibrio di 
tutto il suo popolo, e il soggetto delle loro cantilene e 
dei loro più sanguinosi scherni; è posto in luogo tene- 
broso, e vi si ravvolge una lapide per tenervelo rinchiuso, 
come quelli che sono morti in perpetuo. A tutti questi 
lineamenti, che tanto bene caratterizzano il Messia abban- 
donato dalla giustizia di Dio, suo Padre, agli insulti ed 
a’ pessimi trattamenti de’ Giudei che gli erano nemici , il 
profeta aggiugne quelle memorande parole: Tu. renderai 
loro, o Signore, secondo le opere delle lor mani. Tu porrai 
sopra il cuor loro per iscudo gli affanni che lor manderai. 
Li perse quiterai col furor tuo, e li spergerai di sotto ai 
cieli, o Signore ‘. Il castigo tenne dietro al delitto. Noi 
veggiamo con istupore dopo quasi diciotto secoli la ‘mano 
di Dio aggravata sopra questo popolo infelice. Ma la sua 
miscrico rdia lo conserya con singolar cura nel mezzo di 
una sì lunga oppressione; e verrà un giorno in cui le 


‘(4) Thren. im. GA et seqq. 
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promesse consolanti del profeta avranno compimento ri- 
guardo agli avanzi di questo popolo; in maniera molto 
più perfetta che esse non lo furono al ritorno della cat- 
tività di Babilonia. 

Finalmente le Lamentazioni di Geremia insegnano a’ cri- 
stiani di tutti i tempi a gemere utilmente sopra i mali 
della Chiesa; giacchè in verità la Gerusalemme terrestre 
e figurativa è l'occasione de’ gemiti del profeta; ma la 
Chiesa ne è il soggetto. Quai mali non ha essa di già pro- 
vati? Le persecuzioni de’ pagani, i torbidi cagionati dagli 
Ariani, le irruzioni de’ barbari e le corse de’ Saraceni, lo 
scisma de’ Greci, la dominazione de’ Maomettani, i rovesci 
recati dalle ultime eresie, la licenza delle opinioni, la cor- 
ruzione de’ costumi, i funesti progressi della irreligione, 
frutto della filosofia del secolo decimottavo e delle dottrine 
eclectiche del decimonono: quanti soggetti di lacrime! E 
quai mali l' apostolo san Paolo non ci annunzia egli an- 
cora ‘© allorquando ci parla di quell apostasia che dee pre- 
cedere la venuta dell'Anticristo? Quai mali san Giovanni 
non ci annunzia egli allorchè nella sua Apocalisse ci de- 
serive sotto termini figurati il regno dell’ uomo di peccato, 
cui disegna sotto la figura di un mostro crudele, a cui sarà 
compartita la facoltà di muover la guerra ai santi e di 
esercitare la sua potenza sopra gli uomini di ogni tribù, 
di ogni popolo, di ogni lingua e nazione ‘©? Fra tutti 
questi mali lo Spirito ‘Santo offerisce ai figlinoli di Dio 
un fonte copioso di istruzione e di conforto nelle Lamen- 
tazioni di Geremia. Questo profeta diviene allora il no- 
stro modello. Egli ci insegna in qual modo dobbiamo ge- 
mere per attirare sopra di noi la misericordia del Signore. 
Apriamo allora i nostri cuori a' sentimenti che lo Spirito 
Santo vuol destare in noi colle divine espressioni che ci 
mette sulle labbra. Penetrati da tali sentimenti, rivolgia- 
moci a Dio con uno spirito di penitenza: riconosciamo che 
i nostri peccati sono la cagione de’ mali che soffriamo; 
esaminiamo le nostre vie; ricerchiamo il Signore e ritor- 
niamo a lui. Diciamo col profeta: Giusto è il Signore, 
perchè io violando la sua parola lo esacerbai), Noi ini- 
quamente ci diportammo, e ti provocammo ad ira ‘4. Guai 


(4) n. Thess. ui. 5. 4. — (2) Apoc. xix. A et segg. — (5) Thren. 
«dl ee ^ "n 
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a noi che abbiamo peccato (Ü. Ma se noi ci afiliggiamo 
col profeta alla vista de’ mali che i peccati nostri provo- 
carono sopra di noi, consoliamoci d'altra parte per que- 
gli aspetti che la fede ci presenta, e siamo sicuri che le 
bontà di Dio non sono esaurite; ch'egli è fedele nelle sue 
promesse: e che s° egli ci affligge, avrà anche compas- 
sione di noi secondo la moltitudine delle sue misericordie ©). 

I quattro primi capi delle Lamentazioni di Geremia 
sono in versi acrostici; eioè ogni strofa, o ciascun verso, 
comincia per una lettera, secondo l' ordine dell’ ebraico al- 
fabeto. Il primo ed il secondo capo contengono venti- 
due versetti o strofe, secondo il numero e l'ordine alfa. 
betico d’ esse lettere. Il terzo capo ha tre versetti suc- 
cessivi «he cominciano colla medesima lettera: in tutto 
sessantasei versetti. Finalmente il quarto è simile ai due 
primi. Il quinto capo non è alfabetico: ma porta solo ven- 
tidue versetti, cioè tanti quante sono le lettere alfabetiche. 
Ciò che v'é di singolare nell ordine alfabetico de’ primi 
quattro capi, egli è, che nel m, m e 1v la lettera Pe 
è messa avanti la lettera Ain, là dove nell'ordine comune 
dell'alfabeto la lettera Ain precede la lettera Pe, come si 
scorge ne’ salmi alfabetici, nell’ elogio che fa Salomone 
della donna forte, e che parimente è alfabetico, e in fine 
nel capo 1-delle Lamentazioni stesse. Si ignora la ragione 
di questa mutazione d'ordine. Grozio sospettava che l'or- 
dine dell’alfabeto fosse differente presso gli Ebrei e presso 
i Caldei: e che Geremia, dopo aver seguito 1° ordine de- 
gli Ebrei nel primo capo, seguisse l'ordine de Caldei ne- 
gli altri tre. N p. Houbigant, che riguarda questa conget- 
tura comé poco verisimile, è d' avviso che i copisti avendo 
omesso il versetto che comincia da Pe, l'abbiano poi ag- 
giunto all’ alto della pagina al di sopra del versetto comin. 
ciante da Ain. E forse credibile che ciò sia avvenuto in 
tutti e tre i capi consecutivi? I copisti, per riparare a 
questo preteso difetto, e per rimettere la lettera nel loro 
posto naturale, hanno talvolta invertito e perturbato il te- 
sto; ma il senso e la serie del ragionamento chieggono 
che si lascino i versetti come sono. Noi qui osserveremo , 


(4) Thren. v. 46. — (2) Ibid. m. 22. 25. — (5) Ibid. yy. 54. 


59. — (4) Prov. xxxi. 10 et "d — (8) Fide Notas D. Joan, Mar- 
tianay in part. u.div. Biblioth, S. Micron, 
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che nella lingua ebraica i nomi delle lettere alfabetiche 
hanno una significazione propria di cui san Girolamo ha 
talora cavata alcuna allegoria ‘). La voce Ain, che è il nome 
della sedicesima lettera dell’ alfabeto ebreo, significa in 
questa lingua l'occhio; e la voce Pe, che è il nome della 
lettera decimasettima , significa la bocca. L'occhio dei 
profeti ha veduto in ispirito i misteri che la loro bocca 
ha annunziati; e poi la loro bocca continuó ad annun- 
ziarli fino a tanto che l'occhio cominciò a scorgerne il 
compimento nella prima venuta di Gesü Cristo. Similmente 
al tempo di Gesù Cristo l'occhio degli apostoli ha veduto 
ciò che la lor bocca ha poi pubblicato; e la bocca de'mi- 
mistri del Vangelo continua ad annunziare ció che l'occhio 
di ogni carne vedrà all’ ultima venuta di Gesù Cristo. Così 
a vicenda, l'occhio vede e la bocca annunzia, la bocca 
annunzia e l'occhio vede. 

Il titolo e l'iscrizione che si legge in fronte alle La- 
mentazioni nella Volgata e nella versione dei Settanta, 
non trovasi nell’ ebreo, e nemmeno nel caldeo, nel siriaco, 
ne’ più antichi e più stimati manoscritti della versione di 
san Girolamo‘. San Bonaventura, il Lirano e molti altri 
non riguardano questa iscrizione come scrittura canonica, 
e sostengono che è una addizione proveniente da’ Greci, 
e che non fu giammai nel testo originale. Realmente que- 
sto titolo non si legge in diverse edizioni della Bibbia; 
quindi non ebbero difficoltà a credere molti antichi e 
recenti interpreti che queste Lamentazioni siano state com- 
poste all'occasione della morte di Giosia, malgrado ciò 
che si vede posifivamente indicato in questa iscrizione. 
L' edizione di Sisto V l'ha aggiunto alla fine del capo Ln 
di Geremia, come se ne facesse parte. Fu omessa nella 
nuova edizione di san Girolamo. 

Gli Ebrei disegnano questo libro sotto il nome di Echa, 
non, che è la prima voce del testo; ovvero Kinoth, mp, 
che significa Lamentazioni. I Greci gli danno il nome di 
Opzvo, che egualmente significa Lamentazioni. I Latini tol- 
sero a prestanza da’ Greci il nome di Threni, sotto cui 
flinotano talvolta questo libro; e talvolta pure gli danno 
il nome di Lamentationes in plurale, od anche in singo- 


-_ (3) Hieron. epist. ad Paulam de alphabeto hebr. ps. cxvni. — 
(2) Fide motus in Threnos , edit. maur. S. Hieron. 
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fare Lamentatio. Questa voce ultima non è adoperata che 
nell’ officiatura della Chiesa, ove si legge: Incipit Lamen- 
latio Jeremie prophete, ec. 

Oltre la greca versione di questo libro, fatta dai Set- 
tanta , o per lo meno attribuita a questi interpreti, si hanno 
varii frammenti di quella di Simmaco; ma ‘poco si ha di 
quelle degli altri interpreti, perchè Origene non giudicò 
a' proposito di mettere ne’ suoi Essapli quelle d’ Aquila 
e di Teodozione, forse perchè non erano molto diverse 
dai Settanta per meritare d' esservi poste. Alcuni ne hanno 
inferito, che Aquila e Teodozione non avevano tradotte 
le Lamentazioni; ma il p. de Mont-Faucon mostra benis- 
simo il contrario nella prefazione su questo libro nella 
edizione ch’ egli fece degli Essapli. 

Lo stile delle Lamentazioni di Geremia è vivo, tenero, 
e quale lo richiede questa foggia di opere. Poche produ- 
zioni si trovano nell’ antichità, che sieno più belle, meglio 
scritte e più acconcie ad inspirare sentimenti di dolore. 
Geremia era in ciò singolare; e sia ch’ egli considerasse 
i mali cui allora andava soggetto il suo popolo, ovvero i 
mali che lo stesso popolo dovea soffrire nel seguito, sia 
che spingesse uno sguardo fin sopra quelli che la Chiesa 
dovrà essa medesima provare, e di cui quejli altri mali 
erano solo una debole immagine, nulla presentava che 
degno non fosse delle sue lagrime, e de’ sentimenti teneri 
ed affettuosi ch’ egli va esprimendo. 
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CAPO PRIMO. 


Geremia deplora la desolazione di Gerusalemme , 
ed annunzia le vendette del Signore contro quelli che esultano 
sopra le sventure di quella città. 


Est factum est, postquam Dopochè Israele fu condotto in 
in captivitatem redactus ischiavità, e Gerusalemme ri- 
est Israel, et Jerusalem —mase deserta, il profeta Geremia 
deserta est, sedit Jere- se ne stava piangendo, e sfogò 
mias propheta flens, et —con questa lamentazione il suo 
planxitlamentatione hac cordoglio sopra Gerusalemme ; 
in Jerusalem; et amaro e col cuore afflitto sospirando 
animo suspirans et éju- e gridando disse !: 
lans, dixit: 


4. Arrrm. Quomodo 1. Axern?, Come mai siede so- 
sedet sola civitas plena litaria la città già piena di po- 


*) E gridando disse: vedi la prefazione. 

3) «eig ih al principiare di ogni versctto noi esprimiamo , secondo l'uso, 
il nome bn didici colla quale il versetto ha cominciamento. Que- 
sto nome nel testo non è es 3 e solo nella Volgata si esprime per 
conservare, quanto è possibile, l' acrostico del testo, in cui ciascuno di 
questi ventidue versetti comincia successivamente con una delle ventidue 
lettere dell’ alfabeto ebraico. 

3) 4 Come mai siede solitaria , ec. 5 questo atteggiamento, proprio 
di chi piagneva e querelavasi, può abbastanza rilevarsi dalle antiche mo- 
nete in cui sono presentate le vinte provincie in forma di donna che siede 
sul suolo : tali sono , come altrove accennammo , le monete di Vespa- 


populo ; facta est quasi 
vidua domina gentium ; 
princeps provinciarum fa- 
cta est sub tributo! 

. 2. Bern. Plorans plo- 
ravit in nocte, et lacry- 
mz ejus in maxillis ejus: 
non est qui consoletur 
eam ex omnibus caris 
ejus: omnes amici ejus 
spreverunt eam, et facti 
sunt ei inimici. 

$. Gue. MigravitJu- 
das propter afflictionem 
et multitudinem servitu- 
tis: habitavit inter gentes, 
nec.invénit requiem: o- 
mnes persecutores ejus 
apprehenderunt eam in- 
ter angustias. 

A. Dareru. Vie Sion 
lugent, eo quod non sint 
qui veniant ad solemnita- 
. tem: omnes porta ejus 

destructe; sacerdotes e- 
jus gementes; virgines 
ejus squalidz, et ipsa op- 


pressa amaritudine. 
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polo ; la signora delle nazioni è 
come. vedova ; la donna digpro- 
vincie ! è obbligata al tributo! 
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2. Bern. Ella piange inconso- 
labilmente la notte, le sue la- 
crime bagnano le sue guance : 
non v ha tra tutti i suoi cari? 
chi la consoli: tutti gli amici 
suoi * l'hanno disprezzata ^,e sono 
divenuti suoi avversarii. 


5. Gue. Disperso andò Giu- 
da 5, perchè straziato con molte 
maniere di servitù: pose sua 
stanza tra le nazioni, e non trovò 
requie: tutti i suoi persecutori 
lo strinsero da tutte le parti °. 


A. DaLeta. Piangono le vie di 
Sionne, perchè nissuno più con- 
corre alle sue solennità: tutte le 
sue porte distrutte 7; i sacerdoti 
gementi; le vergini nello squal- 
lore, ed ella oppressa dall'ama- 


rezza. 


siano e di Tito coll’ iscrizione Judea capta. Virgilio (lib. vi ZEneid.) 


così parla di Tesco : 


€ . » + + Bedet, seternumque sedebit 
Infelix Thescus ». 


*) La donna di provincie ; P ebreo: « Quella che era signora tra le 


rovincie ». 


2) Tra tutfí i suoi cari, con cui essa contratta avea alleanza ed 


' amistà. 


3) Tutti gli amici suoi ; P ebreo in altra maniera : « Tutti quelli con 
cui era collegata » (70Y9, socii ejus). 
L’ hanno disprezzata ; V ebreo : « Sono stati disleali con lei ». 
3k Disperso andò Giuda, ec. ; l'ebreo: « La nazione di Giuda 


se n'è andata altrove 


Y oppressione e dura schiavitù ». 


*) Da tutte le parti ; letteralmente: « Fra le angustie », ne’ più do- 
lorosi estremi, quando non poteva più loro sfuggire dalle mani, 
7) Distrutte ; Vl ebreo: « Atterrate ». 


Jer. xm. 17. 
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3. Hx. Facti sunt ho- 
stes ejus in capite ; ini- 
mici ejus locupletati sunt; 
quia Dominus locutus est 
super eam propter mul- 
titudinem iniquitatum e- 
jus: parvuli ejus ducti 
sunt in captivitatem ante 
faciem tribulantis. 

6. Vav. Et egressus 
est a filia Sion omnis de- 
cor ejus: facti sunt prin- 
eipes ejus velut aríetes 
non invenientes pascua: 
et abierunt absque forti- 
tudine ante faciem subse- 
quentis. 

7. Zan. Recordata est 
Jerusalem dierum affli- 
ctionis sue et prevari- 
cationis, omnium deside- 
rabilium suorum, que 
habuerat a diebus anti- 
quis, eum cáderet po- 
pulus ejus in manu ho- 
stili, et non esset auxi- 
liator: viderunt cam ho- 
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5. Ie. I suoi nemici la signo- 
reggiano 4; que’ che la odiano, si 
sono arricchiti: perchè il Signore 
pronunziò contro di lei per le 
molte sue iniquità : i suoi fan- 
ciulli sono stati condotti in ischia- 
viti *, cacciati dal persecutore. 


6. Vav. Perdè la figlia di Sion 
tutta la sua beltà : i suoi prin- 
cipi sono diventati come arieti che 
non trovano pastura: e sono an- 
dati privi di forze innanzi a chi 


stava: loro alle spalle. 


7. Zam. Gerusalemme ha in 
memoria i giorni di sua tribola- 
zione 4 e la sua prevaricazione e 
tutti que beni, ch’ ella ebbe fino 
dagli antichi tempi, quando il 
suo popolo per mano nemica ca- 
deva, privo di chi l'aiutasse: la 
videro i nemici 5, e si burlarono 
de’ suoi sabati 9. 


*). I suoi nemici, ec. ; I ebrco : « I suoi nemici (ovvero persecutori) 
ne sono i capi; i suoi avversari tranquilli, ec. ». 
1) Sono stati condotti in ischiavitu ; l ebreo : « Sono andati prigio- 


nieri davanti al nemico ». 
3) xk Perdè la 
glia di Sion ( da 


glia di Sion , ec.3  ebreo: « Ed è uscita dalla fi- 
erusalemme ) tutta la sua gloria ». 


4) Gerusalemme ha in memoria, cc.: alcuni spiegano questo versetto 
nel senso dell’ ebreo che si può tradurre: « Rammenta Gerusalemme 
ne’ giorni della sua. afflizione e delle sue calamità tutte le cose suc più 
care ch ella avea da gran tempo ». 

) La videro i nemici in tale condizione: % nell’ ebreo questo membro 
si può unire all’ antecedente così: « Nel cader che .fa il suo popolo nelle 
mani del nemico , senza che alcuno lo soccorra, i nemici l' osservano € 
fan befle delle sue cessazioni ( ovvero pre) ». 


5) E si burlarono de suoi sabati ; 


edero segni del disprezzo in che 


tenevano la sua religione, i suoi riti, e aim il loro attaccamento 


all'osservanza del sabato , rinfacciandogli 


inutilità di questo culto e 


l’ impotenza del suo Dio a soccorrerlo. 


stes, et deriserunt sab- 
bata ejus. 

8.Cueru. Peccatum pec- 
cavit Jerusalem: propte- 
rea instabilis facta est: 
omnes qui glorificabant 
eam , spreverunt illam , 
quia viderunt ignomi- 
niam ejus: ipsa autem 
gemens conversa est re- 
trorsum. 

9. Term. Sordes cjus 
in pedibus ejus, nec .re- 
cordata est finis sui: de- 
posita est vehementer, 
non habens consolatorem: 
vide, Domine, afflictio- 
nem meam; quoniam e- 
rectus est inimicus. 

.40. Jo». Manum suam 
misit hostis ad omnia de- 
siderabilia ejus; quia vi- 
dit gentes ingressas san- 
ctuarium suum, de quibus 
pracéperas ne intrarent 
in ecclesiam. tuam. 

41. Carn. Omnis po- 
pulus ejus gemens et 
quzrens panem: dede- 
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8. Currn. Peccato grande ! fu il 
peceato di Gerusalemme; per que- 
sto ella non ha avuto stabilità : 
tutti quei che le davano lode, 
la hanno disprezzata, perchè hanno 
vedute le sue brutture: ella per- 
ciò sospirando ha rivolta indietro 
la faccia. 


9. Tera. La sua immondezza 
è fino ne’ suoi piedi ?, nè ella si 
ricordò del suo fine 5: or ella è 
altamente depressa, senza avere 
chi la' consoli: mira, o Signore ^, 
la tribolazione mia; perocchè il 
nemico è divenuto insolente. 


40. Jon. Il nemico mise la mano 
sopra tutto quello ch’ ella avea di 
più caro 5; ed ella ha veduto en- 
trare nel suo santuario $ le genti, 
le quali tu avevi ordinato che 
alle tue adunanze non si acco- 
stassero. 

44. Carn. Tutto il suo popolo 
è in sospiri, e cerca di pane: 
tutte le cose più preziose hanno 


1) Peccato grande , cioè l’ idolatria, che fu il colmo degli altri suoi 


delitti. 


*) La sua immondezza è fino ne’ suoi piedi; le sue contaminazioni 
sono esposte allo sguardo di ciascuno. L'cbreo: « La sua immondezza 
era ne’ suoi lembi (ne’ lembi delle sue vesti ) ». 


5) Ne ella si ricordò del suo fine, cioè de’ mali che dovea provo- 


care sopra di sè. 


4) Mira, o Signore, cc.: queste parole sono poste da Geremia in 


bocca di Gerusalemme. 


5) Sopra tutto quello eh? ella (Gerusalemme) aveva di più caro ( di 


più prezioso ). 


5) Ha veduto entrare nel suo santuario , ec.3 e per quanto me sia 
dolente, non può opporsi a quelle profanazioni. Geremia qui parla delle 


cose avvenute nella 


presa di Gerusalemme, allorchè il soldato caldco 


portò le sue mani sacrileghe fin dentro il santuario ( Infr. n. 7 ). 


$00 
runt pretiosa queque pro 
cibo ad refocillandam a- 
nimam : vide ,? Domine, 
et considera quoniam fa- 
eta sum vilis. 

42. Lame». O vos o- 
mes qui transitis per 
viam, attendite, et videte 
si est dolor sieut dolor 
meus: quoniam vinde- 
miavit me, ut locutus est 
Dominus , in die ire fu- 
roris sui. 

45. Mex. De excelso 
misit ignem in ossibus 
meis, et erudivit me: 
expandit rete pedibus 
meis, eonvertit me re- 
trorsum: posuit me de- 
solatam, tota die moerore 
confectam. . 

44. Nun. Vigilavit .ju- 
gum iniquitatum mea- 
rum: in manu ejus con- 
volute sunt, et impositae 
collo meo : infirmata est 
virtus mea: dedit me Do- 


1) Mira, o 
x Se 


Signore : parole di 
vid dioe, ec. 5 Pebreo: 
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date per aver cibo da ristorarsi: 
mira, o Signore!, e considera 
come io sono avvilita. 


12. Laux». O voi tutti che pas- 
sate per questa strada, ponete 
mente, e vedete se v' ha dolore 
simile al mio dolore *: perocchè 
il Signore, secondo ch’ egli pre- 
disse, mi ha vendemmiata nel 
giorno dell’ ira sua furibonda. 


, 45. Mex. Dall alto mandò un 
fuoco nelle mie ossa, e mi ca- 
stigò: tese una rete a’ miei pie- 
di, e mi fe’ cadere all indietro: 
mi ha posto in desolazione”, mi 
ha fatta tutto dì consumar di do- 
lore 4 


- LI 


44. Nun. Venne sopra di me 
ad un tratto il giogo di mie ini- 
quità 5 : egli colle sue mani ne 
fe! un fascio, e lo pose sopra il 
mio collo: le mie forze sono 
maneate 9: il Signore mi ha con- 


«Se v'ha delere simile a 


uello che fu recato a me, col quale m'ha afflitta il Signore nel giorno 


furore della sua collera ». 


3) X Mi ha posto in desolazione — 
mente: « Mi fece (ovvero rese) desolata ». Il verbo 
di fecit ha nell’ ebreo molti esempii, c molti altresì 


come (Iliad. xvn. 37 ): 


posuit me desolatam ; letteral- 
sit in cambio 
greco di Omero, 


"Appntov dè coxsüct *óov xai mévdos £Suxac. 
« infandum luctum posuisti utrique parenti ». 
*) Mi ha fatta tutto dì consumar di dolore; V ebreo: «Mi ha resa 
desolata e tutto il dì languente ». : 
5) Fenne sopra di me, ec.: alcuni traducono P ebreo: « E stato le- 
gato dalla sua mano il giogo de'suoi misfatti; essi si avviluppano c 


montano sul mio collo ». 


*) Le mie forze sono mancate ; l'ebreo secondo cuni 


abbattuta la mia forza ». 


: «Egli ha 
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minus in manu de qua 
non pótero surgere. 

45. Samecn. Abstulit 
omnes magnificos meos 
Dominus de medio mei : 
vocavit adversum me tem- 
pus, ut contereret electos 
meos: tórcular calcavit 
Dominus virgini filiz Ju- 
da. 

16. Aim. Idcirco ego 
plorans, et oculus meus 
deducens aquas: quia lon- 
ge factus est a me con- 
solator, convertens ani- 
mam meam: facti sunt 
filii mei perditi, quoniam 
invaluit inimicus. 

17. Px. Expandit Sion 
manus suas; non est qui 
consoletur eam: manda- 
vit Dominus adversum 
Jacob in circuitu ejus ho- 
stes ejus: facta est Jeru- 
salem quasi polluta men- 
struis inter eos. 
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segnata a tal mano, da eui fug- 
gir non potro. 

48. Samecs. Il Signore mi ha 
rapiti dal seno tutti i miei prin- 
cipi ‘: ha chiamato contro di me 
il tempo ?, in cui distruggere tutti 


i miei campioni 5: il Signore ha ' 


pigiate le uve4 per la vergine 
figlia di Giuda. 


16. Arx. Per questo io piango, 
ed acque sgorgano dagli occhi 


miei, perchè si è ritirato da me, 


il consolatore 5, che ravvivi l'a- 
nima mia: i figli miei sono pe- 
riti?, perchè il nemico l'ha vinta. 


17. Pe. Sionne stende le ma- 
ni 7, ma non havvi chi la con- 
soli: il Signore ha convocato con- 
tro Giacobbe i suoi nemici, che 
lo circondassero: in mezzo a que- 
sti Gerusalemme è come una don- 
na nella sua immondezza £. 


!) Il Signore mi ha rapiti, ec.; l'ebreo: « Il Siguore ( Jznova) ha 
atterrati tutti i forti ch’ io aveva ». 
3) Ha chiamato contro di me il tempo, ec. V ebreo: « Ha chiamato 
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(proclamato) contro di me un congresso per distruggere i miei giovani, 
ec. » ; oppure: a Za chiamati i miei nemici, e li ha convocati contro di 
me come ad una adunanza soleunc per, ec. ». Vedi Infr. n. 22. 

3) Tutti i miei campioni; è il senso dell ebreo: YY2N. 

4) 3k Il Signore ha pigiate le uve , ec.5 Vebreo: «Il Signore ha 
egli stesso compresso il torchio sulla vergine figlia di Sionne per ischiac- 
ciarla ». Vedi una somigliante immagine in Isaia Lum. 2. 5. Con questa 
metafora è significato che il Signore vuole opprimere Gerusalemme e il 
suo yu . . 

5) Si è ritirato da me il consolatore , ec. P ebreo: « Lontano è da 
me chi mi consoli, chi l' anima mia conforti », Supr. 99. 9 et 9; Infr. 
yy. A7. 19 et 91. 

5) Sono periti ; l'ebreo : « Sono desolati ». 

j Sionne stende le mani per indicare il suo dolore e per implorare 
da Dio soecorso. 


*) sk. Come una donna nella sua immondezza: come donna da cui 
S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. di 
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48. Tsapr. Justus est 
Dominus, quia os ejus 
ad iracundiam provocavi: 
audite , óbsecro, universi 
populi, et videte dolorem 
meum: virgines mex et 
juvenes mei abierunt in 
captivitatem. 

19. Corn. Vocavi a- 
micos meos, et ipsi de- 
ceperunt me: sacerdotes 
mei et senes mei in urbe 
consumti sunt: quia que- 
sierunt eibum sibi, ut re- 
focillarent animam suam. 

20. Rzsc. Vide, Do- 
mine , quoniam tríbulor : 
conturbatus est venter 
meus: subversum est cor 
meum in memetipsa, quo- 
niam amaritudine plena 
sum: foris intérficit gla- 
dius, et demi mors si- 
milis est. 

91. Scr. Audierunt 
quia ingemisco ego, et 
non est qui consoletur 
me: omnes jnimici mei 
audierunt malum meum ; 
letati sunt, quoniam tu 
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18. Tsanx. Giusto è il Signore, 
perchè io violando la sua parola 
lo esacerbai !: popoli tutti, udite, 
vi prego, e ponete mente al mio: 
dolore: le mie vergini e i miei 
giovani sono iti in ischiavitù. 


19. Cora. Ricorsi agli amici 
miei, ed ei mi ingannarono: i 
miei sacerdoti e i miei anziani 
si sono consumati ? nella città, in 
cercando cibo da sostener la loro 
vita. 


20. Rzsc. Mira, o Signore, 
come io sono tribolata: le mie vi- 
scere sono scommosse, il mio cuo- 
re è sconvolto dentro di me, io 
sono piena di amarezza : la spada 
uecide al di fuori, e in casa è 
l' immagine della morte ^. 


24. Sci. Hanno uditi 5 1 miei 
gemiti, e nissuno v' ha- che mi 
consoli: tutti i miei nemici hanno 
sapute le mie sciagure; ne hanno 
goduto, perchè questa è opera tua; 
manderai il giorno di consola- 


ce dee sfar lontano per non contaminarsi. Vedi 'Levit. xv. 49 
( Martini ). 


* 1) Perchè io violando, ec. ; V ebreo: « Perchè io sono stata ribelle 
a° suoi ordini (alla parola uscita dalle sue labbra ) ». 
Si sono consumati ;  ebreo: « Sona morti », 


3) Uccide 


fuori ah li miei ». 
9) x 


al di fuori ; P ebreo: « 
trebbe esser tradotto l'ebreo, now. orbat ): « Mi priva al di 


Mi spoglia al di faori »; ovvera 


in casa è l’immagine , ec. 3 vale a dire: E perle case non 


si veggono se non uomini semivivi e moribondi per la fame e per tatti 
gli altri mali che van con essa ( Martini). 


5) Hanno 


uditi (questi falsi amici) i miei gemiti, ec. 


fecisti: adduxisti diem 
consolationis, et fient si- 
miles mei. 

22. Tuav. Ingrediatur 
omne malum eorum co- 
ram te: et vindemia eos , 
sicut vindemiasti me pro- 
pter iniquitates meas : 
multi enim gemitus mei, 
ct cor meum mverens. 


CAPO I. 805 


zione !, e diverranno simili a me. 


22. Tuav. Siati presente tutta 
la loro malizia, e trattali come 
me hai trattato per le mie ini- 
quità ?: imperocchè continui sono 
i miei sospiri, ed è angustiato 
il mio cuore 3. 


*) Manderai il giorno di consolazione, ec.5 l'ebreo : « Ma farai venire 


il giorno che hai assegnato, ed 


e costernati. 


essi saranno simili a me »; saranno essi 


3) E trattali come me hai trattato, ec. 5 letteralmente: «E trattali 


come vi che si vendemmia , nella 
5 Ed è angustiato il mio cuore j 


presso dal dolore ». 


pu che me hai trattato, cc. ». 
cbreo : « E il mio cuore è op- 
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Geremia continua a deplorare la desolazione di Gerusalemme. 
Esorta Sionne a versare continui gemiti, e a palesare al Signore 
la sua afflizione, 


J.Axxrn. Quomodo ob- 
texit caligine in furore 
suo Dominus filiam Sion! 
Projecit de ccelo in ter- 
ram inclytam Israel, et 
non est recordatus sca- 
belli pedum suorum in 
die furoris sui? 


4. Azzen. Come mai il Siguo- 
re ! nel furor suo ha copertà di 
caligine la figliuola di Sion ©! 
Egli ha cacciata dal cielo sulla 
terra la gloria d' Israele, e non 
si è ricordato dello sgabello dei 
piedi suoi? nel giorno del suo 
furore *. 


) Come mai il Signore ; 1 ebreo: « L' Ente ty sg (Jrzuova ) ». 
* 


3 Nel furor suo ha coperta, ec. ; V ebreo: « 


oscurata la figlia di Sionne 


ella sua collera ha 


le ha tolto lo splendore ) ». 


3) E non si è ricordato dello sgabello, ec.5 vale a dire: « Non ha 
conservata questa città dove era il suo tempio, e l' arca sopra la quale 
si riposava ». Nella Scrittura l' arca è talvolta dinotata sotto il nome 
di sgabello del Signore. Vedi 1 Par. xxvu. 95 Ps. xcvi. 8 et cxxxi. 7. 

4) Nel giorno del suo furore , cc.; V ebrco: « Nel giorno della sua 
collera ». 
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9. Beru. Precipitavit 
Dominus, nec pepercit, 
omnia speciosa Jacob: de- 
struxit in furore suo mu- 
nitiones virginis Juda, et 
dejécit in terram: polluit 
regnum et principes cjus. 


5. Gumet. Confrégit 
in ira furoris sui omne 
cornu Israel: avertit re- 
trorsum dexteram suam 
' a facie inimici; et suc- 
cendit in Jacob quasi i- 
gnem flamm:e devorantis 
in gyro. 

A. Darerm. Tetendit 
arcum suum quasi inimi- 
cus: firmavit dexteram 
suam quasi hostis: et oc- 
cidit omne quod pulcrum 
erat visu in tabernaculo 
filie Sion: effüdit qua- 
si ignem indignationem 
suam. 

5. Hx. Factus est Domi- 
nus velut inimicus; pre- 
cipitavit Israel, precipi- 
tavit omnia menia ejus , 
dissipavit munitiones e- 
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2. Bern. Il Signore ha distrutto. 
senza eccezione! tutto quello 
che era di bello in Giacobbe: ha 
smantellati nel suo furore i ba- 
luardi della vergine di Giuda, e 
gli ha agguagliati al suolo: ha 
trattato come. profano il regno e 
i suoi principi. 

5. Gumer. Egli ha ridotta in 
polvere nell’ira sua furibonda tut- 
ta la possanza d'Israele : l'ausi- 
liatrice sua destra? ritrasse in- 
dietro al venir del nemico; e 
quasi fuoco accese in Giacobbe 
che ogni cosa all'intorno divora 
colla sua fiamma. 

4. Dacera. Egli come nemico 
tese il suo arco, e come avver- 
sario puntò la sua destra 3: e tut- 
to uccise quel che era di béllo 
a vedersi nel padiglione-della fi- 
gliuola di Sion: scagliò qual fuor 
co la sua indegnazione. 


5. He. I1 Signore è diventato 
come nemico ; ha precipitato I- 
sraele ^, ha precipitate tutte le 
sue mura, ha dissipati i suoi ba- 
luardi, e tutti ha umiliati gli uo- 


*) Ha distrutto senza eccezione, ec. ; P ebreo: « Ha rovesciata, nella 
sua indegnazione , la fortezza della figlia di Giacobbe senza pietà ( cioè 
nulla risparmiando ) ». La figlia di Giuda è la tribù stessa di questo 


nome. 


*) L’ausiliatrice sua destra, ec. ; Vebreo: « Ha ritirata indietro la 


sua destra (il suo aiuto) davanti al nemico ». Ha 


percosso di spavento 


Israele, e gli umiliò le braccia alla vista del nemico ». L'ebreo può cgual- 


mente significare dexteram suam , o 
puntò la sua destra ; 


3) E come avversario 


ejus. 
cbreo secondo alcuni : 


dexteram 


* Egli ha stesa (ha aggravata sopra di noi) la sua mano destra: con- 


stituit , ec. ». 


^) Ha (Men d » ec. 5 l'ebreo: « Egi sobbissa Israele; distrugge 


tutti i suoi p 


(ovvero tutte le sue 


ortezze ) ». 


jus: et replevit in filia 
Juda humiliatum et hu- 
miliatam. 

6. Var. Et dissipavit 
quasi hortum tentorium 
suum , demolitus est ta- 
bernacülum suum : obli- 
vioni tradidit Dominus in 
Sion festivitatem et sab- 
batuni; et in opprobrium 
et in indignatfonem fu- 
roris sui regem et sa- 
cerdotem. R 

7. Za. Répulit Do- 
minus altare suum, male- 
dixit sanctificationi su: : 
tradidit in manu inimici 
muros turrium ejus: vo- 
cem dederunt in domo 
Domini, sicut in die so- 
lemni. 

9. Currn. Cogitavit Do- 
minus dissipare murum 
filie Sion: tetendit fu- 
niculum suum, et non 
avertit manum suam a 
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mini e le donne della figliuola 
di Giuda!. 


6. Vau. E ha rovesciata la sua 
tenda ? come quella di un orto, 
e ha atterrato il suo padiglione: 
il Signore ha fatte dimenticare in 
Sionne le solennità e i sabati 5; 
ed ha abbandonati all’ obbrobrio 4 
e all’ indegnazione sua furibonda 
e il re e il sacerdote. 


7. Za. Il Signore ha riget- 
tato il suo altare, ha maledetto 
il suo santuario: ha date in po- 
tere del nemico le sue. mura € 
le torri ^: harino alzate le voci 
nella casa del Signore, come nci 
di solenni. 


8. Cuern. Determinò il Signo- 
re di distrugger le mura della fi- 
gliuola di Sion: tese sua corda 9, 
e non ritrasse sua mano dal de- 
molire 7: e l' antemurale gemè 9, 


*) 3€ Tutti ha umiliati gli uomini , ec. 5 l'ebreo: «E moltiplica 


nella figlia di Giuda l’ affanno e la tristezza ». 


2) Ha rovesciata la sua tenda ; cioè secondo l'ebreo: « La sua pro- 
pria tenda, il suo tabernacolo, il suo tempio ». 

3) Ha fatte dimenticare , ec. 3 l'ebreo in altra maniera: « Ha di- 
menticato in Sionne le solennità e il sabato »; non ebbe più riguardo 
al culto che Sionne gli rendeva. 

4) Ed ha abbandonati all’obbrobrio, ec. ; V ebreo: « E rigetta nella 
indegnazione della sua collera il re e il sacerdote ». 

5) Le sue mura e le sue torri; Vebreo: « Le mura dei suoi palazzi 


(ovvero delle sue fortezze, civè di posae mgl ». 
5) sk Tese sua corda, ec.: per agguagliare 


suolo le mura rbe 


di Gerusalemme il Signore tende la sua corda, come fanno gli architetti 
quando vogliono appianare e metter tutto a livello un terreno. Abbiamo 
una minaccia di Dio (iv Reg. xxi. 14) che illustra molto bene questo 
luogo: perocchè ivi Dio afferma che metterà Gerusalemme a livello della 
già distrutta Samaria ( Martini ). 

7) Dal demolire ; l'ebreo alla lettera : « Dall’ assorbire ». 

*) E Vantemurale gem? , ec.; Vebreo: «Egli pianger fa Pante- 
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perditione : luxitque an- 
temurale, et murus pa- 
riter dissipatus est. 

9. Teru. Defixe sunt 
in terra porte cjus: pér- 
didit et contrivit vectes 
ejus: regem ejus et prin- 
cipes ejus in gentibus : 
non est lex, et prophetae 
ejus non invenerunt vi- 
sionem a Domino. 

40. Jop. Sederunt in 
terra, conticuerunt senes 
filie Sion: consperserunt 
cinere capita sua, accin- 
eti sunt ciliciis : abjece- 
runt in terram capita sua 
virgines Jerusalem. 

11. Carn. Defecerunt 
pré lacrymis oculi mei : 
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e il muro insieme fu atterrato. 


9. Tern. Le sue porte sono 
confitte nella terra: egli guastò 
e spezzò le sue serrature : esiliò 
il suo re e i suoi principi tra le 
nazioni : non vi ha più legge 9, 
e i suoi profeti non hanno vi- 
sione dal Signore. 


10. Jo». no per terra in 
silenzio ” gli anziani della fipliuo- 
la di Sion: hanno cosperse le loro 
teste di cenere ^, sono vestiti di 
cilicii : si sono gittate col capo 
per terra le vergini di Gerusa- 
lemme. 

11. Carn. Gli occhi miei ven- 
nero meno per la copia delle la- 


murale e il muro, e sono ambidue langnenti ». L'antemnrele era un 
semplice muro senza terrazzo sul margine del fosso e davanti al grosso 
muro della città. 3k L'espressione dell'ebreo, pianger fa U antemurale, 
ec., ci ricorda il costume antico di demolire nel lutto di grandi 

naggi i merli délla mura... Cosi tico Alessandro (Plutare. in ej: 
vita ) nel lutto di Efestione., inando che tosto a maniera lu, 
fossero tosati i cavalli e i muli, e che fossero demoliti i merli delle 
città situate nel dintorno: xai Toy zépib modswy dpitdev tds éma)Eseo. 

1) Etilid il suo re, ee.; l'ebreo: «Il suo re e i suoi principi sono 
fra le nazioni ». 

3) Non vi hu più legge; quelli che sono rimasti nel paese si veggono 
nella impotenza di osservare le cerimonie della legge, non avendo più 
e per istruirli e ‘custodirli, né tempio, nè sacrificio, né sacri- 

catori. 

5) Seggono per terra in silenzio, siccome avviene nelle.grandi cala- 
mità , ec. 

)* Hanno cosperse le loro teste di cenere, (o come porta P? e- 
breo, ‘di polvere): questo costume trovasi anche presso altri popoli 
nelle occasioni di lutto, Achille Lnd Omero ( lliad. xvin. 25) all'u- 
dire ‘lm morte di Patroclo, urla di doglia e con ambe le mani si asperge 
di polvere il capo, 


"Augorépnat di xepaiv Oy. xóvty &tSa)óraaay 
Xevato xaxx&gaág. 


E presso Virgilio (AEneid, lib. xn) si rappresenta Latino , 
« Canitiem multo perfusam pulvere turpans ». 


conturbata sunt viscera 
mea : effusum est in terra 
jecur meum super con- 
tritione fili populi mei, 
-cum deficeret parvulus et 
Jactens in platéis oppidi. 
42. Lamen. Matribus 
suis dixerunt: Ubi est 
tríticum et vinum? cum 
-deficerent quasi vulnerati 
in plateis civitatis: cum 
:xhalarent animas suas 
in sinu matrum suarum. 
45. Mem. Cui eompa- 
rabo te, vel cui assimi- 
labo te, filia Jerusalem? 
eui exzequabo te, et con- 
‘solaborte, virgo filia Sion? 
"magna est enim velut ma- 
're contritio tua: quis me- 
rdebitur tui ? 
14. Nun. Prophetz tui 
viderunt tibi falsa et stul- 
ta, nec aperiebant ini- 
-quitatem tuam, ut te ad 
poenitentiam provocarent: 
^widerunt autem tibi as- 
,sumtienes falsas et eje- 
ctiones. 
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crime : le mie viscere si contur- 
barono: il cuore mi cadde 4 per 
terra per lo scempio della figlia 
del popolo mio, quando i fan- 
ciulli e i bambivi di latte venivano 
meno per le piazze della città. 

19. Lamep. Ei dicevano alle 
loro madri: Dov’ è il grano ed 
il vino? allorchè, quasi fossero 
feriti, venivano mancando ? per le 
piazze della città, allorchè ren- 
devano i.loro spiriti in seno alle 
madri loro. 

45. Men. A qual cosa ti pa: 
ragonerò, od a qual cosa ti as- 
somiglierò , o figliuola di Geru- 
salemme ? A chi ti agguaglierò 
per consolarti, o vergine figlia 
di Sion? Grande qual.mare è la 
tua afllizione 5: chi appresterà a 
te medicina 4? 

44. Nun. I tuoi profeti ti pro- 
fetizzarono cose ‘false ed insulse; 
mé a te disvelavano la tua ini- 
quità per muoverti a penitenza : 
ed ei profetavano a te falsamen- 
te? annunzii gravi e discaccia- 
menti. 
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*) Jl cuore mi cadde ; V ebreo alla lettera: « Sparso è in terra il 
inio fegato » ( secondo altri il mio fiele, oppure le mie interiora per 
molto dolore abbattute). Chi traduce fiele sembra prendere questa voce 
«perla sede del dolore c della sensibilità. 

*) Fenivano mancando e morendo di fame, ec. 

5) Grande qual mare è la tua afflizione: i mali per cui ti si spezza 


il cuore, sono immensi 


* 4) Chi appresterà a te medicina ? l'ebreo: « Chi ti risanerà? ». 
5) Per muoverti a penitenza; Vl ebreo: « Per allontanare la tua cat- 


tività ». 


5) Profetavano a te falsamente 3 Pebreo in altra maniera: « Videro 
per te pesi menzogneri (cioè false profezie contro i tuoi nemici; poi- 
chè l'ebreo appella onus — peso, le profezie infauste e nuncie di. do- 


lore), e videro false espulsioni, cioè ‘vane 
gere e rovesciare i tuoi memici ». 


speranze di poter respini 





Jer. xiv. 17. 
Supr. 1. 16. 


‘et dixerunt : 
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15. Sawecn. Plauserunt 
super te manibus omnes 
transeuntes per viam: si- 


‘bilaverunt, et moverunt 


caput suum super filiam 
Jerusalem: Haccine est 
urbs, dicentes, perfecti 
decoris, gaudium univer- 
s» terra ? 

16. Px. Aperuerunt su- 
per te os suum omnes 
inimici tui: sibilaverunt, 
et fremuerunt dentibus , 
Devorabi- 
mus: en ista est dies 
quam exspectabamus: in- 
vénimus , vidimus. 

417. Am. Fecit Domi- 
nus que cogitavit: com- 
plevit sermonem suum, 
quem preceperat a die- 
bus antiquis : destruxit , 
et non pepercit, et le- 
tificavit super te inimi- 
cum, et exaltavit cornu 
hostium tuorum. 

18. Tsapx. Clamavit cor 
eorum ad Dominum su- 
per muros filie Sion: 
dedue quasi torrentem 
lacrymas per diem et 
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15. Samecn. Batterono palma 
a palma sopra di te tutti quei 
che passavano per la strada: fa- 
eevano fischiate, e scuotevano il 
capo verso la figliuola di Geru- 
salemme , dicendo: E ella que- 
sta la città di perfetta bellezza , 
il gaudio di tutta quanta la terra? 


16. Pr !. Contro di te aper- 
sero la bocca tutti i tuoi nemici: 
fecero fischiate, e digrignarono i 
denti, e dissero: Noi la divo- 
reremo ?: ecco il giorno aspet- 
tato da noi: l' abbiamo trovato, 
I abbiamo veduto. 


17. Am. Il Signore ha fatto 
quello che stabilì: ha adempiuta 
la sua la, annunziata sino 
da’ giorni antichi: ti ha distrutta 
senza remissione, e ti ha ren- 
duta argomento di allegrezza pei 
tuoi nemici, ed ha innalzata la 
possanza di coloro che ti odia- 
vano 5, 

18. Tsape. Il loro cuore alzò 
le grida al Signore ‘ sulle mura 
della figliuola di Sion: versa * 
di e notte a guisa di torrente le 
lacrime: non darti riposo, e quie- 


') Pe: questo versetto, che nell’ebreo comincia con siffatta lettera, è 
n posto avanti il versetto cominciante con ain contro l'ordine comune 
ll’ alfabeto ebraico. Vedi le cose dette intorno a ciò nella prefazione. 
2) Noi la divereremo ; l'ebreo: « Noi l'abbiamo ingoiata; questo è 


pure il giorno, ec. ». 


3) Di coloro che ti odiavano ; o sia ci coloro che solo pensavano a 


nuocerti. 


*) 3k. Il loro cuore alzò le grida, ec.: i miseri ebrei più col cuore 
che colla voce si volsero a Dio implorando pietà sulle mure atterrate 


di Sion, e si esortarono l' un l’altro a 
la desolazione della lor patria ( Martini ). 


piangere, senza darsi mai posa, 


5) Fersa, o figlia di Sion, di e notte, ec. 


noctem: non des requiem 
tibi, neque taceat pupilla 
oculi tui. 

19. Cors. Consurge , 
lauda in nocte, in prin- 
cipio vigiliarum : effunde 
sicut aquam cor tuum ante 
conspectum Domini: leva 
ad eum manus tuas pro 
anima parvulorum tuo- 
rum, qui defecerunt in 
fame in capite omnium 
compitorum. 

20. Resc. Vide, Do- 
mine, et considera quem 
vindemiaveris ita: ergone 
cómedent mulieres fru- 
ctum suum, parvulos ad 
mensuram palme? si oc- 
ciditur in sanctuario Do- 
mini sacerdos et prophe- 
ta? 

91. Scix. Jacuerunt in 
terra foris puer et senex: 
virgines mez et juvenes 
mei ceciderunt in gladio: 
interfecisti in die furoris 
tui; percussisti, nec mi- 
sertus es. 
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te non abbia la pupilla dell'oc- 


chio tuo !. 


19. Corn. Alzati, dà laude? 
(al Signore) la notte, al. comin- 
ciar delle vigilie: spandi come 
acqua il cuor tuo 5 al cospetto 
del Signore: alza a lui le tue 
mani per l'anima dei tuoi fan- 
ciulli, venuti meno per la fame 
ad ogni angolo di tutte le strade. 


20. Resc. Mira, o Signore, e 
considera chi tu abbi desolato in 
tal guisa *. E sarà dunque vero 
che mangino le donne i proprii 
parti, i bambini della grandezza 
della palma della mano 5? E sarà 
egli ucciso nel santuario del Si- 


gnore il sacerdote e il profeta ? 
21. Scis. Giacquero fuora per 


terra (uccisi) i fanciulli e i vec- 
chi: le mie vergini e i miei gio- 
vani sono caduti di spada: gli 
hai uccisi nel giorno del tuo fu- 
rore; senza remissione gli hai 


percossi 7. 


*) E quiete non abbia, ec. ; letteralmente: «E non taccia » ; vale a 
dire, Nè mai ti rimani dal piangere. Tacere siguifica spesso nelle Scrit- 


ture, starsi in quiete. 


*) Dà laude ; Y ebreo: « Grida (923) » : questa voce però significa 


letteralmente loda, e in largo senso, 
resenta il senso immediato di quel vocabolo. 


La Volgata ci 


rida, fa risuonar la tua voce. 


3) sk Spandi come acqua il cuor tuo: come chi un vaso pieno di 
acqua rovescia, così tu spandi dinanzi a Dio i tuoi gemiti, i tuoi de- 
siderii, i tuoi dolori, le tue estreme miserie; versa, in una parola, a'piedi 
di lui tutto il tuo cuore ( Martini ). 

4) Chi tu abbi desolato in tal quisa ; l'ebreo : « Chi tu abbi trat- 


tato così ». 


5) / bambini della grandezza , ec.; alcuni traducono }° ebreo: «I 
bambini che allevano (che si tengono al seno) ». L'espressione dell'ebreo 
€ relativa a quella che la Volgata traduce per educavi al y. 99. 

*) Del tuo furore ; V ebreo : « Della tua collera ». 

T) Senza remissione gli hai percossi; l'ebreo: « Senza risparmio, ec. ». 
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22. Tuav. Vocasti qua- 
si ad diem solemnem, qui 
terrérent me de circuitu: 
et non fuit in die faroris 
Domini qui effügerot et 
relinqueretur: quos edu- 
cavi et enutrivi, inimicus 
meus consumsit eos. 
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99. 'Tuav. Tu hai chiamata co- 
me ad una gran festa! questa 
nazione, che d'ogni banda mi. 
spaventasse:.e nel giorno del tuo 
furore? nissuno fu che scappare 
potesse e restar salvo: quegli che 
io allevai e nutrii, li consumò 
il nemico. 


1) 3k Tu hai chiamata ad wa. gran festa, ec.: come una volta da 


tutte le parti correva gente a Gerusalemme nelle solenni sue feste ; così 
tu adesso , o Signore, hai fatta venire una turba immensa di gente ne- 
mica ad atterrirmi e desolarmi ( Martini), 

8) Del tuo furore ; anche qui l' ebreo: « Della tua collera ». 
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Geremia deplora le sue proprie sciagure. 
Esorta i figli di Giuda a far ritorno al Signore. 
Espone al Signore i suoi patimenti, ed annunzia la ruina de’ suoi nemici: 


4. Arern. Ego vir vi- 4. Arxrm. Uomo sono io che 


dens paupertatem meam 
in virga indignationis 
ejus. 
9. Arrrnu. Me minavit 
' et adduxit in tenebras, 
et non in lucem. 


5. Areru. Tantum in 


conosco la mia miseria! sotto la 


verga dell'ira di lui. 


9. Arrrn. Tra le tenebre mi 
ha condotto?, e non al chiarore 
della luce. 

5. Arzru. Non ha fatto altro 


me vertit et convertit 
manum suam tota die. 


che percuotermi e ripercuotermi? 


tutto giorno colla sua mano. 


1) Conoseo la mia miseria , soffrendo mali i più violenti. L' ebreo : 
« Un nomo io sono che vede l’afflizione ( la sua miseria) sotto la verga 
del furor suo (cioè del Signore ) ». Secondo la lettera, Geremia qui 
parla in suo nome ed espone quanto mai ha dovuto patire durante l' as- 
sedio , nella prigione, e dal lato de’ suoi concittadini, che lo banno ca- 
ricato di contumelie e di insulti, 

2) Tra le tenebre mi ha condotto, facendomi collocare in una tetra 

one. 

) Non ha fatto altro che percuotermi , ec; V ebreo: « Per verità 

egli si è voltato contro di me, ec. ». 


A. Bern. Vetustam fe- 
cit pellen meam et car- 
nem meam: contrívit ossa 
mea. 

5. Bern. /Edificavit in 
gyro meo, et circümdedit 
me felle et labore. 

6. Bern. In tenebrosis 
collocavit me, quasi mor- 
‘tuos sempiternos. 

7. Gumer. Cireumadi- 
ficavit adversum me, ut 
non egrediar: aggravavit 
compedem meum. 

8. Gut. Sed et cum 
clamavero et rogavero, 
exclusit orationem meam. 


9. Gamer. Conclusit 
vias meas lapidibus qua- 
dris: semitas meas sub- 
vertit. 

10. Darern. Ursus in- 
sidians factus est mibi: 
leo in absconditis. 
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A. Bern. Ha fatta invecchiare 
la mia pelle e la mia carne!: 
ha stritolate le ossa mie. 
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5. Bern. Ha alzato un muro in- 
torno a me ?, e mi ha circondato 
di amarezze e di affanni ?. 

6. Bern. Mi collocò in luoghi 
tenebrosi *, come quei che sono 
morti per sempre. 

7. Guruzr. Mi serrò con ripari 
all’ intorno”, perch’ io non ne 
esca: aggravò i miei ctppi. 


8. Gaunt. Ed oltre a ciò, 
quand'io alzi le grida e lo pre- 
ghi, ha chiuso il varco alla mia 
orazione 9. 

.9. Gut. Mi ha chiuse le 
strade con pietre quadrate”: ha 
ruinati i miei sentieri 9. 


40. Darera. Egli è divenuto 
per me qual orso che sta in ag- 
fuato: come lione in luogo rn 
moto. 


*) Ha fatta invecchiare, ec. ; Y ebreo: «Egli consuma la mia car- 


ne, ec. ». 


3) Ha alzato un muro intorno a me per rinchiudermi , cc. 
3) E mi ha circondato , cc.; vale a dire: « Mi ha oppresso di mali ». 
1) * Mi collocò in luoghi tenebrosi, cc.: fui gittato in tenebroso, 


orrido luogo, più pren ad essere 


albergo di un vivo. A 


lero di un uomo morto che 


lude alla prigione in cui egli fu posto nel tempo 


dell" assedio. Vedi xxxvi. 6. 7. Dice morti sempre quelli che sono 
Mart 


già realmente nel sepolcro, i veri morti ( 
qui adoperata incontrasi nel salmo cxunu, y. 5. L^ 


ini). — L' ione 


reo in io delle 


parole suddette, morti per sempre , legge : « Come quelli che da lungo 


tempo son morti ». 


9) Mi serrò con ripari, ec. 5 l'ebreo: «Egli d'ogni intorno mi as- 


siepa, ec. ». 


_%) 3k. Ha chiuso il varco, cc. } l'ebreo: « Le mie preghiere impe- 
ce 


dis 
3 Con pietre quadrate ; Y ebreo: « Con pietre tagliate ». 
*) Ha ruinati i mici sentieri ; Pebreo: « I mici sentieri contorce », 
evadermi. 


c mi toglie ogni mezzo di 


TT ts 
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41. Darrern. Semitas 
meas subvértit, et con- 
fregit me: posuit me de- 
solatam. 

19. Dazzrz. Tetendit 
arcum suum, et posuit 
me quasi signum ad sa- 

45. Hr. Misit in reni- 
bus meis filias pháretrze 
sug. 

44. He. Factus sum 
in derisum omni populo 
meo, canticum eorum 
tota die. x 

45. Hr. Replevit me 
amaritudinibus: inebria- 
vit me absinthio. 

46. Vau. Et fregit ad 
numerum dentes meos: 
cibavit me cinere. 

17. Vav. Et repulsa 
est a pace anima mea: 
oblitus sum bonorum. 

48. Vav. Et dixi: 
Periit finis meus, et spes 
mea a Domino. 
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11. Daretn. Egli ha ruinati i 
miei sentieri, e mi ha straziato: 
mi ha abbandonato alla desola- 
zione !. 

129. Dacerx. Egli tese il suo 
arco, e mi fe’ come segno agli 


strali. 


15. Hr. Ne’ miei reni ha con- 
fitte le frecce del suo turcasso ?. 


44. He. Sono divenuto il lu- 
dibrio di tutto il mio popolo, la 
loro canzone per tutto il giorno. 


15. Hr. Mi ha ripieno” di ama- 
rezza: mi ha inebbriato di assen- 
zio. 

16. Vau. Ed ha spezzati a uno 
a uno tutti i miei denti: mi ha 
cibafo di cenere ^. 

47. Vau. E bandita dall'anima 
mia la pace*: non so più che 
sia bene, 

18. Vau. Ed io dissi: Ogni 
termine per me è sparito”, e la 
espettazione mia ncl Signore. 


*) Mi ha abbandonato alla desolazione, mi ha rinchiuso in una an- 
gusta prigione. La Volgata legge in femminino desolatam; V cbreo 
legge in mascolino DOW, desolatum. Chi parla è sempre Geremia, o 
im suo nome, secondo l’ avviso di molti, o in nome del suo popolo. 
L'ebreo cosi presenta questo versétto: « Egli le mie strade distorna, e 


mi lacera e desola ». 


2) Le frecce del suo turcasso ; alla lettera nell’ebreo: « Le figlie del 
suo turcasso »; ed è un idiotismo. 
3) Mi ha ripieno ; l’ebreo: « Mi sazia ». 


4) Mi ha cibato di cenere: si 
in segno di duolo. Siffatto uso si osserva ancora presso i più 
siudei quando ricorre l’ anniversario della distruzione del 


tici 


andeva cenere sopra il proprio pane 
ì and= 
tempio 


di Gerusalemme. L' ebreo: « E mi stritola con della ghiaia i denti, e 


mi seppellisce nella cenere ». 


5) * E bandita, ec.; V ebreo: « L' anima mia si è talmente allon- 
fanata dalla pace, che il bene dimentico ». 


5) Ogni termine 


mé è sparito; cioè ogni tefmine de’ miei mali, 


6 secondo i Settanta, della mia vittoria, della mia liberazione. Altri 


19. Zar. Recordare 
paupertatis et transgres- 
sionis mez, absinthii et 
fellis. 

90. Zaix. Memoria me- 
mor ero, et tabescet in 
me anima mea. 

91. Zam. Hxc réco- 
lens in corde meo, ideo 

rabo. 
199 Cuera. Misericor- 
die Domini, quia non 
sumus consumti : quia 
non defecerunt misera- 
tiones ejus. 

25. Currn. Novi dilü- 
culo: multa est fides tua. 


94. Cnurrnu. Pars mea 
Dominus, dixit anima 
mea: propterea exspe- 


ctabo cum. 
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49. Zan. Ricordati della mise- 


ria !, miseria mia eccedente, e 
dell’ assenzio e del fiele. 


20. Zam. Queste cose ho di 
continuo alla memoria, e si strugge 
Y anima mia dentro di me?. 

21. Zam. Queste cose rian- 
dando in cuor mio”, per questo 
io spererò. 

22. Cuern. Misericordia ^ del 
Signore ella è, che noi non sia- 
mo consunti: perchè non sono 
mai venute meno le sue miseri- 
cordie. 

25. Cern. Delle nuove ne sono 
ogni mattina5: grandemente fe- 
dele se’ tu. 

24. Cnern. Mia porzione è il 

, Signore, disse l'anima mia: per 
questo io lo aspetterò. 


così traducono P ebreo : « Perduta è la mia forza (cioè la mia forza 
non può essere più ristabilita), In altra maniera pure: « La mia vit- 


toria svanisce (cioè svanisce 


speranza della mia liberazione ) ». 


') Ricordati, ec. 3 l'ebreo in altra maniera: « Ricordati della mia 
afllizione, della amarezza con cui mi satollasti , dell’ assenzio onde fui 
largamente abbeverato , e del fiele di cui inebbriuto rimasi » (Supr. 


Hi A, 8. 45). 


*) E si strugge l'anima mia dentro di me, per la rimembranza 
delle sue miserie e della tua misericordia. Alcuni così traducono | e- 


breo: « L' anima mia si umilierà (si abbasserà 


Altri 


in se stessa ». 


volgono: « Sì, per verità, tu ti ricorderai della mia miseria ed M 
zione, e la mia anima ritornerà a sè, resterà avvalorata ». X tri 
così traducono: « L'anima mia l’ha presente, e ne parla dentro di 
me ». Questa lezione afferma il De-Rossi vedersi nella maggior parte 
de’ mss. e delle edizioni dei Settanta, in Simmaco e in molti critici. 

3) * Queste cose, ec.; l'ebreo: « Ciò io richiamo alla mia mente; 
perciò io spero ». Vale a dire: mi richiamo alla mente che per bontà del 
Signore nou siamo consunti, e che le sue misericordie non vengono meno, 


come tosto si soggiugne. 


4) Misericordia ; Y ebreo: « Bontà ». 
3) Delle nuove ne sono, éc.5 P ebreo: « Ogni mattina esse (le sue 


misericordie) si rinnovellano; la tua fedeltà, o Signore è grande ». 
E chiaro che la voce latina /Vovi della Volgata non è qui un verbo, 
ma sibbene l' aggettivo, che, secondo l'ebreo, si riferisco a miseration 
mes, ovvero a misericordie: Nova in singulis matutinis. 
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95. Term. Bonus est 


Dominus sperantibus in 
eum, anima quarenti 
illum. 

26. Tera. Bonum est 
prestolari cum silentio 
salutare Dei. 

97- Tera. Bonum est 
viro cum portaverit ju- 
gum ab adolescentia sua. 

28. Jon. Sedebit soli- 
tarius, et tacchit: quia 
levavit super se. 

29. Jon. Ponet in pul- 
vere os suum, si forte 
sit spes. ] 

50. Jon. Dabit percu- 
tienti se maxillam: sa- 
turabitur opprobriis. 

SA. Carn. Quia non 
repellet in sempiternum 
Dominus. 

52. Carn. Quia si ab- 
jecit, et miserebitur se- 
cundum multitudinem mi- 
sericordiarum suarum. 
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23. Tera. Buono è il Signore 
a quei che sperano in lui', al- 
Y anima che lo cerca. 


26. Tera. Bnona cosa è l'aspet- 
tare in silenzio ? la salute di Dio”. 


27. Tern. Buona cosa è per 
I uomo l'avere portato il giogo 
fino dalla sua adolescenza *. 

28. Jon. Ei sederà solitario”, 
e si tacerà: perch’ egli il giogo 
ha preso sopra di sè. 

29. Jon. Porrà la bocca sua 
nella polvere $, (cercando) se a 
sorte siavi speranza 7. 

50. Jon. Porgerà la guancia a 
chi lo percuote: sarà satollato di 
ignominie ®. 

54. Carn, Perocehé non per 
sempre (ci) rigetterà da sè il Si 


gnore. 

52. Carn. Perocchè se egli ci 
ha rigettati?, avrà anche pietà 
secondo le molte sue misericordie. 


1) Mf quei che sperano in lui ; Pebreo: « A coloro che lo attendono ». 

2) In silenzio, vale a dire, in pace. Á 

3) La salute di Dio, cioè la salute che Dio ci promette, nella per- 
suasione che queste promesse non fallano. 

^) L'avere portato il giogo es dalla sua adolescenza ; Y essersi eser- 
citato fin da quel punto alla obbedienza ed alla pazienza ne’ mali. 

*) Ei sedera solitario , lontano dagli uomini, per occuparsi total- 
mente di Dio ; ‘e si tacerà intorno i mali che patisce; perchè egli il 
giogo ha preso sopra di sè , e si è sottomesso interamente alla volontà 
del Signore. L'ebreo: « Quando esso (giogo) gli verrà imposto, egli 
se ne sederà solitario e tacerà ». 

*) Porrà la bocca sua nella polvere, a fine di calmare il Signore 
con questi atti di umiltà, : 
cen Cercando) se a sorte siavi speranza ; l'ebreo alla lettera : « (Di- 

o): Forse vi sarà qualche speranza, qualche aspettazione ? ». Ma nel- 
ebreo la particella forte — forse dinota meno il dubbio che la fiducia. 

9) Sarà satollato d’ ignominie : ben lungi dal respingere da sé le in- 
giurie, le accoglierà siccome da Dio provenienti. 

*) $e egli c ha rigettati ; ' ebreo : « Se egli ci aflligge ». 


53. Carn. Non enim 
humiliavit ex corde suo 
et abjecit filios hominum: 

94. Lamen. Ut conté- 
reret sub pedibus suis 
omnes vinctos terre: 

55. Lamen, Ut decli- 
naret judicium viri in 
conspectu vultus Altis- 
simi: 

96. Lamen. Ut perver- 
teret hominem in judicio 
suo: Dominus ignoravit. 

57. Mem. Quis est iste 
qui dixit ut fieret, Do- 
mino non jubente? 

58. Mem. Ex ore Al- 
tissimi non egredientur 
nec mala nec boni? 

59. Mex. Quid mur- 
muravit homo vivens, vir 
pro peccatis suis ? 
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99. Carn. Perocche non di 
sua elezione ! egli umilia? e ri- 
getta i figliuoli degli uomini 5: 

54. Lamen. Ma calpestare sotto- 
i suoi piedi tutti gli schiavi della 
terra 4, 

53. Lame. Pesare con non 
giusta bilancia 5 la ‘causa d'un 
uomo -nel suo cospetto, 
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356. Lamen. Ledere ingiusta» 
mente un uomo nel suo giudi- 
zio: ciò non sa fare il Signore. 

57. Mem. Chi è colui che ha 
detto che si facesse una cosa”, sen- 
za che il Signore la comandasse? 

58. Mem. Non verranno eglino 


dalla bocca del Signore i beni ed 


i mali 7? 

59. Mem. Perchè mai uomo vi- 
vente querelavasi ? dell’effetto dei 
suoi peccati ? 


*) Non di sua elezione ; ovvero, Non di buon grado: la forza di 
questa espressione è Mr) cem ottimamente nel testo di Ezechiele: [Nolo 


mortem morientis , ec. ( 


zech. xvin. 95, et xxx. 11). 
Egli umilia ; V ebreo : « Egli afili 


3) I figliuoli degli uomini; cioè coloro che aveva eletti in suo 


polo. Cosi spiegano gli nre 


spressione dell’ ebreo s° inten 


filii. hominis e filii viri. 


reti; e si può anche osservare che le- 
le particolarmente di persone distinte dal 
comune degli uomini, filios viri, quali erano gli Isracliti cere alla 
moltitudine delle mazioni. Vedi nel salmo xLvui, y. 3, la di 


erenza tra 


4) Della terra, cioè della Giudea. 
5) Pesare, ec.: questo versetto sembra essere dipendente da quello 
che segue, ed ambidue si potrebbero tradurre più letteralmente così: 


« Declinare la giustizia che un uomo può 


ftissimo., condannare i 


aspettarsi dal tribunale dell’Al- 


iustamente un uomo in giudizio: ciò non sa fare 


il Signore ». Perciò noi non abbiamo patito se non quello che volle il 
Signore, e che vide aver noi meritato. 


5) Che si facesse una cosa , ec.: quindi 


lo stesso suo comando 


noi siamo stati afllitti. L’ ebreo: « Chi è piaga una cosa comandi, 


e questa si faccia senza che il Si 


la ordini? ». Si fa forse alcuna 


cosa sopra Ja sola parola dell’ uomo e senza l' espresso comando del Si- 


gnore? 


7) Non verranno eglino dalla bocca del Signore i beni ed i mali? 


dal Signore, 
9) 


che li dispensa con sapienza e giustizia infinita ? 
mai uomo vivente, ec. in altra maniera e secondo |’ c- 


Amos ur. 6. 
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40. Nux Serutemur 
vias nostras, et quizra- 
mus, et revertamur ad 
Dominum. 

A1. Nux. Levemus cor- 
da nostra cum manibus 
ad Dominum in celos. 

42. Nun. Nos inique 
egimus, et ad iracundiam 
provocavimus :-ideirco tu 
inexorabilis . es. 

A3. Samecu. Operuisti 
in furore et percussisti 
mos: occidisfi, nec pe- 
percisti. 

44. SAwxcn. Opposuisti 
nubem tibi, ne transeat 
oratio. 

45. Samecn. Eradica- 
tionemet abjectionem po- 
suisti me in medio popu- 
lorum. 

46. Pe. Aperuerunt su- 
per nos os suum omnes 
inimici. 


A7. Pe. Formido et la- 
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40. INvx. Disaminiamo !, e fac- 
ciamo ricerca de'nostri andamen- 
ti, e torniamo al Signore. 


A1. Nun. Alziamo al cielo in- 
sieme colle mani i cuori nostri 
al Signore ?. 

42. Nun. Noi iniquamente ci 
diportammo 3, e ti provocammo 
ad ira: per questo tu sei ineso- 
rabile. : 

45. Samecn. Tu ti copristi col 
tuo furore 4, e ci percuotesti 5: tu 
uccidesti, e non perdonasti. 


44. Sawecn. Ti ponesti davanti 
una nuvola?, perchè non arre 
vasse a te la orazione. 

A3. Samecn. Tu mi hai dira- 
dicato? e gettato per terra sulla 
faccia di tutti i popoli. 


A0. Pr. Tutti i nemici hanno 
aperta la loro bocca contro di 
noi 8. ] 


A7. Pe. La profezia? fu per 


breo : « A che si lamenta I’ uomo vivente? Perchè P uomo si querela 


di ciò che non è altro che la 


de? suoi peccati ? Nella lingua santa 


il peccato si prende talora per la pena del peccato. ; 

') Disaminiamo , ma non ci siano querele intorno a ciò che sof- 
friamo; e facciamo ricerca de’ nostri andamenti, correggendo quanto 
banno essi di cattivo. L’ebreo: « Esaminiamo i nostri andamenti, c 
diligentemente investighiamoli , ec. ». 

4) Al Signore; l'ebreo: « AI Dio forte ». : 

3) Noi iniquamente , ec. ; l'ebreo: «Noi abbiamo prevaricato , € ci 


siamo ribellati , e tu, o 


re, non ci hai 


erdonato ». 


4) Col tuo furore; Y ebreo: « Nella tua collera ». 


5) E ci percuotesti; l'ebreo: « E ci hai 


rseguitati ». 


*) Ti ponesti davanti una nuvola, ec. l'cbreo: « Tu ti sei nascosto 
e coperto con una nuvola. È la espressione eguale del versetto antece- 


dente. 


7) Tu mi hai diradicato , cc. ; Pebreo: « Tu ci hai resi in mezzo 
ai popoli la spazzatura c i disprezzo », cioè vili e disprezzati. 

)iHanno aperta la bocca contro di noi per insultarci. 

") La profezia che doveva essere la nostra consolazione colle sue 


ERR ——  — -— - n 


qneus facta est nobis va- 
ticinatio et contritio. 

AS. Px. Divisiones a- 
quarum deduxit. oculus 
meus in contritione filiz 
populi mei. 

45. Axx. Oculas meus 
afflictus est, nec tacuit, 
co quod non essct requies, 

50. Aix. Donec respi- 
eerct et videret Dominus 
de colis. 

5A: Ain. Oeulus meus 
depredatus est animam 
meam in eunctis filiabus 
urbis mer. 

52. Tsape. Venatione 
ceperunt me quasi avem 
inimici mei gratis. 

59. Tsape. Lapsa est 
in lacum vita mea: et 
posuerunt lapidem super 
me. 

54. Tsape. Inundave- 
runt aqua super caput 
meum: dixi: Perii. 

. 99. Corn. Invocavi no- 
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noi terrore e laecio e rovina. 


CAPO rni. 


48. Pe. Rivi di acque spargono 
gli occhi miei sopra I afflizione 


della fipliuola del popolo mio. 


49. Aix. Il mio occhio è af- 
flitto, nè si dà posa !, perchè re- 
quie alcuna non è, 

50. Arm. Fino a tanto che il 
Signore volga l'occhio dal cielo , 
e rimiri. 

54. Aix. L'occhio mio è stato 
nemico - della mia vita?, in pian- 
gendo le figlie tutte della mia 
patria 5. 

52. Tsape. Come uccello alla 
caccia mi presero i miei nemici 
senza mia colpa. 

53. Tsane. E caduta l'anima 
mia nella fossa *: hanno posta 
una pietra sopra di me 5. 


54. Un diluvio di acque si è 
scaricato sulla mia testa : io dis- 
si: Son perduto 9. 

93. Corn. Invocai il nome tuo, 


promesse fu per noi, oppure è diventata il nostro terrore , attese le 
sue minaccie e atteso il disprezzo che fatto ne abbiamo. 

1) ZL mio occhio è afflitto ; ee.; V ebreo; « Il mio occhio si fonde in 
lacrime , perchè non v'ha veruna intermissione dei mali ». 

2) E stato nemico , ec.; mi ha quasi tolta la vita a forza di pian- 
gere sopra le sciagure di tutte le figlie di Gerusalemme. L’ ebreo si può 


tradurre: « Trafiyge 

5) Le figlie tutte 
la qual cosa si può intendere 
cra come la madre. 


ARONA) l'anima mia ». ; 
ella mia patria ; letteralmente delle mie città : 


delle città di Giuda, di cui Gerusalemme 


*) £ caduta Ü anima mia nella fossa ; V cbreo: « Hanno troncata 
in una fossa la mia vita » ; oppure: « Mi hanno come troncato di vita, 


gettandomi in una fossa ». 


5) Hanno posta , ec. ; } ebreo alla letter: « Hanno gettata una pic- 


tra sopra di me per pri P uscita ». 
5) Son perduto ; l'ebreo alla lettera : 


sono esterminato. 


S. Bibbia. Fol. VIII. 


« Son troncato di vita», cioc 
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men tuum, Domine, de 
lacu novissimo. 

56. Corn. Vocem meam 
audisti: ne avertas aurem 
tuam a singultu meo cet 
clamoribus. ] 

57. Corn. Appropin- 
quasti in die quando in- 
vocavi te: dixisti; Ne 
timeas. 

58. Resc. Judicasti, 
Domine, causam anime 
mez, redemtor vite 
mea. 

59. Resc. Vidisti, Do- 
mine, iniquitatem illo- 
rum adversum me: ju- 
dica judicium meum. 

60. Rxsc. Vidisti o- 
mnem furorem , univer- 
sas cogitationes eorum 
adversum me. 

61. Scin. Audisti op- 
probrium eorum, Domi- 
ne, omnes cogitationes 
eorum adversum me; 

62. Scin. Labia insur- 
gentium mihi, et medita- 
tiones eorum adversum 
me tota die. 

65. Scm. Sessionem 
eorum et resurrectionem 
eorum vide: ego sum 
psalmus eorum. 
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o Signore, dalla fossa profonda, 


56. Corn. Tu ascoltasti la voce 
mia: or non chiudere le orecchie 
tue a' miei singulti * e ai miei 
clamori. 

57. Corn. Tu ti appressasti nel 
giorno ch'io ti invocai: dicesti : 
Non temere. 


58. Resc. Tu pronunziasti in 
favore dell'anima mia, o reden- 
tore della mia vita ?. 


59. Resc. Tu hai veduto, o 
Signore, la iniquità loro? in- 
verso di me: fammi giustizia. 


60. Resc. Tu vedesti i loro 
farori ^ e tutti i loro disegni 
contro di me. 


61. Sciw. Tu nudisti, o Si- 
gnore, le lor villanie e i loro 
peusieri contro di me; 


62. Scix. E le parole di coloro 
che mi fanno guerra, e quello 
che ei meditano tutto giorno con- 
tro di me. 

63. Sci. Osserva come, andan- 
do essi e venendo, io sono la 
loro canzone 5. 


*) Non chiudere le orecchie tuez ec., | ebreo alla lettera: « Non 
nascondere (cioè non otturare) il tuo orecchio a’ miei sospiri e al mio 


grido ». 


2) O redentore della mia vita ; Y ebreo : « Tu salvasti la mia vita ». 
3) La iniquità loro , la igjquità de’ miei nemici. L’ebreo: « La mia 
pppressione », P ingiusto trattamento con cui mi opprimono. 


3 


biando e scliernendo. 


I loro furori; V ebreo: « La loro vendetta ». 
3K La loro canzone e la loro favola, con cui mi vanno prover- 


64. Trav. Reddes eis 
vicen, Domine, juxta 
opera manuum suarum. 

63.Tuau.Dabis eis scu- 
fum cordis laborem tuum. 


v6. Tnav. Persequéris 
in furore, et cónteres eos 


sub ezelis, Demine. 


Tu 
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64. Tuv. Tu renderai loro, o 
Signore, secondo le opere delle 
loro mant. 

65. Tnav. Tu porrei sopra il 
euor loro per istudo gli affanni * 
che loro manderai. 

66. Tnav. Li perseguiterai col 
furor tuo 3, e li spergerai di sotto 
ai cieli, o Signore. 


i sopra il euer loro, et.; vale a dire: Tu li traiterraé 


eseguire i malvagi disegni che concepirono contro di me. L' chreo 


in altra maniera: « Tu 


coprirai il loro cuere della tua maledizione n. 


3) Col furor tuo ; V cbreo: «Nella. collera ». 





CAPO IV. 


Geremia deplora nuovamente la desolazione di Gerusalemme. 
Annuhzia le veridette del Signore contro l’ Idumea, 
e il ristabilimento di Sienne. 


4. Avere Quomodo 
ebscuratum est aurum , 
mutatus est color opti- 
mus , dispersi sunt la- 
pides sanctuarii in ca- 
pite omnium platearum? 

9. Bern. Fili Sion 
inclyiü et amicti auro 


1) Sé è oscurato P oro , ec.: 


£. Arern. Come mai si è osca- 
rato loro *, il suo bel colore si 
è cangiato: sono disperse le pie- 
tre del santuario pegli angoli dî 
tutte le piazze ? 


2. Bern. I figliuoli illustri di 
Sion, che erano vestiti di oro fi- 


il tempio di Gerusalemme era rivestito 


doro. Nabuzardan avendogli appiccato il fuoco, l' oro rimase annerito 
€ disperso coi rottami del tempio. L'ebreo in altra maniera: « Come 
Foro il più puro si è cangiato? ». Alcuni sono d' avviso che in questo 
versetto | oro rappresenti i principi d' Israele ( vedi il versetto seguente ), 
e che i sacerdoti sieno dinotati sotto il nome di pietre del santuario. 
Altri prendono tutto ciò alla lettera, e lo intendono dell’ oro materiale, 
di eui era ricca Gerusalemme, e delle pietro-materiali del santuario, 

2) 7 figliuoli illustri, ec. ; Pebreo: «1 figliuoli di Sionne più cari, 
pregiati al pari dell'oro di Phaz (dell oro il più puro) come mai sono, 
ec. », I1 Calmet è d’avviso che l'oro di Phaz sia l'ero del Phasi uclla 
Colchide (Gen. in 11). 
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primo: quomodo repu- 
tati sunt in vasa testea, 
opus manuum figuli ? 

9. Gamer. Sed et la- 
mie nudaverunt mam- 
mam, lactaverunt cátu- 
los suos: filia populi mei 
crudelis, quasi struthio 
in deserto. 

4. DaLera. Adhsst 
lingua lactentis ad pala- 
tum ejus in siti : par- 
vuli petierunt panem, et 
non erat qui frángeret eis. 

5. Hr. Qui vesceban- 
tur voluptuose, interie- 
runt in viis: qui nutrie- 
bantur in croceis, am- 

lexati sunt stercora. 

6. Vav. Et major ef- 
fecta est iniquitas fili 
populi mei peecato So- 
domorum, que subversa 
est in momento, et non 
ceperuat in ea manus. 


LAMENTAZIONI DI GEREMIA. 


nissimo , come mai sono stimati 
quasi vasi di terra cotta, lavoro 
di uno. stovigliaio !? 

9. Gun. Ma le lamie stesse? 
scuoprono le loro mammelle, al- 
lattano i loro parti: crudele la 
figlia del popolo mio, che imita 
lo struzzolo del deserto 5. 


4. Daretn. La lingua del bam- 
bino di latte rimase attaccata al 
palato di lui per la sete : i fan: 
ciulli domandavano del pane, e 
non era chi loro lo spezzasse 4. 

5. Hx. Quelli che banchetta- 
vano tra le delizie, sono periti* 
in mezzo alle strade: quelli che 
erano stati allevati nella porpora, 
hanno brancicato lo sterco. 

6. Vav. Ed è stata maggiore 
l iniquità della figlia del popolo 
mio 9, che il peccato di Sodoma, 
la quale fu atterrata in un punto, 
e mano di uomo non principiò 
a ruinarla 7. 


*) Lavoro di uno stovigliaio , che non ha valore alcuno. 

2) Le lamie stesse: par verisimile che sotto il nome di lamie s. Gi- 
rolamo abbia inteso il cane marino, animale voracissimo e sommamente 
crudele, che del suo latte alimenta i figli suoi. Si legge nell ebreo : 
tun, cele, o dracones; il qual nome in generale si dice de’ mostri 
marini, 

3) Imita lo struzzolo del deserto , che abbandona le sue uova nel 
deserto, nè di esse si prende verun pensiero ( Vedi nel libro di Giohbe, 
xxxix. 54-16); così ella abbandonò i suoi figliuoli, e gli ha lasciati 
Senza verun soccorso, 

3) Chi toro lo spezzasse ; P ebreo: « Chi loro lo porgesse ». 

5) Sono periti ; l'ebreo: « Trovansi desolati ». 

9) ox Ed è stata maggiore l’iniquità, ec.: dalla punizione più lunga 
e più grave, con cui Dio puni Gerusalemme, ne inferisce il profeta 
che la iniquità di lei fu maggiore che quella di Sodoma punita anch'essa, 
ma con breve pena benchè gravissima. Sodoma in un momento fa ab- 
bruciata, e mano d' uomo non ebbe parte alla sua distruzione. Gervsa- 
lemme , dopo tutti gli orrori e i patimenti di un lunghissimo assedio, 
esiste ancora in una parte di sè per continuare a soffrire e a portare il 
peso dell ira di Dio ( Martini ). 

7) x E mano d’uomo, cc.; P ebreo: «Senza che le mani si siena 
stancuè: , o sia impiegate »; vale a dire, senza epera veruna di mui. 


.. 7. Zan. Candidiores 
Nazarai ejus nive, niti- 
diores lacte, rubicundio- 
res ébore antiquo , sap- 
phíro puleriores. 

8. Cuern. Denigrata 
est super carbones facies 
eorum, et non sunt co- 
gniti in platéis : adhzsit 
culis eorum ossibus ; a- 
ruit, et facta est quasi 
lignum. 

9. Tern. Melius fuit 
occisis gladio, quam in- 
terfectis fame: quoniam 
isti extabuerunt consum- 
ti a sterilitate terre. 


10. Jon. Manus mulie- 
rum misericordium co- 
xerunt filios suos: facti 
sunt cibus earum in con- 
tritione filis populi mei. 

41. Carn. Complevit 
Dominus furorem suum; 
elfádit iram indignationis 
sue, et succendit ignem 
in Sion, et devoravit 
fundamenta ejus. 
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7. Za. I suoi Nazarei erano 
più candidi che la neve, più puri 
del latte, rosseggianti più dell'a- 
vorio !, più belli dei saffiri ?. 


8. Cueru. La loro faccia è più 
nera dei carboni 5, e non si ri- 
conoscono per le strade: la loro 
pelle è attaccata alle ossa; è inari- 
dita e fatta simile al legno. 


9. Teen. Migliore fu la con- 
dizione di quei che furono uccisi 
di spada, che di quelli che mo- 
rirono di fame: perocchè questi 
sì strussero consunti per la ste- 
rilità della terra 4. 

10. Jop. Le mani delle donne* 
compassionevoli misero a cuocere 
i loro figli: questi furono il loro 
cibo nella calamità della figlia 
del popolo mio. 

11. Carn. Il Signore ha sfo- 
gato il suo furore, ha versata 
lira di sua indignazione 8, ha 
acceso in Sion il fuoco, che ha 
divorate le sue fondamenta. 


*) Rosseggianti più dell’ avorio, al T gli antichi davano un bello 
« 


e vivo colore di porpora. L' ebreo : 


loro corpi erano più vermigli 


e più brillanti che le gemme, ovvero che le squaglie onde si cavano 


le pet ». 


) Più belli dei saffiri ; V cbreo: « Erano politi come lo zaffiro » $ 
cioè somiglianti a zaffiro ben polito e levigato, 
3) Più nera dei carboni per la fame sofferta nell’ assedio, pe’ crudi 


trattamenti e 


er la miseria che gli opprimevano. L’ ebreo: «La loro 


sembianza è divenuta più oscura della stessa negrezza » 


4 


) Questi si strussero consunti, ec.; l' ebreo in altra maniera: « Que- 


sti se ne vanno (oppure scorrono , trapassano), per la penuria dei 
frutti e dei proventi della campagna, come gente trafitta, e che perde 


il suo sanque ». 


5) Delle donne naturalmente tenere e compassionevoli. 
*) L'ira di sua indignazione ; l'ebreo: « L' ardore della sua collera »; 
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19. Lawr». Non cre- 
diderunt reges terra, et 
universi habitatores or- 
bis, quoniam ingredere- 
tur hostis et inimicus 
per portas Jerusalem : 

15. Mx. Propter pec- 
cata prophetarum ejus 
et iniquitates sacerdotum 
ejus, qui effaderunt in 
medio ejus sanguinem 
justorum. 

14. Nun. Erravyerunt 
exci in platéis, polluti 
sunt in sanguine: cum- 
que non possent, tenue- 
runt lacinias suas. 

43. Saurcn. Recedite, 
polluti, clamaverunt eis: 
recedite ; abíte, nolite 
tangere: jurgati quippe 
sunt et commoti: dixe- 
runt inter gentes: Non 
addet ultra ut habitet in 
eis. 

16. Pr. Facies Domi- 
mi divisit eos ; non ad- 
det ut respiciat eos: fa- 
cies sacerdotum non eru- 
buerunt , neque senum 
miserti sunt. 
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19. Lamen. Non credevano! i 
re della terra e gli abitatori tutti 
del mondo, che il nemico e l'av- 
versario entrerebbe nelle porte 
di Gerusalemme ? : 


15. Mem. Pei peccati e per le 
iniquità de’suoi profeti e dei suoi 
sacerdoti, i quali sparseroin mezzo 
a lei il sangue de’ giusti. 


14. Nux. Andavano errando 
quai ciechi per le piazze, lordati 
di sangue 5: e non potendo altro, 
si alzavano l'estremità della ve- 
ste ^. 

15. Sawxcn. Ritiratevi, impuri 
che siete, dicevano gridando agli 
altri; ritiratevi, andate via, non 
ci toccate: perocchè hanno fatta 
rissa, e sdegnati dissero tra le 
nazioni: Ei non abiterà più tra 
di loro 5. 


16. Pr. La faccia (irata) del 
Signore gli ha dispersi £; ci non 
volgerà più ad essi il suo sguardo: 
non hanno avuto rispetto alla 
faccia de’ sacerdoti, nè hanno 
avuto compassione pe’ seniori. 


*) Non credevano, attesa la persuasione che Iddio aveva sempre mai 
protetto il suo popola, non credevano i re della terra , ec. 
*) Entrerebbe nelle parte, e se ne farebbe padrone. 


3) Lordati di sangue sparso per quelle vie in conseguenza della 


strage avvenuta de’ loro fratelli. 


13) St afzavano estremità della veste, perchè non tocasse il sangue 5 
V cbrco : « In modo che non potevano più toccarsi le loro vesti, senza 


rendere se medesimi i 


ri». 


3) Ei non abiterà più tra di loro : non li proteggerà più come suo 


popolo. L' ebreo applica queste parole agli Ebrei 


simi: « Non tor- 


neranno più a dimorarvi (nelle loro terre) ». 


*) La faccia ‘ . . del Signore gli ha dispersi; gli ha divisi coll irato 


suo sguardo. 


17. Arx. Cum adhuc 
subsisteremus ,  defece- 
runt oculi nostri ad auxi- 
lium nostrum vanum, cum 
zespiceremus attenti ad 
gentem, que salvare non 
póterat. 

18. Tsape. Lubricave- 
runt vestigia nostra iu 
itinere platearum nostra- 
rüm , appropinquavit fi- 
nis noster: completi sunt 
dies nostri, quia venit 
finis noster. 

19. Cornu. Velociores 
fuerunt persecutores no- 
stri aquilis celi: super 
montes persecuti sunt 
nos, in deserto insidiati 
sunt nobis. 

20. Rzsc. Spiritus oris 
nostri Christus Dominus 
captus est in peccatis 
nostris : cui diximus: In 
umbra tua vivemus in 
gentibus. 

91. Sci. Gaude et 
letare, filia. Edom, que 
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17. Am. Quando noi eravamo 
tuttora in piedi, si stancarono 
gli occhi nostri rivolti al vano 
soccorso nostro e ad una nazioné 
che non poteva salvarci !. 


CAPO IY. 


48. Tsun. I nostri piedi tro- 
vavano inciampo nell'andare per 
le nostre piazze ?: il nostro fine 
si appresso: i nostri giorni si sono 
compiuti, perchè è venuto il no- 
stro termine; 


19. Corn. I némici nostri fa- 
rono più veloci che le aquile del 
cielo: ci hanno perseguitati per 
le montagne, ci hanno tese in- 
sidie nel deserto. 


20. Resc. Il Cristo, il Signo- 
re 5, spirito di nostra bocca*, è 
stato preso pei nostri peccati 5: 
cui noi abbiamo detto?: All'ombra 
tua viveremo tra le nazioni. 


21. Scis. Rallegrati e fa festa, 
o figlia di Edom", che abiti nella 


1) Ad una nazione , ec., agli Egizii che noi avevamo chiamati in 
soccorso. L’ ebreo: « Nelle nostre speculazioni volgevamo i nostri sguardi 


ad una nazione che non ci salvava ». 
iedi trovavano inci 
insidie a’ nostri passi in tal maniera 


2) I nostri 


nelle nostre piazze ». 
3) Il Cristo, il Signor 


s €c.; lPebreo: « Hanno tese 
e noi non potevamo piü andare 


bre, ec. ; l'ebreo: «L’unto del Signore » : il 


che letteralmente si può intendere di Sedecia, re di Giuda. 
*) Spirito di nostra bocca, cioè protettore e sostegno di nostra vita. 
5) E stato preso pei nostri peccati ; V ebreo: « E stato preso nelle 


loro fosse, nelle loro insidie. 


Ovvero, secondo la lezione e il senso della 


Volgata: « À motivo della corruzione nella quale eravamo ingolfati e 


come sepolti ». 


*) Cui noi abbiamo detto, ec. ; P ebreo: « Di cui noi dicevamo: Sotto 


la sua ombra, ec. ». . 


. T) Figlia di Edom: questa è la nazione degli Idumei; e la ferra di 
Hus disegna l' Idumea. Un tal nome, che era il nome di uno fra i dis 
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habitas in terra Hus: 
ad te quoque perveniet 
calix: inebriáberis atque 
nudaberis. 

92. 'Tuav. Completa 
est iniquitas tua, filia 
Sion: non addet ultra 
ut tránsmigret te: visi- 
tavit iniquitatem tuam, 
filia Edom: discooperuit 
peccata tua. 
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terra di Hus: a te ancora. giun- 
gerà il calice *: sarai inebriata 


e denudata ?. 


22. Tuav. La tua iniquità? ha 
un termine, e figlia di Sion: ei 
non ti farà più cangiar di paese: 
egli punirà la tua iniquità, o 
figlia di Edom: discoprirà i tuoi 
peccati. 


scendenti di Schir ( Gen. xxxvi. 28), poteva particolarmente dinotare 
una delle provincie di questo paese. 

!) Il calice, V ira. del Signore. 

3) Sarai... denudata : sarai spogliata de’ tuoi ricchi ornamenti. In 


altra maniera: « La tua ignominia, 


Vedi il versetto seguente. 


fua iniquità sarà discoperta ». 


3) La tua iniquità, o sia la pena delle tue iniquità. 
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Geremia rappresenta al Signore le sciagure del suo popolo, 
e lo supplica di richiamare-a sè e sotto la sua protezione il medesimo 


Oratio Jeremiz pro- 
pheta. 


4. Recordare , Domi- 
ne, quid. acciderit nobis: 
intuére et respice op- 
probrium nostrum. 

2. Hereditas nostra 
versa est ad alienos: do- 
mus nostre ad extraneos. 

5. Pupilli facti sumus 
absque patre: matres no- 
stre quasi vidus. 


popolo. 
Orazione di Geremia profeta!. 


4. Ricordati, o Signore, di quel- 
lo che è a noi avvenuto: mira e 
considera la nostra ignominia. 


9. La nostra eredità è andata 
in mano a’ forestieri; le nostre 
case ad estranei. 

5. Siamo divenuti 
di padre : le madri 
come vedove ?. 


pupilli privi 


nostre sono 


!) Orazione di Geremia profeta : questo Litolo non si legge nell’ e- 
Lreo, e nemmeno nella cdizione romana della versione de’ Settanta, 
*) Sono come vedove , perciocchè i loro mariti sono prigionieri. 


A. Aquam nostram pe- 
cunia bibimus: ligna 
nostra prelio comparavi- 
mus. 

4j. Cervicibus nostris 
minabamur : lassis non 
dabatur requies. 

6. /Egypto dedimus 
manum, et Assyriis, ut 
saturaremur pane. 

7. Patres nostri pec- 
caverunt , et non sunt: 
et nos iniquitates eorum 
portavimus. 

8. Servi dominati sunt 
nostri: non fuit qui redi- 
meret de manu eorum. 

9. In animabus nostris 
afferebamus panem no- 
bis, a facie gladii in de- 
serto. 

10. Pellis nostra qua- 
si clibanus exusta' est a 
facie tempestatum famis. 
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A. A prezzo di denaro! abbiamo 
bevuta la nostra acqua: col denaro 
abbiam comperate le nostre legna. 


5. Eravamo condotti, presi pel 
nostro collo ?: requie non con- 
cedevasi agli stanchi. 

6. Agli Egiziani ed agli As- 
sirit porgemmo le mani ? per es- 
sere satollati di pane. 

7. I padri nostri peccarono, 
e più non sono: e noi abbiamo 
portate le loro iniquità. 


8. I servi nostri ci hanno do- 
minati 4: non v! ebbe chi dalle 
mani loro ci riscattasse 5. 

9. Con pericolo di nostra vita 
in luoghi deserti andavamo a 
provvederci di sostentamento 9 , 
temendo sempre la spada. 

10. La nostra pelle è arsa” come 
un forno per l'atrocità della fame?. 


*) 4 prezzo di denaro, nella nostra cattività abbiamo bevnta , ec. 

*) Eravamo condotti, presi, ec. V ebreo : « Colla spada sulle cervici 
nostre noi siamo perseguitati ( aggravati ) ». 

3) xk Agli Egiziani ed agli Assiri porgemmo le mani, ec.: €i sog- 


gettammo quai servi agli Egiziani e agli Assirii per aver pane da so- 
stentare la misera nostra vita: vendemmo la nostra libertà, non avendo 
altro, per non perire di fame ( Martini ). 

4) I servi nostri, ec.: alcuni ciò intendono de’ Caldei e degli Egizii, 
egualmente discesi da Cham, la posterità del quale fu condannata ad 
essere schiava di Sem ( Ger. rx. 26). Altri ciò intendono degli dumei, 
de’ Moabiti e degli Ammoniti, popoli altre volte sottomessi a' Giudei. 
Altri spiegano ciò degli schiavi medesimi de’Caldei. Portava il costume, 
che nelle case ove esisteva un certo numero di schiavi, ve ne fosse une 
costituito sopra gli altri. 

5) Ci riscattasse ; V ebreo alla lettera: « Ci strappasse ». 

5) Andavamo a provvederci di sostentamento, mentre assediavamo 
Gerusalemme. Secondo lo stile dell’ ebreo, il pane si prende per ogni 
sostentamento 3 il deserto poi per pianura e campagna. 

7) E arsa (abbronzita ) come un forno , ec. 

*) Per l'atrocità della fame ; letteralmente : « Per le tempeste della 
fame »; vale a dire, a cagione della fame che venne ad abbatterci come 
orribile tempesta. 
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11. Mulieres in Sion 
humiliaverunt, et virgi- 
nes in civitatibus Juda. 
. 42. Principes manu 
suspensi sunt: facies se- 
num nou erubuerunt. 

15. Adolescentibus im- 
pudice abusi sunt: et 
pueri in ligno corrue- 
runt. 

44. Senes defecerunt 
de portis, juvenes de 
choro psallentium. 

45. Defecit gaudium 
cordis nostri: versus est 
in luctum chorus noster. 

16. Cécidit corona ca- 
pitis nostri: ve nobis, 
quia peccavimus. 

17. Propterea mestum 
factum est cor nostrum; 
ideo contenebrati sunt 
oculi nostri. 

18. Propter montem 
Sion, quia disperiit, vul- 
pes ambulaverunt in eo. 

19. Tu autem, Domi- 
ne, in zternum perma- 


» r7 
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14. Svergognavano in Sion le 
donne, e le vergini nelle città 
di Giuda. 

12. I principi sono stati appic- 
cati per la mano !: non hanno 
avuto rispetto alle facce de’vecchi, 

45. Hanno disonorati i giova- 
netti *: e i fanciulli sono venuti 
meno 5 sotto il bastone. 


14. Mancano alle porte i se- 
niori i giovani al coro dei suo- 
natori 5. 

13. E estinta nel nostro cuore 
P allegrezza: le nostre armonie 
sono cangiate in lutto. 

16. E caduta la corona dal 
nostro capo?: guai a noi, che 
abbiamo peccato. 

17. Per questo il cuor nostro 
è addolorato; per questo hanno 
perduto il lume gli occhi nostri. 


18. Perchè desolato è il monte 
di Sion, le volpi per esso cam- 
munano. 

19. Ma tu, o Signore, sarai 
in eterno; il tuo trono per tutte 


incipi sono stati dppiccati , ec. Vedi la Dissertazione intorno 


i supplicii, ec. , vol.  Dissert., pag. 214. 
*) Hanno disonorati i giovinetti , ec.; l'ebreo in altra maniera: 


«I giovinetti prendono per la macina »; cioè gli hanno ridotti a vol- 
ger la macina. Questa era la condizione de’ più sciagurati schiavi. Il 
verbo molere presso i latini autori si prende talora in un senso osceno, 
e pretendono i rabbini che si prenda così anche in alcuni testi della 
Scrittura. Ecco quanto ha potuto cagionare il senso che si trova espresso 
nella Volgata. 

3) Sono venuti meno sotto i colpi del bastone, onde furono percossi. 

4 Alle porte, ove si tenevano le adunanze de’ giudici. 

5) I giovani al coro dei suonatori ; l'ebreo: « E i giovani cessano 
dallo sciogliere i loro canti ». 

5) 3k E caduta la corona dal nostro capo: il nostro capo non più 
si coronerà, come si usava una volta in occasione di festa solenne e di 
nozze , 0 di conviti ( Martini). 


mebis ; solium tuum in 
generaonem ct genera- 
tionem. 

20. Quare in perpe- 
tuum obliviscéris nostri? 
derelinques nos in lon- 
gitudine dierum ? 

21. Converte nos, Do- 
mine, ad te, et converte- 
mur: innova dies nostros, 
sicut a principio. 

22. Sed projiciens re- 
pulisti nos; iratus es 
«contra nos vehementer. 


1) Per la 
3 Ma te ci 


grazione : « Ma tu ci 
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quante le penerazioni. 


20. Perchè ti scorderai tu ‘per 
sempre di noi? ci abbandonerai 


tu per la lunghezza de giorni!? 
91. Convertici a te, o Signore, 


e noi ci convertiremo: rinnovella 
tu i nostri giorni, come da prin- 
cipio. 

22. Ma tu ci hai rigettati ter- 
ribilmente?; tu se'sdegnato gran- 
Slemente contro di noi. 


hezza de’ giorni; Y ebreo: a Così lungamente ». 
i rigettati, ec. ; alcuni volgono l’ ebreo colla interre- 
i forse interamente rigettati? Hai forse contre 


oi cencepilo estremo sdegno? ». 
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Storia di Ba- 
ruch fino al 
tempo in cui 
scrisse il libro 
che porta il 
suo rome. 





PREFAZIONE 


SOPRA BARUCH.O 





Baruch, discepolo di Geremia, era di una distinta na- 
scita, secondo che attesta lo storico Giuseppe ‘”. Si con-, 
ghiettura ch'egli fosse fratello di Saraia, che avea, come 
esso, per padre Neria, figliuolo di Maasia, e che fu spe- 
dito a Babilonia da Sedecia, nel quarto anno del regno 
di questo principe 9), Baruch si strinse con Geremia, ‘e. 
gli servi da secretario. Il Signore parlò a Geremia, verso 
la fine del quarto anno di Joakim ©), ed ordinogli di scri- 
vere tutto ciò che detto gli avea riguardo ad Israele, a 
Giuda ed agli altri popoli, dal terzo anno di Giosia fino 
a quel punto. Geremia chiamò Baruch, suo discepolo, il 
quale scrisse tutte le parole che il Signore avea dette a 
Geremia , secondo che questi le andava a lui dettando a 
viva voce. Geremia essendo costretto a tenersi rinchiuso, 
e non potendo egli stesso recarsi nel tempio, mandò Ba- 
ruch con ordine di leggere quella profezia alla presenza 


‘del popolo nel tempio, il giorno del digiuno, di cui |’ in- 


timazione dovea subito dopo effettuarsi. Questo digiuno 
fu pubblicato ed osservato nel nono mese, nel quinto auno 
di Jeakim, siccome sembra, in memoria della presa di 
Gerusalemme fatta da Nabuchodonosor, che si era di quella 
città impadronito l' anno antecedente. Baruch lesse le pa- 
role di Geremia alla porta della casa del Signore al co- 
spetto di tutto il popolo. I magnati lo chiamarono a sè 
perchè loro facesse lettura di quel medesimo libro. Ba- 


*) Questa prefazione appartiene all’ editore francese. 
P PP 


(1) Jos. Ant. I x, c. 131. — (2) Jerem. ui 59. Baruch. 1 14. — 
(5) Jerem. xxxvi. A et seqq. : 
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ruch la fece innanzi ad essi; i quali consigliarono lui e 
Geremia di occultarsi mentre informerebbero il re di quanto 
avevano udito. Il re ordinò che gli si leggessero alcune 
pagine di esso libro, lo tagliò con un coltello affilato, lo gettò 
al fuoco, ed ordinò l'arresto di Baruch e di Geremia; 
ma il Signore li nascose. Poscia il Signore parlò a Ge- 
remia, e gli ordinò di scrivere in un altro libro tutte le 
parole che trovavansi nel primo. Geremia prese un altro 
libro, e lo diede a Baruch, il quale vi scrisse tutto ciò che 
sisteva in quello che Joakim avea bruciato, secondo che 
Geremia andava a lui dettando di sua bocca; e Ge- 
remia vi aggiunse molte altre cose che non esistevano 
nel libro da lui la prima volta dettato. 

Quando Baruch scrisse la prima fiata le parole che Ge- 
remia gli dettava, nel quarto anno di Joakim‘, egli ne 
prese afflizione vedendo il pericolo a che andava espo- 
nendosi col compiere l'ordine, che Geremia gli esponeva; 
allora il profeta gli disse: Queste cose dice il Signore , 
il Dio d'Israele, a te, o Baruch: Tu hai detto: Ah me 
infelice! perchè il Signore ha aggiunto dolore al dolor 
mio: sono stanco di gemere, e non ho trovato requie. " 
Queste cose dice il Signore: Tu dirai a lui: Ecco che 
io distruggo quelli ch? io iunalzai: e sradieo que’ ch! io 
piantai , e tutla intera questa terra. E tu cerchi grandi 
cose per te? Non cercarle: perocchè io manderò sciagure 
sopra tutti gli uomini , dice il Signore: ma io salverò a 
te la vita in ogni luogo, dovunque anderai. 

Nel quarto anno di Sedecia, questo principe spedì a 
Babilonia Saraia, figliuolo di Neria ). Geremia avendo 
scritto in um libro le parole che Dio dettate gli avea con- 
tro Babilonia e contro la terra de’ Caldei, e le quali sono 
contenute ne’ capi L e LI della sua profezia, diede quel 
libro a Saraia, con ordine di leggerlo in Babilonia, quando 
vi fosse giunto, di legarlo poscia ad una pietra, e di get- 
tarlo nell’ Eufrate, dichiarando che Babilonia rimarrebbe 
in simil guisa sommersa. Il Calmet e alcuni altri inter- 
preti © prima di lui furon d’' avviso che Baruch avesse 
accompagnato Saraia in questo viaggio, e che il quinto 
anno, che è la data di tale profezia, sia l’anno seguente, 


(1) Jerem. xiv. 4 et seqq. — (2) Id. xi. BI et seqq. — (5) Mald. 
Usser. Jun. Grot. 


850 PREFAZIONE 


il quinto dopo la trasmigrazione di Jechonia, al quale 
era succeduto Sedecia. Il padre Houbigant ha pure egli 
medesimo adottata questa opinione. Ma il padre di Car- 
rières, l'abate di Vence, e il maggior numero degli in- 
terpreti, son d’ avviso che questo anno quinto si debba 
contare dalla trasmigrazione di Sedecia, dopo la ruina 
di Gerusalemme. 

Seguendo un tal sentimento, che sembra essere il 
più probabile e il meglio fondato, eome not dimostreremo. 
ben presto, Baruch dimorò nella Giudea unitamente a Ge- 
remia sino alla ruina di Gerusalemme. Questa città co- 
sendo stata assediata per la terza volta da Nabuchodonosor, 
sotto il regno di Sedecia, Geremia fu posto in prigione, 
e sembra che Baruch parimente si sia rinchiuso; pereioc- 
ehè, come attesta lo storico Giuseppe ‘%, allorchè d 
la presa di Gerusalemme, MNabuzardan restituì in libertè 
Geremia, eoncedette il medesimo favore a Baruch, in eon- 
templazione di Geremia. Nabuzardan avendo lasciata a Ge- 
renua la scelta di recarsi a Babilonia, o di rimanere in 
Giudea, o di recarsi altrove in qualsivoglia luogo ??, Ge- 
remin preferì di rimanersi nella Giudea, cogli avanzi del 
suo popolo, e si rieoverò presso Godolia, al quale Na- 
Buchodonosor avea conferito il comando sopra le città di 
Giuda. Godolia essendo. stato ucciso da wn partito che avea 
cospirato contro di lui, i Giudei temettero che i Caldes 
mon andassero z prender vendetta di quell’assassinio; eon- 
cepirono allora il disegno di rifaggirsi in Egitto, ed es- 
sendosi recati presso Geremia, lo pregarono di consultare 
sopra ciò il Signore. Il Signore loro rispose per bocca del 

feta, che non aveano nulla a temere dal re di Babi- 

nia; che se rimanevano nella Giudea, quivi gli avrebbe 
consolidati; che in contrario, se si rifuggivano in Egitto, 
ivi sarebbero periti. Essi accusarono Geremia di dir loro pa- 
role di menzogna 5); aggiunsero che non già il Signore 
aven a lui comandato di parlare loro in quei termini; ma 
che quella risposta gli era stata suggerita da Baruch, il 
quale lo animava contro di essi per farli cadere nelle mani 
de’ Caldei. Persistettero nella risoluzione di ritirarsi in E- 
gitto, ed ivi seco trassero Geremia e Baruch. 


(8) Jos. Ant. Ll. x, c. 14. — (2) Jerem. xx. 4 ct seqq- — (3) Id. 
xiut. A et seqq. 
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Ivi Geremia mori; e, come sembra, dopo la di lui morte 
Baruch si ricoveró a Babilonia, ove scrisse il libro della 
sua profezia, e lo lesse davanti Jechonia e davanti tutta 
la moltitudine de prigionieri, nel quinto anno da che i 
Caldei presero ‘Gerusalemme e la incendiarono ; queste 
sono le stesse espressioni del testo, espressioni che in- 
dicano a sufficienza che il quinto anno si debba contare 
dalla ruina di Gerusalemme sotto di Sedecia. 

Tale epoca è collocata in fronte al libro di Baruch. Indi 
questo profeta narra che' i Giudei mossi da questa let- 
tura, raccolsero del denaro per ispedirlo a Gerusalemme, 
affinchè vi si offrissero sacrificii sopra l’ altare del Signore; 
che verso quel medesimo tempo ivi furono rimandati i 
vasi d’argento che Sedecia avea fatto costruire dopo la 
presa di Jechonia, e che erano stati trasferiti a Babilo- 
nia; che i Giudei, mandando a Gerusalemme le loro ob- 
blazioni unitamente a que! vasi, fecero manifesto ai loro fra- 
telli il loro desiderio, che'tale denaro fosse da essi im- 
piegato ad offerire sacrificii al Signore, e raccomandarono 
ad essi di pregare per Nabuchodonosor e pe’ suoi figliuo- 
li, e per quelli che erano prigionieri in Caldea, e di leg- 
gere pubblicamente, fra mezzo alle ruine del tempio, il 


AnaNsi del 
libro di Ba- 
ruch. 


libro di Baruch che loro spedivano. Questo libro comin- : 


cia al y. 15 del capo x. Negli ultimi otto versi di questo 
capo, Baruch parla in nome di tutti i suoi fratelli, e ri- 
conosce la giustizia de’ castighi che il Signore esercitò so- 
pra di essi. Nel capo n, il profeta prosegue a parlare in 
nome di tutti i suoi fratelli, ed a riconoscere giustissimi 
i giudizi del Signore; ma insieme implora la misericor- 
dia di lui; riconoscendo il compimento delle minaccie ché 
il Signore avea lor fatte per mezzo de’ suoi profeti e di 
Mosè stesso, e con fiducia attendendo che le sue pro- 
messe sieno adempiute. Ne’ primi otto versetti del capo nr, 
continua ad implorare in nome di tutti i suoi fratelli la 
misericordia del Signore. 

Nel y. 9 del capo mr, il profeta si rivolge a tutti i 
figliuoli d' Israele, e gli esorta a confessare che la loro 
.infedeltà è | unica cagione delle sciagure nelle quali si 
trovano ravvolti; e gli esorta ad apprendere ove sia la 
saggezza, ed a riconoscere che essa proviene solo da Dio; 


che Dio è quegli che per un singolare favore l'ha ma: 


Misteri ed 
istruzioni rin- 
ehiusi nel libro 
di Baruch. 
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nifestata ai figliuoli d' Israele, dando ad essi la sua legge 
col ministero di Mosè; ed annunzia che Dio verrà egli 
medesimo sopra la terra per istraive gli uomini. Nel capo 
iv, il profeta invita i figliuoli d’Isracle a far ritorno al 
Signore, e ad osservare la sua legge; gli esorta a riani- 
mare il loro coraggio nella aspettazione della lor libera- 
zione. Rappresenta ad essi la loro infedeltà, e loro espone 
l'afilizione di Gerusalemme. Questa madre afilitta geme 


* sopra la perdita de’ suoi figliuoli, che furono condotti pri- 


gionieri a motivo de'loro peccati. Egli esorta a perre ogut 
loro speranza nel Signore, il quale dopo averli dati in 
preda ai loro nemici, saprà anche sottrarli alla loro schia- 
viti. Il profeta esorta lei medesima ad assumere corag- 
gio. Le promette la ruina de’ suoi nemici e il ritorno de’ 
suoi figliuoli dispersi. Nel capo v, il profeta esorta Ge- 
rusalemme ad abbandonare il suo duolo, perciocchè i suoi 
figliuoli che erano stati condotti ignominiosamente in cat- 
tività, ritorneranno un dì frammezzo alla gloria. 

Il capo vi contiene una lettera che Geremia dirige a’ 
Giudei prigionieri, che Nabuchodonosor dovea condurre a 
Babilonia dopo la ruina di Gerusalemme. Geremia, dopo 
avere ad essi predetto il loro ritorno, gli esorta a non 
partecipare all’idolatria de' Babilonesi, e molto si estende 
in dimostrar loro il nulla e la vanità degli idoli. 

I padri e gli interpreti notano nel libro di Baruch una pro- 
fezia evidentissima dell’ Incarnazione .del Verbo , allorchè 
il profeta dopo avere esaltata la potenza del Signore, ag- 
giugne: Questi è il nostro Dio, e nissun altro sarà messo 
in paragone con lui. Questi fü D inventore. della via della 
disciplina , e insegnolla a Giacobbe suo servo e ad I- 
sracle suo diletto. Dopo tali cose egli si è veduto sopra 
la terra, ed ha conversato cogli uomini 4). Sant Ireneo ‘?, 
"Tertulliano ©, san Cipriano ), Eusebio di Cesarea ©), 
sant'Ambrogio (9. sant Ilario 7, san Gregorio Nazian- 
zeno ©), san Basilio ©, san Cirillo Alessandrino (10). san 


(1) Baruch, nr. 56 et seqq. — (2) Iren. cont. Heres. l. v, e. 55. — 
(3), Tertull. contra Praxeam cap. 6. — (A) Cyprian. contra Jud. lii. 
€. 3. — (5) Euscb. Demonstr. L vi, e. 19. — (6) Ambros. de Fide, 
l. 1, c. 9. — (7) Hilar. de Trin, l. 5. — (8) Nazianz. de Theol. or. A. — 
9) Basil. contra Eunom. l. wv. — (50) Cyrill. Alex, conira Julian. 
ih, x. 
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Giovanni Grisostomo (*, sant’ Agostino * san Bernardo), 
e il maggior numero degli interpreti ammettono che tali 
parole si debbono intendere della venuta del Figliuolo di 

, Dio, secondo la seguente espressione di san Giovanni, cosi 
conforme a quella del puse: Il Verbo si è fatto carne, 
ed ha abitato fra noi’. Veramente Baruch parla di que- 
sto ammirabile effetto della misericordia di Dio come di 
una cosa trascorsa; ma spessissime volte accade ai profeti 
di parlare degli avvenimenti futuri, come se di già fos- 
sero accaduti. 

D'altronde il ragionamento di Baruch non si rivolge 
solo ai figliuoli d’ Israele prigionieri a Babilonia e dis- 
persi nella terra de Caldei e degli Assirii; esso conviene 
ancora particolarmente a’ Giudei dispersi in tutta la terra 
dopo la morte di Gesù Cristo. Egli è a tutta questa na- 
zione che il profeta dirige anche -oggidì le seguenti pa- 
role: Qual è il motivo, o Israele, per cui tu se’ in ter- 
ra nemica ? Invecchi in paese straniero, sei contaminato 
trai morti: sei stato confuso con quelli che scendono nel- 
Pinferno ? Tu abbandonasti la fonte della sapienza. Im- 
perocehè se tu per la via di Dio avessi camminato, sa- 
resti vissuto in una pace sempilerna... Questi è il no- 
stro Dio, e nissun altro sarà messo in paragone con lui. 
Questi fu P inventore della via della disciplina , e inse-. 
gnolla a Giacobbe suo servo e ad Israele suo diletto. Dopo 
tali cose egli si è veduto sopra la terra, ed ha conver- 
sato cogli uomini (9), 

Finalmente la preghiera che Baruch rivolge al Signo- 
re, rinchiude tante espressioni proprie a noi, che sem- 
bra il profeta averla fatta meno pei Giudei del suo tempo 
che per noi medesimi; e lo Spirito Santo, che guidava 
la sua penna, ne misurò talmente le parole, che, se i 
Giudei allora viventi ne sono l'oggetto imniediato, i cri- 
stiani, che ebbero la disgrazia di offendere Dio, e quelli 
che gemono sopra i mali della Chiesa, in tutti i tempi e 
in tutte le età, vi trovano un eccellente modello de’ sen- 
timenti di cui esser debbono compresi. Particolarmente al- 
tresì alla Chiesa di Gesù Cristo appartengono le magni- 


(4) en de incomprehensibili Dei natura, orat. 8 et demonst. adv. 
gentil. — (2) Aug. de Civit. l. xvii. e. 53. — (3) Bern. in Cantic. 


serm. xut. — (4) Joan. 1. 44. — (5) Baruch. ux. 10 et seqq. 
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fiche promesse che il Signore fece a Gerusalemme per bocca 
di questo profeta; ed annunziando appunto la sua gloria 
futura, il profeta le rivolge queste consolanti parole: Spo- 
gliati, Gerusalemme, della veste di duolo, che conveniva 
alla tua afflizione , e véstiti dello splendore e della ma- 
gnificenza di quella che da Dio ti viene gloria sempi- 
terna. Il Signore ti ammanterà della .diploide di giusti- 
zia, e ti porrà sul capo la mitra di eterno onore 99). 
Imperocchè in te Dio farà conoscere la magnificenza sua 
a tutti gli uomini che sono solto del cielo. Imperocchè il 
tuo nome, quello che ti sarà imposto da Dio per sempre, 
egli è: La pace della giustizia e la gloria della pietà 9). 

Il libro di. Baruch non trovasi più in ebreo; ma la 
greca versione che ne abbiamo, e che a noi tien luogo 
d’ originale, è antichissima, e gli ebraismi frequenti che 
vi si osservano, sono una prova che è stata fatta sull’ e- 
braico originale. Vi si trova parimente una voce ebraica 
che non fu tradotta, e che tale si insinuò fin nella no- 
stra Volgata, dove leggiamo : Emitte holocautomata et 
thus , et facite manna V). La voce manna, che trovasi 
pure nel greco, viene dall'ebreo, imm mincha, che pro- 
priamente significa le obblazioni di pane e di farina, ac- 
compagnate da vino o da altri liquori. Si trova essa con- 
servata anche nella versione greca del libro di Geremia (^ 
e di quello di Daniele 9. L'autore delle Costituzioni apo- 
stoliche (9) dice che i Giudei leggono ogni anno il libro 
di Baruch colle Lamentazioni di Geremia nel giorno della 
espiazione solenne. San Girolamo ‘’’ all’opposto afferma che 
i Giudei non hanno questa opera, e che non la leggono. 
Forse la costumanza de’ Giudei non era uniforme; ed al- 
cuni potevano avere e leggere ciò che gli altri nè avea» 
no, nè leggevano. 

Ma egli è vero che oggidì nelle Bibbie de’ Giudei non 
sì trova più il libro di Baruch. Siccome essi si formano 
una legge di non accogliere nel canone delle Scritture 
se non i libri scritti in loro lingua; cos) essi ne esclu» 


‘ (4) Baruch. v. A et seqq. — (2) E questo il senso del greco : IIsoc- 
Cadod cà Sirrdoida c mapà ToU Oto) dixatogvvng dmidov tav pitoaa 
ini 13» xtgalv gov tác Qóbne tov'Atcvtod.— (3) Baruch 1, 10. — (4) Je- 
rem. xvn. 26. — (8) Dan. n. 46. — (6) Const. Ap. l. v, c. ult, — 
(7) Hieron, pref. in Vers. Jerem. 
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dono il libro di Baruch. San Girolamo !? ne parla in ter- 


mini alquanto duri, per cui si giudica che esso non lo 
‘ poneva nel numero de’ libri sacri. I protestanti lo riget- 
tano, e pretendono averne il diritto da ciò che esso non 
si scorge espressamente indicato nella maggior parte dei 
cataloghi antichi delle sacre Scritture menzionati dai pa- 
dri o dai concilii. Quanto all' epistola di Geremia, che co- 
stituisce il sesto capo di Baruch, san Girolamo a) la chia- 
ma y:vd:riypxPos epistola, cioè epistola che porta un falso 
titolo, epistola falsamente attribuita a Geremia. Teodoreto 
l ha omessa nel suo comentario, e la medesima in di- 
versi esemplari greci non si scorge. 

Ma rispetto a quest ultimo passo, sembra essere rico- 
nosciuto il medesimo dai Giudei stessi di Gerusalemme 
nella lettera che diressero ai Giudei dimoranti in Egitto, 
l’anno 488 dell’ era de’ Selencidi, 124 avanti l era cri- 
stiana volgare, e che è riferita nell’ w° libro de’ Maecabei. 
Ivi si dice che negli scritti del profeta Geremia trovasi.... 
com’ egli ordinasse a quelli che erano condotti in altro 
paese che non si dimenticassero de’ comandamenti del Si- 
gnore, e- non cadessero in errore alla vista de’ simulacri 
d'oro, d' argento , e della loro pompa 9. A ciò precisa 
mente si riduce la lettera di Geremia posta alla fine del 
libro di Baruch. In molti greci esemplari essa vien collocata 
immediatamente dopo le Lamentazioni di Geremia. Ella 
non contiene cosa che non convenga alla età ed alla per- 
sona di Geremia, ed alle circostanze del tempo che. noi 
pretendiamo essere stata scritta, secondo l'iscrizione ch’ essa 

rta. 
ur ne deve dire altrettanto del rimanente dell'opera che 
porta il nome di Baruch. Se gli antichi cataloghi non hanno 
fatto un’ espressa menzione di questo profeta, ciò deriva 
perchè il comprendevano sotto il nome di Geremia; e può 
essere che ne concilii di Firenze e di Trento, ove il li- 
bro di Baruch fu posto espressamente nel numero dei li- 
bri canonici Ü, non si sarebbe per anco pensato a distin- 
guerlo nè a contrassegnarlo in foggia espressa, se quei pa- 
dri non si fossero accorti delle pessime conseguenze che 
gli animi maldisposti avrebbono tratte dal silenzio della 
win Pes deem. 0) se aw Bone — Ul) eo Fs 
Decret, de Script. Sacr. Conc. Trid. Sess. 4. ' 
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Chiesa. D'altronde è falso che tutti gli antichi cataloghi 
de'libri sacri passino sotto silenzio il libro di Baruch e 
l’ epistola di Geremia. San Cirillo di Gerusalemme, che 
vivea alla metà del quarto secolo, e il concilio di Lao- 
dicea, tenuto nel medesimo tempo, pongono nel numero 
de’ libri sacri, Geremia con Baruch, le Lamentazioni e 
[ Epistola ‘. Gli antichi Padri hanno spesse volte citato Ba- 
ruch; essi insistettero principalmente sopra la celebre pro- 
fezia da noi riportata: Post hec in terris visus est et 
cum hominibus conversatus est. Non dubitavano che que- 
Sta testimonianza non fosse di un autore inspirato e rico- 
nosciuto come profeta. Vero è che citando le parole di Ba- 
ruch, le citano quasi sempre sotto il nome di Geremia, 
perciocchè dal libro di questo profeta non era distinto quello 
di Baruch. E nella ufficiatura stessa della Chiesa quando 
si legge aleuna cosa di Baruch, sì legge essa sotto il nome 
di Geremia ; ciò si vede tuttavia in alcuni messali, dove 
la lezione del libro di Baruch, che si leggeva nella ufli- 
ciatura della vigilia di Pentecoste, è intitolata: Lectio Je- 
remie prophete. 

La versione latina che abbiamo del libro di Baruch non 
è di san Girolamo; essa è anteriore a questo santo padre, 
e Giuseppe Maria Caro ne pubblicò ancora un'altra an- 
tichissima a Roma, nel 1688. Attualmente le poliglotte 
hanno anche una versione siriaca ed una versione araba 
del medesimo libro. Hanno i Sirii una langhissima lettera 
sotto il nome di Baruch; ma l'autore di essa parla degli 
angioli in una maniera da far credere che fosse cristiano. 
Uezio , antico vescovo Abricese, conghiettura che sia opera 
d'un qualche antico monaco di Siria. La lettera è affatto 
diversa da quella che abbiamo in greco ed in latino nelle 
nostre Bibbie. 

Grozio ‘ si avanza a dire che il libro di Baruch non 
fu mai scritto in ebreo; ma esser bensì opera d'un qual- 
che Ebreo che sapeva il greco, e il quale ha voluto eser- 
citarsi in comporre questo libro, e che le parole, Post 
hec in terris visus est et cum hominibus conversatus est, 
hanno potuto essere aggiunte dopo Gesù Cristo da qual. 

(4) Cyrill. Cathech. A. Kai lepepiov perà Bapovy, xai @pivmr, 
xai imcatodis. Conc. Laodic. iisdem fere verbis. — (9) Grot., pref. in 


Baruch. 
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che autore cristiano. Ma il frequente uso che i Padri fe- 
cero di tali parole ben dimostrano ch' essi non giudica- 
vano al pari di questo critico temerario. Tertulliano , san 
Cipriano e sant’ Ireneo non sóspettavano alcun che di so- 
migliante. Gli ebraismi che si trovano nel greco stesso di 
questo libro abbastanza dimostrano che in origine era scritto 
i ebreo. La testimonianza di san Cirillo e del concilio di 
Laodicea prova che, a quel tempo, il libro di Baruch e 
la lettera di Geremia erano risguardati come libri sacri det- 
tati dallo Spirito Santo ai due autori di cui portano il no- 
me. La lettera stessa de! Giudei di Gerusalemme a quelli 
di Egitto dà sufficiente motivo di credere che essi aveano 
cognizione della lettera di Geremia. In una parola, le te- 
merarie e frivole conghietture di un moderno scrittore non 
possono togliere a queste due opere una autorità in favore 
della quale depone tutta la tradizione. 

Restaci ora da esaminare se Baruch scrivesse la sua 
profezia nell’ anno quinto dopo la ruina di Gerusalemme, 
come pensano il padre di Carrieres, labate di Vence e 
l3 maggior parte degli interpreti, ovvero nel quinto anno 
dopo la trasmigrazione di Jechonia, come pensano alcuni 
altri interpreti, fra i quali trovasi il Calmet. Noi abbiamo 
di già osservato che le espressioni medesime del testo danno 
abbastanza a divedere che ciò avvenne dopo la ruina di 
Gerusalemme, poichè vi si dice che la cosa avvenne nel 
quinto anno da che i Caldei presero. Gerusalemme e la 
arsero. Il testo porta alla lettera, tanto nel greco quanto 
nella Volgata: Et hec verba libri que scripsit Baruch... 
in Babylonia in anno quinto, in septimo die mensis, in 
tempore quo ceperunt Chaldei Jerusalem, et succenderunt 
eam igni. Et legit Baruch verba libri hujus ad aures Je- 
chonie, filii Joakim, regis Juda, et ad aures universi po- 
puli venientis ad librum ‘’. La copulativa Et posta al co- 
minciamento di questo libro è un ebraismo. Se ne trovano 
nella Scrittura piit esempi, e fra gli altri al principio della 
profezia di Ezechiele, di cui le prime parole sono: Et 
factum. est in trigesimo anno, ec.; talmente che questa co- 
pulativa medesima potrebbe servire alla dimostrazione che 
questo libro era scritto originalmente in ebreo; ma questo 


0) Baruch. 1. 1. 2. 5; 
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non è il punto di cui ora si tratta. Noi qui consideriamo 
solo l'epoca indicata da Baruch. La parafrasi del padre di 
Carrières e l'analisi dell abate di Vence sembrano sup- 
pe che questi due interpreti riferivano tale epoca alla 
lettura del libro di questo profeta. Sopra ciò il Calmet non 
si spiega; ma la punteggiatura e la costruzione del testo 
indicano a sufficienza che tale epoca è quella del giorno me- 
desimo in cui questo libro fu scritto da Baruch: Et Acc 
verba libri que scripsit Baruch... in Babylonia, in anno 
quinto, in septimo die mensis, ec. El legit Baruch verba 
libri hujus. ec. In questa epoca trovansi segnati il numero 
dell’anno e il numero del giorno; ma non vi si scorge il nu- 
mero del mese, che per avventura è una omissione de’ copisti. 
Forse era il mese primo: in guisa che l’espressione in septimo 
die mensis, significherebbe il settimo giorno del mese primo: 
così spiegano il padre di Carrières e l’abate di Vence. Ma ciò 
che qui rileva, non è nè il giorno nè il mese ; bensì l'anno. 
Alla lettera si dice che questo anno quinto , di cui parla il 
profeta, si prende nel tempo che i Caldei divennero signori 
di Gerusalemme , ed abbruciarono questa città: /n tem- 
pore quo ceperunt. Chaldei Jerusalem, et succenderunt 
eam igni. Ma tosto il Calmet va d'accordo col padre di 
Carrières e coll’ abate di Vence, per riconoscere che in 
lempore, qui si deve prendere per a tempore. Nota altresì 
che la preposizione ebraica 3, comunemente tradotta in, si 
prende talora per quella che significa ab, ovvero ex, 0 de, 
e ne cita tre esempi; quello dell’ Esodo , xu. 45, ove l'e- 
breo porta: Heec est religio Phase: omnis alienigena non 
comedat in eo, va, espresso nella Volgata per ex eo; quello 
del Levitico , vn, 32, ove nell’ ebreo si legge: Quidquid 
reliquerit in carne, WA, et in pane, Croo, reso nella 
Volgata per de carne et panibus; e quello del 1." libro 
de’ Paralipomeni, xvi, 6, ove dice Y ebreo: Tulerunt lapides 
Rama et ligna ejus... et cedificavit in eis, im, tradotto 
nella Volgata per ex eis. Quest ultimo ebraismo fu con- 
servato nella versione dei Settanta, dove si legge, come 
nell’ ebreo , et edificavit in eis. E tale è l'espressione che 
trovasi nel greco del libro di Baruch: in tempore per a 
tempore. Questo libro fu dunque scritto nel quinto anno, 
da che i Caldei presero Gerusalemme e lu incendiarono. 
Ora in qual tempo Gerusalemme fu presa ed incendiata 
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da' Caldei? Fu presa da’ Caldei sotto Joakim, sotto Je- 


chonia , sotto Sedecia ; ma in qual tempo fu da essi in- 
cendiata? La Scrittura ei informa che ciò avvenne nel tem- 
po della sua ultima presa sotto Sedecia; quanto ai tempi 
di Jechonia o di Joakim, non si legge che in quei tempi 
i Caldei la incendiassero, o vi appiccassero fuoco. Noi ab- 
biamo dunque un ragionevole appoggio per contare il quinto 
anno di cui parla Baruch, non dalla presa di Gerusalemme 
sotto Joakitn, o sotto Jechonia, ma dall’ ultima presa di 
questa città sotto Sedecia, allorchè i Caldei la presero e 
la incendiarono: Zn anno quinto... in tempore quo cepe- 
runt Chaldei Jerusalem, et succenderunt eam igni. La 
forza di questa prova si è attirato il suffragio della mag- 
gior parte degli interpreti. Il Calmet suppone che sotto 
Jechonia i Caldei vi appiccassero il fuoco , ima che vi ri- 
manesse estinto, talmente che la città ne riportò danno 
bensì, ma non ruina. Però immediatamente confessa che la 
Scrittura altrove non parla di questa circostanza; essa non 
dice che vi si abbia posto fuoco sotto Jechonia; ella è 
pertanto una pura supposizione senza fondamento; ma la 
Scritturà dice bensì con tutta chiarezza, che vi si pose il 
fuoco nel tempo della sua ultima ruina; la prova che noi 
caviamo da tale circostanza conserva quindi ogni sua forza. 

Che cosa possono opporre a così robusta prova il Cal- 
met e coloro i quali al pari di lui pretendono che questo 
quinto anno si debba contare dalla presa di Gerusalemme 
sotto Jechonia ? Ecco a che il Calmet riduce egli stesso 
tutte lé sué obbiezioni contro il sentimento che dianzi 
abbiamo stabilito. « Ciò che ci determina, egli dice !, ad 
» abbracciare il sentimento contrario seguito da altri esperti 
» interpreti (9), si è che da tutta la serie del discorso appa: 
» risce, che rimaneva ancora in Gerusalemme e in Giu- 
» da €) una gran porzione di popolo; che altare sussi- 
» steva; che vi si trovava tin somnio sacerdote; che vi si 
» offerivano sacrificii; che si celebravano le feste; che in 
» Gerusalemme trovavansi ancora re, sacerdoti e profeti; che 
» Sedecia regnava ed avea fatto costruire vasi d'argento 
» per servizio del tempio, e che Saraia avea avuta la com« 
» missione di chiedere a Nabuchodonosor che si compia- 


(4) Comment. ra Baruch, 1. 9. — (2) Vald. Usser. Jun Grot. — 
(3) Baruch. 1. 6. 7. 8. 10. 14. 15. 
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» cesse di rimandare quelli che traslocati avea cinque anni 
» avanti. Ora certamente questi caratteri non convengono 
» onninamente coll’ epoca che tiene dietro all’ incendio di 
» Gerusalemme e del tempio eseguito da Nabuchodonosor ». 
Così si esprime il Calmet. 

Ma tutti questi caratteri si trovano essi realmente nel 
libro di Baruch? E sono essi tutti contrarii al sentimento 
che il Calmet si mette ad impugnare? E primieramente, si 
rinviene forse in questo libro la prova di ciò che il Calmet 
pone sott occhio, che allora esisteva tuttavia in Gerusa- 
lemme e in Giuda una grande porzione di popolo? M pro- 
feta dice soltanto che il suo libro fu spedito a Joakim ed 
agli altri sacerdoti, e a tutto il popolo che si trovò con 
esso lui a Gerusalemme ‘4. Da ciò non puossi conchiu- 
dere che la porzione del popolo ivi esistente fosse consi- 
derevole e grande. Qual che ne fosse il numero, o molto 
o piccolo, il libro di Baruch fu spedito a tutti quelli che 
colà esistevano ; il testo di Baruch non dice nulla di più. 

Nel seguito del testo trovasi forse che l'altare sussi- 
stesse ? o piuttosto l' altare fu egli distrutto quando si in- 
cendiò il tempio ? Si dice che il tempio venne arso, che 
le colonne di bronzo, il mare di bronzo e i dodici buoi 
di bronzo che lo sostenevano, furono di là tolti con tutti 
i vasi di bronzo e d’oro e d'argento che servivano al mi- 
mistero del tempio; ma non si dice che l' altare sia stato 
distrutto. Laonde dal leggersi che i Giudei di Babilonia 
raccomandano a quei di Gerusalemme di offerire sacrificii 
sull'altare del Signore 2), non ne segue che ciò fosse avanti 
I' incendio del tempio. L'altare poteva sussistere, sebbene 
il tempio fosse stato arso. E d'altronde, quando l’ altare 
fosse stato distrutto, i Giudei che si erano radunati nel 
paese, potevano averne eretto un altro per offerire i loro ' 
sacrificii fra le ruine stesse del tempio. Ciò è quanto sup- 
pone la parafrasi del padre di Carrières; e Pabate di Vence 
propone le due riflessioni che noi abbiamo posto sott’ oc- 
chio. « Noi confessiamo, egli dice ©), che era rimasto a 
» Gerusalemme qualche altare dopo la piena ruina di quella 
» città; o piuttosto che se ne riedificò uno per offerirvi 
» vittime ». 

, (D, Bernek, 1. 7. — (2) Id. 1. 40. — (5) Dissertazione dell abate 
di Vence, tom. iv, pag. 258. 
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Sembra, dice il Calmet, che vi fosse un sommo sacer- 
dote. Quale ne sarà la prova? Dice Baruch © che le ob- 
blazioni de' Giudei furono spedite unitamente al suo libro 
al sacerdote Joakim, figliuolo di Helcia, figliuolo di Sa- 
lom; esso non lo denomina sommo sacerdote , ma sempli- 
cemente sacerdote. Questi poteva essere soltanto il capo 
e il soggetto il più distinto fra que’ sacerdoti che erano 
colà rimasti: tale parimente è l'avviso dell’ abate di Vence. 
Ma d'altronde siccome in quel tempo non esisteva altro 
sommo sacerdote nella Giudea, a questa condizione Joakim 
. poteva esercitare le funzioni di sommo sacerdote, ed è ve- 
risimilmente in questo senso che il padre di Carrières ne 
dà a lui la qualità nella sua parafrasi. Il Calmet si per- 
suade che questo Joakim sia lo stesso che Eliacim, o Joa- 
cim, pontefice , che comparisce nella storia di Giuditta, 
sotto il regno di Manasse (?; ma egli suppose altresì, che 
questi sia l Eliacim conosciuto sotto il nome di Eliacim, 
figliuolo di Elcia, nel tempo della spedizione di Sennache- 
rib contro la Giudea, l’anno decimoquarto di Ezechia, circa 
centoventi anni avanti il quinto anno di Sedecia. Per tal 
modo questo pontefice avrebbe avuto in allora circa a cen- 
toquarant' anni. E verisimile che, se il Calmet avesse mar- 
cato.tale inconveniente, avrebbe egli stesso riconosciuto 
che il Joakim, di cui parla Baruch, debba essere diffe- 
rente dall Eliacim, che viveva sotto Ezechia, e che fu 
pontefice sotto Manasse. Forse ci si obbietterà che nella 
Dissertazione sopra la successione de’ sommi pontefici, vol. vx 
Dissert. pag. 495 , abbiamo detto che questo Joakim, 
figliuolo d^ Helcia, potrebbe essere lo stesso che il pon- 
tefice Azaria, figliuolo di Helcia, che dovette esercitare 
il suo ufficio sotto il regno di Joakim, e forse ne’ primi 
anni di Sedecia. Noi allora non abbiamo esaminata la qui- 
stione che ora chiamiamo ad esame; e supponevamo col 
Calmet che il libro di Baruch fosse stato scritto nel quinto 
anno del regno di Sedecia, cioè in un tempo che dovea 
essere un sommo sacerdote a Gerusalemme, e tale sacer- 


dote poteva essere Azaria, figliuolo d' Helcia ; da ciò noi 


inferivamo che questo Azaria potesse essere il medesimo’ 


che il sacerdote Joakim, figliuolo d'Flelcia, di cui parla 


(4) Baruch. 1. 7. — (2) Judie. wv. 8, xv. 9. 
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Baruch. Ma riconoscendo attualmente esistere molta mag- 
giore verosimiglianza nell’ opinione di coloro i quali so- 
stengono che il libro di Baruch non fu scritto se non cin- 
que anni dopo la ruina del tempio, noi preferiamo di dire 
che questo Joakim, figliuolo d'Helcia, ha nulla di comune 
nè con Eliacim del tempo di Manasse, nè con Azaria del 
tempo del re Joakim; e che per lo meno, se esiste qual 
che vincolo e qualche relazione fra il sacerdote Joakim e 
il pontefice Azaria, egli è in ciò, che ambidue essendo 
figliuoli d' Helcia, poteano essere fratelli. Forse anche 
Joakim non era che nipote d' Helcia, avo del pontefice 
Saraia, che fu messo a morte da Nabuchodonosor, e a 
tui fu sostituito Joakim , non in qualità di sommo sacer- 
dote, ma come il primo de' sacerdoti che furono lasciati 
nella Giudea, e come quegli che non poteva esercitare le 
funzioni di sommo sacerdote se non oceupando il posto di 
colui che avrebbe dovuto esercitarlo. 

Quanto al dirsi, che si offerivano sacrificii in Gerusa- 
lemme nel tempo che fu scritto il libro di Baruch, ciò 
non prova che tal libro sia stato scritto avanti la ruina del 
tempio. Non si veggono forse dopo la ruina stessa del tem- 
pio ottanta uomini venuti da Sichem, da Silo e da Sa- 
maria portare nelle loro mani incensi ed obblazioni, per 
presentarli nella casa del Signore !!)) Pertanto allora pure 
si offerivano sacrificii non solo in Gerusalemme , ma nella 
casa stessa del Signore, nel tempio stesso, cioè fra le rui- 
ne. E questo fatto prova altresì che poteva esistere nel 
mezzo di queste ruine un altare, sia quello che sorgeva 
avanti l’ incendio, sia un altro eretto in luogo di esso. 
Questo fatto ci giova altresì per rispondere alla obbiezione 
che formar si potrebbe sopra ciò che i Giudei di Babilonia 
raccomandano a’ lore fratelli di leggere il libro di Baruch 
nel tempio del Signore 9), Tale espressione non prova già 
che il tempio fosse allora sussistente, ma solo essere in- 
tenzione de’ Giudei di Babilonia che il libro venisse letto 
in mezzo alle adunanze che si formerebbero nel luogo ove 
era stato il tempio, cioè sopra le ruine stesse del tempio. 

Si celebrano le feste. Ma che dice intorno a ciò il li- 
bro di Baruch? Vi si scorge soltanto che i Giudei di 


(41) Jerem. xu. 8, — (2) Baruch. 1. AA. 
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Babilonia invitano quelli di Gerusalemme a leggere il li- 
bro di questo profeta nel giorno solenne, o conforme al- 
Y espressione del greco, nel giorno di festa !). La ruina 
del tempio non recava il minimo cangiamento all’ ordine 
de’ tempi. Le ‘feste accadevano ne’ giorni indicati dalla 
legge; nulla impediva che i Giudei non si adunassero in 
tali giorni in Gerusalemme e sopra le ruine del tempio; 
e le loro feste essendo mutate in duolo e in lacrime, nes- 
suna cosa meglio conveniva a tali meste adunanze che 
la lettura del libro di Baruch. 

Jl Calmet mette avanti, che dal ragionamento di Ba- 
ruch sembra che allora vi fossero re, sacerdoti e profeti 
in Gerusalemme: ed è ciò che non troverassi nel libro 
di esso profeta. Veramente Baruch dice in nome di tutto 
il suo popolo le seguenti parole, che pur sono il prin- 
cipio del suo ragionamento : Al Signore Dio nostro la 
giustizia e a noi la confusione del nostro volto, come av- 
viene in questo dì a tutto Giuda e agli abitanti di Ge- 
rusalemme, a’ nostri regi e a’ nostri principi e a’ nostri 
sacerdoti e a' nostri profeti e a'padri nostri. Ma segue 
forse da ciò che questi re, principi, sacerdoti, profeti 
fossero in Gerusalemme ? In contrario , appunto. perchè 
essi non vi esistevano più, la confusione che copriva essi 
e tutto il loro popolo era maggiore. 

Sembra, aggiugne il Calmet, che Sedecia regnasse ed 
avesse fatto costruire vasi d' argento per l’uso del tem- 
pio. E cosa assai singolare che il Calmet pretenda di ap- 
poggiarsi qui sopra un testo ch' egli medesimo ha, per cosi 
dire, fabbricato. E per verità il testo del libro di Baruch 
dice positivamente che i Giudei di Babilonia spedireno a 
Gerusalemme il danaro che avevano raccolto per le loro ob- 
blazioni ; allorchè questo profeta ebbe ricevuto i vasi del 
tempio del Signore che erano stati portati via . dal tem- 
pio ...., i vasi d'argento fatti da Sedecia, figliuolo di 
dosia , re di Giuda, dopo che Nabuchodonosor , re di 
Babilonia, ebbe [alto prigione Jechonia e i principi e 
tutti i grandi e il popolo del paese, e legati li condusse 
da Gerusalemme a Babilonia '?. Baruch ricevette i vasi 
d'argento che Sedecia avea fatto costruire, e che erano 
stati tolti dal tempio. E quando mai sarebbero stati 

(1) Baruch. 1. 44. — (2) Id. 1. 8 et seq. 
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tolti, se non all'epoca della ruina medesima del tem: 
pio sotto quel principe? Ed è ancora una prova no- 
vella contro coloro i quali pretendono che un tal libro 
fosse scritto avanti la ruina del tempio. Che fa dunque 
il Calmet per eludere questa prova? Si potrebbe, egli 
dice'!), con un lievissimo cangiamento cosi tradurre il greco 
di questo passo: « Z Giudei mandarono questo argento 
» a Gerusalemme, dopo che Baruch ricevette i vasi del 
» tempio per portarli di nuovo nella terra di Giuda. 
» Sedecia , figliuolo di Josia, re di Giuda, avea fatti 
» costruire vasi d'argento dopo la traslazione di Jecho- 
» nia. Questa è una osservazione di Baruch. Noi abbiamo 
» richiesti gli antichi vasi, che erano d’oro; perciocchè 
» quelli che Sedecia avea fatti costruire dopo la cattività 
» di Jechonia erano d'argento. lo mi fo semplicemente 
» ad espungere, aggiugne il Calmet(?) il relativo , che 
» trovasi tra dpyupa e ércince, ove con tutta facilità ha 
» potuto insinuarsi »; vale a dire che in luogo di Vasa 
argentea qua fecit Sedecias, il Calmet pretende che con- 
verrebbe leggere, Vasa argentea fecit Sedecias. Or sem- 
bra che da siffatto testo così mutilato il Calmet pretenda 
conchiudere che Sedecia regnava, e fatti avea costruire 
vasi d'argento per l’ uso del tempio. Ma noi non pos- 
siamo ammettere questo troncamento, per quanto semplice 
si voglia dire. Esso non è fondato sopra alcuna autorità; 
iutroduce nel testo, senza alcun bisogno, una parentesi 
che ne interrompe il seguito; suppone una distinzione fra 
vasi d'argento bene indicati nel testo, e vasi d'oro, de'quali il 
testo non parla; finalmente non si sarebbe mai immaginato 
una simile interpretazione se non si avesse avuto a sostenere 
una ipotesi contro la quale un tale testo somministra una prova 
dacuì portava il desiderio a disimbarazzarsi. Il testo di Baruch 
non prova che Sedecia regnasse; ma in contrario prova che 
Sedecia non regnava più, da che i vasi fatti costruire da que- 
sto principe erano stati tolti; la qual cosa non accadde, se 
non allorchè egli medesimo fu preso, e il tempio incendiato. 

In fine, secondo il Calmet; sembra che Saraia fosse 
stato deputato a chiedere da Nabuchodonosor la grazia 
che si rimandassero i vasi tolti cinque anni avanti. Qui 

(4) Comment. sopra Baruch, 11 8, — (2) Ibid. nella nota a piè dî 
pagina. 
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il Calmet pretende spiegare il testo di Baruch: con quello 
di Geremia, dove parlasi della deputazione di Saraia !, di 
cui Baruch non fa nemmeno un cenno. Ed è già cosa naturale 
che Geremia, il quale parla della deputazione e del viaggio di 
Saraia, non dica alcuna cosa del viaggio di Baruch; e che il 
testo di Baruch, ilquale suppone la attuale residenza di Ba- 
ruch a Babilonia, nulla dica della deputazione e del viaggio di 
Saraia. Se Baruch e Saraia si fossero insieme trovati a Bahi- 
lonia, come il Calmet pretende, sarebbe assai sorprendente 
che Geremia in siffatta occasione nulla avesse detto di Baruch, 
e che Baruch avesse nulla detto di Saraia. Il Calmet ne 
fa egli medesimo le osservazioni nel suo comentario so- 
pra Geremia. « Fa stupore, egli dice(? che Geremia qui 
» non faccia menzione di Baruch, sebbene sia certo che 
» egli facesse il viaggio di Babilonia col suo fratello Sa- 
» raia ». Ma il Calmet suppone qui come certo ciò che per 
lo"meno va soggetto a molto dubbio. Primieramente il 
silenzio dei due profeti rende incertissima la unione di 
questi due avvenimenti. Di più, Geremia, il quale parla 
della deputazione di Saraia, non dice qual fosse l og- 
getto della medesima. Il Calmet suppone che l'oggetto 
fosse di chiedere da Nabuchodonosor la grazia che si ri- 
mandassero i vasi trasportati cinque anni avanti. Ma con 
questa supposizione il Calmet si getta in un imbarazzo 
da cui egli stesso a mala fatica sa cavarsi, o piuttosto da 
cui egli non si scioglie se non supponendo ancora una 
alterazione nel testo al capo xxvur di Geremia. In que- 
sto luogo Geremia narra 9) che al principio del regno di 
Sedecia, nel quinto mese, nel quarto anno del regno di 
questo principe, Hanania, falso profeta, ebbe T ardimento 
di predire, come da parte del Signore, che due anni 
dopo il Signore farebbe che si rimandassero tutti i vasi 
del tempio che Nabuchodonosor avea trasportati a Babi- 
lonia, e ricondarrebbe in patria i prigionieri. Al che Ge- 
remia risponde essere suo desiderio che il Signore desse 
compimento alle parole pronunziate da Hanania, affinchè i 
vasi fossero di muovo portati nella casa del Signore, e 
tutti i prigionieri che erano stati trasferiti a Babilonia 
fossero nella terra nativa ricondotti. Siccome il falso pro- 


- a) Jerem. 11. 59. — (2) Commentario sopra Geremia, 11. 59. — 
(9) Jerem. xxvus, A ct seqq. 
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feta ancora insisteva. nel voler sicure le sue predizioni 
fallaci, Geremia gli predice che morrebbe in quell'anno 
medesimo, perchè parlato avea contro il Signore; e real- 
mente il falso profeta morì due mesi dopo. Nel capo pre- 
cedente si vede altresì che in quello stesso anno‘ Gere- 
mia diceva a’ sacerdoti e al popolo: Non date retta alle 
parole de’ vostri profeti, i quali profetizzano a voi, di- 
cendo: Ecco che i vasi del Signore torneranno di Ba- 
bilonia adesso in breve; conciossiachè vi profetizzano 
menzogne (?), Ora, seeondo la testimonianza di Geremia, 
la deputazione di Saraia avvenne nel quarto anno di 
Sedecia 4, Quando dunque suppongasi che Saraia sia 
stato spedito a chiedere i vasi trasportati, e questi vasi 
gli sieno stati restituiti l'anno seguente, il quinto di 
Sedecia, ciò male si accorderà non solo colla predizione 
del falso profeta Hanania, ma colla predizione di Gere- 
mia stesso. E in primo luogo, quanto alla predizione "flel 
falso profeta, il Calmet ha osservato egli stesso che in- 
contravasi qualche inconveniente nel porla d’aceordo col- 
l'oggetto ch’ egli assegnava alla deputazione di Saraia. E 
uno dei motivi ch’ egli adduce per rendere sospetta I'e- 
poca di tale predizione. Le difficoltà ch'egli crede trovare 
in quest epoca, gli porgono motivo di conghietturare che 
in questo luogo 1 quarto ANNO potrebbe essere una 
chiosa aggiunta al testo. E sopra il punto di eui trattasi, 
eeco il suo ragionamento: « Noi più sopra abbiamo detto 
» (sono i suoi termini), che Saraia fu deputato da Se- 
» decia il quarto anno del suo regno per chiedere i vasi 
» saeri a Nabuchodonosor, e che questi vasi sacri furono 
» rimandati | anno stesso (dir dovea l'anno seguente ); 
» ciò conferma ancora che questo capo appartiene al co- 
» minciamento del regno di Sedecia (cioè d'un tempo 
» anteriore al quarto anno di questo principe); percioc- 
chè se questo principe avesse spedito an ambasciatore 
» a Babilonia nel tempo medesimo che Hanania profetiz- 
» zava, cioè, secondo il titolo di questo capo, il quarto 


E] 


anno del suo regno, questo falso profeta sarebbe stato 
così disavveduto da annunziare che i vasi non sareb- 
(4) Questa epoca è segnata nel Y. 1 del capo xxvin che mette ter- 


mine ai due capi. — (2) Jerem. xxvii. 16. — (5) Jerem. ui 59. — 
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bero rimandati che due anni da quel punto e il sesto 
anno di Sedecia? Egli fuor di dubbio avrebbe posto un 
termine ben piü breve, o sarebbe rimaso contento in 
dire che ben presto ritornerebbero, ovvero che prima 
di due anni si vedrebbero a Gerusalemme. Ma egli ar- 
ditamente e temerariamente stabilisce il termine di due 
anni precisi, come uomo che parla a caso ed a capric- 
cio ». E piü lungi, dopo aver riferita la predizione del 
so profeta, dice: « Tale predizione é falsa, qualunque 
ne sia la maniera in cui si prenda. Se questo capo è 
del primo anno di Sedecia, come’ vi ha molta apparen- 
za, è falso che i vasi sacri sieno stati di nuovo recati 
a Gerusalemme a due anni da quel punto. Essi non ri- 
tornarono che il quarto anno di Sedecia (secondo la sua 
ipotesi, dovea dire l' anno quinto). E se ciò che qui 
sì racconta, è ayvenuto il quarto anno di Sedecia, la 
profezia è ancora falsa, poichè nello stesso anno (dovea 
dire l’anno seguente) Saraia ottenne da Nabuchodono- 
sor la restituzione de’ vasi!) ». Ma se questo ultimo fatto 
è vero, che mai succede della profezia di Geremia, il quale 
avea detto ai sacerdoti e al popolo essere menzogneri pro- 
feti coloro i quali dicevano che i vasi sarebbero ben pre- 
sto riportati? Il Calmet ha sentita la difficoltà, ed ecco 
come pretende di sciogliersene: « I falsi profeti, egli di- 
ce, adulavano i sacerdoti colla vana speranza che 1 vasi 
sacri da Nabuchodonosor portati via dal tempio, pri- 
mieramente nel quarto anno di Joakim, e poi allor- 
quando Jechonia fu condotto prigioniero ‘a Babilonia, sa- 
rebbero ben presto riportati; ma noi sappiamo che tali 
predizioni non ebbero il loro effetto. Nabuchodonosor 
non si diede pensiero di rimandarli ; e Sedecia fu co- 
stretto, nel quarto anno del suo regno, a deputare Sa- 
raia a Babilonia presso Nabuchodonosor, affinchè lo sol- 
lecitasse a rimandare-i vasi. Vero è che quel principe 
concedette la grazia che gli si addomandava, ma ciò 
fu il quinto anno dopo la trasportazione de’ vasi, e in 
una maniera assai diversa da quella che i falsi profeti, 
e particolarmente Hanania, aveano predetto; perciocchè 
essi promettevano che il re di Babilonia li rimandereh- 
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» be di sua propria determinazione , e ben presto, cioè 
entro due anni; e la cosa non avvenne che quattro anni 
da quel punto, e consecutivamente ad una deputazione 
mandata da Sedecia. Sembra altresì dal testo greco di 
Baruch (poteva egualmente dire, e. dal testo latino 
della Volgata), che Nabuchodonosor rimandò a Gerusa- 
lemme soltanto vasi d'argento, che erano stati eseguiti 
per ordine di Sedecia, assai diversi da quelli che erano 
» stati tolti sotto Jechonia, i quali vasi erano d’oro ‘©! ». 
Il Calmet è obbligato poi ad appigliarsi al testo medesimo 
che gli piacque di toglierci coll’ espungere un pronome che 
qui gli diviene necessario. Ma se questi erano i vasi fatti 
costruire da Sedecia, come effettivamente noi sosteniamo, 
quando mai erano stati tolti? Questa è, dice il Calmet, una 
circostanza, della quale noi non abbiamo veruna notizia 9. 
Così, per confessione stessa del Calmet, il trasporto di 
questi vasi prima della ruina del tempio è un fatto che si 
. mette avanti senza prova. Ma di più, secondo il Calmet, 
questi falsi profeti promettevano che il re di Babilonia ri- 
manderebbe di suo spontaneo moto i vasi già tolti; e ciò 
è pur messo avanti senza prova. Geremia loro imputa sem- 
plicemente di dire: Y vasi della casa del Signore saranno 
in breve trasportati da Babilonia ©’. E Hanania diceva : 
Queste cose diee il Signore:... Restano ancora due anni, 
ed iv farò riportare in questo luogo tutti i vasi della casa 
del Signore ‘4. Perciò i falsi profeti annunciavano soltanto 
che i vasi sarebbero riportati, senza dire in qual maniera 
si sarebbero resi, Geremia sostiene che le parole di quei 
falsì profeti sono. menzogne, e che i vasi levati dal tempio 
non vi sarebbero riportati nè in due anni, nè tosto, come 
i falsi profeti asseriscono, ma che i vasi che rimasero nella 
casa del Signore e nella casa del re di Giuda e in Geru- 
salemme saranno trasportati a Babilonia, ed ivi staranno 
sino a tanto che questa sia visitata dal Signore, e li farà 
riportare e restituire in questo luogo ©. Perciocchè ella 
è ancora una profezia, cui rileva di osservare. E dopo pa- 
role così positive, si pretenderà che i vasi sieno stati re- 
stituiti da Nabuchodonosor e riportati a Gerusalemme nel 
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quinto anno di Sedecia? Ciò è contro ogni verosimiglianza; 
il testo sacro non dice nulla di simile. Saraia fu spedito 
a Babilonia nel quarto anno di Sedecia; ma si ignora il 
soggetto della sua deputazione; e se è lecito formare sopra 
ciò qualche conghiettura, havvi luogo di credere che fosse 
semplicemente per pagare il tributo che Nabuchodonosor 
avea imposto alla Giudea, Baruch hon l'aecompagnó ; e i 
vasi del tempio non furono allora nè ridomandati nè resi; 
ma cinque anni dopo che i Caldei presero ed incendiarono 
la città di Gerusalemme, cioè cinque anni dopo la ruina 
intera di questa città sotto Sedecia, i vasi d’argento che 
questo principe avea fatti costruire dopo la presa di Je- 
chonia, e che furono levati, secondo la predizione di Ge- 
remia, allorchè Gerusalemme fu distrutta e il tempio in- 
cendiato, furono resi a Baruch per essere rimandati nella 
terra di Giuda. Ecco ciò che il testo sacro ci insegna. Al- 
lora tutto si concilia con facilità; e questo accordo finisce 
di provare che il libro di Baruch fosse scritto, mon nel 
quinto anno del regno di Sedecia, ma nel quinto anno 
dopo la ruina di Gerusalemme e del tempio. 

Havvi frattanto una difficoltà formata, non dal Calmet, 
ma dal Maldonato, ed a cui l’abate di Vence si diede cura 
di rispondere. Maldonato, che sostiene il sentimento dal Cal- 
met adottato, pretende che, se il libro di Baruch fosse stato 
scritto dopo la ruina di Gerusalemme, sarebbe stato letto 
non solo dinanzi Jechonia, come porta il testo del libro 
medesimo ©, ma anche davanti Sedecia, che allora trova- 
vasi a Babilonia. Ma a ciò due cose si possono rispondere: 
o il profeta non lo ha potuto, o il Signore non lo volle. 
Il testo sacro nota positivamente ‘ che Sedecia, essendo 
stato condotto a Babilonia, fu chiuso in una prigione, ove 
dimorò fino alla morte. Jechonia veramente era esso pure 
prigioniero, e non fu liberato da’ suoi ferri che da Evil 
merodae , figliuolo e successore di Nabuchodonosor. Ma la 
cattività di questi due prigionieri poteva essere molto dif- 
ferente; Jechonia si era arreso fra le mani di Nabucho- 
donosor, ed avea per tal modo meritato un trattamento 
meno austero ; Sedecia si era difeso sino alle estreme an- 


gustie; e presa essendo la città, se ne fuggiva, allorchè 
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fu arrestato e condotto davanti Nabuchodonosor, che fece 
uccidere i figliuoli di quel principe sotto lo sguardo di lui 
stesso, e dopo quella sanguinosa esecuzione, gli fece fo- 
rare gli occhi, lo caricò di catene e lo spedì a Babilonia, 
perchè ivi rimanesse in carcere per tutto il rimanente dei 
suoi giorni. E dunque assai verosimile che Sedecia nella 
sua cattività avesse minor libertà di Jechonia ; quindi era 
libero il radunarsi presso Jechonia; ma forse non era le- 
cito del pari il radunarsi presso Sedecia. D'altronde questi 
due principi essendo egualmente deposti dal soglio, Se- 
decia non conservava maggior autorità di Jechonia; questi 
erò meritava dalla parte de’ Giudei maggiori riguardi di 
S edecia. Jechonia avea occupato il trono per diritto di suc- 
cessione: Sedecia non l’avea occupato che sotto l'autorità 
del vincitore. Jechonia si era sottomesso al comando di 
Dio arrendendosi a Nabuchodonosor; Sedecia, ricusando 
di arrendersi, avea irritato il Signore contro sé stesso e 
contro il sno. popolo. Finalmente quando fosse. stato. libero 
al popolo di adunarsi presso Sedecia, quando il popolo 
avesse avuto. per Sedecia altrettanti riguardi che per Je- 
chonia, il Signore forse ordinò a Baruch di leggere questo 
libro davanti a Jechonia anziché avanti a Sedecia: Jechonia 
era quegli la di cui posterità dovea durare fino al Messia, 
il quale uscir doveva dalla sua stirpe; e forse per un co- 
mando espresso del Signore questa lettura fa fatta dinanzi 
a lui. In una parola, qualunque esser possa il motivo per 
cui questa lettura fu fatta avanti Jechonia, e non avanti 
Sedecia, non si può da tale cireostanza cavare un appoggio 
per conchiudere che tale lettura fu fatta sotto il regno di 
Sedecia e prima della ruina del tempio; nulla obbliga a 
cavare da ciò siffatta conclusione, la quale d’ altronde è 
positivamente contraddetta dai testi, che provano essersi 
fatta questa lettura dopo che Gerusalemme fu presa ed in- 
eendiata , il tempio distrutto e tutti i vasi sacri trasportati, 

Si ignora ciò che sia avvenuto di Baruch, dopo che egli 
ebbe seritto e letto il suo libro fra i Giudei prigionieri a 
Babilonia. I rabbini sostengono che morì in questo paese. 
La sua memoria fu sempre in benedizione presso i Giudei e 
presso i cristiani. Lo storico Giuseppe nota ‘ che tale profeta 


(1) Jos. Antigg., L x, e. 41. 


—— e 
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era non solo di nascita illustre, ma altresì dottissimo nella 
lingua del suo paese. Oggidì non si può giudicate del suo 
stile, perchè siamo privi del testo originale. Per quanto 
fedele sia una versione, difficilmente può essa farci rile- 
vare in maniera sufficiente lo stile di un autore. Ma in 
sostanza pochissimo importa a noi di conoscere qual fosse 
lo stile di Baruch; le verità ch’ egli annunzia, i senti- 
menti che esprime, sono le cose che premere unicamente 


ci debbono. 


Avanti 
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CAPO PRIMO. 


Prologo del libro di Baruch. 
Questo libro fu letto davanti i Giudei prigionieri a Babilonia, 
e spedito da essi ai loro fratelli di Gerusalemme. 
Libro di Baruch, ove in sulle prime questo profeta confessa in nome 
del suo popolo la giustizia de’ castighi che il Signore esercitava sopra di essi. 


1. Et hec verba li- 


inr nd bri que scripsit Baruch, 


filius Neriz , filii Maa- 
Sim, fili Sedecia, filii 
Sedei , filii Helcie , in 
Babylonia , 

2. In anno quinto, in 
septimo die mensis , in 
tempore quo ceperunt 
Chaldei Jerusalem, et 
succenderunt eam igni. 

5. Et legit Baruch 
verba libri hujus ad aures 
Jechoniz , filii Joakim, 
regis Juda, et ad aures 
universi populi venientis 
ad librum: - 

4. Et ad aures poten- 
tium, filiorum regum, et 


1. E queste sono le parole del 
libro scritto da Baruch, figliuo- 
lo di Neria, figliuolo di Maasia, 
figliuolo di Sedecia , figliuolo di 
Sedei, figliuolo di Helcia, in Ba- 
bilonia, Ì 

2. L’anno quinto, ai sette del 
mese 4, dal tempo che i Caldei 
presero Gerusalemme, e la incen- 
diarono. 


5. E lesse Baruch le le di 
questo libro dinanzi a Fechonia, 
figliuolo di Joachim, re di Giuda, 
e davanti a tutto il popolo che 
andava a sentirle : 


A. E davanti a tutti i grandi 
e figliuoli de' regi, e davanti ai 


(a) S. Script. prop., part. v1, n. 108. 


3) Ai sette del mese, ec. Siccome questo mese non è disegnato, cre- 
flesi che sia il primo, denominato /Visan. Fors'anche è il mese di Sivan, 
ghe trovasi notato nel y. 8, e che è il.terzo mese. Havvi luogo a pre- 
gumere che i copisti abbiano qui omesso il nome del mesc, 
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&d aures presbyterorum, 
et ad aures populi, a 
minimo usque ad maxi- 
mum eorum omnium ha- 
bitantium iu Babylonia; 
ad flumen Sodi. 

8. Qui audientes plo- 
rabant, et jejunabant , 
et orabant in conspectu 
Domini. 

6. Et collegerunt pe- 

cuniam secundum quod 
potuit uniuscujusque ma- 
nus ; 
7. Et misérünt in Je- 
rusalem ad Joakim, fi- 
lium Helciz, filii Salom, 
sacerdotem , et ad sa- 
cerdotes et ad omnem 
populum, ‘qui inventi 
sunt cum eo in Jerusa- 
lem : 

8. Cum acciperet vasa 
templi Domini, qux 
ablata füerant de tem- 
plo, revocare in tetram 
Juda, decima die mensis 
Sivan, vasa argentea , 
quz fecit Sedecias, filius 
Josie , rex Juda, 

9. Posteaquam cepis- 
set Nabuchodonosor, rex 
Babylonis, Jechoniam et 
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seniori, e davanti al popolo, dal 
più piccolo fino al più grande di 
tutti coloro che abitavano in 
Babilonia presso al fiume di Sodi! 


5. I quali in ascoltando piane 
gevano, e digiunavano, e faceano 
orazione nel cospetto del Signore. 


6. E fecero colletta di denaro 
secondo la possibilità di ciasche« 
duno ; 


7. E lo mandarono a Gertisa- 
lemme a Joakim, figliuolo di 
Helcia, figliuolo di Salom, sacer- 
dote, ed ai sacerdoti e a tutto 
il popolo che si trovava con lui 
in Gerusalemme ? : 


8. Dopochè egli ebbe ricevuto 
i vasi del tempio del Signore 5, 
che erano stati portati via dal 
tempio per rimandarli nella terra 
di Giuda, a’ dieci del mese Si- 
van 4, i quali erano i vasi di 
argento fatti da Sedecia, figliuolo 
di Josia, re di Giuda, 

9. Dopo che Nabuchodonosor; 
re di Babilonia, ebbe fatto pri- 
gione Jechonia e i principi e 


') 3k Presso al fiume di Sodi: non abbiamo verun lume intorno a 
questo fiume Sodi. V'ha chi pretende che Sodi in ebreo significando la 
superbia, gli Ebrei potessero dar questo uome all’ Eufrate chiamandolo 
il superbo fiume ( Martini). — Altri conghictturano che P Eufrate po- 
teva ricevere le acque di alcun fiume di questo nome. 

3) Che si trovava con lui in Gerusalemme, essendovi costoro ritornati 
dai diversi paesi ove il timore de’ Caldei gli aveva costretti a ritirarsi. 

3) I vasi del tempio , ec... . che il re di Babilonia fece restituirà 
& Baruch. 

*) Del mese Sivan , il terzo mese dell’ anno; n 
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principes et cunctos po- 
entes et populum terra, 
ab Jerusalem, et duxit 
eos vinctos in Babylo- 
nem. 

40. Et dixerunt: Ecce 
misimus ad vos pecunias, 
de quibus émite holo- 
cautomata et thus, et 
facite manna, et offerte 
pro peccato ad aram Do- 
mini Dei nostri: 

11. Et orate pro vita 
Nabuchodonosor, regis 
Babylonis, et pro vita 
Baltassar, filii ejus, ut 
sint dies eorum sicut 
dies owli super terram: 

19. Et ut det Domi- 
nus virtutem. nobis, et 
illuminet oculos nostros, 
ut vivamus sub umbra 
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tutti i grandi! e il popolo del 
paese, e legati li condusse da 
Gerusalemme a Babilonia ?. 


40. E scrissero 3: Ecco che 
noi vi abbiamo mandato del de- 
naro, col quale comperate gli 
olocausti e l incenso, e fatene 
obblazione 4, e offerite ostie per 
lo peccato all’ altare del Signore 
Dio nostro 5: 

44. E pregate per la conser- 
vazione di Nabuchodonosor, re di 
Babilonia, e per la conservazione 
di Baltassar, suo figliuolo.?, aflin- 
ché i loro giorni sopra la terra 
sieno come i giorni del cielo ?: 

19, E affinchè il Signore dia 
a noi fortezza *, e dia luce agli 
occhi nostri, onde all’ ombra vi» 
viamo di Nabuchodonosor, re di 


') E tutti i grandi — Et cunctos potentes: in luogo di queste parole, 


nel greco, Et vinetos, et _potentes. 


si le 

È leg ati li condusse, ec.: in questa circostanza egli trasportò 
tutti i dall d'oro, e tutti i tesori che Salomone aveva collocati nella 
casa del Signore. 

3) E scrissero a quelli di Gerusalemme , loro mandando questi vasi, 
ec. — I p. Calmet è è d'avviso che i cinque. primi capi di questo, libre 
siena una lettera dei prigionieri di Babilonia ai loro fratelli che si tro- 
vavano in Gerusalemme , e che questa lettera cominci a questo luogo. 
Il p. de Carrières è d'avviso che questi cinque capi sicno nte 
il libro. delle profezie di Baruch, e che il prologo, dgr al primo 
versetto. di questo primo capo, si stenda fino al y. 15 di questo mede- 
ime capo, ove propriamente comincia il libro à "Baruch. Vedi la pre- 
azione. 

4) E fatene obblazione — et facite manna ; la voce manna, che si 
legge anche nel greco, deriva dal termine ebreo (WW. che significa 
Dd rw le obblazioni di pane, di liquori , di frumento, di farina 
e di vino, 

5) All’ altare del' Signore Dio nostro , altare eretto sopra le ruine 
del tempio. 

*) Di Baltasar , suo figliuolo: Nabucliodonosor ebbe per figliuolo 
€ successore immediafo Eriimerodach. Si crede ch’ egli fosse allora in 
disgrazia, e che Baltassar ui accennato fosse il figliuolo di lui. 

3} Sieno come i giorni a cielo lunghi e felici. 

Dia a noi falena, sofferenza € coraggio onde noi abbisogniamo. 


Nabuchodonosor , regis 
Babylonis, et sub umbra 
Baltassar, filii ejus , et 
se:viamus eis multi die- 
bus, et inveniamus grá- 
liam in conspectu eorum. 

13. Et pro nobis ipsis 
oratead Dominum Deum 
nostrum ; quia peccavi- 
mus Domino Deo nostro, 
et non est aversus furor 
ejus a nobis usque in 
hunc diem. 

14. Et legite librum 
istum , quem misimus 
ad vos recitari in tem- 
p Domini, in die so- 
Jemni et in die oppor- 
tuno : 

45. Et dicetis: Do- 
mino Deo nostro justi- 
tia, nobis antem confu- 
Bio faciei nostre: sicut 
est dies hec omni Juda 
et habitantibus in Jeru- 
salem , 

16. Regibus nostris et 
principibus nostris et sa- 


*) E ad essi serviamo 
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Babilonia, e all'ombra di Baltas: 
sar, suo figliuolo, e ad essi ser- 
viamo lungamente !, e troviamo 
grazia davanti ad essi. 


15. E per noi pure pregate il 
Signore Dio nostro; perchè noi 
abbiamo peccato contro il Signoré 
Dio nostro, e non si è allonta- 
nato il suo furore da noi fino a 
questo giorno. 


14. E leggete questo libro; 
che abbiamo mandato a voi per- 
chè sia recitato nel tempio del 
Signore ?, in giorno solenne? e in 
giorno opportuno "i 


15. E voi direte": Al Signore 
Dio nostro la giustizia, e a noi 
la confusione del mostro volto : 
come avviene in questo dì a tutto 
Giuda © e agli abitanti di Geru- 


salemme , 


16. A! nostri regi e a’ nostri 
principi e a’ nostri sacerdoti e 


lungamente $ vale a dire: Essi'langnmente vi- 


ano. I Giudei non facevano voti tali da rimanersi lungo tempo esuli 


alla loro patria. 
di Nel tempio del Signore ; 


5 In 


4) Ein giorno 
"m", Pei iorno 
dell’ anno. 


cioè nel luogo che teneva híogo del suo 


solenne , perchè sia inteso da tutto il popolo. 
riuno : si può credere che la voce originale. fosse 
della festività, cioè in ima delle tre grandi 


voce greca significa propriamente femporis ; 


'estività 
è una 


delle significazioni della voce ebraica TYMO, che significa insieme con- 


ventus solemnis e solemnitas. 


3) E voi direte: secondo il p. di Carriéres, qui comincia il libro di 
Baruch, cioè il libro di cui si parla nel versetto antecedente, e più 


sopra ne 9j. A c5. 


9) A tutto Giuda; il greco: « Agli uomini di Giuda v. Nel latino 


bmni sta per homini; 


lfr. b. 6: 





Dan. 1x. 8. 


Deut. xxvut. 
418 et seqq. 
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cerdotibus nostris et pro- 
phetis nostris et patribus 
nostris. 

47. Peccavimus ante 
DominumDeumnostrum, 
et non credidimus, dif- 
fidentes in eum: 

18. Et non fuimus 
subjectibiles illi, et non 
audivimus vocem Domini 
Dei nostri , ut ambula- 
remus in mandatis ejus, 
qux dedit nobis. 

19. A die qua edaxit 
patres nostros de terra 
Egypti, usque ad diem 
banc, eramus ineredibi- 
les ad Dominum Deum 
nostrum: et dissipati re- 
cessimus ne audiremus 
vocem ipsius. 

20. Et adh:eserunt no- 
bis multa mala et ma- 
ledictiones quz constituit 
Dominus Moysi , servo 
suo: qui eduxit patres 
nostros de terra /Egypti, 
dare nobis terram fluen- 
tem lac et mel, sicut 
hodierna die. 

24. Et non audivimus 
vocem Domini Dei no- 
stri, secundum omnia 
verba prophetarum quos 
misit ad nos: 

29. Et abivimus unus- 


BARUCH. 


a'nostri profeti e a'padri nostri. 


47. Abbiamo peccato dinanzi 
al Signore Dio nostro, e non ab- 
biamo creduto, non avendo fi- 
danza in lui : 

18. E non siamo stati soggetti 
a lui, e non abbiamo ascoltata la 
voce del Signore Dio nostro, per 
camminare secondo i suoi pre- 
cetti, ch’ ei diede a noi. 


19. Dal giorno in cui trasse i 
padri nostri dalla terra ‘di Egitto, 
fino a questo dì, noi eravamo in- 
creduli al Signore Dio nostro: e 
imprudentemente ci ritirammo. 
dall udire la sua voce. 


90. E ci si attaccarono molti 
mali e maledizioni ( predette dal 
Signore a Mosè, suo servo !, il 
quale condusse dalla terra d' E- 
gitto i padri nostri per dare a noi 
una terra che scorrea latte e me- 


.le), come oggi apparisce ?. 


24. Ma noi non ascoltammo la 
voce del Signore Dio nostro, 
secondo quello che dicevano i pro- - 
feti ch’ ei ci mandò: 


292. E andammo dietro ognuno 


*) A Mosè, suo servo: vedi nel Levitico, capo xxvi, e nel Deute- 


ronomio, capo xxvin. 
*) Come «4 

castighi che 

Jenza della terra santa. 


gi apparisce: queste ultime parole si possono riferire ai 
sraele sopportava in quel tempo, non meno che alla eccel- 


quisque in sensum cor- 
dis nostri maligni, ope- 
rari düs alienis, facientes 
mala ante oculos Domini 
Dei nostri. 


CAPO Y. 
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di noi alle inclmazioni del cuore 
nostro malvagio, a servire * agli 
déi stranieri, male cose facendo 
davanti agli occhi del Signore 
Dio nostro. 


*) A servire — operari : abbiamo motivo di eredere che il senso ori- 


ginale fosse Tuy5 


» per servire. Letteralmente è per sacrificare. 


CAPO II 


Il profeta, parlando sempre in nome del suo popolo, 
conosce essere giustissimi i giudizi del Signore, ed implora 
la sua misericordia , fidando nelle sue promesse. 


1. Propter quod sta- 
tuit Dominus Deus no- 
ster verbum suum, quod 
locutus est ad nos ct 
ad judices nostros , qui 
judicaverunt Israel, et 
ad reges nostros et ad 
principes nostros et ad 
omnem Israel et Juda, 

2. Ut adduceret Do- 
minus super nos mala 
magna , que non sunt 
facta sub cxlo, quemad- 
modum facta sunt in Je- 
rusalem, secundum qua 
scripta sunt in lege 
Moysi : 

9. Ut manduearet ho- 
mo carnes fili sui et 
carnes filie sua. 


A. Et dedit eos sub 


4. Per la qual cosa il Signore 
Dio nostro adempiè la sua 
annunziata a noi e a’ nostri giudici, 
che giudicavano Israele, e a’ nostri 
re e a’ nostri prineipi e a tutto 
Israele e Giuda, 


2. Che il Signore avrebbe man- 
dati sopra di noi mali grandi, che 
non erano avvenuti mai sotto del 
cielo, quali sono stati in Geru- 
salemme, conforme a quel che sta 
scritto nella legge di Mosè: 


5. E che avrebbe mangiato l'uo- 
me le carni del proprio figliuolo 
e della figlia ‘. 

4. E diegli? il Signore in 


*) Le carni, ec.: vedi Deut. xxvui. 85-85; Levit. xxvi. 29. 
*) E diegli (gli abitatori di questa città), ec. 


Supr. 1. 15. 
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manu regum omnium 
qui sunt in circuitu no- 
stro, iu improperium 
et in desolationem in o- 
mnibus populis, in qui- 
bus nos dispersit Domi- 
nus. 

3. Et facti sumus sub- 
tus, et non supra, quia 
peccavimus Domino Deo 
nostro, non obaudiendo 
voci ipsius. 

6. Domino Deo nostro 
justitia: nobis antem et 
patribus nostris confusio 
faciei , sicut est dies 
hzc. 

7. Quia locutus est 
Dominus super nos o- 
mnia mala hzc, que 
venerunt super nos: 

8. Et non sumus de- 

precati faciem | Domini 
Dei nostri, ut reverte- 
remur unusquisque no- 
strum a viis nostris pes- 
simis. 
9. Et vigilavit Domi- 
mus in malis, et adduxit 
ea super nos: quia ju- 
stus. est Dominus in o- 
mnibus operibus suis, 
que mandavit nobis : 
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potere di tutti i re che ci stanno 
all initorno, e lì fece lo scherno 
e l esempio d' infelicità ! presso 
tutti i popoli, tra'quali il Signore 
ci disperse. 


3. E siamo diventiti servi, è non 
padroni, perchè abbiamo peccato 
contro il Signore Dio nostro; 
non ascoltando la sua voce. 


6. Al Signore Dio nostro sí 
appartiene la giustizia: ma a noi 
e a’ padri nostri la confusione del 
volto, come oggi addiviene ?. 


7. Perchè il Signore tutti que: 
sti mali ci aveva minacciati, che 
sono caduti sopra di noi : 


8. E non siaino andati dinanzi 
al Signore Dio nostro a pregarlo; 
affinché ci convertissimo ognuno 
di noi dalle pessime vie nostre: 


9. E il Signore fu pronto al 
castigo *, e mandollo sopra di 
noi: perocchè giusto è il Signore 
in tutte le opere sue, e in quello 
che ha a Pis prato wish 


*) E l'esempio d* infelicità — et in desolationem: si può congetturare 


che il termine originale fosse ; 


» che es ente ix 


prime 
desolationem, ovvero in stuporem ; quindi sarebbe: « E lo fece un og- 


getto di triste maraviglia ». 


9) Come oggi addiviene , che ci troviamo oppressi da’ mali di ehi ci 


aveano minacciati, 


5) Fu pronto al eastigo , cioè si è rivolto a punire. 


*) Ja 4 
ha a noi prescritti, 


nello che ha a noi comandato ; ovvero ne’comandamenti che 


10. Et non audivimus 
vocem ipsius ut iremus 
in praceptis Domini, 
qua dedit ante faciem 
nostram. 

11. Et nunc, Domine, 
Deus Israel, qui eduxisti 
populum tuum de terra 
JEgypti in manu valida, 
et in signis et in pro- 
digîis et in virtute tua 
magna et in brachio ex- 
celso, et fecisti tibi no- 
men sicut est dies iste, 

12. Peccavimus, impie 
egimus, inique gessimus, 
Domine Deus noster, 
in omnibus justitüs tuis. 


15. Avertatur ira tua 
a nobis, quia derelicti 
sumus pauci inter gentes 
ubi dispersisti nos. 

14. Exaudi, Domine, 
preces. nostras et oratio- 
nes nostras, et educ nos 
propter te: et da nobis 
invenire gratiam ante 
faciem corum qui nos 
adduxerunt : 

15. Ut sciat omnis 
terra quia tu es Domi- 
nus Deus noster, et quia 
nomen tuum invocatum 
est super Israel, et su- 
per genus ipsius. 

16. Respice, Domine, 
de domo sancta tua in 
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10. E uni alla sua voce non 
obbedimmo per camminare secon- 
do i comandamenti del Signore, 


i quali egli ci avea posti davanti. 
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11. E adesse, o Signore, Dio 
4 Israele , che traesti il. popolo 
dalla terra d' Egitto con mano 
forte e per mezzo di segni e pro- 
digi e colla tua gran possanza 
e col disteso tuo braccio, e ti 
facesti un nome quale oggi tu 
P hai !, 


19. Noi abbiamo peccato, ab- 
biamo operato empiamente, ini- 
quamente ci siamo diportati, e 
Signore Die nostro, contro tutti 
i tuoi comandamenti. 

45. Si allontani da noi l' ira 
tua, perocchè siamo rimasi ben 
pochi tra le nazioni dove tu ci 
hai dispersi. 

14. Esaudisci, o Signore, le 
nostre orazioni e le nostre sup- 
pliche, e tu ci libera per amore 
di te stesso, e fa che noi tro- 
viamo grazia dinanzi a coloro 
che ci hammo spatriati : 


15. Affinchè la terra tutta co- 
nosca che tu se'il Signore Dio 
nostro, e che Isracle e tutta la 
stirpe di lui porta il tuo nome. 


16. Volgi, o Signore, lo sguar- 
do sopra di noi dalla casa tua 


) Quale oggi tu Ü hai , atteso l' adempimento delle minaccie che 
a fatte avea per bocca di Mosè più di 850 anni avanti. 


Dan. ax. 15. 


FHsai.xxm. L5. 


Isai. xxxvm. 
175xxiv. 9. 
Ps. cum. 47. 
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nos, et inclina aurem 
tuam, et exaudi nos. 
17. Aperi oeulos tuos 
et vide, quia non mor- 
tui qui sunt in inferno, 
quorum spiritus acceptus 
est a visceribus suis, 
dabunt honorem et ju- 
stificalionem Domino : 
18. Sed anima qua 
tristis est super magni- 
tudine mali, et incédit 


‘curva et infirma, et o- 


culi deficientes , et ani- 
ma esuriens dat tibi 
gloriam et justitiam Do- 
mino, 


49. Quia non secun- - 
‘dum justitias patrum no- 


strorum nos fundimus 
preces, et petimus mi- 
sericordiam ante conspe- 
ctum tuum, Domine Deus 
noster : 

20. Sed quia misisti 
iran tuam et furorem 
tuum super nos, sicut 
locutus es in manu pue- 
rorum tuorum propheta- 
rum , dicens : 

21. Sic dicit Domi- 
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santa, e porgi le tue orecchie; 
e ascoltaci. 

47. Apri gli occhi tuoi, e poni 
mente, che non i morti che sono 
nell’ inferno, de’ quali lo spirito 
è separato dalle loro viscere, ren- 
deranno ! onore alla giustizia del 
Signore : 


18. Ma l'anima che è afflitta 
per la grandezza dei mali *, e 
curva e languente ® cammina, e 
gli occhi abbattuti, e l’anima fa- 
melica ^ glorifica te e la tua giu: 
stizia, o Signore. 


19. Imperocchè non fonditi 
sulla giustizia de’ padri nostri * 
noi versiamo preghiere ®, e im- 
ploriamo misericordia al tuo cos 
spetto, Signore Dio nostro : 


20. Ma perchè tu hai versato 
lira tua e il tuo furore sopra 
di noi, come predicesti per mezzo 
de’ servi tuoi, i profeti, dicendo: 


21. Così dice il Sigriore: Chi- 


1) Renderanno L entere onore e gloria alla giustizia del Si- 


ore sulla terra 


cospetto degli uomini. 


*) Dei mali — mali: Questa voce non è nel 
3) E lanquente pel dolore de’ suoi falli ond' è compresa. 
L' anima famelica , V anima che per lacarti si condanna a conti- 


rui digiuni renderà onore alla giustizia 


el Signore, alla fedeltà cou 


€ui adempie ogni cosa promessa a quelli che ebbero un cuore contrita 


ed umiliato. 


3) De*padri nostri ; it greco aggiugne: « E dei re nostri, xzi to» 


6aaioy Muòv» 


*) Preghiere , e imploriamo — preces, et petimus : queste voci noti 


sono nel greco. 


nus: Inclinate humerum 
vestrum et cervicem ve- 
stram, et opera facite 
regi Babylonis: et se- 
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nate le vostre spalle e le vostre 
teste ! , e servite * al re di Ba- 
bilonia: e avrete quiete nella terra 
ch'io diedi a' padri vostri. 
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debitis in terra quam , 


dedi patribus vestris. 

. 22. Quod si non au- 
dieritis vocem Domini 
Dei vestri operari regi 
Babylonie, defectionem 
vestram faciam de civi- 
tatibus Juda et a foris 
Jerusalem , 

25. Et áuferam a vobis 
vocem jucunditatis et vo- 
cem gaudii, et vocem 
sponsi et vocem sponsa: 
et erit omnis terra sine 
vestigio ah inhabitanti- 
bus eam. 

; 94. Et non audierunt 
yocem tuam, ut opera- 
rentur regi Babylonis : 
et statuisti verba tua, 
qux locutus es in ma- 
nibus puerorum tuorum 
prophetarum, ut transfer- 
rentur ossa regum no- 
strorum et ossa patrum 
nostrorum de loco suo. 
+ 25. Et ecce projecta 


22. Che se non ascolterete il 
comando del Signore Dio vostro, 
di servire al re di Babilonia, vi 
farò cacciare dalle città di Giuda 
e fuori di Gerusalemme , 


25. E torrò da voii canti di 
letizia e. di gaudio , e il canto 
dello sposo e il canto della sposa: 
e tutta la terra? sarà senza ve- 
stigio di chi la abiti. 


24. Ma eglino non ascoltarono 
la tua voce, nè servirono al re. 
di Babilonia: e tu adempiesti le 
tue parole annunziate per mezzo 
de’ servi tuoi, i profeti, talmente 
che tolte fossero le ossa de’nostri 
re e le ossa de’ padri nostri dal 
luogo loro 4. 


25. Ed ecco che sono state 


1) E le vostre teste — et cervicem vestram: queste voci non sono 


nel greco. 


3) E servite — et opera facite ; oppure e siate soggetti. Havvi mo- 
tivo di credere che questa fosse la significazione propria del termine ori- 


ginale, Tam. Vedi Geremia xxvin. 


2 e seg. La voce ebraica 172); 


siguifica nello stesso tempo servite ed opera facite. 
3) E tutta la terra, ec.; il greco: « E tutta la terra sarà in deso- 


lazione (sarà ridotta in un deserto) senza abitatori ». Questa interprce- 
tazione è fondata nello stile degli Ebrei, che così talora prendono la 
voce 2 , ab, per IND, absque. 

1) E le ossa de’ padri nostri al luogo loro, come tu avevi ad cessi 
predetto. Vedi Geremia, viu; 4 e 2, 


Levit. xxvi. 
KA et seqq. 
Dent. xxvi. 
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sunt in ealore solis et 
in gelu. uoctis: et mor- 
tui sunt in doloribus pes- 
simis, in fame et in 
gladio et in emissione. 

26. Et posuisti tem- 
plun in quo invocatum 
est nomen tuum in ipso, 
sicut hse dies propter 
iniquitatem domus Israel 
et domus Juda. 

27. Et fecisti in no- 
bis, Domine Deus no- 
ster, secundum omnem 
bonitatem tuam, et se- 
cundum, omnem miscra- 
tionem tuam ilam ma 

nam : 

98. Sicut locutus es 
in manu pueri tui Moy- 
si in die qua pracepi- 
sti ci scribere legem tuam 
eoram filiis Israel, 

29. Dicens: Si non 
audieritis vocem mcam, 
multitudo hac magna 
convertetur in minimam 
inter gentes, quo eos 
dispergam : 

50. Quia scio quod 
me non audiet populus; 
populus est enim dura 
cervice : et. convertetur 
ad cor suum in terra 


. captivitatis sue : 
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gettate al calore del sole e al 
gelo della notte: e quelli mori- 
rono tra'dolori crudeli di fame e 
di spada e di peste mandata (da te). 


26. E il tempio che portava 
il tuo nome ! , lo riducesti quale 
egli è in oggi per ragione del- 
l iniquità della casa di Israele e 
della casa di Giuda. 


27.E ti diportasti verso di noi*, 
o Signore Dio nostro, con tutta 
la tua bontà e con tutta quella 
tua misericordia grande : 


28. Conforme avevi predetto 
per Mosè, tuo servo, nel giorno 
in cui gli ordinasti di scrivere la 
tua legge pei figliuoli d' Israele, 


29. Dicendo: Se voi non ascol- 
terete la mia voce, questa mol- 
titudine grande si ridurrà ad es- 
sere la minima delle nazioni, 


tra le quali io la spergero : 


50. Perocchè io se che il po- 
polo nom mi ascolterà; perchè è 
un popolo di dura cervice: ma 
rientrerà in sè nella terra dove 
sarà schiavo: 


*) Che portava il tuo riome ; în altra maniera: « Che cra consacrato 
al tuo nome, che era chiamato il tuo tempio ». 

3) E ti diporfasti verso di noi , ec.; giacchè non per altra cagione 
ci hai puniti in siffatta guisa se non a fine di richiamarci in noi me- 
desimi, e di ridarci in istato di ottenere da te il perdono de’ nostri 


peccati. 


5A. Et scient quia ego 
sum Dominus Deus eo- 
rum : et dabo eis cor, 
et intelligent; aures, et 
audient. 

52. Et laudabunt me 
in terra captivitatis sue, 
et memores erunt nomi- 
nis mei. 

55. Et avertent se a 
dorso suo duro et a 
malignitatibus suis: quia 
reminiscentur viam pa- 
trum suorum, qui peeca- 
verunt in me. 

54. Et revocabo illos 
in terram. quam juravi 
patribus eorum Abraham, 
Isaac et Jacob, et do- 
minabuntur eis: et mul- 
tiplicabo eos, et nom mi- 
norabuntur. 

53. Et statuam illis tc- 
stamentum alterum sem- 
piternum, ut sim illis in 
Deum, et ipsi erunt 
mihi m populum: et non 
movebo amplius populum 
meum, filios Isracl, & 


terra quam dedi illis. 
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31. E conosceranno che io sono 
il Signore Dio: e darò loro un 
cuore, e intenderanno ; e orec- 
chie, e udiranno. 
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52. E daranno laude a me! 
nella terra di loro schiavitù, e si 
ricorderanno del mio nome. 


55. E lasceranno il duro loro 
dorso e la loro malignità: pe- 
rocchè si ricorderanno di quello 
che fu de’ padri loro 9, che pec- 
careno contro di me. 


54. E li rickiamerò nella terra 
che io promisi con giuramente 
a’ padri fore, Abrame, Isaceo e 
Giacobbe, e ne avranno il do- 
minio 5: e li moltiplicherò, e nog 
diminuiranno. 


53. E fermerò con essi un'altra* 
alleanza sempiterna , ond' io sia 
loro Dio, com! ei saranno mio 
popolo: e non moverò più il po- 
polo, i figliuoli d' Israele, della 
terra che ho data ad essi. 


*) E daranno laude a me, dirigendo a me le loro preghiere. 


3) Di quello che fu de? padri loro 


5 €€.5 cioè de da cui i me- 


desimi furono afflitti in conseguenza di quella via depravata. 


3) E ne avranno il dominio : cosi 


qougtv x)TL. 


porta il greco che legge: xvpteu- 


4) Altra — alterum : questa voce non è nel greco. 





CAPO IH. 


Il profeta continua ad implorare la misericordia del Signore 
in nome de’ suoi fratelli. 
Esorta Isracle a riconoscere che la sua infedeltà è la sorgente de’ suoi mali, 
e lo invita a ricercare la sapienza. 
Essa mon viene che da Dio. Dio l ha manifestata ad "Israele. 
Profezia dell'Incarnazione del Verbo. 


1. Et nane, Domine 

omnipotens, Deus Israel, 
anima in angustis et 
spiritus anxius clamat 
ad te: 
. 9. Audi, Domine, et 
miserere, quia Deus es 
miséricors, et miserere 
mostri, quia peccavimus 
ante te. 

3. Quia tu sedes in 
sempiternum; et nos per- 
ibimus in zvum? 

A. Domine omüipotens, 
Deus Israel, audi nunc 
orationem mortuorum I- 
rael, et filiorum ipsorum 
qui peccaverunt ante te, 
et non audierunt xocem 
Domini Dei sui; et ag- 
glatinata sunt nobis mala. 

9. Noli meminisse ini- 
*quitatum patrum nostro- 
rum: sed memento ma- 


4. E adesso, Signore onnipo- 
tente, Dio d'Israele, l'anima an- 
gustiata.e lo spirito affitto alza 
le voci a te: ; 


2. Ascolta, o Signore, ed abbi 
pietà, perché tu se' Dio di mi- 
sericordia, e fai misericordia con 
noi, perché abbiamo peccato da- 
vanti a te. 

5. Perocchè tu se'in eterno; 


e noi dovremo perire per sempre? 


4. Signore onnipotente, Dio 
d' Israele , ascolta adesso P ora- 
zione dei morti d' Israele ! , e 
de'figliuoli di quelli i quali pcc- 
carono dinanzi a te, e non ascol- 
tarono la voce del Signore Dio 
loro; onde si attaccarono a noì 
tutti i mali. , 

è. Non ti ricordare delle ini- 
quità de'padri nostri, ma ricór- 
dati di tua possanza *, e del no- 


*) Dei morti d? Israele , cioè dei figli d? Esracle , dei quali l' estrema 
miseria li rende somiglianti a quelli che discendono sotterra ( Infr. }. 11; 


Ezech. xxxvn. 12). 


*) Di tua possanza; che hai spi 


to in sì maravigliosa maniera a 


mostro favore, c mediante la quale ci hai così spesso liberati. 


nus tux, et nominis tui 
in tempore isto. 

6. Quia tu es Domi- 
nus Deus noster, et lau- 
dabimus te, Domine: 

7. Quia propter hoc 
dedisti timorem tuum in 
cordibus nostris, et ut 
iuvocemus nomen tuum, 
et laudemus te in capti- 
vitate nostra; quia con- 
vertimur ab iniquitate 
patrum nostrerum qui 
peccaverunt ante te. 

8. Et eccenos in capti- 
vitate nostra sumus ho- 
die, qua nos dispersisti 
in improperium et in 
maledictum et in pec- 
catum, secundum omnes 
iniquitates patrum no- 
strorum, qui recesserunt 
a te, Domine Deusnoster. 

9. Audi, Israel, man- 
data vite: auribus per- 
cipe, ut scias pruden- 
tiam. 

10. Quid est, Israel, 
quod in terra inimico- 
rum es? 

11. Inveterasti in ter- 
ra aliena, coinquinatus 
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CAPO III. 


me tuo in questo tempo. 


6. Perocchè tu se’ il Signore 
Dio nostro, e noi ti daremo lode, 
o Signore: 

7. Conciossiaché per questo di 
timore hai ripieni i nostri cuori, 
affinché invochiamo il tuo nome, 
e ti diamo lode nella nostra cat- 
tività; perocchè noi abbiamo in 
odio l'iniquità de’ padri nostri 
che peccarono dinanzi a te. 


8. Ed ecco che noi siamo oggi 
nella nostra cattività, dove tu ci 
hai dispersi ad essere lo scherno, 
la maledizione e la feccia de’ pec- 
catori ‘, secondo tutte le iniquità 
dei padri nostri, i quali si al- 
lontanarono da te, Signore Dio 
nostro. 


9. Ascolta, o Israele, i coman- 
damenti di vita ?: porgi le orec- 
chie ad imparare prudenza. 


40. Quale è il motivo, o I- 
sraele, per cui tu se’ in terra 
nemica? 

41. Invecchi in paese straniero, 
sei contaminato tra i morti 3: sei 


!) E la feccia de? peccatori ; letteralmente : « E il peccato ». Il greco 


in altra maniera: « Ci hai dispersi in obbrobrio, in maledizione e in de- 
biti ». Realmente siffatti prigionieri, privi de’ loro beni, si vedevano ob- 
bligati a’ prestiti, e quindi a contrarre debiti, che rendevano la loro 
condizione ancor più penosa. 
; 2) I comandamenti di vita, cioè, comandamenti che ti procureranno 
a vita. 

3) Tra? morti, cioè tra’ gentili; % o in altro senso: « Tu vivi in 
Babilonia nello squallore della cattività, come se tu fossi già morto ca- 
davere, confuso con quelli che scendono nel sepolcro: perocchè non è 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 53 
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es cum mortuis: depu- 
tatus es cum descenden- 
tibus in infernum. 
19. Dereliquisti fon- 
tem sapientize. 
45. Nam si in via Dei 
ambulasses, habitasses u- 
- tique in pace sempiterna. 


14. Disce ubi sit pru- 
gentia, ubi sit virtus , 
ubi sit intellectus: ut 
scias simul ubi sit lon- 
giturnitas vita et victus, 
ubi sit lumen oculorum 
et pax. 

15. Quis invénit lo- 
cum ejus? et quis intra- 
wit in thesauros ejus? 

46. Ubi sunt. princi- 
pes gentium, et qui do- 
minantur super bestias 
qua sunt super terram? 

47. Qui in avibus celi 
ludunt. 

18. Qui argentum the- 
saurizant et aurum, in 
quo confidunt homines, 
et non est finis acqui- 
sitionis eorum: qui ar- 
gentum fabricant, et sol. 
liii sunt, nec est in- 
ventio operum illorum? 
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stato confuso con quelli che scens 
dono nell’ inferno. 


19. Tu abbandonasti la fonte 
della sapienza !. 

43. Imperocchè se tu per la 
via di Dio avessi camminato, 
saresti vissuto in una pace sem- 
piterna. 

14. Impara dove sia la pru- 
denza, dove sia la fortezza, dove 
sia l'intelligenza: affine di sapere 
a un tempo dove sia la lunghezza 
della vita e il nudrimento ?, dove 
sia il lume degli occhi e la pace 3. 


45. Chi trovò la sede di lei? 
e chi ne tesori di lei penetrò? 


16. Dove sono i principi delle 
nazioni, e, coloro che dominano 


sopra le bestie della terra? 


47. Coloro che scherzano * 
co' volatili del cielo. 

18. Coloro che tesoreggiano 
argento ed oro, in cui confidano 
gli uomini, nè mai finiscono di 
procaeciarsene: coloro che lavo- 
rano l’ argento, e gran pensiero 
se ne danno, e non hanno ter- 
mine le opere loro? 


molto diversa la triste tua condizione da quella dei morti; e non men 
di questi tu sei contaminato e immondo ( Martini ). 

') La fonte della sapienza, il Signore e la santa sua legge. 

?) E il nudrimento; vale a dire: « Ciò che vivifica l'anima ». Wl 


gecco: « Dov è la lunghezza de*giorui e la vita», vale a dire: Dove 
è la vita, ed uua lunga vita. 

3) E la pace, cioè la prosperità. 

4) Chegscherzano co? volati i del ciclo ; che ne dispongono a loro 
arbitrio: tanto hanno di potere. 


49. Exterminati sunt, 
et ad inferos descende- 
runt, et alii loco eorum 
surrexerunt. 

20. Juvenes viderunt 
lumen, et habitaverunt 
super terram; viam autem 
discipline ignoraverunt. 

921. Neque intellexe- 
runt semitas ejus, neque 
fil eorum susceperunt 
eam: a facie ipsorum 
longe facta est. 

99. Non est audita in 
terra Chanaan, neque 
visa est in Theman. 

25. Filii quoque Agar, 
qui exquirunt pruden- 
tiam qux de terra est, 
negotiatores Merrhx et 
Theman, et fabulatores; 
et exquisitores pruden- 
tia et intelligentiz, viam 
autem sapientiz nescie- 
runt, neque commemo- 
rati sunt semitas ejus. 

24. O Israel, quam 


3 


La luce , la pros 
Abitarono sopra 
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19. Furono sterminati, e di- 
scesero nell’inferno, ed altri sub- 
entrarono nel luogo loro. 
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20. Questi giovani videro la 
luce!, e abitarono sopra la terra*; 
ma non conobbero la via della 
disciplina. : 

21. E non ne compresero le 
direzioni 5, nè i loro figli la ab- 
bracciarono: ella andò lungi da 
essi. 


22. Di lei non si udì parola 
nella terra di Chanaan *, nè fu 
veduta in Theman 5. 

25. I figli ancora di Agar, 
che cercano la prudenza che 
viene dalla terra, e i negozianti 
di Merrha? e di Theman?, e 
i favoleggiatori e  discopritori 
della pradenza e della intelli- 
genza?, la via non conobbero 
della sapienza, né delle direzioni 
di lei fecero menzione. 


24. O Israele, quanto è mai 


ità del secolo. 
ferra ; quivi si distinsero egregiamente nelle 


arti c nella cognizione delle cose umane, e si conciliarono onore. 

3) E non ne compresero, ec.; il greco: «E non compresero i 
sentieri di essa e non la ricevettero (oppure non la attesero ), ed i lora 
figlinoli si sono m allontanati dalle sue vie: 'Aró Ts 0009 auto» ». 

1 


4) Nella terra 
abitatori. 


Chanaan , finchè rimase occupata da’ suoi antichi 


5) Theman , capitale dell’ Idumea, è presa per tutto quel paese. 

9) I figlioli... di Agar, i discendenti d’ Ismacle. : 

7) I negozianti di Merrha: in Arabia esistono. molte città, il nome 
delle quali si approssima n questo. Alcuni comentatori presumono che 
sia Maara de’ Sidonii. Vedi Josue xiu. 4. 


") Theman , della 
dell’ Arabia, diversa 
versetto antecedente. 


le si parla in questo versetto, era una città 
Theman, città dell’ Idumea, di cui si parla nel 


*) I favoleggiatori e discopritori , ec., vale a dire, uomini che si 


dicono poeti e filosofi. 
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magna est domus Dei, 
et ingens locus posses- 
sionis ejus! 

235. Magnus est, et 
non habet finem: excel- 
sus et immensus. 

26. Ibi fuerunt gigan- 
tes nominati illi, qui 
ab initio fuerunt, statura 
magna, scientes bellum. 

27. Non hos elégit Do- 
minus, neque viam disci- 
plinz invenerunt: propte- 
rea perierunt. 

28. Et quoniam non 
habuerunt sapientiam, in- 
terierunt propter suam 
insipientiam. 

29. Quis ascendit in 
cxlum , et accepit eam, 
et eduxit eam de nu- 
bibus? 

350. Quis transfretavit 
mare, et invénit illam? 
et áttulit illam super au- 
rum electum? 

$1. Non est qui pos- 
sit scire vias ejus, ne- 
que qui exquírat semi- 
tas ejus. 

52. Sed qui scit uni- 
versa, novit eam, et 
adinvénit cam prudentia 
sua: qui preparavit ter- 
ram in sterno tempore, 
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grande la casa di Dio !, o quanto 
grande è il luogo del suo do- 
minio ! 

25. Egli è grande, e non ha 
termine: eccelso e immenso. 


26. Ivi furono que’ giganti fa- 
mosi *, che furono da principio, 
di statura grande, maestri di 

erra. 

97. Non iscelse questi * il Si- 
gnore, né questi trovarono la 
via della disciplina *: per questo 

rono. 

28. E perché non ebbero la 
sapienza, perirono per la loro 
stoltezza, 


29. Chi salì al cielo, e ne 
fece acquisto, e chi dalle nubi 
la trasse ? 


50. Chi valicò il mare, e tro- 
volla? e la portò a preferenza 
dell’ oro. più fino? 


54. Non è chi le vie di lei 
possa conoscere, nè chi gli an- 
damenti di lei comprenda. 


52. Ma colui che tutto sa, ci 
la conosce, e la discoprì colla 
sua prudenza: colui che fondò 
la terra per l'eternità , e la riem- 


piè di animali e di quadrupedi: 


*) La casa di Dio , la terra, 0 tutto } universo. 
1) Que’ giganti f«mosi ne’ primi secoli del mondo. Uomini di quella 
stirpe esistevano ancora nella terra di Chanaan al tempo di Mosè. Vedi 


Num. xum. 5A. 


4) Non iscelse questi per istrirli della sua santa legge. 


4) Nè questi trovarono 


la via, ec.; il greco: «E malgrado ogni 


loro sforzo non diede loro la via della scienza ». 


et replevit eam pecendi- 
bns et quadrupedibus: 

95. Qui emittit lumen, 
et vadit: et vocavit illud, 
et obédit illi in tremore. 

:54. Stelle autem de- 
derunt lumen in custo- 
diis suis, et latata sunt. 

53. Vocate sunt, cet 
dixerunt: Adsumus: et 
luxerunt: ei cum jucun- 
ditate, qui fecit illas. 

56. Hic est Deus no- 
ster, et non :estimabitur 
alius adversus eum. 

97. Hic adinvénit o- 
mnem viam discipline; 
et tradidit illam Jacob, 
puero suo, et Israel, di- 
lecto suo. 

58. Post hec in ter- 
ris visus est, et cum 
hominibus conversatus 
est. 


CAPO II. 
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53. Colui che spedisce la lu- 
ce, ed ella va; e la chiama, e 
a lui con tremore * obbedisce. 

54. Le stelle diffusero il loro 
lume nelle Joro stazioni*, e ne 
furono liete?. 

53. Chiamate, dissero: Eccoci: 
e con gioia risplenderono per 
lui che le creò. 


$6. Questi è il nostro Dio, 
e nissun altro sarà messo in pa 
ragone con lui. 

97. Questi fu l'inventore della 
via della disciplina, e insegnolla a 
Giacobbe *, suo servo, e ad I 
sraele, suo diletto. ' 


$8. Dopo tali cose egli si è 
veduto sopra la terra, ed ha 
conversato cogli uomini”. 


3) Con tremore ; l'espressione. del testo originale avrebbe potato si- 


fmificare, con sollecitudine; perciocchè la voce ebraica TM, si 


gnifica 


nello stesso tempo fremor e sollicitudo. 


*) Nelle loro stazioni, oppure ciascuna a suo t 


0. Il termine ori- 


p DIYOV"O2, cui suppone il greco v tzig guAuxaig durov, ha 
u 


uno e l' altro senso ( Drach 


) 


E ne furono liete, pte obbedienza. 
b 


es 


3 
9 Insegnolla a Giaco! 
ca di Mosè. 


ec., dando ad essi la sua legge per boc- 


5) Ed ha conversato cogli uomini , essendosi reso somigliante ad essi 
per istruirli nel cammino della vita, e per farli somiglianti a sè. In tal 
modo i padri e gli ct spiegano comunemente questo passo della 


Incarnazione del Verbo. 


edi la prefazione, 
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CAPO IV. 


Il profeta esorta i figliuoli d' Israele a convertirsi al Signore 
e ad osservare la sua legge. 
Gernsalemme piange la cattività de' suoi figlinoli , 
gli esorta a sperare nel Signore. 
Promesse della loro liberazione e della ruina de’ loro nemici. 


4. Hic liber manda- 
torum Dei, et lex que 
est in aternum: omnes 
qui tenent cam, perve- 
nient ad vitam: qui au- 
tem dereliquerunt eam, 
in mortem. 

2. Convertere, Jacob, 
et apprehende eam: ám- 
bula per viam.ad splen- 
dorem ejus contra lu- 
men cjus. 

3. Ne tradas alteri glo- 
riam tuam , et dignita- 
tem tuam genti alienz. 

4. Beati sumus, Israel; 
quia que Deo placent, 
manifesta sunt nobis. 

5. Animaquior esto, 
populus Dei, memora- 
bilis Israel]. 

6. Vemimdati estis gen- 
tibus, non in perditio- 
nem; sed propter quod 


A. La sapienza è il libro dei 
comandamenti di Dio!, e la 
legge che dura in eterno: tutti 
coloro che la osservano, giun- 
gono alla vita: e tutti quelli 
che l'abbandonano, giungono 
alla morte. . ' 

2. Convertiti, Giacobbe, ed 
abbracciala: cammina al.jume di 
essa per la strada che ella addita. 


5. Non dare ad altri la tua 
gloria ®, e la tua dignità ad una 
nazione straniera. 

4. Beati siamo noi, o Israele; 
perchè manifesto è a noi quello 
che piace a Dio 5. 

3. Fatti animo, popolo di Dio, 
che la memoria conservi di I- 
sraele 4. 

6. Voi siete stati venduti.alle 
genti, non per essere annichilati; - 
ma perchè irritaste l'ira di Dio, 


!) La sapienza è il libro, ec.5 l'ebreo: « Questo è il libro de’ co- 
mandamenti di Dio, e la legge che dura in eterno, cc. ». 
3) Non dare ad altri, ec., abbandonando il tuo Dio, che forma la 


tua felicità, 


3) Manifesto è a noi, ec.; da che Dio ci diede la sua santa legge. 


4) Che 


memoria conservi d^ Ìsracle: questo è il senso del greco, 
che legge: pwnpoouvov Ioparnà. 


in ira ad iracundiam pro- 
vocastis Deum, traditi 
estis adversariis. 

7. Exacerbastis enim 
eum qui fecit vos, Deum 
zternum, immolantes da- 
moniis, et non Deo. 

8. Obliti enim estis 
Deum, qui nutrivit vos, 
et contristastis nutricem 
vestram Jerusalem. 

9. Vidit enim iracun- 
diam a Deo venientem 
vobis, et dixit: Audite, 
eonfines Sion: adduxit 
enim mihi Deus luctum 


magnum. 

10. Vidi enim eapti- 
vitatem populi mei, fi- 
liorum meorum et fi- 
liarum, quam superdu- 
xit illis /Eternus. 

44. Nutrivi enim illos 
cum jucunditate: dimisi 
autem illos cum fletu 
et luctu. 

42. Nemo gaudeat su- 
per me viduam et de- 
solatam: a multis dere- 
licta sum propter pec- 
cata filiorum meorum, 
quia declinaverunt a lege 
Dei. 

15. Justitias autem i- 
= nescierunt, nec am- 

ulaverunt per vias man- 


1) Di Dio; il greco leg 
: 3) O eittà she di p 
le provincie vicine ( Infr. y. 
) Ho io veduta , ec.: 
parlare. 


CAPO IY. 871 
foste dati in potere de’ nemici, 


7. Imperocchè voi esacerbaste 
colui che vi creò, il Dio etere 
no, sacrificando ai demonii, e 
non a Dio. 

8. Imperocchà vi dimenticaste 
di Dio!, ehe vi nutricó, e afllig- 
geste la nutrice vostra Gerusa- 
lemme. 

9 Imperoeche ella vide l' ira 
di Dio venire sopra di voi, e 
disse: Udite, o città vicine di 
Sion ?: Dio mi ha mandato un 
gran dolore. 


10. Imperocchè ho io veduta 
la schiavitudine del popolo mio5, 
de’ miei figli e delle figlie, alla 
quale l’ Eterno li condannò. 


41. Imperocchè io gli allevai 
con piacere: e gli ho lasciati 
con pianto e con dolore. 


42. Nessuno si allegri in ve- 
dermi vedova e desolata: sono 
rimasaabbandonata da moltagente 
pei peccati de’ miei figliuoli, i 
quali deviarono dalla legge di 
Dio. 


45. E ignoravano i suoi pre- 
cetti, e non battevano la strada 
de’ comandamenti di Dio, nè 


: « Di Dio eterno », 
o . Y 14); per le città s' intendono 
A). 


è Gerusalemme medesima che si introduce a 
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datorum Dei, neque per 


semitas veritatis ejus cum 
justitia ingressi sunt. 
14. Veniant confines 
Sion , et memorentur 
captivitatem filiorum et 
filiarum mearum , quam 
superduxit illis /Eternus. 
45. Adduxit enim su- 
per illos gentem. de lon- 
ginquo, gentem impro- 
bam et alterius lingue: 
16. Qui non sunt re- 
vériti senem, neque pue- 
rorum miserti sunt, et 
abduxerunt dilectos vi- 
duz, et a filiis unicam 
desolaverunt. 
17. Ego antem quid 
pessum adjuvare vos? 
18. Qui enim addu- 
xit super vos mala, ipse 
yos eripiet de manibus 
inimicorum vestrorum. 
19. Ambulate, filii, 
ambulate; ego enim de- 
relicta sum sola. 
20. Exui me stola pa- 
cis, indui autem me sacco 
obsecrationis; et clamabo 


!) Pe’ sentieri della sua verità ; il 
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colla giustizia camminarono pe’ 
sentieri della sua verità !. 


44. Vengano le vicine di Sion, 
e meco facciano ricordanza della 
schiavitudine dei miei figli e delle 
figlie, nella quale gli ha con- 
dotti I' Eterno ?. 

15. Imperocchè mandò . egli 
contro di loro una nazione ri- 
mota, nazione perversa? e di 
lingua ignota: 

16. I quali non hanno avuto 
rispetto pe’ vecchi, né miseri- 
cordia pe’ fanciulli, e hanno me- 
nati via i cari della vedova‘, 
e priva di figli P hanno lasciata 
in desolazione. 

17. E qual aiuto recarvi poss'io? 


18. Ma colui che mandò sopra 
di voi questi mali, egli vi libe- 
rerà dalle mani de'vostri nemici. 

19. Andate, figli*, andate; 
ed io mi resti pur sola”. 


20. Mi sono spogliata del manto 
di pace, e mi sono vestita del 
sacco di supplichevole; e alzerò 


co: «Pe sentieri della disci 


plina » , della istruzione , della correzione. 


2) L’ Eterno: il nome 'Auvtoc, ZEternus, attribuito a Dio in questo 
libro, sembra derivare dal grande nome Jrnova, che, come altrove os- 
serviamo, significa: « Quegli che è, che era e che sarà », cioè Ü Eterno. 

Lad perversa ; il greco: « Nazione impudente », gente barbara 
e fiera. 

*) E hanno menati via, ec.; il co: « Hanno menati via i cari 
figliuoli della vedova, ed hanno priva di figliuole colei che era restata 
sola ». 

..3) Andate, figli: andate là dove il Signore vi manda ( cioè in ser- 
vità); e adoperatevi a calmare il suo sdegno colla vostra umile sommis- 
sione a” suoi voleri. 

*) Resti pur sola ; il greco: « Ed io rimanga deserta », £pnuoc- 


— —M—— — a 


ad Altissimum in diebus 
meis. 

LA. Animaquiores e- 
stote, filii: clamate ad 
Dominum, et eripiet vos 
de manu principum ini- 
micorum. 

22. Ego enim speravi 
în xternum salutem ve- 
stram: et venit mihi gau- 
dium a Sancto super mi- 
sericordia, quz veniet 
vobis ab eterno salutari 
nostro. 

95. Emisi enim vos 
cum luctu et ploratu: re- 
dücet autem vos mihi 
Dominus cum gaudio et 
jucunditate in sempiter- 
num. 

24. Sicut enim vide- 
runt vicine Sion capti- 
vitatem vestram a Deo, 
sic videbunt et in cele- 
ritate salutem — vestram 
a Deo, quz superveniet 
vobis cum honore magno 
et splendore aterno. 

25. Filii, patienter su- 
stinete iram, que. su- 
pervénit vobis; perse- 
cutus est enim te inimicus 
tuus : sed cito videbis 
perditionem ipsius, et 
super cervices ipsius a- 
scendes. 

26. Delicati mei am- 
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mie grida all’ Altissimo per tutti 
i mici giorni. 

21. Fatevi animo , o figliuoli, 
alzate le vostre grida al Signo- . 
re, e vi libererà dal potere dei 
principi nemici. 


CAPO TV. 


22. Imperocchè io ho posta 
la speranza mia nell’ Eterno *, 
salute vostra: c il Santo mi ha 
consolata colla misericordia, che 
verrà a voi dall'eterno salvatore 
vostro. 


23. Imperocchè con lagrime 
e con sospiri vi licenziai : ma 
ricondurravvi a me il Signore 
con gaudio e letizia sempiterna. 


24. E siccome le vicine di 
Sion videro venire da Dio la 
schiavitù vostra, così vedranno 
assai presto la salute vostra vc- 
nire da Dio a voi con onore 
grande e splendore eterno. 


2%. Figliuoli, sopportate pa- 
zientemente l' ira che è venuta 
sopra di voi ; imperocchè ti ha 
perseguitato il tuo nemico: ma 
tosto vedrai tu la perdizione di 
lui, e tu calcherai la sua cervice. 


26. I teneri miei figliuoli 


*) Ho posta la speranza mia nell' Eterno : questa version e è secondo 


il greco. 
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bulaverunt vias ásperas: 
ducti sunt enim ut grex 
direptus ab inimicis. 

27. Animzquiores è- 
stote, filii, et procla- 
mate ad Dominum: erit 
enim memoria vestra ab 
eo qui duxit vos. 


28. Sicut enim fuit 


sensus vester ut errare- 
tis a Deo: decies tantum 
iterum convertentes re- 
quiretis eum. 

29. Qui enim induxit 
vobis mala, ipse rursum 
adducet vobis sempiter- 
nam jucunditatem cum 
salute vestra. 

50. Anim:equior esto, 
Jerusalem: exhortatur e- 
nim te qui te nomi- 
navit. 

54. Nocentes peribunt, 
qui te vexaverunt: ct qui 
gratulati eunt in tua rui- 
ma, punientur. 

52. Civitates, quibus 
servierunt filii tui. pu- 
nientur, et que accepit 
filios tuos. 

53. Sicut enim gavisa 
est in tua ruina, et lz- 
tata est in casu tuo, sic 


BARUCH. 
hanno battute aspre strade !: pe- 


rocchè sono stati condotti come 
una greggia rapita dagli inimici. 

27. Fatevi animo, o figliuoli, 
e alzate le vostre grida al Si- 
gnore: perocchè si ricorderà di 
voi? colui che vi ha trasportati ?. 


98. Imperoeché se vostra vo- 
lontà si fu di andar lungi da Dio: 
con volontà dieci volte tanta lui 
cercherete 4 ravveduti. 


29. Imperocchè colni che man- 
dò a voi questi mali, egli pure 
a voi manderà una sempiterna 


allegrezza col darvi salute. 


50. Sta di buon animo, Ge- 
rusalemme: perocchè ti consola 
colui che a te dà il nome”. 


SA. I cattivi che ti straziaro- 
no, periranno : e saranno puniti 
quelli che hanno goduto di tua 
rovina. 

52. Le città? , alle quali hanno 
servito i tuoi figli, saranno ca 
stigate, e quella che tenne seco 
i tuoi figli 7. , 

55. Siccome si allegrò della 
tua rovina, e fece festa di tua 
caduta, così della sua desolazione 


Si ricorderà di voi per togliervi dal vostro esiglio. 


j Hanno battute aspre strade, per le quali essi furono condotti. 


3) Colui che vi ha trasportati, e che mandò sopra di voi tutti que- 


i mali. 

4) Cercherete ; il greco: « Cercate ». 

5) Colui che a te dà il nome, che ti fece appellare la città di pace; 
la città santa, ln città del Dio d’ Israele. 

*) Le città, ec. 5 il greco: « Misere le città, ec. ». 

7) E quella che tenne, ec. il greto: « Miscra quella dove i tuoi fi^ 


gliuoli sono stati condotti ». 


eontristabitur in sua de- 
solatione. 

54. Et amputabitur 
exsultatio multitudinis e- 
jus, et gaudimonium e- 
jus erit in luctum. 

55. Ignis enim super- 
veniet ei ab /Eterno, 
in longiturnis diebus, et 
habitabitur a dwmomniis 
in multitudine temporis. 

96. Circümspice, Je- 
rusalem, ad orientem , 
et vide jucunditatem a 
Deo tibi. venientem. 

957. Ecce enim veniunt 
fili tui, quos dimisisti 
dispersos: veniunt col- 
lec ab oriente usque 
ad occidentem, in verbo 
Sancti gaudentes in ho- 
norem Dei. 


vere: 
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sarà rattristata. 


54. E le sarà tolto il brio della 
sua moltitudine , e la sua alle- 
gria* in lutto si cangerà. 


$3. Imperocché fuoco mandera 
sopra di lei I Eterno per lunghi 
giorni, e da’ demonii sarà abi- 
tata per molto tempo *. 


56. Mira”, o Gerusalemme , 
all oriente, e vedi la allegrezza 
che da Dio viene a te. 


357. Imperocchè ecco che ven- 
gono a te i figli tuoi, divisi da 
te per andare dispersi: ei ven- 
gono raunati da oriente fino a 
occidente, secondo la parola del 


Santo, lieti, lodando Dio. 


*) La sua allegria : il greco: «La sun vanagloria ». 
Da demonii sura abitata , ec. Vedi Geremia, x. 59. 


3) Mira... 


all’oriente, ec. : dalle parti orientali doveva uscir Ciro, 


liberatore del popolo giudeo ( Isai. xii. 2; xcvi. 31). In altra maniera: 
« Tutti i popoli attendevano dall’ oriente il desiderato dalle nazioni , il 


sole di giustizia ». 
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CAPO V. 


Il profeta esorta Gerusalemme a deporre gli abiti di duolo 
ed a vestirsi di abiti festivi, 
perchè egli scorge i suoi figliuoli ritornare dalla loro cattività 
colmi di gloria. 


1. Exue te, Jerusa- 
lem, stola luctus et ve- 
xationis tue ; et indue 


1. Spógliati, Gerusalemme, 
della vest: di duolo che con- 
veniva alla tua afllizione; e ve- 


Iufr. v. 8. 


Supr. 1v. 50. 
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te decore et honore c- 
jus, quae a Deo tibi est, 
sempiterne gloria. 

9. Circümdabit te Deus 
diplóide justitia, et im- 
ponet mitram capiti ho- 
noris eterni. 

5. Deus enim osten- 
det splendorem suum in 
te, omni qui sub celo 
est. 

A. Nominabitur enim 
tibi nomen tuum a Deo 
in sempiternum: Pax 
justitie et honor pie- 
tatis. 

5. Exsurge, Jerusa- 
lem, et sta in excelso, 
et circumspice ad orien- 
tem, et vide collectos 
filios tuos ab oriente so- 
le usque ad occidentem, 
in verbo Sancti gauden- 
tes Dei memoria. 

6. Exierunt enim abs 
te pedibus ducti ab ini- 
micis: adducet autem il- 
los Dominus ad te, por- 
tatos in honore sicut 
filios regni. 
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stiti dello splendore e della ma- 
gnificenza di quella, die da Dio 
ü viene , gloria sempiterna. 

2. Il Signore ti ammanterà ! 
della diploide? di giustizia, e 
ti porrà sul capo la mitra di 
eterno onore. 

5. Imperocchè in te Dio farà 
conoscere la magnificenza sua 
a tutti gli uomini che sono sotto 
del cielo. 

4. Imperocchè il tuo nome, 
quello che ti sarà imposto da 
Dio per sempre, egli è: La pa- 
ce della giustizia ^ e la gloria 
della pietà. 

8. Sorgi, Gerusalemme, e sta 
in alto, e gira gli occhi all’ o- 
riente 5, e mira raunati i tuoi 
figli dall oriente fino all’ occi- 
dente, in virtà della parola del 
Santo, lieti della memoria del 
loro Dio. 


G. Imperocchè si partirono da 
te menati a piedi da’ nemici: ma 
ricondurralli il Signore a te, por- 
tati onorevolmente come figliuoli 
del regno 9. 


sae ti ammanterà, il greco: « Vestiti dell'ammanto di 
giustizia che 


procede da Dio ». 


*) Diploide era un'abito talare, doppiamente foderato. sk La mitra 
è ornamento della testa, rammentato anche nel libro di Judith, x. 3. 
Ed era un berretto che cingevasi intorno al capo con fettuccia 0 nastre 
ricco d'oro, di perle o di pietre preziose ( Martini ). 


ES 

*) La pace della 
alla Chiesa di Gesü 
ne era la figura. 


porrà ; il greco: « E mettiti in sul capo, ec. ». 
nustizia ; questi nomi convengono meglio ancora 
isto, che alla terrestre Gerusalemme, la quale 


5) Gira gli occhi all’ oriente: vedi la nota sopra il y. 56 del capo 


antecedente. 


9) Come figliuoli del regno: nel greco dell edizione di Moma si legge: 


Igovov, t 


hronum, ma il mss. alessandrino c le edizioni di Aldo e di 
Compluto portano viovs, filios. 


7.Constituitenim Deus 
humiliare omnem mon- 
fem excelsum et rupes 
perennes, et convalles 
replere in zqualitatem 
terre, ut ambulet Israel 
diligenter in honorem 
Dei. 

8. Obumbraverunt au- 
tem et silve et omne 
lignum suavitatis Israel, 
ex mandato Dei. 

9. Adducet enim Deus 
Israel cum jucunditate 
in lumine majestatis sua, 
cum misericordia et ju- 
stitia qua est ex ipso. 


CAPO V. 877 


7. Conciossiachè il Signore 
ha stabilito di abbassar tutti gli 
alti monti e le rupi eterne, e 
di colmare le valli ed aggua- 
gliarle alla terra, affinché Israele 
cammini franco! per onore di 


Dio. 


8. E le selve e tutte le piante 


di grato odore per comando di 
Dio faranno ombra a Israele. 


9. Imperocchè Iddio guiderà 
Israele collo splendore di sua 
maestà, mediante la misericordia 
e la giustizia che è da lui. 


') Franco — diligenter ; il greco: « Sicuramente ». 
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CAPO .VI. 


Lettera di Geremia a’ Giudei prigionieri. 
Il profeta annunzia ad essi il loro ritorno. 
Li esorta di non partecipare all’ idolatria de’ Babilonesi. 
Dimostra ad essi il nulla e la vanità degli idoli. 


Exemplar epistole , 
quam misit Jeremias ad 
abducendos captivos in 
Babyloniam a rege Ba- 
byloniorum , ut annun- 
ciaret illis secundum quod 
preceptum est illi a Deo. 


1. Propter peccata, que 
peccastis ante Deum, ab- 
ducemini in Babyloniam 

5 
Jettera nella prefazione, 


Copia della lettera: mandata da 
Geremia a quelli che doveano 
essere condotti schiavi a Babilo- 
nia! dal re de’ Babilonesi, per far 
loro sapere quello che Dio aveva 
a lui comandato ?. 


4. Per ragione de'peccati com- 
messi dinanzi al Signore, voi sa- 
rete condotti schiavi a Babilonia 


Schiavi a Babilonia dopo la ruina di Gerusalenime. 
Che Dio aveva a lui comandato: vedi le cose dette sopra questa 


der. xxv. 9. 
41. 42. 


Fsai. xiv. 10. 
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captivi a Nabuchodono- 
sor, rege Babyloniorum. 

2. Ingressi itaque in 
Babylonem, eritis ibi 
annis plurimis et tem- 
poribus longis, usque 
ad generationes septem: 
post hoc autem edücam 
vos inde cum pace. 

9. Nunc autem vide- 
bitis in Babylonia deos 
aureos et argenteos et 
lapideos et ligneos in 
humeris portari, osten- 
tantes metum gentibus. 

A. Videte ergo ne et 
vos similes efficiamini 
factis alienis , et metua- 
tis, et metue vos capiat 


. in ipsis. 


5. Visa itaque turba 
de retro et ab ante, a- 
dorantes , dicite in cor- 
dibus vestrie: Te opor- 
tet adorari, Domine. 

6. Angelus enim meus 
vobiscum est: ipse au- 
tem exquiram animas ve- 
stras. 

7. Nam lingua ipso- 
rum polita a fabro: ipsa 
etiam inaurata et inar- 
gentata; falsa sunt, et 
non possunt loqui. 
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da Nabuchodonosor, re de’ Ba- 


bilonesi. 

2. Arivati adunque a Babi- 
lonia, ivi starete per moltissimi 
anni e per lungo tempo, fino 
a sette generazioni !: e di poi vi 
trarrò di colà in pace. 


5. Ma adesso voi vedrete in 
Babilonia déi d’oro e di argento 
e di pietra e di legno portarsi 
sopra le spalle, e incutere timore 
alle genti. 


A. Badate adunque di non i- 
mitar voi pure il fare degli stra- 
nieri, sicchè abbiate paura, e 
vi prenda il timore di tali déi?. 


5. Quando adunque vedrete 
la turba dinanzi e di dietro a- 
‘dorarli, dite ne'vostri cuori: Te 


fa d'uopo di adorare, o Signore. 


6. Perocché il mio angelo è 
con voi 5: ed io stesso avrò cura 
delle anime vostre. 


7. Conciossiach? la loro lingua 
fu limata dall’ artefice: quelli an- 
cora che sono indorati e inar- 
gentati, sono menzogna, e non 
possono parlare. 


*) Fino a sette generazioni: havvi motivo di credere che queste sette 
generazioni dinotino i settanta anni, pei quali il Signore aveva stabilito 
che durasse la cattività. Vedi Jerem. xxv. 11. 12; xxix. 20. 

*) #l timore di tali dei, questa vana superstizione. 


3) x Fl nuo angelo è con voi: in mezzo a 


popolo idolatra io 


non vi lascerò senza protezione: avrete con voi il mio angelo, ed io 
stesso sarò vostro custode e difensore ( Martini ). 


8. Et sicut virgini a- 
manti ornamenta: ita ac- 
cepto auro, fabricati sunt. 


9. Coronas certe au- 
reas habent super capita 
sua dii illorum: unde 
sübtrahunt sacerdotes ab 
eis aurum et argentum , 
et érogant illnd in semet- 
ipsos. 


10. Dant autem et 


ex ipso prostitutis, et me- 
retrices ornant: et ite- 
rum cum receperint il- 
lud a meretricibus, ornant 
deos suos. 

11. Hi autem non li- 
berantur ab zrugine et 
tinea. 

19- Opertis autem il- 
lis veste purpurea, ex- 
tergunt faciem. ipsorum 
propter pulverem domus, 
qui est plurimus inter 
eos. 

15. Sceptrum autem 
habet ut homo, sicut 
judex regionis: qui in 
se peccantem non in- 
térficit. 

44. Habet ctiam in 
manu gladium et secu- 
rim; se autem de bello 
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8. E come si fa ad una fan- 
ciulla ! che ama gli ornamenti: 
cosi dato di mano all'oro, si or- 
mano questi con arte. 

9. Certo che i loro déi hanno 
sulle loro teste corone di oro: 
onde poi i sacerdoti tolgono ad 
essi l'oro e l'argento, e se l'ap- 
propriano. 


CAPO VI. 


10. .E di questo ne ornano 
le prostitute e le meretrici *: 
e vicendevolmente riavutolo dalle 
meretrici, ne abbelliscono i loro 
déi. 


11. E questi ( déi) non sanno 
iberarsi dalla ruggine e dalla 
tignuola. 

42. Ma quando gli hanno ri- 
vestiti di porpora, lavano - loro 
la faccia a motivo della polvere, 
che è grandissima nei loro templi. 


45. E l'idolo ha in mano lo 
scettro come un uomo, come 
uno che governa un paese: ma 
egli non fa morir chi l' offende. 


14. Ha talora in mano la spa- 
da e la scure; ma non si può 


salvare dalla guerra, nè dai la- 


*) E come si fa ad una fanciulla, ec.; il greco unisce questo ver- 
setto al seguente: « E quelle genti, prendendo dell’ oro, acconciano delle 
corone in sul capo de’ loro dit, come si farebbe ad una vergine , che è 
Vaga di abbellirsi. Talvolta ancora avviene che i sacerdoti, cc. ». 

E di questo ne ornano , ec.; il greco: « E dijquesto: (oro ed 
argento) ne danuo alle prostitute che si tengono in casa, e adornano 
di vestimenti i loro déi d'argento, d'oro e di legno, come se fossero 


uomini ». 
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ét a latronibus non li- 
berat: unde vobis, notum 
sit quia non sunt dii. 

13. Non ergo timue- 
ritis eos: sicut enim vas 
hominis confractum inu- 
tile effieitur, tales sunt 
et dii illorum. 

16. Constitutis illis in 
domo, oculi eorum ple- 
ni sunt pulvere a pedi- 
bus introcuntium. 

17. Et sicut alícui qui 
regem offendit, eircum- 
septa sunt janue, aut 
sicut ad sepulcrum  ad- 
ductum mortuum: ita tu- 
tantur sacerdotes ostia 
clausuris et seris, ne a 
latronibus exspolientur. 

18. Lucernas accen- 
dunt illis, et quidem 
multas, ex quibus nul- 
lam videre possunt: sunt 
autem sicut trabes in 
domo. 

19. Corda vero eo- 
rum dicunt elíngere ser- 
pentes, qui de terra sunt, 
dum cómeduut eos et 
vestimentum ipsorum, et 
non sentiunt. 


7) Dentro molte porte, in una prigione. Il 
come quando alcuno ha offeso il re, 1 cortili 
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dri: per le quali cose intendete 
com’ ei non sono dii. 


45. Non abbiate adunque ti- 
more di essi: imperocchè tali 
sono i loro déi, qual è un vaso 
rotto, che non è buono a nulla. 


16. Collocati che sono in una 
casa, i loro occhi si cuoprono 
di polvere smossa dai piedi di 


. coloro che vi entrano. 


17. E siccome colui che ha 
offeso il re, si chiude dentro 
molte porte *, o tome fassi ad 
un morto che si conduca alla 
sepoltura: cosi i sacerdoti assi- 
curano le porte con serrature e 
chiavistelli, affinchè i ladri non 
ispoglino gli déi. 

18. Accendono ?. loro eziandio 
molte lampane, delle quali non 
possono quelli vederne pur una: 
ei sono come le travi in una 
casa. 


19. Dicono * che i serpenti, 
che sono dalla terra, mangiano 
le loro interiora, quando man- 
giano ad essi i loro vestimenti, 
ed essi nol sentono. 


alla lettera: « E 
i si serrano d’ogni in- 


torno, come colui che è destinato al supplicio: così i sacerdoti chiudono 
le case, o sia i fempii di questi déi con porte, eon serrami , ce. ». 


3) Accendono . .. 


molte lampane , ec. 5 il greco : « Accendono Jam- 


pane, e in maggior numero che a loro stessi ». 
?) * Dicono i loro preti che i serpenti: la voce serpenti it questo 


luogo è usata probabilmente a significare ogni sorta di vermi: questi 
vermi dicesi che mangiavano i cuori, cioè interior parte de’ simulacri 
di legno, i quali cran rosi e consunti dai tarli. Facevano per lo più gli 
idoli di legno, e dippoi li rivestivano d’oro, d'argento, di porpora, cc. 


5 — — MM 





20. Nigra sunt facies 
eorum a fumo qui in 
domo fit. 

21. Supra corpus eo- 
rum et supra caput co- 
rum volant noetua et 
hirundines et aves, e- 
tiam similiter cet catt». 

22. Unde sciatis quia 
non sunt dii: ne ergo 
timueritis eos. 

25. Aurum etiam quod 
habent, ad speciem est: 
nisi aliquis exterserit ae 
ruginem, non fülgebunt: 
neque enim, dum con- 
flarentur, sentiebant. 

24. Ex omni pretio 
emta sunt, in quibus 
spiritus non inest ipsis. 

23. Sine pedibus in 
bumeris portantur, o- 
stentantes ignobilitatem 
suam hominibus: con- 
fundantur etiam qui co- 
lunt ea. 

26. Propterea si ce- 
ciderint in terram, a se- 
metipsis non consurgunt: 
meque si quis eum sta- 
tuerit rectum, per se- 
metipsum stabit; sed si- 
cut mortuis munera eo- 
rum illis apponentur. 
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20. Le loro facce sono nere 
pel fumo che si fa nelle loro 
case. 

21. Sopra il loro corpo e so- 
pra il loro capo volano le civette 
e le rondini e altri uceelli, e 
il simile fanno i gatti. 
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22. Donde imparate chejquesti 
non sono déi: non abbiate adun- 
que di essi timore. 


25. L' oro ancora ehe hanno, 
è per mostra: se qualcheduno nen 


li ripulisce dalla ruggine , non 
saranno risplendenti : e quando 
erano. fusi , nulla sentivano. 


24. E furono comprati a prezzo 
sommo , benchè spirito non sia 
in essi. 

95. Li portano sulle spalle, 
quasi sieno senza piedi, facendo 
vedere agli uomini la vergognosa 
loro impotenza: sieno confusi 
anche coloro che gli adorano. 


26. Per questo se cascano per 
terra, non si alzano da loro: e 
se uno li collocherà ritti, da per 
loro non istaranno; ma si met- 
tono dinanzi ad essi dei doni, 
come si fa ai morti !. 


1) Ma si mettono dinanzi ad essi dei doni, ec.: ciò si intende dci 


conviti che si apprestavano agli 


idoli. Qui alcuni esemplari latini leggono: 


Sed sicut mortuis. humeri. illis apponuntur—ma sì reggono sugli omeri 


di quelli come i morti; c il greco può prendersi im questo medesimo 


senso. 


S. Bibbia. Vol. VIII. Testo. 


56 


Isal. xxv. 7. 
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97. Hostias illorum 
vendunt sacerdotes ipso- 
rum, et abutuntur : si- 
militer et mulieres eo- 
yum decerpentes, neque 
infirmo , neque mendi- 
canti aliquid impertiunt. 

98. De sacrificiis eo- 
rum ftete et menstruatze 
contingunt. Scientes ita- 
que ex his quia non 
sunt dii, ne timeatis 
cos. 
29. Unde enim vocan- 
tar dii? quia mulieres 
apponunt diis argenteis 
et aureis et ligneis : 

90. Et in domibus 
eorum sacerdotes sedent, 
habentes tunicas scissas, 
et capita et barbam ra- 
sam, quorum capita nuda 
sunt. 

5A. Rugiunt autem 
clamantes contra deos 
suos, sicut in cena mor- 
tui. 

52. Vestimenta eorum 
ánferunt sacerdotes, et 
vestiunt uxores suas et 
filios suos. 

$9. Neque si quid mali 
patiuntur ab aliquo, ne- 
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27. Le loro ostic le vendono 
i sacerdoti in loro pro: ed anche 
le loro donne ne strappano 5, e 
non ne fanno parte all' ammalato, 
né al mendico. 


28. I loro sacrificii li toccano 
donne fresche dal parto e le 
menstruate. Conoscendo adunque 
da tali cose ch' ei non sono dei, 
non li temete. 


29. Imperocchè a qual titolo si 
chiamano déi? perchè le donne® 
presentano doni a questi déi di 
argento, d' oro e di legno: 

50. E nelle case di essi seggo- 
no i sacerdoti, portando tonache 
stracciate ?, e rase le teste e la 
barba, e il capo ignudo. 


91. E dan ruggiti, alzando la 
voce ai loro déi, come si fa alla 
cena di un morto^. 


52. I sacerdoti tolgono loro le 
vestimenta, e ne rivestono le mo- 


gli e i figliuoli. 


33. E se è fatto loro del male, 
e se è fatto loro del bene, non 


!) Ne strappano ; il greco alla lettera: « Ne insalano », ne mettono 


in riserva. 


2) Le donne di questi idolatri, ec. 
*) Portando tonache stracciate , ec. : tutte queste cose erano vietate 
ai sacerdoti del vero Dio. Vedi nel Levitico xxi. 8. 10. 


4) Crime si fa alla cena, cc. 


: ne’ tempi antichi dopo i funerali si 


dava un corvito a tutto il parentado, e spesse volte vicino alla tomba 
del morto. Vedi la Dissertazione sopra i funerali, cc., vol. iw. Dissert., 


par 206. 





Liù ei 


que si quid boni, po- 
terunt retribuere; neque 
regem constituere pos- 
sunt, neque auferre. 

54. Similiter neque 
dare divitias possunt , 
neque malum retribuere: 
si quis illis votum vo- 
verit, et non reddiderit, 
neque hoc requirunt. 

95. Hominem a morte 
non liberant, neque in- 
firmum a potentiori eri- 
piunt. 

56. Hominem cxcum 
ad visum non restituunt : 
de necessitate hominem 
non liberabunt. 

97. Vidue non mise- 
rebuntur, neque orpha- 
nis benefacient. 

58. Lapidibus de monte 
similes sunt dii illorum, 
lignei et lapidei et aurei 
et argentei: qui autem 
colunt ca, confunden- 
tur. 

$9. Quomodo ergo 
zestimandum est aut di- 
cendum illos esse deos? 

40. Adhuc enim ipsis 
Chaldxis non honoranti- 
bus ea: qui cum audie- 
rint mutum non posse 
loqui, ófferant illud ad 
Bel, postulantes ab co 
loqui ; 

A1. Quasi possint sen- 
tire qui non habent mo- 
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e non possono fare un re, nè 


disfarlo. 
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54. Parimente non possono nè 
dare ricchezze, nè vendicarsi: se 
uno fa ad essi un voto, e non 
I’ adempie, neppur di ciò si que- 

lano. 


reiano. 


35. Non liberano l'uomo dalla 
morte, e non salvano il debole 
dal più possente. 


56. Non rendono a’ ciechi la 
vista: non traggono uomo dalla 
miseria. 


57. Non avranno pietà della ve- 
dova, nè faranno bene agli orfani. 


58. Simili alle pietre del monte 
sono questi loro déi di legno, di 
pietra, d'oro e d'argento: e coloro 
che gli onorano, saranno confusi. 


59. Come dunque è da pensarsi 
o da dirsi ch’ ei sieno déi? 


40. Quando di più i Caldei ! 
stessi non li rispettano : eglino 
quando hanno udito che uno non 
può parlare, perchè è mutolo, lo 
presentano a Bel, pregandolo a 
fare che ei parli; 


AA. Come se potessero avere 
sentimento coloro che non hanno 


') I Caldei che gli adorano siccome divinità. 
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tum: et ipsi cum intel- 
lexerint, relinquent ea ; 
sensum enim non habent 
ipsi dii illorum. 

42. Mulieres autem cir- 
cimdate funibus in viis 
sedent, succendentes ossa 
olivarum. 

45. Cum autem aliqua 
ex ipsis attracta ab ali- 
quo transeunte dormierit 
cum eo, proxima sue 
éxprobrat quod ea non 
sit digna habita , sicut 
ipsa, neque funis ejus 
diruptus sit. 

44. Omnia autem qua 
ilis fiunt, falsa sunt: 
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moto, ed eglino stessi fatti ac- 
corti, gli abbandoneranno ; pe- 
rocchè i loro déi non hanno 
senso. 

A49. Male donne cinte di corde * 
seggono per le strade, bruciando 
noccioli d' ulive. 


43. E quando una di esse con- 
dotta via da uno che passa, ha 
dormito con lui, getta in faccia 
alla sua vicina, che ella non è 
stata stimata da tanto com' essa, e 
che la sua corda” non è stata rotta. 


A4. E tutto quello che intorno 
ad essi si fa, è cosa falsa: come 


mai è da pensarsi o da dirsi ch’ ei 


quomodo zstimandum aut 


*) Come se potessero aver sentimento, ec.; il greco: « Come se ciò 
{il fare ch’ ei parli) potesse aver luogo: oppure, benchè conoscano 
queste cose ( questa loro impotenza ), non però possono determinarsi a 
lasciarli ; perciocché non hanno alcun sentimento ». 

31) Cinte di corde, quali vergini, seggono . .. bruciando , ee., in 
onore ( come molti s; iegano) de'loro dei, a fine di indurli, mediante 
questa specie di profumi, a conciliare ad esse |’ affetto degli uomini. 
Xu feta in questo versetto accenna l’ infame uso de’ Babilonesi, 
che le donne tutte, anche di primaria condizione, dovessero almeno una 
volta in vita loro prostituirsi a uomo straniero in onore di Militta, o sia 
di Venere; la maggior parte di esse sedevano non già nel tempio di 
Venere propriamente detto, ma nel recinto del luogo sacro. Ognuna di 
tali donne avea avvolte intorno al capo delle corde (eyoviz 72i; x:- 
quizic mepiSipeva:, così presso Gius. Flavio, Antigg. Judaic,, lib. vun, 
cap. 8), le quali corde erano il segno di quella infame consacrazione ; 
e colui che o questa o quella aveva trascelta, le rompeva 0 le toglieva 
slalla loro testa. Siffatto uso ancora si conservava un secolo e mezze 
dopo Geremia, poiché di esso parla chiaramente Erodoto (Clio); 
ne ragiona anche Strabone ( Geograph. , lib xvi ). Un uso quasi 
simile si scorgeva pure in altre città ; ed Euschio , nella vita di 
Costantino (tb, mi, Cap. LVII à: narra che ad Eliopoli in Fe- 
nicia le donne maritate e le fancinile si prostituivano in onore di Ve- 
nere; e che Costantino abolì siffatto uso che ancora a'suoi tempi si 
redera praticato. lu cambio delle ultime parole del versetto, secondo la 
Volgata , suecendentes ossa olivarum , il greco porta: Svurorat tà 
rirvpa, adolentes furfures — facendo suffumigi di erusca , ovvero di 
semola. 

3) La sua corda , la corda ond' cera unita. Vedi il versetto antece- 


dente. 


dicendum est, illos esse 
deos ? 

45. A fabris autem et 
ab aurificibus facta sunt: 
nihil aliud. erunt, nisi id 
quod volunt esse sacer- 
dotes. 

46. Artifices etiam 
ipsi qui ea faciunt, non 
sunt multi temporis: num- 
quid ergo possunt ea 
que fabricata sunt ab 
ipsis, esse dii ? 

47. Reliquerunt autem 
falsa et opprobrium po- 
stea futuris. 

48. Nam cum super- 
venerit illis prelium et 
mala, cogitant sacerdo- 
tes apud se, ubi se abs- 
condant cum illis. 

49. Quomodo ergo sen- 
tiri debeant quoniam dii 
sunt, qui nec de bello 
se liberant, neque de 
malis se eripiunt ? 

50. Nam cum sint li- 
guea , inaurata et inar- 
gentata , scietur postea 
quia falsa sunt ab uni- 
versis gentibus et regi- 
bus: que manifesta sunt 
quia non sunt dii, sed 
opera manuum hominum, 
et nullum Dei opus cum 
illis. 

51. Unde ergo notum 
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sieno déi? 


AS. Sono stati fatti da legna- 
iuoli e da orefici: e non altro 
saranno che quello che piacerà 
a’ sacerdoti ! . 


46. Gli stessi artefici che li 
fanno, nen sono di lunga durata: 
potrann' eglino adunque essere 
déi i lavori fatti da essi? 


47. Hanno lasciate menzogne* 
e obbrobrio a quei che saranno 
dopo di loro. 

A8. Che se sopraggiunge loro 
guerra e sciagure , 1 sacerdoti 
vanno pensando dove riporsi con 
que' loro déi. 


49. Come mai adunque pos- 
sono essere in concetto di déi 
coloro che nè dalla guerra si li- 
berano , né si sottraggono allé 
sciagure ? 

50. Imperocchè essendo cose di 
legno e indorate e inargentate, 
sì conoscerà una volta da tutte le 
genti e dei regi, che sono falsità: 
manifesto essendo ch'ei non sono 
déi, ma opere delle mani. degli 
uomini , e non fanno nulla che 
sia da Dio. 


54. E donde adunque conos 


*) Che piacerà a’ sacerdoti ; il greco: « che piacerà agli artefici ». 


*) Hanno lasciate menzogne, ec., 


falsamente il nome di un Dio. 


S. Bibbia. Fol. VIII. Testo. 


lasciando loro un idolo a cui 


56* 
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est, quia non sunt dii, 
sed opera manuum ho- 
minum, et nullum Dei 
opus in ipsis est? 

52. Regem regioni non 
suscitant, neque pluviam 
hominibus dabunt. 

55. Judicium quoque 
non discernent, neque 
regiones liberabunt ab 
injuria; quia nihil pos- 
sunt, sicut cornicule 
inter medium cali et 
terrz. 
derit ignis in domum 
deorum ligneorum, ar- 
genteorum et aureorum, 
sacerdotes quidem ipso- 
rum fugient , et libera- 
buntur; ipsi vero sicut 
trabes in medio combu- 
rentur. 

. 35. Regi autem et 
bello non resistent: quo- 
modo ergo zstimandum 
est aut recipiendum, quia 
dii sunt? ' 

56. Non a furibus, 
neque a latronibus se li- 
berabunt dii lignei et 
lapidei et inaurati et 
inargentati : quibus hi 
qui fortiores sunt, 

57. Aurum et argen- 
tum et vestimentum quo 
operti sunt, áuferent illis, 
et abibunt; nec sibi auxi- 
lium ferent. 

*) E d? onde 
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scesi * eh' ei non sono déi, ma 
opere delle mani degli uomini , 


e che nulla fanno che sia da Dio? 


52. Non danno il re ad un 
regno, né concedono agli uomini 
la pioggia. 

55. Non decideranno le con- 
troversie, nè libereranno le pro- 
vincie dalle ingiurie ; perocchè 
nulla possono, come cornacchie 
che volano di mezzo tra ilcielo e 
la terra. 


5A. è quando sì sarà 
appiccato il fuoco alla.casa degli 
déi di legno, d'argento e d'oro, 
i loro sacerdoti fuggiranno certa» 
mente, e si metteranno in salvo; 
ma eglino vi bruceranno dentro 
non meno che le travi. 


55. E non faranno resistenza 


‘a un re in tempo di guerra: 


come adunque è da pensarsi o 
da tenersi ch’ ei sieno déi ? 


56. Non si salveranno dai ladri, 
nè da'malandrini gli déi di legno 
e di pietra e indorati e inargentati, 
perchè quelli ne possono più, 


57. E torranno loro l'argento 
e loro e il vestito, onde sono 
ricoperti, e se n’ anderanno; e gli 
déi non aiuteranno sè stessi. 


adunque eomoscesi , ec. il greco: « A che dunque si 


conoscerà egli che non sono déi? ». Il rimanente del versetto nel greca 


.pon si legge, 


58. Itaque. melius est 
esse regem ostentantem 
virtutem suam, aut vas 
in domo utile, in quo 
gloriabitur qui póssidet 
illud, vel ostium in do- 
mo, quod custodit que 
in ipsa sunt, quam falsi 
dii. 

59. Sol quidem et lu- 
na at sidera, cum sint 
splendida et emissa ad 
utilitates , obaudiunt. 

60. Similiter et fulgur 
cum apparuerit , perspi- 
cuum est; idipsum autem 
et spiritus in omni re- 
gione spirat. 

61. Et nubes, quibus 
eum imperatum fuerit a 
Deo perambulare univer- 
sum orbem, perficiunt 
quod imperatum est eis. 

62. Ignis etiam mis- 
sus désuper ut consu- 
mat montes et silvas, 
facit quod praeceptum est 
ei: hac autem neque 
speciebus , neque virtu- 
tibus, uni eorum simi- 
lia sunt. 

65. Unde neque exi- 
sümandum est, neque 
dicendum illos esse deos, 
quando non possunt ne- 
que judicium judicare , 
neque quidquam facere 
hominibus. 
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58. Per la qual cosa migliore 
cosa é un re che fa mostra di 
suo valore, od un vaso utile 
nella casa, di cui farà gloria il 
padrone 5, o la porta della casa 
che custodisce quello che in essa 
si trova, che i falsi dei. 
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59. Certamente il sole e la luna 
e le stelle mandate ad essere utili 
col loro splendore, sono obbe- 
dienti. 

60. Similmente anche il folgore 
sì fa distinguere quando appari- 
sce; e parimente anche il vento 
spira in ogni regione. 


61. E le nuvole, quando è 
loro comandato da Dio di scor- 
rere tutto l’orbe, fanno quel che 
fu loro comandato. 


62. Il fuoco ancora mandato di 
sopra a consumare i monti c le 
selve, fa quello che gli fu or- 
dinato: ma costoro, nè per bel- 
lezza, nè per virtudi, sono si- 
mili ad una di queste cose. 


65. Per la qual cosa da pen- 
sarsi non è, nè da dirsi, che 
questi sieno déi, mentre non pos- 
sono nè far giustizia, nè far cosa 
alcuna agli uomini. 


') Di cui farà gloria il padrone ; il greco: « Di cui il padrone può 


usare », 


JE Che in essa si trova; il greco aggiugne: « Od una colonna di le- 


gno nel palazzo di un re ». 
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64. Scientes  itaque 
quia non sunt dii, ne 
ergo timueritis cos. 

65. Neque enim regi- 
bus maledicent ; neque 
benedicent. 

G6. Signa etiam in cz- 
lo gentibus non osten- 
dunt, neque ut sol lu- 
cebunt, neque illumina- 
bunt ut luna. 

67. Bestia meliores 
hunt illis, qua possunt 
fugere sub tectum , ac 
prodesse sibi. 

63. Nullo itaque modo 
nobis est manifestum quia 
sunt dii: propter quod 
ne timeatis cos. 

69. Nam sicut in cu- 
cumerario formido nibil 
custodit : ita sunt dii 
illorum lignei et argen- 
tei et inaurati. 

70. Eodem modo et 
in horto spina alba, su- 
pra quam omnis avis 
sedet: similiter et mor- 
tuo projecto in tenebris 


similes sunt dii illorum ‘© 


lignei et inaurati 
inargentati. 

71. A purpura quoque 
et mürice, que supra 
illos tineant , scietis ita- 


et 


BARUCH. 


64. Conoscendo pertanto «he 
ci non sono dei, voi perciò non 
li temete. 

65. Imperocchè eglino non man- 
deranno maledizione ai regi, nè 
benedizione. 

66. Ei non mostrano a' popoli 
nel cielo i segni de’ tempi !, nè 
splenderanno come il sole, nè 
faranno lume come la luna. 


67. Da più di loro sono le 
bestie , che possono fuggire al 


coperto , e giovare a se stesse. 


68. In verun modo adunque 
non sono dei, com’ è manifesto: 
per questo adunque non li temete. 


69. Imperocchè siccome in un 
cocomeraio uno spauracchio non 
è buona guardia: così sono i loro 
déi di legno, d'argento e d'oro?. 


70. E nella stessa guisa suc- 
cede della vitalba? in un orto, 
sulla quale vanno a posarsi tutti 
gli uccelli: simili ancora sono 
questi loro déi di legno e indo- 
rati e inargentati ad un morto 
gittato tra le tenebre. 


71. Dalla porpora ancora e dallo 
scarlatto , che intignano addosso 
a loro, imparerete di certo ch'ei 


*) Ei non mostrano , ec.; in altra maniera: « Ei non sono come gli 
astri de’ segni che mostrano nel cielo agli occhi de’ popoli i cambra- 
menti delle stagioni e le rivoluzioni de tempi v. 


2) »D 
ne $i. 7. 860 e 70. 


1) Della vitalba ; il greco: 


ento e d' oro ; il greco porta: « D'oro e d'argento », come 


« Dello spino ». 


CAPO VI. | 899 


que, quia non sunt dii. non sono «dei. Eglino stessi fi- 
Ipsi etiam postremo com- nalmente saranno mangiati, e sa- 
eduntur, et erunt op- ranno lobbrobrio d'ogni paese. 
probrium in regione. 

72. Melior est homo 72. Migliore è P uomo giusto 
justus, qui non habet che non ha idoli: perocchè egli 
simulacra: nam crit lon- sarà lungi dall igno:ninia. 


ge ab opprobriis. 


FINE DEL LIBRO DI BARUCH E DEL VOLUME VUI. 
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